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TRATTATO 

DELLA  NATURA   DE'   FIUMI. 


CAPITOLO    PRIM 

Della  natura  de  fluidi  in  generale  ^  e  /penalmente 
dell   Acqua  3  e  delle  di  lei  principali  proprietà  3 
neceflflarie  a  /aperfi  per  la  per  fletta  cogni- 
zione di  quefla  materia. 


On  è  poffibile  a  veruno  (  per  quanto  io  creda  }  il 
ben  intendere  la  natura  dell'acqua,  fé  prima  non 
ha  ben  capita  l'effenza,  e  la  coftituzione  de' corpi 
fluidi  in  generale,  attefo  il  doverli  quella,  fenz'al- 
,  cun  dubbio,  connumerare  fra  quefti.    Per  arrivare 
adunque  a  tale  notizia ,  dee  ricercarfì    prima  ciò , 
che  s1  intenda  fotto  nome  di  corpo  fluido ,  e  fecon- 
do, ciò,  che  debba  avere  realmente,  e  tìficamente  quel   corpo,  che  tale 
viene   denominato,  o,che   è  lo  frettò,  quale  fia  la  mentale,  e  quale  la 
tìfica  idea  della  fluidità.    Per  rinvenire  e   l'una,  e  l'altra  io  la  difcorro 
Tom.  IT.  A.  così. 
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così .  Può  avvertirli  da  ognuno ,  che  i  corpi  tutti  dell'  univerfo  fi  con. 
cepifcono  dagli  uomini  fecondo  1'  apparenza  o  come  uno ,  o  come  mol- 
ti; e  perciò  alcuni  vocaboli  fono  determinati  a  lignificar  un  folo  indivi- 
duo,  come  Sole ,  Terra  ec,  ed  altri  ad  efprimere  una  congerie  de' mede- 
fimi ,  come  EJ eretto ,  Selva,  Popolo  ec.  Benché  però  quelli  ultimi  Tempre 
partecipino  in  qualche  modo  la  ragione  dell'unità,  non  vi  è  però  chi 
non  fappia,  non  ertere  quelli  che  moralmente  un  folo  individuo,  m& 
bensì  un  comporlo  indefinito  di  molti:  non  così  de'  primi,  ne' quali  fi 
concepifeono  dal  volgo  le  parti  come  unite  al  fuo  tutto,  infieme  conti- 
nuate, e  quafi  cofpiranti  alla  formazione  di  elfo;  che  perciò  è  concepito 
come  una  cofa  fola  indirtinta  in  fé  medefima  ,  e  dirtinta  da  tutte  le  al- 
tre. Quelli  però,  che  non  fi  fermano  del  tutto  nella  corteccia  delle  no- 
tizie volgari,  apprendono  bene,  che  tutto  ciò,  che  viene  loro  rappre- 
fentato  da'  fenfi  fotto  fpecie  d'  un  folo  individuo ,  non  è  che  un  ram- 
martamento  di  parti  più  piccole,  una  diftinta  dall'altra,  e  che  unite  in- 
fieme  concorrono  alla  coftituzione  del  tutto. 

Quelle  parti  componenti  o  fono  così  unite  una  all'altra,  che  ripu- 
gnando all' efTere  feparate,  proibirono,  che  un  altro  corpo  parti  fra  erte , 
o  no.  Nel  primo  cafo  i  comporti  fi  chiamano  duri;  e  quando  forte  tale 
l'unione,  ed  il  contrailo  ad  efiere  feparate,  che  non  potefle  da  verun 
agente  naturale  eflere  fuperato,  fi  direbbero  i  comporti  avere  una  perfet- 
ta durezza  ;  ma  perchè  non  fé  ne  danno  di  tal  forta ,  quindi  è ,  che  i 
corpi  naturali  fi  chiamano  duri  rifpettivamente  più ,  o  meno ,  fecondo  la 
diverfa  refiftenza,  che  fanno  le  loro  parti  ad  ertere  feparate;  e  perciò  nel 
fecondo  cafo,  permettendo  li  corpi  naturali,  che  le  loro  parti  fiano  fepa- 
rate una  dall'  altra,  ciò  può  farfi  in  due  maniere,  o  in  modo  ,  che  quel- 
le,  che  refìano,  non  mutino  la  fi  tu  azione ,  e  i  toccamenti ,  che  hanno 
fra  di  fé;  oppine  che  in  luogo  di  quelle  ne  fottentrino  fucceffivamente 
delle  altre  confimili.  I  primi  fi  chiamano  corpi  confidenti,  e  i  fecondi 
corpi  liquidi  :  e  perchè  può  ertere ,  che  le  parti ,  le  quali  rertano  nel 
comporto,  né  ritengano  la  primiera  fituazione,  né  entrino  immediatamen- 
te in  luogo  delle  perdute;  quindi  è,  che  bifogna  aggiugnere  una  terza 
affezione,  partecipante  in  un  certo  modo  e  della  liquidità,  e  della  con- 
fittene 
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fiftenza ,  che  fi  chiama  mollizie ,  o  lentorc ,  ficcome  i  corpi ,  che  la  pof- 
fiedono,  molli,  o  lenti. 

Dovrà  dunque  chiamarti  corpo  liquido  quello ,  che  eflendo  confide- 
rato  come  un  folo ,  è  permeabile  da  un  altro  corpo ,  in  modo  però ,  che 
il  permeante  fia  Tempre  circondato  dalle  parti  di  efib  ;  cioè  a  dire  che 
quelle  concorrano  immediatamente  a  riempire  il  luogo  fuccefiivamente 
lafciato  da  quello  ;  e  quella  farà  1*  idea  mentale  idonea  a  farci  diftinguere 
i  corpi  liquidi  da  quelli ,  che  non  fono  tali . 

Per  maggior  intelligenza  di  che  fi  dee  avvertire,  che  alla  liquidità 
fi  ricercano  due  condizioni  effenziali;  la  prima  è  l'unità  della  foftanza 
apparente  nel  corpo ,  che  fi  chiama  liquido  ;  pofeiachè  manifestandoli  efib 
come  una  congerie  di  corpi  minori  diftinti ,  non  così  facilmente  farà  chia- 
mato dall' univerfale  degli  uomini  corpo  liquido,  ma  bensì  una  mafia  di 
più  corpicciuoli ,  come  fi  dice  de'  cumuli  di  arena,  di  miglio,  e  fimili, 
i  quali  benché  abbiano  qualche  proprietà  di  corpi  liquidi,  nulladimeno 
non  ne  partecipano  il  nome;  e  ciò  nafee,  perchè  la  denominazione,  chs 
fi  dà  loro,  è  propria  del  componente,  che  apparifee  al  fenfo  ,  e  non  del 
comporto,  ed  all'  incontro  ne' corpi  chiamati  liquidi  il  nome  fi  dà  al  compo- 
flo,  non  alla  parte  componente  ,  che  per  effere  infènfibile ,  non  ha  avuta  la 
forte  di  effere  lignificata  con  un  vocabolo  particolare.  Di  qui  nafee,  che 
per  la  fenfibilità,  o  infenfibilità  delle  parti  componenti  fono  diftinti  i  cor- 
pi liquidi  dai  cumuli,  o  mafie  predette,  che  è  una  differenza  affatto  ac- 
cidentale, e  defunta  dall'imperfezione  de'  noftri  fenfi;  mentre  per  altro 
non  può,  che  fecondo  il  più,  e  il  meno,  diflinguerfi  l' e  (lenza  de'  pri- 
mi da  quella  de*  fecondi .  Pure  affine  di  ftare  colla  lignificazione  comu- 
ne del  vocabolo  di  Liquido ,  è  necefiàrio  richiedere  in  efib ,  come  condi- 
zione effenziale,  l'unità. 

L'altra  condizione  è,  che  il  liquido  fia  permeabile,  fenza  però  Ir- 
idare aperto  il  luogo  del  palTaggio ,  che  è  lo  ftefiTo  che  dire,  che  il 
corpo  permeante  fia  fempre  circondato,  ed  abbracciato  dal  corpo  per- 
meato. In  querta  condizione  però  vi  fono  alcune  apparenti  difficoltà; 
perchè  non  potendo  fuccedere  il  liquido  nel  luogo  abbandonato  dal  per* 
meante,  che  per  caufa  di  un  conato  vicendevole,    che  abbiano  tutte   le 
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parti  componenti  fra  loro,  fupponendo  feparato  da  effe  quetto  conato, 
non  potrebbero  che  feguitare  le  direzioni  de'  moti  impreflì  dal  per- 
meante, e  così  in  molti  cali  non  (incederebbero  nel  luogo  di  etto;  on- 
de è,  che  tal  comporto  non  dovrebbe  più  chiamarli  liquido,  eppure  non 
pare,  che  fi  muti  efiènzialmente  la  di  lui  natura.  Ciò  però  non  ottante 
egli  è  evidente  ,  che  in  tal  cafo  non  potrebbe  elfo  chiamarli ,  che  un  cor- 
po femplicemente  permeabile,  poiché  in  fottanza  la  liquidità  è  cosi  con- 
netta col  moto,  o  almeno  con  la  potenza  motiva  delle  parti,  che  non 
può,  nemmeno  dall'intelletto,  fepararfi  da  elfo  .  Pare  in  oltre,  che  un 
corpo  po(Ta  pattare  per  mezzo  di  un  altro  con  moto  cosi  tardo  ,  che  feb- 
bene  quetto  non  fi  chiami  liquido,  nulladimeno  però  polla  Tempre  tener- 
lo circondato  durante  il  fuo  pattàggio  ;  ma  può  dirli ,  che  non  batta , 
che  ciò  fucceda  rifpetto  ad  un  grado  di  velocità  nel  permeante ,  ma  ben- 
sì rifpetto  a  tutti  li  poflìbili,  e  che  Ila  un  indizio  di  lentore ,  non  di  u- 
na  vera  liquidità  il  circondarli  Tempre  il  corpo  permeante ,  quando  que- 
llo fi  muove  tardamente,  non  quando  fi  muove  più  veloce.  E  febbene 
può  per  lo  contrario  intenderfi  tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permean- 
te, che  non  pollano  immediatamente  portarli  ad  abbracciarlo  le  parti  del 
liquido,  fi  dee  avvertire,  che  ciò  farebbe  neceffario  in  un  corpo  perfet- 
tamente liquido,  ma  non  negli  altri,  a'  quali  s' attribuire  maggiore,  o 
minor  grado  di  liquidità,  fecondo  che  più,  o  meno  prontamente  le  loro 
parti  fuccedono  nel  luogo  del  permeante;  e  perciò  la  liquidità  anch' effa 
e  un'affezione  relativa.  Pochi  perciò,  per  non  dire  nell'uno,  fono  i  li- 
quidi, che  non  abbiano  qualche  lentore,  il  quale  per  appunto  fi  difeer- 
ne,fra  gli  altri  motivi,  anche  dà  quella  poca  difficoltà,  che  impedilce  le 
loro  parti  d'unirfi  al  di  dietro  de'  corpi,  che  dentro  di  etti  fi  muovono. 
Vogliono  alcuni,  che  tutte  le  parti  della  materia  fiano  gravi,  cioè 
che  abbiano  un  conato  intrinleco  ,  o  fé  non  tale ,  almeno  originato  da 
una  cagione  perpetuamente  operante,  che  le  fpinga  verfo  un  punto  de- 
terminato, il  qiule  fi  chiama  centro  de'  gravi.  Ma  altri  ammettendo 
bene,  che  nel  Mondo  fublunare  la  materia  tutta  fia  affetta  di  quetto 
conato,  lo  niegano  alla  materia  celefte  ,  alla  quale  danno  alcuni  una  cer- 
ta tendenza  verfo  il  Sole.   Io  non  voglio  entrare  qui  a  decidere  quefta 
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controverfia  ;  ma  fupponendo  almeno  come  poflìbile ,  che  la  materia  non 
fia  tutta  grave,  bifogna  dire,  che  vi  pollano  edere  fra'  liquidi  altri  gra- 
vi, ed  altri  no.  I  primi,  perchè  hanno  la  loro  tendenza  al  centro,  che 
li  obbliga  ad  accodarli ,  quanto  più  ponno,  al  medefimo ,  e  perciò  (  tro- 
vandoli liberi  dagl'impedimenti  )  a  portarli  verfo  di  elfo  con  una  ma- 
niera di  moto ,  la  quale  con  vocabolo  latino  fi  dice  fluxus ,  fi  chiamano 
perciò  fpecialmente  fluidi;  ma  gli  altri  liquidi,  che  non  fono  flati  credu- 
ti dagli  uomini  affetti  di  gravità,  come  l'aria,  e  l'etere,  fono  fla- 
ti da'  più  accurati  detti  femplicemente  corpi  liquidi ,  o  fpirabili ,  avendo 
loro  negato  il  nome  di  fluidi  ,  perchè  gli  hanno  creduti  inetti  a  fluire. 
Ciò,  che  fiafi  di  quella  diflinzione,  io  oilervo ,  che  tra'  fluidi,  cioè  liqui- 
di gravi ,  fra'  quali  annovero  1'  aria  con  la  comune  de'  più  fenfati  Fili- 
ci ,  altri  fono  compreflibili ,  ed  altri  no  ;  cioè  a  dire  altri  ponno  da  u- 
na  mole  maggiore  ridurli  ad  una  minore  fenza  alcuna  perdita  della  pro- 
pria foflanza  ,  ed  altri  contro  qualunque  sforzo  mantengono  la  loro  quan- 
tità fenza  accrefcerla ,  o  fminuirla ,  che  coli'  addizione ,  o  detrazione  d' 
altra  materia .  L'  aria  è  il  folo  fluido  cornpreflibile  ,  o  elaflico  ,  che  fi 
abbia,  per  quanto  fin  ora  fi  fa,  nella  Natura;  tutti  gli  altri  fono  in- 
compreiTibili ,  come  Y  acqua,  l'olio,  il  vino  ec. ;  e  fé  bene  pare,  che 
alcuno  di  elli  fopporti  qualche  picciolifììma ,  ed  infenfibile  comprendone  , 
ciò  probabilmente  nafee  delle  minime  bolle  di  aria ,  che  Hanno  racchiu- 
fé  nella  teflìtura  delle  parti  di  elfo. 

*  Ma  egli  è  ornai  tempo,  che  dall'idea  puramente  mentale,  che  *  Arr- 
abbiamo portata  del  liquido,  palliamo  a  darne  l'idea  fifica,  cercando  not.  i. 
quale  fia  la  natura  di  elio,  idonea  non  folo  a  rendere  la  ragione  della 
prima,  ma  anche  di  tutte  le  altre  proprietà,  che  ne'  liquidi  fi  manife- 
ftano .  Noi  abbiamo  detto ,  che  il  liquido  è  quello ,  che  è  permeatile 
da  un  altro  corpo ,  di  maniera  che  il  permeante  fia  fempre  circondato 
da  elfo  ;  bifogna  adunque ,  che  il  liquido  s' accomodi  fempre  alla  fuper- 
ficie  del  corpo  permeante ,  ed  acciò  che  quello  fiegua ,  è  neceftario , 
che  le  parti  di  quello  fiano  fpinte  verfo  il  luogo  abbandonato  da  que- 
llo. Tale  fpinta  può  efiere  cagionata  o  dal  moto  del  medefimo  perme- 
ante, dal  quale  (  impreffa  che  fia  alle  parti  immediatamente  contigue, 
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ed  oppofte  alla  di  lui  direzione  )  venga  poi  comunicata  fucceflivamen» 
te  alle  altre  ,  e  ribattuta  dalle  refiftenze  trovate ,  all'  indietro ,  in  ma- 
niera che  fi  faccia  una  circompulfione  fino  al  luogo  abbandonato  dal 
mobile ,  come  può  fuccedere  ne'  puri  liquidi  :  o  pure  può  e  fiere  origina- 
ta da  qualche  principio  interno ,  o  univerfale ,  come  dalla  gravità ,  o 
dalla  forza  elaftica  ne' corpi  fluidi.  In  quefti,  comecché  la  facilità  di  ac- 
comodar»" alla  figura  del  mobile  nafce  da  uno  dei  due  accennati  principi , 
così  è  neceftario,  che  da  quefti  medefimi  derivi  una  fimile  pronta  di- 
fpofizione  di  accomodarfi  alla  figura  di  un  vafo ,  che  li  contenga ,  fenza 
la  refiftenza  del  fondo,  e  fponde  del  quale  la  muterebbero,  fino  a  figu- 
rar»* sfericamente  attorno  al  centro  de'  gravi ,  o  pure  fino  a  quietarfi  in 
un  altro  vafo,  che  li  contenente.  Quindi  è,  che  la  fluidità  ftrettamen- 
te  prefa  può  definirli,  come  fece  Ariftotele,  per  una  "pronta  difpofizio- 
ne,  che  hanno  i  corpi  di  accomodarfi  alla  figura  de' continenti ,  origina- 
ta dalla  gravità  delle  parti ,  che  li  compongono  ;  e  perciò  non  potendo 
mutarfi  la  figura  d'un  corpo,  fenza  che  le  di  lui  parti  mutino  fito,  ed 
i  contatti  vicendevoli ,  o  ftrifciando  una  fopra  l' altra ,  o  fiaccandoli  d' 
infieme,  è  necefiario,  che  la  conneffione  delle  parti  di  un  corpo  fluido 
fia  o  niuna ,  o  così  picciola ,  che  la  gravità  di  effe  ne  pofia  prontamen- 
te fuperare  il  mjnimto:  dico  la  gravità,  perchè  efiendo  la  forza  elafti- 
ca fempre  eguale  alla  comprimente,  ed  efiendo  quefta  per  Io  più  la  gra- 
vità medefima  del  fluido,  o  pure  potendo  equivalere  ad  efta  ,  poco  ira- 
porta  ,  che  fi  confideri  la  forza  elaftica  immediatamente  operante ,  o 
pure  in  luogo  di  efia  il  pefo,  dal  quale  la  medefima  prende  la  fua 
pofia nza  . 

Quello  gran  difiaccamento  di  partì  ne'  fluidi  ficcome  è  evidente , 
così  è  ammefio  da  tutti  i  Filici ,  li  quali  ancora  convengono  ,  che  elfo 
debba  efiere  di  maniera ,  che  una  particella  non  pofia  ripolare  quietamen- 
te ,  e  (labilmente  fopra  di  un'  altra,  come  farebbero  dje  cubi  ;  ma  deb- 
ba ftare  in  una  continua  vacillazione ,  ed  indig?nza  di  un  fofiegno  late- 
rale ;  come  fé  fi  voleflero  porre  più  sfere ,  o  palle  d'  artiglieria  una  fo- 
pra l'altra,  le  quali  ebbene,  teoricamente  parlando,  ponno  foftentarfi , 
fé  li  punti    tutti   de'  contatti ,    e  i  centri   di  gravità  fiano    in  una  linea 

retta 
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retta  perpendicolare  all'  Orizzonte }  nulladimeno  però   per  ogni  anche 
menoma   cagione,  quando  non  follerò  foftenute  dalle  bande,  fi  (concer- 
terebbe la  loro  fituazione  perpendicolare ,  e  rovinando  al  badò ,  cerchereb- 
bero qualche  foftegno.    Non   s'accordano  però   tutti  gli  Autori  in  affe- 
gnare  la  caufa  del   predetto   diftaccamento  ;    poiché  altri   vogliono ,  che 
ne' fluidi  vi  fia  una  certa  perenne  agitazione,  che  tenga  in  continuo  mo- 
to le  parti  tutte   de'  componenti   di  elfi  ;   e  di  fatto  per  ifpiegare  la  fu. 
(ione  de' metalli,  e  la  liquefazione  della  cera,  e  delle  refine  (  che  non 
fono  altro,  che  il  parteggio  delle  dette  foftanze  dallo  fiato   di  firmità,  o 
confidenza  a  quello  di  fluidità  ),  bifogna  ricorrere  al  moto  imprelTo  nelle 
parti  di  effe  o  dal  calore,  o  da  altro;  anzi  nell'acqua  medefima  fi  ofler- 
vano  le  vertigia,  e  gli  effetti   d'un   moto    infenfibile ,  come  fono  la  dif- 
foluzione  de'fali,  e  1'  effrazione   di  diverfe   tinture   ec.    Altri  però  hanno 
creduto  non  averfi  veruna  neceflità  di  ammettere  quefto  moto  ne' fluidi, 
mentre  la  loro   natura   può  egualmente   fpiegarfi   per  la  fola  figura  de* 
minimi  componenti ,  come   per  la  sferica  ,  sferoidea ,  e  fimili ,   le   quali 
non  ammettono,   per  qualunque  verfo  fi  voltino,  il  contatto  con  le  vi- 
cine, che  in  un  fol   punto,  o  in   una  fola  linea;   benché  altri,  fecondo 
la  divertita  de'  liquori,   abbiano   eletta  la  figura   ottaedrica,   dodecaedri- 
ca,  ed  icofaedrica,  e  non  fia   mancato  chi   ha   creduto,   l'acqua  eflere 
comporta  di   più   cilindri  fottili,  e  fleffibili  a  modo  di  anguillette,  pen- 
fando,  che  con  quefta,  più  che   con  qualfivoglia  altra  figura,  fi  pollano 
rapprefentare    e   la   natura,    e   le  affezioni   tutte,  che  le  accadono.   Io 
non  voglio  farmi  partigiano  di  alcuna  delle  fopraddette  opinioni;  ma  più 
torto  cercando  di  conciliarle,  m'appiglio  a  credere,  che  de'corpi  fluidi  fé 
ne  trovino  di   due    forti  ;   altri  cioè  ,   eh'  io   chiamo   fluidi   artificiali ,  o 
più  torto  corpi  liquefatti ,   ed   altri   fluidi   naturali ,  o  liquori .     I  primi 
non  fi  può  negare,  che  ricevano  la   loro  fluidità  da   un'  agitazione    vio- 
lenta, che  feoncerta  le  parti,  e  toglie   loro  quell'unione,  la  quale  per 
altro   affettano,  onde   al  ceffare   di  erta   agitazione   ben  prerto  ritornano 
alla  primiera  coerenza;  e  quefti   fono    tutti   quelli,  che  all'accrefcerfi   T 
energia  della   caufa  Jiquefaciente,  fortifeono  proporzionalmente    maggio- 
re fluidità,  e  col  diminuirli  di  quella   la  vanno  perdendo  ;  ma   i  fecondi 

ben- 


8  Della    Natura 

benché  non  fiano  mai  privi  di  moto,  attefa  Ja  facilità,  che  hanno  di 
ubbidire  a  qualunque  impreflìone,  mercè  il  perfetto  equilibrio,  in  cui 
d' ordinario  fi  trovano ,  ad  elfo  però  non  devono  principalmente  il  loro 
fluore,  ma  bensì  alla  figura  delle  proprie  parti,  qualunque  ella  ila.  pur- 
ché dotata  di  qualche  curvità:  e  quefti  fi  distinguono  da' predetti,  per- 
chè mantengono  i  gradi  delia  propria  fluidità  in  ogni  proporzione  di  mo- 
to, che  in  loro  fi  trovi:  e  fé  vi  folle  qualche  fluido,  come  io  credo  ve 
ne  fiano  molti,  che  riconofcelTe  il  proprio  edere  dall'uno,  e  dall'altro 
degli  accennati  principi,  io  mi  lusingherei  di  poterlo  diftinguere  dagli 
altri  due  coli' olTervare  i  gradi  della  di  lui  fluidità  accrefciuti,  o  frema- 
ti, ali* accrefcerfi ,  o  fcemarfì  dell'agitazione,  ma  non  in  proporzione 
di  ella . 

Troppo  mi  dilungherei  dall'  aflunto  intraprefo,  s' io  volerti  qui  mo- 
fìrare ,  che  pofTono  falvarfi  colle  fuppofizioni  predette  tutti  i  fenomeni 
appartenenti  alla  fluidità,  o  più  torto  valermi  de' medefimi  per  dimoftra. 
re  la  verità  de'  fuppofti  :  folo  adunque  mi  do  a  riflettere  non  ricercarli 
veruna  determinata  figura  ne'  componenti  de'  fluidi  artificiali ,  potendo  la 
violenza  del  moto  fuperare  ogni  momento  di  coerenza  fra'  medefimi ,  o 
provenga  quefta  immediatamente  dalla  configurazione  de'  minimi  del 
comporto,  o  pure  da  una  prertìone  efterna,  che  produca  effetto  maggio- 
re nelle  figure  terminate  da  fuperficie  piane,  e  che  hanno  fra  di  fé  mag- 
giori toccamenti  ;  ed  in  fatti  non  v'  è  foftanza  ,  che  a  forza  di  fuoco  o 
non  iì  diffolva ,  o  non  fi  liquefacela.  Vero  è,  che  un  medefimo  grado 
di  moto  può  rendere  fluido  una  foftanza  determinata,  e  lafciare  nella  fua 
quafi  primiera  fermezza  un  altro  corpo,  che  richiederà  un  grado  di  a- 
gitazione  molta  più  grande,  per  efier  liquefatto,  e  ciò  proviene  non 
dall'efficiente,  che  fi  fuppone  invariato,  ma  bensì  dalle  diverfe  circo- 
ftanze,  fra  le  quali  ha  gran  luogo  la  figura  delle  parti ,  ed  il  modo  di 
combinazione,  die  hanno  fra  loro  med  lime.  Si  ricerca  b.ne  in  tutti 
li  fluidi ,  che  le  parti  fiaccate  1'  una  dall'  altra  fiano  inie  .libili ,  di  modo 
che  non  lafcino  fra  loro  apparenti  interftizj;  e  perciò  èneceflario,  che 
il  moto  predetto  pofla  fminuzzare  in  parti  limili  la  foftanza  del  co  ^o, 
s'egli  deve  chiamarli  un  tìuidj,  piuttofto  che  un  cumulo  di  fingimen- 
ti : 
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ti  '■>  ficcomc  fa  di  meftieri ,  che  le  parti  (minuzzate  confervino  fra  loro 
la  contiguità,  fc  il  corpo  fi  ha  da  dire  liquefatto,  e  non  rifoluto  in  va. 
rie  foftanze,  o  in  vapori;  e  perciò  non  fi  riducono  alla  fluidità  per  for- 
za di  fuoco  violento,  che  le  foftanze  più  fifl'e,  quali  fono  le  terree,  e 
le  minerali. 

Ma  ne'  fluidi  naturali ,  oltre  le  dette  condizioni ,  è  neceffaria  una 
determinata  figura  ,  per  cagione  della  quale  una  parte  non  pofia  avere 
gran  conneffione  colle  vicine  ,  quale  farebbe  o  la  sferica ,  o  la  sferoip 
dea,  o  altre  fimili  ;  poich' egli  è  certo,  che  toccandofi  quefte  figure 
in  un  fol  punto,  non  pcnno  avere  molto  contatto,  e  per  confeguenza 
né  anche  gran  connefiìone  di  parti .  Noi  abbiamo  detto  di  fopra ,  che 
i  cumuli ,  o  mafie,  per  cfempio,  di  miglio,  d:  arena,  di  limatura  di 
ferro,  e  fimili,  hanno  gran  fimilitudine  co' fluidi ,  da' quali  non  fono  dif- 
ferenti forfè  che  nella  grandezza  delle  parti  componenti ,  nella  diverfa 
pulitezza  delle  medefime  ,  e  nella  condizione  della  figura  più  regolare; 
e  perciò  vediamo,  che  fimili  cumuli  tanto  più  partecipano  le  proprietà 
de'  fluidi ,  quanto  le  granella  fono  più  picciole ,  più  lifcie  di  fuperficie  , 
e  meno  angolari;  ond' è ,  che  fé  noi  c'immagineremo,  per  efempio,  u- 
no  di  quelli  cumuli  formato  di  particelle  minutiffime  ,  e  per  confeguen- 
za infenfibili ,  di  figura  curva ,  e  di  fuperficie  ben  terfa  ,  di  modo  che 
non  porla  impedire  lo  (ìrifeiamento  dell'altre  parti  fopra  di  fé,  noi  avre- 
mo o  un  vero  fluido,  o  almeno  un  efattiflìmo  modello  di  eflb ,  fenza 
che  a  renderlo  tale  concorra  alcuna  efficienza  di  moto. 

Non  occorre  affaticarli  molto  in  cercare  diverfe  figure  ,  fecondo  la 
diverfità  de' fluidi,  benché  il  numero  di  efìì  fia  indefinito;  perchè,  trat- 
tandoli di  fluidi  artificiali,  o  mirti,  ogni  figura,  come  fi  è  detto,  può 
'  foddisfare,  potendo  la  violenza  del  moto  fuperare  quel  più  di  refiftenza, 
che  proviene  dalla  medefima  :  e  per  li  fluidi  naturali  egli  è  certo,  che 
non  fono  molti,  fé  fi  prendono  nella  loro  femplicità;  e  forfè  fra  quelli, 
che  fi  fanno,  non  v' è  che  l'acqua,  l'aria,  e  l'argento  vivo.  Per  gli 
altri  corpi  fluidi  può  baftare  o  la  miftura  dell'acqua  in  fufficiente  ab- 
bondanza, che  li  renda  tali,  o  pure  quella  degli  altri  fluidi  naturali  fo- 
pra enunciati,  dipendendo  ogni  loro  diverfità  dalla  varia  miftione,  pro- 
Tom.  IL  B  porzio- 
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fazione  ec.  delle  materie  o  ialine,  o  fulfuree,  o  terree,  o  biturmntìfc , 
o  d'altra  natura.  Batta  dunque  di  determinare  la  figura  delle  parti  di 
detti  tre  fluidi,  per  intendere  la  natura  delia  fluidità  di  tutti  gli  altri, 
che  da  eflì  la  partecipano. 

E  cominciando  dall'acqua,  egli   è   manifefto   per   teftimonio  de' no- 
ftri  fenfi,  ch'ella  è  trafparente ,   e  ponderosi,  ma  non  ecceffivamente ,  e 
di  più  ch'ella   non   è  comprefiìbile  ,  cioè   che  non  può   ridurli  per  forza 
efterna  in  un  luogo  minore  <ft  quello,  ch'efTa  naturalmente  occupa,  pre- 
fcindendo  dalla  rarefazione,  e  condenfazione  ,  che  patifce  nell' introdurli, 
e  partirfi  da  queila  il  calore.     Per  ifpiegare   quefte   affezioni,  balta  fup- 
.porre.,  che  le  parti  dell'acqua  fiano   sferiche:    pofciachè   per  quello,  che 
riguarda  la  fluidità,  toccandofi    le  sfere   in  un  fol  punto,   egli  è  eviden- 
te, che  i  contatti   faranno   indivifibili  ;   e  perciò  o   niuna,   o  quafi  niu- 
na  farà  la  coerenza  delle  parti .   La  trafparenza  è  facile    da   fpiegarfi  col 
mezzo  de' pori,  che  necelTariamente  devono  lafciare  le  sfere  infieme  com- 
binate ,  i  quali  faranno  difpofti  in  linee   fenfibilmente  rette ,    non   poten- 
dovi mai  efiere  altro  divario,  che  il  femidiametro  di  una  di  dette  sferet- 
te, eh' è  infenfibile.,  e  tale,   che  non   potremmo   afiìcurarci  con  qualfifia 
diligenza  di  tirare   fopra   un  foglio   di   carta   una   linea   ben  diritta,  che 
non   avelie    finuofità  maggiori  di  quelle,  che,  in  quefto  fuppofto,  fi  con- 
cepirono nella  rettitudine  d'un  raggio  di  luce,   che  palli  per  gì' inferiti- 
si Jafciati   da  dette   sferette:   ed  in  fine    l'incompreffibilità,   ed   il  pefo 
nafce  dalla  ;  lidità  di  detti  componenti,   e  dal   non   poterfi  rifrangere  li 
pori    predetti . 

Rifpettn  al  mercurio,  è  neceffario  falvare    in  eflb,   oltre  l'elTere  di 
fluido,  anche  la  grande  ponderofità,  e  l'opacità;   il  che  non  è  così  feci- 
Noi  fappiamo,  che  il  pefo   affoluto   de' corpi  nafce  dal- 
i  de.  a    ■  at(   ;;; ,   che    li   compone,  ed  il  pefo   fpecifico  de'me- 
to  ai  più,   ed    al    meno  della   materia  comprefa  fot.to  una 
Egìi  è  in  oltre  probabile,  ed  accettato  da'  migliori    Fili- 
ci,   |  liafaneità  provenga  dalla  rettitudine  de'pori,  i  quali  fi  trova- 
no nelle  foìianze  diafane,  purché   etti    fiano   permeabili    da   quella  mate- 
ria •>  che  è  jl  foggetto  della  luce  ;   e  perciò  o  non  avendo  un  corpo  po- 
ro 
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ro  veruno,  o  avendone,  fé  elfi  faranno  difpotti  in  linee  fenfibilmente 
obblique,  o  fé  pure  faranno  piccioli  a  fegno,  che  non  polla  penetrarvi 
con  libertà  la  loftanza  eterea,  che  verifimilmente  fi  crede  la  bafe  della 
luce,  o  ch'ella  non  poffa  mantenere,  durante  il  paffaggio  per  effi,  le 
agitazioni  ricevute  dal  corpo  Iuminofo,  è  neceflario,  che  fucceda  l'opa- 
cità. Quindi  è,  che  per  ifpiegare  le  accennate  affezioni  dell'argento 
vivo,  bilogna  fupporre,  che  le  di  lui  parti,  qualora  fia.no  fempficl,  ed 
elementari  (  come  parmi  di  dovere  ragione  voi  mente  alle -ire  )  ponga- 
no tal  figura,  che  non  permetta,  fé  non  mini  ni  contatti.  £  perchè 
tal  forte  di  toccamente  produce  per  neceflkà  molti  interttizj,  e  pori; 
perciò  non  potendoli  mire  alfa  natura  del  Ando  omogeneo  la  loro  de- 
ficienza, o  obliquità,  è  neceflàrio,  che  elfi  fiano  piccioii'lìoi,  anzi  tara» 
to  pochi,  che  il  loro  difetto  badi  a  fuppiire  a:la  prevalenza  del  pefo 
fpecifico.  Tutto  ciò  mi  è  paruto  poterli-  ottenére,  ponendo,  che  le  par- 
ti del  mercurio  frano  di  figura  sferoidea,  ma  tale,  che  il  di  lei  diame- 
tro maggiore  abbia  una  grandi  (fi-ma  proporzione  al.  minore,  il  qtnle  deb* 
ba  elfere  non  molto  più  grande  di  quello  di  una  parti  ola  d'etere;  e 
ciò  perchè  f  interftrzio  retti  tanto  picciolo,  che  l'etere  predetto  vi  pa£- 
fi  sì,  ma  non  con  libertà,  e  che  perciò  la  di  lui  azione,  ne  la  quale 
confitte  l'ettenza  delia  luce,  o  venga  a  perturbarli,  o  retti  infenfibile. 
La  grandezza  del  diametro  maggiore  di  elfo  sferoide  ferve  ad  ifpiegare 
la  ponderofità  di  elfo,  perchè  fminuilee  il  numero  degi' interftizj T  e  pei 
confeguenza  dà  luogo  a  maggior  copia  di  materia. 

L'unione  dell' elattica,  o  lìa  compre  (fi  bili  tà  colla  natura  dei  fluido5 
naturale,  che  fi  oflèrva  nell'aria,  non  è  fta^a  finora  furfidenternente 
fregata.  La  maggior  parte  de' Filici  li  accordano  nel  dire,  che  l'aria 
è  compotta  di  parti  di  figura  fpiraie,  il  che  io  non  negherei;  ma  non 
fard  già  facile  ad  approvare  la  fpirale  rivoltata  intorno  ad  un  cilindro  y 
o  pure  ad  un  cono,  e  molto  meno  la  lemplice  figura  arcuata,  per- 
chè tal  forte  di  figure  o  contratta  al 'a  fluidità,  o  non  fod.fisfà  appie- 
no alle  condizioni  dell' elaftica.  Quindi  è,  ch'io  piuttotto  eleggerei  u** 
na  fpirale  avvolta  intorno  ad  una  sfcra,  di  maniera  che  le  dittanze  de£- 
k  rivoluzioni  attero  permeabili   dalla  fola  materia  eterea  ,   che    perciò 
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potette  riempire  le  capacità  della  sfera  medefima.  Con  tal  fuppoflo  e- 
gli  è  chiaro,  che  fi  fpiega  perfettamente  la  fluidità  fempre  permanente 
dell'aria;  pofeiachè,  ficcome  un  gran  cumulo  di  sferette  di  fìlograna 
potrebbe  dirli  godere  qualche  forta  di  fluidità,  così  la  medefima  non 
può  negarli  all'aria,  fé  le  di  lei  parti  fiano  limili  ad  una  di  quelle. 
In  oltre  è  evidente  la  comprefTibilità,  potendo  ognuna  delle  rivolu- 
zioni fpirali  fottentrare,  o  almeno  accodarli  al  piano  della  vicina,  di 
maniera  che  tale  sferetta  poffa  comprimerli,  e  comprefTa  che  fia,  dila- 
tarli per  la  lunghezza  dell'  affé  delle  rivoluzioni  medefime.  E  perchè 
tali  comprendoni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  una 
sfera  a  quella  d'uno  sferoide,  il  quale  è  capace,  egualmente  che  la  sfe- 
ra, a  produrre  la  fluidità,  manifeffamente  apparifee,  che  l' aria ,  compref- 
fa,  o  dilatata  che  fia,  non  accrefee,  o  fminuifee  l'edere  fuo  di  fluido, 
ma  è  necelTario,  ch'ella  lo  confervi  fempre,  fé  pure  non  vogliamo  por- 
re tale  la  diflanza  delle  rivoluzioni,  che  pollano  tutte  fpianarfi  in  un 
cerchio  maffìmo  della  sfera  medefima  ;  nel  qual  cafo  pure  dovrebbe 
mantenerli  qualche  forte  di  fluidità. 

La  predetta  figura  ha  un'  affezione  particolare,  che  diffìcilmente  fi 
trova  nell'altre  ipoteli,  ed  è,  che  tale  fpirale  sferica  può  eiTere  compref- 
fa  al  lungo  dell'alfe,  da  qualunque  lato  riceva  ella  i  conati  della  forza 
comprimente,  fìafi  quella  o  eftema,  o  fatta  dal  pefo  delle  parti  fupe- 
riori  del  medefimo  fluido;  anzi,  fé  noi  vorremo  ammettere  un  moto  qual- 
fifia  nell'etere,  che  lo  porti  a  traverfo  di  tutte  le  foftanze  compofle 
(  come,  per  fàlvare  moltilììme  apparenze,  pare  necelTario  doverfi  fare  ) 
non  farà  difficile  nel  medefimo  fuppoflo  trovare  la  caufa  della  fteffa  for- 
za elalìica;  poiché,  pollo  che  una  forza  comprimente  abbia  così  riftret- 
te  infieme  le  rivoluzioni  della  fpirale  predetta,  che  l'etere  non  porla 
con  libertà  paffare  fra'  l'nna,  e  l'altra,  di  neceffità,  tentando  egli  1' 
entrata,  dovrà  far  forza  per  allargarle  ,  e  frollarle  una  dall'altra,  e 
quella  forza  fempre  dovrà  edere  maggiore,  quanto  più  rillrette  fra  di  fé 
faranno  le  rivoluzioni  della  fpirale.  Ecco  adunque  la  caufa,  per  la  qua- 
le le  parti  dell'aria,  compreffe  che  fiano,  tentano  continuamente  di  ri- 
durfi  a   mole  più  grande  ;   nel  quale  conato  confitte  la  forza  elaflica. 

Per 
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Per  ultimo  fi  manifefta  la  cagione  del  poco  pefo  dell'aria,  attefa  la  poca 
materia,  che  compone  la  di  lei  foftanza,  e  le  grandi  vacuità,  che  per 
confeguenza  riluttano  non  folo  tra  una  sfera,  e  l'altra,  ma  anche  dentro 
la  corporatura  di  ciafcheduna  di  effe. 

Io  ho  penfato  più  volte  quale  differenza  debba  porli  fra  le  parti' 
dell'acqua,  e  quelle  dell'etere,  il  quale,  febbene  è  un  liquido,  che 
niente  fi  manifefta  psr  fé  medefimo  a'  noftri  fenfi ,  rende  però  con  i  pro- 
prj  effetti  altrettanto  chiara  la  fua  efiftenza  a  chi  lo  riguarda  cogli  oc- 
chi d'una  ben  purgata  ragione.  Dopo  molte  meditazioni  finalmente  mi 
fono  fermato  a  credere,  che  la  figura  delle  parti  dell'uno,  e  dell'altro 
fia  la  medefima,  e  che  la  differenza  tutta,  per  quello  fpetta  alla  mate- 
ria ,  fia  coftituita  nella  mole  di  effe ,  di  gran  lunga  maggiore  nell'  ac- 
qua, che  nella  foftanza  eterea;  e  per  quello,  che  appartiene  alla  diver- 
tita delle  affezioni,  confida  quefta  nella  varietà  de'  movimenti,  da' quali 
è  agitata  l'ima,  non  l'altra  foftanza.  Se  ciò  vorrà  fupporfi,  facilmente 
fé  ne  potrà  dedurre,  che  l'etere,  contenuto  dentro  una  mole  eguale, 
per  efempio ,  di  un  piede  cubo,  ha  meno  di  materia  di  quello  abbia  ve- 
run  altro  corpo ,  avvegnaché  i  di  lui  inteiftizj ,  comecché  fatti  dalle  più 
picciole  figure,  che  fiano  fra  le  parti  materiali  dell' uni  verfo,  non  poffono 
effere  riempiti  d'altra  materia,  e  per  confeguenza  reftano  vuoti;  dove 
quelli  degli  altri  corpi  effendo  aperti  alla  foftanza  eterea»  non  hanno 
dentro  di  fé  altre  vere  vacuità,  che  quelle,  che  reftano  fra  le  particole 
della  medefima  :  ho  detto  vere  vacuità  ,  perchè ,  fé  devo  confettare  il 
vero  ,  non  molto  mi  convincono  gli  argomenti  di  Cartello ,  con  li  quali 
pretende  egli  di  provare  l' efiftenza  d'una  foftanza  più  fottile  dell'etere, 
che  riempia  tutti  gl'interftizj  degli  altri  corpi,  chiamata  da  elfo  Primo 
Elemento  . 

Sin  qui  abbiamo  fuppofto,  ma  non  provato,  che  le  particole  de' 
fluidi  fiano  orbicolari ,  e  precifamente  che  quelle  dell'  acqua  (  il  che  è 
il  noltro  principale  intento  )  fiano  sferiche  ;  ora  è  neccffario  darne  qual- 
che prova  in  modo,  che  non  refti  luogo  di  dubitare  della  verità  di  tale 
i  potè  fi .  E  perchè  delle  cofe  di  fatto  non  fi  può  avere  altra  evidenza  , 
che  quella,  la  quale  nafce  o  dall' apprenfione   immediata,   come  fuccede 
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nella  cognizione,  che  fi  ha  di  effe  per  mezzo  de'  fenfi,  i  quali  nel  no- 
fìro  cafo  non  arrivano  a  darcela,  ovvero  dalla  coerenza  degli  effetti  fèn- 
fibili  colle  idee  fifiche  formate  nell'  intelletto  per  ifpiegarli  •  ci  daremo  a 
dimoftrare ,  che,  pofto  che  l'acqua  fia  un  aggregato  di  picciole  sferette 
gravi,  devono  fuccedere  quegli  effetti,  che  giornalmente  s'oflbrvano  effer 
proprj  di  elfa,  e  degli  altri  fluidi ,  che  da  effa  hanno  la  fluidità  .  Io 
fuppongo  le  sferette  dell'acqua  gravi,  fenza  ftar  a  cercare  d'onde  prò. 
venga  la  loro  gravità,  perchè  tale  ricerca  è  più  propria  della  fifica,  o 
della  fr.atica ,  che  di  quello  trattato .  Non  fi  può  pertanto  negare ,  che 
ella  fi  trovi  nelle  particelle  de' fluidi,  perchè  effendo  elfi  gravi,  bilogna, 
che  tali  fiano  per  la  gravità  delie  proprie  parti ,  ficcome  devono  la  pro- 
pria mole  all'aggregato  delle  picciole  molecole,  che  li  compongono. 

Prima  però  di  venire  alle  dimoftrazioni ,  egli  è  necelfario  di  pre- 
mettere alcune  definizioni  per  maggior  facilità  del  difcorfo.  Per  fare  a- 
dunque  flrada  alle  medefime,  fi  avverta,  che  del  fluido ,  del  quale  ab- 
biamo a  parlare ,  fi  debbono  intendere  le  parti  contigue ,  e  perciò  do- 
vendoli toccare,  e  fupponendofi  efle  sferiche,  farà  il  contatto  in  un  pun- 
to, per  lo  quale  pallerà  la  linea,  che  connette  li  centri  ;  fupponiamo 
Tav.  i.  ora,  che  fi  trovino  più  sfere  A,  B,  C,  D,  le  quali  abbiano  i  centri 
nella  linea  A  D,  quefla  (  1.  )  fi  chiami  linea  dey  centri  ,  e  la  ferie  del- 
le sfere  predette  fi  chiami  (  z.  )  linea  di  sfere.  Due  di  quelle  linee 
contigue,  e  parallele  ponno  comlMnarH  in  due  maniere,  cioè  o  fuppo- 
nendo,  che  la  feconda  linea  di  sfere  fia  talmente  fituata  con  la  prima 
A  D,  che  l'altra  linea  de'  centri  A  E  lìia  ad  angoli  retti  con  la  A  I>, 
ovvero  fuppouendo ,  che  faccia  colla  medefima  angoli  obbliqui,  come 
A  G.  Nel  primo  cafo  egli  è  evidente,  che  le  quattro  sfere  A,R,N,E> 
faranno  fpazj  quadrangolari  i  ma  nel  fecondo ,  comecché  tre  sfere  concor- 
rono a  fare  uno  fpazio,  farà  ognuno  di  queftì  triangolare,  come  quello, 
che  è  fatto  dalle  sfere  A,  G,  B.  Nell'una  maniera,  o  nell'altra  fé  tut- 
te le  sfere  avranno  i  ceneri  in  un  medelìmo  piano,  (  3.  )  fi  dica  que- 
llo piano  de'  centri ,  e  (  4.  )  le  sfere  tutte  piano  di  sfere ,  il  quale  (  5.  ) 
fé  farà  orizzontale,  fi  chiami  (Irato,  e  quello  nella  prima  combinazione 
(  <5.  )  fi  nomini  piano ,  0  jìrato  retto,  e  (  7.  )  nella  feconda  /irato ,  0 
piano  obbliquo.  So* 
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Sopra  di  uno  (Irato  fi  ponno  intendere  parimente  finiate  in  due  ma- 
rniere le  altre  sfere,  che  formano  l'altezza  di  una  malìa  di  ette  ;  cioè 
fupponendo  prima,  che  fopra  ogni  sfera  infida  a  perpendicolo  un'altra 
sfera,  di  modo  che  la  linea,  che  connette  il  centro  della  sfera  fuperiore 
con  quello  dell'inferiore,  lia  perpendicolare  alle  due  A  E,  A  B  dello 
Arato  retto,  ed  alle  due  A  B,  A  G  dello  (Irato  obbliquo;  oppure  che 
infittendo  la  sfera  fuperiore  a  perpendicolo  fopra  gli  fpazj  (  fiano  trian- 
golari, o  quadrangolari  )  la  linea,  che  congiunge  i  centri  delle  sfere  fu- 
periori,  ed  inferiori,  (ìa  obbliqua  al  piano  fottopofto.  Io  rigetto  la  pri- 
ma maniera ,  benché  abbracciata  dal  Gaffi ,  e  da  Monfieur  Varignon , 
perchè  io  non  fo  darmi  ad  intendere  per  qual  cagione  le  sfere  del  fecan-. 
do  (irato  non  abbiano  a  pofarfi  nel  luogo  più  bado,  che  dà  loro  un  ap- 
poggio più  (labile  di  tre,  o  quattro  sfere  di  bafe,  piuttofìo  che  nel  più 
alto,  fui  quale  danno  in  bilico,  pofando  fopra  un  fol  punto.  AfTumendo 
adunque  ,  che  le  sfere  del  fecondo  piano  fuperiore  infilzano  agli  fpazj  la- 
fciati  tra  le  sfere  del  primo,  io  olTervo,  che  o  fi  pongano  nel  piano 
orizzontale  gli  (Irati  obbliqui ,  oppure  i  retti ,  necelTariamente  dee  fucce- 
dere  nella  mafia  delle  sfere  il  medefimo  modo  di  combinazione  ;  poiché 
nell'  uno ,  e  neh'  altro  cafo  ogni  sfera  retta  circondata  da  dodici  sfere ,  i 
contatti  vicendevoli  delle  quali  lafciano  fpazj ,  alcuni  de'  quali  fono  tri- 
angolari,  altri  quadrangolari,  cioè  otto  de'  primi,  e  fei  de'  fecondi  ,  co- 
me può  ognuno  offervare,  facendone  la  combinazione,  e  come  fi  può 
anche  facilmente  dimoftrare .  Credo  nulladimeno ,  che  vi  fia  qualche  ca- 
gione, che  determini  gli  Arati  ad  eflere  piuttofto  retti,  che  obbliqui,  e 
perciò  varrommi  nelle  feguenti  dimoftrazioni  di  tale  fuppofto ,  col  qua- 
le anche  meglio ,  e  più  facilmente  fi  arriva  alle  dimofìrazioni . 

Si  confederi  dunque,  che,  pollo  uno  (Irato  retto,  ogni  sfera  fuperio- 
re, infittente  ad  ognuno  degli  fpazj  del  piano  inferiore,  tocca  quattro  sfe- 
re, come  la  sfera  foprappofla  allo  fpazio  R  tocca,  e  s'appoggia  fopra  le 
quattro  L,  N,  O  ,  P;  e  perchè  fono  pofti  intorno  ad  ogni  sfera  quattro 
fpazj,  perciò  ogn-  sfera  del  piano  inferiore , come  N,  farà  toccata  ,  e  pre- 
muta da  quattro  delle  fuperiori,  infittenti  agli  fpazj  R,  S,  T,  V-  Ora  o 
fia  la  sfera  R  premente  le  quattro  sfere  predette ,  oppure  la  N  premuta 
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da  altre  quattro ,  connettendo  con  rette  linee  li  centri  della  premente ,  e 
delle    quattro    premute ,  oppure   quelli   della    premuta ,   e  delle  quattro 
prementi ,  formeranno  quefte  la  metà  di  un  ottaedro ,  pofciachè   i  centri 
delle  quattro  premute  fono  difpofìi  negli  angoli  d'  un  quadrato   N  P ,  il 
cui  lato  è  L  N  doppio  del   femidiametro ,    e    perciò  eguale  ai  diametro 
delle  sfere;  e  Umilmente  le  linee,  che  da  N  ,   L    vanno  al  centro  della 
sfera  foprappofta  allo  fpazio  R ,  paffando  per  lo  contatto  di  effe ,  faranno  un 
triangolo,  del  quale  ognuno  de' lati  farà  egua'e  al  diametro  d'una  sfera, 
cioè  al  lato  N  L  della  bafe  quadrata  :  farà  adunque  un  triangolo  equila- 
tero, e  la  figura  formata  dalle  linee   connettenti    quefti  centri    farà  ter- 
minata da  un  quadrato,  e  da  quattro  triangoli  equilateri;  e  perciò    farà 
un  mezzo  ottaedro.  Nella  fretta  maniera  fi  dimoftrerà,   che  le    linee,  le 
quali  congiungono  i  centri  della  sfera  N  premuta  con  quelli  delle  quat- 
tro prementi ,  faranno  un  mezzo  ottaedro  eguale  di  lato  al  predetto ,  tra' 
quai  non  farà  altra  differenza,  che  di    fito,  effondo  in  un  cafo  la  bafe 
N  P  nel  piano  inferiore,  ed  il  vertice  nel  fuperiore ,  e  nell'altro  cafo  la 
bafe  T  R  nel  piano  fuperiore,  ed  il  vertice  N  nell'inferiore.  Porto  ciò, 
fi  vede  ben  chiaro,  che  tutte  le  sfere  i.ìfiftenti  agli  fpazj  del  piano  infe- 
riore formeranno  un  fecondo  piano  di  sfere  parallele   al  primo,  le   quali 
vicendevolmente  fi  toccheranno,  e  che  li  predetti  ottaedri  rivoltati   col- 
le cime  l'una  contro  l'altra,  riempiranno  lo  fpazio,  lafc*ando  tra   di   fé 
interflizj  tetraedrici  ,  come  è  (lato  dimoftrato  da  noi  nelle  Rifleffioni  fi- 
lofofichc .  Effóndo  adunque,  che  nel  mezzo  ottaedro  l'alfe,  cioè  la  linea 
tirata  dal    vertice  al  centro  della  bafe,  cada  ad  angoli  retti  fui  piano  di 
effa  ;  quindi  è ,  che  la  linea  perpendicolare  verfo  il  centro  de'  gravi ,  ti- 
rata dal   vertice    della  piramide  premente,  pallerà  per  lo  punto  R  cen- 
tro  del   quadrato   N  P,   e  dello  fpazio  R;  e  fimilmente  la  linea  tirata 
dal  vertice  N  al  centro  del  quadrato  T  R,    che  fi  dee  intendere    nello 
Arato  fuperiore,  farà  verticale.  E  perchè  l'ade  dell'ottaedro  fa   col  lato 
di  effo  un  angolo  femiretto;   quindi  è,   che  la  direzione,   colla  quaie  la 
sfera  infittente  ad  R    fpingerà  le  sfere  fottopofle  N,L,P,0,  larà  femi- 
retta.  Ciò  premeffo,  veniamo  alle  Propofizioni . 

PRO- 
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PROPOSIZIONE    I. 

Se  farà  uno  {irato  retto  di  sfere,  e  /opra  di  uno  de*  di  lui  inter- 
fiirj  farà  fituata  uri  altra  sfera ,  premerà  quefla  le  quattro  fottopojìe  e- 
gualmsnte    sì  per  la  linea  perpendicolare,  che  per  P  orizzontale . 

Sia  fopra  l' interftizio  R  porta  una  sfera ,  la  quale ,  come  fi  è  det-  t*v.  r, 
tD,poferà  fopra  le  quattro  L,N,0,P:  dico ,  che  quella  premerà  la  sfe- 
ra N  colla  forza  perpendicolare  eguale  a  quella ,  colla  quale  la  medefi- 
ma  sfera  fuperiore  fpingerà  orizzontalmente  la  sfera  fteffaN.  Pofciachè  in- 
tendafi ,  che  la  sfera  fuperiore  fia  Y ,  la  quale  prema  la  N  con  una  quallì.  i,g.  1. 
fìa  forza,  che  noi  efprimeremo  colla  linea  Y  N,  e  da  Y  fi  tiri  verfo  il 
centro  de'  gravi  la  perpendicolare  Y  R,  e  per  N  l'orizzontale  N  R;  è 
dimoftrato  dalla  fcienza  meccanica,  che  la  forza  obbliqua  Y  N  operi 
fpingendo  la  sfera  N,  per  la  direzione  Y  N,  con  due  forze,  una  per- 
pendicolare, l'altra  orizzontale,  e  che  querte  hanno  alla  forza  Y  N 
la  medefima  proporzione,  che  hanno  le  linee  Y  R,  R  N  alla  Y  N;  ma 

Y  R  è  eguale  ad  R  N,  emendo  l'angolo  R  Y  N  femiretro,   e  l'angolo 

Y  RN  retto:  adunque  la  forza, colla  quale  la  sfera  Y  fpinge  perpendico- 
larmente la  sfera  N,  è  eguale  alla  forza,  colla  quale  la  sfera  N  è  (pin- 
ta da  Y  orizzontalmente  ;  il  che  ec. 

Corollario     I. 

Di  qui  ne  fiegue ,  che  la  forza  efercitata  dalla  sfera  T  per  la  di- 
rezione r  N ,  fìa  alla  forza  perpendicolare  ,  0  orizzontale  come  Y  N 
ad  N  R ,  cioè  come  il  lato  dell'  ottaedro  N  O  al  femidiametro  R  N  del 
quadrato  N  P . 

Corollario     li. 

Nella  ftefia  maniera  fi  dimoftrerà ,  che  le  sfere  fopr  appo  fi  e  agli  fpa- 
%)  S ,  T ,  V  premeranno  ognuna  tanto  perpendicolarmente ,  che  ori%' 
zontalmente  la  medeftma  sfera  N  colla  fìcjja  proporzione  ;  ed  effendo 
che  ognuna  di  effe  fpinge  obbliquamente  con  egual  forza,  fìante  l'egua- 
lità degli  angoli  delle  loro  direzioni  colla  linea  verticale,  ne  fiegue, 
Tom.  IL  C  che 


/ 


18  Della    Natura 

che  ancora  le  forze  così  perpendicolari ,  che  orizzontali  faranno  eguali  ; 
e  perciò  la  sfera  N  farà  fpinta  perpendicolarmente  verfo  il  centro  de' 
gravi  da  quattro  forze,  ognuna  delle  quali  farà  eguale  al  femidiametro 
del  quadrato  T  R ,  e  confeguentemente  la  forza ,  culla  quale  la  sfere  N 
è  fpinta  all' in  giù  perpendicolarmente  dalle  quattro  sfere  foprvppqfte, 
farà  quadrupla  del  femidiametro  del  mede/imo  quadrato ,  e  dupla  del 
diametro  ;  e  quefta  farà  anche  la  mifura  della  forza  totale ,  o  momento 
libero  d'  una  delle  sfere  . 

Corollario    III. 

Spingendo  adunque  le  due  sfere  R,  S,   fecondo  le   direzioni  R  N, 
S    N,   la    sfera    N    contro  gli   fpazj   T,  V     con   due   forze  orizzontali 
R  N ,  S  N  ,  fra  loro  eguali,  ed  inclinate  infieme  ad  angolo  retto,  fé  fi 
tirerà  per  S  la  linea  S  O,  parallela  ad  N  R,  e  per    R    la  linea  R  O, 
parallela  ad  N  S,  fi  uniranno  quelle  nel  centro  della  sfera  O;   onde  ti- 
rata O  N,  farà  quefta   la  mifura    della   forza,  coila  quale  le  due  sfere 
R,  S   fpingono   la  sfera    N    per  la  direzione  ONE    contro  la  sfera  E, 
come  è  dimoftrato  da'  meccanici  ;  e  perchè  O  N  è    il  lato  del  quadrato , 
il  quale   è  anche  mifura   della  forza  obbliqua ,   ne  nafee  ,  che  la  forza , 
colla  quale  la  sfera    V  è  f pinta  orizzontalmente  contro  una  delle  quat- 
tro sfere,  che  la  toccano    nello  (lejfo  tirato,  fa  equale  alla  forza  obbli- 
qua di  una  delle  quattro  sfere  foprappofte.  Neil'  ideilo  modo  fi  dimostre- 
rà, che  le  quattro  sfere  L,  O,  B,  E  fono  fpinte  ognuna  contro  la  sfe- 
ra N    con   fòrza   eguale    alla    forza  obbliqua.    Ciò   fi   può   anche    pro- 
vare, (upponendo,   che   gli  fpazj  T,  S,  V,  R    reftino  fenza  sfere,    che 
la  sfera  O  fia  fpinta    per  O  N    dalle  sfere  degl'  interftizj   M ,  I ,  e  che 
la  sfera    L  fia  fpinta  contro  N  dalle  sfere  infiftenti  agi' interftizj  H,  4. 
ec.  ;  le  quali  forze  delle  sfere  O,  L  faranno    equilibrate  da  quelle,  che, 
pofte  le  sfere  in  S,  R,  V,  T,  comporrebbero  le  S,  R   contro  O,  e  le 
V,  R  contro  L,  ec;  e  perciò  le  due  R,  S    fingeranno  N    per  ON, 
e  le  due  R,   V   fpingeranno    N    per  L  N,ec.  Sarà  dunque  la  sfera  N 
fpinta  orizzontalmente  con  direzioni  contrarie  da  forze  eguali ,    e   confe- 
guentemente ftarà  immobile,  pareggiandoli  nel  di  lei  centro  le  forze  pre- 
menti .  Corol- 
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Corollario       IV 

Porto  dunque,  che  la  sfera  N  fia  fpinta  per  le  direzioni  O  N, 
L  N  con  forze  eguali  ad  O  N,  L  N,  ne  fiegue ,  che  tirata  per  O  la 
linea  O  P  parallela  ad  N  L,  e  per  L  la  linea  L  P  parallela  ad  NO, 
concorreranno  quelle  nel  centro  P  ;  e  P  N  farà  la  forza  ,  colla  quale 
le  due  sfere  O,  L  /pinzeranno  la  sfera  N  contro  lo  fpazio  T;  farà 
perciò  quefìa  forza  eguale  a  T  R  diametro  del  quadrato  T  R,  e  per 
confeguenza  farà  la.  metà  della  forza  totale ,  o  libera  di  una  delle  sfere. 

PROPOSIZIONE    IL 

Se  farà  uno  (Irato  di  sfere ,  e  f opra  uno  de1  di  lui  interfiizj  fia  po*^ 
fia  una  sfera  premente  quattro  di  effe,  le  quali  fiano  fpinte  orizzontal- 
mente da  quelle,  che  fono  tufi/lenti  agli  altri  fpazj  co?i  una  forza  egua- 
le al  diametro  del  quadrato ,  che  è  bafe  del  femiottaedro  ,  farà  da  que- 
fte  forze  unite  foftenuta  la  preffione  perpendicolare  d' una  sfera ,  ed  o- 
gnuna  la  fpingerà  obbliquamente  all'insita  fecondo  la  direzione  dell'  an- 
golo  femirettOy  con  una  forza ,  che  valerà  il  lato  del  mede/imo  qua- 
drato . 

Sia  allo  fpazio  R  infittente  una  sfera,  la  quale  fpinga  obbliquamen-   **v:t: 
te  le  quattro  sfere  L,  N,  O,  P,  le  quali    all'incontro  fiano  fpinte  ver- 
fo  R    con  forze  eguali  aP  M,L  O,  N  P,  O  L,  fecondo  quello,  che 
fi  è  dirnoftrato  al  Corollario   IV.   della   Proporzione  antecedente;   dico, 
che  quelle   forze   unite    faranno   badanti  a  foftenere   il  pefo  totale  della 
sfera  R,  e  che  ognuna  di  effe  fpingerà  all' insù  obbliquamente  ad  angolo 
femiretto   la  sfera  R   con  forza  eguale  al  lato  del  quadrato    N  O.  Po 
fciachè,  fuppofto   che    N  P  fia  la  forza,  colla  quale  la  sfera  N  opera  o-   Tariti 
rizzontalmente  contro  Io  fpazio   R,  egli   è  da   notarfi,    che  quella  forza    T's'  i4 
dovendofi  efercitare  per  N  P,  incontra  la  refiflenza  delle  due  sfere  Y,  &, 
la  prima  fuperiore,  la  feconda  inferiore  alla  sfera   N,   e  perciò   la  forza 
N    P    fi   dividerà  nelle   due   sfere   Y,   &,  fpingendole   per  le  direzioni 
N  Y,  N  &,  egualmente  inclinate  alla  linea  N  P;   cioè,  come   fi  è  di- 
rnoftrato, ad  angolo  di  gr.  45.   Condotta  dunque   per   P  la  linea  P  Y 
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parallela  ad  N  &,  e  per  lo  fletto  punto  P  la  linea  P  &  parallela  a 
Y  N,  farà  la  forza  di  N,  efercitata  per  l'orizzontale,  alla  forza  di  N, 
efercitata  per  le  inclinate,  come  N  P  a  Y  N,  ed  effendo  N  P  dia- 
metro del  quadrato,  farà  Y  N  il  di  lui  lato;  e  perciò  la  forza,  colla 
quale  la  sfera  N,  fpìnta  orizzontalmente,  fpinge  la  sfera  Y  all'  insù,  per 
la  linea  inclinata  N  Y  ,  farà  commenfurata  dal  lato  del  quadrato,  bafe 
del  femiottaedro.  Di  più  perchè  la  direzione  obbliqua  N  Y  fi  rilolve 
nell'  orizzontale  N  R ,  e  nella  verticale  R  Y ,  farà  la  forza ,  colla  quale 
la  sfera  N,  mediante  la  forza,  e  direzione  N  P,  fpinge  insù  vertical- 
mente la  sfera  Y ,  commenfurata  dalla  linea  Y  R  ;  e  perchè  quella  è  la 
metà  del  diametro  del  quadrato ,  e  la  forza  totale  d'  una  sfera  equivale 
al  doppio  diametro  del  quadrato,  ne  fiegue,  che  la  forza  ,  colla  quale  è 
fpinta  la  sfera  Y  verticalmente  da  N ,  fia  un  quarto  della  forza  totale 
d'una  delle  sfere;  e  perciò  concorrendo  a  fpingere  in  su  la  sfera  Y  tre 
altre  sfere,  farà  l'azione  di  tutte  unita  eguale  alla  forza  d'una  di  effe, 
e  confeguentemente  tanto  premerà  al  baffo  perpendicolarmente  la  sfera  Y 
rft.i.k.  infittente  allo  fpazio  R,  quanto  le  quattro  L,  P,  O,  N,  che  circonda- 
no lo  fpazio  medefimo ,  fpingeranno  la  medefima  all'  insù  verticalmente  ; 
e  tanto  la  sfera  Y  fpingerà  al  baffo  obbliquamente  una  delle  sfere,  v.gr. 
L,  quanto  la  medefima  fpingerà  Y  colla  medefima  obbliquità  all'  insù  \ 
il  che  ec. 

Corollario     I. 

Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N,  dalla  parte  inferio- 
re degli  fpazj  T,  S,  R,  V,  fottentrino  quattro  sfere ,  quelle  Spingeranno 
la  sfera  N  all' 'insù  con  tanta  forza ,  quanta  è  quella ,  colla  quale  la 
sfera  N  fpinge  le  medefime  all'  ingiù  . 

Corollario    II. 

EfTendo  adunque ,  che  le  sfere  fottopofte  fpingano  obbliquamente  all' 
insù  la  sfera  N  con  una  forza  eguale  al  lato  del  quadrato,  v.gr.  V  R, 
ed  elTendo  la  medefima  sfera  N  fpinta  dalle  quattro  sfere  orizzontali  col- 
la forza  medefima,  e  fimilmente  dalle  quattro  infittenti  agli  fpazj    T,S, 
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R,  V,  ne  fiegue,  che  tutte  le  dodici  sfere ,  che  circondano  la  sfera  2\F, 
la  fpingano  con  direzioni  centrali  eguali  fra  loro . 

Corollario  III. 

E  perchè  ogni  sfera  di  qualfifia  (Irato  fottopofta  allo  (Irato  fuperìore 
può  concepirli  e  come  una  delle  circondanti  alcuna  delle  sfere,  che  la 
toccano,  e  come  circondata  da  dodici  altre,  ne  fiegue,  che  ogni  sfera 
fpinga ,  e  fi  a  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmente ,  e  perciò  fia  coftituh 
ta  in  un  perfetto  equilibrio* 

Corollario     IV. 

E  perchè,  come  fi  è  dimoftrato  al  Corollario  IV.  della  Propofìzione 
antecedente ,  la  preflione  orizzontale  foftenuta  da  una  sfera  per  la  forza 
delle  foprappofte  è  eguale  alla  metà  della  forza  totale ,  e  nell'  iftefla  ma- 
niera può  dimoftrarfi ,  che  la  forza  orizzontale ,  colla  quale  è  fpinta  la 
medefima  sfera  dalle  fottopofte,  è  eguale  alla  metà  della  medefìma  forza 
totale  ;  farà  tutta  la  forza ,  colla  quale  è  fpinta  una  sfera  orizzontai* 
mente  ,  eguale  alla  forza  totale , 

Corollario    V. 

Ogni  sfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  farà  fpinta  perpendi- 
colarmente, verticalmente,  ed  orizzontalmente  con  una  forza ,  che  equi- 
vale al  pefo  d*  una  sfera ,  0  di  fé  medeftma . 

PROPOSIZIONE     III. 

Le  forze ,  colle  quali  fono  fpinte  due  sfere  efiflenti  in  diverfi 
/Irati  fottopofli  al  primo  fuperiore,  fono  proporzionali  al  numero  degli 
/Irati  foprappofti . 

Noi  abbiamo  dimoftrato  al  Corollario   II.  della  Propofìzione  prima , 
che  la  sfera  N   è  fpinta  in  giù   perpendicolarmente  da  ognuna  delle  sfe-   t*v.  iì 
re  T,  S,  R,  V   con  una  forza,  che  è  la  quarta  parte  della  forza  to-  Fl£'  u 
tale,  o  libera  d'una  di  effe;  adunque  la   sfera  N  così  farà  fpinta  al  baf- 
j(p,  come  fé  fopra  di  effa  pofaffe  a  perpendicolo  un'altra  sfera,  e  così  tut- 
te 
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te  l'altre;  e  perchè  la  sfera  N  è  eguaie  di  pefo  a  quella,  che  fi  figura 
pofare  fopra  di  effa  spremerà  dunque  effe  le  sfere  del  terzo  Arato  con  for- 
za duplicata  di  quella,  colla  quale  effe  è  premuta,  e  così  tutte  le  altre: 
farà  dunque  lo  fteffo  o  che  fi  confiderino  le  sfere  del  terzo  ftrato  come 
premute  da  quelle  del  fecondo,  e  del  primo,  oppure  come  premute  folo 
da  quelle  del  fecondo ,  e  col  fuppofto ,  che  le  sfere  del  fecondo  fiano  di 
materia  il  doppio  più  grave,  e  cosi  fucceffivamente  :  e  perchè  la  molti- 
plicazione della  gravità  fi  dee  fare  fecondo  la  proporzione  del  numero  de- 
gli ftrati  foprappofti ,  o ,  che  è  lo  fteffo ,  della  diftanza  dello  ftrato  inferio- 
re dal  primo,  o  fia  dell'altezza;  perciò  le  preftìoni  patite  dalle  sfere  de' 
piani  fottopofti  ftaranno  fra  di  loro  in  proporzione  de'  numeri  de'  mede- 
fimi,  eflèndo  le  preffioni  proporzionali  alla  gravità  de'  pefi  prementi.  Ma 
perchè  le  sfere,  che  ne  circondano  un'altra,  fono  finiate  in  tre  ftrati, 
fi  dee  dimoftrare,  che  le  sfere  del  fecondo,  e  terzo  ftrato  non  fpingano  la 

Tav.i.  sfera  di    mezzo,  che  colla   forza  del  primo.    Sia    la  sfera  Y    fituata   in 
Ftg.l.  ... 

qualfifia  degli  ftrati  inferiori    (  fupponiamo  nel  4.  °  )  ,   dovrà  ella    perciò 

intenderfi  come  di  pefo  quadruplicato  ;  lo  fteffo  fi  dovrà  intendere  di  tut- 
te le  altre  sfere  dello  ftrato,  nel  quale  fi  trova  Y;  ma  perchè  alla  fpin- 
ta  efercitata  per  l'orizzontale  del  centro  di  Y  non  aggi  tigne  ,  né  leva 
cos' alcuna  la  gravità  della  sfera  Y,  opererà  folo  il  pefo  triplicato,  cioè 
quello  di  tre  sfere,  o  de'  tre  ftrati  fuperiori.  Dovraffi  bene  confiderare 
la  sfera  N,  premuta  dalle  sfere  de'  quattro  piani  fuperiori,  come  quadru- 
plicata di  pefo,  e  con  tal  forza,  a  proporzione,  ella  agirà  nella  direzio- 
ne orizzontale  N  P;  ma  perchè  la  fpinta,  che  fa  contro  la  sfera  Y  del 
piano  fuperiore  per  la  direzione  N  Y ,  trova  il  pefo  particolare  di  Y  e- 
guale  al  pefo  particolare  di  N  nella  medefima  direzione  N  Y  5  perciò  il 
pefo  proprio  di  Y  detrarrà  dalla  forza  di  N  il  pefo  proprio  di  N,  o  di 
una  sfera  moda  per  la  direzione  N  Y ,  e  perciò  la  sfera  N  fpingerà  la  Y 
contro  quelle  degli  ftrati  foprappofti  con  forza  eguale  a  quella  ,  con  la 
quale  le  sfere  fuperiori  premono  obbliquamente  la  sfera  Y  :  efiendofi  a- 
dunque  dimoftrato ,  che  le  preftìoni  fuperioii  fono  proporzionali  al  nume- 
ro degli  ftrati  foprappofti  alla  sfera  Y  ,  nella  med.-fima  ragione  faranno 
anche  le  preffioni  verticali,  ed  obblique  all' insù;  e  conieguentemente  le 

sfe- 
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sfere  pofte  in  divertì  ftrati  patiranno  per   ogni  verfo  le  preflìoni,  che  fa- 
ranno proporzionali  al  numero  degli  ftrati  foprappofti;  il  che  ec. 

Corollario. 

Perchè  adunque  ogni  sfera  è  ipinta  in  ogni  parte  omologamente' 
con  preflìoni  eguali ,  e  quelle  fono  proporzionali  alle  altezze  degli  Arati, 
ne  fiegue,  che  per  trovare  la  forza,  colla  quale  una  sfera  è  premuta, 
o  fpinta,  non  occorre  confiderare  che  la  fola  altezza  ;  e  perciò  qualun- 
que fìa  V  ampiezza  degli  ftrati ,  benché  infinita ,  ?ion  fi  muteranno  le 
preffioni  foflenwe  da  ciafch"duna  delle  sfere . 

Fin  qui  abbiamo  fuppolti  gli  Arati  come  indefiniti  in  ampiezza,  o 
piuttofto  come  fuperficie  sferiche  defcritte  attorno  il  centro  de' gravi, 
come  quelle,  nelle  quali  non  vi  è  bifogno  di  alcun  refluente  per  impe- 
dire, come  era  d'uopo,  lo  fcoftamento  delle  sfere  dagli  ftrati  fottopofli 
a  cagione  della  preffione  delle  sfere  fuperiori  ;  ma  da  qui  avanti  appor- 
remo gli  ftrati  circofcritti  da'fuoi  termini. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Se  farà  uno  /Irato  di  sfere ,  all'  ejlremo  del  quale  non  fi  trovi  al- 
cun refi/lente ,  che  poffa  impedire  il  moto  orizzontale  di  effe ,  e  fé  farà 
fopmppofta  ad  uno  degli  fpazj  una  sfera ,  fpingerà  ella  le  altre ,  e  fico- 
fiandale ,  far  affi  luogo  nel  piano ,  0  Jìrato  medefimo ,  nel  quale  difen- 
derà . 

Sia  lo  ftrató  di  sfere  contenuto  dalle  linee  A  D,  A  X,  X  &,  8cT*v-  »• 
D,  e  fopra  lo  fpazio  R  s'intenda  eflervi  una  sfera  infittente:  dico,  che 
quefta  difeenderà,  e  faraflì  luogo  fra  le  sfere  N,  O,  L,  P;  pofeiachè 
eflendo  dalla  sfera  R  fpinte  immediatamente  le  sfere  predette  con  una 
direzione  orizzontale,  e  con  una  forza  eguale  alla  linea  R  O,  farà  fpin- 
ta la  sfera  O  da  R  verfo  O:  e  perchè  la  sfera  O  fpinge  le  due  F, 
C  per  le  direzioni  O  C,  O  F,  per  quefte  medefime  linee  faranno  fpin- 
te le  sfere  C,  F,  e  per  la  medefima  tutte  le  altre  efiftenti  neìle  linee 
O  F,  O  C.  Per  la  ftelfa  ragione  farà  fpinta  la  sfera  N  per  R  N,  e 
le  sfere  B ,  E   per  le   linee  N   B ,   N  E ,  ec.    Lo  fteffo  fi  dimoftrerà 
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delle  sfere  L,  P,  le  quali  faranno  fpinte  per  le  linee  RL,  R  P,  e  le 
loro  contermine  per  le  linee  LY,PZ;e  perchè  quefte  sfere  non  han- 
no impedimento  veruno ,  il  quale  ne  meno  può  nafeere  dal  piano  infe- 
riore, che  fi  fuppone  orizzontale,  però  le  sfere  N,  L,  P,  O  obbedi- 
ranno alla  preffione  della  sfera  R ,  e  fi  allontaneranno  1'  una  dall'altra, 
fin  tanto   che  f;a  fatto  luogo  alla  sfera  R  nel  piano  predetto  ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Egli  è  dunque  impoffibile,  che  una  sfera  fia  foftenuta  fopra  di  quat- 
tro altre ,  ogni  volta  che  le  fottopofte  abbiano  potere  di  feorrere  per 
lo  piano  orizzontale,  nel  quale  fono  fituate,  e  perciò  un  mucchio  di  sfe- 
re affetterà  fempre  di  avere  la  fuperficie  difpojìa  in  uno  /irato ,  o  fia 
piano  orizzontale ,  o  più  propriamente  in  una  fuperficie  sferica ,  il  cui 
centro  fia  quello  de"  gravi . 

Corollario    II. 

Ma  fé  le  sfere  fottopofte  faranno  impedite  mediatamente ,  o  imme- 
diatamente dallo  feorrere ,  potranno  effe  foflenere  una ,  o  più  sfere  fo- 
pr  appo/le,  e  gr  impedimenti  fopport eranno  dalle  sfere  contigue  la  pref- 
fione, che  loro  è  fatta  da  una,  o  più  sfere  injiflenti  allo  /Irato  infe- 
riore , 

Corollario    III. 

E  perchè  le  preflìoni  patite  dalle  sfere  inferiori  fono  proporzionali 
ali*  altezze  degli  ftrati  fuperiori  ;  quindi  è,  che  le  fpinte  fatte  dalle  sfe- 
re contigue  alle  refi/lenze  contro  di  quefte ,  faranno  proporzionali  anch'' 
effe  alle  altezze  degli  ftrati  fopr appo/li  ;  ond'è,  che  fuppofto  che  tali 
sfere  difpofte  in  più  ftrati  fiano  fituate  dentro  di  un  vafo,  faranno  le  di- 
verfe  pre/Jioni ,  fatte  da  dette  sfere  contro  le  fponde  del  vafo ,  come  le 
altezze  degli  ftrati  fuperiori. 

E'  però  da  avvertire ,  che  dovendoli  riempire  un  vafo  di  sfere ,  farà 
quafi  impedibile ,  che  effe  fiano  per  appunto  tante ,  quante  battano  a 
compire  il  numeri  degli  (Irati,  che  quello  può  contenere;  e  perciò  fo- 
pra 
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pra  gli  ftrati  compiti  potrà  Mare  qualche  numero  di  effe  fituate  qua,  e 
là  fopra  gì' interftizj  dello  Arato  fuperiore;  ma  quefte ,  trattandofi  di  sfe- 
re minime,  e,  per  così  dire,  di  punti  filici ,  non  vanno  confidente,  non 
alterando  in  concreto  alcuna  delle  Proporzioni  dimottrate  •  E'  anche  4a 
notarfi,  che  una  sfera  fola,  foprappo/ìa  all'  inter/lizio  d? uno  /Irato,  non 
urta  tutre  le  sfere  di  ejfo  di  moto  orizzontale ,  né  gli  urti  ricevono  e- 
guai  preffione  ;  onde  perchè  fi  verifichi  1'  attento  in  quetto  Corollario, 
è  neceffario ,  che  ve  ne  fiano  tante,  quante  battano  a  fpingere  tutte  le 
sfere  del  piano  fottopofto  nella  maniera  detta  ai  Corollarj  ILI.,  e  IV. 
della  prima  Propofizione  . 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  in  un  vafo,  le  cui  fponde  fi  ano  obblique  all'  orizzonte,  ed  in- 
clinate all'  indentro,  fiano  diverfi  /Irati  di  sfere,  che  lo  riempiano, 
tutte  le  sfere  degli  /Irati  inferiori  fopporteranno  le  medefime  preffio- 
ni ,  che  patirebbero ,  fé  il  vafo  avejfe  le  fponde  perpendicolari  all'  0- 
rizzante . 

Per  dimoftrare  quatta  Propofizione   fi  dee  avvertire   quello ,  che  ab- 
'biamo   detto   di   fopra   al    Corollario    della   Propofizione    III.;   cioè  che 
per  trovare  la  preflìone,  che  patifee    una   sfera,  non  occorre  far  capitale 
alcuno  dell'ampiezza  degli  ftrati,    ma  folo   del   loro  numero,  o  altezza; 
e  perciò   (  qualunque   fia  la  figura  del   vafo   A   C   D   E   II  I  L  B,  e     t.xv.  r. 
quantunque  picciola    1'  apertura   della  di   lui   bocca  A  B  )  faranno  dalle       's' s' 
sfere  dello  ftrato   A  B  fpinte  al    batto   perpendicolarmente  per  N  M  le 
sfere,  che  fi  troveranno  in   e  (fa   linea;    e  perchè,  mediante  quella  pref- 
iìone  ,  la  sfera  M  è  fpinta  orizzontalmente  per   la  linea  M  O  colla  fur- 
za  medefima ,    colla   quale   è  fpinta    perpendicolarmente ,   come    fi  è  de- 
detto al  Corollario  IV.  della   Propofizione   IL  ,  fpingerà  ella  le  sfere  efi- 
ftenti  nella   linea   M  O    colla   forza    medefima,  non  potendoli  perdere, 
né  accrefeere  la  fpinta  fatta  per  l' orizzontale   M    O  ;    sdunque   la  sfera 
O   farà    fpinta   mediante  la  prettione  N  M ,  come  fé  fopra  di  etta  fode- 
ro delie  sfere   fituate   nell'  altezza  P  O  ;  e  perchè  la  fponda  D  E  relitte 
all'  alzamento  della  sfera  O  nella  fteffa  maniera ,  che    farebbe   V  altezza 
Tom.  IL  D  delle 
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delle  sfcre  P  O,  eferciterà  la  sfera  O  le  medefime  preffioni,  che  avreb- 
be, fé  fopra  di  effa  foflero  le  sfere  P,  O;  e  perciò  potrà  fpingere  all' 
ingiù,  v.  gr.  per  O  R  colla  forza  della  preflìone  N  M,  ovvero  P  O; 
ma  fpingendo  per  O  R  colla  forza  predetta,  la  preflìone  anderà  aumen- 
tandofi  fecondo  il  numero  degli  (irati ,  cioè  fecondo  1'  altezza  della  per- 
pendicolare O  S  :  adunque  la  preflìone  fatta  in  R ,  ed  in  S  farà  eguale 
alla  fatta  dalle  altezze  N  M  ,  O  S  ,  oppure  dall'  altezza  P  S  ,  che  è  la 
medefima,  che  l'altezza  delle  sfere  nel  vafo.  Lo  ftelTo  fi  può  dimoftra- 
re  rifpetto  a  tutte  le  altre  sfere  fituate  fui  fondo  orizzontale  H  I;  il 
che  ec. 

Si  potrebbe  dimoftrare  quella  Propofizione  col  progrefìo  delle  dimo- 
fìrazioni  fuperiori ,  mediante  la  comunicazione  delle  preifioni ,  valendoli 
della  figura  fettima;  ma  perchè  ciò  farà  facile  a  chi  avrà  intefo  le  pre^ 
cedenti,  e  perchè  la  dimoftrazione  addotta  non  manca  della  fua  forza, 
non  ci  tratterremo  più  fopra  di  effa. 

Corollario     J. 

Sufipofto  che  nel  vafo  predetto  fia,  tra  le  linee  coftituenti  la  fpon- 
da,  il  lato  F  E  orizzontale,  facilmente  lì  dimoftrerà  nella  fteffa  manie- 
ra ,  eli  ejjb  patirà  le  pre/Jioni  verticali  in  proporzione  della  perpendico- 
lare P  T  ;  pofeiachè  elTendofi  dimoftrato ,  che  la  sfera  T  è  premuta  dal- 
le altezze  N  M ,  O  T  in  quel  modo ,  che  farebbe  dall'  altezza  P  T , 
fpingerà  ella  orizzontalmente  per  T  F,  che  fi  fuppone  nel  fecondo  (Irato 
di  sfere  di  fotto  la  linea  E  F  :  adunque  quattro  delle  inferiori  concorre, 
ranno  a  fpingere  all' insù  contro  il  piano  F  E  una  delle  fuperiori  conti- 
gue al  piano,  e  con  tanta  forza,  quanto  può  fare  l'altezza  P  T:  adun- 
que tutte  le  sfere ,  che  toccheranno  la  fponda  orizzontale  F  E ,  la  fpinge- 
ranno  all' insù  a  ragione  di  detta  altezza,  come  fi  raccoglie  dal  Corolla- 
rio I.  della  Propofizione  IL 

Corollario    IL 

E  perciò  /e  faranno  due  vaft  A  F,  D  G  comunicanti  infieme  me. 
jijTi'   diante  la  parte,  o  tubo  G  F,  l'uno,  e  l'altro  ripieni  di  quegli  ftrati  di 

sfe- 
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sfere ,  di  che  fono  capaci ,  e  fé  il  numero ,  e  V  altezza  degli  (Irati  del 
vafo  maggiore  A  F  farà  eguale  al  numero ,  0  al?  altezza  degli  /irati 
del  vafo  minore  D  G,  tanta  farà  la  preffione  fofìenuta  dalle  sfere  efiften- 
ti  nel  tubo  di  comunicazione  G  F,  dagli  ftrati  del  vafo  D  G,  quanta 
è  quella,  che  ricevono  dagli  ftrati  del  vafo  A  F;  e  perciò  tanto  potran- 
no refiftere  colla  prima  alla  difcefa  delle  sfere  del  vafo  A  F ,  quanto  col- 
la feconda  alla  difcefa  delle  sfere  del  vafo  D  G ,  e  confegu.ntemente  fa* 
ranno  le  sfere  del  vafo  D  G  in  equilibrio  colle  sfere  del   vafo  A  F. 

Corollario    III. 

Ma  fé  le  altezze  Je gli  (Irati  neir  uno  t  e  nell'altro  cafo  fojfero  dìfe* 
guati  (  poniamo  la  maggiore  nel  vafo  DG),  allora  la  preflione ,  che  foppor- 
terebbero  le  sfere  polte  in  G  F,  farebbe  maggiore  da  G  verfo  F,  che  da  F 
verfo  G  :  dunque  le  sfere  G  F  farebbero  fpinte  da  G  verfo  F  ,  ed  entrerebbero 
nel  vafo  AF,  fpingendo  all' insù  gli  ftrati  nell'altro  vafo  DG;  e  perchè 
all'accrefcerfi  il  numero  degli  ftrati  s'  accrefce  la  forza  della  preffione  ,  e  di- 
minuendofi  gli  ftrati,  fi  diminuifce  la  preffione,  anderebbe  fcemandafi  la  for- 
za della  preffione  da  G  verfo  F,  ed  accrefcendofi  la  refiftenza  da  F  verfo  G , 
fino  a  renderfi  eguali;  e  perchè  allora  folo  ciò  fuccederebbe,  quando  il  nu- 
mero degii  ftrati  nell'uno,  e  nell'altro  vafo  fi  fofle  rdo  eguale;  quindi 
h^daz  tinto  continuerebbero  a  pacare  le  sfere  da  un  vafo  nell'altro? 
quanto  Jìajfe  a  far  fi  eguale  il  numero  de*  piani ,  0  delle  altezze  ;  ed 
allora  fi  fermerebbero  in  equilibrio , 

Corollario    IV. 

Lo  flejfo  fuccederebbe .  fé  uno  di  vafi  comunicanti  foffe  inclinato 
alForizzofjte,  come  N  M;  perchè  effendofi  dimoftrato,  che  le  sfere  in 
C,  M  fono  così  premute  ,  come  fé  aveffero  fopra  di  (e  l'altezza  degli 
ftrati  D  C,  D  M ,  ne  fiegue,  che  trovandofi  egual  numero  di  ftrati 
sì  in  N  M,  che  in  D  G,  ed  A  F,  s'equilibreranno  egualmente  eoo 
quelle ,  che  fono  in  D  G ,  o   in  A  F, 
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Corollario      V. 

Elìendofi  dunque  dimoflrato,  che  le  sfere,  che  toccano  il  fondo  o- 
rizzontale  di  un  vafo  irregolare ,  lo  premono  ognuna  in  ragione  dell'altez- 
za degli  (Irati ,  qualunque  fia  la  figura  del  vaio,  ne  fiegue,  che  */  fondo 
Tav.u  predetto,  v.  gr.  H  J,  farà  così  caricato ,  come  fé  fopra  di  elfo  vi  fojjero 
tanti  fi  rati  eguali,  quanti  ponno  concorrere  a  formare  f 'altezza',  cioè 
come  fé  il  vafo  avelie  la  figura  di  un  prifma  retto  di  eguale  altezza  a 
quella  dsl  vafo  irregolare,  e  fu  la  medefima  bafe. 

Corollario    VI. 

Lo  fteflb  (uccederebbe  ,  fé  il  vafo  avejfe  il  fondo  (ìretto,  e  nelV  a- 
Tav.i.  vanzarft  all'alto  s  allargaffe ,  cerne  ABC  D;pofciachè  tirata  la  linea 
C  E  verticale,  tanto  farebbe  premuta  la  sfera  C,  quanto  portaffe  l'al- 
tezza E  C;  ed  il  limile  fi  dica  delle  altre  sfere  fino  a  B  :  dunque  il  fon- 
do B  C  fopporterebbe  la  preflione  delle  sfere,  che  lo  toccaiTero  ognuna 
a  mifura  delle  altezze  ;  e  perciò  il  fondo  fofìerrebbe  tanto  pefo ,  quanto 
può  ejj'ere  contenuto  da  un  prifma ,  la  cui  baje  fojfe  il  fondo  B  C ,  e 
l'altezza  B  F. 

Da  tutte  le  Propofizioni  finora  addotte,  e  da  altre,  che  potrebbero 
aggiugnerfi  per  dimoflrare  co'  principj  filici,  e  colla  feorta  della  Mecca- 
nica tutte  le  Propofizioni  dell' Idroftatica ,  può  bene  vedere  ognuno,  che 
abbia  qualche  pratica  della  natura  de'  corpi  fluidi,  che  tutto  ciò,  che  fi 
è  detto  d'una  delle  sfere,  che  compongono  uno  (irato,  s'adatta  precifa- 
mente  ad  ogni  punto  fi  fico ,  o  gocciola  di  un  fluido;  poiché  d'ognuno 
d' elfi  è  certo,  e  ricevuto  come  principio  dagl'  Idrolitici  :  (  1.)  che  non 
pefano,  che  fecondo  le  altezze:  (2.)  che  le  loro  impreflioni  ricevute  dal 
pefo  delle  parti  fuperiori  fi  efercitano  per  ogni  verfo,  come  in  una  sfe- 
ra: (3.)  che  quelle  impreflioni  fono  eguali  in  quallifia  direzione:  (4.) 
che  fono  proporzionali  alle  altezze  medefime  :  (  5.  )  che  le  fuperficie  lo- 
ro più  alte  fi  difpongono  in  un  piano  orizzontale,  0  in  una  fuperficie 
sferica  circa  il  centro  de'  gravi:  (6)  che  ne'  vafi  comunicanti  formali 
l'equilibrio  perla  fola  altezza  del  fluido,  e  perciò  poca  quantità  di  uti  flui- 
do 
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do  può  equilibrarfi  con  qualfiila  quantità  d'  un  fluido  omogeneo  a  fé  me- 
defimo,  purché  le  altezze  fiano  eguali:  (7.)  che  il  pefo,  col  quale  un 
fluido  carica  il  fondo  d'un  vafo  (  di  qualunque  figura  egli  fia  )  è  egua- 
le a  quello  di  un  prifma  retto  di  elfo,  di  bafe  eguale  al  fondo,  e  della 
medefima  altezza  ec. ,  affezioni  tutte,  che  s'oflervano  ne' fluidi,  e  fi  fono 
dimoftrate  dover  fuccedere  ne'  cumuli  delle  sfere .  E  perciò  (  fé  può  de- 
durli alcuna  cofa  dalla  coerenza  d'una  ipotefì  coi  fatto)  bifogna  afferire, 
che  la  coftituzione  de'  corpi  fluidi ,  da  noi  fuppofta ,  o  fia  affatto  conforme 
al  vero,  o  ne  abbia  almeno  tutta  quell'apparenza,  che  può  defiderarfi 
nelle  ccfe  della  natura;  onde  crediamo  di  poter  continuare  fenza  fcrupolo 
a  valerci  de'  medefimi  principi ,  per  dimoftrare  una  Propofizione ,  che  è 
il  fondamento  di  quafi  tutta  la  fcienza  del  moto  delle  acque, e  della  mi- 
fura  del  corlo  delle  medefime. 

Noi  abbiamo  detto,  annoverando  poco  di  fopra  le  affezioni  più  prin- 
cipali de'  fluidi  quiefcenti  al  numero  4. ,  che  le  preflìoni  o  foftenute  dal- 
le parti  di  un  fluido ,  o  efercitate  dal  medefimo  contro  le  fponde  di  un  vafo 
refluente,  fono  fra  loro  in  proporzione  delle  altezze  di  efio  fopra  le  par- 
ti premute  ^la  quale  Propofizione  è  Mata  rifcontrata  per  vera  ultimamen- 
te ,  anche  medianti  più  efperimenti  fatti  dal  Sig.  Dottore  Geminiano 
Rondelli,  Profefiore  Matematico  nell'Accademia  Efperimentale ,  che  fan- 
no l'onore  di  adunare  in  mia  cafa  alcuni  de'  più  qualificati  Profeilori  di 
quella  celebre  Univerfità ,  delle  fatiche  de' quali  fpero,che  a  fuo  tempo 
debba  vederne  il  Mondo  Letterato  preziofi  frutti  in  avanzamento  della 
Fifica  ,  della  Medicina  ,  e  delle  Matematiche  .  Detta  Propofizione 
ha  fatto  credere  a  molti  abiliffimi  Matematici,  che  anco  le  velocità, 
che  hanno  le  acque  nell'ufcire  da' fori ,  o  dalle  fittole  aperte  nelle  fpon- 
de de'  vafi,  dovettero  avere  la  medefima  proporzione  delle  altezze;  afler- 
zione,  che  non  è  conforme  all' efperienze  fatte,  e  riferite  dal  Torricel- 
li, dal  Merfenno,  dal  Baliano,  e  da  altri,  e  che  io  per  accertarmene 
ho  voluto  replicare  nella  maniera ,  che  ho  diftintamente  riferita  nel  Lib. 
II.  della  Mifura  àelV  Acque  correnti,  dalle  quali  collantemente  appari- 
le, che  dette  velocità  non  fono  come  le  altezze,  ma  bensì  in  propor- 
zione dimidiata  delle  medefime. 

Per 
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Per  far  vedere  dunque ,  che  la  prima  Propofizione  non  ha  relazio- 
ne colla  feconda ,  fi  ofTervi ,  che  la  caufa ,  per  la  quale  i  gravi  premo- 
no un  piano  fottopofto,  è  bensì  la  loro  gravità,  e  la  ftelTa  è  cagione, 
che  i  medefìmi,  levato  che  fia  loro  il  foftegno,  difcendono  verfo  il  cen- 
tro; ma  d'altra  maniera  fi  dee  difcorrere  de' conati,  che  il  grave  eferci- 
ta  contro  le  refiftenze ,  e  de'  gradi  di  velocità ,  per  li  quali  egli  pafTa 
nel  difendere .  Egli  è  ben  vero,  che  un  corpo  di  doppio  pefo  tenta 
con  doppia  forza  di  fuperare  le  refiftenze ,  e  perciò  premerà  al  doppio 
una  tavola  fòttopofta  ;  di  modo  che  fi  può  con  verità  afferire  ,  che  tali 
conati,  sforzi,  o  preffìoni  fono  in  proporzione  de' pefi;  ma  non  perciò  Ci 
deduce  bene,  che  un  corpo  doppio  di'  pefo  debba  difcendere  con  doppia 
velocità  verfo  il  centro  de' gravi ,  eifendo  certiflìmo,  che,  prefcindendo 
dalle  refiltenze,  tutti  i  gravi  difcendono  da  altezza  uguale  in  tempi  u- 
guali,  come  ha  moftiato  il  Galileo  né1  Dialoght .  Quindi  è,  che  il  di- 
verto pefo  de' corpi  non  produce  differenti  velocità;  e  perciò  il  diverfo 
pefo  del  fluido  può  bene  introdurre  diveda  preflìone ,  ma  non  diverfa 
velocità.  Che  fé  alcuno  volefle  poire  in  campo  la  differenza,  eh' è  tra* 
corpi  fluidi,  e  folidi,  oltre  ciò,  che  abbiamo  detto  nelle  noftre  Epiflvle 
Idroft anche ,  potrebbe  convincevi  coli' -.-(perimento   feguente  ,  che  meglio 

Tav.  i.  d'ogni  altro  s'applica  alla  prefente  materia.  Sia  il  vafo  A  B  C  D,  il 
quale  abbia  nel  fondo  il  foro  D,  e  ferratolo  col  dito,  fi  riempia  il  va- 
fo di  mercurio  fino  all'orizzontale  AB;  dipoi  aperto  il  foro  D,  fi  mi- 
iuri,  mediante  un  pendolo,  il  tempo,  che  fpende  il  mercurio  nell' ufei- 
re  tutto  dal  vafo .  Empiafi  poi  il  medefimo  vafo  di  acqua  fino  alla 
mifura  predetta,  e  parimente  fi  lafci  votare,  oflervando  il  tempo;  e  fi 
troverà,  che  nell'uno,  e  nell'altro  calo  i  tempi  del  votarfi  faranno 
fenfibilmente  eguali;  ed  io  pollò  aderire  di  propria  fperienza,  che  in  po- 
co pity  di  cento  vibrazioni  di  un  pendolo  ben  corto,  col  quale  mifurai 
l'ufeita,  prima  del  mercurio,  indi  dell'acqua,  non  trovai  altra  differen- 
za, che  d'una,  o  due  vibrazioni  più  nel  ufeita  dell'acqua,  che  del 
*   ATj-    mercurio.     *  Se  dunque   il  maggior   pefo   ne' fluidi  prementi  cagionaffe  , 

mot.  IL  ficcome    maggior   preflione ,   così   maggiore  velocità    nel   moto,   farebbe 
flato  necellario,  che  il  mercurio,  il  quale   è  circa   tredici  volte,  e  mez- 
za 
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za  più  grave  in  fpecie  dell'acqua,  fofle  ufcito  con  velocità  13.  volte  in 
circa  maggiore  di  quella  dell'acqua;  e  pure  è  fiata  la  medefima  ,  rif- 
petto  tanto  all'uno,  che  all'altra:  ed  in  ciò  non  può  ricorrerli  agli 
sfregamenti,  che  patifce  il  fluido  neh" ufcire  dal  foro  D;  perchè  oltre 
che  quefti  fono  i  medefimi  nell'uno,  e  nell'altro  cafo,  non  ponno  elfi 
detrarre  tanto  dalla  velocità  del  mercurio;  e  perciò  producendofi  le 
medefime  velocità ,  non  orlante  che  i  pefi ,  e  per  confeguenza  le  preflìo- 
ni  fiano  tanto  differenti  ,  egli  è  evidente,  che  i  fluidi  pofti  in  mo- 
to hanno  le  loro  velocità  regolate  da  altro  principio;  e  che  però  di 
effe  fi  dee  in  altra  maniera  difcorrere,  come  apparirà  dalla  feguente  di- 
moftrazione . 

PROPOSIZIONE    VI. 

*  Se  un  va/o  farà  pieno  di  sfere ,  e  nel  fondo  di  e  fio  fi  a  un  foro ,  *  Ant- 
per  lo  quale  poffano  ufcire  con  libertà  alcune  di  effe  sfere,  e  che  il  fi-  N0T*  iil* 
to  la/ciato  dalle  sfere ,  che  efcono ,  venga  riempiuto  da  altrettante ,  ag- 
giunte nel  tempo  meieftmo  al  di  fopra ,  dimodoché  il  vafo  rejìi  fem- 
pre  pieno ,  ufciranno  effe  dopo  qualche  tempo  colla  fteffa  velocità ,  come 
fé  foffero  di/ce  fé  da  tanta  altezza ,  quanta  è  la  dijìanza  dello  firato 
fuperiore  dal  foro. 

Siano  nel  vafo  A  B  C  D  fituate  le  sfere  G,  H,  I,  M,  X,  N,  ec,  £*"•*• 
e  s'intenda  nel  fondo  B  G  aperto  il  foro  E  F,  il  quale  fubito  che 
farà  aperto,  egli  è  certo,  che  la  sfera  G,  trovandovi  fenza  foftegno,  di- 
fenderà perpendicolarmente  verfo  il  centro,  come  farebbe,  fé  ella  fotte 
cinque  volte  più  grave  del  fuo  pefo  naturale;  il  che,  come  fi  è  detto, 
non  accrefee  le  velocità;  giunta  dunque  che  farà  la  sfera  col  fuo  cen- 
tro G  nel  punto  L,  avrà  la  velocità  corrifpondente  alla  caduta  GL; 
e  perchè  cadendo  la  G ,  manca  il  foftegno  alle  sfere  H ,  I ,  una  di  ef- 
fe difeenderà  nel  luogo  di  G ,  o  pure  vi  farà  fpinta  la  sfera  M ,  me- 
diante la  prefììone  di  N,  che  le  è  foprappofta  ;  nel  qual  cafo  iucce- 
derà  lo  fteffo ,  che  della  sfera  G;  ma  finalmente  bifognerà,  che  levato 
il  f;ftegno  a  qualche  sfera  dello  ftrato  immediatamente  fuperiore,  difeen- 
da  anch' effa  verfo  E   F;   e  perciò   arrivata  che  fia  col   fuo  centro  in 

L, 
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L,  avrà  la  velocità  competente  alla  caduta  H  O,  e  nell'iftefiò  tempo 
fi  moverà  verfo  E  F  qualche  sfera  del  piano  più  alto  P  Q,  difenden- 
do o  per  la  perpendicolare  R  L,  o  per  le  inclinate  Q_  G,  P  G;  e  neh' 
uno,  e  nell'altro  cafo,  arrivate  ad  L,  avranno  la  velocità  competen- 
te alla  caduta  R  L,  e  così  delle  altre  fino  alla  sfera  S  fuperiore  ;  nel 
qual  cafo  la  velocità  nell' arrivare  ad  E  F  farà  quella  della  caduta  S 
L  ;  dunque  la  velocità ,  colla  quale  le  sfere  dopo  qualche  tempo  ufci- 
ranno  dal  foro  E  L,  farà  quella,  che  avrebbero,  fé  dallo  firato  fuperio- 
re foffero  cadute  fino  al  luogo  del  foro.  Che  fé  s'intenderà,  che  in  luo- 
go di  quelle,  che  vanno  ufcendo  dal  foro  E  F ,  ne  fumo  fucceffivamen- 
te  fomminiftrate  delle  altre ,  dimodoché  fi  mantenga  fempre  lo  firato 
fuperiore  nell'orizzontale  V  S,  continueranno  le  sfrre  ad  ufcire  colla 
velocità  dovuta  ad  una  caduta ,  che  fia  eguale  all'  altezza  di  effe  sfe- 
re ;   il  che   ec. 

Si  può  quella  verità  dimoftrare  in  altra  maniera;  poiché  diafi,  che 
nel  primo  tempo  efcano  dal  foro  E  F  quante  sfere  fi  vogliano  ;  farà 
dunque  neceffario,  che  dal  piano  fuperiore  V  S  ne  difcendano  altret- 
tante ad  occupare  il  luogo,  lafciato  pure  da  quelle  del  fecondo  piano 
per  fottentrare  nel  terzo,  e  così  fucce divamente;  adunque  nel  primo 
tempo  la  velocità  farà  la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un  altro. 
Nel  fecondo  tempo  dunque  o  difenderanno  le  medefime  dal  fecondo 
verfo  il  terzo  piano,  o  no:  fé  difcenderanno ,  dunque  nel  fecondo  tem- 
po anderanno  accelerando  il  loro  moto  in  ragione  della  caduta  ;  fé  non 
difcenderanno ,  percuoteranno  le  sfere  fottopofie  del  fecondo  piano ,  co- 
municando loro  quel  grado  di  velocità,  o  quella  quantità  di  moto,  che 
hanno  acquiftata  per  la  caduta  dal  primo  ;  e  quello  grado  di  velocità , 
o  quantità  di  moto  fi  comunicherà  rivoltandoli  orizzontalmente ,  fino  a 
toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano,  che  dovrà  difcendere  verfo  il  ter- 
zo; adunque  quella  riceverà  tanto  di  velocità,  quanta  è  1' acquiftata  per 
la  caduta  dal  primo  piano;  farà  dunque  lo  fteflò,  come  fé  ella  foflé  re- 
almente caduta  dal  primo  piano;  continuerà  dunque  nell'iftelTo  modo  la 
difcefa,  accelerando  il  moto  comunicato.  Così  fucceffivamente  decorren- 
do fi  proverà,   che  nel   tempo  che   una   sfera  farà  caduta  dall'alto  del 

vafo 
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vafo  fino  al  luogo  del  foro ,  le  sfere ,  che  fottentreranno  in  elio  (  o  fia- 
no  realmente  cadute  dal  piano  fuperiore  fenza  oftacolo,  oppure  fiano  le- 
vate dagli  ftrati  inferiori,  e  fpinte  verfo  il  foro  )  nel  giugnervi  faranno 
affette  di  una  velocità,  ch'è  dovuta  alla  caduta  dal  piano  fuperiore. 
Ufciranno  dunque  col  medefimo  grado  di  velocità,  e  mantenendofi  l'al- 
tezza ,  continuerai!!  la  medefima  velocità ;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Da  quella  dimoflrazione  apparifce,  che  nel  principio  dell '  ufcita  U 
sfece  no?!  efcono  con  tanta  velocità,  guanto  dopo ,  e  che  quefia  va  fuc- 
cejjivamente  accrefcendofi  fino  ad  arrivare  a  quel  grado ,  che  è  proprio 
della  caduta  dall'  altezza  fopra  il  foro'-,  e  finalmente  che  il  tempo  di 
queflo  acceleramento  è  tanto  ,  quanto  fi  richiede  alla  caduta  dallo  fi  ra- 
to fuperiore  fino  al  foro  ,  che  in  poca  altezza  è  infenfibile. 

Corollario    II. 

E  perchè  le  velocità  acquiate   per  la  caduta  fono  fra  loro  in  pro- 
porzione dimidiata  delle  altezze;  ne  fìegue,che  *  le  velocità ,  colle  qua-  *  An- 
/;  le  sfere  efcono  da  fari  fottopo/ìi  allo  firato  fuperiore ,  fono   tra    loro  NOT.  IV. 
in  proporzione  dimidiata  delle  altezze,  come  s '  ojferva  appunto  ne''  get- 
ti d' acqua  . 

Corollario     III. 

Effendo  che  le  velocità  acquisiate  per  la  caduta,  fé,  dopo  di  quella, 
fi  rivoltino  per  qualfifia  altra  linea,  non  perdono,  nel  punto  del  rivolger- 
li, il  loro  grado,  ne  fiegue  ,  che  *  fé  i  fori  faranno  orizzontali ,  0  ver-  *  AKr. 
ticali,  0  inclinati,  come  fi  voglia,  le  velocità  dell'  acqua,  che  efce  per  not.  V. 
ejfi , faranno  tra  loro  pure  in  proporzione  dimidiata  delle    altezze. 

Monfìeur  Mariotte,  il  quale  con  una  fomma  diligenza  ha  fitte,  cir- 
ca i  movimenti  dell'acque,  una  gran  quantità  di  efperienze,  trova,  che 
in  materia  di  quelli  getti ,  le  prime  goccie ,  che  efcono  da'  fori ,  hanno 
una  velocità  molto  minore  di  quella,  che  s'acquifta  dopo  qualche  poco 
di  tempo  ;  il  che  è  conforme  a  ciò ,  che  nelle  sfere  abbiamo  poco  di  io- 
Tom.  //*  E  pra 
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pra  dimoftrato:  ed  in  fatti  egli  è  evidente,  che,  fé  dal  vafo  A  B  C  D 
pieno  d' acqua  s' intenderà  levato  tutto  ad  un  tratto  il  fondo  BC,  1'  ac- 
qua ,  immediatamente  fuperiore  ad  elfo ,  comincierà  a  difcendere  al  baffo , 
e  nello  fleffo  tempo  farà  fluitata  da  quella,  che  è  nella  fuperficie;  ma 
quella  velocità  nel  primo  tempo  farà  molto  minore,  che  in  quello,  nel 
quale  la  parte  fuperiore  dell'  acqua  farà  difcefa  alla  linea  orizzontale ,  che 
prima  era  occupata  dal  fondo  del  vafo . 

Io  ftimo  fuperfluo  di  avvertire  in  quello  luogo,  che  le  dimoflrazio- 
ni  fin  ora  addotte  fuppongono  una  perfetta  attrazione  da  tutte  le  reniten- 
ze, e  coefficienze,  che  ponno  far  alterare  qualche  poco  la  loro  verità; 
e  perciò  malamente  opporrebbe  chi  per  provare  non  effer  vero,  che  i 
liquori  fpianino  la  loro  fuperficie  orizzontalmente ,  adducefTe  1' efperimen- 
to  di  una  goccia  d*  acqua ,  che  polla  fopra  una  tavola ,  o  fopra  una  foglia 
di  cavolo,  colmeggia;  ovvero  che  ne'  cannellini  fottili  l'acqua  afcenda 
più  che  ne'  più  ampj ,  ed  altre  fimili  \  poiché  egli  è  certo ,  che  quelle 
diverfità  dipendono  da  altre  concaufe,  e  circoflanze,  non  dal  folo  pefo, 
e  fluidità  dell'acqua,  che  fono  le  radici  del  moto  dell'acque  de'  fiumi, 
circa  il  quale  fi  devono  aggirare  principalmente  le  noflre  confiderazioni 
nel  prefente  Trattato. 

CAPITOLO     SECONDO. 

Dell  origine  de   Fonti  naturali, 

NOi  vediamo  per  efperienza,  che  dalla  fuperficie  della  terra  fcaturi- 
fcono  in  molti  luoghi  le  acque,  altre  delle  quali  danno  racchiufe 
in  luoghi ,  o  cavità  particolari ,  che  fi  chiamano  vafche  ,  o  catini ,  ed  al- 
tre formontando  le  fponde  di  elfi,  s'incamminano  a  qualche  parte,  o  per- 
dendofi  dentro  poco  fpazio  nel  terreno ,  fé  effe  fono  fcarfe ,  oppure  incam- 
minandoli all'unione  di  altre  fimili,  fé  fono  più  abbondanti;  dalla  qual 
unione  fé  ne  formano  rufcelli,  e  da  quelli  infieme  uniti  i  fiumi.  Quin- 
di non  farà  fuori  di  propofito    ricercare  l'origine  di  quell'acque,  che  fi 

chia- 
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chiamano  forgenti ,  o  fonti ,  e  dedurne  l' origine   de'  fiumi   per  fondamen-- 
to  delle  fufleguenti  confiderazioni . 

Sopra  quella  materia  hanno  i  Filofofl  diverfamente  conghie tturato  9 
poiché  altri  hanno  creduto,  che  i  fonti  abbiano  origine  dalle  fole  acque 
piovane ,  ed  altri ,  che  il  mare  fi  quello ,  che  fomminifìri  la  materia  .a 
quelle  fcaturigini .  I  Signori  dell'Accademia  Reale  delle'  Scienze,  infti- 
tuita  a  Parigi  da  Luigi  il  Grande,  hanno  fatte  moltiflime  oftervazioni  per 
decidere  fimiie  queftione,  e  feguitando  Tavvifo-  del  Padre  Cabeo,  e  del 
Wreno,  hanno  cercato  i  Signori  Perault,  Mariotte,  Sedileau,  e  de  la 
Hire  di  aflìcurarfì  della  quantità  dell'  acqua ,  che  cade  dai  Cielo  in  un 
anno,  fiafi  in  pioggia,  o  in  neve,  per  paragonarla  dipoi  a  quella,  che 
corre  dentro  gli  alvei  de'  fiumi  al  mare;  ed  ofTervando  gli  ultimi  due  , 
farli  anche  una  grande  evaporazione  tanto  dall'acqua  medefima,  quanto 
dalla  terra  bagnata,  hanno  nello  fteiTo  tempo  ofier va ta  la  quantità  dell' 
acqua,  eh' è  fvaporata  negli   anni  medefimi. 

*    Il    Sig.   Mariotte   fece  fare  da   un   fuo  amico  l' ofiervazione   a  *  An- 
Dijon,  e  da  effa  determinò,  che  la  quantità  dell'acqua  caduta  in  un  an-  NOT*  *° 
no   fofle  di  once    17.  di  altezza;  il  Sig.  Perault  l'offervò  di   ip.  in  cir- 
ca; con  che  s'accordano  gli  efperimenti  replicati  dei  Signori   Sedileau,  e 
de  la  Hire,  computando  un   anno    per   l'altro;  poiché   nell'anno  i<58$>. 
l'acqua  delle  piogge  fu  quafi  once  1 9. ,  nel  1 6go.  once  25., nel  \6g\.  on- 
ce 14.  ~  ,    e   nel    \6gz.   once    22.     -  *    *   Ma  quello,  che    vi   è   di  *  An. 
più  confiderabile,  fi  è,  che  la  quantità  dell'acqua   fvaporata  fopravanza  N°T.  IL 
di   gran  lunga  quella  delle  piogge,  determinandola  il     Sig.    Sedileau   on- 
ce 32.  L  per  anno;  ond'  è,  che  *  febbene  dalla  terra  bagnata  non    ifva-  *  A  le- 
pori   tant'  acqua  ,   quanta    dall'  acqua   fola  ;    nulladimeno    non    fi    può  N0T*  **** 
affai  accertare,  che  l'acqua  piovana  badi   per  mantenere  tutti    i   fiumi, 
fenza  l' ajuto  di  quella  del   mare .     *   Il  medefimo   Sig.  Sedileau  ,  nelle  *  An- 
Memorìe  deW  Accademia  Regia  delP  anno  1693. ,  fervendoli  della  portata  N0T*  ^ 
dì  diverfi  fiumi  determinata,  per  eftimazione  in  proporzione  del  Po,  dal  P. 
Riccioli  al  lb.  io.  della  fu  a  Geografia  riformata,  calcola,  che  molto  più 
acqua  fia  portata  da'  fiumi  dell'Inghilterra,  dell'Irlanda,  e  della  Spagna 
al  mare,  dì  quella  pollano  provvedere  le  piogge,  fenza  confiderai  la  co* 
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pia  dell'evaporazione,  che  fuccede  in  un  anno  in  tutta  l'ampiezza  di  que' 
Regni  ;  il  che  cagionerebbe  tanto  maggior  differenza  :  e  benché  ragione- 
volmente fi  polla  credere ,  attefa  la  difficoltà ,  che  porta  feco  la  mifura 
dell'acque  correnti,  non  afTai  ben  conofciuta  al  tempo,  che  viveva  det- 
to Padre,  che  le  di  lui  eflimazioni  fiano  molto  lontane  dal  vero  (  tanto 
più  che  i  fiumi  non  portano  Tempre  egual  corpo  d'  acqua  in  tutto  il 
tempo  dell'anno,  ed  è  all'ai  difficile  il  trovarne  il  mezzo  aritmetico); 
nulladimeno  non  può  efl'ere  tanto  il  divario,  confederata  che  fia  l'evapora- 
zione ec,  che  retti  alterata  la  verità  della  conleguenza  ,  ch'egli  ne  de- 
An-  duce.  *  S'aggiugne,  che  molti  fono  i  fonti,  che  fenfibilmente  non  s' 
0T*  alterano  dall' Eftate  all' Inverno,  o  almeno  non  a  proporzione  della  quan- 
tità delle  piogge,  che  cadono;  e  che  altri  fono  fituati  nelle  cime  de' 
monti  altiflìmi,  e  fcaricano  in  tutto  l'anno  copia  d'acqua  molto  mag- 
giore di  quella,  che  ne'  lìti  più  alti  di  quel  contorno  cadi  dal  Cielo, 
come  mi  ailerì  di  aver  ofìervato  nelle  Alpi,  due  anni  fono,  nel  fuo  ritor- 
no in  Italia,  il  Sig.  Gio:  Domenico  Caffini  (  foggetto ,  il  cui  folo  nome 
vale  per  un  elogio  intero  ) ,  ed  io  pure  ho  veduto  in  diverfi  luoghi ,  e 
particolarmente  nelle  montagne,  che  dividono  lo  Stato  di  Milano  da 
quello  de'  Svizzeri,  e  Valefani.  Si  trovano  anche  diverfe  fontane,  che 
ne'  tempi  più  fecchi  dell'  Efiate  profondono    l'acqua  in  maggior  abbon- 

*  Àn-  danza,  che  ne'  piovofi,  e  nell'Inverno;  *  oltreché  fi  fa  ,  che  l'acqua 
not.  VI. delle  piogge,  e  delle  nevi  non  s' infinita  regolarmente ,  che  pochi  pie- 
di fotto  la  fuperficie  della  terra,  feorrendone  una  gran  parte,  duranti  le 
piogge  più  impetuofe,  ed  il  gran  disfacimento  delle  nevi,  per  lo  declive 
de' monti ,  e  per  lo  dolce  pendìo  delle  pianure,  fenza  entrare  in  minima 
parte  dentro  de'  pori  della   terra . 

Non  fi  può  pertanto  negare  ,  che  le  acque  piovane  non  contri- 
bulicano  molto  a  far  accrefeere  quelle  delle  forgenti  ,  poiché  ma- 
nifeftamente  fi  vede,  che  ne'  tempi  più  aridi  molte  di  elle  s'  illan- 
guidilcono  ,  ed  al  contrario  dalle  piogge  ricevono  il  nutrimento  , 
e  vigore.  Quindi  è,  che  le  acque  de'  fonti  medicinali  nelle  fta- 
gioni    piovofe   perdono  ,   o  fminuifeono   la  loro    virtù  ,    anzi   in    vece  di 

*  An-  e  Acre   profittevoli ,    fi  rendono    nocive.     *     Ma    che   l'acqua   tutta 
NOT.VH.  de' 
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de'  fonti  non  riconofca  altra  origine,  che  dal  Cielo,  quefto  è  quello, 
che  non  pare  s'accordi  aliai  bene  né  colla  ragione,  né  coli'  efperienza, 
non  folo  per  li  motivi  fopra  addotti,  ma  per  altri  molti,  che  portano 
i' Erbinio  nel  libro  eruditiflimo  de  Cararaftis,  ed  il  dottiamo  Signor 
Bernardino  Ramazzini  nel  fuo  giudicioliffimo  trattato  de  fontium  Muti- 
nenjium  admiranda  fcaturigine . 

Quelli  poi ,  che  hanno  penfato  derivare  i  fonti  dal  mare ,  non  fi 
fono  punto  accordati  nel  defcrivere  la  maniera,  con  che  le  acque  ma- 
rine; afeendano  alle  cime  de' monti;  poiché  *  altri  credendo,  che  la  fu-  *  Ann. 
perfide  del  mare  fia  più  alta  di  qualfivoglia  altiffìmo  monte,  hanno  det-  Vili, 
to,  ciò  farfi  per  la  fola  legge  dell'equilibrio;  ma  vacilla  il  fuppofto , 
come  ripugnante  alla  ragione,  ed  al  fenfo.  Altri  hanno  indotta  una  cir- 
colazione perenne,  comandata  da  Dio  nella  creazione  dell' Univerfo;  il 
che  fi  ammette;  ma  per  non  crederla  un  perpetuo  miracolo,  è  d'uopo 
cercare  la  caufa  ,  che  la  promuove,  e  mantiene;  onde  è,  che  alcuni 
hanno  avuto  ricorfo  ad  una  facoltà  attrattiva  della  terra,  per  mezzo  del- 
la quale  lìan  tirate  le  acque  dal  ballò  all'alto;  ma  quella,  oltre  l' effe- 
re  impercettibile,  non  fi  vede  per  qual  motivo  debba  ceffare,  nel  per- 
mettere che  fa  il  corfo  dell'acque  per  gli  alvei,  che  le  portano  al  baf- 
fo. Altri  perciò  hanno  pofta  in  campo  una  forza  di  pulfione  fatta  da' 
flutti,  e  reciprocazioni  dell'  acque  fotterranee,  o  da' venti  racchiufi,  e 
compreifi  nelle  caverne  de' monti  alla  maniera,  che  fi  formano  le  fonta- 
ne pneumatiche  ;  ma  quelle  cagioni  non  fembrano  di  tanta  energia , 
quanto  bafta  per  ifpingere  l'acqua  fino  a  quella  mifura,  alla  quale  in 
fatjti  lòno  elevate  le  cime  di  alcuni  monti  fopra  la  fuperficie  del 
mare  . 

*  Ha  r  ingegnofiffimo  Defcartes  apportata  un'opinione,  forfè  la  più  *  An- 
probabile  ,  e  la  più  proflima  al  vero.  Suppone  egli,  che  la  terra  fiaN0T-  ^* 
preffo  che  tutta  cavernofa  ,  principalmente  nelle  vifeere  de'  monti  (  pro- 
pofi/.ione,  che  non  ammette  dubbio  veruno,  tanti  fono  i  rifeontri,  che 
le  n'hanno  nell' oflervazioni  della  terra  ):  che  di  dette  concavità  le 
più  baffe  abbiano  commercio  o  mediato,  o  immediato  col  mare,  cioè 
a  dire  che  il  mare  vi  fi  porti  dentro  fenza  alcun  oftacolo,  e  fenza  mu- 
tare 


3&  DellaNatura 

tare  la  qualità  delle  fue  acque;  o  pure  che  quelle  pattando  per  qual- 
che iftmo  intermedio  di  fabbia,  o  di  ghiara,  o  di  argilla,  o  di  tufo,  de- 
pongano le  materie  eterogenee  ne' loro  colato),  ed  entrino  più  purgate, 
e  più  pure  nelle  cavità  della  terra.  E'  poi  certo,  che  quella  poffiede 
nelle  fue  vifeere  un  calore  aliai  fenfibile  (  fia  elfo  originato  o  da' fuo- 
chi fotterranei ,  od'  altronde ,  poco  importa  )  irr  maniera ,  che  molte 
volte  fi  vedono  fcaturire  dalla  terra  acque  così  calde,  che  non  ponno  efiere 
tollerate  dalla  mano.  Siccome  dunque  fi  vede  agire  il  calore  del  Sole 
nelle  acque,  che  fi  trovano  fopra  la  terra,  o  nella  di  lei  ultima  erotta , 
fminuzzandole  in  vapori ,  e  facendole  afeendere  ad  una  confiderabile  al- 
tezza nell'aria;  così  egli  è  probabile,  che  il  calore  interno  della  terra 
faccia  fvaporare  le  acque  contenute  nelle  caverne  inferiori ,  e  che  i  va- 
pori a  poco  a  poco  afeendano,  finché,  o  fminuendofi  l'azione  del  ca- 
lore, o  conglomerandoli,  ed  unendoli  a  forza  di  un  refiftente  (  quale  è 
creduta  comunemente  la  denfità,  e  freddezza  de' falli)  degenerino  in  goc- 
ce ,  e  vadano  a  colare  in  qualche  ricettacolo  y  dal  q'.iale  finalmente  per 
le  vene  della  terra  fi  portino  alle  proprie  fcaturigini.  In  quello  paf- 
faggio  non  è  difficile  a  comprenderfi ,  che  i  ricettacoli  fuperiori ,  cioè 
più  vicini  alla  fuperficie  delia  terra,  pollano  altresì  ricevere  l'acque  del- 
le piogge,  e  delle  nevi  infinuate  sì  per  li  meati  dille  terre  più  poro- 
fe,  sì  per  le  fi  (Ture  de' fallì,  che  fervono  di  fondamento  al  terreno;  on- 
de quanto  fona  più  frequenti ,  e  copiofe  le  piogge ,  tanto  più  crefee  T 
acqua  ne'  ricettacoli  fuperiori  della  terra ,  che  più  in  confeguenza  ne 
fomminifirano  a' fonti.  Quelli  recipienti  ponno  efiere  o  uno,  o  molti 
per  grado  difpolli  nelle  loro  altezze;  e  non  folo  fi  ponno  intendere  per 
cavità,  o  vali,  che  contengano  qualche  copia  d'acqua  unita,  ed  amnuf- 
fata  in  un  luogo  medefimo;  ma  anche  per  una  follanza  terrea,  e  poro- 
fi  y  che  s'imbeva,  riceva,  e  tramandi  gli  umori  acquofi  o  per  nuova 
cfalazione  alle  parti  più  alte,  o  pure  per  infinuazione  alle  parti  più  li- 
bere, o  vote,  q  aperte  all'aria,  come  fono  le  vafche,  o  crateri  delle 
fontane.  Il  che  pollo,  non  credo,  che  polla  immaginarfi  alcun  acci- 
dente circa  la  natura  delle  forgenti ,  che  non  fi  polla  efattifiìmamente 
con  la  predetta  fuppofizione  fpiegare  ;  onde  intieramente  acquietandoci 
ia  ella,  palleremo  a  dedurne  L'origine  de1  fiumi.  f-^li 
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Egli  è  certo,  che  tutta  4'  acqua ,  che  corre  dentro  gli  alvei  dV  fiu- 
mi, ha  origine  immediata  o  da' fonti,  o  dalle  nevi  liquefatte,  o  dalle 
piogge .  Sotto  nome  di  fonti  in  quello  luogo  comprendo  anche  i  la- 
ghi, (lagni,  o  paludi,  fé  quelle  non  abbiano  il  loro  efière  dall' influfTo 
de' fiumi,  o  rigagnoli,  o  altr' acque  fopratterranee,  ma  bensì  dalle  fole 
forgenti.  E  la  ragione  fi  è,  che  o  il  lago  è  effetto  di  una  forgente 
fola  ;  ed  in  tal  cafo  non  è  egli  altro ,  che  la  gran  vafca  d' una  forgente  : 
o  pure  riceve  l'acqua  da  più  di  effe,  ed  allora  diventa  una  vafca  fola 
comune  a  più  fonti;  e  benché  vi  fiano  de' laghi,  che  riconofcano  la  lo- 
ro manutenzione  da  più  caufe ,  cioè  e  dalle  forgenti,  e  dagl'influAì  di 
altre  acque  fopratterranee,  ed  immediatamente  dalle  piogge  medelìms; 
nulladimeno  fuffifle  fempre,  che  i  fiumi  tutti  da  qualcheduno  de' tre 
principi  fopra  memorati  derivino.  Rare  volte  s'incontra,  che  da  una 
fola  fonte  nafca  un  fiume  confiderabile ,  ma  frequentemente,  e  per  Io 
più  s' ingrolfano  i  fiumi  per  lo  tributo,  che  ricevono,  d'altri  rivoli, 
che  da  una  parte,  e  dall'altra  dentro  vi  corrono,  e  nel  progreffo  anche 
dall' influffo  di  altri  fiumi  per  un  Angolare  artificio  della  natura,  che  ne 
manda  molti  ad  unirli  infieme ,  acciò  più  facilmente  poffano  fcorrere  al 
loro  termine,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà. 

Secondo  le  diverfe  circoflanze,  ora  comunicano  i  fiumi  per  li  pori 
della  terra  una  porzione  dell'  acque  proprie  alle  parti  vicine ,  ora  da  que- 
lle per  la  medefima  flrada  ricevono  qualche  piccolo  tributo,  vedendoli 
molte  volte  ufcire  dalle  fponde  de' fiumi  minutiffimi  zampilli  di  acqua; 
e  ciò  fuccede  ne' cali,  che  la  fuperficie  de' fiumi  fia  più  bada  notabil- 
mente, che  '1  piano  del  terreno  contiguo,  e  che  quello  fia  ben  pregno 
d'umore  fomminiflrato  o  dalle  piogge,  o  d'altronde.  Né  v'ha  dubbio, 
che  il  fondo  de' fiumi,  fé  è  di  foflanza  penetrabile  dall'acqua,  fecondo 
la  diverfa  altezza  del  di  lei  corpo,  che  fofliene,  non  ne  riceva  in  qual- 
che abbondanza,  e  che  la  trafmetta  a  poco  a  poco  lungo  l'andamento 
del  fiume  medefimo  al  mare;  poiché  egli  è  certo,  che  ne'  fiumi  tempo- 
ranei ,  i  quali  1'  efiate  lafciano  vedere  il  loro  fondo  afciutto ,  ogni  poco 
di  foffa,  che  fi  fcavi,  diventa  una  forgente;  e  fcavandone  molte,  que- 
lle hanno  la   loro  fuperficie  difpolla  in   una  certa  pendenza  parallela  a 

quel- 
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quella,  che  gode  l'alveo  dei  fiume;  fegno  evidente  di  qualche  corfo  fot- 
terraneo.  Molto  più  è  manifefto  il  corfo  de' fiumi  fotterranei,  quando 
in  tutto,  o  in  parte  efiì  fi  precipitano  nelle  voragini,  che  incontrano, 
e  dopo  qualche  tratto  di  nuovo  efcono  alla  luce;  poiché  di  quefti  egli 
è  certo,  che  trovano  fotto  terra  alvei,  e  laghi,  per  li  quali  fi  portano 
al  luogo  del  nuovo  sboccamento.  Per  fine  non  fi  può  negare  ,  che  i 
fiumi  non  ricevano  anche  l'acque  delle  piogge,  che  dentro  vi  cadono; 
perchè,  ficcome  da  quelle  fi  accrefee  l'acqua  ne' laghi,  ne' fragni ,  e  nel 
mare ,  così  niuna  ragione  vuole ,  che  le  medefime  non  fomminiftrino  an- 
che  qualche  debole  alimento  al  corfo  de' fiumi. 

CAPITOLO    TERZO. 

Della  divi/Ione    de  Fiumi 5  loro  partii  attinen- 
te 5  e  denominazjoni  • 

Sin  qui  ci  Marno  ferviti  del  nome  di  fiume  in  generale;  ora  è  necef- 
fario  di  conofeere  più  diftintamente  le  differenze  de' fiumi;  le  parti, 
che  li  compongono,  e  tutte  le  cofe  concernenti  ad  elfi,  infieme  con  le 
denominazioni  proprie  di  tutti ,  per  non  avere  obbligo  in  avvenire  di 
fervirfi  di  perifrafi,  e  per  potere  in  poche  parole  fpiegare  ciò  ,  che  oc- 
correrà . 

Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  fuperficie  della  terra,  efercira- 
no  il  loro  moto  dentro  una  cavità  diftefa  per  lunghezza  dal  principio  fu- 
f>eriore  del  fuo  corfo  fino  al  fine,  e  fi  chiama  alveo,  letto,  o  canale. 
La  parte  inferiore  dell'alveo,  cioè  quella,  eh' è  premuta  dal  pefo  del  ac- 
qua, fi  chiama  //  fondo  ;  e  le  parti  laterali,  le  quali  contengono  l'ac- 
qua riftretta  ,  e  follevata  di  fuperficie  a  qualche  altezza ,  fi  chiamano 
Jpondc ,  o  ripe. 

Ponno  effere  quelle   o  naturali,  o  artificiali:  naturali,  quando  non 

hanno  ricevuto  il  loro  effere  dalle  operazioni  degli  uomini ,  ed  artificio- 

An-  il  all'incontro.    Le  Sponde  naturali  fono  pure  di  due  forte,  poiché  * 

NOT.   I,  , 

o  la 
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o  la  natura  le  ha  formate  fcavando  il  terreno,  cornt  fono  quelle  de' fiu. 
mi ,  che  corrono  fra  terra ,  e  quefte  faranno  dette  da  noi  fponde  natu- 
rali per  efcavazione,  ovvero  alzando  le  parti  laterali  al  corfo  dell'ac- 
qua colle  depofizioni  del  limo ,  e  quelle  le  chiameremo  fponde  natura- 
li per  alluvione.  Le  artificiali  ponno  effere  di  diverfa  natura,  fecondo 
la  qualità  dell'artificio,  e  della  materia,  ma  per  lo  più  fi  chiamano 
argini ,  cioè  quando  fono  formate  di  terra  ammaliata  infieme ,  ed  ele- 
vata a  tanta  altezza  ,  che  badi  a  foftenere  la  maggior  efcrefcenza  dell' 
acque . 

La  diverfa  difpcfizione  delle  ripe  è  cagione  della  loro  diverfa  deno- 
minazione; attefochè,  fé  la  ripa  è  perpendicolare  all'orizzonte,  fi  chia- 
ma piarda ,  che  può  effere  bajfa  ,  alta,  o  mezzana,  fecondo  che  il  fito 
perpendicolare  fi  trova  all'alto,  al  mezzo,  o  al  baffo  della  ripa  medefi- 
ma  .  Ripa  femplicemente  fi  dice,  quando  con  una  mediocre  pendenza 
va  a  pofarfi  fui  fondo  del  fiume;  *  ma  fé  quefta  pendenza  s'avanzaffe  *  /\N_ 
dentro  l'alveo  del  fiume  confiderabilmente,  ed  in  maniera,  che  fi  met-  not.  II. 
teffe  infenfibilmente  fotto  l'acqua,  fpingendo  il  corfo  dalla  parte  oppo- 
fìa,  fi  nomina  [pianta;  ed  alluvione,  qualvolta,  pure  infenfibilmente 
crefcendo,  arriva  a  formare  nuova  fponda  al  fiume,  diftinta  dalla  pre- 
cedente . 

I   fiumi,    che   hanno  bifogno   d'argini,    hanno   anche    per    lo   più 
diftinte  le  fponde  in  più  parti,  offervandofi ,  che  tra  gli   argini  (  che  fo- 
no l'ultime  fponde  deftinate  a  contener  l'acqua  nella  fua  maggior  altez- 
za )  fia  diftefo   un   canale,  che   propriamente   fi   dice   alveo   del  fiume 
con  le  fue  ripe  non  tanto  alte  ,  che   nelP  efcre/cenze   non   fiano  formon- 
tate.     *  Tutto  il  terreno,  che  Ma  fra  detta  ripa,  e  l'argine,  fi  chiama    *  An- 
golena,  o  banca,  o  ghiara,  benché  quefti   due    ultimi    nomi  abbiano  an-  NOT-n  * 
che  altra   lignificazione .    Dopo   quella   immediatamente   fiegue    il  piede 
dell'argine,  la   cui   pendenza   dalla   parte   della   golena  fi  chiama  /carpa 
inferiore,  e  quella  dalla  parte  della    campagna  /carpa  efìeriore;  ficcome 
fi  chiama  piano  dell'  argine  la  parte  fuperiore   di  effo,  e  bafe  dell'  argi- 
ne la   fomma  delle  due  fcarpe ,  e  del  piano;   e  ciglio   dell'  atgine  1' an. 
golo ,  che  forma  la  fcarpa  dell'  argine  col  piano  di  elfo  . 

Tom.  IL  F  II 
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I!  ccrfo,  che  hanno  i  fiumi  per  li  loro  alvei,  non  è  in  tutti  i  luo- 
ghi uniforme,  e  lì  oflèrva ,  che  la  maggiore  velocità  cammina  regolar, 
mente  a  feconda  della  maggior  profondità,  in  maniera  che  dove  il  fon- 
do è  più  bado ,  ivi  maggiore  è  la  velocità  ;  dove  più  alto ,  ivi  minore  ; 
e  quefta  parte  più  veloce  fi  chiama  filo ,  o  filone ,  e  da  alcuni  /p'irito 
del  fiume,  e  da  altri  tefta,  o  via  del t  acqua ,  e  fi  conofce  dalle  mate- 
rie ,  che  galleggiano  fopra  1*  acqua ,  le  quali  a  lungo  corfo  fono  portate 
tutte  ad  unirli  dove  V  acqua  è  più  veloce  .  Ne'  fiumi ,  che  fono  dirteli 
in  linea  retta,  trovali  il  filone  nel  mezzo;  ma  in  quelli,  che  defcrivo- 
no  linee  curve,  s'accolta  ora  alla  delira  ripa,  ora  alla  finiflra,  fecon- 
dando il  giro  del  fiume,  ed  è  caufa  ,  che  quelle  ripe,  alle  quali  elfo  s* 
accolta  confiderabilmente ,  fi  chiamino  bone,  e  quelle  fono  nella  parte 
concava  della  curvità  ;  e  quelle  di  rincontro ,  dalle  quali  il  filone  fi 
fcofla  ,  fono  dette  /piagge,  come  di  fopra  lì  è  accennato.  Le  botte  o 
refiftono  alla  corrofione  delle  ripe,  o  no;  fé  refiftono,  non  cambiano  no- 
An-  me  .  *  ma  fe  cedono,  acquiflano  quello  di  botte  corro/e,  o  corro/ioni  y 
'  che  fono  differenti ,  fecondo  la  diverfa  fituazione ,  che  acquifla  la  ripa , 
denominandofi  giarde ,  fecondo  la  già  detta  lignificazione  ,  o  froldi ,  fé 
per  la  corrofione  avanzata  fi  tolga  la  ripa  della  golena,  fottentrando  1* 
argine  a  fare  l'ufficio  della  fponda  intiera;  onde  per  differenza  coflituti- 
va  di  ciò,  eh' è  lignificato  con  quello  nome,  bafia,  che  il  piede  dell' 
argine  fia  bagnato  dal  fiume  in  acqua  baffa:  che  fé  poi  fofle  anco  cor- 
rofo,  allora  chiamerebbefì  froldo  in  corrofio?re,  o  argine  corro/o. 

Le  differenze  de'  fondi  fono ,  che  quelli  fi  chiamano  o  vivi ,  o 
morti:  fondo  vivo  è  quello,  che  avrebbe  il  fiume,  fé  l'acqua  correffe 
uniformemente  in  tutte  le  fue  parti ,  e  quello  fi  difporrebbe  in  uno ,  o 
più  piani  ec.  fecondo  le  diverfe  circoftanze  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà  ; 
ma  il  fondo  morto  è  di  due  forti ,  cioè  o  più  balio  del  fondo  vivo ,  e 
fi  chiama  gorgo;  ovvero  più  alto,  e  fé  è  laterale  al  filone,  fi  chiama 
/piaggia,  attefochè  quello  nome  è  comune  alle  ripe,  ed  al  fondo,  come 
*  An-  che  partecipa  e  dell'une,  e  dell'altro;  *  ma  fé  occupa  tutto  il  fiume 
NOT.  V.  tfo  una  ripa  all'altra,  fi  nomina  dojfo ,  o  fecca .  Perciò  morta  di  fiume 
fi  dice   quell'alveo,  che  refta,  quando  il   fiume  fi  muta  di   letto  o  a 

cafo, 
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cafo,  o  per  arte,  benché  anche  l'acqua  vi  corra,  purché  altrove  fia  di- 
vertito il  di  lui  corfo  principale;  e  mortizza,  quando  lafcia  di  corrervi 
1'  acqua  ,  in  maniera  che  il  fondo  redi  fangofo ,  o  pantanofo  ;  fi  chiama 
anche  fiume  morto  un  alveo  abbandonato  dall'acqua  corrente, fia  elio  ri- 
dotto, o  no  a  coltura,   oppure  incapace  di  elTerlo. 

Quelli  alvei  dunque,  che  interfecano,  e  folcano  la  fuperficie  della 
terra,  fi  chiamano  col  nome  generale  di  fiume ,  benché  quello  più  pro- 
priamente convenga  all'acqua,  che  dentro  vi  fcorre  :  fono  però  da  no- 
tare alcune  differenze ,  che  talvolta  aggiungono ,  o  mutano  le  denomi- 
nazioni, poiché  le  piccole  acque,  per  lo  più  originate  da'  fonti,  fi  chia- 
mano rivi,  l'unione  di  diverfi  rivi  fi  dice  fiumicello ,  e  l'unione  di  più 
fiumicelli  diventa  fiume.  Se  l'acqua  di  quelli  è  continua,  in  maniera 
che  mai  non  fi  fcopra  il  fondo  del  tutto ,  fi  chiama  fiume  perenne  ;  ma 
fé  qualche  volta  accade ,  che  redi  affatto  afciutto ,  fi  nomina  fiume  tem~ 
foraneo .  Fra'  perenni  ve  ne  fono  di  quelli ,  che  fono  navigabili  o  con- 
tinuamente,© interpolatamente '•>  o  per  natura,  o  per  arte.  I  latini  chia- 
mavano amnes  que'  fiumi,  che  fono  navigabili  da  picciole  barche;  e 
fiuvii,  o  flumina  quelli,  che  godono  tal  larghezza,  e  profondità  di  ac- 
qua da  foftentare  barche  mediocri,  e  maggiori.  Fra'  fiumi  temporanei  fi 
contano  i  torrenti ,  quelli  cioè ,  che  portano  le  acque  fole ,  che  immediata- 
mente ricevono  dalle  piogge ,  o  dal  disfacimento  delle  nevi  j  e  ad  eflì  fi 
attribuire  principalmente  una  rapidità,  e  velocità  impetuofa,  ed  un  crefce- 
re,  e  fcemare  improvvifo  a  mifura  della  durazione,  ed  abbondanza  delle 
piogge  medefime. 

L'unione  di  due  fiumi  fi  chiama  confluenza  ;  e  fiume  tributario 
quello,  che  nell' unirfi  perde  il  fuo  nome,  accomunandoli  quello  dell'al- 
tro ,  il  quale ,  fé  farà  navigabile ,  e  porterafii  a  sboccare  nel  mare ,  diradi 
fiume  reale. 

Hanno  in  oltre  i  fiumi  alcune  differenze  prefe  dilla  condizione  del 
proprio  fondo,  e  dalla  correlazione,  che  ha  queflo  col  piano  delle  campa- 
gne contigue.  Se  il  fondo  del  fiume  è  ghiajofo,  o  farTofo,  fi  dice  fiume 
in  gkiaja\  fé  arenofo,  li  d'ics  fiume  in  fabb'ta\  fé  paludofo,  fi  dice  fiume 
paludofo  ;  fé  il  piano  delle  campagne  è  tanto  alto ,  che  le  piene  maggiori 
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del  fiume  r.on  arrivino  a  toccarlo,  fi  chiama  fiume  incajjato;  fé  no,  e 
che  vi  fiano  argini  al  fiume  per  fcltenere  le  piene,  fi  dice  fiume  ar- 
ginato o  in  tutto  ,  o  in  parte  ;  e  mancandovi  gli  argini ,  dimodoché  le 
piene  fi  portino  ad  inondar  le  campagne ,  fi  chiama  fiume    inondante . 

Sbocco,  bocca,  o  foce  di  un  fiume  fi  chiama  quel  fito  aperto,  per 
lo  quale  efee  dall'alveo  proprio,  fiafi  col  mettere  le  fue  acque  in  altro 
fiume,  o  nel  mare,  o  altrove:  con  i  primi  due  vocaboli  però  s' intendo- 
ro  comunemente  le  ufeite  di  tutti  i  fiumi  anche  tributari;  ma  il  nome 
di  foce  più  propriamente,  fecondo  alcuni,  fi  dice  de'  fiumi  reali,  quando 
entrano  in  mare.  Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo  in  due,  o  più, 
allora  ognuno  di  efTì  fi  dice  braccio,  o  ramo;  e  fé  per  tal  divifione  mol- 
tiplicata fi  perda  1'  alveo,  allora  ognuno  de'  detti  rami  piccioli,  che  fre- 
golatamente  fi  formano,  fi  chiama  riazzo,  o  rivazzo  ,  o  rivolo,  fecon- 
do ch'egli  è  maggiore,  o  minore  ;  e  l'angolo,  fatto  da  due  braccia  di  fiu- 
me fui  dividerfi,  dicefi  divaricazione ,  o  bìvio. 

I/ola  è  il  terreno  racchi  ufo  fra  due  braccia  del  fiume  medefimo,  le 
quali  dappoi  tornino  ad  unirfi  in  un  alveo  folo,  il  piano  fuperiore  del 
quale,  fé  farà  tant' alto,  che  fopravanzi  le  piene  maggiori,   allora    fi  di- 

*  An-    ce    propriamente    ifola  fluviale  ,   a   differenza  delle  marittime  ;  *  ma  fé 
NOT.vl.  non  farà  tant  alto,  fi  dice  più  propriamente  bonetto,  e  ciò  particolarmente  , 

s'egli  è  formato  dalle  alluvioni  del  fiume:  che  fé  le  braccia,  o  rami  del  fiu- 
me, dopo  la  divaricazione,  non  fi  unifeano  più,  ma  portino  le  loro  foci  fé» 

*  An.  paratamente  al  mare,  *  in  tal  cafoil  terreno  di  mezzo  fi  chiama  polefine. 
NOT.vll.  Accade  fovente,  che  partendofi  l'acqua  dalle  proprie  fonti,  non  co- 
mincia ella  a  feorrere  a  ftille,  ma  Ci  raguna  in  qualche  vafo  naturale, 
o  artificiale,  prima  di  cominciare  il  luo  corfo  fenfibilmente  ;  e  quello  va- 
fo fi  chiama  'vafea,  o  cratere,  o  ricettacolo  del  fonte ,  ficcome  anco  ca- 
po, o  te  fi  a  d*  acqua . 

Colla   fiefìa    lignificazione   ponno   anco    chiamarli  crateri  di  uno,  o 
più  fonti  quelle   congregazioni  d'acque,   che  fi  chiamano  laghi;  ma  per 
godere  con  proprietà  di  quello  nome,  v'è   neceffaria  una   confiderabile  e- 
fìenfione,  ed  una  conveniente  profondità.  Quindi  è,  che  i  laghi  alle  vol- 
te fono  origine  de'  fiumi,  ed  alcune  altre    fono  figlj  de'  medefimi,  qua- 

lun- 
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lunque  volta  cioè  corre  un  rivo,  o  fiumicello,  o  fiume  dentro  una  cavità 
cieca,  nella  quale  vi  è  bifogno,che  l'acqua  notabilmente  fi  elevi  per  poter- 
ne ufcire.  Egli  è  ben  vero,  che  molte  volte  s' incontra ,  che  la  profondità 
del  Iago  non  ferve  perfolo  recettacolo  al  fiume  entratovi ,  ma  gli  fomminiftra 
inoltre  nuov' acqua  perle  proprie  vene,  ed  all'incontro  anche  qualche  volta 
ne  difperde,  e  confuma,  lafciandola  ufcire  dalle  rive,o  voragini  del  proprio 
fondo ,  e  fomminiftrando  nuova  materia  alle  fontane ,  o  forgenti  più  balle . 
Quel  lago,  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti ,  e  non  tramanda  fuori  di 
fé  medefimo  le  proprie  acque,  fi  dice  lago  ch'info;  ma  fé  ne  riceve  delle  fo- 
reftiere,  o  tramanda  le  proprie,  o  le  ricevute,  fi  dice  lago  aperto-  ed  *  il  *  Ann. 

•      •  \/ITT 

luogo,  per  lo  quale  efeono  le  acque,  chiamafi  emijfario ,  o  incile  \  e  quello,     V111' 

per  lo  quale  entrano ,  fi  potrebbe  dire  immiffario .  Le  altre  efpanfioni  di 
.\cqua  fopra  la  fuperficie  della  terra,  che  non  hanno  immediata  comuni- 
cazione col  mare,  fi  chiamano  ftagni,  paludi,  o  lagune .  *  Gli  ftagni  ,  *  An- 
o  paludi  fono  acque  di  poco  fondo,  e  perciò  gli  ftagni  1'  Erta  te  s'afeiu-  NOT«  ^. 
gano ,  e  fono  fatti  dalle  piogge.  Le  paludi  non  fi  feccano  affatto  in 
tutto  il  corfo  dell'anno,  e  fono  confervate  dalle  inondazioni  de'  fiumi ,  o 
dall'  ingreffo  di  qualche  fiumicello,  o  torrente.  Le  lagune  poi  fono  fat- 
te dalle  acque  marine ,  feparate  dal  mare ,  col  mezzo  degli  fcanni ,  o  (raggi 
d' arena ,  col  quale  hanno  folo  la  comunicazione  o  per  canali ,  o  per  a- 
perture  determinate,  dalle  quali  fono  ricevute  le  acque  predette  nel  Auf- 
fa, e  tramandate  nel  rifluffo. 

Cadendo  l'acqua  d'  un  fiume  da  qualche  luogo  alto  precipitofamen- 
te  al  baflò  ,  in  maniera  che  l'alveo  fuperiore  fia  confiderabilmente  più 
alto,  che  l' immediatamente  inferiore,  tale  caduta  fi  chiama  cateratta ,  o 
tsatadupa,  come  fono  quelle  del  Nilo,  del  Reno,  e  del  Danubio  ce, 
e  quefte  fono  o  naturali,  o  artificiali.  *  Quefte  ultime  fi  chiamane  *  An- 
anche  ckiufe ,  traverfe,  pefea/'e,  o  fo /legni ,  e  fervono  per  far  rialzare  1'  N0T- a. 
acqua  nella  parte  fuperiore  del  fiume,  o  per  derivarla,  o  per  fervirfene 
ad  ufo  di  navigazione,  o  per  far  muovere  diverfe  macchine  idrauliche. 

Le  acque  derivate ,  o  cavate  da  un  fiume ,  o  da  un  lago ,  feorrendo 
regolarmente  per  alveo  proprio  aperto  di  fopra,  fi  chiamano  canali,  o 
acquedotti;  ma  più  propriamente  acquedotto   fi  dice,  quando  l'acqua   fi 

fa 
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fa  correre  chiufa ,   come   dice    Frontino ,   aut  per  cuniculos  fubterrane* 
os ,    aut  opere  arcuato. 
*  An-  ^er  ^nc     *   l'unione  delle  acque  piovane,  che  fcolano   dalle  pianu- 

not.XI.  re  ne'  foffi,  e  da  quelli  in  piccioli  alvei,  fi  chiamano  condotti ,  /coli, 
difcurforj,  o  fratturi,  e  fono  come  piccioli  fiumicelli  formati  nelle  pia- 
nure, e  per  lo  più  manufatti,  che  vanno  a  terminare  o  in  fiumi,  o  in 
paludi,  o  nel  mare;  ed  ultimamente  col  nome  di  fojfa ,  o  cavo  s'in- 
tende un'  efcavazione  fatta  in  lunghezza ,  che  contenga ,  o  fia  atta  a  con- 
tenere acqua  (lagnante  o  per  ufo  di  navigazione,  o  per  difefa  di  Città, 
e  fortezze  ec 

CAPITOLO    QJJARTO. 

Del  principio  del  moto  nelle  acque  correnti  5    e 
delle  regole  di  ejfo  pm  principali. 

DOpo  di  avere  ne'  tre  foprappofti  Capitoli  dichiarato  abbaftanza  tut- 
to ciò ,  che  fi  è  creduto  neceffario ,  tanto  per  iftabilire  un  fodo  fon- 
damento al  prefente  Trattato,  quanto  per  erudire  chiunque  ha  in  ani- 
mo di  profetare  la  materia  delle  acque  ;  egli  è  ormai  tempo ,  che  in- 
finuandoci  più  a  dentro  nella  parte  dottrinale,  ci  mettiamo  a  cercare 
quale  fia  la  caufa  principale  del  moto  nelle  acque  correnti,  o  ne'  fiumi. 

Che  il  moto  delle  acque  fia  effetto  della  gravità ,  fi  renderà  mani- 
fefto  a  chi  femplicemente  farà  rifleffione,  che  l'acqua  egualmente  con 
gli  altri  gravi  folidi  tende  verfo  un  centro ,  a  quelli ,  e  ad  e  (fa  comune  ; 
quindi  ne  nafce,che  o  confiftendo  la  gravità  in  una  naturale  inclinazione, 
che  ha  la  materia  tutta  elementare  di  tenerfi  erettamente  unita  ^  globo 
terracqueo,  oppure  dipendendo  la  medefima  da  un  impeto  impalo  3  tutte 
le  menome  particelle  materiali  dalla  Iattanza  eterea  ,  è  3*  uopo  credere, 
che  congenea  alla  gravità  de'  folidi  fia  anche  qi?**i  de'  fluidi,  e  che 
con  le  med^fime  regole  operi  in    ifpignere  al  kiiìò  gli  uni,   e  gli  altri. 

F  però  vero,  che  le  diverfe  affezioni  de'  corP'>  ficcome  variano  le 

prò- 
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proprietà  di  eflì,  così  fanno,  che  in  alcuni  cafi  diverfamente  fi  efer ci- 
tino le  imprejfioni  ricevute  dalla  gravità;  onde  non  è  meraviglia,  fé  al- 
cuni hanno  creduto,  non  poterfi  adattare  a'  corpi  liquidi  le  regole  di- 
moftrate  dal  Galileo  circa  le  cadute  de' gravi,  vedendo, che  quefte  non 
riefcono  fempre  cosi  precife  ,  come  ne'  folidi .  Quindi  è,  che,  per  po- 
ter camminare  con  pie  ficuro,  farà  bene,  prima  d'ogni  altra  cofa ,  di  con- 
fiderai tutto  quello,  in  che  convengono,  e  difconvengono  le  leggi  delle 
cadute  de'  folidi,  e  de'  fluidi. 

E'  dimoftrato  dal  Galileo,  che  un  grave ,  il  quale  difcenda  libera- 
me?ite  per  una  linea  perpendicolare  verfo  il  centro  de  gravi,  avrà  in 
ogni  punto  della  linea,  che  defcrive,  tali  velocità)  che  tra  loro  faran- 
no in  proporzione  fubduplkata ,  o,  che  è  lo  fteffo,  dimidiata  di  quella, 
che  hanno  le  lunghezze  delle  difcefe  computate  dal  principio  della  ca- 
duta. Per  efempio,  fé  il  grave  A  comincierà  a  difcendere  dal  punto  A,  T*vt' 
e  col  fuo  centro  defcriverà  la  linea  A  B,  anderaflì  da  A  in  B  fempre 
accrefcendo  la  velocità,  in  maniera  che  la  velocità,  ch'egli  avrà  in  C, 
a  quella,  che  avrà  in  B,  farà  in  proporzione  fubduplicata  delle  difcefe 
A  C,  A  B;  ovvero  (  che  torna  il  medefimo  )  le  difcefe  A  C,  A  B 
daranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocità  in  C,  ed  in  B, 
ovvero   come   i  quadrati  delle  velocità  predette . 

Efponendo  adunque  le  velocità  in  C ,  ed  in  B  per  due  linee  rette 
perpendicolari  alla  A  B ,  ed  allungandole  in  D,  ed  E,  di  maniera  che  i 
loro  quadrati  abbiano  la  medefima  proporzione,  che  ha  AG  ad  AB, 
faranno  i  punti  E,  D  in  una  linea  parabolica,  il  cui  vertice  fìa  A ,  e 
e  l' alfe  A  B ,  effendo  una  delle  principali  proprietà  di  effa  linea ,  che 
le  femiordinate  C  E ,  B  D  abbiano  la  proporzione  fubduplicata ,  o  di- 
midiata delle  faette  A  C,  A  B.  Quindi  è,  che  per  avere  un'idea  di 
tutti  i  gradi  di  velocità,  per  i  quali  palili  un  grave  cadente  dall'alto  al 
baffo,  bada  dal  principio  della  caduta  deferi  vere  una  parabola,  che  ab- 
bia per  affé  la  perpendicolare,  ch'egli  ha  da  deferivere  ;  poiché  allora  le 
linee  tutte  tirate  da  ogni  punto  di  effa  perpendicolare  ,  e  terminate  alla 
circonferenza  parabolica,  purché  ad  angolo  retto  con  la  A  B,  efpiime- 
ranno  ciafeheduna  la  velocità,  che  avrà  il  grave  nel  punto,  che  ad  eflà 
appartiene .  Che 
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tav  i.  Che  fé  un  grave  A^  in  vece  di  cadere  per  la  perpendicolare  A  B , 

farà  obbligato  a  difendere  per  lo  piano  inclinato  AC,    in   ogni  pimto 
della  fu  a  difeefa,  come  in  D,  avrà  quel  grado  di  velocità ,   eh  avreb- 
be cadendo  da  A  ver/o  J3,  arrivato  che  fojfe  al  punto  E,  cioè  a  quello, 
nel  quale  la  linea  A  B  è  tagliata  dall'  orizzontale  D  E,  e  fi  mil  mente 
in  C  avrà  quella  velocità,  che  avrebbe  cadendo  da  A  in  B.  Quindi  è,  che 
in  due  maniere  fi  poffono  efprimerc  le  velocità  del  grave  difeendente  per 
lo  piano  A  C  ;  cioè   o  deferi  vendo  la  parabola  B  A  G  circa  l' afte  A  B , 
oppure  l'altra  parabola  CAI  circa  l'afte  C  A$   nell'una,    e  nell'altra 
delle  quali   le  femiordinate  moftreranno  la  proporzione  delle  velocità  ne' 
punti  corrifpondenti . 

Tutto  ciò  è  vero  ,  ogni  volta  che  il  grave  difendi ,  fenza 
che  alcuna  cofa  gli  refifta;  e  perciò  le  Proporzioni  predette  non  ponno 
efattamente  verificarft^  che  rifpstto  ad  un  grave,  che  cada  per  un  mez- 
zo non  refi/lente ,  fé  pure  fi  ritrovi ,  ovvero  nel  voto,  fé  in  eflo  fi  defie  la 
gravità,  e  la  difeefa  de'  gravi.  Ma  nelle  cadute,  che  apprettò  di  noi  fi 
olfervano,  comecché  effe  per  lo  più  fi  fanno  nell'aria,  non  può  la  det- 
ta proporzione  avere  il  fuo  intiero ,  ma  refta  qualche  poco  alterata  ;  afr- 
tefochè,  orlando  l'aria  (  per  la  fua  groffezza ,  e  per  la  ripugnanza,  che 
ha  all' efiere  divifa  )  al  moto  de'  corpi,  allume  in  fé  una  parte  dell'  im- 
presone, ed  altrettanta  ne  leva  al  mobile  ;  e  perciò  non  può  la  gravità 
imprimere  ne'  gravi  cadenti  tutto  quel  grado  di  velocità,  che  per  altro 
loro  darebbe,  levata  che  fofte  la  refiftenza  del  mezzo. 

Reflano  dunque  in  fatti  le  velocità  qualche  poco  minori  di  quello , 
che  richiede  la  natura  della  parabola,  della  quale  eftendo  una  proprietà, 
che,  dividendofi  l'afte  in  f«gmenti  eguali,  e  tirandoli  per  le  divifioni  le 
femiordinate ,  non  fiano  le  differenze  di  quefte  eguali  in  ogni  parte , 
ma  bensì  maggiori,  quanto  più  le  femiordinate  predette  fono  vicine  al 
vertice  della  parabola;  ed  eftendo  la  refiftenza  dell'aria  fempre  la  mede- 
lima,  fé  non  maggiore,  quanto  più  violento  è  il  moto,  ne  fegtie  ,  che 
fui  principio  della  caduta  può  darfi  il  cafo,  che  l' effetto  della  refiftenza 
dell'aria  fia  infenfibile,  e  per  confeguenza  rimanga  manifeftiftimol'accelera- 

*  An-    mento  anche  fenfibilmente  nella  proporzione  accennata,  ma  che  *  dopo 
not.  I.  un 
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un  certo  fpazio  di  difcefa  ( quando  cioè  la  differenza  delle  velocità  fia 
refa  minore  )  la  refi/lenza  dell'  aria  cominci  ad  operare  fe?ifibilmente , 
finche  pareggiando  ejfa  la  forza  accelerante ,  impedifea  ,  che  la  veloci- 
tà piti  s'  accrefea ,  e  perciò  da  li  avanti  il  moto  fi  renda  equabile . 

Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi,  che  nel  progreffo  del- 
la caduta  di  un  grave    la  refiftenza  dell'aria  fi  accrefea  fecondo  qualun- 
que   data    proporzione;  dimodoché,  in   vece   che  le   linee    efprimenti  i 
gradi    della    velocità    cadano    co'    loro    eftremi    nella    linea    parabolica 
A  H  M  I  (  come  porterebbe  la  natura  del  moto  accelerato),  reftino  ac-  t»v.  1. 
cordate,  e  terminino  alla  curva  APNO,  la  quale   anderà  fempre  feo-     '  '  9' 
ftandofi  dalla  parabolica,  fecondo   la   proporzione  degli  eccedi,   o  diffe- 
renze fra  le  velocità  non  impedite,  e  le  impedite  .   Per  cagione   dunque 
della  difcefa  le  velocità  fempre  fi  accrefeono,  e   corrifpondentemente ,    a 
cagione  della  refiftenza  dell'aria,  fempre  il  diminuifeono.    Ma   perchè  le 
differenze  delle  velocità  libere  DH,LM,CI,  appartenenti  a'  punti 
dell'afte  D,  L,  C  prefi  a  diftanze  eguali  D  L,  L  C   (  che  devono  in- 
tenderli infinitamente  piccole  )  fempre  fono  minori ,  cioè  I  O  minore  di 
M  N;ne  fegue ,  che  l'aumento  delle  velocità  verrà  a  farfi  una  voltasi 
picciolo,  che  la  refiftenza  dell'aria,  refa  fempre  maggiore,   verrà  a    pa- 
reggiarlo, e  per  confeguenza  potrà   impedire  ogni    ulteriore    accelerazio- 
ne. Ciò  pofto,  perchè  la  refiftenza  dell'aria  non  crefee   per  altra  cagio- 
ne, che  per  l'accrefcimento  della  velocità  nel  mobile,  non  crefeendo  più 
quella,  nemmeno  fi  aumenterà  quella  ,  e   però  pareggiata  l'energia  dell' 
acceleramento  con    quella   del   refiftente,    continuerafti  bensì  la  difcefa, 
ma  col  ritener»*  il  grado  di  velocità    acquiftato;   e  perciò  il   moto  fi  ri- 
durrà all'equabilità. 

Vi  è  anche  un'altra  cagione,  oltre  la  predetta,  del  moto  equabi- 
le ,  al  quale  finalmente  fi  devono  ridurre  i  gravi  cadenti  ;  e  fi  deduce  dal 
confiderare,  che  il  Galileo  allume  per  principio  della  fu  a  dottrina  del 
moto  accelerato,  che  /  gravi  cadenti  aggiungano  a  loro  mede  fimi  in 
tempi  eguali  gradi  di  velocità  eguali  ;  ed  effendo  fentimento  affai  ra- 
gionevole ,  che  gli  sforzi  della  gravità  non  provengano  da  una  forza  in- 
trinleca  ad  elfi ,  ma  bensì  da  una  potenza  efterna ,  acciocché  quefta  ope- 
Tom.  IL  G  ralle 
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rafie  Tempre  della  medefima  maniera  nel  mobile,  farebbe  neceflario,  che 
efia  lo  trovaffe  nel  fecondo  tempo  nell'ifteffe  condizioni  del  primo,  di 
maniera  che  la  potenza  motrice  avefie  fempre  la  medefima  proporzione 
alla  refiftenza  del  mobile  in  ogni  tempo.  Ciò  però  non  può  efiere,  fé 
non  fi  fuppone  la  potenza  movente  infinita;  perchè  in  tal  cafo,  qualun- 
que foffe  la  velocità  del  mobile,  fi  dovrebbe  etto  confiderare  come  in 
una  perfetta  quiete;  ma  fupponendo  la  forza  predetta  finita,  egli  è  evi- 
dente, che  quefta  alla  refiftenza  del  mobile  quieto  avrà  una  propor- 
zione, che  non  potrà  avere  al  medefimo,  quando  cfib  farà  cofiituito  in 
qualche  grado  di  velocità;  e  perciò  meno  aggiugnerà  nel  fecondo  terry 
pò,  che  nel  primo;  meno  nel  terzo,  che  nel  fecondo  ce,  e  finalmente 
non  potrà  mai  imprimere  nel  mobile  velocità  maggiore  di  quella ,  che 
la  medefima  forza  pojjiede  ;  dal  che  ne  viene ,  che  giunto  che  farà  il 
mobile  a  quel  grado  di  velocità ,  che  non  può  accrefcerji ,  neceff aria- 
mente  farà  ridotto  alV  equabilità ,  ancorché  il  moto  ?  intenda  libero  da 
ogni  refi/lenza.  Egli  è  però  vero,  che  la  forza  producente  la  gravità 
può  efiere  tanto  grande,  che,  non  orlante  ch'ella  fia  finita,  abbia  fem- 
pre fenfibilmente  la  medefima  proporzione  al  grave,  o  in  quiete,  o  in 
moto  che  fia;  nel  qual  cafo  la  dottrina  dell'acceleramento  de*  gravi 
non  riceverebbe  alcuna  fenfibile  alterazione,  come  in  fatti  fi  vede  corrif- 
pondere  affai  efattamente  all' efperienze ,  che  fé  ne  fanno. 

Suppofta  dunque  la  ftefia  dottrina,  egli  è  chiaro,  che  fé  il  moto  de* 
gravi  potejfe  far/i  nel  voto  ,  i  corpi ,  piU ,  o  meno  gravi  che  fojfero  ,  ca- 
drebbero colla  medefima  velocità ,  e  palerebbero  per  i  medefimi  gradi 
di  accelerazione  ;  pofeiachè  efiendo  la  materia  di  tutti  i  corpi  omoge- 
nea, ed  efiendo  la  forza,  che  la  fpinge  al  baffo,  la  medefima  di  tutta 
l'altra  materia,  farebbero  tutte  le  parti  di  efia  nel  principio  della  caduta 
affette  della  medefima  potenza;  e  non  potendo  nel  voto  diverfificarfi  il 
moto  per  alcuna  refiftenza,  non  vi  farebbe  alcuna  ragione,  per  la  quale 
la  caduta  d'un  corpo  dovette  farfi  d'una  maniera  diverfa  da  quella  di  un 
altro.  Ma  comechè  tutti  i  moti  fi  fanno  dentro  qualche  mezzo  fluido, 
dipendono  molto  dalla  condizione  di  quello  le  affezioni  de'  moti  mede- 
fimi  . 

Con- 
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Concorre  perciò  al  farfì  di  una  caduta  per  V  aria  V  ecceffo  della  gra- 
vità fpecifica  del  mobile  /opra  quella  dell1  aria  ;  poiché  egli  è  certo,  che 
il  fuoco  meno  grave  di  efla  non  difeende ,  ma  afeende,  e  così  il  legno 
galleggia  full1  acqua ,  perchè  il  di  lui  pefo  fpecifico  è  minore  di  quello 
dell'acqua  medefima\  e  la  ragione  fi  è,  che  il  fluido  toglie  tanto  di  pe- 
fo aflòluto  al  corpo ,  quant'  è  il  pefo  pure  adòluto  d'  una  mole  del  flui- 
do eguale  a  quel  corpo  ;  e  perciò  quando  il  mobile  è  fpecificamente 
meno  grave  di  fluido,  ha  il  fluido*  per  difeendere  al  baffo  più  d'ener- 
gia ,  che  non  ha  il  mobile ,  e  confeguentemente  Io  sforza  ad  afeendere , 
onon  gli  permette  di  difeendere:  e  così  quando  fiano  eguali  i  pefi  Jpecifi- 
ci ,  non  fuccederà  né  afeefa,  ne  difeefa;  ma  bensì,  face ndofi  l'equilibrio, 
confifterà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i  luoghi  del  fluido.  Ma  quando 
la  gravità  fpteifica  del  corpo  <?•  maggiore  di  quella  del  mezzo ,  allora 
effo  difeenie,  come  fé  (offe  un  corpo  di  pefo  ajf aiuto  tanto  minore ,  quan- 
to vale  la  mole  predetta  del  fluido;  e  perciò,  comechè  il  pefo  affoluto 
maggiore  ,  o  minore  de'  corpi  non  influifee  punto  in  renderli  più,  o 
meno  veloci ,  come  fi  è  fpiegato  di  fopra  ,  ne  nafee ,  che  ne'  gravi  ca° 
denti  nemmeno  ha  luogo  per  fare  V  accelerazione  diverja  il  maggiore  f 
0  minore  pefo  fpecifico . 

Ben  è  vero,  che  il  maggior  pefo  affoluto  de  corpi  compone  una 
maggior  potenza  di  fuperare  le  refiflenze ,  che  loro  s'  oppongono  ;  e  la 
ragione  fi  è,  che  ricevendo  tutti  i  minimi  della  materia  eguali  le  im- 
preflìoni  della  gravità,  quanto  più  di  numero  eflì  fono  (  che  è  lo  fìeflò 
che  dire,  quanto  maggiore  è  la  loro  gravità  a  doluta  ),  tanto  maggiore  è 
il  momento,  col  quale  edì  fpingono  i  corpi,  che  incontrano,  e  confe- 
guentemente tanto  più  facilmente  fuperano  le  refiftenze;  il  che  ha  luo- 
go molto  più  ne'  (empiici  conati  della  gravità,  che  ne*  moti  accelerati. 
Egli  è  anche  vero  ,  che  fé  la  mole  de1  corpi  farà  grande  ,  grande 
altresì  farà  la  refiflenza ,  che  ejjì  riceveranno  dal  fluido,  dentro  il  qua- 
le fi  muovono;  e  perciò  maggiormente  refifte  l'aria  a!  moto  di  una  sfe- 
ra, v.  gr.  di  fei  libbre,  che  ad  una  di  tre;  ma  fé  fi  avvertirà,  che  / 
pefi  affoluti  fono  proporzionali  alla  materia,  ed  a1  corpi ,  cioè ,  intenden- 
doli fotto  figure   fimili ,    in  proporzione    triplicata  de"  lati  omologhi ,  e 
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che  le  fuperficie  degl'idem*,  dalle  quali  fono  regolate  le  refiftenze ,  fono 
tra  loro  in  proporzione  fol  amente  duplicata  de  lati  mede/imi,  facilmen- 
te fi  dedurrà,  che  crefcendo  le  forze  di  fuperare  le  refiftenze  più  di  quel- 
lo che  all'  accrefcerfi  della  mole ,  e  del  pefo  s'  aumentino  le  dette  re- 
fiftenze ,  fé  maggiore  farà  il  pefo  ajfohto  del  grave ,  maggiore  anche 
farà  la  forza  di  ejfo  per  fuperare  la  reftflcnza  dell'  aria.  Quindi  è, 
che  i  corpi  di  poco  pefo,  ma  di  fuperficie  affai  grande,  cadendo  da  al- 
to ,  giungono  all'  equabilità  del  nfoto  molto  pili  pvefto  di  quello  che 
facciano  i  corpi  più  gravi  compre  fi  da  Juperficie  'vi  proporzione  minore  ; 
onde  non  è  meraviglia,  fé  una  foglia  di  oro  battuto,  lafciata  cadere 
dall'alto  di  una  torre  ,  fi  veda  fvolazzare  per  l'aria,  e  confumare  mol- 
to tempo  prima  di  arrivare  a  terra,  e  più  prefto  giungervi  una  sferetta 
della  medefima  materia ,  e  dello  ftefiò  pefo  ;  e  perciò  non  a  ragione  del- 
la maggiore,  o  minore  gravità  affoluta ,  o  fpecifica  de' corpi,  ma  folo 
per  l' effetto ,  che  fanno  in  elfi  le  refiftenze  maggiori ,  poflbno  riufeire 
diverfi   ne'  gravi   cadenti   i  gradi   delle  velocità  acquiftate . 

E  perchè  il  pefo  aflòluto  de'  corpi  gravi  polati  fopra  i  piani  incli- 
nati non  s' efercita  tutto  nella  difeefa  di  elfi ,  ma  una  parte  ne  viene 
levata  dalla  refiftenza  obbliqua,  che  loro  fa    l'inclinazione  del  piano,  di 

Txv.x.  modo  che  il  momento  in  A  C  a  quello,  che  avrebbe  gravitando  per 
A  B ,  dia  come  AB  ad  A  C  ;  ne  fiegue ,  che  pofato  un  grave  fopra 
il  piano  inclinato  A  C,  non  avrà  tanta  forza  per  fuperare  la  vefiflen- 
za  delP aria,  quanta  avrebbe  difendendo  per  la  perpendicolare  A  B,  e 
perdo  tanto  pili  preflo  arriverà  all'  equabilità;  e  paragonando  infieme 
due  piani  eguali ,  e  diverfamente  inclinati ,  faraffi  più  facilmente  ,  e  più 
predo  il  moto  equabile  in  quello,  che  avrà  minore  l'altezza  A  B,  o, 
che  è  lo  fletto,  in  quello,  nel  quale  l'angolo  A  C  B  fora  più  acuto. 

*   An-  *  Tanto  pili  s'impedirà   V accelerazione   del  moto   d'un  grave  ca- 

MOT.  II.  dente  per  un  piano  inclinato ,  fé  la  di  lui  fuperficie ,  o  quella  del  pia- 
no avranno  delle  inegualità,  e  delle  ajprezze  :  poiché  tutti  i  rifalti 
del  piano  ferviranno  per  altrettanti  oftacoli  alla  difeefa  ;  ficcome  tutte  le 
afprezze ,  colle  quali  il  mobile  incontra  detti  oftacoli ,  faranno  fempre  di 
tanto  maggiore  impedimento  all'accelerazione.    Quindi  è,   che   eflendo 

mi- 
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minore  il  contatto  della  sfera  R  col  piano  A  C ,  di  quello  fia  il  contat- 
to del  prifnia  S  col  piano  medefimo,  minore  ancora  farà  l'impedimento 
al  difcendsre  della  sfera,  che  del  prifma;  e  perciò  generalmente  quan- 
to maggiori  faranno  gF  impedimenti  alla  difcefa  ,  tanto  minore  farà  V 
ultimo  grado  di  velocità  acquiftato  dal  mobile,  prima  di  ridurfi  al  mo- 
to equabile ,  e  tanto  più  pretto  quefto  fi  otterrà, 

*  Se  un  grave,  che  difcenda  per  un  piano   A  B  inclinato,  ne  in-  ," 
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contrera   un  altro   B  C  meno   inclinato   (  parlo  teoricamente,  e  prelcin-  Tav^  t 
dendo  dalle  refiftenze  )  acceleratoft  per   A  B ,  continuerà  ad  accelerar  fi   F't-  ,0« 
per  B  C ,  ma  più  lentamente ,  dimodoché  in   tutti  i  punti  D ,  D  abbia 
la  velocità  mede/ima ,  che  avrebbe  avuta  ne  punti  E,  E  corrifpondenti , 
cadendo  perpendicolarmente  per  A  E .     E  fé    al  fine   de  piani  inclina- 
ti fuccedejje  un  piano  orizzontale  C  F,  non  farebbe  per  effo  alcuna  ac- 
celerazione, ma  folo  vi  conferverebbe   il  grado   acquiftato  nel  punto  C, 
col  quale  correrebbe   equabilmente  per  lo   piano  C  F.     In  oltre  fé  il 
mobile,  arrivato  che  foffe  in   B,  o  in  C,  trovaffe  qualche  oft acolo ,  0 
caufa,  che  rivoltale   la  di  lui   direzione  al?  insù  9  o  per  la  perpendico- 
lare B  G,  oper  l'inclinata  B  H,fenza  levargli  alcuna  parte  della  ve- 
locità acqui/lata ,  è  certo,  che  il  grado  di  velocità  dovuto  al  punto  B 
farebbe   baftante   a  ricondurlo   0  per  /'  una ,   0  per   Y  altra  flrada  fino 
alla  medejima  altezza,  dalla  quale  prima  partì ,  cioè  fino  all'orizzonta- 
le A    H  ,   di  moto  però  ritardato  (  cioè  che   procedeffe,  diminuendoli 
coli' ordine  medefimo,  retrogradamente  per  li  gradi  dell'accelerazione  ), 
finché,  riportato  in  I,  tornarle  a  quel  grado    di   velocità,  che  prima  a- 
vea  in  D,  o  in  E;  e  perciò   ficcome   in  A   non  avea   il  mobile  alcuna 
velocità ,  così  giunto  in  H ,  o  G ,  fotte  tornato  alla  quiete . 

Ma  mettendo  a  conto  le  refi  [lenze ,  non  è  mai  pojfibile ,  che  il 
mobile  ne* punti  D,  D  abbia  la  ftejfa  velocità ,  che  in  E,  ma  fempre 
qualche  cofa  di  meno ,  e  maggiore  farà  la  differenza  ne'  punti  del  piano 
B  C.  Quindi  è,  che  arrivato  in  B,  non  farà  baftante  il  grad:  acquifta- 
to a  riportare  il  mobile  fino  aW  orizzontale  AH;  perchè,  oltre  la 
refiftenza  incontrata  nella  difcefa  A  B  e  dall'  aria ,  e  dal  piano  incli- 
nato, dovrà,  per  rifalire  verfo  l'orizzontale  A  H,  incontrarne  altrettan- 
ta: 
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ta;  e  perciò  tanto  maggiormente  diminuire  i  gradi  di  velocità,  che, 
prefcindendo  da  quefV  ultima  refiftenza ,  ne  meno  farebbero  fiati  bacan- 
ti per  arrivare  all'orizzontale  A  H;  e  quindi  è,  che,  prima  di  arrivar, 
vi,  avrà  perduta  tutta  quella  velocità,  che  avea  acquiftata  per  la  difee- 
fa  A  B.  Molto  maggiore  farebbe  la  differenza,  le  i' o  fi  acolo  trovato  in 
B,  a  cagione  del  quale  s'intende  fatta  la  rifleflione  in  B  H  ,  avelie  le- 
vata, come  fuccede,  una  parte  della  velocità  al  mobile;  poiché  egli  è 
ben  evidente,  che  il  grado  in  B  dovuto  alla  difeefa  libera  A  L,  impe. 
dito  che  fia  dalle  accennate  refiftenze  nel  difeendere  per  A  B,  e  dalle 
rnedefìme  nell'  afeendere  per  B  H  ,  fé  in  oltre  farà  feemato  in  B  per  l* 
oftaculo  riflettente ,  di  tanto  minor  forza  farà ,  e  per  confeguenza  reite- 
ra appena  atto  a  ricondurre  il  mobile  alla  metà ,  o  alla  terza  parte 
dall'  altezza  B  G. 

Che  fé  prima  di  avere  compita  la  fua  afeefa  per  la  linea  B  H, 
troverà  il  grave  qualche  oflacolo ,  che  V  obblighi  a  rivoltar/i  all'  ingiU 
nuovamente ,  come  per  lo  piano  I  K,  con  qualche  velocità  reftdua  di 
quella ,  che  avea  antecedentemente ,  tornerà  egli  nella  difeefa  per  I  K 
ad  acctlerarfi ,  come  per  appunto,  fé  egli  avefle  feorfo  il  piano  I  K 
prolungato  all' insù  in  M ,  e  feendendo  da  M  in  I,  averle  acquiftato  in 
I  quel  tal  grado  di  velocità,  che  gli  reftò  nel  cominciare  a  difeendere 
per  I  K;  il  che  è  vero,  da  qualunque  caufa  dipenda  la  velocità  in  I; 
cioè  o  fia  acquiftata  cadendo,  o  pure  imprefTa  da  forza  efterna  ;  con 
quefta  regola  però,  che  fé  in  I  faià  un  grado  di  velocità  maggiore  di 
quella ,  che  avrebbe  il  grave ,  ridotto  che  folle  al  moto  equabile  feor- 
rendo  per  lo  piano  I  K ,  allora  il  moto  in  vece  di  accelerarfi ,  fi  ritarde- 
rà, fino  ad  acquiftare  l'equabilità  medefima. 

Egli  è  perciò  manifefto ,  che  fé  un  grave  avejfe  nel  difendere 
Tav.  i.  da  f correr  e  per  diverfi  piani  inclinati ,  come  ABCDEFGH, 
per  alcuni  de1  quali  avejfe  il  moto  difeenfivo ,  e  per  gli  altri  il  moto 
afeenfìvo ,  riufetrebbe  benù  difficile ,  e  forfè  impoffibile  (  fenza  una  efatta 
cognizione  di  quanto  pollano  le  refiftenze,  che  s'incontrano  ora  maggio- 
ri ,  ora  minori  )  il  determinare  le  velocità  del  mobile  in  tutti  i  punti 
del  di  lui  viaggio  ;  ma  non  perciò  fi  concluderebbe  con  verità,   che  le 
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leggi  del  moto  de' gravi  cadenti ,   non  avejfero   luogo ,  o  non  fi  ofler- 
vaflero  nella  di f ce  fa  di  quello. 

Pattando  da'  corpi  folidi  a'  fluidi ,  bifogna  ridurli  alla  memoria  quan- 
to fi  è  detto  nel  primo  capitolo,  cioè  che  i  corpi  folidi  hanno  le  parti 
tutte  collegate  infieme;  e  perciò,  benché  fiano  comporti  di  più  pezzet- 
ti di  materia ,  nulladimeno  devono  effere  confiderai  i  come  una  cofa 
fola ,  non  potendo  un  joltdo  muoverfi  di  moto  femplice  o  rettilineo ,  fé 
tutti  i  puntt ,  per  così  dire ,  della  mole  di  ejfo  non  concepirono  un 
impeto  eguale ,  che  in  ognuno  d'elfi  cagiona  altresì  eguale,  ed  unifor- 
me la  velocità  ;  altrimenti  è  neceflario ,  che  fi  fpezzino .  Quindi  è ,  che 
gli  fiatici  tutti  aflcgnano  a' corpi  folidi  un  certo  punto  dentro,  o  fuori 
della  loro  mole  ,  che  chiamano  centro  di  gravità  (  eh'  io  piuttofto  di- 
rei centro  dell*  impeto ,  perchè  in  elfo  s'equilibrano  tanto  i  momenti 
della  gravità,  quanto  tutti  gli  altri  delle  potenze  moventi  );  dal  quai 
centro  viene  deferitta  la  linea  del  moto. 

Ma  perchè  i  corpi  fluidi  fono  un  ammaramento  di  particelle  fon- 
de, minutilfime,  e  non  legate  infieme,  fuccede,  che  *  ogni  parte  di  *  Ak- 
cjfi  può  muovet fi  con  direzione ,  e  velocità  diverfa  dall'  altre  ;  e  per-  N0T«*>» 
ciò  ne' fluidi  niegano  gli  fiatici  medefimi  trovarfi  alcun  centro  di  gra- 
vità; non  perchè  anch'elfi  non  fiano  gravi,  o  non  fiano  obbligati  a  fe- 
guire  le  leggi  univerfali  della  gravità;  ma  bensì,  a  mio  credere,  per- 
chè ,  ficcome  non  può  affegna  rfi  un  centro  folo  comune  a  più  folidi  fiac- 
cati uno  dall'altro  (  che  però  non  abbiano  alcuna  dipendenza,  o  cofpU 
razione  ne'  proprj  moti  ) ,  ma  bifogna  ammetterne  tanti ,  quanti  elfi  fo- 
no; così,  trattandofi  di  un  fluido  (  che  non  è  altro,  che  un  ammafia- 
mento di  più  corpi ,  ognuno  in  libertà  di  moverli  da  fé  folo  ) ,  non  fi 
può  dare  il  centro  di  gravità  all'  unione ,  o  al  numero  delle  parti  ;  ma 
bilogna  confiderario  in  ognuna  di  effe  feparatamente ,  come  è  manifefto 
in  una  mafia  di  miglio ,  le  cui  granella  non  fono  obbligate  a  feguitare  il 
moto  runa  dell'altra,  né  ad  avere  alcuna  dipendenza  dal  centro  di  gra- 
vità ,  che  potrebbe  afiegnarfi  alla  figura ,  fotto  la  quale  la  predetta  maf- 
fa  folle  comprefa .  Accade  però  qualche  volta ,  che  il  moto  de'  fluidi  ab- 
bia qualche  relazione  al  centro  di  gravità   della  figura;  ma  ciò  è  folo 
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per  accidente,   e  quando  alcune  delle  parti  del  fluido   fono  da  qualche 
circoftanza  sforzate  a  feguire  il  moto  delle  altre. 
*  An-  *  Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti   d'un  fluido  confiderai   come 

not.  V.  un  corpicciuolo  folido,  e  grave,  non  vi  è  alcuna  ragione,  che  non  per- 
fuada  dover  effo  difeendere  al  baffo  colle  leggi  medelime,  che  ofTervano 
i  folidi  maggiori,  e  perciò,  per  quanto  è  in  lui,  accelerandofi  di  moto, 
fecondo  la  proporzione  delle  femiordinate  alla  parabola;  il  che  fi  dee  in- 
tendere non  folo  nelle  difeefe  perpendicolari,  ma  ancora  in  quelle  fatte 
per  li  piani  inclinati. 

Ho  detto  per  quanto  è  in  lui  ;  attefochè  la  refiftenza  dell'aria,  non 
v'ha  dubbio,  opera  molto  ad  impedire  l'acceleramento  sì  per  la  fua  na- 
turale adefione,  o  vifcofità,  sì  per  la  picciolezza  del  corpicciuolo  predet- 
to; che  perciò  da  fé  folo  non  potrebbe  nemmeno  difeendere  per  l'aria, 
ma  vi  Tetterebbe  fofpefo  nella  medefima  maniera,  che  fanno  i  vapori,  fc 
con  la  compagnia  di  altri  rimili,  i  quali  fuccedendo  l'uno  all'altro,  s' aiu- 
tano vicendevolmente  ,  non  reftafle  finalmente  fuperato  l'oftacolo  dell' 
aria  predetta.  Che  dall'unione  di  più  corpicciuoli  d'acqua  ciò  fucceda, 
è  neceffarto  per  due  ragioni:  primieramente,  perchè  il  corpo,  che  rifulta 
da'  componenti  dell'acqua,  cioè  l'acqua  medefima,  è  più  grave  in  fpecie 
dell'  aria ,  e  perciò  è  atta  a  fuperare  la  di  lei  refiftenza  ;  e  fecondarla- 
mente,  perchè  unendofi  infieme  più  particelle  di  acqua,  viene  il  compo- 
rto a  crefeere  di  pefo  aflòluto  più  di  quello  s'accrefea  la  di  lui  fuperfi- 
cie,  e  confeguentemente  viene  a  feemarfi  in  proporzione  la  refiftenza; 
quindi  è,  che  fucceffivamente  accrefeiuta  la  potenza  operante,  e  feemata 
maggiormente  in  proporzione  la  refiftente,  è  neceffario,  che  finalmente 
la  prima  fuperi  la  feconda,  e  perciò  che   l'acqua  difeenda  per  l'aria. 

Quelli  effetti  della  feparazione,  ed  unione  delle  particelle  dell'acqua 
fono  da  noi  cotidianamente  offervati  nell' afeendere  che  fanno  i  vapori, 
e  nel  cadere  delle  piogge;  pofeiachè  non  effendo  altro  il  vapore  fempli- 
ce ,  che  acqua  rarefatta  ,  o  più  propriamente  che  particelle  d' acqua 
minime ,  e  difunite ,  è  facile ,  che  ogni  moto  dell'  aria  le  porti  alla  parte 
fuperiore,  dalla  quale  non  potendo  partirfi  per  lo  poco  pefo,  e  gran  fu- 
perficie,  cioè  per  la  gran  refiftenza,  che  trovano,  ftanno,  come  nuotan- 
do, 
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dò,  dentro  l'aria  medefima,  ed  ubbidifcono,  al  pari  dèlie  di  lei  parti, 
agi' ift'eflì  moti,  da'  quali  ella  viene  agitata.  Ma  perchè  le  agitazioni 
dell'  aria-  fi  fanno  non  folo  per  linea  retta ,  fecondo  la  direzione  de'  ven- 
ti, ma  anche  a  modo  di  fermentazione,  come  vediamo  nelle  particelle 
polverofe  dell'aria  medefima,  che  s'incontrano  in  uno  fpiraglio  di  Sole, 
fuccede ,  che  a  cagione  del  moto,  direzione,  e  contrailo  de'  venti,  delle 
materie  minerali',  che  e  (Ti  portano ,  e  della  coftituzione  calda ,  o  fredda 
dell'aria,  vengano  ad  unirfi  infieme  le  particelle  acquee,  le  quali  ridotte 
in  gocciole  o  fenfibili,  o  infenfibili ,  fuperano  la  refìftenza  dell'aria,  e  ca* 
fcano  al  baffo  in  forma  o  di  rugiada,  o  di  pioggia.  Non  v'ha  dubbio  3. 
che  quanto  maggiori  fono  le  gocce  della  pioggia ,  non  cadano  effe  anche 
con  maggiore  velocità;  il  che  ficcome  è  facile  da  oilervarfi,  così  non  è 
punto  difficile  dì  renderne  la  ragione  per  le  cofe  dette  di  fopra  ;  poiché 
quanto  maggiore  è  di  pefo  affòluto  il  corpo  cadente,  tanto  più  tardi  fi 
riduce  all'equabilità  dA  moto;  e  perciò  accelerandoli  il  medéfimo  mag- 
giormente in  tempo  più  lungo,  ne  fiegue ,  che  dopo  acquiftato  il  moto 
confarvi  in  fé  un  grado  di  velocità  maggiore:  ed  e  (Tendo  probabile,  che 
per  lo  più  la  velocità  della  pioggia  fia  equabile,  allorché  è  vicina  a  ter- 
ra; perciò,  o  paragonando  le  gocce  cadute  da  eguale  altezza,  oppure 
l'una  all'altra,  ridotte  che  fìano  a  velocità  equabile,  il  grado  di  quella 
farà  pù  grande  nella  goccia  mag«u. re,  che  nella  minore .  Se  però  la 
goccia  grande  venifTe  da  poca  altezza,  e  la  goccia  picciola  da  altezza 
maggiore,  può  darli  il  cafo,  che  quefra  folle  più  veloce  dell'altra,  ficca- 
rne in  quello  particolare  ha  molto  luogo  l'azione  del  vento,  che  alle 
volte  accrefce,  alle  volte  fminuifce  la  velocità  della  pioggia. 

Siccome  un  grano  di  polvere  pofato  fopra  di  un  piano,  quantunque' 
molto  inclinato,  e  ben  terfo ,  non  efércita  fonra  di  elfo  alcun  moto, 
benché  fia  un  corpo  folido;  cosi  una  goccia  piccola  di  acqua  p'jfta  in  mi 
ftm'tle  piarlo  non  potrà  difcendere  al  ùajfo:  ma  fìccome  dà  più  grani  di 
polvere  fi  può  comporre  un  cumulo  maggiore,  e  più- grave,  che  non 
polla  di  meno  che  muoverfi,  pofto  che  fia  fopra  del  piano  medcfimo; 
così  accrefcendofi  la  quantità  deW  acqua ,  farà  neceJfa-io7  che  anch'*  e Jf a' 
dtjccnda ,    Ben  è.  vero,,  che  potrà   un  impedimento  fare,    che   il  gravar 
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folido  s  arrefii  intieramente ,   <?  »o«  potrà  facilmente  fermare    il  fluido 
Tav  i.   Per  efempio ,   fé  fopra  del  piano   A  E  poferà  la  sfera  D  B  C ,   la   quale 
incontri  l'oftacolo  F  C,  che  fìa  almeno  tale,   che  tra  il  punto  del  con- 
tatto D,  ed  il  punto  C    fommo  dell' oftacolo   ftia   di   mezzo  la  linea  di 
direzione  I  H,   o  almeno  non  fìa  dalla  parte  inferiore   d;l  punto  G;   al- 
lora la  sfera  D  B  C  non  fi  muoverà  punto:    e  la  ragione  fi  è,   che  non 
può  la  sfera  muoverfi  al  baffo ,   fé  il  centro  di  gravità  I    non   difcende  ; 
il  che  non  è  poflìbile,  fé  la  sfera  D  B  C   non  formonta  l' impedimento  ; 
nel  qual  cafo   dovrebbe  il  centro  I  defcrivere  la  circonferenza   di  un  cir- 
colo  circa  il  punto  C,  e  trovandoli  I  H   tra'  punti  D,   C,    alzarfi  ;    il 
che  è  imponibile  fucceda  per  la  loia  forza  della  gravità  .     Ma  fé  la  sfera 
D  B  C,   che    nel  cafo  predetto    può  intenderà*   di  ghiaccio,    s'intenderà 
tutta    ad   un    tratto   fquagliarfi    in   acqua ,   cioè   a    dire    trafmutarfi   dall' 
elfere  d'un  corpo  folido  a  quello  di  un  fluido,    non  potrà  l'oftacolo  F  C 
impedire,  che  l'acqua  non  difcenda  ,  almeno  in  parte.     Ciò  faraffi,   per- 
chè, levato  che  fìa  nello  fquagHamento  il  legame,   che  avevano  le  parti 
del  folido  infieme  ,  potranno  difcendere  quelle  ,    che  attualmente   non  Ili- 
ranno  impedite  ;    per   appunto   come    farebbefi,   fé  la  sfera   fi    fupponette 
comporta  di  grani  d'arena,  o  di  miglio  prima  collegati  infieme  da  qual- 
che  corpo  vifcido,  e   pofcia  difuniti    per  lo  rimovimento  dello  fletto;   e 
quella  è  la  prima  delle  diverfità,  che  s'incontrano   nella  difcefa  de'  corpi 
folidi   paragonata    a  quella   de'   fluidi:    fé  pure   fi  può  chiamare  diverfità 
quella,   che  nafce   dall'errore  comincilo    in  voler  confiderare   il  moto    di 
più  folidi  difuniti,  come  fé  fotte  fatto  in  un  folo. 

Per  altro  non  ro  h.i  dubbio,  che  anche  i  minimi  dell'acqua  non  fi 
accelerino  più ,  cadendo  per  la  perpendicolare ,  che  feorrendo  per  un  pia- 
no inelinato ,  almeno  fui  principio  della  difcefa  per  la  ragione  medefi- 
ma,  che  fi  è  detta  àt  corpi  folidi,  maflìmamente  ottervandofi ,  che  le 
cadenti  perpendicolari  molto  più  fi  attòttigliano ,  che  le  inclinate.  Ma 
deefi  avvertire,  che  cadendo  l'acqua  perpendicolarmente,  riceve  molte 
imprettìoni  dall'aria,  dalle  quali  fono  efenti  i  corpi  folidi;  pofeiachè  (  1  ) 
le  cad< nti  perpendicolari  (così  fono  chiamate  le  figure,  alle  quali  s'ac- 
comoda i'  acqua  nel  cadere  a  perpendicolo  )  almeno  fui  principio  fi  ajfot- 
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figliano;  il  che  procede  anco  dalla  prefìttone  dell'aria,  che  lateralmente 
fpinge  le  parti  dell'acqua  verfo  l1  alle  della  cadente  medefima.  (2)  Do- 
po qualche  fpazio  della  caduta,  avendo  l'acqua  acqui  fiata  velocità  con» 
fi derapile ,  vendono  le  di  lei  parti  divi  fé  V  una  dall'altra  dall'  aria  in- 
feriore, che  refluendo  al  moto,  s'infirma  tra  effe,  e  difpergendole ,  fa 
apparire,  che  in  vece  di  maggiormente  rifir'mgeifji ,  come  efigerebbe  la 
natura  del  moto  accelerato,  piuttodo  s' afl.tr g hi no  ;  e  quefta  difperfione 
di  particelle  d'acqua  (talvolta,  ed  in  certe  circoftanze)  così  valli  molti- 
plicando, che  in  vece  che  la  cad-nte  confervi  la  fua  figura,  fi  trafmu- 
ta  in  una  rugiada,  o  pioggia  di  minutidì.ne  goc.e  . 

Ma  nt  piani  inclinati  la  cela  cammina  d'altra  maniera;  poiché 
/'  acqua ,  che  per  ejfi  feorre  in  qualche  ahezza  di  corpo ,  fi  va  bene 
affot  tigli  andò  nella  mede  fimi  proporzione ,  che  richiede  la  velocità  dell' 
accelerazione,  come  nelle  cadenti;  mi  non  mai,  0  rare  volte,  ed  in 
pochijfima  quantità  fi  dtrperge  in  gocce,  sì  perchè  è  ella  obbligata  a 
ftare  riftretta  fra  le  fponde,  e  tenerli  unita  al  fondo,  e  per  confeguenza 
non  è  efpofta  all'  azione  dell'  aria ,  sì  anche  perchè  a  caufa  deli'  inclina- 
zione del  piano  non  arriva  ella  mai  a  tanta  velocità,  che  la  poc'aria, 
la  quale  nel  principio  del  corfo  le  olia,  abbia  forza  di  dividere  il  di  lei 
corpo  in  più  parti,  e  ciò  molto  meno  dopo  formatafi  la  fuperficie  fupe- 
ri^re  dell'acqua  corrente,  mentre  piuttofto  l'aria,  che  fopra  vi  preme, 
coopera  inficine  con  la  gravità  dell'acqua  a  tenerla  unita  in  fé  ftefifa; 
onde  volendo  pure  co  ifiderare  l'acqua  come  un  folo  corpo,  polliamo 
addurre  per  feconda  diverfità  il  riflrmgcrfi  che  fa  ella  in  je  medefìma 
a  mifura  della  velocità,  che  per  la  caduta,  0  per  la  difeefa  va  acqui- 
li andò -y  al  contrario  de'  folidi,  che  per  tutta  la  caduta  corìfervano 
fempre  la  flejfa  mole. 

Si  confiderà  bei;sì  da'  Filici  nell'acqua,  per  eftere  fluida,  uno  se- 
gamento di  parti ,  ma  non  tale ,  che  ogni  di  lei  minima  particella  pofia 
fìaccarfi  fenza  veruna  refifienza  dall'altra,  che  anzi  *  è  manifefto  tro-  *  An- 
varfi  tra  le  di  lei  parti  un  tal  qual  vincolo,  che  è  quello,  che  tiene  not.  VI. 
unite  infieme  le  gocce  dell'acqua,  e  fa  colmeggiarle  in  forma  di  mezze 
sfere ,  quando  elle  pofano  fopra  di  qualche  fuperficie .  Il  medelimo  vin- 
ti z  colo, 
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celo ,  o  attaccamento  fa ,  che  alle  volte  non  fi  pojfa  muovere  una  par- 
te  d1  acqua ,  fenza  che  con  e JJ a  fi ano  tirate  in  confenfo  le  vicine  \  e  pei 
io  contrario  impedita  nel  fuo  moto  una  parte  di  acqua ,  refi  a  anche 
ritardata  quella  ,  che  immediatamente  le  è  contigua .  Quindi  è  ,  che 
fé  r  acqua  fcjje  un  perfettijjimo  fluido,  cioè  a  dire,  fé  le  di  lei  parti 
follerò  affatto  fiaccate  l' una  dall'altra,  come  è  d'uopo  confiderarla , 
quando  fi  parla  in  attratto ,  per  dar  luogo  alle  dimoftrazioni ,  Jcorrcndo 
effa  per  un  piano ,  o  fondo  quanto  fi  voglia  di/eguale  ,  e  [cabro  ,  po- 
trebbero bene  effere  impedite  quelle  di  lei  parti,  che  a  dirittura  incori- 
trajfero  gli  oftacoli ,  ma  non  già  le  altre ,  le  quali  dovrebbero  feguita- 
re  o  nella  fua  accelerazione,  o  nel  grado  di  effa,  acquiftato  nell' arri- 
vare al  moto  equabile ;  ma  confìderando  l'acqua  nel  concreto  della  fua 
vifcofità,  ne  fegue ,  che  non  folo  fono  ritardate  le  parti  di  effa  vicine 
al  fondo ,  o  alle  fponde.,  o ,  in  una  parola ,  vicine  agi'  impedimenti  ; 
ma  anche  quelle ,  che  reftano  più  lontane  da  efìì  :  e  perciò  ficco  me  ne' 
folidi,  che  hanno  le  parti  perfettamente  unite,  il  ritardamento  di  una 
porta  feco  il  ritardamento  di  tutte  le  altre ,  così  ne'  fluidi ,  che  hanno 
le  parti  difunite ,  ma  non  perfettamente ,  l' impedimento  del  moto  d' 
una  di  effe  influifce  a  rendere  minore  la  velocità  delle  vicine  ,  ma  non 
egualmente  ;  di  maniera  che  maggiore  è  la  perdita  delle  parti  pili  prof- 
fime  alle  impedite ,  minore  nelle  più  lontane ,  fino  a  renderfi  inlenfibi- 
le,  e  ridurfi  a  niente.  E  però  anche  in  quello  s'accordano  le  leggi 
del  moto  de'folidi  con  quelle  de' fluidi,  e  dell'acqua,  cioè  che  quanto 
maggiori  faranno  gl'impedimenti  del  piano  declive,  tanto  minore  farà  il 
gra^o  di  velocità  acquiftato  prima  di  ridurli  al  moto  equabile  ;  ma  dis- 
cordano in  ciò ,  che  gV  impedimenti  del  piano  declive  quanto  ritarda- 
7io  una  parte  del  fc  li do ,  altrettanto  ritardano  il  tutto;  ma  ne' fluidi 
più  levano  alle  parti  virine  all'  impedimento,  meno  alle  più  lontane. 
E  quefta  è  la  terza  differenza ,  che  s'  ofierva  nel  moto  de'  fluidi  para- 
gonato  a  quello  de'  folidi . 

Non  operando  adunque  le  refiffenza  del  piano  tanto  in  ritardare 
il  moto  del  fluido,  ne  nafee,  che  rivoltandoli  la  direzione  di  eflò  ad  al- 
tra parte  (  fiafi  o  difendente ,  o  orizzontale ,  o  afeendente  ) ,  avrà  e/Jb 

nel 
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mèi  punto  del  rivolgerfi  maggiore  velocità  di  quella ,  che  avrebbe  un 
-corpo  folido  In  pari  circoftanze  ;  e  perciò  avrà  maggior  forza  per  rifa- 
lire  all'orizzontale  del  principio  della  caduta.  E  qui  è  d'avvertire  un 
grandiffimo  vantaggio ,  che  per  ben  ofiervare  le  leggi  de'  gravi  cadenti 
riceve  l'acqua  dalla  fua  fluidità,  o,  per  dir  meglio,  che  ritrae  una  par- 
ticella d'  acqua  dall'  altre  ,  che  le  danno  attorno  . 

Intendafi  per  lo  piano  A  B  difpofta  una  ferie  di  sferette  A  B ,  e  Tav-  »• 
fopra  di  effa  un'altra  C  D,  e  fopra  quella  la  terza  ferie  E  F  ec. ;  e 
{Lccdcepifca ,  che  tutte  quefte  fi  muovano  fopra  del  piano  A  B,  in  ma* 
niera  che  1'  ultima  parte  di  B  fia  fiata  la  prima  a  muoverli ,  e  dopo  d' 
ella  immediatamente  la  penultima.  Crefcendo  adunque  ne' gravi  cadenti 
gli  fpazj  feorfi,  fecondo  l'ordine  de' numeri  difpari  dall' unità ,  è  neceflàrio, 
che  la  sfera  prima  partita  dalla  quiete  s'  allontani  fempre  più  dalla  fecon- 
da '■>  poiché  fupponiamo ,  che  nello  fpazio  di  tempo  il  più  picciolo ,  che 
fi  pofia  concepire ,  la  prima  sfera  abbia  fatto  uno  fpazio ,  che  chiameremo 
X,  nel  fecondo  farà  3  X,  nel  terzo  5  X  ec. ;  e  dovendo  la  feconda  sfe- 
ra nel  fuo  primo  tempo  fare  eguale  fpazio ,  che  la  prima ,  farà  il  di 
lei  primo  viaggio  X  ,  ed  il  fecondo  3  X  ,  fatto  nel  terzo  tempo  della 
prima  sfera ,  nel  quale  avrà  corfo  lo  fpazio  5  X  ;  e  perciò  nel  fine  del 
fecondo  tempo  efiendofi  feoftata  la  prima  sfera  dal  fuo  principio  4  X, 
nel  tempo  che  la  feconda  non  fi  è  feoftata  che  X ,  la  differenza  dello 
fpazio,  o  la  diftanza  delle  sfere  farà  di  3  X;  ma  nel  tempo  ftirTeguen- 
te  efiendofi  feoftata  la  prima  sfera  dal  fuo  principio  9  X ,  e  la  fecon- 
da folamente  4.  X,  viene  la  diftanza  delle  sfere  ad  eflere  5  X,  e  perciò 
maggiore  della  prima  ec.  Quindi  è,  che  negli  fpazj  fra  una  sfera,  e  1' 
altra  della  ferie  inferiore  A  B  è  neceffario,  che  a  cagione  del  proprio 
pefo,  e  del  mancar  loro  il  foftegno  inferiore  A  B  fuccedano  le  sfere 
della  ferie  immediatamente  fuperiore  C  D,  e  ne' luoghi  di  quefte  le 
sferette  della  ferie  E  F. 

Da  ciò  rendefi  evidente  la  ragione ,  per   la   quale  i  fluidi ,  durante 
il  tempo  della  loro  accelerazione ,  femprt  fi  offottigliano ,  e  fi  abboffane 
di  fuperfìcie.     Né   *  è  da  dubitare,  che  le  sfere   della   ferie  fuperiore,     *  Ac- 
cadendo nell'inferiore,  non  abbiano  nel  punto  di  effa   giuftamente   quel.  not.VII. 
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la  medefima  velocità,  ch'avrebbero,  fé  dal  principio  del  piano  foffero 
venute  fino  a  quel  punto,  (e  fi  farà  riflefiìone  a  ciò,  che  abbiamo  det- 
to di  fopra .  Ma  fé  le  sfere  della  ferie  inferiore  A  B  faranno  portate 
di  moto  equabile,  quelle  della  fuperiore  C  D  non  difenderanno  ec,  e 
la  fuperficie  dell'  acqua  non  fi  abballerà,  h  fé  per  lo  contrario  la 
sfera  antecedente  della  ferie  inferiore  fi  troverà  ritardata  da  qualche 
impedimento,  e  fuccederà  la  fuifeguente  non  ritardata,  converrà,  che  o 
l'una,  o  l'altra  fia  (pinta  nella  ferie  fuperiore,  e  ccr.ftgucnttir.cnte 
che  la  fuperficie  dell'  acqua  fi  elevi . 

Nel  moto  di  un  corpo  folido  egli  è  ben  evidente,  che  il  di  lui 
vitardamento  non  può  ejfere  riparato  da  cagione  veruna ,  Jalvo  che 
da  nuova  dtfcefa  ;  ma  nel  moto  fatto  da  più  folidi ,  de' quali  uno  fia, 
e  s'appoggia  fopra  di  un  altro,  (  che  è  rifletto  che  dire  nel  moto 
*  Ann.  de' fluidi  )  fé  la  figura  di  elfi  vi  concorra,  *  la  prejfwne  del  fuperiore 
■*"•  può  re/lituire  immediatamente  all'inferiore  tutta ,  o  parte  di  quella 
velocità  ,  che  gli  è  ftata  tolta  dalf  impedimento ,  o  piuttofto  far  sì, 
che  quello  non  produca  in  elfo  quell'effetto,  che  per  altro  vi  farebbe 
fucceduto;  con  quefta  regola  però,  che  la  forza  della  prejjione  non 
può  operare  effetto  veruno  ,  fé  effa  non  fia  valevole  a  produrre ,  fecon- 
do il  modo  fpiegato  nel  primo  capitolo,  «v  grado  di  velocità  maggio- 
re di  quello  ,  che  refìa  al  mobile  dopo  V  azione  dell'  impedimento ,  co- 
me pure  è  (tato  da  noi  dimoiato  alla  Proporzione  I.  del  itb.  4.  della 
ini  fura  deW  acque  correnti  ,  e  come  ho  avuto  l'onore  di  far  vedere  in 
cfperienza  a  diverfi  perfonag^i  qualificati,  e  fra  qutfti  agli  Eminentif- 
fimi  d'Adda,  e  Barberini,  nel  tempo  che  fi  trovavano  qui  in  Bologna 
per  lo  regolamento  dell'acque  de' fiumi  di  Bologna,  Ferrara,  e  Roma- 
gna. La  ragione  pofitiva  di  quefta  regola  fi  è,  che  un  agente  non  può 
agire  in  un  mobile,  fé  il  movente  non  è  moffo,  o  almeno  in  conato  a 
muoverli ,  e  che  il  mobile  non  può  e  fiere  moifo  dal  movente ,  fé  o  in 
fé,  o  almeno  paragonato  al  moro  del  movente,  non  è  costituito  in 
iftato  eli  quiete;  condizione,  che  non  può  verificarli,  quando  il  mobile 
è  affetto  di  velocità  maggiore  di  quella,  che  abbia,  o  polìa  produrre  il 
movente  ;  poiché  allora   folo  il  mobile ,  anche   mollo ,  ha    ragione    di 

quie- 
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quiefcente,  quando  egli  afpetta  di  ricevere,  e  non  fugge  l'azione  del 
movente;  e  perciò  non  afpettando  il  corpo  più  veloce,  anzi  fuggendo 
l'azione  del  meno  veloce,  non  può  né  edere  confidato  in  iftato  al- 
cuno di  quiete,  né  ricevere  l'azione  medefima. 

Eflendo  dunque   ritardata  una ,  o  più  delle  sferette  della  ferie  infe- 
riore A  B ,  o  pure  eJJ'endo    ritardato    il  moto  del  fluido ,   converrà  ,  eh1 
ejfo  fi  elevi  di  fuperficie ,  e  che  la  sferetta  ritardata ,  v.  gr.  B ,  la  quale 
aveva    fopra  di  fé   nel  principio  folamente    due   ferie   di  fimili   sferette , 
per  Io  ritardamene^  feguito  ne  abbia  quattro,    o  cinque,  o  più;  e  con- 
feguentemente    che   crejeendo  la  prejfione   delle  fuperior't   fopra  la  ritar- 
data B ,  venga  Juccejfivamente  a  proporzionar  fi   /'  azione  della  prejjìone 
al  grado  di  velocità  refiduo  nella  sfera  B ,    e  potendo ,   fecondo  la  rego- 
la predetta,  concorra  ad  ajutarla,  con  imprimerle  nuovo  sforzo,  atto  a 
fuperare  l' impedimento ,   o   a  rifentire  la   di  lui  azione   meno   di  quello 
che  farebbe  un  corpo  folido.     Quindi  ne  nafee ,   che    eflendo   confiderà- 
bili  gl'impedimenti,  anderanno  tanto  crefeendo  in  altezza  le  ferie   delle 
sferette  ,  che  potranno,  occorrendo,    arrivare  fino  al  livello  del  principio 
del  piano  declive,    ed  allora  farà  coftituita   la  sferetta  B    in  uno   flato, 
che  potrà  ricevere  il  grado  di  velocità  dovuto  alla  difeefa  A  B,  ovvero 
A  O,  quando  nefìun' altra  cofa  le  avelie  refiftito;    il  qual  grado   perciò 
farà  atto   a  cagionare  il  rifalto   dell'acqua  fino  all'orizzontale  A  G,    o 
folo  tanto  minore,  quanto  può  detrarre  la  refiftenza,   che   fa  l'aria  alla 
(alita  B  G  :  e  fu  quello  fondamento  s'appoggia  l'affioma  degl'  Idroftatici, 
che  l' acqua  tanto  riafeende,    quanto  è  difeefa ,  cioè    fino  ad  equilibrarli 
all'orizzontale    medefima.     Io  ho  nominata   più  volte    la  preflìone   non 
come  la  cagione  della  velocità,  che,   come  fi  è  detto   nel  primo  Capi- 
tolo,  d'altronde  fi  deve  de  fu  mere ,   ma  folo  come  caufa  del  muoverfi,   e 
del  fuperarfi  più  facilmente   le  refiftenze    per  l'aumento  del  pefo  afiolu- 
to ,  che  maggiormente  opera  contro  di  effe  » 

In  quella  quarta  notabile  diverfità ,   che  hanno   ;  fluidi  da'  folidi , 
fi  rendono  eji   molto  più    ubbidienti  alle  leggi    de'  gravi  cadenti;   poi- 
ché può  bene  darfi   il  cafo ,   che   un  folido,  dopo   la  difeefa  per  A  B ,    t*v.i. 
dovendo  rifalire  per  lo  piano  B  C,  non  vaglia  a  fuperare  la  di  lui  ac-     'SU' 

clività  ; 
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elività;  ma  quefta  impotenza  non  può  fuccedere  al  fluido,  il  quale- 
quando  fia  in  copia  ha fievole ,  purché  il  punto  C  fia  più  baffo  di  A  x 
ajfolutamente  lo  trapajferà,  e  difcenderà  fino  in  H,  polla  anche  qualfì- 
fia  refiftenza,  purché  non  totale,  al  di  lui  moto.  La  medefima  ubbi- 
dienza fi  rifcontra  ne'  fluidi  in  difcendere  per  qualfifia  piano  (quanto  fi 
voglia  poco  inclinato,  e  pieno  di  molti  impedimenti  ) ,  ed  in  accelerar/i 
a  proporzione  per  tjft ,  a  differenza  de'  folidi,  che  per  piccole  che  fiano 
le  refiftenze,  in  poca  inclinazione  di  piano   ponno  non  muoverli    di  Torta 

*  An-     alcuna:    *   anzi  [opra   de*  piani   orizzontali,    ne'    quali  Volutamente   è 
NOT.  IX.  negato  qualunque  moto  a   corpi  /alidi ,  ptfono  [correre  i  fluidi ,    fotten- 

trando  al  difetto  dell' inciinazione  il  pefo,  e  la  preiTione  del  proprio 
corpo . 

Da  tutte  le  antecedenti  confidenztoni  evidentemente  apparifee,  che 
le  leggi  di  gravi  s  esercitano  egualmente  e  né*  corpi  folidi  ,  e  ne 
fluidi,  e  che  trattandoli  della  difeefa  femplice  d'un  folido  folo,  fi  poflb- 
no  ben  rifeontrare  nel  di  lui  moto  più  facilmente  le  leggi  predette,  che 
in  un  fluido,  il  quale  è  l'aggregato  di  moti  folidi;  ma  in  quello  facen- 
doli operare  la  preffione ,  fi  ha  il  vantaggio  della  minore  refiftenza  fatta 
dagl'impedimenti;  e  perciò  in  tal  cafo-fi  ritrovano  più  finceramente ,  ed 
efattamente  efegnite  le  regole  dimoftrate  dil  Galileo  intorno  la  caduta 
de'  gravi.  Siccome  dunque  non  v'ha  dubbio,  che  la  gravità  non  fia  la 
caufa  del  moto  nelle  acque  correnti,  così  non  fi  ha.  da  dubitare,  che  la 
fluidità  non  fia  una  caufa  coadiuvante  del  medefnno, 
"  An-  *  Quanto  poi   alle  regole,    che   fi  offervano   dalle  acque    de'  fiumi 

not.  X.  nel  loro  corfo,  egli  è  certiffimo  doverfi  effe  defumere  dalle  predette  due 
cagioni;  e  perciò  applica' ido  la  dottrina  poco  di  fopra  addotta  al  moto 
de*  fiumi,  pare,  che  redi  evidente,  che  ec. 

REGOLA     I\ 

*  A  NN.  *■  V  acqua  paffando  dalla  quiete    al  moto   o  nelfufcire  dr.lle  vafeh': 

■        delle  proprie  fornico  nello  [quagli amento    delle  nevi\    o  in  altra  ma* 
niera ,    acqui  fia   nella   difeefa  per  gli  al^ei  de*  fiumi,   che  fono   altret- 
tanti piani ,  per    lo  più,  inclinali  all'orizzonte,    quahbe  grado   di  ve- 
loci* 
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locità  ;  *  ma  que/la  ben  prefìc  fi  riduce  alP  equabilità  per  le  grandi  re-  *  Aró$, 
fiftenze,  che  incentra  l'acqua  al  fuo  moto,  come  fono  la  poca  declività  -^^' 
degli  alvei  medefìmi;  le  grandi  inegualità  de'  fondi,  bene  fpeffo  pieni  di 
fafli ,  o  ghiaje  ;  gli  oftacoli  lateralmente  efiflenti  nelle  ripe ,  le  tortuofità 
de'  fiumi  ec.  :  impedimenti  tutti ,  che  pongono  un  oftacolo  confiderai  lif- 
fìmo  al  corfo  dell'acqua,  atto  a  diftruggere,  prefio  che  del  tutto,  ogni 
velocità  antecedentemente  acquiffata. 

REGOLA  IT. 
Ridotto  che  fia  il  corfo  dell'  acqua  alF  equabilità,  le  dee  pero  re« 
filare  impreca  quella  velocità,  che  ha  acqui  fiat  a  antecedèntemente  nello 
/correre  per  lo  fuo  piano  ;  e  quefia  è  regolarmente  maggiore,  quanto 
maggiore  è  la  declività  del  fuo  letto  ;  poiché  avendo  maggior  forza  di 
fuperare  gl'impedimenti  l'acqua,  che  feorre  per  un  alveo  più  inclina- 
to, che  non  ha  quella,  la  quale  corre  per  un  meno  inclinato,  viene  ad 
avere  maggior  proporzione  la  forza  al  fuo  re  (niente  nel  primo  calò,  che 
nel  fecondo;  e  dovendo,  per  ridurfi  all'equabilità,  eflere  eguale  l'au- 
mento della  velocità,  che  fuceederebbe ,  all'impedimento  del  refiftente9 
ne  nafee  in  confeguenza,  che  più  tardi  fi  faccia  tale  uguaglianza,  oche 
maggiori  fi  aggiungano  i  gradi  delia  velocità  all'acqua,  quanto  maggio- 
re è  la  declività:  e  quefia  è  la  ragione,  per  la  quale  i  torrenti,  che 
feendono  dalle  montagne  con  precipitofe  cadute,  fuperano  facilmente  gli 
ofìacoli  ordinar] ,  che  loro  fi  oppongono  per  freno  del  corfo  » 

REGOLA     III, 

Dalla  medefima  ragione  facilmente  fi  può  dedurre,  che  *  la  veloci-  *Arer?» 
tà  di  un  fiume  allora  farà  maggiore ,,  quando  pili  grande  farà  il  corpo  XIIL 
«P acqua ,  che  porterà  ;  pofeiachè  (  fuppofto  il  medefimo  pendìo,  e  le 
medelime  refiftenze  )  avrà  più  forza  di  fuperare  quelle  la  copia  più 
grande  dell'  acqua ,  come  più  grave r  che  la  minore;  e  perciò  i  fiumi 
nelle  loro  piene  corrono  con  maggiore  velocità,  che  ne'  tempi,  ne* 
quali  fono  più  magri  di  acqua;  il  che  e  vero  ancora  per  un'altra  ragia» 
ne,  cioè  perchè  l'acqua  più  alta,  e  per  conieguenza  maggiormente  lon- 
tana dal  fondo,  più  fi  feofia  dalle  refiftenze  di  elfo.  Bifogna  però  avver» 
Tom.  IL  I  tire , 
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tire  di  non  lafciarfi  ingannare  dall'apparenza,  che  ordinariamente  lufin- 
ga  gli  uomini  a  giudicare  della  portata  dell'acqua  di  un  fiume  dalla 
grandezza  della  fèzione  di  elfo  ,  fenza  confiderazione  della  velocità;  poi- 
ché può  darli  il  cafo,  che  l'altezza  maggiore  dell'acqua  dipenda  dal  ri- 
tardamento  della  velocità,  non  dall' accrefcimento  di  acqua  nel  fiume, 
e  che  in  vece  che  dall'altezza  maggiore  fi  polla  arguire  maggior  velo- 
cità, piuttofto  fi  rifcontri  minore  \  ma  ciò  non  Succederà  ne'  noftri  fup- 
pofti . 

REGOLA     IV. 

Ann.  *  Né1  fiumi ,    né1  quali   la  maggior  altezza  viva   dell'acqua  a]  ut  a 

a IV.  fa  part't  impedite  di  ejfa  a  non  cedere  tanto  alla  forza  degli  oft  acoli  , 
quanto  minore  farà  la  larghezza  del?  alveo ,  tanto  maggiore  farà  la  ve- 
locità .  La  ragione  è  manifefta ,  perchè  negli  alvei  più  rinretti  il  mede- 
fimo  corpo  d' acqua  corrente  più  fi  eleva  di  fuperficie  ;  ma ,  per  lo  fup- 
pofto,  maggiore  altezza  d'acqua  maggiormente  ajuta  a  fuperare  gl'im- 
pedimenti, e  quanto  più  facilmente  fi  fuperano  gl'impedimenti,  tanto 
maggiore  riefce  la  velocità:  adunque  negli  alvei  più  rifiretti  ec.  maggio- 
re fi  farà  la  velocità,  e  per  confeguenza  più  tardi  fi  arriverà  al  moto  e- 
quabile,  e  più  gradi  di  velocità  fi  avranno  in  elfo.  Vero  è,  che  le  fpon- 
de  più  riftrette,  accoftandofi  più  a  tutte  le  parti  dell'acqua,  fanno,  che 
gl'impedimenti  laterali  altresì  più  operino;  ma  ciò  non  ottante  fé  non 
s'arrivi  all'eccedo,  più  potrà  fempre  l' accrefcimento  della  velocità  ac- 
quiftata  per  l'altezza,  che  il  ritardamento  fatto  dalle  fponde. 

REGOLA    V. 

Ma  quo*  fiumi ,  ne  quali  V  altezza  del  corpo  d*  acqua  non  accrefce 
la  velocità,  e  che  vanno  tuttavia  accelerando/i,  quanto  maggiore  avran- 
no la  larghezza ,  tanto  più  veloci  faranno  .  La  ragione  fi  è  ,  perchè  in 
maggior  larghezza  più  abbaflandofi  la  fuperficie  dell'acqua,  viene  ogni 
parte  di  e  Ma  ad  aver  fatta  maggior  difcefa,  e  perciò  ad  aver  acquiftati 
più  gradi  di  celerità.  Dee  però  avvertirli,  che  )' abbaiamento  dell'ac- 
qua non  fia  tanto  grande,  che  avvicinandoli  di  foverchio  al  fondo,   non 

ri- 
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riferita  maggiormente  gl'impedimenti  del  medefimo;  altrimenti  fuccede- 
rà  tutto  il  contrario;  e  perciò  la  Propofizione  fi  dee  intendere  in  termi- 
ni abili. 

REGOLAVI. 

Se  la  velocità  di  un  fiume ,  dopa  una  conveniente  difcefa ,  fia  re- 
fa  equabile,  e  dopo  ritrovi  tali  impedimenti ,  che  bacino  a  didruggtre 
una  parte  di  effa;  in  tal  cafo  bi fognerà ,  eli  ella  fi  diminuì fca^  e  ne 
fieguano  nel  fiume  quegli  effetti  d' alzamento  ,  che  devono  Juccedere  al 
rallentar fi  del  moto  ;  ma  ceffati ,  o  oltrepaJf.it i  gF  impedimenti ,  tornerà 
V  acqua  a  riajfumere  i  perduti  gradi  di  velocità ,  fini  a  riacqui  fi  are 
quello ,  che  è  dovuto  al  pendìo  del  letto ,  al  corpo  di  acqua  ,  ed  alla 
qualità  degF  impedimenti ,  che  fono  continui  per  tutto  Fal^eo.  Quindi 
è,  che  trovando  per  l'ordinario  V acqua  corrente  nel  fuo  flutto  nuovi  ofta- 
coii,  e  non  efTendo  quelli  per  lo  più  continuati,  non  fi  trova  quali  mii 
in  efla  una  perfetta  equabilità  di  moto ,  fé  non  quando  quefta  deriva 
folamente  dagli  sfregamenti  col  fondo ,  e  con  le  ripe,  che  fono  reniten- 
ze necellarie,  e  continuate  per  tutto  il  tratto  dell'alveo.  Da  ciò  anche 
deriva,  che  i  fiumi ,  che  corrono  in  ghiarar  non  oflc.nte  che  abbiano  F 
alveo  inclinato  confiderabilmente,  fono  fempre  in  un  continuo  accelera- 
mento ,  e  ritardnmento  ;  ed  al  contrario  quelli ,  che  corrono  in  fabbia , 
godono    una  maggiore  uniformità  di  moto. 

Tra  gl'impedimenti,  che  fi  frappongono  al  corfo  dell'acqua,  uno 
de'  più  confiderabili  è  la  perdita,  o  la  diminuzione  della  pendenza,  alla 
quale  fuccede  il  ritardamento  della  velocità  dell'acqua,  la  quale  quan- 
do prima  fia  ftata  equabile,  non  mai  potrà  riacquiftarfi ,  fé  non  terni  in 
eflere  il  primiero  pendìo,  o  non  fi  diminiuifeano  a  proporzione  le  refi- 
ftenze  .  Che  fé  il  corfo  dell'  acqua  non  fia  intieramente  ridotto  alF  e- 
quabtlità  ,  lo  feemarfi  del  declivio  farà  almeno,  che  la  velocità  più 
predo  s  eguagli ,  e  potrà  anche  far  sì ,  che  il  grado  di  velocità  acquifta- 
to  fi  feerni,  tondo  la  differenza,  che  farà  fra  il  pendìo  antecedente, 
e  il  fuffeguente  . 

Se   le  acque  fofiero  corpi   folidi,  non  dovrebbe  cercarli  la  velocità 

I  a  del 
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del  loro  moto,  che  nell' accennata  inclinazione  dell'alveo;  ma  per  l'al- 
tra parte  la  declività ,  che  ordinariamente  fi  trova  nel  letto  de'  fiumi , 
anzi  quella,  che  fi  rifeontra  ne'  torrenti  più  rapidi,  non  farebbe  ba- 
dante ,  per  ragione  dell'  inegualità  de'  fondi ,  a  permettere ,  che  le  acque 
potettero  difeendere  al  baffo,  come  non  lo  permette  a'  corpi  folidi  di 
maggior  pelò  e  fpecifico,  ed  affoluto;  ed  in  fatti,  gelata  che  fia  l'ac- 
qua de'  fiumi ,  celiano  etti  dal  correre.  Noi  abbiamo  perciò  detto  di  fo- 
pra  ,  che ,  acciò  le  acque  pofiano  feorrere  per  i  loro  alvei ,  fi  richiede 
l'ajuto  della  fluidità,  per  caufa  della  quale  può  impedirli,  o  ritardarli 
una  parte  di  effe,  fenza  che  quefto  ntardamento  tiri  feco  egualmente 
quello  di  tutte  le  altre.  La  fluidità  perciò  opera  molto  in  permettere, 
che  la  gravità  cagioni  velocità  nell'acqua  corrente,  perchè  ettendo  cer- 
*Ann.   to   per  la  fletta  ragione  della  fluidità,  che  *  trovandofi  l'acqua  in  qual- 

XV.  che  altezza  di  corpo,  le  parti  fuperiori  premono  le  inferiori,  e  colla 
forza  della  caduta  le  obbligano  a  ricevere  uno  sforzo  di  muoverli  verfo 
qualfivog'iia  differenza  di  luogo,  che  ridotto  all'atto,  produce  nelle  par- 
ti, che  ne  fono  dotate,  quel  precifo  grado  di  velocità,  che  loro  avreb- 
be dato  la  difeefa  dalla  fuperficie  dell'acqua  fino  al  luogo,  nel  quale 
ciafeheduna  di  ette  fi  trovai  bifogna  confettare,  che  la  velocità  dell'  ac- 
qua non  Jolo  dipende  dalla  difeefa  fatta  per  un  alveo  declive  ,  ma  an- 
cora dal  pejo ,  o  prejfione  esercitata  dalle  parti  fuperiori  /opra  le  infe- 
riori ,  fecondo  la  Regola  adeguata  di  fopra  . 

REGOLA    VII. 

Quindi  è,  che  ne"  fumi  preffo  le  loro  origini,  dove  regolarmente 
hanno  cadute  confederatili ,  la  velocità  dell'  acqua  fi  defume  pili  dall' 'acce- 
lerazione ,  che  dall'  altezza  del  corpo  dell  acqua  mede/ima;  ma  nello  feo- 
ftarfi  che  fanno  dal  loro  principio  (  refa  infenfibile  ,  e  talvolta  levata  affatto 
la  declività  dell'alveo  )  ne  ficgue,che  contrattando  fempre  gl'impedimenti 
alla  velocità  del  fiume,  finalmente  fi  dittrugga  ogni  grado  di  velocità  ac- 
quittata  per  la  caduta  ;  ma  non  perciò  fi  tolga  il  corfò  al  fiume  ,  fottentran- 
do  l'altezza  dell'acqua  a  produrre  quella  velocità,  che  è  neceflaria  allo 
*  Ann.   fcarico  dell'  acqua    fomminittrata  dalla  parte  fupcriore   dell'  alveo  ;   *    e 

XVI.  per- 
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perciò  i  fiumi  di  poca  declività  fono  pili  'veloci  di  cor/o  t  quanto  mag- 
giore è  V altezza  viva  dell'acqua,  che  portano. 

Dipendendo  dunque  il  corfo  de'  fiumi  dalla  caduta,  e  dall'altez- 
za del  corpo  di  acqua ,  e  non  riconofeendo  mai  una  parte  di  acqua ,  e  la 
lua  velocità,  che  da  un  folo  principio,  pub  darfi  il  cafo ,  che,  trattan- 
do/i di  tutta  quella  quantità  di  acqua,  che  palla  nel  medeiìmo  tempo 
per  una  data  fezione  di  fiume,  una  parte,  per  efempio  l'inferiore,  ab- 
bia la  velocita  regolata  dall'  altezza  viva  dell'  acqua  ;  e  /'  altra  parte , 
v.  gr.  la  fuperiore,  dalla  dtfcefa ,  trovando  fene  anche  qualche  altra,  nel- 
la quale  fi  pareggino  le  efficienze  delle  due  caufe;  di  maniera  che  tut- 
te le  parti  d' acqua  inferiori  ad  effa  fiano  veloci  per  l' altezza  dell'  ac- 
qua, e  tutte  le  iuperiori  per  la  caduta. 

Sia,  per  efempio,  il  lago,  o  fonte  AB  E,  dal  quale  efea  l'acqua,  txv.  3. 
che  debba  feorrere  per  lo  canale  con  nello ,  ed  inclinato  B  K,  e  l'acqua 
nella  prima  fezione  abbia  l'altezza  B  A,  e  fia  la  linea  ES  l'orizzonta- 
le per  la  fuperficie  dell'  acqua  del  lago  ;  certa  cofa  è ,  che  effendo  1'  ac- 
qua in  B  nel  primo  punto  della  pendenza  B  K,  non  può  avere  altra 
velocità,  che  la  dovuta  all'altezza,  che  ha  la  fuperficie  del  lago  fopra 
il  fondo  B  dell' emi Ilario;  e  perciò  il  punto  B  avrà  la  velocità,  eh' è 
dovuta  all'altezza  B  R,  o  alla  difeefa  E  B,  e  la  fuperficie  dell'acqua 
nella  prima  fezione  in  A  avrà  quella  velocità,  che  è  propria  della  di- 
feefa E  A  ,  o  dell'  altezza  SA;  continuandoli  poicia  il  moto  per  lo  ca- 
nale BK,  ed  accelerandoli  continuamente  tutte  le  parti  dell'acqua,  *  fi  *Ann« 
difporrà  la  fuperficie  di  quella  in  una  linea  curva  ALI,  che  anderà  XVII. 
fempre  accodandoli  al  fondo  B  K  a  mifura  dell'  accrefeimento ,  che  av- 
viene alla  velocità .  Tirata  perciò  per  lo  punto  E  la  E  O  perpendicola- 
re all'orizzonte,  circa  di  ella,  come  alfe,  fi  deferiva  la  linea  curva 
E  B  D  F  P,  che,  attraendo  da  tutti  gl'impedimenti,  dovrebbe  elfere 
parabolica.  E  fuppofto  che  l'acqua  del  fondo,  giunta  che  fia  in  G,  in- 
contri tali  impedimenti ,  che  pollano  ridurla  all'  equabilità ,  fi  tiri  per  lo 
punto  G  la  hnea  G  D  M  orizzontale  ,  la  cui  parte  M  D  moftrerà  la  veloci- 
tà del  punto  G;  e  fupponendo  pure,  che  le  refiftenze  da  G  in  K  conti- 
nuino fenza  accrefeerfi,  o  fminuirfi,  farà  la  velocità   da  G  in  K   fempre 
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la  medefima;  e  perciò  per  lo  punto  D  tirata  la  linea  DT  parallela  alla 
M  O,  tutte  le  velocità  del  fondo  anderanno  a  terminare  nell'ambito 
della  figura  E  B  D  T,  compatta  della  curva  E  D,  e  della  retta  D  T; 
ma  perchè  nella  medefima  fezione  la  fuperficie  L  non  è  tanto  veloce, 
quanto  il  fondo  G ,  per  avere  minore  la  difcefa ,  la  cui  differenza  è 
C  M,  continuerà  il  punto  L  ad  accelerar'!,  v.  gr. ,  fino  al  punto  V  , 
1'  orizzontale  del  quale  coincida  con  quella  del  punto  G  :  ed  allora  V  ac- 
qua nella  perpendicolare  della  fezione  V  X  farà  di  eguale  velocità  tan- 
to nella  fuperficie,  che  nel  fondo  del  canale  X  K. 

Quefto  cafo    però   fé  non  è  imponìbile,  almeno  è  malto  raro,  per- 
chè regolarmente  l'acqua  è  p:ù  impedita  nel  fondo,  che  nella  fuperficie; 
e  perciò   fattali    eguale    la  velocità  di  V  a  quella  di  G,  non  cederà  la 
velocità  di  V  documentarli  di  vantaggio.  Supponiamo  adunque, che  1' ac- 
crefcimento  della  velocità  fi  renda  fempre  maggiore  fino  in  I ,  e  quivi  fi 
faccia  1'  equabilità  :    condotta  dunque  per  lo  punto  I  V  orizzontale    l  N , 
farà  F  N  la  velocità  di  I  ;  e  perchè  quefta  più  non  può  accrefcerfi ,  con- 
dotta per  F  la  linea  F  H  parallela  ad  N  O,  tutte   le  velocità  della  fu- 
perficie dell'acqua  da  A  in  I  ec.   anderanno  a  te  minare   alla  circonfe- 
renza E  B  F  H,  comporta   delia  retta  F  H,   e  della  curva  E  B  F,  e 
le  velocità  di  tutte  le  a'tre  parti  fra  la  fuperficie,   ed  il   fondo  avranno 
la  fua  equabilità  ne'  punti  fra  D,   ed  F,  da  ciafcheduno  de'  quali  fé    lì 
tireranno  delle    parallele  all'afte   E   O,    faranno  quefts  racchiufe  fra  le 
due  D  T,  F  H:  dal  che  fi  raccoglie,  che  in  tal  fuppofto  la  maggiore 
velocità  del  canale ,  o  fiume   nella  parte  inferiore  al  punto   V    è  nella 
fuperficie  dell'acqua,  minore  nel  fondo;    e  nelle  parti  di  mezzo    tanto  è 
maggiore,  quanto  più  l'acqua   fta  lontana  dal  fondo;   che  è  quello,  che 
io  notai  nello   Scolio    della   Propolizione  IV.  del  fecondo  Libro  della  mi- 
fura  delle  acque  correnti. 

Ciò  efpufto,  fé  dopo  ridotte  tutte  le  parti  dell'acqua  all'equabilità, 
s' incontralfero  nuovi  impedimenti,  che  levaflèro  gran  parte  della  veloci- 
tà acquiftata,  certa  cofa  è,  che  a  proporzione  della  velocità  levata 
dovrebbe  alzai  fi  il  corpo  d'acqua,  la  quale  quando  nell' elevarfi  rice- 
vette dalia  fua  altezza  tanta  energia,  che  potefle  imprimere  nelle   parti 
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più  bafle  delle  fczioni  velocità  maggiore  di  quella,  che  loro  era  redat- 
ta, dopo  la  porzione  levata  dagl'  impedimenti,  non  v'ha  dubbio,  che 
elevatali  l'acqua  a  tanta  altezza,  che  le  potette  ballare  per  ifcaricarfi, 
non  crefcerebbe  ella  di  vantaggio,  ma  in  tale  flato  continuerebbe  il  Tuo 
moto ,  quando  fi  continuaflero  gì'  impedimenti  medefimi . 

*  Per  efempio,  (imponiamo ,    che   l'acqua  nel  correre   abbia  acqui-  *  Ann, 

•        XVf  I  ! 
fiata  nell'atto  di  ridurfi  all'  equabilità  una  velocità  competente  a  dieci  AVlli* 

piedi  di  caduta,  o  di  difcefa,  e  che  perciò  l'acqua,  attefa  anche  la  fua 
quantità  reale,  debba  fcorrere  con  un'altezza  di  corpo  di  quattro  piedi 
nella  fua  fezione.  Quella  altezza  dunque  dovrebbe  fempre  mantenerli, 
continuandoli  gl'ifteflì  impedimenti,  e  la  (Iella  larghezza,  e  pendenza 
di  alveo.  Ma  incontrandoli  maggiori  refiftenze,  fupponiamo,  che  que- 
lle levino  a  tutta  la  fezione  del  fiume  la  metà  della  velocità  antece- 
dente :  è  certo  per  la  Propofizione  III.  del  primo  libro  della  mifura  del- 
le acque  correnti ,  che  in  tal  cafo  l' altezza  dell'  acqua  dovrebbe  crefcerc 
il  doppio,  cioè  a  piedi  8.;  ma  perche,  fé  alla  difcefa  di  piedi  io.  cor- 
rifponde  una  velocità  determinata,  la  metà  di  effa  non  compete,  che  a 
una  quarta  parte  della  predetta  caduta,  cioè  a  piedi  due,  e  mezzo,  po- 
trà l'altezza  primiera  dell'acqua  fare  qualche  sforzo  contro  le  refiftenze; 
ma  non  badando,  nell' elevarli  che  farà  l'acqua,  trovando  la  velocità 
competente  alla  caduta  di  foli  piedi  due,  e  mezzo,  fottentrerà  eflà  a 
premere  le  parti  inferiori  dell'acqua,  e  ad  imprimere  loro  gradi  mag- 
giori, non  permettendo,  che  gli  oftacoli  levino  tutta  quella  velocità, 
che  per  altro  avrebbero  levata .  Onde  quando  fi  farà  alzata  1'  acqua 
tanto,  che  badi  a  reftituire  alla  fezione  intiera  tutta  quella  fomma  di 
velocità,  che  le  è  dovuta  per  ifcaricarfi,  non  s'alzerà  di  più;  ma  fer- 
merai neir  alzamento  acquiftato.  E  perchè  in  tale  flato  necefiaria men- 
te dee  darfi ,  che  in  tutte  le  parti  dell'  acqua  fi  trovi  dimezzata  la 
primiera  velocità,  ma  in  alcune  più,  in  altre  meno  della  metà,  di 
maniera  che  gli  eccedi  ,  e  i  difetti  da  quella  vicendevolmente  fi  com- 
penfino;  quindi  è,  che  quelle  parti,  che  avranno  velocità  tale,  che  poffa 
effere  accrefeiuta  dall'altezza  dell'acqua,  nell' accrefeerfi  che  fa  fuccef- 
fwamente,  ricupereranno  qualche  parte  della  perduta  velocità,  e  quel- 
le, 
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le,  che  non  ottante  la  perdita  fattane  ancora  confervadero  il  rimaner!» 
te  maggiore  di  quella,  che  potette  contribuire  l'altezza  dell'acqua  pre. 
detta,  la  riterrebbero  nello  flato  medefimo  lenza  veruna  alterazione  }  fc 
pure  i  moti  fregolati,  che  fa  l'acqua  nell' alzarli  di  corpo,  non  fervide- 
ro  di  nuovo  impedimento .  Dal  che  apparifce ,  che  l' acqua  predetta 
non  fi  eleverebbe  agli  otto  piedi  fuppodi ,  fé  non  nel  cafo ,  che  la  ve- 
locità dell'  acqua  vicino  al  fondo  redatte  fcemata  della  fua  metà ,  ed 
altrettanta  fotte  la  velocità,  colla  quale  fcorredero  gli  altri  quattro  pie- 
di di  altezza  aggiunta. 

Perchè  dunque ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo ,  le  inclinazioni  degli  al- 
vei fempre  più  fi  fminuifcono ,  quanto  più  fi  fcoftano  dal  loro  principio  ; 
quindi  ne  nafce,  che  trovandofi  fovente  edere  cosi  poca  la  declività 
dell'  alveo  ,  che  l' angolo  formato  dalla  linea  del  fondo  con  l' orizzontale 
non  arrivi  ad  efiere  fenfibile  (  come  appunto  è  in  un  pendio  limile  quel- 
lo del  noftro  Reno,  che  nelle  parti  inferiori  non  arriva  a  cinquantadue 
feconde  ),  perciò  tal  declività  in  alcuni  cali  poco  opera  a  rendere  ve- 
loci le  acque  de  fiumi ,  fuorché  nelle  parti  molto  vicine  alla  fuperficie 
dell'  acqua ,  che  fono  attai  dilicate  per  rifentire  ogni  picciolo  fconcerto 
del  loro  equilibrio .  Onde  è ,  che  le  parti  più  vicine  al  fondo  non 
[corrono  al  baffo  per  cagtone  del  declivio  dell'  alveo ,  ma  folo  per  V 
altezza  dell"  acque  fuperiori  ;  così  le  mezzane ,  e  le  più  alte ,  feconda 
la  diverfa  declività  del  fondo   dell'  alveo. .. 

REGOLA    VIIL 

Ciò  fa  conofcere  ,  che  V  acque  libere  de'  fiumi  hanno  ài  ver  fé  veto* 
cita  in  ognuna  delle  perpendicolari  della  fttffa  fezione ,  poiché  le  partì 
fuperficiaii  ponno  avere  una  velocità  apparentemente  confiderabile  ;  le 
più  batte  un  poco  meno;  quelle  di  mezzo  molto  più;  e  le  vicine  al 
fondo  (  prefcindendo  dalle  refiflenze  )  anch:  più  :  ma  in  realtà  (  met- 
tendo quefte  a  conto  )  qualche  cofa  di  meno  di  quelle  del  mezzo  ;  dal 
che  pare  a  prima  villa  renderli  dubbiofa  ogni  regola  di  mifurare  le  ac- 
'  Ann.  que  correnti.  Contuttociò,  *  fé  il  metodo-  adeguato  da  noi  nel  libro> 
XIX.     ^   della  mifUra  delle  acque  s'  applicherà   a'  luoghi  proporzionati ,  ne" 
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quali  T altezza  viva  dell'acqua  fia  la   più  grande,  che  avere  fi  poflà,  e 
che  1'  alveo  fia  di  poco  pendìo ,  e  coli'  avvertenza  ,  negli   altri    cali ,  di 
toglier  di  mezzo  tutta  la  velocità   acquiftata   per  la  caduta,  che  ordina- 
riamente è  nelle   parti  fuperficiali  dell'acqua  (  il  che   fi  fa  efquifitamen- 
te  coli'  abbacare  le  cateratte  motivate   in  detto  libro;  anzi  fi  può  farne 
la  prova,  con  fare  il  calcolo  dell'acqua  corrente  più  volte,  tenendo  ab- 
ballata la   cateratta   ora  più ,  ora  meno  ;  il  che  anche  maggiormente  af« 
ficura,  che  le  larghezze  de' regolatori  fiano  vive  )  non  farà  affatto  impof- 
libile  di  mifurare  qualunque  acqua  corrente.     Anzi  ne'cafi  di  poca  pen- 
denza di  alveo,  e  ne' fiumi,   che  fi  chiamano   raffettati  di  corfo  ,  la  ve- 
locità della  fuperficie  trafeurata    non   può  fare   molto  divario,  anzi  piut- 
tofio  con  quell'aggiunta   fi  può  affai   bene   compenfare   ciò,  che  detrae 
alla  vera  mifura    l'impedimento   delle  fponde,  e  del  fondo  de' regolatori; 
Non  è  da  tacere    un'  altra   cagione ,  che   òp.ra   nel  far  crefeere  ,  o 
fminuire  la  velocità   nelle  parti  dell'acqua,  o  debbafi  effa  defumere  dal- 
la caduta ,  o  dall'  altezza  ;   ed  è  1'  aderenza  ,  o  vifeofità  ,  o  collegazione  , 
benché  poca ,  che   hanno  infieme   le   particelle ,  tuttoché   minime ,  dell' 
acqua  .   Perchè ,  ficcome  vediamo ,  che  rallentando  fi  il  moto  vicino  alle 
fponle,  vengono  umilmente ,   benché  fempre   meno^   impedite   anche  le 
parti  da  effe  più  lontane  ;  e   che   all'  incontro    riftringendofi  il  filone  al- 
la ripa ,  la  velocità  di  quefto  influifee   ad  accelerare  1'  acqua  vicina ,  non 
ottante  la    refifienza  ,   che   vi  trova  ;   così  è  fuori   d' ogni   dubbio  ,  che , 
trovandoli  le  parti  inferiori  con    moto  affai   veloce ,   ne   dovranno  comu- 
nicare qualche    parte   alle   fuperiori ,   e  che   nella   medefima  maniera  gì' 
impedimenti  del  fondo  ritarderanno  non   folo  1'  acqua ,    che  vi  fta  imme«» 
diatamente  vicina,  ma  anche   quella,  che  da   elfo   maggiormente    fi  feo- 
fla:  e  quella  è  una  delle  ragioni,    per  la  quale   ne' canali   orizzontali  s' 
ofierva  qualche    velocità  nella    parte  fuperiore    dell'  acqua  ;    mentre    per 
altro    non   avendo  quefta  veruna  prefiìone ,   parrebbe  ,   che    fecondo  ogni 
ragione   doveiTe   reftire    priva  d' ogni   moto ,  o  folo   averne  quel   tanto  , 
che  può  conciliarle  in  qualche   parte    la  declività  della  fuperficie,  che  è 
infenfibile .     E  da  ciò  anche  deriva   in  parte,   che  nelle    piene    de' fiumi 
le  acque  fi  rendono  più  veloci  j  poiché  accrefeendofi   per  la  maggiore  ai- 
Tom.  IL  K  tezza 
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tezza  dell'acqua  la  velocità  alle  parti  inferiori,  quella  viene  ad  efTere 
partecipata  ancora  alle  parti  fuperiori ,  per  ragione  dell'  aderenza ,  che 
hanno  quefte  con  quelle.  Di  tale  variazione  però  nella  mifura  dell'ac- 
que non  fi  dee  tener  conto  veruno;  attefochè  quanto  di  moto  le  meno 
veloci  affumono  in  le  per  la  comunicazione  delle  più  veloci  ,  altrettan- 
to quefte  ne  perdono  ;  e  non  per  altro  le  più  veloci  fi  ritardano  per  la 
vicinanza  di  altre  meno  veloci ,  fé  non  perchè  le  prime  fi  fpogliano  di 
una  parte  della  propria  velocità,  partecipandola  alle  feconde;  ond'è,  che 
per  tale  ben  aggiuntata  compenfazione  non  accrefeendofi ,  ne  fminuen- 
dofi  la  fomma  dei  moto,  né  meno  fi  altera  la  velocità  media,  dalla 
quale  principalmente  dipende  la  mifura  dell'acque  correnti. 

Da  tutto  il  predetto  (ì  può  raccogliere  per  modo  di  epilogo,  (  i  ) 
che  due  fono  le  caufe  immediate    della   velocità    nelle   acque   de'  fiumi , 
cioè  una    la  declività  dell'alveo,   e    l'altra    l'altezza    viva    del   corpo 
dell'acqua,  o  per  dir  meglio,  l'accelerazione  del  moto  acquiftata  nel  di- 
scendere dell' acqua    per   l'inclinazione  dell'alveo,   e    la  celerità  dovuta 
alla  caduta  dall'altezza  viva  della   fezione   fino   alla  parte   di  acqua   da 
effa  refa    veloce:     (  z  )    che   dette   due  caufe    non  operano  unite  ;    ma 
folo  per  ragione  della  prevalenza',  di  modo  che,  fé  più  vale  l'accelera- 
zione del  pendìo,  che  l'altezza  viva  dell'acqua,  a  quella,  e  non  a  que- 
lla deefi  la  velocità;    e    per   lo  contrario:     (  3  )   che    nella   medefnna 
fezione ,  ma  non  nella  mede/ima  parte  dell'  acqua  può   avere   lungo  l'  u- 
ria ,  e  V  altra  di  dette  caufe  nello  fteffo   tempo  ',  di  modo  che   una  parte 
riconofea  la  fua  velocità  dall'altezza  dell'acqua,    l'altra  dal  pendìo  dell' 
-alveo  :     (  4  )    che  ne'  fiumi  di  poca  declività  ha  luogo ,  per  la  maggior 
parte,  la  velocità  nata  dall'  altezza  dell'acqua,    ed  in  quelli,  che  han- 
no molta  caduta,  pub  aver  luogo  qutfta,  più  che  l'  altezza,  in  rendere 
V  acqua  veloce;  ed  in  qualche  cafo   pub   operare   la  fola  caduta:    (  5   ) 
che   la  velocità  della  fuperHcie  dell'  acqua  è  fempre  effetto    della   decli- 
vità di  effa,   e   re' canali  orizzontali  anche   della  vifeofità ,  che  fi  trova 
fra  le  parti  dell'acqua:     (  6  )    che  nella  mifura   dell'  acque  correnti  fi 
dee  fare  in  modo,  che  tutta  la  velocità  della  fezione  dipenda  dalla  fo- 
la altezza;  il  che  fi  può  ottenere,  abballando  delle  cateratte  fotto  la 
*....,  fuper- 
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fuperficie  dell'acqua,  che  l'obblighino  ad  elevarli,  e  ad  accrefcere  le  ve- 
locità inferiori,  Te  ve  ne  fono ,  provenienti  dall'accelerazione  per  lo  pen- 
dìo. Dal  che  lì  può  dedurre,  (  7-  )  che  *  i  fiumi ,  i  quali  non  ban-  "  Ann. 
no  fenfib'tle  declività,  tanto  faranno  pih  veloce,  quanto  maggiore  fava  Xx- 
il  corpo  d?  acqua,  eh  porteranno,  fuppofla  in  elfi  eguale  la  larghezza 
dell'alveo,  oppure  quanto  maggiore  farà  la  loro  altezza  viva  :  ed  (  8.  ) 
finalmente,  che  i  fiumi ,  i  quali  portano  eguale  quantità  d'acqua,  quan- 
to faranno  più  ri foretti,  faranno  anche  tanto  più  veloci  ;  quanto  più  lar- 
gii: ,  tanto  ìneno  veloci  \  e  perciò  nelle  fezioni  più  ftrette  del  medelimo 
fiume  s'olferva  maggiore  velocità  di  corfo . 

CAPITOLO    QUINTO. 

Della  jituazjone  del  fondo  de  fiumi 3  cioè  delle 

profondità  j    larghezszjs^    e    declività 

de    me  de  fimi  . 

AMmettendo  per  certo  ciò,  che  difTufimente  abbiamo  fpiegato  nel 
Capitolo  antecedente,  patteremo  ora,  per  così  dire,  ad  anatomizza- 
re gli  alvei  de'  fiumi,  in  ordine  alle  loro  profondità,    larghezze,    e    de- 
clività; e  perchè  quefte  meritano   maggior  rifle.Tione,  s' incorni  ne  ierà    a 
difeorrere  di  effe . 

*  E'  concetto  quali  univerfale  degli  uomini,  che  i  fiumi  richiedino  *  An- 
della  caduta,  acciò  le  acque  poffano  correre,  cioè  che  fia  neceifario,  che  NOT*  *• 
il  fondo  del  fiume  fia  inclinato  all'orizzonte,  acciò  ie  acque  pollano  portar- 
ci al  loro  termine.  Non    s'accordano    però  tutti  gli  Autori  in  aflegnare 
la    quantità  neceflaria  di  quello  declivio;  poiché  Vitruvio    ni  Uh.    7  cap, 
8.  per  g!i  acquedotti  ricerca  un  mezzo  piede  di  cad  ita    per  ogni    cento 
piedi  di  lunghezza,  ne  minis  in  centenos  p:des  femipede ,  cioè    a   dire 
-^5.  piedi  per  miglio.  Il  Cardino  de  variet.  lib.  1.  cap.  6.    per  condurre 
canali  d'irrigazioni,  fi  contenta  d"  un'oncia  ogni    <5oo,   piedi    di'   lunghez- 
za, che  fono  oncie  otto,  e  un  terzo  per  miglio;  ma  per  gli  acquedotti 
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chiufi,  come  per  li  fifoni,  e  per  i  tubi,  omnis ,  dice  egli,  diffeventia 
fatisfacit ,  in  canalibus,  &  rivis  non  ita.  Leon  Battifta  Alberti,  e  lo 
Scamozzi  ne  vogliono  un  piede  per  miglio;  ed  il  Barattieri  Archit.  de 
acq.  part.  i.  lib.  6.  cap.  5.  determina,  col  confenfo  de'  migliori  Archi* 
tetti,  che  la  caduta  neceffaria  ad  un  fiume  debba  edere  la  mille  otto- 
centefima  parte  della  lunghezza ,  cioè  a  dire  piedi  due ,  e  tre  quarti 
per  miglio . 

Io  non  pollo  darmi  a  credere ,  che  alcuno  degli  Autori  predetti  vo- 
glia intenderfi ,  che  fé  un  fiume ,  o  acquedotto  non  abbia  un  piede ,  o  due , 
o  tre  ec.  di  caduta,  non  poffa  per  elfo  avervi  corfo  l'acqua.  Ed  in  fatti 
il  Barattieri,  fapendo  bene,  che  molti  fiumi  fcorrono  al  mare ,  fenza  che 
i  loro  alvei  abbiano  la  caduta  da  effo  ricercata,  afferifce  elfere  ella  folo 
neceffaria ,  acciò  le  acque  portano  correre  comodamente  bene  : .  forma  di 
parlare  affai  equivoca,  come  efprimente  un  grado  di  velocità  efìimati- 
vo,  il  quale,  fecondo  le  circoftanze ,  può  effere  diverfo ,  e  neceffaria  per- 
ciò diverfa  declività  per  ottenerlo  ;  anzi  nel  cap.  6.  cerca  egli  il  modo  , 
con  che  le  acque  pojfano  far/i  /'  impulfo  necejfario  da  fare  il  moto  per 
correre  /opra  piani  orizzontali ,  ovvero  poco  pendenti. 

Bada  riflettere  al  principio  d'Archimede,  addotto  da  effo  nel  libro 
de  infidentibus  acqu£,  ed  a  ciò,  che  da  noi  è  fiato  di;noftrato  nel  pri- 
mo Capitolo  alla  Proporzione  4. ,  per  mettere  in  chiaro ,  che  le  acque 
per  portarfi  da  un  luogo  all'altro,  non  hanno  bifogno.  d'alcuna  inclina- 
zione di  alveo;  e  fé  non  altro,  balìa  confu'tare  l'efperienza,  la  quale 
giornalmente  moftra,  che  le  acque  (lagnanti  difpongono  la  propria  fu- 
perficie  in  un  piano  orizzontale,  e  che  aggiugnendofi  da  una  parte  acqua 
nuova,  non  refh  ella  follevata  fopra  la  primiera  ;  ma  abballando  fé  me- 
defima,  o  fpinge  l'altra  fuori  del  vafo,  o  fa  alzarla  di  fuperficie ,  fin  che 
di  nuovo  fi  faccia  l'equilibrio:  e  ciò,  qualunque  fia  la  difpofizione  del 
fondo.  Noi  dimoftreremo  dunque  quella  Propofizione . 

PROPOSIZIONE    I. 

Acciò  un  fiume  corra  al  fuo  termine ,    non    è  necejfario ,   che  il  di 
lui  fondo  abbia  alcuna  declività. 

Sia 
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Sia  A  B  il  fondo  d'un  canale,  fopra  cui  l'acqua  equilibrata    all'o-     T*v-%: 
rizzontale   F  C,   e   comunicante  con  C   D,   che  s'intenda  edere  la  fu- 
perficie  del  mare;  e  fuppongafi,  che  dalla  parte  A  F  fia  aggiunta   l'ac- 
qua F  G:  certa  cofa  è,  ch'ella  non  potrà  reftare  in  F  G  ;  ma  premen- 
do la  fottopofta  A  H,  l'obbligherà  a  fcorrere  verfo  B,    qualvolta  le  ila 
impedito  il  Auffa  dalla  parte  di  A  F;  e  perciò  l'acqua  del  canale   A  B 
fcorrerà  fopra  il  fondo  A  B  orizzontale  verfo  il  mare  C  B  E  D .  Che  fé  fi 
intenderà,  che  fucceflivamente  dalla  parte  di  A   F  venga  fomminiftrata 
nuov'acqua,  dovrà  confeguentemente    continuarli   il    corfo  da  A  in  B, 
che  farà  fempre  uniforme,  le  uniforme  farà  l'ingreffa  dell'acqua   nel  ca- 
nale ,  e  redi  nello  (tato  medefimo  la  fuperficie   del  mare  C  D .    Non  è 
dunque  neceffaria  alcuna  declività  nel  fondo  d'un  fiume,  o  canale,   ac- 
ciò l'acqua  vi  fcorra;  ma  *  bada,   che  la  fuperficie   della  pofteriore  fia  *  Ax- 
più   alta  di   quella   dell'anteriore,  benché   la  differenza   fia  infenfibile;  not. II» 
il  che  ec. 

Corollario     I. 

Di  qui  è  manifefto,  che  potendo  l'acqua  F  G  aggiunta  efTere  così 
poca,  che  non  abbia  fenfibile  proporzione  a  quella  del  canale  A  B,  pub 
darfi  il  cafo  ,  che  il  corfo  dell'  acqua  del  detto  canale  A  B  rendafi  im- 
percettibile >  e  che  la  fuperficie  dell'acqua  covrente  F  C  re/li  come 
orizzontale ,  e  bagnante  ;  ma  fé  V  acqua  F  G  farà  in  maggior  copia  ,  ,< 
farà  anche  più  fenfibile  il  corfo ,  e  più  mani  fé  fi  a  V  inclinazione  del- 
la fuperficie . 

Corollario    IL 

Quindi  è  evidente  non  poterfi  determinare  veruna  declività  necef- 
faria alla  fuperficie  dell'  acqua,  accio  ejfa  pojfa  correre ,  come  pretende 
il  Barattieri  nelV  allegato  Cap.  6.  ;  ma  folo  in  genere  può  dirli ,  che 
quanto  maggiore  è  il  corpo  d' acqua,  che  dee  pajfare  per  /' iftejfo  canale 
orizzontale ,  tanto  maggiore  necejfari  amente  farà  la  declività  della  fu- 
perficie ,  prefcindendo  però  fempre  dall'impeto  impreffo,  in  vigore  del 
quale  può  l'acqua  fcorrere  colla  fua  fuperficie  non  folo  orizzontale,  ma 
ancora  acclive,  come  s'oflerva  in  molti  cafi.  Ciò 
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Ciò  è  vero,    ogni  volta    che  il  fondo   A  B    s'intenda  più  bado   del 

livello  dell'acqua   C  D,    ed  in  maniera,   che  l'altezza  di  e  (fa  C  B    fia 

*  An-  d'impedimento    al  corfo   del  canale  orizzontale    AB:    *    ma   fé  il  fondo 

NOT.  III.  £  g    f0flg   n?jja    ftcfl-a   ]inea  orizzontale    con    B  D,    o    più  alto,    allora 

Tav.  ?.  avrebbe  luogo  ciò  ,  che  da  noi  è  flato  dimoflrato  al  Cor  oliano  I.  della 
Prop.  L  del  V.  Libro  della  M'rfura  dell'  Acque  correnti,  cioè  che  la 
fuperficie  dell'acqua,  la  quale  feorre  per  li  canali  orizzontali,  deve  e  (fere 
Tempre  parallela  al  fondo  di  elfi  ;  e  ciò  pure  fi  dee  intendere,  o  prefein- 
dendo  dalle  refiftenze  del  fondo,  e  delle  fponde ,  oppure  (apponendole 
dappertutto  eguali}  altrimenti,  perchè  vicino  all' ufeita  fi  fminuifeono  le 
predette  refiftenze,  ivi  l'acqua  fi  renderà  più  veloce,  e  confeguentemen- 
te  s'abbatterà  di  corpo,  delcrivendo  colla  fua  fuperficie  la  linea  curva 
F  G  H.  Ma  fé  il  canale  A  B  s'intenderà  prolungato  indefinitamente 
dalla  parte  di  A,  dimodoché  il  corfo  dell'acqua  non  rifenta  il  difetto 
delle  refiftenze  vicino  all'  ufeita ,  allora  fi  verificherà  efattamente  la  prò- 
pofizione  predetta . 

Effendofi  adunque  dimoftrato,  che  l'acqua,  per  condurfi  da  un  luogo 
all'altro,  non  ha  bifogno  di  declivio  nel  fondo  dell'alveo,  ma  folo  che 
la  di  lei  fuperficie  fia  regolarmente  qualche  poco  più  alta  di  quella  del 
luogo,  al  quale  efla  ha  da  terminare  il  fuo  corfo,  e  che  quanto  mag- 
giore è  il  corpo  d'acqua,  che  dee  correre  per  lo  fteflo  canale  orizzonta- 
le, tanto  maggiore  nell'uno,  e  nell'altro  de'  due  cafi  propofti  deve  efiere 
la  predetta  differenza  di  altezza;  io  non  fo  abbaftanza  maravigliarmi, 
perchè  mai  fiano  ftate  cosi  concordi  le  opinioni  degli  Autori  in  volere, 
che  fia  ceceffaria  la  declività  del  fondo  de'  canali  alle  acque  correnti ,  e 
nello  fteffo  tempo  così  difeordi  in  determinarne  la  quantità:  fé  forfè 
non  è  egli  flato  dal  credere,  che  l'unica  caufa  della  difeefa  delle  acque 
per  gli  alvei  de'  fiumi  fia  l'inclinazione  del  fondo,  e  che  quefta  ,  mifu- 
rata  da  elfi,  fia  poi  fiata  trovata  differente,  fecondo  la  diveriìtà  de' fiumi 
medefimi.  Può  efiere  adunque,  che  Vitruvio  trovarle  negli  acquedotti 
di  Roma  un  mezzo  piede  di  caduta  ogni  cento  piedi  di  lunghezza ,  e 
che  gli  altri  miluraficro  ne'  fiumi  de'  loro  Paefì  le  declività  afTegnate , 
e  finalmente  che  ognuno  dàlie  proprie  olTcrvazioni  deduceflè  una  rego.a 
generale  per  tutti  gli  altri  fiumi.  Quan- 
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Quanto  fia  erroneo  quello  metodo,  non  occorre  dimoftrario  per  al- 
tra ftrada,  che  per  quella  dell' efperienza;  poiché,  fé  fi  livellerà  la  ca- 
duta di  diverfi  fiumi ,  i  quali  in  lìti  omologi  portino  diverfa  quantità  di 
acqua,  non  fi  troverà  ella  la  medefima  in  tutti,  ma  Tempre  minore  in 
quelli,  che  nelle  loro  efcrefcenze  camminano  più  gonfj;  anzi  mifurando 
la  caduta  dello  fteflb  fiume  in  luoghi  diverfi ,  fi  troverà ,  che  tra  le 
montagne  avrà  effo  inclinazioni  d' alveo  precipitofe ,  e  nelle  pianure  mol- 
to minori,  e  che  alcuni  fiumi  fono  veramente  declivi  di  fondo,  ed 
altri  affatto  orizzontali.  *  Dal  che  evidentemente  apparifee  ,  che  la  *  Aisj- 
caduta  non  tanto  è  cagione  della  'velocità  de  fiumi ,  quanto  effetto  del-  NOT»  AV» 
la  mede/ima;  eiìendo  comune  offervazione  ,  che  i  fiumi  affai  veloci  fi 
profondano  l' alveo ,  e  con  ciò  fi  feemano  le  cadute ,  e  che  i  tardi  di 
moto ,  fé  corrono  torbidi ,  s' interrifeono  i  letti ,  e  con  ciò  accrefeono  le 
declività  a'  loro  fondi;  ond'è,  che  da  alcuni  fono  chiamati  i  fiumi  divo- 
ratori delle  campagne ,  e  da  altri  bonificatori  delle  medefime  ,  verifican- 
doli d' etti  l'uno,  e  l'altro  epiteto,  in  diverfità  però  di  circoftanze . 
Quindi  è,  ch'io  non  ho  mai  faputo  immaginarmi  di  dover  cercare  qual 
caduta  fia  neceffaria  ad  un  fiume  per  altro  fine,  che  per  accertarmi, 
che  il  medefimo  non  interrifea  il  proprio  alveo  colle  depofizioni ,  non 
avendone  quanto  balta;  o  avendone  la  maggiore  del  bifogno ,  non  l'efca- 
vi  di  foverchio  con  danno  notabile  delle  proprie  ripe.  . 

Perchè  ciò  refti  fuori  d'ogni  dubbio,  io  prendo  a  difcorrerla  in  que- 
lla maniera.  Egli  è  certo,  che  i  fiumi  intanto  fi  profondano,  ed  allar- 
gano l'alveo,  in  quanto  per  la  violenza  del  proprio  moto  corrodono,  e 
portano  via  la  terra,  che  forma  le  fponde,  ed  il  fondo:  egli  è  dunque 
neceffario,  che  la  forza  fcavante  fuperi  la  refiftenza  della  terra,  o  d'altra 
materia,  che  forma  l'alveo  al  fiume;  altrimenti  efiendo  l'una  eguale 
all'altra,  non  fuccederà  effetto  veruno  d' efeavazione ,  e  molto  meno  fé 
ia  refiftenza  farà  maggiore  della  forza.  Egli  è  altresì  evidente,  che  un 
fiume  non  va  fempre  profondando  il  proprio  alveo  in  infinito;  altrimenti 
•quelli,  che  nel  principio  del  Mondo,  corrodendo  il  terreno,  fi  formaro- 
no il  letto,  colla  diuturnità  del  corfo  fi  farebbero  a  quell'ora  profondati 
nelle  più  alte  vifeere  della  terra:  bifogna  dunque  dire,  che  nell'efcavariì 

che 
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che  fa  un  fiume,  o  la  forza  dell'acqua  vada  a  poco  a  poco  mancando, 
o  la  refiftenza  del  terreno  egualmente  accrefcendofi ,  oppure  che  nello 
fteflò  tempo  e  quella  fi  diminuifca,  e  quefta  fi  accrefca,  fin  che  fi  giun- 
ga ad  una  fpecie  di  equilibrio,  nel  quale  tanto  operi  la  violenza  dell' 
acqua  per  efcavare ,  quanto  refifte  il  fondo  per  non  efiere  alterato  dal 
proprio  efiere.  Neil' ideila  maniera  fi  dee  difcorrere  delle  larghezze  de' 
fiumi,  che  fono  effetti  parte  dell'abbondanza,  e  velocità  delle  acque,  e 
parte  del  contralto,  o  refiftenza,  che  fanno  le  fponde    ad  edere  ulterior- 

*  An-     mente  corrofe.     Quindi  *  tanto  i  fondi ,   quanto   le  larghezze  degli  al- 
not.  V.   vei  vengono  ad  eJJ'ere  determinate  dalla  natura ,   cioè  a  dire   dalla  com- 
binazione delle  caufe    opennti,    e  delle   refiftenti    in  un  certo  grado   di 
attività;  e  però  alterandoli  tanto  quelli,  che  quefte,  con  l'arte  non  cef- 
fano  mai    le  caufe  operanti  di  ridurli   al  loro  fiato  primiero  :    ed  in  fatti 

*  An-    Tefperienza  *  dimoftra,  che  in  un  fiume  riabilito  di  fondo   (cioè  a  dire 
not.  Vi.  p0fto  in  tali  circoftanze ,   che  non  fi  alzi  colle  depofizioni ,   né  fi  abbatti 

colle  efeavazioni  ) ,  e  parimente  riabilito  di  larghezza  (  cioè  che  per  pro- 
pria attività  più  non  fi  allarghi,  né  più  (ì  riftri'iga),  fé  nel  di  lui  alveo 
fi  faranno  coli'  arte  nuove  efeavazioni ,  ben  prefto ,  elTendo  l' acqua  torbi» 
da ,  le  riempirà  ;  formandofi  nuovi  doflì ,  ben  prefto  gli  efeaverà  ;  allar- 
gandoli 1'  alveo  da  una  parte  più  dei  bifogno ,  ben  prefto  colle  alluvioni 
fi  riftringerà  ;  e  finalmente  riftrignendofi  oltre  il  dovere ,  fempre  farà 
forza   per  fuperare  le  caufe  riftrignenti. 

Per  maggior  fpiegazione  di  tuttociò,  fupponiamo,  che  un  fiume 
cammini  con  una  determinata  velocità,  cagionata  o  dal  declivio,  o  dall' 
altezza,  e  che  l'acqua  affetta  di  detta  velocità  pofla,  come  farebbe  una 
lima,  fiaccare  l'una  dall'altra  le  parti  della  terra,  che  fono  contigue  al 
di  lei  corfo.  Niuna  ragione  adunque  in  tal  cafo  vi  può  effere,  per  la 
quale  l'acqua  non  difunifea  le  patti  della  terra  vicina;  e  fiaccandole  dal 
fondo,  ecco  il  profondamento;  ficcome  l'allargamento,  fé  ciò  fuccede 
alle  fponde.  Egli  è  anche  facile  da  concepire,  che  elercitandofi  verfo  il 
fondo  maggiore  la  forza,  quivi  anche  più  agevolmente  fi  corroda  il  ter- 
reno in  qualche  larghezza,  e  che  per  l'ordinario  non  potendoli  lunga- 
mente fòftenere  la  terra  fopra  d'un  taglio  fatto  a  perpendicolo,  dirupino 

le 
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le  parti  fuperiori  delle  ripe,  formandoli  una  fcarpa  conveniente,  ed  atta 
a  foftenere  la  mole  della  terra  fuperiore.  Sin  tanto  dunque,  che  la  ve- 
locità ds W acqua  non  trova  un  rejijlente,  che  pareggi  la  di  lei  forza, 
fempre  continuerà  ad  allargare,  e  profondare .  Ma  perchè  fcavandolì 
giornalmente  il  fiume ,  viene  elfo  a  perdere  a  poco  a  poco  la  propria 
declività,  e  per  confeguenza  anche  qualche  volta  la  velocità  derivata  da 
effa  ;  e  per  lo  contrario  rendendoli  fempre  più  refiftente  la  terra  alla 
difunione  delle  proprie  parti,  quanto  più  la  di  lei  fuperficie  s'accomoda 
al  piano  orizzontale,  ne  fieguc ,  che  profondandoli  il  fiume,  crefea  la 
forza  nel  refiftente,  e  cali  nella  potenza  operante,  e  perciò  fia  neceffa- 
rio,  che  finalmente  l'una,  e  l'altra  fi  riducano  all'egualità;  il  che  ac- 
cadendo, viene  ad  averli  pofto  il  termine  al  profondamento  .  Dilli  ef- 
fere  neceffario,  che  la  forza  operante  finalmente  fi  pareggi  colla  refiften- 
te ;  ma  ciò  non  fuccederà  fempre  a  cagione  dello  feemarfi  del  pendìo  ; 
poiché ,  febbene  ciò  per  lo  più  avviene ,  può  nulladimeno  darfi  il  cafo, 
che  la  forza  dell'acqua  Ila  tanto  grande,  che  (non  oftante  tutto  il  de- 
terioramento, che  riceve  dal  diminuirfi  della  declività,  e  tutto  l'aumen- 
to, che  fi  fa  per  la  ftefla  ragione  nella  refiftenza  della  terra)  nulladi- 
meno refti  tanto  vigorofa  da  fcompigliare  le  parti  dell'alveo,  anche  dif- 
pofte  in  un  piano  orizzontale  :  ma  allora  fuccederà  un'  altra  forte  di  re- 
fiftenza alla  forza  dell'acqua,  e  quella  farà  fé  non  altro  l'acqua  del  ma- 
re, o  d'un  lago,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiume,  per  vir- 
tù della  quale,  fminuita  la  forza  dell'acqua,  s'uguagli  ella  colla  refi- 
ftenza del  fondo. 

Similmente  perchè  neh' allargarfi  l'alveo  del  fiume  l'acqua  cala 
di  altezza ,  e  molte  volte  di  velocità ,  e  generalmente  feoftandofi  dal 
filone,  fi  rende  meno  veloce,  ne  fiegue ,  che  rallentandoli  il  moto,  ne 
perciò  calando  la  refiftenza  della  ripa ,  anche  in  quefta  parte  debba  fuc- 
cedere  il  fopraccennato  equilibrio.  E  qui  è  da  conllderare,  che  la  rejì- 
Jìenza  del  fondo  pili  preflo  uguaglia  la  fua  potenza  contraria ,  per  cCfc' 
re  due  le  caufe  dell'uguagliamento:  la  prima  cioè  la  minore  inclinazio- 
ne dell'alveo,  e  la  feconda  la  diminuzione  della  velocità;  laddove  la  re- 
fiftenza delle  ripe  arriva  molto  più  tardi  all'equilibrio  con  la  (uà  poten» 
Tom.  IL  L  za 
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za  contrannitcnte,  perchè  la  fola  forza  dell'acqua  è  quella,  che  fi  fmi- 
nuifce ,  ed  anco  aliai  lentamente;  comechè  ciò  quafi  folamente  deriva 
dallo  frotta  mento  del  filone,  e  la  refiftenza  delle  ripe  refta  fempre  tale, 
quale  era  prima,  fuppoflo  che  il  terreno  corrofo,  e  da  corrodere  fia  in 
tutti  i  luoghi  della  fìcfTa  natura.  Quella  è  la  ragione,  per  la  quale  i 
fiumi,  che  corrono  dentro  alvei  formati  di  materia  omogenea,  e  facile 
da  ejfere  corra/a  àrdi"  acqua ,  hanno  la  larghezza  maggiore  della  profon- 
dità, come  s' olTerva  per  efempio  nel  Po  di  Lombardia,  che  al  Lago 
feuro  ha  700.  piedi  di  larghezza,  e  35.  di  altezza,  e  nel  Reno  nofìro, 
il  quale  s'allarga  alla  Botta  degli  Annegati  piedi  180.,  e  nelle  fue  mag- 
giori piene  s'  eleva  piedi  g. ,  dimodoché  nell'  uno ,  e  nell'  altro  la  propor- 
zione dell'  altezza  alla  larghezza  fia  come  uno  a  venti .  Non  è  però 
da  credere,  che  quella  proporzione  s'offervi  fempre  negli  altri  fiumi, 
né  meno  in  diverfe  fezioni  del  fiume  medefimo,  concorrendovi  molte 
caufe  accidentali  a  variarla.  Egli  è  ben  certo,  e  confermato  si  dalla 
ragione,  che  dall' efperienza,  che  i  fiumi  guanto  maggior  copia  d'acqua 
portano  nelle  loro  eferefeenze ,  altrettanto  fono  più  profondi,  e  più  lar- 
ghi ;  e  perciò  ejfendo  mantenuti  rifìretti  dall'  arte,  maggiormente  s'efea- 
vanoì  e  lafciandoli  allargar  di  foverchio,  0  dividendofi  in  più  rami, 
maggiormente  fi  alzano  di  fendo  , 

Concorrono  adunque  tre  caufe,  o  circoftanze  a  fiabilire  l'alveo  de' 
fiumi.  La  prima  fi  è  la  condizione  della  materia,  della  quale  fono 
compofle  le  ripe,  ed  il  fondo,  poiché  le  terre  arenofe  cedono  più  facil- 
mente alla  forza  dell" acqua  corrodente,  che  le  cretofe ,  e  quelle  più  fa- 
cilmente ,  che  il  fallò .  La  feconda  è  la  fituazione  del  fondo ,  0  delle 
ripe  del  fiume,  eflendochè  quanto  pili  farà  declive  un  fondo  arenofo,  0 
ghiajofo,  tanto  più  la  me  de  firn  a  forza  dell'acqua  farà  potente  ad  efea- 
vario:  e  la  terza,  che  più  d'ogni  altra  merita  nome  di  caufa,  fi  è  la 
forza  dell'  acqua  \  poiché  dove  quella  è  maggiore,  ivi  più  prello ,  e  più 
facilmente  cede  la  tenacità,  o  pefo  della  materia,  della  quale  è  compo- 
flo  l'alveo,  e  meno  relille  la  poca  inclinazione  delle  ripe,  e  del  fondo. 
Ma  perchè  la  forza  escavante  non  è  altro,  che  la  velocità  dell'acqua 
applicata  al   terreno,   e  quella  riceve   il  fuo  efiere  o  dall'altezza  dell' 

acqua 
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acqua,  o  dalla  difcefa,  bifogna  confiderare  le  forze  efca vanti  fecondo  la 
proporzione,  che  portano  le  caufe  produttrici  della  velocità.  Nell'ifteflà 
maniera  diverfificandofi  la  condizione  dei  terreno  sì  dalla  glutinofità,  tef- 
fitura ,  o  aderenza  delle  parti  di  elfo ,  sì  anche  dal  pefo ,  groflezza ,  e 
figura  delle  medefime,  egli  è  d'uopo  di  mettere  a  conto  l'ima,  e  l'altra 
di  quelle  circoftanze ,  acciò  poffa  dedurli  quanto  effe  vagliano,  per  refi- 
Mere  alla  forza  dell'acqua,  e  per  confeguenza  qual  pendìo  fi  richieda 
per  pareggiarla . 

Per  ben  intendere  come  operi  la  refiftenza  del  fondo  dipendente 
dalla  di  lui  obbliquità,  fiano  circa  il  centro  B  deferita  diverfi  piani,  va-  T*v. g. 
riamente  inclinati  all'orizzontale  A  B,  e  quefìi  s'intendano  formati  di 
terreno,  che  abbia  una  determinata  collegazione  di  parti.  Non  fi  può 
dubitare,  che  ficcome  più  faclmente  fi  muove  un  grave  difeendendo  per 
la  verticale  E  B,  che  per  l'inclinata  D  B,  e  più  facilmente  per  D  B , 
che  per  C  B ,  di  maniera  che  fu  1'  A  B  orizzontale  non  ha  forza  alcuna 
per  muoverli;  così  fé  a  cagione  delle  refiftenze,  o  inegualità  de'  piani 
C  B ,  F  B  ec.  non  poterle  muoverli  per  elfi  un  grave  fenza  l' ajuto  di 
una  forza  edema,  quella  vorrebbe  edere  maggiore  in  A  B,  minore  in 
F  B,  e  così  fuccefiìvamente,  fecondo  che  ai  dattero  crefeendo  g!i  angoli 
A  B  F,  A  B  C  ec.  E  la  ragione  fi  è,  perchè  febbene  i  gravi  predet- 
ti non  poffano  muoverli  per  li  piani  AB,  F  B,  C  B,  non  lafciano 
però  di  efercitare  tutta  la  loro  energia,  per  fuperare  le  refiftenze,  che 
per  effere  maggiori,  loro  impedirono  il  moto,  e  di  fare  sforzo  maggio- 
re, quanto  maggiori  fono  gli  angoli  colla  linea  orizzontale.  Quindi  è, 
che  accrefeiuta  l'inclinazione  v.  gr.  fino  al  fito  D  B,  e  mantenendoli 
le  medefime  refiftenze,  potrà  il  grave  avere  acquiftato  tanto  di  momen- 
to, che  badi  a  fuperare  gl'impedimenti,  e  comincierà  a  muoverli  ptr  lo 
proprio  pefo;  e  perchè  le  forze  accresciute  intrinfec  mente  (  fiafi  o  per 
aggiunta  di  nuova  potenza,  o  per  diminuzione  di  refiftenze)  non  hanno 
bifogno  di  tanto  ajuto  eftrinfeco  per  arrivare  ad  un  certo  grado,  ne  fe- 
gue,  che  minor  forza  eftrinfeca  richiederaftì  per  fare,  che  il  grave  fi 
muova  per  lo  piano  C  B,  maggiore  per  ifpingeno  per  F  B,  e  molto 
maggiore  per  farlo  muovere  per  A  B. 

L  2  Ciò 
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Ciò  premetto,  oftervifi ,  che  le  parti  del  terreno,  maftìmamtnte  ba- 
gnato che  fia  dall'acqua,  non  hanno  che  rade  volte  tanta  aderenza  di 
parti,  che  badi  per  fortenerle  a  perpendicolo,  come  fuccede  ne'  marmi, 
e  nelle  materie  più  coniiftenti;  onde  porte  in  fituazione  verticale,  come 
in  E  B,  dirupano,  formandoli  un  pendìo,  v.  gr.  D  B ,  che  fupponiamo 
fia  la  martini  a  inclinazione  tra  tutte  le  pcrtìbili ,  colle  quali  il  terreno 
fi  foftenti  fenza  dirupare;  e  quefta  nelle  terre  più  tenaci  regolarmente 
non  eccede  i  gradi  60. ,  ma  ordinariamente  oltrepaffa  di  poco  i  gradi  45. 
Pofto  adunque,  che  D  B  fia  quella  pendenza,  la  quale  accrefciuta  che 
forte,  non  potrebbe  trattenere  il  terreno,  che  non  fi  ftaccarte  dal  fuo 
vicino,  cadendo,  o  fcorrendo  al  baffo,  è  chiaro,  che  aggiuntavi  qualfifia, 
benché  minima  forza,  che  Io  fpinga  da  D  in  B,  non  potrà  fortenerfi ,  e 
converrà,  che  fi  difgiunga  dal  rimanente.  Intendiamo,  che  per  tal  ca- 
gione ne  fia  Mata  fiaccata  la  parte  D  B  C ,  e  che  perciò  il  piano  fi  fia 
abbaffato  in  C  B  :  quefta  inclinazione  dunque  non  farà  più  quella,  che 
preciiamente  bafta  per  impedire  la  difunione  delle  parti  della  terra,  ma 
bensì  tale,  che  potrà  refiftere  a  qualche  grado  di  forza,  ma  non  ad  un 
maggiore,  il  quale  folo  potrà  effere  impedito  dal  piano,  v.  gr.  F  B  me- 
no declive.  Unite  dunque  le  forze  eftrinfeche  al  conato,  che  fanno  le 
parti  della  terra  per  difunirfi ,  quelle  fi  richiederanno  fempre  maggiori, 
quanto  le  inclinazioni  coli' orizzonte  faranno  minori;  e  perciò  nell'oriz- 
zontale A  B  non  avendo  la  forza  eftrinfeca  alcun  vantaggio  dall'  inclina- 
zione del  piano,  converrà,  che  fia  tanto  vigorofa,  che  bafti  colla  fola  fua 
virtù  a  fuperare  l'aderenza  delle  parti  della  terra,  ed  a  muoverle  da  luo- 
go a. luogo;  altrimenti  non  fuccederà  alcuna  corrofione  del  piano  A  B. 
Egli  è  perciò  evidente,  che  non  ertendo  la  forza  eftrinfeca  (cioè  nel  no» 
fìro  cafo  la  velocità  dell'acqua)  baftante  a  ridurre  il  piano  al  fito  oriz- 
zontale, neceffariamente  bifognerà,  che  lo  lafci  declive,  ed  in  tale  de- 
clività, che  fia  la  prima,  che  bafti  a  pareggiare  la  forza  di  erta;  e  da 
*  AN- ciò  chiaramente  apparifee,  che  *  la  violenza  del  cor/o  dell'acqua  ?ion  è 
HQT.Vll.j-empre  cffett0  della  declività  del? alveo ,  come  finora  è  fiato  creduto; 
ma  la  declività  dcW  alveo  è  bensì  fempre  effetto  della  violenza  del 
cor/o  dell'  acqua ì  fuorché  in  alcuni  cafi  particolari,  de'  quali  difecrrere- 
mo  più  ab  baffo.  Sta- 
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Stabilita  la  verità  del  detto  di  (òpra ,  non  è  difficile  il  dedurre  le 
Tegnenti  Propofizioni ,  le  quali  li  devono  intendere  in  parità  di  tutte  le 
circoftanze  non  efprefle,e  nel  calo  di  fondi  riabiliti  per  mezzo  dell'elea- 
vazione  fatta  antecedentemente  dall'acqua. 

PROPOSIZIONE     II. 

Né*  fiumi  quanto  maggiore  farà  Inforza  dell'  acqua ,  tanto  le  de- 
clività degli  alvei  faranno  minori. 

Pofciachè  fupponendofi  eguale  la  refiftenza  della  materia,  che  com- 
pone l'alveo,  e  maggiore  la  forza  dell'  acqua,  è  neceflario,  che  quella 
applicata  a  quella  produca  effetto  maggiore;  ma  quell'effetto  non  è 
altro  che  l'  efeavazione ,  e  l' allargamento  dell'  alveo  ;  e  l' efeavazione 
dell'alveo  quanto  è  maggiore,  tanto  minore- rende  la  declività  dell'al- 
veo: dunque  quanto  maggiore  farà  la  forza  dell'acqua,  tanto  minore 
farà   la  declività  dell'alveo  del  fiume;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

E  perchè  la  forza  dell'acqua  vicino  al  fondo  del  fiume  per  lo  più 
dipende  dall'altezza  della  medefima;  perciò  in  tal  cafo  quanto  maggio- 
re farà  V  altezza  viva  dell'  acqua ,  tanto  meno  declivi  faranno  i  fondi . 

Corollario    II. 

Similmente  perchè  l'altezza  viva  del  corpo  d'acqua  dipende  in 
qualche  parte  dalla  quantità  di  efTa,  che  feorre  per  l'alveo  in  un  dato 
tempo;  quindi  è,  che  quanto  maggior  copia  d'acqua  porterà  un  fiume, 
tanto  minore  farà  la  di  lui  caduta . 

Corollario    III. 

E  perciò  /  fiumi  uniti ,  dopo  le  confluenze ,  fempre  fi  fpianano  il 
fondo  pth  di  quello  fojfe  prima  dell'  unione  ,  e  per  co?iJeguenza  perdo* 
no  di  caduta. 


Co- 


8tf  DellaNatura 

Corollario        IV. 

Dal  che  nafce,  che  /  fiumi,  i  quali  fi  fanno  grandi  per  lo  con- 
corfo  cT  altri  minori,  hanno  il  loro  fondo  difpolìo  a  modo  di  un  poligo- 
no, o  fia  figura  di  più  lati,  de'  quali  i  più  alti  facciano  angolo  mag- 
giore con  l'orizzontale,  ed  i  più  badi  minore,  ed  inoltre  gli  angoli  tut- 
ti fiano  all'intorno  de'  punti  delle  confluenze;  il  quale  poligono  fi  può 
anche  confiderare,  in  un  certo  modo,  per  una  (pecie  di  linea  curva, 
concava  nella  parte  fuperiore. 

Corollario    V. 

*  Ann.  *  Ma  que  fiumi,  che  confervano  fempre  il  me  de  fimo  corpo   adacqua, 

Vili,  devono  avere  il  fondo  in  una  linea  fenfibilmente  retta,  fé  fi  parla  di 
picciole  diftanze;ma  realmente,  ed  in  grandi  diftanze  in  una  fpirale ,  le 
cut  tangenti  facciano  fempre  angoli  eguali  con  le  perpendicolari  tirate  dal 
centro  della  terra ,  che  viene  anco  ad  eflere  il  centro  della  fpirale  medelì- 
mai  e  quella  s' accorrerà  fempre  più  alla  circonferenza  di  un  circolo,  quanto 
più  l'angolo  fatto  dalle  tangenti  con  le  perpendicolari  s'accollerà  all'an- 
golo retto . 

Corollario    VI. 

In  cafo  poi  che  la  velocità  dell'acqua  dipenda  dalla  difeefa,  non 
dall'altezza  viva,  allora  la  determinazione  del  fondo  fi  delume  dal  gra- 
do di  velocità  acquiftato  per  ella}  e  perciò  fin  tatto  che  /'  acqua  anat- 
rò accelerandoli  .(  quando  la  condizione  della  materia,  che  forma  l'al- 
veo, fia  fempre  la  medrlìma  ),  s  anderà  fempre  mutando  ti  pendìo,  e  fa- 
rà  minore  nelle  parti  dell'  alveo ,  nelle  quali  farà  maggiore  la  velocità  , 
in  quelle  cioè ,  che  faranno  pili  lontane  dal  loro  principio . 

Corollario    VII. 

■Ma  perchè  due  corpi  di  pefo  disuguale,  e  di  velocità  eguale  operano 
differentemente  contro  i  piani ,  fopra  de'  quali  feorrono  ;  quindi  è  ,  che  e  fi 
daranno  due  fiumi ,  le  acque  de1  quali  ?  accelerino  per   la  difecfa  ,   ma 

una 
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una  fia  maggiore  di  altezza  del? altra,  più  opererà  in  efcavare  la  mag. 
giore ,  che  la  minore  ;  e  per  confeguenza  anche  in  quello  cafo ,  ni  fiti 
di  eguale  velocità ,  meno  declive  farà  quel  fiume ,  la  cui  altezza  viva 
farà  maggiore. 

Corollario    Vili. 

Perchè  dunque ,  come  più  volte  fi  è  detto ,  le  velocità  fatte  dalla 
difcefa  crefcono  all'  aumentarli  delle  diftanze  dal  principio  del  moto  ,  ne 
fiegue,  che  fuccedendo  a  maggiori  velocità  maggiore  efcavazione ,  e  per 
confeguenza  minore  declività  nelle  parti  inferiori,  che  nelle  fuperiori, 
dovranno,  in  tal  fuppofto,  d'tfporfi  i  fondi ,  durante  lo  fpazio  dell'acce* 
ler azione,  in  linee  curve  concave  ,  le  tangenti  delle  quali  facciano 
fucceffivamente  angolo  maggiore  con  le  -perpendicolari  tirate  dal  centro 
della  terra. 

Corollario    IX. 

Ma  ceffata  l' accelerazione ,  e  ridotta  la  velocità  dell'  acqua  all'  e* 
quabilità ,  il  fondo  fi  difporrà  in  una  linea  fenfibilmente  retta ,  oppure 
nella  fpirale  predetta,  nella  quale  fi  confervi  fempre  la  pendenza  me- 
defmia . 

PROPOSIZIONE    III. 

Se  la  forza  dell'  acqua  di  un  fiume  farà  baflante  fenza  l'  ajuto  di 
qualche  declività  a  fovvertire  le  parti  del  fondo  ,  ed  a  portarle  via, 
allora  l'alveo  di  ejfo  non  riceverà  alcuna  pendenza. 

Poiché  efiendo,  per  lo  fuppofto,  la  forza  dell'acqua  tanto  gran- 
de da  potere  fcomporre  le  parti  del  fondo,  e  portarle  via  fenz' aju- 
to di  declività  ,  niuna  diminuzione  di  quefta  farà  badante  ad  impedi- 
re una  nuova  efcavazione  :  porta  dunque  qualfifia  declività  ,  l' acqua 
continuerà  ad  efcavare  ,  e  perciò  fi  toglierà  di  mezzo  la  declività  del 
fondo ,  che  è  lo  fteflò  che  dire  ,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pen- 
denza ',  il  che  ec. 

Corol- 
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Corollario   I. 

E  però  difporrajfi  il  fondo  in  una  lìnea  circolare ,  effondo  in  cue- 
fta  tutte  le  tangenti  ad  angolo  retto  con  le  linee,  che  vengono  dal  cen- 
tro; la  quale  però,  in  poca  diftattZa ,  non  farà  fai fbil mente  differente 
da  una  retta  orizzontale . 

Corollario    II. 

Aumentando/i  la  forza  delT  acqua ,  far  affi  ben  maggiore  V  efcava- 
%ione  ;  ma  non  fi  muterà  la  fttuazione  orizzontale  del  fondo ,  {appo- 
rta per  tutto  la  medefima  refiftenza  della  materia,  che  forma  l'alveo, 
e  l'uniformità  di  tutte  l'altre  circoftanze . 

Qui  fi  dee  avvertire,  che  avendo  un  fiume  tanto  di  forza,  che  ba- 
tti a  fcompigliare  il  fondo  dell'alveo,  fìtuato  in  qualfifia ,  benché  mi- 
nima, declività,  o  pure  anco  in  un  piano  orizzontale,  fé  quella  fi  au- 
menterà o  per  riftringimento  di  alveo,  che  cagioni  maggior  altezza,  o 
per  aggiungerfi  di  nuova  acqua,  accrefeendofi  con  tal  mezzo  la  veloci- 
tà del  fiume,  avrà  maggior  forza  per  efeavare.  Faraftì  dunque  tal  e- 
fcavazione  fino  ad  un  piano  orizzontale  più  baffo  dell'  antecedente ,  co- 
Tav-  £•  me  v.  gr.  al  piano  C  G ,  fopra  del  quale  la  copia  dell'  acqua  corrente 
richieda  l' altezza  viva  ABC;  ficcome  la  copia  di  quella ,  che  feorre 
per  lo  piano  pure  orizzontale  E  B ,  fi  fuppone  ,  che  addimandi  la  fola 
altezza  viva  A  B.  Porta  dunque  tal  differenza  di  piani,  egli  è  eviden- 
te ,  che  fé  l' altezza  in  A  B  ha  tanta  forza  da  portar  via  la  materia 
dell'alveo  fui  piano  orizzontale,  molto  più  potrà  farlo  per  lo  perpen- 
dicolare BC;e  perciò  corroderà  l'angolo  H  B  C,  formando  l'alveo 
pendente  in  H  C  :  e  per  la  fìeffa  ragione  colla  declività  H  C  corro- 
derà il  fondo,  riducendolo  fempre  men  declive;  di  modo  che  fé  la  for- 
za dell'acqua,  non  ottante  1'  abbaiamento  del  fondo,  refterà  potente  a 
mantenetelo  orizzontale ,  fi  fcaverà  il  fondo  E  B  fino  al  piano  orizzon- 
tale M  C ,  di  maniera  che  M  C  G  fia  tutta  nella  medefima  orizzonta- 
le. Ma  perchè  abbacandoli  il  fondo  in  M  C,  non  fi  può  abballare  la 
fuperfkie  D  A  per   cagione   della  fuperficie  A  F,  farà  necefiario,  che 

l'ai- 
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l'altezza  A  C,  la  quale  acquifterà  il  fiume  D  E,  ceffi  d'  efTere  viva,  e 
per  confeguenza ,  che  fi  ritardi  l'acqua  in  D  E,  la  quale,  fé  con  q>  dia 
perdita  perderà  altresì  la  forza  necefiaria  per  mantenere  il  fondo  oriz- 
zontale, reitera  nel  fondo  M  C  qualche  picciola  declività;  e  perciò  può 
darfi  il  cafo ,  che  un  fiume ,  che  da  fé  avrebbe  la  forza  per  mantenerli 
il  fondo  fpianato  all'orizzonte,  entrandovene  un  altro  dentro,  la  perda, 
e  ricerchi  della  pendenza  ;  ma  quella  non  farà  mai  tale ,  che  cagioni 
dell'alzamento  nel  fondo  di  efiò,  ma  fempre  dell' efeavazione .  Poiché, 
fuppofto  che  la  declività  foffe  E  C,  ogni  volta  che  la  linea  E  C  s* 
incontrerà  colla  linea  B  E ,  avrà  il  fiume  nel  1  unto  E  riacquiflata  la 
fua  altezza  viva  ;  e  perciò  potrà  da  lì  in  fu  tenere  fcavato  il  fondo  ali* 
orizzontale.  Tale  declività  E  C  renderaffi  fempre  minore,  fé  il  fiume 
P  B,  vicino  alla  confluenza,  fi  riftringerà  '  a  caufa  dell'impedimento 
della  velocità;  effendochè  l' anguria  della  fezione  concorre  aliai  a  ren- 
dere viva  l'altezza.  Quella  confiderazione  non  folo  fi  applica  a' canali 
orizzontali ,  ma  ancora  agi'  inclinati  ;  e  perciò  abbiamo  detto  nel  Corol- 
lario IV~  della  Proporzione  antecedente ,  che  gli  angoli  del  poligono 
ivi  accennato  devono  efière  non  ne' punti,  ma  all'intorno  de  punti  del- 
le  confluenze .  Ma  di  ciò  fi  parlerà  più  a  lungo  nel  Capitolo  fopra  V 
unione  de' fiumi  infieme. 

Corollario    III. 

E  perchè  i  fiumi  coli'  allargare  perdono  l' altezza ,  e  confeguente* 
mente  la  velocità,  ne  fiegue,  che  ;  fiumi  orizzontati,  allargando/i  or* 
dinariamente  il  loro  alveo  vicino  al  mare ,  perdano  la  forza  per  man» 
tcnerfì  [cavati  ;  e  perciò  vicino  allo  sbocco  recano  pili  alti  di  fonia. 
che  lontani  da  eJfo\  al  che  concorrono  però  atre  caufe .  E  quella  è 
una  delle  ragioni ,  per  le  quali  gli  sbocchi  de'  fiumi  nel  mare  ,  fé  non 
fono  tenuti  riftretti  dall'arte,  regolarmente  fono  m?.n  profondi  degli  al- 
vei nelle  parti  fuperiori . 

Siccome   nell'  Annotazione    al   Corollario    II.   precedente   abbiamo 
detto    poterfi   dare    il  caio,   che   un'  acqua    ritardata    confavi   anche   la 
forza    per    mantenerfi   il  icndo   orizzontale  $   così   può   darfi  il  cafo ,  che 
Tom.  Ilo  M  la 
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la  forza  di  un  fiume  fia  tanto  grande  ,  che ,  fé  bene  ritardata  che  fia  , 
non  poffa  muovere  le  parti  grotte,  e  pefanti,  e  perciò  s'elevi  il  fondo 
(  come  abbiamo  detto  in  quefto  Corollario  fuccedere  alle  foci  de'  fiu- 
mi nel  mare  ) ,  non  ottante  però  confervi  tanto  di  virtù ,  benché  ria- 
fcenda  fopra  d'un  piano  acclive,  da  fpingere ,  o  portar /eco  le  parti  me- 
no pefanti.  E  quefta  è  la  ragione,  per  la  quale  fopra  degli  sbocchi 
gli  alvei  fi  confervano  profondi,  benché  le  foci  fiano  più  alte  di  elfi. 

Corollario    IV. 

Se  /'  acqua  d*  un  fiume  avrà  tanta  forza  da  ftabilirfi  il  fondo  o° 
rizzontale  precifamente ,  e  niente  di  più ,  fuppofla  una  determinata  re- 
fiftenza  nel  fondo  ;  fé  quella  fi  accrefeerà ,  non  farà  ella  più,  valevole 
(t  fpianarfi  il  fondo  orizzontalmente  ;  e  perciò  farà  più  alto  nelle  par* 
ti  pih  vicine  allo  sbocco ,  che  nelle  più  lontane .  E  perchè  può  darli 
il  calo,  che  tale  alzamento  di  fondo  non  ritardi  l'acqua,  che  fopravvie- 
ne;  perciò  in  tal  fuppofto  non  fi  altererà  il  fondo  nelle  parti  di  fopra  ; 
ma  mantenendofì ,  e  connettendo  fi  col  più  alto ,  fi  renderà  acclive  co- 
T*v.i.  me  B  C  D.  Che  fé  poi  V alzamento  del  fondo  inferiore  C  D  rifar» 
derà  /'  acqua ,  che  fopr aggiunge  da  A  B  ;  in  tal  cafo ,  fé  V  acqua  porte- 
rà materia  atta ,  riempirà  V  alveo  ABC  fino  alV  orizzontale  E  C  ; 
e  finalmente  fé  ritarderà  le  parti  vicine  a  C  D ,  più  che  le  lontane , 
come  per  l'ordinario  fuccede,  formeraffi  V  interrimento  B  C,  che  fi  al- 
zerà a  proporzione  della  forza  diminuita .  E  quefta  è  la  ragione  del 
piantenerfi   che   fanno   i  dodi ,   e  i  gorghi  negli  alvei  de' fiumi. 

Che  il  dofiò  C  B  pofia  non  impedire  il  corfo  dell'  acqua  in  A  B , 
può  fuccedere  principalmente  per  due  caufe .  La  prima  fi  è ,  perché  il 
fiume  fi  divida  in  più  rami:  e  la  feconda,  perchè  fi  allarghi  nelle  parti 
inferiori  più  che  nelle  fuperiori,  purché  la  larghezza  fia  viya.  L'una, 
e  l'altra  caufa  però  ricade  in  una  fola,  che  è  la  diminuzione  dell' altez- 
r*iM.  £a  vjva  dell'acqua:  fuppongafi  dunque,  che  il  fiume  A  D  cammini  per 
lo  fondo  C  D  orizzontale  coli' altezza  viva  A  C,  o  B  D,  e  che  arriva- 
to in  D,  o  fi  allarghi,  o  fi  divida  in  più  rami,  di  maniera  che  l'altezza 
viva  fia  B  E.    Supponiamo  però,  che  nel  principio  l'altezza  dell'acqua 
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nella  parte  B  G  forte  D  B ,  e  che  il  fondo  fotte  continuato  in  D  G 
orizzontale:  farebbe  dunque  l'altezza  D  B  non  viva,  e  perciò  l'acqua 
in  quel  (ito  ritardata.  Quindi  è,  che  fupponendo,  che  la  forza  dell' 
altezza  viva  A  G  fia  precifamente  quella,  che  bada  a  tenere  il  fondo 
orizzontale,  non  farà  la  forza  B  D  ritardata  baftante  a  fare  il  medefimo 
in  D  G:  adunque  portando  l'acqua  materia  idonea,  fi  faranno  delle  de- 
pofizioni  fopra  D  G,  formandoli  il  fondo  E  F  declive,  che  fi  alzerà  fino 
a  lafciare  l'altezza  viva  B  E;  ma  perchè  l'oftacolo  D  E  ritarda  l'ac- 
qua, che  fopravviene,  e  nell'ifteffo  tempo  l'acqua  fopravveniente  batte 
l'interrimento  D  E,  non  potendo  quefto  folienerfi  fui  lato  D  E  a  per- 
pendicolo, è  neceffario,  che  fi  fpunti  l'angolo  v.  gr.  I  E  L,  nel  mentre 
che  P  acqua  H  1  D  ritardata  permette  le  depofizioni ,  o  interrimenti 
H  I  D:  e  perchè  quanto  più  l'acqua  verfo  C  è  lontana  dall'impedi- 
mento I  D ,  tanto  meno  refta  ritardata  ;  perciò  non  fi  farà  eguale  depo- 
fizione  dappertutto ,  ma  fempre  minore ,  e  finalmente  cefferà  :  dunque 
al  di  fopra  di  H  conferverà  l'acqua  la  forza  primiera,  e  confeguentemen- 
te  manterrai  il  fondo  orizzontale.  E'  però  da  notare,  che  nel  tempo 
che  fi  formale  l'acclività  H  L,  fminuendofi  in  elfo  l'altezza  viva  dell' 
acqua,  e  confeguentemente  la  forza,  farebbe  neceffario,  che  l'acqua  fi 
elevaffe  colla  fua  Superficie  ;  ma  perchè  elevandoli ,  e  dovendo  ricadere 
fu  la  fuperficie  B  A,  farebbe  forza  contro  le  ripe  corrodendole,  e  allar- 
gherebbe l'alveo;  perciò,  fenza  eievarlì  ienfibilmente,  fi  anderebbe  al- 
largando proporzionalmente  l'alveo,  a  mifura  che  fi  andaffe  formando  il 
doffo  H  L,  ch'egli  fi  faceffe  più  alto,  e  che  l'allargamento,  fatto  fem- 
pre maggiore,  continuale  per  tutta  la  lunghezza  dell'alveo,  occupata 
dal  medefimo  doffo  H  L,  finché  in  L  fi  formaffe  la  cadente  declive,  e 
continuando  la  medefima  altezza  viva  B  E,  fi  confervaffe  ancora  la 
mede  fi  ma  larghezza . 

Corollario    V. 

Può  dar  fi  il  cafo ,  che  un  fiume  abbia  tanto  di  altezza  viva  d?  ac- 
qua ,  e  tanto  di  forza,  che  badi  a  formarfi,  ed  a  mantener/}  il  fondo 
orizzontale  ;    ma  recando   quejla  impedita ,    non  pojfa  più  fpingere  la 
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materici,  che  porta,  fenza  V aiuto  di  qualche  declività  (come  Fig.  16.): 
farebbe  il  fondo  A  B  orizzontale  al  pefo  dell'acqua  B  D  '-,  ma  trovandofi 
J**  3«  il  fondo  A  B  più  baffo  del  pelo  del  mare  C  D,  allora  l'impedimento 
dell'acqua  C  B  ritarderebbe  la  forza  dell'acqua  corrente  A  C,  che  in 
confeguenza  non  farebbe  più  valevole  a  mantenerfi  il  fondo  orizzontale; 
e  perciò  facendofi  delle  depofizioni ,  fi  alzerebbe  il  fondo  tanto  ,  che  ac- 
quiffaffe  quel  pendìo,  coll'ajuto  del  quale  poterle  fpingere  la  materia 
portata;  e  facendofi  l'alveo  per  via  di  efeavazione,  tanto  continuerebbe 
l'acqua  ad  efeavare,  quanto  arrivaffe  a  formarli  quella  declività,  che 
può  badare  a  non  permettere  depofizioni,  ed  infieme  ad  impedire  mag- 
gior efeavazione. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Quanto  maggiore  farà  la  tenacità  del  terreno,   che  compone  il  fon- 
do del  fiume  ,  tanto  effo  farà  pili  declive. 

Eflèndo  che  quanto  maggiore  è  la  tenacità  del  terreno,  cioè  il  le- 
game ,  che  hanno  le  di  lui  parti  1'  una  con  l' altra ,  tanto  maggiore  è  la 
refiftenza ,  che  in  fepararle  incontra  la  forza  dell'  acqua ,  ne  nafee ,  che 
fuppofta  quella  effere  fempre  la  medefima,  minore  farà  l' effetto,  fé  mag- 
giore farà  la  tenacità  della  materia,  ed  effendo  l'effetto  della  forza  dell' 
acqua  la  difunione  delle  parti,  e  P  efeavazione  dell'alveo,  ne  fiegue, 
che  quanto  maggiore  farà  la  tenacità  della  materia  ,  tanto  minore  farà 
T  efeavazione  ;  ma  quanto  minore  è  1'  efeavazione ,  tanto  più  retta  decli- 
ve il  fondo  dell'alveo:  adunque  quanto  più  farà  tenace  la  materia,  che 
forma  l'alveo  del  fiume,  tanto  farà  effo  più  declive;  il  che  ec. 

S'  oilervi  però ,  che ,  ficcome  due  lime ,  l'  una  adoperata  con  mag- 
gior forza  dell'altra,  ponno  egualmente  [minuzzare  un  pezzo  di  ferro, 
benché  in  tempo  differente  ;  così  può  parere  ad  alcuno  ,  che  1'  effetto 
della  tenacità  del  terreno  fia  folo  quello  di  far  confumare  più  tempo 
all'acqua  in  efeavare,  ma  non  già  d'impedire  V  efeavazione  .  Ciò  però 
non  oflante,  fé  fi  confiderei,  che  la  tenacità  nella  materia,  in  quello 
luogo,  non  folo  fi  prende  per  Io  legame  vicendevole  delle  parti,  ma 
■  per  la  refiflenza,  ch'effe  fanno  all'  effere  feparate,  la  quale  fem- 
pre 
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pre  è  maggiore,  quanto  meno  coopera  il  pefo  di  effe  alla  difunione, 
manifeftamente  apparirà ,  che  operando  quello  meno  ne'  piani  altresì 
meno  declivi,  viene  in  un  certo  modo  ad  accrefcerfì ,  collo  fminuire 
della  pendenza,  la  tenacità  della  materia;  e  che  per  lo  contrario,  fa- 
cendoti minore  la  forza  ne'  piani  meno  declivi ,  può  fuccedere ,  che  h 
tenacità  accrefciuta  uguagli  la  forza  dell'  acqua  fminuita ,  e  così  fuc- 
ceda  non  folo  maggiore  confumo  di  tempo,  ma  altresì  maggiore  de- 
clività . 

E' da  notare  in  fecondo  luogo,  che  quando,  in  qualche  cafo  impen- 
fato,  la  tenacità  della  materia  non  s' accrefcefte  per  la  minor  inclina- 
zione del  fondo,  o  la  forza  dell'acqua,  per  la  medefìma  ragione,  non 
fi  fcemafle  ;  allora  la  Propofizione  non  fi  verificherebbe  ,  che  in  ordine 
al  tempo  dell'  efcavazione ,  che  fi  dovrebbe  più  lungo  alla  materia  più 
tenace.  E  perchè  in  tal  tempo  può  darfi  il  cafo,  che  fuccedano  altre 
caufe ,  che  cooperino  allo  ftabilimento  del  fondo  dell'alveo,  a  quelle  pu- 
re fi  dee  avere  rifletto. 

In  terzo  luogo  fi  dee  avvertire,  che  la  Propofizione  s'ha  da  inten- 
dere in  termini  idonei,  cioè  che  la  tenacità  della  materia  non  fia  tan- 
ta da  refifiere  in  ogni  inclinazione,  benché  quali  perpendicolare  alla 
forza  dell'acqua,  come  farebbe  nel  marmo,  o  nel  fallò  vivo;  e  pari- 
mente che  la  forza  dell'acqua  non  fia  tale,  che  pofte  due  diverfe  te- 
nacità, poffa  fuperare  l'una,  e  l'altra  in  qualfifia  picciola  inclinazione 
di  alveo;  poiché,  nel  primo  fuppofto,  tanto  potrà  la  forza  maggiore, 
che  la  minore ,  e  nel  fecondo  fi  renderà  nell'  uno ,  e  nell'  altro  cafo 
il  fondo  orizzontale . 

Corollario    I. 

/  fiumi  perciò ,  che  hanno  il  fondo  cretofo ,  o  di  tivarro ,  fono  più 
declivi  di  quelli ,  che  F  hanno  arenofo^  o  limofo . 

Corollario    II. 

E  perchè  il  continuo   bagnamento  contribuifee  molto  ad   ammolli- 
re la  tenacità  della*  materia  del  fondo,  e  per  lo  contrario  il  rafeiugar- 

fi 
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fi  della  medefìma,  fatto  dal  Sole,  accrefce  nella  materia  atta  la  tena- 
cita;  perciò  /  fiumi  perenni  fono ,  per  tal  cagione,  qualche  volta  meno 
declivi ,  che  i  temporanei  in  parità  di  tutte  l'altre  circoftanze. 

Corollario    III. 

Se  il  fondo  del  fiume  farà  di  materia  così  tenace ,  e  dura ,  che  la 
forza  delP  acqua  tenti  sì ,  ma  non  vaglia  a  corroderla ,  come  fé  fofle 
comporto  di  faflfo ,  o  di  muro  \  in  tal  cafo  quella  declività ,  che  gli  farà 
fiata  data  dalla  natura ,  o  dall'  arte,  fi  manterrà  fempre ,  fé  non  quan- 
to la  continuazione  del  corfo  dell'acqua  potrà  qualche  poco,  in  lun- 
ghezza di  tempo,  confumarla;  e  da  ciò  nafce ,  che  le  cat-ratte  inter- 
rompono la  continuazione  dell'alveo  de' fiumi,  e  fi  confervano  per  feco- 
li  intieri  fenza  confiderabile  mutazione .  Si  fuppone  però ,  che  le  pen- 
denze fiano  tali ,  che  non  permettano  depofizione  di  materia  alcuna 
fopra  de'  fondi . 

Corollario    IV. 

Se  un  fiume  avrà  il  fondo  in  diverfi  luoghi  variamente  tenace, 
muterà  di  pendenza,  fempre  proporzionata  alle  refiftenze  del  fondo;  e 
perciò  dove  quefto  farà  arenofo ,  fi  faranno  maggiori  efeavazioni ,  dove 
cretofo ,  minori }  dal  che  ne  nafeono  alle  volte  i  gorghi ,  e  i  dofìì ,  che 
fi  vedono  dentro  i  letti  de'  fiumi .  Qua  fi  ponno  ridurre  proporzional- 
mente i  Corollari  3. ,  4. ,  e  5.  della  Propofizione  antecedente ,  e  prin- 
cipalmente le  loro  Annotazioni. 

PROPOSIZIONE    V. 

Supponendo  il  fondo  d'uno,  0  più  fiumi  compo/ìo  di  parti  fiac- 
cate F una  dall'  altra ,  come  fono  i  faffi ,  e  F  arena ,  minori  faranno  le 
declività,  quando  il  pefo  fpecifico  delle  parti  farà  minore. 

Ciò  e  manifefto ,  perchè ,  fuppofta  la  medefìma  forza  nell'  acqua  , 
egli  è  certo,  che  quefta  più  facilmente  o  feparerà  dal  fondo,  o  fin- 
gerà avanti  quelle  materie,  che  faranno  di  minor  pefo  fpecifico.  Ma 
ciò  facendo,    abballerà    il   fondo  medefimo  :  adunque    di   quanto  minor 
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pefo  fpecifico  faranno  le  parti,  che  (laccate  l'una  dall'altra  compongono 
il  fondo,  tanto  più  facilmente  quello  fi  abbatterà ,  e  per  conferenza  fi 
renderà  meno  declive  ;  il  che  ec 

Corollario    I. 

Quindi  è,    che  /  fiumi ,   i   quali  corrono  fra   le  montagne ,   dove 
hanno  il  fondo  faffofo ,  ivi  hanno  anche  maggiore  la  pendenza ,  che  nel- 
le  pianure ,  nelle  quali  i  fondi  per  l'ordinario  fono  cornpofti  di  pura  fab- 
bia;  e  fimil mente  *  in  qué  fiti,  ne* quali  il  fondo  è  areno/o,  le  cadute  *  An- 
fono  maggiori  che  in  quelli ,  né  quali  il  fondo  è  compofto  di  puro  li>  N0T*  '  ^ 
mo  t  o  belletta  fenza  tenacità. 

Corollario    II. 

E    perchè   nelle   parti   groffe,  come  ne'  fallì,  e  nella  ghiara,  ha 
molto  luogo  la  qualità  della  figura  * ,  allora  il  fondo  farà  piìt  penden-  *  An- 
te ,  quando  la  figura  delle  parti ,  che  lo  compongono ,  farà  p'tU  Ufficile  not.  X. 
a  muoverfi,  ed  a  f correr  e  f opra  le  altre? 

Corollario    III. 

Parimente  perchè  i  fiumi ,  nelle  parti  fuperiori  del  loro  corfo ,  han- 
no frequentemente  gli  alvei  ripieni  di  fallì  affai  groflì ,  e  confeguente- 
mente  pefanti,  e  di  figura  in  oltre  angolari,  i  quali  fono  fempre  fpinti 
al  baffo  dal  corfo  dell'acqua,  o  portati  dentro  gli  alvei  dalle  rovine  delle 
montagne  ;  ed  *  offeryandofi  regolarmente ,  che  detti  faffi  fono  più  groflì  *  A  ra- 
nelle parti  più  alte  vicino  alle  fontane,  e  più  piccioli  ne'  fui  degli  alvei  NOT- XI. 
più  lontani  da  effe ,  ne  fiegue ,  che  de*  fiumi ,  che  corrono  in  ghiara ,  la 
linea  del  fondo ,  anche  a  riguardo  di  quejìa  fola  caufa ,  debba  difporfi  in 
una  curva  concava ,  che  nel  fuo  progrejfo  fìa  fempre  meno  inclinata  all' 
orizzontale . 

Corollario    IV. 

E  perchè  concorrono  a  quello   effetto  medefimo  e  l'acceleramento 
dell'acqua  per  la  difeefa,  e  l'unione  di  più  acque  in  un  fol  alveo,  ne 
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fìegue ,  che  unendofi  le  due  caufe  predette  colla  refi/lenza  delf  alveo  , 
refà  gradatamente  minore,  tanto  maggiore  concavità  avrà  nel  fondo,  e 
tanto  maggiore  farà  la  difformità ,  o  differenza  fra  le  cadute  in  diverfi 
fitti  del  fiume  . 

Corollario    V. 

Se  un  fiume ,  dopo  aver  corfo  fra  le  montagne  /opra  un  fondo 
ghiarofo,  fi  ridurrà  nella  pianura  a  muoverfi  [opra  un  letto  fì  arena 
uniforme,  e  porte? affi  al  mare ,  fenza  ricevere  tributo  di  nuove  acque 9 
la  linea  del  fondo,  durante  il  corfo  per  la  ghiara,  farà  una  linea  cur- 
va concava,  a  cui  connetter  affi  una  curva  conveffa ,  competente  alla 
qualità  uniforme  del  terreno  arenofo. 

Dalle  Propofizioni  dimoftrate  in  quefto  Capitolo  fé  ne  potrebbero 
dedurre  molte  altre  tanto  fu  i  medefi.ni  fempiici  fu ppofti  ,  quanto  com- 
binando infieme  le  diverfe  condizioni  del  fondo,  della  potenza  dell'ac- 
qua ec.  Ma  farà  facile  a  chi  che  fia  il  farlo  colla  feorta  delle  accenna- 
te verità,  le  quali,  oltre  l'edere  dimoftrate ,  fono  anche  offervabili  in 
fatto,  particolarmente  da  chi  faprà  diftinguere  gli  effetti  delle  caufe  ac» 
cidentali    da  quelli   delle  effenziali. 

Tutto  l'efpofto  di   fopra   concerne   principalmente    Io  frabiiimentQ 
degli  alvei,  fatto  per  via  d'  efeavazione  dall'acqua:  refta  ora  da  confide- 
rai F  altra  parte ,  cioè   come  ,  e  quando   fi  ftabihfcano    i  fondi  per  al- 
luvione, replezione,  o  fia  deposizione  di  materia.    E  primi  fi  confìderi , 
che  pochi  fono  i    fiumi,  che  portino   acque  chiare,  cioè    non  mefcolat& 
con   materia  alcuna  terreflre,  pofeiachè   i  fiumi  q  ufi  tutti,  almeno  iel- 
le piene, s'intorbidano.   Suppofyo  nuiladim^no,  che  le  acque  di    un  fiume 
foffero  in  ogni  tempo  chiari ffime,  qtie^e  potrebbero  bene  profondare ,  ma 
non  riempire  r  alveo  proprio,    mancando   loro   la  materia  per  farlo,  fé 
iion  quanto  potrebbero   le   parti   fiaccate  dal  fondo,   o  dalle    ripe    eaere 
levate  da  un  luogo,  e  portate  in  un  altro  o    per  ifpinta,   o  per  deposi- 
zione. Quindi  è,  che,  fuppofti  gli  alvei  inalterabili  di  fondo,   e    di    ri- 
pe, a  cagione  della refiftenza  eguale,  o  maggiore  della  potenza,   le   ac- 
que chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  maniera  mutare   il  fito  del  '  al- 
veo , 
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vco  né   in  profondità,  né  in  larghezza,    quantunque    fiano  baile   di  cor- 
po ,  ed  i  fondi  poco,  o  niente  declivi.  Quindi  è,  che    *  gli  [coli   delle     £-Nn 
campagne ,  /oliti  a  portare   per  lo   più    acque  chiare ,  fi    confervano  lun- 
go tempo  fenza    interrirft  ;   ma   entrandovi   acque  torbide ,    benché  in 
molta  quantità,   come   fuccede   nelle    rotte    de'  fiumi,    in  pzco  tempo  fi 
riempiono  di  terra.  Il  dire  però,  che  un  fi  urne  porti  acqua  aflolutamen- 
te  chiara,  è  fupporre  un  cafo,  fé  non  imponibile,   almeno  molto  raro, 
perchè  fcorrendo  l'acque  per  lo  terreno,  è  difficile,  che  non  s'imbratti- 
no, e  cadendo,  almeno  in  tempo  di  pioggia,  l'acqua  di  efla  giù  per  la 
gran  declività   delle   fponde  dell'alveo,   non   può  di  meno,    che  non  fi 
fvellano  da  effe  molte  parti   terree,  le  quali  perciò  fiano  portate  nell'al- 
veo a  rendere  torbida  l'acqua.  Ed  in  fatti  io  ho  offervato,  che  il  Teli- 
no, poco  fotto  la  fua  ufcita  dal   Lago  Maggiore,    lafcia  neh' efcrefcenze 
manifefli   fegni   di    torbidezza   fopra  l'erbe    b.tgnate  dalla  piena ,  i  quali 
però  non  fono  altro  che  un  fottiliffimo  velo  di  belletta,  che  le  cuopre , 
e  piuttoflo  fa  loro  cangiare   il  color  verde   in  olivaftro,   che  detergendo- 
le ,  o  lavandole ,  fi  perde  :  indizio  di  qualche  picciola  torbidezza  ;  eppure 
il  luogo,  dove  io  ciò  offervava,  non  era  lontano  cento  pertiche  dall'  emif- 
fario  del  lago.  Lafciando  dunque  di  trattare  di  quello  cafo,  palleremo  a 
confiderare  gli  effetti   de'  fiumi ,   che  corrono  qualche  volta    torbidi ,   e 
che  fi  ftabilifcono  il  fondo  co'  propri  interrimenti. 

Di  tre  forti  fono  le  materie  portate  da1  fiumi ,  poiché  altre  fono 
fpinte  fempre  radente  il  fondo,  fenza  incorporarfi  con  l'acqua,  altre  s' 
incorporano  coli'  acqua  medefima ,  ed  altre  galleggiano .  Quelle  ultime 
hanno  la  loro  gravità  fpecifica  minore  di  quella  dell'  acqua  ;  ma  le  al- 
tre due  V  hanno  maggiore ,  o  eguale .  L'  egualità  però  del  pefo  fpecifi- 
co,  che  può  trovarli  nelle  materie  veramente  incorporate  coli'  acqua, 
qui  non  merita  confiderazione  veruna;  come  che  è  cagione,  che  effe 
feguitino  i  moti,  e  per  così  dire,  la  forte  dell'acqua  medefima;  perciò 
nel  noftro  cafo  poiTono  confiderarfi  come  non  differenti  da  effa .  Reda 
dunque  ,  che  nelle  materie ,  tanto  fpinte,  che  incorporate ,  fi  debba  in- 
tendere una  gravità  fpecifica  maggiore  di  quella  delf  acqua ,  con  quella 
differenza  però ,  che  le  prime  (  effondo  di  mole  ,  e  pefo  aflòluto  aflai  gran- 
Tom.IL  N  de  ) 


9%  Della    Natura 

de  )  refiftono  più  all'  efiere  follevate  dal  fondo:  ma  l'altre,  per  la  pic- 
ciolezza  della  loro  mole,  non  ponno  impedire,  che  il  moto  dell'acqua 
non  le  follevi ,  e  mantenga  quafi  unite  alla  propria  foftanza ,  la  quale 
però  perdendo  nella  mefcolanza  di  tanti  corpicciuoii  opachi  la  fua 
diafaneità,  fi  chiama  torbida;  mentre  al  contrario  le  altre,  che  reftano 
al  di  fotto,  o  al  di  fopra,  non  turbano  la  foftanza  dell'acqua.  E  qui 
pure  dee  metterfi  da  parte  un  altro  calo  ,  come  non  adattato  alla  ma- 
teria prefente.  Si  trova  nell'acqua  (  anche  {lagnante,  ed  a  giudizio 
d'ogni  fenfo,  in  ripofo  )  un  moto  perenne,  che  può  tenere  follevate 
delle  particelle  di  materie  più  dell'acqua  gravi,  le  quali  perciò  reftano 
unite  al  corpo  dell'  acqua  medefima ,  come  fono  i  ramenti  de'  fali , 
delle  tinture  ,  e  di  altre  fimili  foftanze .  Quelle  non  fi  feparano  da  ef- 
fa ,  che  col  mezzo  dell'  evaporazione ,  o  precipitazione ,  o  con  gran  lun- 
ghezza di  tempo,  come  fuccede  alle  parti  tartaree,  che  trovandofi  nell' 
acqua ,  anche  limpidiftìma ,  delle  fontane ,  incroftano  per  di  dentro  i 
loro  condotti ,  e  qualche  volta  empiendoli  quafi  affatto ,  ferrano  la  ftra- 
da  al  paflaggio  dell'  acqua  ;  di  quefte  dunque  noi  non  abbiamo  da  parla- 
re ;  come  che  per  lo  più  feguitano  il  moto  dell'  acque ,  o  fé  talora  fi 
depongono ,  ciò  è  in  un  cafo  ftraordinario ,  che  però  ne'  fiumi  non  fa  re- 
gola alcuna;  oltreché,  fé  fi  voleflè  decorrerne ,  farebbe  neceftario  pren- 
derne i  principi    forfè    dal  più  aftrufo  della  filìca,  e  della  chimica. 

Le  materie  pe fanti ,  che  non  ponno ,  fé  non  con  violenza  ,  fepararfi 
dal  fondo ,  per  lo  piU  fono  fajji,  e  ghiare,  ed  in  qualche  cafo  m'ene 
affai  grojfe,  oltre  altre  materie,  che  per  accidente  pofTono  trovarli  ne* 
letti  de'  fiumi  ;  quefte  rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dall'  acqua  (  il 
che  fuccedendo ,  quafi  immediatamente  precipitano  al  fondo  ) ,  ma  ben- 
sì fono  fpinte  o  lateralmente ,  o  al  lungo  del  corfo  ,  o  pure  cumulate 
in  un  luogo;  dal  che  ne  nafee  si  la  varietà,  e  fempre  collante  mutabi- 
lità degli  alvei  de'  fiumi ,  che  corrono  in  ghiara  ;  sì  quel  continuo  cor- 
fo non  folo  di  acqua,  ma  di  fallì  all'in  giù,  che  rende  meraviglia  a 
chi  ofterva  ciò  fempre  fuccedere,  fenza  che  perciò  i  fondi  fi  elevino. 
Ed  in  fatti  fembra  a  prima  villa  difficile  da  concepire,  che  dalle  rupi 
vicine    continuamente   fi   fvellano   faflì ,  e  fiano   portati  negli  alvei  de' 
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fiumi,  da'  quali  mai  non  efcono,  che  alle  volte  per  opera  umana;  e 
contutrociò  non  oltrepaflìno  un  certo  fito,  aflegnato  a  ciafcun  fiume 
dalla  naturalo  fia  dalla  combinazione  delle  caufe ,  che  concorrono  a 
quello  effetto,  fenza  però  formarli  negli  alvei  montagne  di  fallì,  co- 
me pare  a  prima  villa  dovrebbe  fuccedere  a  riguardo  della  loro  ab- 
bondanza . 

Se  però  fi  confiderei  la  natura  delle  arene ,  che  nient'  altro  fono 
che  pezzetti  di  fallò  (tritolato,  ficcome  i  faflì  molte  volte  fono  compo- 
fti  di  arene  infieme  unite,  ed  in  oltre  fé  fi  offerverà,  che  la  forza  dell' 
acqua  opera  contro  di  elfi  continuamente  col  fuo  corfo  ,  fpingendoli  a 
percuoterli ,  ed  a  farli  feorrere  l' uno  fopra  1'  altro  (  al  che  va  necef- 
fariamente  congiunto  un  continuo  sfregamento,  mediante  il  quale  fi 
vanno  perpetuamente  logorando  vicendevolmente  ,  come  ne  fa  piena  fe- 
de il  continuo  mormorio,  che  fi  fente  ne' fiumi,  i  quali  corrono  in  ghia- 
ra  :  effetto  non  tanto  del  moto  dell'acqua,  che  urta,  e  fi  rompe  in  ef- 
fi ,  quanto  del  reciproco  dibattimento  de'  fallì  )  ;  e  di  più  fé  fi  avverti- 
rà alla  gran  copia  de'  rottami,  alla  pulitura,  che  ricevono,  ed  a  molti 
altri  manifefti  fegni  di  logoramento,  che  fi  rifeontrano  nelle  ghiare  de' 
fiumi;  fé,  dico,  tuttociò  fi  considererà,  facilmente  fi  potrà  credere,  che 
i  fallì  continuamente  fi  disfacciano  in  arene,  e  che  richiedendoli  al  loro 
intero  confumo  una  quantità  determinata  di  quello  sfregamento  (  che 
in  un  certo  grado  porta  feco  una  determinazione  di  tempo,  e  di  fpa- 
zio),  venga  tutto  ciò  terminato  dentro  il  fito,  che  Ita  di  mezzo  fra  il 
principio  del  fiume,  e  1' ultimo  limite  delle  ghiare» 

Per  efempio,  fupponiamo,  che  un  falfo,  sfregandoli  con  un  altro 
(  come  farebbe  fopra  una  ruota  da  pulire  )  con  un  certo  grado  di  ve- 
locità,  arrivaffe  ad  efTere  interamente  confumato  dentro  lo  fpazio  di 
un  giorno  ;  certa  cola  è  ,  che  nei  medefimo  tempo  fi  confumerebbe  ,  fé 
elfo  folle  mollo  feguitnmente  per  un  piano,  che  folle  tanto  lungo,  quan- 
to richiede  la  velocità  dello  sfregamento  reciproco  d' un  fallo  con  T 
altro  (  fé  però  la  forza,  e  1*  afprezza  folle  nell'uno,  e  nell'altro  cafo 
eguale  ) ,  e  che  non  fi  varierebbe  1'  effetto  ,  fé  tal  logoramento  fuccedef- 
fe  interpolatamente  ;  purché  la  quantità  del  tempo  fotte  d'  una  giornata  „ 

N  z  Varie- 
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Varierebbefi  bene,  fé  o  il  moto,  o  il  tempo,  o  la  durezza,  o  la  gran- 
dezza del  fafio,  o  l'afprezza  del  piano  fi  alteraffero,  o  fé  mancale  il 
piano  medefimo,  fui  quale  fi  fa  lo  sfregamento,  prima  che  il  faffo  folfe 
intieramente  confumato. 

EtTendo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata ,  che  cagiona  una 
determinata  velocità  nel  moto  de'  fallì,  ed  efiendo  che  quefti  hanno  una 
grandezza,  e  durezza  limitata,  che  ordinariamente  non  oltrepaffano  (po- 
tendo però  avere  l'una,  e  l'altra  minore),  ne  fiegue ,  che  la  velocità 
ó~A  moto  impreffo  dall'acqua  ne'  faffi  dovrà  richiedere  un  tempo  deter- 
minato, che  fia  proporzionato  alla  durezza,  grandezza,  ec.  de'  fatti  rae- 
defimi ,  per  interamente  (tritolarli  ;  e  perciò  altresì  dovrà  effere  determi- 
nata la  lunghezza  dello  fpazio  neceflario  per  l'effetto  medefimo ,  comec- 
ché quefta  è  figlia  della  velocità,  e  del  tempo.  Non  è  dunque  meravi- 
glia, fé  ne'  fiumi  fi  riconofeono  i  limiti  delle  ghiaje,  e  fé  gli  alvei  non 
fi  riempiono  per  lo  continuo  entrarvi  di  quelle,  efiendo  equilibrata, 
per  così  dire,  la  quantità  di  effe,  che  giornalmente  entra  nell'alveo,  col 
confumo,  che  fé  ne  fa.  E'  ben  facile  anche  l'intendere,  perchè  alcuni 
fiumi  portino  ie  loro  ghiaje  fin  dentro  il  mare,  allora  cioè,  quando  vie- 
ne a  mancare  lo  fpazio  addimandato  dalle  altre  circoftanze,  per  tritolar- 
le in  arena. 

Sminuendoli  adunque  continuamente  la  mole  de'  fiffi ,  e  rendendoli 
con  ciò  1'  alveo  fempre  meno  declive  (  come  fi  è  detto  nel  Corollario  3. 
della  Prop.  5.  di  queflo  Cc.p.),  ne  fegue,  che  un  faffo,  il  quale  fotto 
una  mole  maggiore,  contrariando  alla  forza  dell'acqua,  poteva  (ottenerli 
in  un  alveo  più  declive ,  ridotto  pofeia  ad  una  mole  minore ,  ceda  ali* 
impeto  della  medefima,  lafciandofi  fpingere  all'ingiù,  fino  a  trovare  quel- 
la declività,  che  redi  proporzionata  alla  diminuzione  della  di  lui  mole. 
*  An-  Quindi  è,  che  *  ne'  fiumi  in  ghiaja  fuccedono  continue  efeavazioni ,  ed 
NOT.XIll.altresì  continue  replezioni,  ma  così  attemperate  l'una  con  l'altra,  che 
ne  refìa  il  fondo  riabilito  ;  dimodoché  alterato  che  fia  da  caufe  acciden- 
tali, o  in  foverchia  efeavazione,  o  in  foverchia  replezione ,  ben  predo  fi 
riftabilifca  per  l'efficacia  delle  caufe  perpetuamente  operanti;  e  perciò 
fé  l'alveo  di  un  fiume  in  ghiaji  farà  meno  declive  di  quello  porti  la  fua 
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natura,  non  mancandogli  materia  per  cagionar  replezioni,  eleverai  il 
fondo  in  maniera  da  acquiftarfela ,  ed  avendola  più  del  bifogno,  ne  fe- 
guiranno  efcavazioni  proporzionate  fino  al  termine,  nel  quale  fi  pareggi- 
no le  forze  delle  caufe  efeavanti    con  quelle   delle  refiftenti. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  dimoftrare  un'altra  Propofizione,  che 
contiene  *  un  cafo  potàbile  a  fuccedere  ne'  fiumi,  che  corrono  in  ghiaja.     '  A.\- 

NOT.XIV. 

PROPOSIZIONE    VI. 

Se  un  fiume ,  che  corra  [opra  un  fondo ,  che  refi/la  alP  efeavazione^ 
richiederà  tanto  tempo  per  compirla ,  fino  al  fegno ,  che  richiede  la  prò- 
pria  forza ,  e  permette  V  inclinazione  dell?  alveo ,  e  che  prima  d' ejfer 
ejfa  compita,  fia  portata  nell'alveo  altra  materia  della  medefima  natu- 
ra, anderà  il  detto  fiume  continuamente  fcav'ando  il  fuo  fondo,  che  fa- 
rà fi  abilito  fra  due  termini ,  l'uno  determinato  dalla  majftma  altezza , 
che  può  far  fi  per  replezione ,  V  altro  dalla  majfima  ùajfczza  fatta  neW 
efeavazione . 

*  Sia  il  fondo  A  B  quello,  che,  a  riguardo  della  forza  dell'acqua,  *  An- 
e  della  condizione  della  materia  ec. ,  fi  chiama  ftabilito,  e  fia  fopra  di  NOT«Xv - 
etto  la  materia  contenuta  nel  triangolo  ABC  della  medefima  natura  **?'  ,3,' 
di  quella,  della  quale  è  comporto  il  fondo  A  B;  egli  è  evidente,  che 
correndo  l'acqua  con  una  forza  determinata  per  lo  fondo  C  B,  potrà 
efcavarlo;  ma  perchè  tale  efeavazione  non  può  farfì  iftantaneamente , 
ina  per  lo  fuppofio  richiede  molto  tempo,  poniamo,  che  l'acqua,  corro- 
dendo, abbia  fcavato  il  fiume  fino  in  DB,  ma  non  fia  giunta  alla  AB, 
e  che  arrivata  l' efeavazione  a  detto  termine,  fia  allora  portata  dentro  il 
fiume,  v.  gr.  da'  torrenti  influenti,  altrettanta  materia,  che  batti  a  ri- 
mettere di  nuovo  in  efiere  la  pendenza  C  B.  Continuando  dunque  la 
medefima  forza  d' acqua  ,  tornerà  a  farfi  l' efeavazione  ;  e  fé  di  nuovo  ar- 
rivata fino  in  D  B,  farà  riportata  nuova  materia  nel  fiume,  di  nuovo  fi 
tornerà  ad  efeavare  ,  e  così  fucceffivamente.  Supponiamo  perciò,  che 
Ja  pendenza  D  B  fia  quella,  alla  quale  può  giungere  l' efeavazione  du- 
rante il  maflìmo  intervallo  di  tempo  tra  l'uno  ingreflò,  e  l'altro  della 
materia  nell'alveo  A  B:    adunque   non  fi  arriverà  mai   coli' efeavazione 
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alla  pendenza  AB,  ma  folo  al  più  alla  D  B.  Parimente  fupponiamo, 
che  C  B  fia  la  maflima  altezza,  che  può  fare,  detratte  le  efcavazioni, 
la  materia,  che  entra  nel  fiume:  adunque  la  declività  non  oltrepafferà 
mai  la  C  B,  e  perciò  il  fondo  farà  riabilito,  o  piuttoflo  anderà  libran- 
dofi  tra  le  due  declività  C  B,  D  B  ;  il  che  ec. 

Non  fi  può  penfare,  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella  fia 
fmaltita  coli' efeavazione  fatta  del  fondo,  e  per  confeguenza  che  quello 
debba  fempre  elevarli;  perchè,  fuppofto  che  ciò  fucceda,  è  chiaro,  che 
la  declività  fi  renderà  fempre  maggiore,  e  perciò  la  materia  farà  difpo- 
fta  a  cedere  più  facilmente  alla  forza  dell'acqua,  che  anch' efla  fi  accre- 
feerà,  onde  maggior  quantità  di  materia  fi  fmaltirà  in  un  dato  tempo: 
accrefeendofi  dunque  lo  fmaltimento  di  detta  materia,  finalmente  fi  ar- 
riverà ad  una  elevazione,  nella  quale  fi  pareggerà  il  confumo  con  l'en- 
trata; e  tale  fuppongo,  che  fia  l'inclinazione  C  B. 

Avvertali»  che  lebbene  per  l'efcrefcenza  del  fiume,  e  per  l'abbai 
famento  dell'alveo  la  forza  dell'acqua  non  può  efiVre  la  medefima  (  fic- 
come  nemmeno  e  la  nvdrfima  la  quantità  della  materia  portata  via  nel- 
la piena  per  l'alveo  più  declive  C  B,  e  la  portata  via  celiata  la  piena 
per  l'alveo  meno  declive  DB),  nondimeno  tutto  ciò  può  ridurfi  ad  una 
medietà  aritmetica,  nella  quale  gli  eccelli  compenfino  i  difetti,  e  può 
fupporfi,  che  l' efeavazioni  fiano  proporzionali  a'  tempi,  ne*  quali  faran- 
no fiate  fatte,  pofeiachè   negli  eftremi   torna  la  medefima  cofa. 

Corollario    I. 

Perchè  adunque  l'entrata  della  materia  grolla  ne'  fiumi  fuole  fuc- 
cedere  per  l'influfio  de'  torrenti  nelle  loro  piene,  ne  fegue ,  che  in  tal 
Juppofto  quanto  maggiori  faranno  gT  intervalli  di  tempo  tra  /'  una  pie- 
na ,  e  f  altra  de1  torrenti ,  tanto  meno  declive  farà  P  alveo  del  fiume. 

Corollario    IL 

Similmente  perchè  le  piene  de*  torrenti  quanto  fono  più  groffe,  e 
di  maggior  durata ,  riducono  ancora  maggiore  quantità  di  materia  ne' 
fiumi;  perciò  quanto  le  piene  faranno  minori  y  e  pili  corte  di  tempo , 
tanta  meno  farà  declive  il  fiume  »  Co» 
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Corollario      III. 

Parimente  effondo  che  quanto  maggiore,  e  di  più  lunga  durata  è 
la  piena  del  fiume,  tanto  più  opera  in  efcavare  il  proprio  fondo;  ne  fé- 
gue,  che  quanto  più  lunga,  e  maggiore  farà  la  piena  del  fiume,  tanto 
meno  declive  farà  il  fondo  di  ejfo  ;  dipendendo  perciò  la  piena  del  fiu- 
me tanto  nella  durata ,  quanto  nella  grandezza  dalle  piene  de'  torrenti , 
e  facendo  la  prima  maggiore  Scavazione,  e  le  feconde  maggior  riempi- 
mento, bifogna  ofiervare  come  s'attemperi  una  caufa  coli' altra,  e  giù. 
dicare  la  qualità  dell'effetto  a  mifura  di  quella,  che  prevalerà. 

Corollario    IV. 

*  E  quanto  maggiore  di  corpo  farà  l'acqua  ordinaria  del  fiume ,  farà     *  An« 
ancora  tanto  meno  declive  /'  alveo  :   le  quali  declività ,  tanto  in  quello  ,not.X\  I. 
quanto  ne'  Corollari  fopraddetti,   fi  devono  intendere  in  tempi  omologi, 
come  ancora  la  minima  di  tutte. 

Corollario    V. 

Parlando  de  fiumi  temporanei,  dentro  i  medefimi  fuppofti,  gli  al- 
vei tanto  meno  faranno  declivi ,  quanto  più  breve  farà  il  tempo  della 
loro  aridità,  0  in  cui  faranno  efaufì't  d"  acqua  , 

Corollario     VI. 

Benché  quella  Propofizione  principalmente  fi  verifichi  ne'  fondi  com- 
porli di  parti  (laccate  l'una  dall'altra,  come  fallì,  ghiaja,  ed  arena,  non- 
dimeno può  applicarli  in  qualche  maniera  a'  fiumi  temporanei ,  che  de- 
pongono nel  fine  delle  loro  piene  materia  limofa,  e  che  fi  rende  tenace 
per  r efficcazione  fatta  dal  Sole:  ho  detto  in  qualche  maniera,  perchè 
ordinariamente  la  materia  limofa ,  che  è  quella,  che  riceve  tenacità 
dall'  efficcazione ,  non  fi  depone  che  coti  una  gran  diminuzione  di  velo- 
cita ,  che  appena  fi  rifeontra  nelV  acqua  de*  fiumi .  Quando  però  vi  fi 
deponeffe  per  qualche  accidentale  cagione,  cadrebbe  fotto  i  fuppofti  di 
queft'  ultima  Propofizione . 

Le 
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Le  materie  poi ,   che   s' incorporano  alla  fofhnza   dell'  acqua  ,   fono 
arene  lottili,  parti  terree,    eJ  altre  di  limile  natura.     Sono    quefìe    non 
fpinte  come  le  ghia;* ,  ma  follevate  dal  fondo,   e  portate  fino  all' ultimi 
Superfìcie  dell'  acqua ,  benché  il  loro  pefo  fpecifìco   fuperi  quello  del  flui- 
do,   al  quale    perciò   non  fono  unite    per  la  gravità   uniforme,  ma  folo 
per  la  violenza  d;l  moto,  e  per  la  refiftenza,  che  trovano  le  loro  fuper- 
fide  al  difeendere,  impedite  dalla  vifeofità  dell'acqua  med:fim.i,  in  quel- 
la maniera   per  appunto,   che  i  vapori  acquei   fi  foìlevano,   e  flanno  fof- 
pefi  lungo  tempo  nell'aria,    come  fi  è  fpiegato  nel  Cap.  4.     Quindi   ac- 
ciocché le  particelle  di  terra  re  fimo  unite  alV  acqua ,  fi  ricerca  un  certo 
grado  di  agitazione  proporzionato  al  loro  pefo^   mole ,  figura,  e  fuperfi. 
eie,  cefTando  il  quale,   cominciano  a  difeendere,  ed   a  lafciar   l'unione, 
che  prima  aveano  colle  parti  dell'acqua;  dal  che  nafee   richieder/i  mag- 
giore  agitazione ,  per  tener    unite  all'  acqua   le  parti  più  grojj'e ,    e  pe- 
lanti ,  che  le  più  lottili,   e  meno  gravi .     L'agitazione    parimente    o   è 
La  velocità  dell'acqua   efercitata  lungo  il  corfo  del  fiume,  oppure  i  moti 
vertiginofi  fatti  fu  un  piano  verticale,   cioè  dal  fondo  alla  fuperficie,   e 
da  quella  al  fondo,   oppure   fu  un  piano  orizzontale,   o  inclinato,   come 
s'oflerva  ne'  vortici.     Né  può  negarfi,  ch^  quelli,  ed  altri  moti  difordi- 
uati  non  operino  (  tanto  a  corrodere  il  fondo ,  e  le  ripe ,  quanto  a  tene* 
re  follevata  la  materia)   molto  più  di  quello  pofTa  la  velocità  efercitata 
per  la  linea  di  direzione  del  fiume;   nulladimeno,  perchè  i  moti  fregola- 
ri    non  ponno  comprenderli   fotto   regole  femplici,   ci  contenteremo   in 
quefto  luogo   di  conlìderare  l'azione  della  fola  velocità  predetta,   e  ciò 
faremo  tanto  più  guittamente,   quanto  che   i  moti  predetti  irregolari  fo- 
no ordinariamente  più,  o  meno  vigorofi,  quanto  maggiore,   o  minore  è 
;a  velocità  del  fiume. 

Dipendendo  adunque,  come  lì  è  detto  nel  Capitolo  antecedente,  la 
velocità  dell'acqua  de'  fiumi  o  dall'altezza  del  proprio  corpo,  o  dalla 
iifcefa,  ed  effendo ,  fecondo  l'uno,  e  l'altro  principio,  più  veloce  l'acqua 
'n  un  luogo,  che  nell'altro,  ne  fegue,  che  una  parte  dell'acqua  può 
effere  così  veloce,  che  poflà  foftentre  materie  più  grotte,  e  più  pefanti  , 
e  che  un'altra  non  badi  per  portare  le  più  fottìli,   e  leggere.    Quindi 
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è,  che    dove  ì  fiumi  fono  più  -veloci ,    cioè  nel  filo  dell* acqua ,  fi   man- 
tengono  pih  profondi  ;  e  dove  hanno  meno  di  forza ,  fi  fanno  delle  allu- 
vioni, e  depofìzioni  di  materie  più  grofìe;    e  quefta  è  la  ragione,  per  la 
quale  nelle  parti  convejfe  delle  tortuofità  de  fiumi  fi  generano  fpiagge  ,- 
0  arenai,   e  dalla  parte  oppofla  re  fi  ano  corro  fé   le  ripe  «     Dal    mede  fimo 
principio  deriva  pure  ,    che  per  lo  più    ne'  fiumi  ,    che  hanno  acque    più 
veloci  verfo  il  fondo,    che  alla  fuperficie,    le  arene  più  grolle  non  fi  al- 
zano al  pelo  dell'acqua,  dove  giunge  la  fola  terra;    e  perciò  le  alluvio- 
ni ,  che  fi  fanno  fulle  redare ,  o  golene  ,  fono  dì  natura  molto  dijferen- 
te,  quanto  alla  materia,  da  quelle,  che  fuccedono  dentro  V  alveo  ;  e  fi. 
hìilmente  le  bonificazioni  fatte  regolatamente ,  e  col  prendere  l'  acqua  tor- 
bidi verfo  la  fuperficie,  fono  molto  più  fertili  di  quelle,  che  fono   fiate 
fitte  a  fiume  aperto,  e  con  prendere  l'acqua  dal  fondo  dell'alveo.  Non 
vi  è  dubbio,   che  continuandoli  in  tutte   le  parti  del  fiume   quel  moto, 
che  rendefi  necefìfario,  per  tenere  folle vata  la  torbida,  non  mai  fi  depor- 
rebbe efla,    e  farebbe  portata  coir ifteffo  moto  dell'acqua   fino  all'ultimo 
termine;    ma   rallentandoli    l'agitazione,   è   ben  chiaro,   che   le   materie 
eterogenee  mifchiate  all'acqua   fi  deporranno  fuccefiivamente,  fecondo  la 
la  loro  gravità,    e  perciò  sboccando  fiumi   torbidi    in  lagune ,   0  paludi, 
le  hit  erri feono ,   e  fanno,   che  il  terreno  lì  manifefti    in  più  luoghi,    ne' 
quali  prima  non  fi  offervava,  che  efpanlione  di  acqua. 

Per  la  fteifa  ragione  gli  alvei  de  fiumi  ne'  luoghi ,  ne'  quali  fono 
larghi  pih  del  dovere,  s' interri feono  alle  fponde ,  rifìringendofi  l'al- 
veo a  quella  capacità,  che  è  richieduta  dall'  abbondanza  dell'  acqua  ,  che 
vi  forre;  il  che  ano  fanno  nelle  paludi  ec. ,  facendofi  l'alveo  dentro 
gl'interrimenti  medefimi.  E  perchè  rare  volte  un  fiume  feorre  fempre 
con  la  ftefla  violenza,  offervandofi  maggiore  velocità  nelle  piene  mag- 
giori, che  nelle  minori,  e  parimente  nel  colmo  della  pieni,  più  che  nel 
crefcere,o  celfare  della  medefima  in  parità  di  circoflanze ;  quindi  è,  che 
correndo  V  acqua  torbidi  per  un  alveo  con  poca  velocità,  feguono  inter- 
rimenti nel  fondi,  ed  alle  volte  tali,  che  celiata  1' eferefeenza,  il  letto 
d:l  fiume  fi  vede  mezzo  ripieno,  e  fi  dubitare  a  chi  è  poco  pratico  djl- 
la  natura  de'  fiumi,  eh' elio  non  poflìi  efiere  capace  di  una  piena  mag- 
Tom.  IL  O  gio- 
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giore,  feguendo  pofcia  la  quale,  di  nuovo  fi  fcava  alla   primiera  profon- 
dità .    Perciò ,   febbene    un  fiume    può  (correre    al   fuo  termine    fopra   di 

*  Ann.  un    fondo   affatto    orizzontale  ,     *  portando  però    acqua  torbida,   fé  non 
XVII.  avr^  efl-0  tant' altezza  di  corpo  d'acqua  da  tenere  la    terra  (empre  incor- 
porata, neceff ari  amente  dovranno  feguire  delle  depofzioni ,    le  quali  an- 
deranno  fempre  crefeendo,  fino  ad  acquiftare  quel  pendìo,    che    più  non 
può  refiftere  alla  forza  dell'acqua,    acciocché  non    porti  via  la  materia, 

*  Ann.  che  per  altro  remerebbe  deporta   fopra  la  di  lui  linea  ;   e  perciò  ,:  nelle 
A  vili.  p'tcne  minori  fi   mutano  le  cadute,  accrefeendofi ,  e  nelle  maggiori  fmi- 

nucndoft. 

Da  ciò,  che  fin  ora  fi  è  detto,  evidentemente  apparifee  renderfi 
inutile  qualunque  opera  umana,  che  tenti  di  accrefeere ,  o  feemare  le 
dovute  pendenze  a'  fiumi  torbidi,  pofeiachè  fé  non  s'inducano  nuove 
caufe  perpetuamente  operanti,  accrefeiute  che  fiano  dttte  pendenze,  fuc- 
cederanno  nuove  efeavazioni  ;  e  fminuite ,  nuove  depofizioni  ;  e  perciò 
nel  mutare  il  letto  a'  fiumi  per  via  di  cavi,  fi  deve  ben  avvertire  la 
caduta,  che  ha  un  termine  fopra  l'altro,  e  paragonarla  alla  necefiìtà  del 
fiume,  ed  alla  fituazione  della  campagna  per  non  incorrere  in  quegli 
errori,  che  per  limili  inavvertenze  hanno  fpefib  fatto,  e  fanno  lagrima- 
re  le  Provincie  intiere  a  eaufa  dell'  alzamento  feguito  ne'  fondi  degli  al- 
vei, dell'impedimento  degli  fcoli  delle  campagne,  e  dell'inondazione  del- 
le medefime .  DifTì  fé  non  s'inducano  nuove  caufe  perpetuamente  ope- 
ranti ;  perchè  in  tal  cafo  potrebbe  anche  perpetuarli  1'  effetto  ;  perciò  in 
propofito  di  volere  fminuire  le  pendenze ,  potrebbe  giovare  ,  effendo  pra- 
ticabile, il  riftringimento  dell'alveo  ad  un  fiume,  o  l'unione  di  più  ac- 
que in  un  alveo  medefimo  ;  e  quando  le  cadute  fiano  troppo  precipitofe  , 
è  comune  la  pratica  di  traverfar  loro  l'alveo  con  chiufe  ,  o  pefcaje,  per 
far  elevare  i  fondi ,  ed  impedire  il  dirupamento  delle  ripe  ;  nel  qual  ca- 
fo fi  tolgono  bene  alcuni  de'  cattivi  effetti,  che  partorifee  il  foverchio 
profondamento  del  fiume  ;  ma  le  cadute  in  poco  tempo  fi  riftabilifcono 
a  mifura  della  neceffità  dell'alveo.  Solo  ad  accrefeere  realmente  le  ca- 
dute può  contribuire  la  diverfione  delle  acque,  o  l'allargamento  dell' 
alveo,  quando  poffa  mantenerli  in  tale  fiato. 

Quale 
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Quale  fi  a  il  grada  di  velocità,  che  può  baftare  per  tenere  foilevata 
la  materia  arenofa  nell'acqua,  e  quale  la  materia  femplicemente  terrea, 
è  difficile  da  determinarli:  egli  è  ben  evidente,  che  *  il  Po,  il  quale  *  ann, 
nette  fu  e  majfxme  piene  ha  trentacinque  piedi  di  altezza  viva  di  acqua  y  XIX. 
non  permette ,  che  nel  fuo  letto  fi  faccia  depofizione  veruna  fopra  il 
fondo  giàftabilito:  che  *  Reno ,  e  Panaro ,  /  quali  non  hanno  che  nove,  0  *  ^JW» 
dieci  piedi  di  altezza,  depongono  V  arena  ,  fino  pero  a  formarfì  il  pendìo , 
rifpetto  a  Reno,  di  tredici  in  quattordici  onde  dì  caduta  per  miglio; 
ma  non  laici  ano  già  la  terra,  nemmeno  Y  arena  fopra  detta  pendenza  . 
E'  ancora  probabile,  che  l'arena  medcfima  pojfa  andare  col  lungo  corfo 
de  Burnì  cosi  afibttigliandofi,  che  pojfa  paragonar^  colla  terra,  fé  pu- 
re l'una,  e  l'altra  non  fono  una  ftefià  foftanza,  cioè  l'ima  più  femplice, 
l'a'tra  più  comporta:  ed  in  fatti  fi  vede,  che  le  arene  del  mare,  le 
quali  non  fono  altro  che  le  portatevi  dentro  da'  fiumi,  fono  fottiliffime , 
tanto  più  quando  provengono  da'  fiumi  maggiori ,  e  di  corfo  più  lungo  5 
il  che  effendo  vero,  tanto  minor  forza  addimanderebbero  per  non  depor- 
fi  ,  ficcome  anche  minore  la  richiede  il  limo  fottile  ;  e  perciò  pochi  fono 
i  fiumi,  i  quali  lo  depongano  nel  proprio  letto,  fuorché  in  poca  quan- 
tità, e  per  caufe  affatto  accidentali. 

Non  è  la  fola  agitazione  dell'acqua  quella,  che  concorre  a  tenere 
follevate  le  arene,  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle  medefime. 
Per  intelligenza  di  ciò  fi  conlideri,  che  ficcome  il  moto  dell'aria  può 
ben  fare  afeendere ,  e  tenere  fofpefi  i  vapori ,  ma  non  in  Ogni  quantità , 
che  fi  trovino,  e  perciò  è  necefTario,  che  cumulatane  una  gran  copia, 
finalmente  ricadano  in  pioggia;  così  1' acqua,  mediante  l'agitazione,  che 
fi  trova  avere,  non  può  fofhnere  qualfivoglia  quantità  di  parti  più  gravi 
di  eflTa;  ma  devono  effrre  limitate  non  tanto  dal  grado,  che  dalla  forri- 
ma  del  moto,  che  fi  trova  nella  medefima.  Quindi  è,  che  il  grado  dell' 
agitazione  corrifponde  alla  groftezza ,  o  fottigliezza  delle  parti ,  e  la  forn- 
irla del  moto  al  numero,  o  quantità  delle  parti  medefime.  Può  darfi 
perciò  il  cafo,  che  il  grado,  o  velocità  dell'agitazione  non  fia  potente  a 
follevare,  e  foftenere  un  grano  d'arena;  ma  fminuzzato  che  fia,  retti  ef- 
fo  fofpefo  nell'acqua:  non  farà  però  il  medefimo  grado  valevole  a  fofle= 

O  a  nere 
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nere  infinite  granella  della  mecUfima  mifura,  fé  non  s'intenderanno  e  (fe- 
re dell'acqua  infinite  le  parti  e  per  confeguenza  infiniti  gradi  di  moto, 
rifpetto  al  numero,  ognuno  de'  quali  foftenga  un  grano  di  arena;  egli  è 
perciò  neceflario,  che  il  numero  di  quelli  fia  limitato,  e  proporzionato 
alla  fomma  del  moto,  che  fi  trova  in  una  certa  quantità  d'acqua,  op- 
pure, fé  cosi  dir  vogliamo,  in  una  fezione  di    un  fiume. 

E'  facile  aflìcurarfì  di  ciò  coll'efperienza  ;  poiché  prefa  una  quanti- 
tà d'acqua  dentro  di  un  vafo,  ed  agitata  quella  con  un  moto  fempre 
uniforme  (  il  che  fi  può  ottenere  con  diverfi  artificj  ),  fé  a  dett' acqua 
farà  infufa  della  polvere,  fi  vedrà,  che  fui  principio  fi  mifchierà  ella  con 
l'acqua,  la  quale  perciò  diverrà  torbida;  ma  fé  continuerafli  ad  ag- 
giugnere  fempre  altra  quantità  della  polvere  medefima,  fi  vedrà,  eh' 
ella  non  fi  mefcolerà  più  con  l'acqua,  ma  cadrà  al  fondo  del  va- 
fo; al  che  può  concorrere  non  folo  la  deficienza  della  quantità  del 
moto  necefiario  a  foftenere  la  quantità  della  terra  aggiunta,  ma  ancora 
la  vicinanza  delle  parti  medefime  ,  che  facilmente  unendofi  infieme , 
formino  una  mole  più  pefante  ,  che  richiede  un  grado  d'agitazione 
maggiore  per  edere  tenuta  fofpefa  nell'  acqua  .  Per  l'una  parte  ,  e 
per  l'altra  dunque  delle  fuddette  ragioni  egli  è  evidente,  che  quan- 
tunque il  grado  del  moto  polla  fotìenere  più  parti  di  terra  incor- 
parate  all'acqua,  non  potrà  foftenere  però  tutta  quelli  quantità, 
che  a  lui  farà  foni  mini  (irata;  e  perciò  può  darfi  il  caio,  che  in  un  fiu- 
me fia  portata  tanta  quantità  di  terra,  che  l'acqua  di  eiìo  non  poffa 
portarla  via,  fé  non  in  un  tempo  determinato;  incidente,  che  porge 
motivo  alla  feguente  Propofizione  ,  i  fuppofii  della  quale ,  fe'o'oene  di  ra- 
do  accadranno,   non  fono  però  imponìbili. 

PROPOSIZIONE    VII. 

k  ANN.  *  Se  ad  un  fiume  farà  fomminifirata ,   v.  gr.  da   torrenti  influenti , 

XXI.     tanta  quantità   di   terra,   o  di  arena,    che  non  poffa  tutta    incorporar  fi 
con  r  acqua  di  ejfo ,  fi  deporrà  ella ,    ed    alzerà  il  fondo  ;  ma  ceff.no  V 
influffo  de*  torrenti,    la    terra  depofia  farà   corro/a,    e  portata    via  dal 
corfo  del  fiume  ;  e  fé  a  far  ciò  fi  richiederà  più  tempo   di  quello  inter- 
cede 


tede 
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fra  un  hfittjfo,  e  l'altro  de*  torrenti,  non  potrà  il  fondo  del  fiu- 
me ridurli  a  quella  minore  declività  y  che  addimanda  la  forza  dell'ac- 
qua, e  la  refi/tenza  della  materia,  che  compone  il  fondo;  ma  fi  ftnbi- 
lirà  fra  due  termini ,  l'  uno  de'  quali  farà  quello ,  che  compete  alla  maf- 
fima  corrofione,  chi  può  fare  il  fiume  in  detto  tempo  ;  l' altro  J ara 
quello ,  che  è  limitato  dal  majfimo  alzamento  ,  che  pub  fare  la  materia 
portata  in  ejfo . 

lo  non  {limo  necefiario  il  dirr.oftrare  a  parte  quella  Propofìzione, 
potendo  applicarli  ad  elfo  proporzionalmente  la  prova  della  Propofìzione 
FI.  di  quello  Capitolo,  dalla  quale  non  è  in  altro  differente,  che  nel 
fuppofto  della  materia  portata  da'  torrenti  nel  fiume,  ed  a  quella  Pro- 
pofìzione polfono  applicarfi  i  Corollari,  ed  Annotazioni  fatte  a  quella. 
Solo  fi  può  avvertire,  che  tanto  è  più  facile  la  corrofione  della  materia 
in  quello  cafo,  quanto  efia  non  ha  bifogno,  per  elferc  corrofa,  di  elTere 
fpinta  radente  il  fondo  del  fiume;  ma  può  incorporarli  all'acqua,  la  qua- 
le ,  febbene  entralTe  chiara  nell'alveo  del  fiume,  nulladimeno  per  tal 
corrofione  s'intorbiderebbe;  e  perciò  difficilmente  verrà  il  cafo,  fé  non 
accidentalmente,  che  nel  tempo,  che  corre  tra  l'una  piena,  e  l'altra 
de'  torrenti,  non  fia  compita  la  corrofione,    e  flabilito  il  fondo. 

Quella  Propofìzione  ancora  fi  verifica  in  parte  in  que'  cali ,  ne' 
quali  le  piene  de'  fiumi  nel  fuo  maggior  colmo  fanno  delle  depofizioni  , 
che  poi  fono  levate  nel  calare  delle  medefnne ,  o  in  acqua  ordinaria  , 
celiando  le  caule  ,  che  hanno  cooperato  a  fare  dette  depofizioni;  e  per- 
ciò non  bifogna  maravigliarli ,  fé  alle  volte  fi  vede  un  fiume  baffo  cor- 
rodere 1'  arena ,  che  taluno  crederebbe  dovelfe  elfere  fiata  portata  via  , 
non  deporta  dal  fiume  più  alto;  perchè  *  in  alcuni  luoghi  fi  fanno  per 
caufe  accidentali  delle  alluvioni  «nelle  piene,  che  per  altro  non  Acce- 
derebbero fuori  di  elle,  come  a  fuo  tempo  fi  fpiegherà. 

Rifpetto  finalmente  alle  materie ,  che  fono  portate  a  galla  dall'  ac- 
qua, quelle  meritano  poca  confiderazione  ;  pofeiachè ,  fé  effe  non  s'uni- 
feono  col  fondo,  o  colle  ripe,  fi  depongono  nelle  golene,  oppure  fono 
portate  fino  all'ultimo  sbocco.  Talvolta  però,  celiando  l'acqua  ne'  fiu- 
mi temporanei,  reflano  effe  nel  fondo,   o   nelle  fpiagge   del  fiume;   ma 

fo- 
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lopravvenendo  nuov' acqua,  di  nuovo  fi  alzano  a  galla,  e  fluitano  il 
corfo  della  medefima  Tempre  nella  parte,  che  è  più  veloce,  cioè  nel  fi- 
lone; falvo  che  talvolta,  fecondo  la  loro  diverfa  condizione,  o  fi  fram- 
nYifchiano  alle  depofizioni  terree,  e  fervono  ad  accrefeere  la  refiftenza 
del  fondo,  o  fé  fono  rami  d'alberi,  e  capaci  di  farlo,  s'abbarbicano,  e 
radicano  nel  fondo,  o  nelle  fponde,  e  talora  Io  fanno  cosi  labilmente, 
che  fervendo  d'un  confiderabile  impedimento,  mutano  la  direzione  al 
corfo  dell'acqua,  o  frollandolo,  o  ftringendolo  contro  una  ripa.  Lo  ftef- 
fo  fuccede  per  cagione  de'  femi  delle  piante,  che  portati  dall'acqua,  e 
deporti  in  qualche  luogo  idoneo,  nalc.>no,  e  vegetano,  o  vertendo  d'erba 
le  fponde  de'  fiumi,  e  con  le  radiche  foftentandule ,  che  non  dirupino,  o 
imbofeando  le  golene,  e  le  (carpe  delle  ripe  dell'alveo,  e  le  fpiagge 
medefime  ,  cagionando  con  ciò  duerfi  effetti,  ora  utili,  ora  nocivi.  Ra- 
re volte  però,  e  forfè  non  mai  fuccede,  che  le  materie  g  lleggianti 
fopra  l'acqua  alterino  confiderabiìmente,  e  (labilmente  la  pofitura  del 
fondo,  benché  molte  volte  mutino  la  fìtuazione  delle  ripe. 
*  Ann.  *  Dalle  cole  fin  ora  dette,   concernenti  le  depofizioni  delle  materie 

AAiII?'.  portate  dall'acqua,  fi  potrebbero  dedurre  alcune  aitre  Propofizioni  ;  mi 
q'uerte  '  ricadrebbero  nelle  dimoftrate  di  fopra  in  propofito  dell'  efeava- 
zione;  poiché  egli  è  evidente,  che  fé  fi  raceffero  depofizioni  maggiori 
di  quelle  ,  che  fono  permeile  dalle  caufe  elcavanti ,  comincerebbero 
quelle  ad  operare,  e  tanto  più  facilmente,  quanto  che  minor  forza 
lì  ricerca  per  corrode/e  :  la  materia  deporta  ,  come  fenza  tenacità  , 
che  a  fiaccare  le  parti  d' un  fondo  antico ,  le  quali  rare  volte  faran- 
no prive  d'ogni  legame  colle  vicine;  e  perciò  torna  io  ftellò  o  con- 
fiderai il  fiume  riabilito  per  via  di  fola  Scavazione  fenza  alcuna  de- 
pofizione  ,  o  pure  per  fola  deposizione  fenza  alcuna  efeavazione  ;  men- 
tre nell'uno,  e  nell'altro  cafo  la  forza  deli'  acqua  traiafeia  di  efea- 
vare,  perchè  la  refiftenza  della  materia,  che  compone  il  fondo,  unita 
alla  poca  declività  della  di  lui  linea ,  la  impedifee  di  ulteriormente 
operare . 

Abbiamo  fin  ora  addotte  le  caufe,   che   concorrono  a  ftabilire  la  fi- 
tuazione  del  fondo;  refta  ora,  per  compimento  di   quello  Capitolo,  da 

de  ter- 
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determinare  il  principio,  dal  quale  vien   regolata  la  diftanza  delle  di  lui 
parti  dal  centro  della  terra  ;   attefochè  ponno  due  fiumi  avere  nel  fondo 
una  fituazione  affatto  uniforme   sì  nella  lunghezza,  che  nella  degrada- 
zione delie  cadute i  ancorché  le  parti    fimili  degli  alvei  dell'uno,  e  dell' 
altro    fiano  diverfamente  difranti  dal  centro  della  terra,    come  evidente- 
mente dovrebbe  fuccedere ,    fé   uno   entrafTe   nel    mare  ,  cadendo  da  una 
cateratta,  chiufa,  o  foftegno  ,  e   l'altro  entralle   placidamente,  portando 
la  fua  fuperficie   ad   unirli    infenfibilmente   a  quella   del  mare  .     Quello 
cafo  aftai  bene  infegna,  che  l'altezza,   o   balTèzza  degli   alvei  de' fiumi, 
de'  quali  fia  riabilita  la  linea  cadente   de'  fondi ,   unicamente    dipende  da- 
gli sbocchi,  il  fondo  de' quali  dee  fervire    per  bafe   a  tutta    la  parte  fu- 
periore  del  fiume ,  dilponendo   fopra  di    elio  tutte    le  linee ,  o  declività , 
che  competono  a  tutte    le  parti  dell'alveo,  fino  alle  fontane,  dalle  qua- 
li tirano  l'origine  i  primi   rivi.     Se  però   il  fiume  non  avrà  il  letto  fe- 
guito,  e  continuato  dal  principio  al  fine,  come   fé  farà  interrotto   o   da 
cateratte,  o   da    laghi,    paludi,   e   fimili,    fi  devono   confiderare    quelle 
come  il  fine  del  fiume  ,  ed  aftumere   la  parte   fuperiore   della  cateratta  , 
o  la  foce   dell'  immillano    come   un  nuovo  sbocco,  fui  quale  s'appoggi 
l'intera  fituazione  delle   parti   fuperiori.      Ma  di   ciò   più   a   lungo  di- 
fcorreremo  nel  Capitolo  ottavo ,  ficcome  tratteremo  più  ampiamente  del- 
la larghezza  de' fiumi  in  altri   luoghi,    fecondo  che  porterà  l'occafione 
della   materia . 

CAPITOLO    SESTO. 

Della  rettitudine  5  e  tortuofita   degli  alvei 

de  fiumi  , 

DOpo  d'avere  indagate  nel  Capitolo  precedente  le  caufe  radicali 
delle  due  principali  proprietà  de'  fiumi ,  cioè  della  profondità ,  o 
piuttofto  della  declività,  e  larghezza  degli  alvei;  pare,  che  il  buon  or- 
dine porti  a  confiderare    quali   fiano  le  vere  cagioni  della   loro  diverfa 

fi  tua- 
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fituazione  nella  fuperficie  terreftre ,  rifcontrandofi  in  quefto  particolare 
molte  circoftanze,  degne  d'una  particolare  avvertenza.  Si  vede  tutto 
il  giorno  da  chi  confiderà  il  corfo  de' fiumi,  che  altri  di  quefii  fi  (ten- 
dono in  una  linea  retta  dal  fuo  principio  fino  al  fine ,  ed  altri  era 
s'incurvano,  formando  angoli  affai  grandi,  ora  s"1  increfpano  nelle  curvi- 
tà delle  corrofioni,  ora  fi  raggirano  in  mille  meandri:  nel  che  fi  deve 
riconofeere  o  un  fine  particolare  della  natura,  o  pure  una  neceflità 
inevitabile ,  che  obblighi  i  fiumi  a  prendere  firade  diverfe  1'  uno 
dall'  altro . 

S' io   confiderò    la  natura  nella    fua  femplicità ,    difficilmente  poffo 
darmi  a  credere,  ch'ella  affetti  altra  firada,  che   di    linee  rette;  poiché 
corre  un  affioma  comune  fra'  Filici,  che  la    natura   opera  fempre  per  i 
-mezzi)  e  (Ir  ade  pih  compendio/e .     Quindi   è,  eh' e  (fendo  l'intento  del- 
la natura  di  portare  per  gli  alvei  de'  fiumi   le    acque  di  efii    al  fuo  ter- 
mine, cioè  al  mare,  o  a' fiumi  maggiori,   è  difficile  d' immaginarfi  il  fi- 
ne ,  per  Io  quale  fceglie  ella   vie    obblique ,   e  tortuofe    per  lo  cerfo  de' 
fiumi,  duplicando  molte  volte,    e  triplicando   la    lunghezza  della  firada, 
che  per  una  fola  linea    retta   s'avrebbe   breviffima.     E'  dunque  neceffa- 
rio  il  dire  ,  che  /'  obbliquità  del  cor/o  de* fiumi    fin   una   necejfità  indot- 
ta dalle  circojlanze ,  e  dall'azioni   delle  caufe  parziali,    che  concorrono 
/ìlla  generazione ,  per  così  dire,  degli  alvei  ;  e  che   effendo  fommamen- 
te  difficile  il  fare,  che  \\a  moto  prodotto,   e  diretto  da  più    cagioni   le- 
gniti la  rettitudine  di  una   linea ,    necefiariamente   perciò  fucceda  ,  che  i 
fiumi  prendano  firade  obblique,  e  tortuofe,   fecondo   la   diverfità  o  delle 
refiftenze  ,  o  delle  caufe  ,  che  o  s'  uniicono ,   o  fuccedono   1'  una  all'  altra 
nelP  operare  . 

La  neceffità,  che  hanno  avuta  gli  uomini  d'impedire  la  voracità 
de* fiumi,  che  ingojano,  colla  corrosone  delle  ripe,  molte  volte  le  fo- 
fianze  d'una  famiglia,  e  col  mutar  corfo  ;  ed  abbandonando  i  ponti, 
fotto  i  quali  avevano  l'elìto,  non  rare  volte  interfecano  le  firade,  ed 
interrompono  la  libertà  del  commercio,  oltre  mille  altri  mali  dipenden- 
ti dall'  inflabilità  de' fiumi  medefimi,  è  fiata  quella,  che  ha  acuiti  gì1 
ingegni  degli -architetti  di  acque  a  cacarne  i  rimedi,  e  ad  indagarne  le 
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caufe  ;  onde  è,  che  niuna  altra  parte  dell'architettura  dell'acque  è  Ha- 
ta trattata  più  di  quefìa  ,  parendo  forfè  ,  che  ella  non  fi  eftendefle  ol- 
tre quefta  materia .  Bifogna  però  confettare ,  che  non  fi  è  fin  ora  fatto 
molto  profitto,  o  fiali  che  troppo  moltiplicate  fiano  le  caufe,  che  ca- 
gionano le  corrofioni,  e  le  mutazioni  di  corfo,  o  che  fia  troppo  diffici- 
le il  mifurare  1'  energia  delle  rnedefime  ,  e  il  proporzionar  loro  la  refi- 
fìenza  de' ripari ,  o  che  fia  facile  lo  sbaglio  nella  iaveftigazione  della  ve- 
ra caufa  produttrice  dell'effetto,  che  fi  vorrebbe  rimuovere.  E  perciò 
il  più  delle  volte  vanamente  fi  travaglia,  ed  inutilmente  fi  fpende  il 
tempo,  e  il  denaro  in  voler  refiftere  al  corfo  incamminato  d'un  fiume*, 
anzi  molte  volte  il  rimedio  è  peggiore  del  male ,  non  effendo  rari  que' 
cafi ,  ne'  quali  un  riparo  portato  via  dal  fiume  ha  tirata  feco  in  un 
giorno  la  rovina  della  ripa ,  a  cui  egli  era  cOnneiTo ,  e  la  quale  per  al- 
tro   avrebbe   refluito  più  lungo  tempo . 

Io  non  pretendo  con  ciò  di  condannare  1'  ufo  di  difendere   le  fponde 
de'  fiumi ,  e  molto  meno  di  dar  regole   di   farlo  ficuramente .     So  quan- 
to egli  fia  difficile ,  e  quanti  riguardi ,  e  cautele  fi  richiedano    a   chi  ne 
intraprende  la  pratica.  Né  mi  è  ignoto,  che  molto  infegna  1' efperienza , 
e  l' efperienza  del  fiume,  in  cui  fi  travaglia,  la  cognizione  del  quale,  rifpet- 
to  alle  proprietà  individuali ,  è  affatto  neceflaria  .  Non  deve  però  1' efperien- 
za andare  feompagnata  dal  lume,  che  fomminifìrano le  cognizioni  teoriche; 
altamente  rimarrà  ella  affatto  all'ofcuro,   qualunque   volta  manchino  le 
circoftanze,  alle  quali  refta    ella  appoggiata.     Pretendo  bene   di  porgere 
qualche  lume  alla  pratica,  per  altro  cieca,  degli  architetti  delle  acque, 
acciocché  dalla  cognizione  delle    caufe   pofiano  condurti  più  facilmente  a 
quella  degli  effetti  ,   e   proporzionare    a  quel'e  ,   ed  a  quefti    le  loro  in- 
venzioni ,  e  ciò  fenza    ufeire    dal  mio  iftituto ,    qual  è  di  rendere  palefe 
la  natura  de'  fiumi ,  addurre  le  cagioni  degli  effetti ,  che  in  effi  fi  rincon- 
trano, e  di  mettere  in  chiaro  le  regole  offervate  dalla  natura   medefima 
nella  condotta  de' fiumi. 

So,  che    il  Barattieri,   ed   il  Michelini    hanno  trattata  ampiamente 
quefta  materia,  e  molti  fono  fiati  quelli,  che  hanno  proporli  de' modi  di 
riparare   le   ripe ,  acciocché   in  eì'ie    non  fuccedano   corrofioni  ;   onde  io 
Tom.  IL  p  preti- 
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prendendo  da'  primi  ciò,  che  ho  creduto  conforme  alla  verità  ,    ho   ag- 
giunto quello  di  più,  che  mi  è  venuto  in  mente   fopra  quefta   materia, 
e  che  mi  è  paruto  non  lontano  dal  vero  .  Mi  è  ben  convenuto  di  fepa. 
rare  le  cauf'e  1'  una  dall'  altra  ,  confiderando  ciò ,  che  dall'  una ,  prefa  fo- 
la?  può  derivare,  fenza  unire  l'efficienza  di  più  di  effe  infieme  congiun- 
te; poiché  (   oltreché   avendo  deftinato  di   fare   altrimenti,    mi   farebbe 
flato  neceiTario  d' intraprendere  un  trattato  intiero  )  ho  creduto ,  che  chi 
avrà  ben  intefo  il  modo  di  operare  d'ognuna  delle  caufe   addotte,  potrà 
facilmente  dedurre  ciò ,  che  poffano  due ,  o  più  di  effe  congiunte  :  né  ho 
mancato  di  dare  di  paffaggio  qualche    avvertimento  a'  pratici,  che  potrà 
loro  giovare  nella  coflruzione   si  de'  ripari ,  che  degli  argini ,  i  quali  fi 
fanno  alle  fponde  de'  fiumi  tortuofi  .  Seguitando  perciò  1'  intraprefo  me- 
todo, ho  diftefa  tutta  la  materia  in  alcune  Proporzioni ,     dalk  quali  ho 
dedotti   gli  opportuni   Corollari ,    ne'  quali    ho,  cred'  io,    fpiegato     tutto 
ciò,  che  può  appartenere  al  foggetto  di  quefto  Capitolo. 

PROPOSIZIONE     I. 

Se  un  grave  farà  pò  fato  fopra  £ un  piano  inclinato ,  la  [ciato  che  fin 
in  libertà,  difccnderà  per  quella  linea ,  che  dal  centro  del  mobile  ca- 
drà  perpendicolare  alla  comune  fezione  del  piano  inclinato  col  piano  oriz- 
zonte . 

Sia  il  piano  orizzontale  I  G  C  H,  e  F  inclinato  E  F  C  D ,  e  la 
Fis-xx.'  comune  fezione  di  elfi  fia  la  linea  D  C:  dico,  che  fé  il  grave  A  farà 
pofato  fopra  il  piano  inclinato  E  F  C  D,  lafciandolo  cadere,  prenderà 
effo  nel  difendere  la  linea  AB  perpendicolare  alla  D  C;  pofeiachè  egli 
è  certo,  che  i  gravi  tutti  prendono  nel  loro  difeendere  quella  (trada,  per 
la  quale  più  prefto  ponno  avvicinarfi  al  centro,  o,che  è  lo  fteffo,  per  la 
quale  più  prefto  arrivano  a  toccare  il  piano  orizzontale  ;  ma  la  linea 
A  B ,  come  perpendicolare  alla  D  C  tirata  fui  piano  orizzontale ,  è  più 
breve  della  linea  A  D,  e  generalmente  di  tutte  quelle,  che  dal  punto 
A  ponno  tirarfi  alla  DC:  adunque  il  grave  A  deferiverà  nel  fuo  difeen* 
dere  la  linea  A  B;  il  che  ec 
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Corollario    I. 

E  perchè  V acqua  anch' efla  è  un  corpo  grave,  perciò  trovandofi 
dell'acqua  m  A  fenz  alti  a  direzione,  che  quella,  che  le  può  dare  la 
propria  gravità,  difenderà  anch'  effa  per  la  linea  A  B* 

Corollàrio    IL 

Similmente  perchè  la  linea  A  B  è  quella3 ,  che  fa  l'angolo  imggìo° 
fé  col  piano  orizzontale,  (  come  ficiitnente  fi  può  provare,  lafcundo 
cadere  da'  punto  À  una  perpendicolare  al  piano  orizzontate,  v  g\  AK, 
e  da;  paito  A  tirando  le  linee  K.  B,  K  D*  dalla  quale  corruzione  fa- 
raffi  f  angolo  A  B  K.  maggiore  di  A  D  K. ,  per  eflere  le  due  A  B , 
K  B  minori  ad  una  ad  una  d;*lle  due  A  D ,  D  K,  e  la  lin^a  A  K.  co.  nane  )  ; 
ed  effendi  perciò  la  linea  A  B  quella,  che  ha  più  di  cai  Jta  in  eguale 
lunghezza,  ne  fegue ,  che  dovendo  l'acqua  difeendere  per  la  fola  virtù  del- 
la  propria  gravità* ,  fce^lierh  quella  linea,  per  la  quale  troverà  miglior 
Caduta ,  o  la  quale  (  che  è  lo  fletto  )  farà  più  inclinata  all'orizzontale,, 

Corollario    II L 

Non  effondo  però   l'acqua   un   fo'o  corpo,    ma  l'aggregato  di  più 
corpicciuoli   inficine*    n'avverrà,  che  pofla  una  quantità  d* acqua  in  4, 
non  potrà  ogni  parte  di  ejfa  difeendere  per  la  linea  AB;   ma  diver- 
fé  parti  fceglieranno  diverfe   linee;   tutte  però  per  quefta   ragione  pa° 
rale Ile  ad  A  B. 

Corollario    IV- 

Effendo  però  impoffibile,  che  V  acqua  corra  giù  per  lo  piano"  E  C 
fenza  qualche  altezza  di  corpo,  bifogna,  che  tale  altezza  in  virtù  deh 
la  prejftone  fpin^a  lateralmente  qualche  parte  di  acqua,  la  quale  venga 
obbligata  a  prendere  una  linei  obbliqua ,  v.  gr.  A  D  ;  ma  effendo  mag- 
giore la  velocità  per  A  B,  che  per  A  D,  maggiore  anco  farà  il  corfo, 
e  Io  (carico  dell'acqua  per  elfi  AB;  e  in  confegUenza  non  potrà  allar- 
gar fi  molto  il  cor/o  di  tutta  l'  acqua  a  de  Ir  a,  ed  a  fmiflra  della  IU 
nea  A  B,  P  %  Corol- 
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Corollario  V. 

Ch^  fé  il  corfo  per  A  B  fi  a  fatto  con  tanta  velocità,    che    bafìi  a 
di funire   /'  una    àalV  alrra    le   parti    del     piano    A    B,  farafjì    f  efca- 
vazione  per  la   linea  A  B  ;  e  perciò  profondandoli   l'acqua    fotto   Ja  fu- 
perficie  del  piano  E  C,  ferviranno   le  fponde  di  queflo  /cavo  ad  impe- 
dire r  allargamento  dell'  acqua  ;  e  perciò  difeendendo  ella  per  un     piano 
tanto  declive  ,    che   polla  coli' efeavazione   formarvi  dentro  l  alveo  ,  farà 
queflo  difpofìo    in    una    linea  retta ,   che    abbia  la   caduta   maggiore   di 
quella,  che  pojfano  avere  tutte  le  altre  linee  tirate  da  quel  punto  fopra 
del  piano  me  de  fimo .  Lo  ftefio  fuccederà,  fé,  non  efTendo  il  piano  tanto 
declive ,  che  porla  elTere  efeavato ,   V  acqua   fia    torbida ,    e    poiTano   farfi 
delle  alluvioni  ;  perchè  in  tal  cafo  la  materia  terrea  fi  deporrà  lateral- 
mente alla  linea  A  By  ed  alzando/i  le  fponde,  fuccederanno  gli  effetti 
■mede fimi  dell'  alveo  fcavato. 

Quefte  dimofirazioni  però  fuppongono,  che  la  materia,  della  quale 
è  comporto  il  piano,  fu  omogenea,  almeno  nella  refiftenza  delle  parti 
all' effe  re  fiaccate}  altrimenti  potranno  fuccedere  delle  alterazioni,  come 
fi  dirà  più  abballò . 

PROPOSIZIONE     II. 

Se  un  grave  farà  gittato  fopra  un  piano  declive  con  qualche  dire- 
zione .obbliqua,  dtferiverà  ejfo  fopra  del  medefimo  piano  una  linea  cur- 
va ,  fm  tanto  che  la  forza  ,  che  lo  fpinge  per  detta  direzione ,  gli  fi  tol- 
ga dalle  refi/lente  di  ejfo  piano;  indi  difenderà  per  la  linea  retta, 
di  cui  fi  è  parlato  nella  prima  Propofizione  . 

Prima  d'accingermi  alla  dimoflrazione  di  quella  Propofizione,  devo 
avvertire  in  primo  luogo,  ch'io  non  parlo  di  piani  matematici,  ma  di 
piani  fifa ,  e  confeguentemente  ineguali  (come,  parlando d>  acque,  fareb- 
be un  piano  di  terreno),  ne'  quali  perciò  fi  poffono  intendere  delle  refi- 
fìenze,  che  impedivano  la  velocità  del  mobile,  e  finalmente  l'eftingua- 
no  ;  ed  in  fecondo  luogo  fi  dee  pure  intendere  ,  che  la  natura  del  moto 
■attuale ,  o  di  traslazione   è  di  tal  forte ,  che  non  fi  può  concepire  fenza 

in- 
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intendere  il  mobile  con  qualche  direzione,  cioè  fenza  intendere,  che  Ila 
trafportato  verfo  qualche  parte,  e  con  qualche  velocità,  mediante  la 
quale  fia  valevole  a  fcorrere  un  dato  fpazio  in  un  dato  tempo . 

Per  quello,   che  s'  afpetta  alle  direzioni,  quelle  o  fono  /empiici ,  0 
fono  compofle:  f empiici  direzioni  fi  chiamano  quelle,   che  fi  efercitano 
per  linee  rette ,  come   fono  fuppofte   comunemente   quelle   delle   cadute 
de'  gravi ,   e  quelle   fono  prodotte  da  una ,  o  da   più  forze  operanti   per 
la  retta  medefima.     Quefto  fi  può  intendere    in  due  maniere;   o  perchè 
veramente  operando  da  fé  ognuna  delle  forze  ,   fpinga  il  mobile  per  det- 
ta linea ,    o  perchè  operando  le  forze  feparate  per  linee  diverfe ,   quando 
poi  fi  congiungono,  unifcano  la  propria  forza  in  una  terza  linea  retta,  nella 
quale  fi  trovi  egualmente  ubbidienza  all'una,  ed  all'altra  delle  direzioni 
delle  potenze  motrici:  ciò  però  non  ottante  fi  chiamano  femplici  direzio- 
ni,   perchè  quantunque  le  forze   fiano  diverfe,  e  diverfamente  operanti, 
nulladimeno   potino  equivalere  ad  una  terza  forza   eguale   di  energia  a 
quella ,  che  fi  efercita  nel  mobile . 

Direzioni  compofle  fi  chiamano  poi  quelle,  che  fono  prodotte  da 
diverfe  potenze  operanti  per  diverfe  direzioni  femplici,  ma  non  con 
moti  equabili  ;  e  perciò  quelle  vanno  a  terminare  i  loro  eflètti  in  linee 
curve ,  come  fono  le  circolari ,  le  elittiche ,  le  paraboliche  ec.  Ma  per- 
chè il  moto  prodotto  dalle  femplici  potenze  è  di  fua  natura  uniforme, 
ed  equabile,  e  per  confeguenza  non  impedito,  continuerebbefi  eterna- 
mente, e  colla  direzione  di  prima  ;  perciò  non  fi  può  intendere,  che 
una  direzione  fi  muti,  fé  noti  incontri  qualche  impedimento,  0  noti  fi 
aggiunga  di  tempo  in  tempo  nuova  forza  al  mobile. 

Supporto,  per  efempio,  che  il  mobile  A  fia  trafportato  di  moto  e-  Tav.  4. 
quabile  per  la  linea  A  B ,  continuerà  egli  a  muoverfi  per  ella  indefini- 
tamente;  ma  fé  arrivato  in  B,  troverà  il  refiftente  C  D,  che  lo  impe- 
dita di  portarfi  più  avanti  per  detta  linea,  ma  non  gli  levi  alcuna  par- 
te della  forza  intrinfeca ,  che  l'obbliga  a  muoverfi,  cambierà  elfo  dire- 
zione in  B  E,  ma  non  muterà  velocitale  faranno  gli  angoli  C  B  A, 
E  B  D  eguali.  Quefto  adunque  è  il  primo  cafo,  nel  quale  fi  muta  la 
direzione  di  un  mobile. 

Ne' 


iiS  DellaNatura 

Ne'  moti  compofti  poi,  fé  ambidue  i  moti  componenti  fieno  equa- 
Tav.  4.  t>iiì ^  come  A  B,  F  B,  benché  diverfamente  veloci,  e  fé  l'uno,  e  Tal- 
tro  di  elfi  fpinga  il  mobile  B ,  non  prenderà  elfo  la  direzione  B  E  ,  né 
la  B  D,  ma  un'altra  terza  B  C,  che  farà  il  diametro  di  un  paralello- 
grammo ,  i  cui  lati  BD,  BE  fieno  le  linee  continuate  deT  moti  compo- 
nenti, ed  abbiano  la  proporzione  delle  velocità  F  B,  A  B  Che  fé  i 
moti  non  follerò  equabili  ambidue,  ma  o  uno  uniforme,  e  l'altro  ritar- 
dato, o  accelerato,  oppure  l'uno  accelerato T  e  l'altro  ritardato,  o  tutt'e 
due  accelerati,  o  ritardati  ,  ma  d'ffjrmem  nte  ,  non  potrà  il  mobile 
(correre  per  una  linea  retta,  ma  dovrà  defcrivere  col  fuo  centro  dell* 
impeto  una  curva  T  nella  quale  perchè  ad  ogni  momento  fi  muta  dire- 
zione, perciò  lì  dee  quella  intendere  in  ogni  punto  di  ella  curva  di  tal 
maniera,  come  fé  il  mobile  foffe  nella  linea  tangente,  che  patta  per  Io 
punto  medtfimo;  la  qia)  largente  farà  la  linea  di  direzione  del  mobile  * 
E  quindi  nafcono  molti  cali*  ne'  quali  i  mobili  fono  sforzati  a  m.itare 
direzioni  o  in  una  maniera ,  o  in  un*  altra ,  fecondo  la  proporzione ,  che 
hanno  fra  loro  le  potenze  moventi  ec. 

Quello,  che  più  importa,  fi  è  di  efaminare  da  qual  principio  fieno 
aderivate  le  prime  direzioni  del  mobile.  Io  confiderò  dunque,  che  qua- 
lunque forza  agente  non  foto  imprime  nel  mobile  quella  quantità  di 
moto ,  0  d'impeto,  che  lo  porta  da  un  luogo  al T altro ,  ma  in  oltre  lo 
determina  a  muover/i  per  una  linea  determinata.  Quella  forza  agente 
o  è  la  prima  caufa  del  moto,  e  rifptto  a  quella,  non  fi  può  affegnare 
altra  cagione  della  direzione  del  mobile,  che  il  di  lei  libero  arbitrio, 
eflendo  flato  in  piena  libertà  del  fommo  Creatore  il  far  muovere  le  ma- 
terie da  elfo  create  per  quelle  linee,  che  più  gli  fono  piaciute;  ovvero 
per  forza  agente  s'intende  una  caufa  feconda,  o  occalìonale  della  comu- 
nicazione de'  moti,  e  da  effa  fuccedono  le  direzioni,  fecondo  certe  leggi 
particolari ì  poiché  egli  è  certo,  che  non  mai  fi  muoverà  un  corpo,  fé 
ad  elio  non  farà  comunicata  una  certa  potenza  da  un  altro  corpo  o  at- 
tualmente molfo,  o  in  conato  al  moto.  Se  il  corpo  movente  farà  at- 
tualmente mollò,  farà  altresì  necefìariamente  con  qua'che  direzione;  e 
perciò  la  regola  è,  che  fé  la  linea  retta  tirata  dal  punto  della  permjfa  9 

0  dalla 
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o  dalla  comunicazione  de  moti  al  centro  dell'  impeto ,  o  di  gravità  del 
mobile ,  farà  in  dirittura  della  direzione  del  movente ,  /erutterà  il  mo- 
bile la  medefima  direzione  del  movente  ;  ma  fé  quefle  due  linee  faran- 
no angolo  fra  loro ,  la  direzione  del  mobile  feguiterà  quella  linea ,  che 
connette  il  punto  della  per  coffa  col  centro  di  gravità  del  mobile,  e  la» 
fcierà  la  direzione  del  movente. 

Similmente  ne'  conati  (  poiché  anche  quelli  hanno  Tempre  qualche 
determinazione),  s'ella  farà  una  fola,  è  neceflario,  che  il  mobile  ubbi- 
difca  alla  medefima  nella  maniera,  che  fi  è  detta  di  fopra;  e  perciò, 
fecondo  l'applicazione  di  efio  alla  forza  energetica,  talora  prenderà  la 
medefima  direzione  del  conato,  e  talora  un'altra,  che  fia  obbliqua  alla 
predetta,  e  generalmente  s' appiglierà  a  quella ,  che  è  mfegnata  dalla 
linea  tirata  dal  punto  delV  applicazione  al  centro  di  gravità  del  mobi- 
le ;  e  finalmente  fé  le  direzioni  del  conato  faranno  diverfe  in  una 
mrdeftma  parte,  come  fé  faranno  fatte  in  e  fifa  da  altrettante  direzioni 
determinate  f  che  ponno  equivalere  in  un  certo  modo  ad  un  conato ,  o 
indeterminato  nelle  direzioni,  o  piuttofto  determinato  ad  ognuna  di  efìTe, 
come  fuccede  ne'  corpi  fluidi  a  cauta  della  propria  preflìone,  e  de'  corpi 
elaftici  per  ragione  della  loro  /orza  efpanfiva  )  :  allora  la  determinazione 
delle  direzioni  del  mobile  fi  dee  tutta  al  difetto  delle  reftflenze  ;  e  ciò 
(per  non  ufcire  dalla  materia,  della  quale  trattiamo)  manifeftamente 
apparifce  ne*  va/i  pieni  <£  acqua,  ne'  quali  dappertutto,  ove  s'aprono 
fori ,  sboccano  le  acque  con  la  direzione  de*  fori  medefimi ,  che  fono 
quelli,  che  danno  la  forma  dell'applicazione  del  mobile  al  conato  dei 
movente . 

Pattando  dalla  direzione  alla  velocità  del  mobile,  è  da  avvertirli,  ef- 
fer  quefta  un  effetto  cagionato  dalla  forza  comunicata,  o  imprefla  dal 
movente,  ed  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile;  poiché 
la  medefima  forza  movente  farà  muovere  più  velocemente  un  picciol 
corpo,  che  un  grande,  mancando  nell' intenfione  quanto  fi  perde  nell* 
eftenfione.  Può  dunque  eflere,  che  la  velocità  del  mobile,  o  per  difetto 
di  forza ,  o  per  troppa  abbondanza  di  materia ,  fia  così  piccola ,  che  in 
ogni  tempo  fenfibile   venga  comunicata  .tutta  la  forza  alle  refiftenze,  e 

che 
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che  perciò  perdendola  il  mobile,  efiga  il  fomento  di  nuova  potenza, 
per  continuare  a  muoverli ,  come  fi  vede  nelle  carrozze ,  le  quali  d'  or- 
dinario fé  non  fono  tirate  da'  cavalli,  fi  fermano;  e  quella  maniera  di 
muoverfi  fi  chiama  moto  per  impulfo .  Ma  eflendo  la  velocità  del  mo- 
bile affai  grande,  e  tale,  che  non  polla  ad  un  tratto  edere  aflòrbita  , 
per  così  dire,  dalle  refiflenze  ,  fi  continuerà  bensì  il  moto,  ma  non  con 
ia  primiera  velocità,  la  quale  perciò  fempre  feemandofi,  permetterà  fi- 
nalmente, che  il  mobile,  perduta  che  abbia  affatto  la  forza,  fi  riduca 
alla  quiete,  come  fiiccede  nelle  palle  d'artiglieria,  le  quali,  anche  lonta. 
ne  dalla  forza  del  fuoco  impellente,  continuano  a  pcrtarfi  avanti  con 
grande  velocità,  e  quefta  continuazione  di  moto,  fenza  1'  ajuto  di  nuova 
forza,  fi  chiama  fatta  da  un  impeto  tmprejjb ,  oppure  moto  di  proiezio- 
ne. Ciò  fuppofto,  è  manifefto,  che  i  corpi,  che  fi  muovono  per  impul- 
fo, mantengono  quanto  a  loro  la  direzione  dell'impellente,  il  quale  fem- 
pre è  neceffario,  per  così  dire,  che  ftia  loro  alle  fpalle,  per  ifpingerli 
avanti.  Ma  i  corpi  moffi  per  impeto  feguitano  almeno  fui  principio 
quella  direzione,  che  loro  vien  data  dal  movente;  per  altro  poi  nel 
progreffo  fono  pronti  a  mutarla ,  fé  o  altre  forze  con  altre  direzioni ,  o 
le  refiftenze  incontrate  li  obbligano  a  prenderne  d'altra  forte. 

Io  mi  fono  eftefo  fu  quefto  particolare  delle  velocità ,  direzioni ,  ec. 
de'  mobili  più  di  quello  era  neceffario  per  la  dimoftrazione  drlla  Propo- 
fizione  di  fopra  enunciata;  ma  ciò  non  farà  fiato  affatto  fuori  di  propo- 
fito,  pofeiathè  la  materia  di  quefto  Capitolo  addimanda  di  quando  in 
quando  molte  delle  notizie,  che  in  quefta  occafione  abbiamo  apportate. 
Tav.  4.  Sia  dunque  il  piano  inclinato  A  B  D  C,   fopra  il  quale   feorra  un 

grave  E,  portato  dal  proprio  impeto  per  la  direzione  E  F;  e  fupponia- 
mo,  che  la  lunghezza  della  flrada  E  F  fia  quella,  che  balìa  a  trovare 
tante  refiftenze,  che  poffàno  diftruggere  l'impeto  di  e  fio.  Dico,  che  il 
grave  E ,  fuppofta  la  direzione  obbliqua  E  F,  depriverà  una  linea  cur- 
va ,  v.  gr.  E  G  uguale  alla  retta  E  F,  ed  arrivato  in  G,  vi  feenderà 
rettamente  per  la  G  H,  perpendicolare  alla  C  D,  che  fi  fuppone  la 
Comune  fezione  del  piano  inclinato  A  D  con  un  piano  orizzontale. 

Pofciachè  eflendo  E  fpinto  per  la  linea  E  F  dal  proprio  impeto  (  il 

quale, 
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quale,  benché  di  fua  natura  fia  atto  a  fare  un  moto  equabile,  nulladi* 
meno,  a  cagione  delle  refiftcnze  del  piano,  converrà  fia  ritardato),  ed 
eilendo  che  nell'ifteffo  tempo,  che  il  mobile  tende  verfo  F,  la  propria 
gravità  lo  porta  con  moto  accelerato  verfo  la  linea  CD,  per  quello  fi 
è  dimoftrato  nella  Propofizione  antecedente^  perciò  combinandoli  un  mo- 
to  ritardato,  ed  uno  accelerato  nel  medefìmo  mobile  E,  converrà,  che 
effo  deferiva  una  linea  curva,  per  la  quale  vada  fempre  accodandoli  al 
punto  F,  e  nello  fteffo  tempo  ancora  alla  linea  CD;  e  quella  farà,  v.g. 
la  curva  E  G,  la  cui  natura  dipende  dal  modo,  o  proporzione  del  ri- 
tardamento,  fecondo  la  direzione  E  F,  e  dell'  acceleramento ,  fecondo 
la  direzione  G  H.  E  perchè  fi  è  fuppofto,  che  la  lunghezza  del  viag- 
gio E  F  fia  quella  ,  che  bafti  per  far  incontrare  al  mobile  tante  refi- 
ftcnze, che  fieno  fuflrkienti  ad  afforbire  tutto  l'impeto  di  effo;  allora 
parimente  farà  ceffato  l'impeto  del  mobile  G,  quando  egli  avrà  fatto 
per  EG  tanta  ftrada,che  gli  abbia  fornmi murate  tante  refìftenze ,  quan- 
te ne  avrebbe  avute  per  E  F,  cioè  quando  E  G  farà  eguale  ad  E  F: 
adunque  arrivato  il  mobile  in  G,  farà  diftrutto  in  effo  ogni  impeto  pre- 
cedente ,  e  per  confeguenza  ogni  direzione  verfo  F  ;  r_-ftando  perciò  il 
grave  privo  d'ogii  altra  direzione,  fuor  di  quella  della  propria  gravità, 
difeenderà  per  la  linea  G  Hi  il  che  ec. 

Corollario    I. 

Quanto  maggiore  farà  V  ìmpeto  del  mobile  E ,  e  guanto  minori  fa- 
ranno le  refiftenze  del  piano ,  e  parimente  quanto  minore  Jarà  la  di  lui 
inclinazione  alV  orizzonte ,  tanto  più  lunga  Jarà  la  lìnea  curva  E  G  ; 
ma  minore  Jarà  la  curvità  di  ejfa:  ed  al  contrario  il  Galileo,  prefein- 
dendo  da  ogni  forte  di  refiftenze  ,  ha  dimoftrato,  che  tale  curva  farà  una 
linea  parabolica;  ma  in  cafo  di  refiftenze  confutabili,  grande  ancora  fa- 
rà la  differenza  da  effa . 

Corollario    II, 

V  acqua  anch' ejfa   (che  non  meno  d'un  grave  folido  ,  fi  può  muo-  *   An-' 
vere  per  impeto  impreflo,  ed  accelera  i  fuoi  moti,   difendendo   verfo  il  not«  !• 
Tom.  IL  Q_  cen. 
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centro  de'  gravi  )  fé  entrerà  a  /correre  /opra  d'  un  piano  con  qualche  di- 
rezione, ed  impeto,  come  fé  dopo  aver  corfo  fra  le  montagne,  sboccafle 
dalle  foci  di  quefte  in  una  pianura ,  nella  quale  non  trovafle  alveo  alcu- 
no, farà  r  effetto  me  de  fimo ,  defcrìvendo  una  linea  curva  col  fuo  moto. 
Ben  è  vero,  che  per  le  ragioni  dette  di  fopra  al  Corollario  IV.  della 
Proporzione  antecedente ,  fi  farà  qualche  fpargimento  d'acqua  laterale 
tanto  dalla  parte  fuperiore ,  che  dall'  inferiore ,  e  quefta  volteraflì  per 
linee  obblique  di  maggiore  curvità ,  che  finalmente  termineranno  in  li- 
nee rette  perpendicolari  alla  retta  C  Di  ma  l'acqua  fparfa  dalla  parte 
fuperiore  della  linea  E  G  converrà,  che  ricadendo  verfo  di  effa,  feguiti 
il  di  lei  corfo,  e  al  più  faccia  col  fuo  pefo  in  maniera,  che  la  curvità 
E  G  fi  renda  maggiore. 

Corollario    III. 

E  quando  la  -velocita ,  della  quale  è  dotata  V  acqua  corrente  per  la 
linea  E  G ,  fta  ballante  ad  efcavare  il  piano  A  D ,  tale  efcavazione  fi 
farà  per  detta  curva  E  G  ;    e  parimente   quando  V  acqua  fia  torbida ,  e 
la  di  lei  forza  non  fia  bacante  per  fare  ejcavazionì ,  fi  formerà  effa  V al- 
veo $  alluvioni  per  la    linea  predetta,  ed  a  mi  fura   che  fi  anderanno 
alzando  le  ripe ,  s*  impediranno  dall'  altezza  di  quefte  f  efpanfioni  late- 
*  An-    vali  dell'acqua.     *  Ben  è  vero,  che  in  quello  cafo   le  ripe   non   s'alze- 
no*t.II.  ranno  egualmente,  ma  più  fi  eleverà  in  egual  tempo  quella, che  rifguar- 
da  la  parte  più  alta  del  piano,  e  meno  la  contrapporta,   la   quale  giun- 
ta che   fia  ad  una  determinata  altezza  ,  può  fuccedere ,  che    nsn  s' alzi 
di    vantaggio  ,  per   elTere   la    di  lei  declività,   acquiftata   verfo  la  parte 
C  D,  giunta    a  tal   fegno,  che   non   permetta   depofizione   alcuna  di 
torbida . 

Corollario    IV. 

Siccome  portandofi  /'  acqua  da  E  verfo  G ,  va  perdendo  l' impeto  , 
C  confeguentemente  la  velocità,  cosi  è  neceffario ,  che  procedendo  da  E 
verfo  G ,  fi  vada  fempre  allargando  ,  e  minori  fuccedano  le  efeavazio- 
ni;  ma  per  lo  contrario  impedendo  le  fponde  dell'alveo   formato  l'ef- 
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panfione  dell'acqua,  rendefi  erta  più  vigorofa,  sì  per  non  avere  più  tante 
refiftenze  da  fuperare,  come  prima,  sì  perchè  l'altezza  del  corpo  di  efia  può' 
fottentrare  a  dar  fomento  all'impeto  perduto;  e  perciò  a  mifurà'  che  mag- 
giore fuccederà  i'incarTamento  del  fiume  dalla  parte  di  E,  ne  feguirà  Tempre 
maggiormente  la  formazione  dell'alveo  nelle  parti  più  lontane  verfo  G» 

Corollario    V. 

E  perchè  la  forza  dell'altezza  dell'acqua,  che  è  un  conato  eferci« 
tato  per  tutte  le  direzioni,  viene  ad  eflère  determinata  dal  difetto  delle 
refiftenze  ad  una  direzione  paralella  all'  andamento  delle  fponde  ;  quindi 
è,  che  V efcav  azione  dell'alveo  non  fola  contribuirà  a  [orinare  ptu  pre- 
fio  il  letto  al  fiume  verfo  G;  ma  farà  cagione ,  che  sboccando  da  G 
F  acqua  con  una  certa  direzione,  e  con  un  impeto  determinato ,  no» 
poffa  efia  fcorrere  per  la  linea  G  H,  ma  la  curvità  fi  prolunghi  più  a- 
vanti,  v.  gr.  fino  in  L,  accoftandofi  però  fempre  più  al  paralellifmo  di 
G  H;  *  dopo  di  che  finalmente  fi  ridurià  a  formarli  l'alveo  paralello  a  *  an- 
G  H  ;  e  ciò  s'intende  fempre  fuppofta  l'uniformità  della  renitenza  nella  not. Ili» 
materia  del  piano  A  D. 

Corollario    VI. 

E  perciò  è  manifefto ,  che  nelP  uno ,  e  nel?  altrs  tufo  delle  due 
Propofìzioni  dtmoftrate  V  acqua ,  quanto  è  in  fé ,  ha  propenftone  di  /cor- 
rere per  alvei  retti,  ed  il  pih  che  fa  pojfibile  declivi. 

PROPOSIZIONE    MI. 

Se  farà  una  fezione  di  un  fiume  retto ,  per  lo  quale  cioè  fiano 
le  direzioni  di  tutte  le  parti  dell'  acqua  covrente  perpendrcolari  al  pia- 
no dell  fezione  mede/ima,  fé  il  fiume  farà  (labilità  di  fóndo ,  e  dì 
fponde,  non  potranno  quefle  effere  corrofe  dall'  acqua,  qwmdo  fa  egua* 
le  dappertutto  la  refi  (lenza  della  materia,  che  compone  detta  fezione. 

Quefta  Propofi/ione  è  manifefta}  poiché  efiendo  per  lo  fuppofto  le 
direzioni  dell'acqua  perpendicolari  al  piano  de'la  fedone,  e  per  confe- 
guenza  paralelie  alle  fponde,  non  potrà  mai  •  i' acqua  andar  abutt.-re 
f  Q.2  le 
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le  fponde  né  rettamente,  né  obbliquamente ',  e  perciò  a  caufa  dell'impe- 
to non  le  altererai  ed  eflèndo  il  fondo  riabilito,  non  potrà  elfo  né  de- 
primerli, né  elevarli,  e  per  confeguenza  non  potrà  riltringerfi  la  lezio- 
ne, né  le  fponde  potranno  allontanarli  l'una  dall' altra  ;  e  perciò  per  tal 
cagione  non  potranno  reftar  corrofe:  fimilmente  fupponendoli  la  refiften- 
za  delle  ripe  equilibrata  con  la  forza  delle  piene  inanime,  avranno  effe 
potere  di  confervarfi  contro  la  mede  fi  ma ,  e  contro  ogni  altra  minore.  E 
finalmente  effendo  la  refiftenza  dell'alveo  eguale  per  tutto,  non  vi  è  ra- 
gione alcuna,  per  la  quale  l'acqua  debba  corrodere  più  una  fponda,  che 
l'altra;  non  potranno  effe  dunque  effere  corrofe  dall'acqua;  il  che  ec. 

Corollario. 

Di  qui  nafce ,  che  /  fiumi ,  /  quali  hanno  gli  alvei  in  linee  rette , 
non  ponno  far  fi  tortuofi ,  che  per  cagioni  accidentali ,  delle  quali  parle- 
remo più  abbaffo. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Se  la  fezione  di  un  fiume  retto  fia  (labilità  tanto  in  larghezza , 
quanto  in  profondità ,  e  la  figura  di  ejfa  fi  a  quella  di  un  paralellogram- 
mo  rettangolo ,  ficchè  le  fponde  della  mede/ima  fiano  perpendicolari  all' 
orizzonte ,  non  farà  mai  ejfa  alterata  dal  corfo  dell'  acqua  ,  quando 
quella  fia  chiara  *  ma  fé  la  medefima  farà  torbida ,  o  porterà  faffo ,  farà 
altresì  necejfario ,  che  le  fponde  fi  corrodano ,  e  che  nella  fezione  fi  fac- 
cia il  fondo  inclinato  dalle  fponde  "jerfo  il  mezzo  di  ejfa . 

Suppongali  per  efcavazione  manufatta  formato  un  alveo  retto ,  il 
cui  fondo  fia  un  piano  cosi  declive,  che  non  poffa  effere  alterato,  né 
fcavato  dalla  forza  dell'acqua  corrente  per  effo,  e  fiano  le  di  lui  fponde 
perpendicolari  all'orizzonte,  e  di  tal  materia,  che  pollano  reggerfi  in 
detta  fituazione,  non  ottante  la  forza  dell'acqua  corrente  per  detto  al- 
tsv.  4.  veo,  ma  niente  più,  e  fia  detta  fezione  il  rettangolo  B  D  F  C:  dico 
in  primo  luogo,  che  fé  per  effa  correrà  acqua  chiara,  non  fi  altererà  di 
forte  alcuna.  Suppongali  .  che  B  C  fia  la  fuperficie  dell'acqua,  il  cui 
mezzo  fia  A  ,  e  fimilmente  fia  il  fondo  della  fezione  D  F  orizzontale, 
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ed  il  di  lei  mezzo  E  (che  fupponiamo  riabilito  nel  fenfo  del  precedente 
Capitolo  ),  e  diafi,  che  la  materia,  della  quale  è  fatto  l'alveo,  ila  uni- 
forme,  ed  uniformemente  refiftente.  Introdotto  dunque  a  correre  un 
corpo  d'acqua  in  quefta  fezione  coli' altezza  E  A,  non  l'altererà  di  for- 
te alcuna,  perchè  non  potendo  profondarfi  a  cagione  di  fupporfi  ftabilito 
il  fondo  D  F,  né  elevarti  per  mancanza  di  materia,  eft'endo  l'acqua 
chiara,  ne  fiegue,  che  in  tale  flato  durerà  fempre.  Similmente  perchè 
le  fponde  B  D,  C  F  fi  fuppongono  di  tal  materia  da  poterfi  foftenere 
fui  taglio  perpendicolare  in  proporzione  della  forza,  che  le  rade,  ed  ef- 
fendo  la  larghezza  D  F  riabilita,  non  potranno  mutare  fituazione ,  né 
eflere  corrole:  adunque  la  fezione  B  D  F  C  non  potrà  eflere  alterata 
di  forte  alcuna . 

Dico  in  fecondo  luogo,   che   fé  l'acqua  corrente   farà   torbida,   farà 
neceflario,  che  il  fondo  della  fezione   s' abbatti  nel  mezzo,  s'elevi  nelle 
parti  laterali,  e  nelle  parti  fuperiori  s'allarghi.     Pofciachè  fupponendofi, 
che  la  forza  dell'acqua  fia  tale  da  mantenere  il  fondo  E    colla  forza  del 
filone,  fcoftandofi  quello  da  E  verfo  F,  perderà  di  forza  per   l'avvicina- 
mento alla  ripa  C  F,  e  ccnfeguentemente   non  potrà  mantenerfi  il  fon- 
do fcavato  alla  profondità   di  E;   e  perchè   in  E    la  forza  dell'acqua  è 
precifamente  tanta,  quanto  baita  per  impedire  le  depofizioni  della  mate- 
ria terrea,  non  potrà   ePTere  (ufficiente    a  farlo,  per  efempio,   in  H  ,   e 
molto  meno  in  F:    adunque   fra  E,   ed  F  fi  deporrà  delia  materia,   e 
tanto  più  fé  ne  deporrà,  quanto  più  impedita  farà  la  velocità  dell'acqua, 
cioè    quanto  più   il  fico  farà  vicino  alla  fponda  C  F  ;    ma  ciò  facendoli , 
è  evidente,   che  la  fezione   B  D  F  G   fi  renderà  minore,   e  per  confe- 
guenza  converrà,  che  la  fuperficie  dell'acqua  fi  elevi,  e  ciò  feguendo,  o 
accrefceraffi  la  velocità  dell'acqua  in  E,  o  almeno  il  pefo,  il  quale  col- 
la forza  della  velocità   potrà  corrodere   il  fondo   v.  gr.  da  E    fino  in  K  : 
adunque  la  fezione  fi  profonderà:  pofto  adunque  il  maggior  fondo  in  K, 
col  medefimo  difcorlò  fi  proverà,   che  le  depofizioni   dovranno   elevare  il 
fondo  verfo  la  ripa,  come  K  H.     E  perchè  l'alzamento   della  fuperficie 
dell'acqua  accrefce  velocità   proporzionalmente   in  tutte  le  parti  di  efià , 
non  potrà  la  ripa  G  F  (la  cui  refiftenza  fi  fuppone  equilibrata  con  una 
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forza  minore)  refiftere  ad  una  maggiore,  e  per  confeguenza  diruperà,  ed 
allargherà  la  fezione,  v.  gr.  da  C  in  G,  formando  la  fponda  G  H  di 
tal  declività,  che  baiti  a  refiftere  al  corto  accrefciuto  dell'acqua;  il 
che  ec. 

Corollario  I. 

Di  qui  è  manifefto,  che  eflendo  uniformi  le  condizioni  della  fezio- 
ne dall'una  parte,  e  dall'altra,  farà  la  figura  del  fondo,  e  della  ripa  di 
elfo  dalla  parte  oppofta  B  D  eguale  in  tutto,  e  per  tutto  alla  K  H  G. 

Corollario    II. 

E  perciò  le  fezioni  naturali  de'  fiumi  retti  avranno  il  fondo  più 
grande  nel  mezzo ,  che  da'  lati ,  difpofto  perciò  o  in  due  linee ,  che  for- 
mino angolo  infieme  nel  mezzo  della  fezione,  oppure  in  una  linea  cur« 
va,  il  cui  vertice  iia  nel  mezzo  dell'alveo.  Ma  le  fponde  faranno  dif- 
pofte  per  lo  più  in  una  linea  retta,  che  faccia  angolo  coli' andamento 
del  fondo  della  fezione. 

Corollario    III. 

Lo  fleflò  fuccederà  in  un  fiume,  che  porti  acqua  chiara,  purché 
elfo  fìafi  efeavato  l'alveo  colla  forza  del  proprio  corfo ,  eflendo  che  tan- 
ta a  undipreflò,  o  poco  maggiore  è  la  forza,  che  fi  richiede  per  fare  del- 
le efeavazioni,  quanto  quella,  che  è  neceflaria  per  impedire  le  depofi- 
zioni . 

Corollario     IV. 

Dalla  predetta  dimoftrazione  retta  pure  evidente,  che  ne'  fiumi  ret- 
ti, ficcome  il  maggior  fondo,  così  la  miglior  velocità  è  nel  mezzo  dell' 
alveo,  e  per  confeguenza  ivi  è  il  maggior  corfo,  o  il  filone   dell'acqua. 

Corollario    V. 

Supponendoli,  che  in  tutte  le  fezioni  di  un  fiume  diritto  fia  uni- 
forme la  renitenza  della  materia,  della  quale  è  com^ullo  l'alveo,  e  pa- 

rimtn- 
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rimente,  che  per  tutto  fia  uniforme  il  modo  dell'introduzione  dell'acqua 
corrente  nell'altre  fezioni,  non  potrà  il  fiume,  fé  non  per  caufe  acci- 
dentali, lafciare  la  primiera  dirittura. 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  r  alveo  di  un  fiume  retto  farà  compofto  di  materia ,  la  quale 
di  [egualmente  refi/la  al  corfo  dell'  acqua  ,  ivi  maggiormente  fi  e/caverà 
il  fondo ,  dove  farà  materia  meno  refi/lente ,  e  fi  eleverà ,  dove  la  ma- 
teria farà  pih  tenace . 

Sia  la  fezione   del  fiume  retto   A  G  D  E  B,  che   fupponiamo  in   Jj\*; 
prima  fia  di  un  fiume,  che  abbia  l'alveo  compofto  di  materia  poco  uni- 
forme, e  perciò  fupponiamo,  che  la  parte  C  D  fia  di  materia  poco  re- 
fiftente,   e  la  D  E  di  materia  molto  refiftente:    dico,   che  la  parte  dei 
fondo  C  D  fi  profonderà ,  e  la  D  E  fi  eleverà . 

Pofciachè  o  fia  l'alveo  fatto  per  efcavazione,  o  per  depofizione, 
fupponendo,  che  eguale  fia  la  forza  dell'acqua  tanto  in  C  D,  che  in 
D  E,  e  che  in  C  D  fia  minore  la  refiftenza  del  fondo,  fé  la  forza  a- 
gente  fopra  D  E  è  quella,  che  precifamente  impedisce  le  depofizioni,  e 
la  refiftenza  di  D  E  quella,  che  impedifce  le  efcavazioni,  non  potrà  il 
fondo  D  C  refiftere  al  profondamento,  addimandando  minore  declività, 
per  oftare  alla  feparazione  delle  parti  del  terreno:  fupponiamo  adunque, 
che  l' efcavazione  fiafi  fatta  fino  in  F  D;  eflendo  adunque  in  F  D  ac- 
crefciuta  l'altezza  dell'acqua  v.  gr.  G  F,  ivi  correrà  con  maggior  velo- 
cità di  prima,  e  renderaflì  più  potente  a  maggiormente  fcavare;  ma 
quanto  crefce  la  velocità  dell'acqua  in  G  F ,  tanto  fcema  in  H  I ,  an- 
che per  efferfi  accrefciuta  la  fezione  di  quanto  importa  la  figura  CFD: 
adunque  fé  la  velocità  primiera  in  I  era  precifamente  quanto  baftava 
per  impedire  le  depofizioni,  fcemata  che  fia,  non  farà  più  fufficiente  ad 
impedirle ,  e  per  confeguenza  facendofene  ivi ,  s'  alzerà  il  fondo  D  E  v. 
gr.  in  D  K,  fino  a  formare  la  pendenza,  che  s'uguagli  con  la  velocità 
H  M:  adunque  il  fondo  C  D  fi  abballerà,  ed  il  fondo  D  E  fi  eleverà, 
fé  la  refiftenza  di  effi  farà  difeguale  ;  il  che  ec. 

Co- 
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Corollario    I. 

Perche  adunque  la  velocità  dell'  acqua  è  maggiore  verfo  la  ripa 
A  C  di  quello  fta  verfo  la  ripa  E  B,  converrà ,  che  la  refiflenza  della 
ripa  A  C  ceda  alla  forza  dell'  acqua ,  e  re/laudo  corrofa ,  $  allontani  da 
effa  ;  ed  al  contrario  la  ripa  B  E  reflando  ptu  lontana  dal  maggior 
corfo  del  fumé,  e  per  confluenza  ritardata  la  velocità  dell'acqua,  vi- 
cino ad  effa  fi  faranno  delle  depojìzioni ,  e  la  ripa  B  E  5'  accoderà  più 
verfo  il  mezzo  del  fiume,  perdendo  (alveo  in  quefta  parte  la  primie- 
ra rettitudine. 

Corollario  II. 

Anzi  fé  la  poca  re  fi  (lenza  del  fondo  D  C  fia  tale,  che  permetta 
F  ef e  ovazione  al  pari,  0  ptU  baffo  del  fondo  D,  mezzo  delP alveo ,  la- 
fcierà  il  filone  il  fito  D ,  e  porteraffi  verfo  F  ;  ti  che  tanto  maggior- 
mente contribuirà  alla  corro fiene  della  ripa  AC,  alla  formazione  dell  a 
f piaggia  D  K,  ed  all'  avanzamento  della  ripa  B  K  verfo  Dy  mezzo 
delF  alveo* 

PROPOSIZIONE    VI. 

Se  un  mobile  farà  pofto  fenz  alcuna  direzione  f opra  cF  una  fuperfi- 
eie  inclinata,  nella  quale  fiano  delle  concavità  continuate  fino  al  fine 
di  effa ,  le  quali  ftmpre  s  avvicinino  al  centro  de'  gravi ,  oppure  alla 
linea ,  che  è  la  comune  fezione  del  piano  orizzontale  coli'  inclinato, 
difeenderà  il  mobile  per  effe  concavità,  purché  l' inclinazione  fia  tanta, 
che  badi  a  fargli  fuper are  le  repflenze ,  che  fia  per  incontrare. 
Tav.  4.  Sia  il  piano  F  G  inclinato,   il  cui  lato  G  H  fia  la  comune  azione 

*>s*  18.  dj  efl-Q  coj  piano  orizzontale,  e  fia  una  concavità,  o  canale  ABCDE 
più  baffo  della  fuperficie  del  piano  F  G  ,  e  fia  tale  legatamente,  ed  in 
modo,  che  da  A  in  E  Tempre  più  s' avvicini  alla  linea  H  G:  dico,  che 
un  grave  porto  in  A  fenza  veruna  direzione,  difeenderà  per  ABCDE, 
pinchè  l'inclinazione  della  linea  ABCDE  fia  fufficiente,  acciò  il 
grave  pofl'a  difeenderc  per  ella.  Pofciachè  cflendo  per  lo  iup^ofto  l' in- 
di- 
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dinazione  di  A  B  C  D  E  tale,  che  il  grave  in  efl'a  non  pofla  foftener- 
ìì,  ma  non  ofìanti  le  refìftenze  debba  difcendere  ;  certo  è,  che  il  mobi- 
le A  difcenderà  da  A  in  B  per  A  B,  efiendo  la  linea  AB  (che  fi  può 
prendere  fenfibilmente  per  una  retta)  inclinata  all'orizzontale  HG: 
per  la  fteflà  ragione  efiendo  B  C  inclinata  all'orizzontale,  potrà  il  mo- 
bile À,  giunto  che  fia  in  B,  d-fcendere  per  B  C  ec. ,  e  così  del  Tettan- 
te: adunque  il  mobile  A  difcenderà  per  A  B  C  D  E;  il  che  ec. 

In  quefio  cafo  la  celerità  acquiftata  dal  mobile  per  le  difcefe  AB, 
B  C  ec. ,  e  la  difpofizione  delle  fponde,  che  formano  la  concavità  del 
fito  ABC  ec. ,  ponno  fare  diverfi  effetti ,  perchè  può  eflère  tanta  la 
velocità  acquiftata  nella  difcefa  da  A  in  B  ,  che  poflà  far  ribalzare  il 
mob'le  più  alto  di  quello  fìa  la  fponda  in  B,  la  fituazione  della  quale 
può  o  permettere,  o  impedire  il  rifatto  di  A  fopra  B,  fecondo  che  la 
linea  di  effa  fponda  fa  l'angolo  o  retto,  o  ottufo  colla  direzione  AB; 
pofeiachè  fé  l'angolo  farà  retto,  la  fponda  impedirà  i!  ribalzo;  ma  fé 
farà  ottufo,  il  mobile  per  la  velocità  acquiftata  riafeenderà  per  la  fponda 
oppofta  in  B,  ed  avendo  egli  tanto  impeto  da  poter  formontare  la  fom- 
mità  di  effa,  non  continuerà  per  B  C,  ma  prenderà  altra  ftrada.  Ma 
fupponendofi  nella  Propofizione ,  che  l'inclinazione  di  A  B  C  D  E  fia 
tale,  che  bafti  per  far  fuperare  al  mobile  le  re  fi  (lenze,  e  non  tale  da 
accelerare  il  mobile  confiderabilmente;  perciò  o  mancando  la  forza  dell' 
impeto  in  B,  o  mutata  la  di  lui  direzione  dall'oracolo  in  B,  farà  il 
mobile  in  B,  o  fenza  alcuna  direzione,  e  perciò  prenderà  quella,  che 
gl'infegnerà  il  difetto  delle  refiftenze ,  cioè  verfo  B  C,  o  fé  pure  fi  tro- 
verà con  qualche  direzione,  farà  quefta  rivoltata  dalla  r  fiftenza  della 
fponda  in  B  lungo  l'andamento  della  concavità  BC;e  perciò  deferiverà 
il  mobile  la  linea  A  B  G  ec. 

Corollario     L   , 

Lo  fteflò,    e    più  efattamente   fi    dee    intendere  dell'acqua,  la  qua- 
le, mercè  della  fua  fluidità,  è  più  facile  a  muoverfì ,   ed  a   rivoltarli  in 
qualfilìa  direzione,    ed  a  cagione    del'a  fua   gravità    è    prontiflìma  a  fee- 
gliere  quelle  ftrade ,  per  le  quali  può  feorrere   più  brevemente  vedo  il 
Tom.  Il  R  Cen- 
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centro  de'  gravi  ',   e  perciò   effendo   in   A  dell'  acqua  fenza   altra   dir  e- 
zione ,  che  quella ,  che  le  fuggerifce  lo  sforzo  della  gravità ,   neceff aria- 
mente  dovrà  difcendere  anch'  ejfa  per  la  concavità  feguita  A  B  C  D  E . 
Vero  è,  che  effendofi  in  B  accelerata  di  moto   (  il  che  le  è  più  facile, 
Tav.  ? .   che  fé  foife  un  corpo    folido  )  fé  troverà ,   difcefa  che  fta  per  A  B ,  la 
'  ' 19    fponda  oppofla    inclinata   alla  verticale    D  B ,  fecondo    la   mifura   dell' 
angolo  D  B  M,  potrà  fcorrere  qualche  poco   all'insti   fopra  di  B  M  ; 
ma  fé  V  acceleramento  non  farà  tale  da  far   ribalzare  /'  acqua  fino  alla 
fommità  della  fponda   M ,  farà    neceffario ,   eh1  ella  torni  a  difendere , 
per  efempio,  per  M  B  C,  e  perciò  ritornata  in  B,feguiti  il  corfo  del- 
la concavità  B  C  ec. 

Corollario    II. 

Tav.  4.  Se  tale  farà  la  velocità  per  A  B  ,  che ,   paragonata  all'  inclinazione 

di  A  B  ,  ed  alla  refiftenza  della  materia ,  poffa  efeavare  ,  formerajft  V 
alveo  al  corfo  dell'  acqua  per  la  tortuofità  predetta ,  e  la  concavità  fi 
farà  maggiore .  Vero  è ,  che  fé  le  fponde  faranno  compofle  di  mate- 
ria, che  pojfa  effere  corrofa ,  non  fi  ftabilirà  V  alveo  precifamente  fe- 
condo il  tipo  della  concavità  A  B  C  D  E ,  ma  folo  a  un  dipreffo,  pò- 
tendofi,  per  la  troppa  ftrettezza  delle  tortuofità,  formare  delle  corrofio- 
ni  ne'  concavi ,  e  delle  alluvioni  ne'  convelli  di  elle ,  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo . 

Corollario    III. 

E  quella  è  la  ragione,  per  la  quale  le  rotte  de' fiumi,  fui  princi- 
pio, ed  in  tempo,  che  le  acque  hanno  dell'  impeto,  feguitano  per  qual- 
che fpazio  la  direzione  di  effo  ',  ma  efìinto  eh'  egli  fia ,  cominciano  a 
correre  ne'  luoghi  pili  baffi,  e  trovando  qualche  concavità  feguita,  pren- 
dono il  corfo  per  effa,  facendo  alluvioni  ne' luoghi,  ne' quali  l'acqua  tor- 
bida perde  il  moto,  ed  efeavando  in  quelli,  ne'quali  conferva,  o  acqui- 
fta  tanta  velocità ,  che  bafti  a  portar  via  la  terra . 


Co- 
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Corollario    IV. 

E   ficcome   lafciando  correre   una  rotta  di  fiume ,   comincia  efla  fu- 
bito   (  parte  coll'efcavazioni ,  parte   colle   alluvioni,   fecondo   la  difpofi- ' 
zione  diverfa  del  piano ,   per   lo  quale  fcorre  )   ad  operare ,  per  formarli 
l'alveo;  così  fé  un  fiume,  ufcendo  dalle  montagne,  entrerà  in  una  pia- 
nura ,  per  la  quale  fia  obbligato  a  prender   cor/o  ,  per  portarfi  al  mare  , 
ed  in  efla ,  vicino  allo   sbocco ,  fi   trovi   qualche  cavità  continuata ,  che 
pojfa ,   almeno  in  parte ,  fervirgli  cT  alveo ,  feguìterà  eJJ'o  per  quella  il 
fuo   corfo  :    ma  fé   la   me  de  firn  a    concavità    non  farà    continuata ,    dopo 
riempitala  di  acqua ,  trasfonderà  quella ,  che  fopr avverrà ,  per  la  campa- 
gna, allagando  all'intorno,  (ino  a  trovarne  un'altra;  e  così  feguitamen- 
te ,  fintantoché  ne  trovi  una ,  che  abbia  efito  \  o  non    trovandone  di  for- 
te alcuna,  o  non  a  mifura  del  bifogno,  copriram*  d'acqua  tutta  la  pianu- 
ra,   al    termine   della  quale  o   troverai!!   qualche   infigne   declività   (  e 
per     efla  fcorrendo   l'acqua,    formerallì    l'alveo   per  efcavazione    nella 
maniera  detta  nella  prima  Propofizione  ),  o  pure  incamminandoci  l'acque 
verfo  quella  parte,  dove  troveranno  lo  sfogo,  o  abbandoneranno  negli  al- 
tri luoghi  la  campagna  allagata  ;   e  (  proporzionato   che  fia    1'  alveo    in 
qualche   maniera   all'acqua  corrente  )  reiterò  quella  affatto  afeiutta.    In 
quello  cafo  la  rettitudine,  o  tortuofità  dell'alveo   fi  dee  a'fuppofti  della 
prima,  feconda,  e  fefta  Propofizione,  cioè  alla  diverfa  caduta  della  cam- 
pagna verfo  la   parte   dello  sfogo;   all'impeto   precedentemente   concepi- 
to con  qualche  determinata  direzione,  ed  alle  concavità  continuate  del- 
la campagna:  condizioni,  che   ponno  avervi  parte,  ora  unite,  ora  fepa* 
rate  ;   di    maniera   che   non  fé    ne  può  dare  regola   veruna  .     Che  fé  al 
termine  della  campagna  fi    trovafle   l'acqua  del  mare,  o  d'un   lago,  fa- 
rebbe neceflario,  che  ivi  fi  formafle  una   palude,   o  laguna;  e  finalmen- 
te   fé    la  campagna  folle  tutta  chiufa  all'intorno,   di  maniera  che  l'ac- 
qua, per  ufeirne,  dovette  elevarfi  confiderabilmente  di  fuperficie,  dovreb- 
be in  tal  cafo  formattò    un  lago,    il  quale    avelie   l' emiliano   in    un  fico 
il.  più  balio  di  tutti  quelli ,  che  circondano  detta  pianura ,  e  quindi  ufei- 
rebbe  l'acqua  del  fiume,  fé  pure  per  meati  fotterranei  non  trovafle  iuo- 
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go  all'  ufcita,  prima  di  eJevarfi  all'altezza  necefiaria  ,  o  pure  fé  r.on  cef- 
fate l' influflb  di  quella  copia  d'  acqua ,  che  fi  richiede  a  riempire  tut- 
ta la  concavità. 

PROPOSIZIONE    VII. 

Se  un  fiume ,  o  retto ,  o  tortuofo,  che  corra  con  infigne  velocità , 
incontrerà  un  refi/lente ,  perderà  /'  acqua  qualche  grado  della  -velocità 
primiera ,  ed  elevando/} ,  fi  formerà  un  conato ,  atto  a  fpingere  il  corfo 
del  fiume  dalla  parte  oppofìa  del  refluente  . 

Nella  antidetta  Propofizione  abbiamo  fuppofto ,  che  l' acqua  cor- 
rente non  abbia  alcuna  direzione ,  né  impeto  veruno  differente  da  quel- 
lo, che  è  proprio  della  gravità;  ma  in  quefta  noi  fupponiamo,  che  1' 
acqua  corrente  abbia  acquiftato  qualche  impeto ,  e  direzione ,  che  poffa 
fpingerla  per  qualche  linea  diverfa  da  quella  ,  che  prenderebbe  1'  acqua 
fenza  di  ella,  ed  in  ciò  fi  comprendono  due  c.afi ,  che  giornalmente  s' 
oflervano  ne'  fiumi  ;  poiché  alcuni  di  quefti  fono  così  languidi  di  moto , 
che  fenza  dare  quafi  niuno  tormento  alle  ripe ,  feguitano  quella  ftrada  , 
che  loro  è  moftrata  dall' efeavazione  dell'alveo,  come  fono  le  acque, 
che  corrono  con  poca  caduta ,  e  poca  altezza  di  corpo ,  che  è  il  cafo 
della  Propofizione  antecedente  ;  ed  altri  corrono  con  tant'  impeto ,  che 
incontrando  un  re  fidente  ,  fanno  molto  sforzo  per  fuperarlo,  ed  abbat- 
terlo, come  fono  i  fiumi,  che  hanno  o  gran  caduta,  o  grande  altezza 
viva  di  acqua:  e  quello  è  il  cafo  della  Propofizione  prefente. 
t*«.  f.  Sia   dunque    l' alveo   A  B  C  D    quello   di    un    fiume   di    tal    natu- 

ra, che  corra  da  A  verfo  B   con   impeto,  e  direzione  paralella  alle  fpon- 
An-    de  A  B,  C  D,  *  ed   arrivato   in  B,   incontri   il  refiftente   B  E:  dico, 
che  l'acqua  in  B  E  ìi   eleverà,  e  fpingerà   il  corfo  del   fiume  verfo  O, 
ovvero   M  ,  ec. 

Poiché  effendo  il  refiftente  B  E  capace  di  ricevere  in  fé,  e  co* 
municare  a'  corpi  vicini  qualche  parte  dell'  impeto  dell'  acqua  corrente 
da  A  in  B,  egli  è  certo,  che  incontrandofi  il  fiume  colle  direzioni  A 
B.  G  H,  I  E  nel  refiftente  B  E,  quanto  d'impeto  comunicherà  a 
quello,  tanto  ne  perderà  eflòj   rallentata  perciò  la  velocità  dell'acqua, 

con- 
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converrà,  che  paffi  con  minore   velocità,   e   fopravvenendone    dell'altra, 
che  fi   elevi.     Suppongali   adunque,   che   1'  altezza   del  refiftente    B    E 
fia.  B  F ,  e  che  1'  altezza   dell'  acqua  non  impedita  fofle  per  edere  BP, 
e  'dell'  impedita  B  F  :  e  perchè  1'  altezza    F    B  produce   in   B    maggiore 
velocità,   accrefcendofi    F  B,   fi  riparerà   la  velocità  perduta    in    B;  ma 
e  (Tendo  la  velocità,  nata  dall'  altezza  dell'  acqua,  figlia   di   un   conato, 
che  può  produrre  le  direzioni   vedo   tutte  Je   parti ,   e    le  produce  verfo 
quella,  nella  quale  fono  minori    le    refiftenze  ;   perciò   l'altezza  B  F   ri- 
volterà   il   fiume   verfo   quella   parte ,   alla  quale   mancheranno   le   refi- 
ftenze ,  cioè  lo  fcofterà  dal  refiftente  B  E   v.  gr.    verfo  O ,  M  .  Ma  qui 
reftano  da  confiderai  due  cofe  ;  la  prima  fi  è ,  che  fi   fuppone  ,  per  vir- 
tù del  refiftente  B  E,  levata  una  parte  dell'impeto,  ma  non  tutto;  per- 
ciò V  acqua   portata   per   la  direzione   A  B    farà   ribattuta  per  la  B  O, 
la  cui  direzione  fia  tale  ,  che  faccia   1'  angolo  di  rifleffione  proflìmamenre 
eguale  a  quello  dell'incidenza:   e  fimilmente   l'acqua  portata  per  G  H 
farà  rivoltata  in  H  M,  ec.    Il   fecondo   punto,   al   quale  fi  dee  riflette- 
re, è,  che  quando  le  direzioni  A  B,  G  H,  L  E  ec.  non  s  impedirono 
1'  una    l' altra ,   veramente  fono  paralelle  ;    ma   quando  la  direzione ,    v. 
gr.  A  B,  è  rivoltata  in  B  O ,  allora  B  O  viene  impedita  dalle  altre  di- 
rezioni G  H,  I  E,  ec.    Quindi  è,   che  l'acqua   B  ribattuta  per    BO, 
arrivata  che  fia  in  R  ,  troverà  un'  altra  forza,   e  direzione   G   R,  dalla, 
quale  dirà  fpinta,  e  perciò   dovrà  abbandonare  la  linea  R  O,  e  volgerti 
per  un'altra,  che  fia  diametro  di  un  paralellogrammo,  i  cui  lati  abbinilo 
la  proporzione  delle  forze  ,  o  degP  impeti    G  R ,  B  R ,  come  fi  è  fre- 
gato alla  Propofizione   feconda.     Supponiamo  dunque,   che  la  proporzio- 
ne delle  forze   B  R ,   G  R  fia  quella   di  R  S  ad  R  H  ;    adunque  1'  ac- 
qua, eh' è  nel  punto  R,  fi  volterà   per  la  linea    R  T;  e  di  nuovo  arri- 
vata in  T,  perchè   ivi   fi   combinerà   con  la  direzione  S  T,   non    potrà 
feguitare  la  R  T,  o  la  S  T,   ma  dovrà  portarfi   per   un'altra,  che  ftia 
di  mezzo  fra  le  medefime  ;   e  perciò  confiderando    le  combinazioni ,  che 
fi  fanno  d'  una  linea  riflefla    con  tutte   le  direzioni   paralelle  G  R ,  I  E 
ec. ,  non  potrà  farfi  la   rifleffione  da  B  in  O  ;  ma  per  la  ftrada  v.  gr    B 
R  T  ec.   di    nuovo  fi  porterà  verfo  il  refiftente   B  E .    Se  però  fi  met- 
te ran- 
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teranno  a  conto  tutte  le  rifleflìoni  fatte  da' punti  tra  B,  ed  E  colte 
loro  direzioni ,  e  potenze ,  e  fi  combineranno  con  le  paralelle  tra  A  B , 
I  E,  e  le  loro  potenze,  fi  formerà  dal  corfo  dell'acqua  una  linea,  la 
quale  in  B  farà  più  lontana  della  linea  B  E,  ma  in  E  più  vicina:  e 
la  ragione  fi  è,  che  le  direzioni  A  B,  G  R  hanno  minor  impeto,  per 
effere  affai  vicine  alla  ripa,  e  la  I  E  molto  maggiore,  per  efière  più 
vicina  al  mezzo;  ed  al  contrario  le  riflrflìoni  in  B,  ed  H  fi  fanno  più 
vigorofamente  ,  per  eflère  meno  impedite  dalle  combinazioni  delle  dire- 
2Ìoni  paralelle,  che  verfo  E;  e  perciò  maggiore  farà  la  rifleffione  in  B, 
che  in  E:  tal  linea  può  efiere  o  retta,  o  curva,  fecondo  la  proporzio- 
ne ,  colla  quale  fi  accrefcono  le  potenze ,  procedendo  da  B  verfo  E  ;  ma 
per  lo  più  farà  curva,  attefa  la  rigorofa  uniformità,  che  fi  richiede  nel- 
le proporzioni,  e  ne'  moti ,  acciò  tal  linea  fia  retta.  Saranno  adunque 
dal  refiflente  B  E  rivoltate  tutte  le  direzioni  paralelle  verfo  la  fponda 
C  D;  e  confeguentemente  interfecando  effe  tutte  le  altre  paralelle, 
che  non  incontrano  il  refiflente  B  E ,  faranno  loro  cambiare  direzione , 
e  voltare  contro  la  ripa  D,  la  quale  farà  corrofa  (  i.  )  per  e;Tere  bat- 
tuta dalle  direzioni  mutate ,  e  refe  più  vigorofe  dall'  alzamento  dell'  ac- 
qua lungo  B  E,  il  cui  conato,  non  potendo  agire  contro  il  re  furente , 
né  contro  il  corfo  del  fiume,  darà  maggior  impeto  all'acqua  per  la  di- 
rezione B  E  ,  o  per  quella,  che  rifulterà  al  corfo  del  fiime  dalle  caufe 
fopraddette  ;  (  z.  )  perchè  riftringendofi  tutto  il  corfo  dell'  acqua  in  L> 
E,  dovrà  quefta  elevarfi ,  e  per  confeguenza,  refa  più  veloce,  fi  pro- 
fonderà ,  e  fi  allargherà  1'  alveo  dalla  parte  di  D ,  nella  quale  fi  fug- 
pone   minore   la   refiftenza . 

Corollario    I. 

E  perchè,  fecondo  la  combinazione  delle  forze,  che  fi  trovano  nel- 
le direzioni  paralelle,  e  nelle  riflette,  il  corfo  dell'acqua  più,  o  men? 
fi  fcofta  dal  refiftente  B  E,  perciò  fé  le  feconde  avranno  alle  prime 
una  proporzione  infenfibile,  fi  prenderà  dall'acqua  un  corfo  paralello,  o 
radente  il  refiflente  B  E;  e  perciò  quando  le  acque  corrono  con  poca 
velocità,  accomodano  il  loro  corfo  alle  linee  degT  impedimenti ,  e  del- 
ti Sponde .  Co*. 
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Corollari    oli. 

Ed  al  contrario  quanto  più  la  detta  proporzione  fi  accofierà  al- 
la  proporzione  di  egualità ,  tanto  più  fi  allontanerà  il  cor/o  dell1  acqua 
dal  refijìente . 

Corollario    III. 

Similmente  perchè  la  corrofione  della  ripa  oppofta  al  refiflente  fi 
fa  in  parte  dalle  direzioni  mutate  dell'acqua,  che  vanno  a  batterla  ; 
perciò  quanto  più  Y  angolo  di  effe  con  la  ripa  $'  accollerà  air  angolo  ret- 
to ,  tanto  più  danno  ella  ne  riceverà  ;  e  perciò  ha  molto  luogo,  per 
fare  quell'effetto,  l'inclinazione  dell'  angolo,  che  fa  il  refiflente  celle 
direzioni  paralelle  del  fiume. 

Corollario    IV. 

Per  la  fletta  ragione  efiendo  caufa  della  corrofione  della  ripa  C  D 
l'anguftia  della  fezione,  o  il  riftringimento  dell'alveo  in  D  E,  ed  effendo 
fatto  tale  riftringimento  dal  portarfi  B  E  dentro  il  corfo  del  fiume  ;  perciò 
quanto  maggiormente  fi  allungherà  ti  refiflente  ver/o  il  filone  dcW  ac- 
qua ,  tanto  pili  la  ripa  oppofta  farà  corro/a ,  e  render  affi  tortuofo  V  alveo . 

Corollario    V. 

Sebbene  quanto  meno  è  veloce  il  corfo  deW acqua  per  le  linee, -e 
direzioni  paralelle,  tanto  più  s'accorta  la  di  lui  direzione  mutata  a  quel- 
la del  refiflente ,  e  perciò  fi  dirige  a  battere  con  angolo  maggiore  la 
ripa  oppofta;  ad  ogni  modo  perchè  tale  direzione  fi  fa  fenza  molt'  im- 
peto, non  può  rivoltare  con  molta  efficacia  verfo  la  fponda  C  D  le 
direzioni  dell'  acqua  non  impedite  dal  refiflente ,  che  non  vale  per  que- 
fia  cagione  a  fare  molto  effetto,  il  quale,  in  tal  cafo,  quafi  tutto  fi 
dee  attendere  dal  riftringimento  della  fezione;  e  confeguentemente ,  per 
la  regola  degli  oppofti ,  quanto  pili  veloce  farà  il  fiume,  e  quanto  più 
il  refiflente  ribatterà  il  cor/o  dell'  acqua ,  cioè  quanto  meno  d' impeto 
allumerà  in  fé  medefimo,   tanto   maggiore  Juccederà  la  corrofione  della 
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ripa  oppofia  ;  e  perciò  ne'  lavorieri ,  che  fi  fanno  per  rivoltare  il  cor» 
fo  de  fiumi ,  fi  dee  confi  derare,  fra  le  altre  cofe ,  la  robuflczza  de1  me- 
de fimi  \  la  direzione ,  che  hanno,  paragonata  ài  ctìrfo  del  fiume  ;  la  ve- 
locità di  qucflo  ,  e  la  lunghezza  del  riparo ,  per  potere  in  qualche  ma- 
niera prej agire  la  qualità  dell'  effetto  ,  eh'  è  per  fuccedere . 
"  An-  *  Intorno  alla  direzione    del  refiftente   B  E  ,   farebbe   molto  da  di- 

NOT.  v.  fcorrere ,  e  richiederebbe  fi  un  intero  trattato,  tante  poflòno  e  Aere  le  di 
lei  divertita.  Parlando  però  generalmente,  fi  poflòno  confiderare  fei  dif- 
ferenze, tre  delie  quali  rifguardano  V  angolo  ,  che  il  medefimo  refiftente  fa 
orizzontalmente  colla  corrente  del  fiume  ;  e  le  altre  tre  rifguardano  1' 
angolo  fatto  colla  medefima  corrente,  ma  verticalmente.  Quanto  agli 
Tav.  ?.  angoli  orizzontali ,  quefti  o  ponno  effer  retti ,  come  quello  ,  che  fa  F 
D  colle  direzioni  paralelle  C  D,  G  F,  o  acuto,  come  C  D  H  ,  o  ot- 
tufo,  come  GDI.  Quanto  a  queft'  ultimo,  di  già  fi  è  veduto  ciò, 
eh'  egli  fia  per  operare  ;  onde  refta  da  confiderare  brevemente  quale  fia 
per  effere  1'  effetto  degli  altri  due  FD,  DH;  e  quanto  ad  F  D  t=. 

Corollario    VI. 

Si  deduce  da  quell'ultima  Fropofizione ,  che  le  rifleftìoni  fi  faranno 
Tav.  j.  all' oppofto  delle  direzioni  C  D,  G  F,  e  che  effendo  ti  fiume  veloce ,• 
e  filabile  il  refi/lente  D  F,  converrà ,  che  le  rifiejjioni  oppofle  alle  di- 
rezioni finalmente  fi  equilibrino ,  e  V  acqua  fi  renda  (lagnante  dentro 
l'  angolo  C  D  F,  quanto  cioè,  per  efempio,  prenderà  il  triangolo  K  D 
F;  dico  il  triangolo  K  D  F  i  perchè  maggiori  faranno  le  riflefiìoni  vi- 
cino la  ripa  C  D ,  che  lontano  da  efla;  e  ciò  per  più  ragioni:  prima, 
perchè  il  refiftente  D  F  è  più  robufto  ordinariamente  vicino  alla  ripa, 
che  lontano  da  efla,  e  perciò  toglie  meno  d'impeto  all'acqua,  e  la  ri- 
batte con  più  vigore:  fecondo,  perchè  l'acqua  C  D  è  meno  veloce, 
;ome  impedita  dallo  sfregamento  colla  fponda  ;  e  perciò  meno  refifte  al- 
le rifiefficni  ;  onde  è ,  che  maggior  proporzione  può  avere  la  forza  ri- 
battuta alla  diretta  verfo  D,  che  verfo  F:  terzo,  perchè  elevandoti 
l'acqua  per  la  refiftenza  D  F,  e  facendo  un  conato  inclinato  alle  dire- 
?ioni  paralelle  a  G  F,  potranno  le  direzioni  compofte,  prefe  vicino  ai- 
re fi- 
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re  fidente  ,  incontrare  nuovamente  l' opposizione  del  medefimo  ,  e  pren- 
dere con  ciò  nuova  occafione  di  nflagnare  :  cola ,  che  non  potrà  Succede- 
re ,  facendoci  più  lontano  dal  refiftente  D  F  la  compofizione  delle  dire- 
zioni •  perchè  fuppofto  che  tal  direzione  compofta  fia  quella  ,  che  con 
la  fponda  faccia  l'angolo  F  K  D,  farà  K  F  la  prima,  che  non  trove- 
rà oppofizione ,  e  perciò  tutte  l'altre  tra  K,  e  D  effendo  impedite, 
renderanno  l'acqua,  fé  non  afflitto  Magnante,  almeno  ritardata;  e  per- 
ciò ne  jeguirà  V  effetto  della  depofizione  della  torbida  dentro  il  trian- 
golo  K  D  F. 

Corollario    VII. 

Però  fecondo  la  diverfa  forza  del  refiftente  D  F ,  e  fecondo  ha 
diverfa  'velocità  della  corrente,  farà  V  angolo  F  K  D  ora  pili  acuto , 
ora  più  et  tufo ,  e  la  linea  K  F  ora  retta,  ora  concava  ;  pei  che  egli 
è  certo,  che  fé  il  refiftente  F  D,  o  cedendo,  o  in  altra  maniera,  per- 
metterà il  corfo  fino  in  L ,  o  fé  la  forza  della  direzione  C  L  farà  tan» 
to  grande,  che  commenfurata  alla  refiftenza,  che  f  1  D  F  ,  poffa  giun- 
gere fino  in  L ,  farà  f  acqua  refa  (lagnante  follmente  dentro  ti  trian- 
golo L  D  F  minore  del  primo ,  e  confeguentemente  minore  fard  la 
depofizione  della  torbida  .  E  finalmente  le  O  F  permettere  il  corfo 
fino  a  Je  medefimo,  fenza  fare  veruna  riflefììone,  //  conno  s  efercite- 
rebbe  per  la  medefima  direzione  D  F;  ma  quefto  cafo  è  affai  diffici- 
le  da   fuccedere  . 

Corollario    VIIL 

Quindi  è  chiaro,  che  /  ripari,  che  fecondano  il  corfo  del  fiume  $ 
fono  meno  atti  a  cagionare  delle  alluvioni  avviti  di  fé ,  di  gw Ilo  fila- 
no gli  oppolìi  ad  angolo  retto  al  corfo  del  medefimo  ;  e  perciò  reftano 
in  un  quafi  Continuo  tormento,  che  ricevono  dalla  corrente,  che  fem- 
pre  coopera  alla  loro  demolizione  .  Vero  è  ,  che  tali  ripari  retti  al  corfo 
del  fiume  richiedono  tanto  maggiore  robi  (rezza ,  quanto  è  maggiore  la 
forza  della  percoffa  ricevuta  ad  angoli  retti,  che  obbliqui,  e  perciò  uri 
vantaggio  vien  compenfato  co.i  un  difavvantaggio ,  e  ricercafi  il  giudtzto 
Tom.  IL  S  delf 
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dell'  architetto    a  faper  fcegliere ,  fecondo    le  occafìoni  ,   quello ,    e  he  fin 
per   riufeire  pih  profittevole . 

Corollario    IX. 

Di  qui  è  manifefta  la  ragione  del  diverfo  modo,  che  fi  pratica  in 
divertì  luoghi ,  per  riparare  alle  corrofioni  de'  fiumi ,  vedendoli ,  che  al- 
tri adoprano  refiftenze  robufte,  per  oliare  alla  corrente;  altri  fi  conten- 
tano di  piccioli  ripari,  che  facilmente  cedono  al  corfo;  altri  li  dirigono  in 
un  modo,  altri  in  un  altro,  potendo  etTere  tutte  le  predette  maniere  u- 
tili ,  fecondo  la  diverfità  de'  cali  ;  poiché  chi  ufa  di  fare  i  ripari  con  fra- 
fche  d'  alberi  flefiìbili ,  che  ponno  radicarli  nel  fondo ,  ha  ragione  di  pra- 
ticar quefìo  modo  o  in  fiumi  di  poco  veloce  corfo,  e  torbidi,  a' quali  o- 
gni  picciolo  refiftente  bafta  per  far  deporre  la  torbida,  o  in  fiumi  di  cor- 
fo molto  veloce,  che  non  tollerano  grandi  oftacoli,  ne' quali  la  fleflìbilità 
del  refiftente  ferve  a  non  dar  pena  al  fondamento  del  riparo,  e  a  poco  a 
poco  può  fare  quello  ,  che  non  farebbe  un  oftacolo  più  rigido ,  contro  il 
quale  operando  gagliardamente  la  corrente,  facilmente  lo  fvellerebbe  :  ed 
in  quefto  cafo  quello,  che  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  s'aggiunge  al- 
la ficurezza  dell'  opera  ;  ma  fi  richiede  maggiore  ,  e  più  lunga  1'  attenzio- 
ne al  mantenimento ,  e  protrazione  del  riparo  .  Chi  ha  buoni  fondi ,  e 
buone  fponde ,  per  aflòdare  i  ripari,  e  chi  fa  fabbricarli  di  tale  firuttura, 
che  una  parte  concorra  alla  robuftezza  dell'  altra  ,  può  intraprendere  di 
farli  grandi ,  e  molto  refiftenti  ;  ma  veda  di  non  ingannarfi  in  propor- 
zionarli alla  corrente  del  fiume  .  Opera  più  ficuramente  ,  ma  con  mi- 
nore effetto  chi  feconda  co'  ripari  in  qualche  modo  il  corfo  dell'  ac- 
qua  ;  ma  v'  è  bifogno  di  una  continua  vigilanza  per  confervarli  :  ed  al 
contrario  con  più  effetto ,  ma  con  minore  ficurezza  chi  li  fpi  nge  or- 
togonali alla  corrente;  poiché  quando  quefii  fi  fono  fortificati  colle  al- 
luvioni da  una  parte,  e  dall'altra,  non  è  foggetta  al  tormento  dell'ac- 
qua altra  parte  di  effo ,  che  la  più    lontana  alia  ripa , 

In  quello  cafo  fi  dee  però  avvertire  ,  che  elTendo  più  veloce  T  ac- 
qua per  G  F,  che  per  C  D,  ed  efTendo  trattenuta,  e  riftagnata,  può 
darfi  il  cafo ,  come  molte  volte  fi  dà ,  che   1'  acqua   più   fi  elevi    in  F , 
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che  in  D  ,  e  che  perciò  dividendo  il  fuo  corfo ,  una  parte  fi  porti  ver- 
fo  la  punta  del  riparo  F,  ed  un'altra  verfo  D.  Succedendo  ciò,  fi  fa- 
rà un  vortice  dentro  il  triangolo  F  D  K,  che  impedirà  la  depofizione 
della  torbida,  anzi  potrà  corrodere  la  ripa  L  D  ;  ma  farà  facile  il  rime- 
diarvi, fé  il  riparo  D  F  non  fi  fpingerà  tutto  in  una  volta  contro  la 
corrente,  ma  a  poco  a  poco,  e  fé  fi  Jafcieranno  fare  le  alluvioni,  prima 
di  prolungarlo  più  avanti,  lafciando  fempre  tanto  di  efito  al  fiume  nella 
parte  B  F,  che  non  polla  fare  forza  confiderabile  contro  il  riparo,  né 
cagionare  vortice  di  momento  in  K  D  F,  ed  avvertendo  d' incaftrare  il 
riparo  nella  ripa  tanto ,  che  corrodendoli  e  fifa  qualche  poco ,  non  porla 
il  fiume  trovare  sfogo  dalla  parte  di  ella  ,  e  prendere  in  mezzo  il  la- 
voro. 

Corollario    X. 

Ma  fé  /  ripari  faranno  opponi  ad  angolo  acuto  alla  corrente  ,  co- 
me F  D,  e^li  è  certo,  che  battendo  l'acqua  in  F  D  per  la  direzione  wtg'ìi. 
G  F,  farà  ella  ribattuta  in  F  K  ,  e  la  H  1  in  I  L ,  e  che  arrivando 
alla  ripa,  di  nuovo  farà  rifleffa  in  K.  !  Vi ,  L  N ,  le  quali  direzioni,  e 
rifielfioni  combinate  con  alce,  faranno  parlare  le  direzioni  rette  deli' 
acqua  in  un  vortice,  che  impedirà  le  depofizioni ,  e  corroderà  la  ripa 
CD.  Il  corfo  però  dei  fiume  non  potrà  farfi  che  fecondo  la  direzio- 
ne E  F  per  la  ragione  detta  di  fopra,  fuppofta  [a  refiftenza  della  ripa 
E  D.  Vero  è,  che  tali  vortici  nm  potranno  eflendeìft  alla  punta  deW 
angolo  D;  mi  ejfendo  le  loro  linee  circolari ,  0  [pitali ,  folo  fi  faranno 
in  quel  tratto  del  triangolo  E  F  D,  che  fra  comune  al  circolo ,  0  [pi- 
tale predetta,  che  necefiariamente  dovrà  toccare  il  riparo  F  D,  e  li 
ripa  E  D  in  due  punti,  che  faranno  i  luoghi,  ne' quali  e  l'uno,  e  1' 
altro  patiranno  maggiori  danni  :  quindi  è  ,  che  fé  quelli  luoghi  faranno 
maggiormente  fortificati ,  tanto  che  re filano ,  almeno  fin  che  la  tipa 
cppofla  fi  a  corro  fa ,  allora  abballinando  F  acqua  il  co>  fo  verfo  V  odacelo 
F  D^  fi  [cernerà,  0  fi  toglierà  la  forza  del  vortice,  e  [uccederà  f  al- 
luvione  dentro  si  triangolo  E  F  D .  In  quello  particolare  fi  dee  an- 
cora avvertire,  che  fé  l'angolo  F  D  E  farà  molto  acuto,  più  dalla  di 
lut  punta  D  fi  [cofierà  il  vortice;  ma  per  lo  contrario  dovrà  molto  prò- 

S  1  lun- 
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lungarfi  il  riparo,  acciocché  faccia  effetto  fenfibile  nella  corrofione  del- 
la ripa  oppofta  .  Io  però  non  farei  mai  autore  di  anteporre  ,  in  parità 
di  circoftanze  ,  quefti  ultimi  ripari  agli  ortogonali  ;  perchè ,  quando  an- 
che egualmente  operaflero,  quanto  a  fé ,  e  gli  uni,  e  gli  altri,  i  retti 
però  in  eguale  lunghezza  rifpingono  fempre  più  la  corrente  verfo  la  ri- 
pa oppofta  ,  e  danno  occafione  di  operare  alla  feconda  cagione  predetta , 
che  è  T  anguftia  della  fezione  . 

Corollario     XI. 

Rifpetto   all'  angolo   fatto   da'  ripari   fui    piano   verticale   colla   cor- 
rente de'  fiumi ,  non  è  da  dubitare  ,  che  la  direzione  del  riparo  a  lungo 
della  corrente  non  fia   la  migliore  .     Per  più   chiara  fpiegazione    di    ciò 
Tav.  6.    s'  avverta ,  che    può  darfi  ,  che    il  riparo  riceva   la  corrente  A  B  ad  an- 
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goli  retti ,  come  B  D  ,  o  ad  angolo  acuto  ,  come  B  C ,  o  ad  angolo 
ottufo,  come  B  E.  Intendali  prima  il  refi/lente  C  B  ad  angolo  acuto 
"  con  la  corrente:  in  quefto  cafo  egli  è  evidente,  che  la  direzione  del  re- 
nitente ribatterà  la  corrente  dell'acqua  ver/o  il  fondo,  come  per  G  I 
quella,  che  viene  per  la  direzione  H  G  ec. ,  la  quale  fpinta  dalla  cor» 
rente  A  I,  e  dalle  altre  tra  H  G ,  AI,  paralelle  infieme ,  e  combina- 
ta con  effe,  opererà  per  la  direzione  obbliqua  F  B,  e  perciò  roderà  il 
fondo  in  B.'y  e  fé  il  riparo  non  farà  piantato  ben  profondamente,  potrà 
(calzarlo  ,  e  portarlo  via  .  Lo  Jìejfo  fuccedtrà  ,  benché  meno  ,  alV  acqua 
ribattuta  dal  refiflente  B  D ,  la  quale  febbene  farà  rifleffa  con  direzio- 
ne oppofta  ad  H  X  ;  nulladimeno  ,  per  virtù  della  medefima  direzione, 
farà  divifa  parte  verfo  D,  parte  verfo  B;  e  perciò  in  B  fuccederà  V 
efeavazione  del  terreno ,  che  potrà  togliere  il  fondamento  al  refi/lente 
B  JD,  e  confegueyitemerae  fvellerlo .  Ma  il  riparo  B  E  perchè  ribat- 
te la  forza  dell'  acqua  all'  insù ,  non  potrà  ejfere  fcalzato  nel  fondamen- 
to ,  e  per  confeguenza  fé  avrà  forza  baftante  da  non  romperfi  per  lo 
corfo  dell'acqua,  fujji fiera,  anzi  rincalzando/i  a  caufa  delle  alluvioni, 
che  fi  faranno  al  di  lui  piede  ,  fi  renderà  fempre  più  forte ,  e  più  re- 
fluente . 

Co- 
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Corollario  XII. 

Non  folo  il  refiflente  B  E  rivolterà  la  corrente  ver/o  la  ripa  appo-   t™'  ?• 
Jla  D;  ma  effendo  cagione,  che  s' impedifca  il  moto  dell'acqua  nel  tri- 
angolo X  B  E,  neceflariamente  dovrà  far  fi  in  detto  triangolo  dell'  allu- 
vione ;  e  perciò  farà  il  refi/lente  rincalzato    al  di  dietro  di  terra  :    c:ò 
però  s'intende  ogni  volta  che  il  refìflente  abbia  tanta  altezza,    quanto 
b afta  per  non  ejfere  formontato  dal  fiume,    e  che  l'acqua   vi  fi  porti  di 
rigurgito,  girando  attorno  ad  E  ,  ed  equilibrandofi  con  quella,   che  cor- 
re al  di  (òtto  del  refiftente;  altrimenti    fé  l'acqua  potrà  f or  montarlo  ,  e 
fé  vi  fia  confidjrabile  differenza  tra  7  livello  della  di  lei  fupcrficie  dì 
fopra,  e  di  fotto  del  refìflente,  come  fé  detta  differenza  fotte  FP,  do- 
vendo l'acqua  cadere  da  F  in  ?,  fc ave, -ebbe  il' fondo  del  fiume  verfo  B , 
ed  ivi  impedirebbe  l'alluvione,  la  quale  però  potrebbe  manifeflarfi  poco 
più  lontano  .    Quando  però   /'  acqua   di  fopra ,    e  di  fotto  da    B  E  fojje 
quafi  nd  mede/imo  livello,  o  almeno  nella  medefima  linea,   che   il  Te- 
ttante della   fuperficie  dei  fiume,  ciò  non  dovrebbe  Juccedere ,  ma  folola 
depoCizione  della  materia  terrea.  Quello  effetto  non   folo    è  proprio  de' 
refiflenti  inclinati    alla  corrente,    ma    anche   degli  altri   o  retti,   o  con- 
trapporti alla  medefima,  e  perciò  bifo^na  avvertire  quale  fia  la  natura 
de'  fiumi ,  dentro  de'    quali  fi  fabbricano  i  ripari  \  poiché   fé  effi  avran- 
no le  piene  fubitanee ,  o  la  velocità  grande,   o  il  pendìo  del  fondo  con- 
fiderabile,  confiderabiìe  anche  farà  la  predetta  differenza  de'  livelli,  del- 
la  quale   non  dovrà   tenerfi   conto   ne'  fiumi    di    poco   corfo ,  di   fondo 
piano,  e    che   durino    molto  tempo    in   portare   la   piena   al    fuo  mag- 
gior colmo  . 

Prima  di  levar  mano  dalla  confide razione  degli  effetti  de'  ripari  (  che 
io  mi  protetto  di  non  aver  toccati  che  leggermente,  e  per  digreffione, 
non  effendo  quello  il  mio  principal  fine  in  quello  trattato  )  io  non  vo- 
glio lafciar  di  motivare  alcuni  punti  neceffarj  in  quella  materia;  il  pri- 
mo di  elfi  è,  che  quanto  pili  alto  è  un  riparo,  tanto  riefce  egli  più 
debole,  non  folo  per  le  maggiori  fpinte,  che  riceve  dall'acqua,  quanto 
per  ragione  della  leva,  l'ipomoehio  della  quale  fi  dee  intendere  nel  pun- 
to 
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to,  nel  quale  quello  forge  dal  terreno:  (  2.  )  che  defumendofi  la  dire- 
zione de1  fiumi  dalla  direzione  del  filone,  e  quefta  feguitando  regolar- 
mente la  maggiore  profondità  dell'  alveo,  che  pub  ejfere  cagionata  dall' 
azione  de'  ripari  anche  baffi  ,  perciò  il  pili  delle  -volte  poco ,  0  nulla 
ferve  il  fabbricarli  molto  alti:  (  3.  )  che  fi  dee  aver  rtfìeffo  alle  caufe 
produttrici  delle  corro/ioni;  perchè  la  rimozione  di  effe  alle  volte  ferve 
molto  più  che  tutti  i  ripari  del  Mondo,  e  frequentemente  fuccede ,  che 
la  fpontanea  ceffazione  delle  medefime,  perchè  non  avvertita,  dà  un  gran 
credito, benché  non  meritato,  ad  un'opera  mal  intefa,e  peggio  efeguita; 
quindi  è,  che  chiunque  rinverrà  le  vere  cagioni  degli  effetti  perniciofi, 
che  accadono  ne'  fiumi,  potrà  molte  volte  con  poco  di  fpefa,  e  fatica 
ottenere  l'intento  defiderato  :  e  ferva  per  regola  univerfale ,  che  fempre 
più  ficuro  farà  il  rimediare  alle  caufe,  che  l'orare  ali" effetto:  (  4.  )  che 
fi  dee  fcegliere  tal  luogo  al  riparo,  che  pojja  fuperare ,  non  ejjere  fupc- 
rato  dal  cor/o  dell'  acqua  •■>  che  p  offa  fare  l'effetto  de  fi  derato ,  e  dagli 
quella  direzione,  che  più  richiederanno  le  circoflanze :  (  5.  )  che  qua- 
lunque riparo  ,  obbligato  a  fogqiacere  all'  impeto  deW  acqua ,  richiede  li- 
na continua  vigilanza ,  e  precauzione  tanto  ii  co-ifervarlo ,  quanto  in 
ripararlo  dove  porta  il  btfogno  ;  altrimenti  efiendo  l'azione  dall'acqua 
continua  (  atta  perciò  a  vincere  colla  lunghezza  del  tempo  qualìifia  o- 
ftacolo  )  facilmente  verrà  il  cafo,  che  il  riparo  fia  danneggiato,  ed  allo- 
ra bifogna  rimetterlo,  quando  per  altro  fé  ne  trovi  buon  effetto;  a. tri- 
menti  può  darli,  che  demolito  il  riparo,  e  indebolito  perciò  il  fondo  del 
fiume,  il  danno  da  elio  ricevuto  retti  maggiore  di  p  i  ni. 

PROPOSIZIONE     V I  IL 

*  An-  *  NJÌ   nieìeftmi  fuppoQi  della  Proporzione  antecedente,   fé  il  refi- 

NOT.  VI.  fiente  farà  comporlo  di  parti  ammovibili ,  e  di  tanta  altezza,  che  pof- 
fa  foQenere  l'effetto,  che  fi  dirà,  farà  effo  corrofn  inegualmente ,  e  for- 
merà una  concavità,  le  cui  direzioni  fpingeranno  il  corfo  dell'  acqua 
alla  parte  opponi  a  . 

Intendali  nuovamente  il  fiume  A  B  G  D,   di   cui  tutte   le  direzio- 
¥<s.l'<>.    ni  fiano  paralelle  ad  A  B,  0  C  D,  e  che  concilio  da  C  in  D,  incon- 
tri 
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tri  il  refiftente  D  E  comporto  di  parti  ammovibili,  come  farebbe  una 
fponda  di  terreno  tanto  alta,  che  non  porta  efiere  formontata  dall'ac- 
qua :  dico,  che  detta  fponda  non  potrà  furtiftere  nella  fituazione  DE; 
ma  corrode ndofi ,  fi  ridurrà  in  forma  di  una  linea  curva,  v. gr.  D  FG,. 
dalle  direzioni  della  quale  farà  rivoltata  la  corrente  verfo  la  fpon- 
da A  B." 

Pofciachè  ertendo  il  moto  per  le  direzioni  paralelle  impedito  mag- 
giormente, quanto  più  le  linee  di  effe  fono  vicine  alla  fponda,  fora  l'im- 
peto per  C  D  minore,  che  per  H  E  ;  ed  efiendo  D  E  in  linea  retta  , 
faranno  tutti  gli  angoli  fatti  dalle  linee  di  direzione  con  erta  eguali;  e 
perciò  maggiore  farà  lo  sforzo  dell'acqua  per  la  direzione  H  E,  che  per 
la  C  D:  ed  in  oltre  effondo  la  fponda  D  E  verfo  il  fuo  ultimo  termine 
(  come  non  fortificata  dall'unione,  e  rincalzamento  delle  parti  vicine  ) 
meno  refiftente  in  E,  che  in  D,  maggiore  per  l'uno,  e  per  l'altro  ca- 
pò  farà  l'effetto  in  egual  tempo  in  E,  che  in  D,  e  perciò  in  E  fi  farà 
maggior  corrofione ,  che  in  D  ;  e  perchè  fimili  effetti  fempre  più  fi  di- 
minuifcono,  quanto  più  obbliquo  è  l'angolo  dell'incidenza,  accrefccndofi 
fempre   più  l' obbliquità    all'  accrefcerfi    della  corrofione ,  e  diminuendoli 

l' impeto  per  la  direzione  K  I ,   *  finalmente  fi    arriverà   ad  un  angolo  ,f  anm. 

VII 

KI  D  così  acuto,  che  la  refiftenza,  nata  dall' adefione  delle  parti  del  ter- 
reno, farà  badante   a  pareggiare   la  forza  dell'acqua;   e  perciò  la  ripa  fi 
ftabilirà  in  D  I  inclinata  alla  corrente  KI.  Quindi  è,  che  equivalendo 
erta  ad  un  refiftente  comporto  di  parti  non  ammovibili,  comincierà  a  ri- 
battere la  corrente  verfo  la  ripa  oppofta  A  B  (  per  la   Proporzione  an- 
tecedente ) ,  e  confeguentemente  farà  voltare  qualche  poco    la  direzione 
L  M   verfo  la  medefima  fponda  AB:  *  ma  perchè  voltata  quefta  dire-  *  ann. 
zione,  come  in  L  O  P,farà  colla  fponda  un  angolo  minore  di   LMD;     VIII. 
perciò  efiendo  quefta  battuta  ad  àngolo   più  obbliquo,   refterà  con   mag- 
giore portanza  per  refiftere  all'  impeto  della  direzione   L  M  ,  febbene  ef- 
fo  fia  qualche   poco  maggiore   di    quello  della  direzione  KI;   e    perciò 
l'angolo  L  M  D  farà  qualche  poco  maggiore  dell'angolo  KI  D;    *al*   An 
quale  in  fine  (  cioè  quando  la  fponda  fia   ftabilita  in  P  )    farà  eguale  1'  not.  IX. 
angolo  OPN  .    Nella  ftefia  maniera  fi  dimoftrerà,  che  l'angolo  NFM 

dovrà 
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dovrà  eflere  maggiore  dell'  angolo  L  M  I  ec.  ;  ma  ciò  eflendo ,  non  po- 
trà la  linea  D  F  G  edere  retta ,  perchè  la  linea  retta  fa  angoli  eguali 
con  tutte  le  direzioni  parale! le  :  adunque  farà  una  curva,  le  cui  tangen- 
ti facciano  fempre  angolo  maggiore  colle  direzioni  più  lontane  alla  fpon- 
da  C  D  ,  cioè  una  curva  concava,  la  cui  fpecie  dipende  dalla  diverfa 
proporzione,  che  ha  l'impeto  dell'acqua  alla  refiftenza  del  terreno,  dei 
quale  è  comporta  la  fponda;  poiché  fé  maggiore  farà  la  refiftenza  in  I, 
con  maggior  forza  ancora  farà  rifletta  l'acqua  da  I,  che  unita  colla  di- 
rezione fuffeguente  farà  sì,  che  refti  battuta  più  obbliquamente  la  fpon- 
da, e  per  confeguenza  meno  fia  ella  corrofa;  onde  rem'  l'angolo  LMI 
tanto  maggiore  .  Secondo  la  proporzione  adunque ,  colla  quale  crederan- 
no gli  angoli  fatti  dalle  direzioni  paralelle  colle  tangenti  della  curva 
DFG,farà  ella  o  di  una  fpezie,o  di  un'altra.  Refta  da  provarfi,  che 
detta  curvità  D  F  G  fpingerà  1'  acqua  alla  ripa  oppofta  \  ma  ciò  è  evi- 
dente,  perchè  correndo  anche  l'acqua  fui  tipo  di  una  linea  curva,  che 
le  fa  fponda,  viene  a  mutare  ad  ogni  punto  direzione,  che  è  quella  del- 
le tangenti  di  effa,  ed  eflendo  tutte  quefte  inclinate  alla  fponda  C  D, 
prolungate  che  fiano,  anderanno  a  tagliare  la  ripa  AB,  e  per  confe- 
guenza verrà  ad  efiere  indirizzata  l'acqua  verfo  di  efia;  il  che  ec. 

Corollario  I. 

Da  quella  Propofizione  apparifee ,  che  le  corroftoni  de  fiumi ,  arri- 
vate che  fiano  a  formirft  la  curvità  ,  che  richiede  la  combinazione  del- 
le caufe  ,  e  delle  circoli  anze,  non  ere/cono  di  piìi  ;  ma  fono  lafciate  dal 
corfo  deir  acqua  le  ripe  intatte  egualmente ,  come  fé  fojfn-o  paralelle 
fra  di  loro  ,  ed  alle  direzioni  del  fiume  ;  e  fu  quella  ragione  s'  appog- 
gia la  forma  praticata  dagli  Architetti  Ferrare!!  nel  ripararli  dalle  cor- 
rofioni  del  Po  grande  ,  che  è  di  ritirarfi  addietro  colle  arginature  ,  e  fo- 
lamente  di  difenderfi  dagli  effetti  delle  corrofioni,  cioè  dalle  inondazio- 
ni con  nuovi  argini  '-,  ma  non  mai  di  ofhre  alle  caufe ,  che  producono 
la  corrofione . 


Co- 
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Corollario    II. 

Perchè  la  forza  ddle  direzioni  unita  a  quella'  ddle  rifleflioni  fa  ac- 
crefcere  l'impeto;  perciò  è  evidente  la  caufa,  per  la  quale  il  filone  fi 
tiene  più  vicino  alla  ripa  nelle  corrofioni ,  che  ne  fitti  retti  del  fiume  ; 
perchè  cioè  l'acqua,  rcfa  più  veloce,  meno  patifce  dalla  vicinanza  della 
ripa .  E  Umilmente  fi  manifefta  la  cagione ,  per  la  quale  il  filone  nel 
principio  delia  corrofìone  m:no  s'accoda  alla  ripa  corrofa,  di  quello 
faccia  più  abballo;  pofciachè  non  folo  unite  le  forze  di  più  direzioni,  e 
di  più  rifleflioni  in  G ,  che  in  M ,  rendono  1'  acqua  più  veloce ,  ma  an- 
co perchè  le  direzioni  più  violente ,  come  HG,lpingono  la  corrente  più 
vicino  alla  ripa  in  G,  che  in  M. 

Corollario    l'I  I. 

Perciò  nelle  cormfioni  non  fiabilite  maggiore  farà  il  tormento  deh 
la  ripa  in  quella  parte  di  ejfa ,  alla  quale  più  s*  accolla  il  filone  (  que- 
llo fito  fia  chiamato  vertice  della  corrofìone  );  ma  nelle  ftabtlìte  farà 
eguale  per  tutto;  e  perciò  in  quelle  corrofioni,  nelle  quali  il  filone  fi 
porta  fempre  più  abbaffo ,  fuccedono  delle  alluvioni  nelle  parti  Juperto- 
riy  e  delle  corro fiani  nelle  inferiori  . 

Corollario    IV. 

E  perchè  /  fiumi  quanto  fono  più  larghi ,  tanto  fono  più  atti  a 
portare  il  ver t tee  della  corrofìone  più  lontano  dal  principio  di  effa  ; 
perciò  ne' fiumi  maggiori  le  corro fioni  prendono  maggior  giro,  ed  oc- 
cupano più  terreno,  internandoti"  nelle  campagne,  e  confeguentemente 
i  fiumi  più  granii  hanno    meno  frequenti  le  tortuofità. 

Corollario    V. 

Ed  eftendo    che  nel  vertice  della  corro fone  s  unìfee  il  maggior  im- 
peto del  fiume,  operante  per  una  direzione   determinata,  che  è    la  tan- 
gente del   vertice;   ed   incontrandofi  da  lì   in  giù    le  direzioni    paralelle 
fempre  più  languide ,  e  le  rifleffioni  più  vigorofe  ;  perciò  il  filone   dovrà 
Tom.  IL  T  fio- 


T4<*  DellaNatura 

fcoflarfì  dalla  ripa  corro/a  fempre  maggiormente  ;   e  ciò   ferve  a  far  ri- 
battere la  corrente  ver/o  la  parte  oppofla  con  angolo  meno  obbliquo . 

Corollario      VI. 

Dal  che  ne  fegue ,  che  facendoft  dentro  d'un  fiume  diftefo  in  linea 
retta ,  per  qualche  caufà  accidentale  ,  la  corrofione  v.  gr.  della  ripa  de- 
flra,  dovrà  feguirne  una  eguale ,  o  poco  minore  nella  fini/Ira  ;  e  que/ìa 
ne  cagionerà  un'altra  nella  de/ira  ec.  E  perciò  i  fiumi  per  ordinario  fi 
vedono  correre  dentro  alvei  compojli  di  parti ,  o  tronchi  retti ,  inclinati 
l'uno  air  altro,  ed  uniti  negli  angoli  con  linee  curve ,  che*  fono  le 
formate  dalle  corrofioni. 

Corollario     VII. 

E  perchè,  polla  la  medefima  refiftenza  nelle  ripe,  le  corrofioni  fuc- 
cedono  tanto  maggiori,  quanto  più  i  fiumi  fono  veloci,  e  fervendo  al 
corfo  la  rettitudine  per  renderlo  più  veloce  ;  quindi  e ,  che  fuccedono 
maggiori  quelle  corrofioni  9  che  fono  imboccate  nella  parte  fuperiore  da* 
tronchi  retti  del  fiume  medefimo ,  per  i  quali  cioè  il  fiume  abbia  potu- 
ta prendere  quella  velocità  di  accelerazione ,  che  gli  è  permejfa  dalle 
fue  condizioni;  e  qua  cade  la  confiderazione  di  tutte  quelle  caufe,  che 
poffono  rendere  più  veloce  il  corfo  d' un  fiume . 

Corollario    Vili. 

Similmente  perchè,  fuppofta  la  medefima  velocità  d'un  fiume,  tanto 
più  opera  ella  in  corrodere  la  ripa,  quanto  più  quefta  fé  le  oppone  ret- 
tamente ;  perciò  maggiori  fuccederanno  le  corrofioni ,  quanto  meno  ottu? 
fi  faranno  gli  angoli  formati  dalle  direzioni  del  medefimo  fiume  colla 
fituazionc  della  ripa  dalla  parte  inferiore. 

Corollario    IX. 

Per  una  limile  ragione  più  facilmente  cederà  una  ripa  arenofa,  che 

una  cretofa  ;    e  perciò ,  fecondo  la  diverfità  della  refi/lenza  delle  ripe^ 

maggiori^   o  minori  fi  faranno  le  corrofioni, 

Corol- 
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Corollario    X. 

Effondo   che    nelle  corro/toni  fempre  per  lo  meno  fi  ritarda  nota- 
bilmente  la  velocità    dell'  accelerazione  acqui/lata  per  lo  pendìo  de  ir  al'  ■ 
veo  ;  perciò  fé  un  fiume  retto  incontrerà  la  refifienza  d' una  ripa  ,  v.  gr.    Tav.  r> 
fé  AB  incontrerà  BC  col  fargli  rivoltare  il  corfo  in  BC,  farà  la  cor-    F,i'  **' 
rofione  in  B;  ma  potrà  darfi  il  cafo,  che  ribattuta  /'  acqua  in  C,   non 
potendo  per  B  C  renderfi  nuovamente  tanto   veloce,  quanto   per  AB, 
e  per   confeguenza  percotendo   C  con  forza  minore  di  quella ,  con  che 
ha  prima  percoffa  la  fponda  B,  non  faccia   ivi   tanta  corro/ione  y   e  per 
confeguenza  fia  la   corrente   ribattuta   in   D  ad  angolo  più  obbliquo ,  e 
così  fucceffivamente  ;  dal  che  ne  può  avvenire ,   che  dopo  alcune   battu- 
te, e  ribattute  trovando  l'alveo  F  G  retto,  di  nuovo  s'indrizzi  il  corfo 
dell'acqua  per  elfo. 

Corollario    XI. 

A  quefti  ultimi  Corollari  lì  dee  avere  rifletto  ne'taglj,  che  fi  fan- 
no per  raddrizzare  il  corfo  a' fiumi;  nelle  quali  operazioni  fi  dee  av- 
vertire per  regola  (  1.  )  S  imboccare  ,  coli1  incile  del  taglio  ,  //  filone 
del  fiume ,  altrimenti  o  egli  non  vi  entrerà,  0  entrandovi  di  nuovo,  fi 
farà  tortuofo  :  (  2.  )  di  mandare  lo  sbocco  del  medefimo  taglio  ,  quanto 
fi  pub  ,  a  feconda  del  filone  delle  tortuofità  fujfeguenti ,  fé  non  fi  vo- 
gliono far  cambiare  al  fiume  i  fiti  delle  corrofioni  inferiori  il  più  del- 
le volte  con  grave  danno  :  (  3.  )  che  quando  non  fia  poflibile  ottene- 
re quefT  ultima  condizione ,  fi  dee  fare  il  taglio  in  due  linee ,  che  fac- 
ciano fra  loro  un  angolo  ,  il  pili  che  fia  pojftbile ,  ottufo  :  (  4.  )  che 
quando  non  riefca  di  ottenere  una  buona  imboccatura  del  filone  fuper io- 
re  nel  taglio,  è  neceffario  di  sforzarlo  ad  entrarvi  con  qualche  lavorie- 
ro  fatto  nell1  alluvione  oppofla  alla  corrofione ,  o  pure  con  traversare  la 
corrente ,  almeno  in  parte ,  con  buone  palificate  :  (  5.  )  che  quando  la 
caduta  del  taglio  fojje  affai  grande  in  proporzione  di  quella ,  che  avef- 
fé  il  fiume  per  le  tortuofità ,  potrebbe  quejla  fupplire  in  qualche  par- 
te   al   difetto  della  buona  imboccatura  ec. 

T  2  Co. 
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Corollario    XII. 

Alle  cofe  predette  fi  dee  anco  riflettere  in  deftinare  il  luogo  agli 
argini ,  che  fi  fanno  o  ad  uno  de*  taglj  predetti ,  o  ad  un  nuovo  alveo 
di  fiume ,  perchè  in  ciò  fuccedono  errori  infiniti ,  fabbricandoli  alle  volte 
argini  in  certi  fiti ,  che  fono  dovuti  alle  corrofioni ,  le  quali  neceffaria- 
mente  fono  per  accadere ,  fé  non  fui  principio ,  almeno  quando  tutta 
l'acqua  del  fiume  fi  porterà  a  correre  per  gli  alvei  arginati;  ed  io  po- 
trei addurne  qui  molti  efempj,  fé  non  {limarti  meglio  di  dar  lontano 
dal  condannare  le  operazioni  degli  altri. 

PROPOSIZIONE     IX. 

Se  in  una  palude ,  lago,  laguna  ec.  entrerà  un  fiume  torbido,  ivi 
deponendo  la  materia  terrea  ,  la  eleverà  di  fondo  ,  e  fi  formerà  /'  al- 
veo  dentro  di  ejja  in  mezzo  alle  propiie  alluvioni,  prendendo  quel- 
la firada ,  che  gli  farà  infegnata  dalla  direzione  della  foce ,  dalle  re- 
fiftenze ,  che  troverà ,  e  dall'  efito  ,  fé  vi  fia ,  del  lago  ,  o  della  pa- 
lude  ec. 

Che  un  fiume  d'acqua  torbida,  entrando  v.  gr.  in  una  palude,  per- 
da il  moto,  è  manifefto  per  efperienza,  e  per  ragione;  ficcome  è  fuor 
di  dubbio ,  che  perdendofi  l' agitazione  nelle  acque  torbide ,  fuccedano 
delle  alluvioni  :  retta  folo  da  fpiegare  in  qual  miniera  polla  un  fiume 
con  effe  formarfi  l'alveo,  e  quali  fiano  le  cagioni,  che  concorrono  a 
determinare  il  fito  di  elfo  . 
tav.  g;  Sia  dunque  il  fiume  ABC,  che  entri  nella  palude  C  D  E  F  G, 

e  fia  in  C  lo  sbocco  dd  fiume,  la  cui  ultima  direzione  fi  B  C ,  e  fia 
in  E  l'em'ilTano  di  c(Ta  palude:  dico,  che  per  determinare  il  fito  al  fiu. 
me  da  C  in  E  concorrono  la  direzione  B  C ,  il  fito  di  E ,  e  gl'impe- 
dimenti ,  che  di  quando  in  quando  incontra  il  corfo  dell'  acqua  nella 
palude.  Pofciachè  egli  è  certo,  che  dovendo  l'acqua  nel  tronco  dello 
sbocco  B  C  avere  qualche  velocità ,  ed  eguale ,  fé  non  maggiore ,  al- 
tezza di  fuperficie  in  B,  che  in  C,  dovrà  il  femplice  conato  dell'acqua 
della  palude  in  C   cedere  alla  velocità  del  moto   attuale  per   B  C  :  a- 

dun- 


i>&-  ir- 
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dunque  l'acqua  non  folo   correrà   dentro   l'alveo   B  C ,  ma  prolungherà 
per  qualche  fpazio  il  fuo  cor/o   dentro   della  palude  v.  gr.  da  C  fino  in 
H,  fempre  però  indebolendoli,  fino  a  perdere  ogni  moto  fenfibile.    Sup- 
poniamo ,  che  ciò  fucceda  in  H  ;  adunque  l' acqua    entrando  torbida ,  far 
rà  poi  refa  {lagnante  per  tutta  la  palude,  fuor  che    nel  fito  C  H,  e 
perciò  lateralmente  a  C  H  deporrà  la  torbida ,  e  fuccederanno  delle  allu- 
vioni ,  le    quali    colla    loro  altezza    chiuderanno    un   fito  lafciato  ballò 
da  C  in  H,  e  per  quello  continuerai!!  il  corfo  del  fiume.     Ri/guardan- 
do dunque  la  fola  direzione   B  C ,  dovrà  tal  principio   d?  alveo   dijlen- 
derfi  in  una  linea  retta  C  H,   e  continuar/i  fempre   la  medefima ,  ele- 
vandoli maggiormente  le   fponde   laterali,  fino   a  fopravanzare   la   fuper- 
ficie  dell'acqua  della  palude,    coflringendo  con   ciò  il  fiume  a  continua- 
re il  fuo  corfo  per  un  alveo  nuovo,  ed  a  prolungare  lo  sbocco  dentro  la 
palude  fempre  a  dirittura . 

Ma  fé  qualche  cofa  fi  opponete  al  moto  dell'  acqua  per  la  dire- 
zione C  H,  come  erbe,  alberi  ec.  (  che  fono  affai  famigliari  alle  palu- 
di )  o  foffj  di  venti ,  o  correntie  d' altre  acque  ,  benché  occulte  ,  ed 
infenfibili,  come,  per  efempio,  fé  dentro  d'una  palude  piena  di  un  can- 
neto, o  di  erbe  foffe  aperta  una  ftrada  fenza  impedimento,  come  G  I, 
allora  ,  perchè  la  direzione  per  B  C ,  ufcita  1'  acqua  dallo  sbocco  C  , 
fempre  s' illanguidifce ,  farebbe  bene  il  fiume  qualche  sforzo  ,  per  ifpin- 
gerfi  in  C  H,  e  fui  principio  ne  prenderebbe  per  qualche  picciolo  fpa- 
zio  la  linea;  ma  finalmente  vinto  dalle  refi (lenze ,  farebbe  obbligato  a 
prendere  a  un  diprejfo  la  firada  meno  impedita  per  C  I .  Lo  fteflo  fuc- 
cederebbe  ,  fé  nella  direzione  C  H  5'  incontrale  qualche  refi/lente  ,  va- 
levole a  rivoltarla  ad  altra  parte;  e  per  far  ciò  non  fi  richiederebbe 
gran  forza,  purché  elfo  refifteffe  più  delle  parti  vicine;  perchè  in  tal 
cafo  /'  impeto  tn  gran  parte  perduto  facilmente  in  dirizzerebbe  fi  ad 
altra  parte.  E  da  quello  principio  nafcono  i  molti  rivoli,  o  rigagnoli, 
ne' quali  fi  dividono  i  fiumi,  che  mettono  la  foce  nelle  paludi  di  poco 
fondo . 

E'  confidcrabile  in  quello  cafo   un'altra  forte  di  refiftenza,   che  na- 
fce  dall'inegualità  del  fondo  della  palude,  la  quale  febbene  nil  principio 
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nulla  opera,  nel  progreffo  però  cagiona  un  impedimento  maggiore  di 
ogni  altro.  Poiché  fuppofto  che  il  maggior  fondo  fia  in  C  H  K  L  E, 
egli  è  certo,  che  facendoci  depofizioni  eguali  in  que'  lìti,  ne'  quali  l'ac- 
qua egualmente  ftagna,  ed  è  egualmente  torbida,  neceffariamente  dovrà 
fuccedere,  che  ne'  fiti  laterali  a'  fondi  continuati  CHKLE  dovran- 
no le  alluvioni  elevarli  più  prefto  fopra  la  fuperficie  della  palude,  che 
nel  mezzo,  e  confeguentemente  formeranno  come  un  alveo,  dentro  il 
quale  dovrà  il  fiume  prendere  il  fuo  corfo  ;  e  perciò  molte  volte  i  fiu- 
mi ,  che  hanno  eftto  nelle  paludi ,  e  lagune,  feguit ano,  nel  formarfi  che 
fanno  F  alveo  dentro  le  proprie  alluvioni,  la  via  delle  maggiori  pro- 
fondità di  effe  paludi.  Per  la  frena  ragione  operano  tutte  le  caufe , 
che  fanno  una  ftrada  o  più  aperta,  e  fpedita,  o  più  baffa  d'un' altra, 
come  fono,  oltre  le  tagliate  dell'erbe,  qualche  picciola  efeavazione,  e 
la  via  tenuta  da'  navicelli  nel  parlare  da  un  luogo  all'altro,  perchè  in 
tali  fiti  l'acqua  pofta  come  in  equilibrio  feguita  la  via  delle  minori  re- 
iìftenze . 

Finalmente  fuppofto  che  la  palude  ec.  non  pojfa  avere  altro  sfogo 
che  in  E,  è  manifefto,  che  F  acqua  portata  dal  fiume  in  effa,  dovrà 
avere  corfo  confider abile  in  E,  e  che  non  potendo  il  fiume  avere  sfogo 
in  altra  parte ,  finalmente  bifognerà  (  quando  anche  dovefie  prima  cir- 
cuire tutta  la  palude),  che  arrivi  al  luogo ,  dove  comincia  il  corfo  delF 
acqua,  che  efee  per  E,  col  quale  combinando/i  quello  del  fiume,  s' in- 
camminerà a  quella  parte  medefìma.  Egli  è  dunque  dimoftrato ,  che  le 
tortuofità,  o  fmuofttà  d£  fiumi,  i  quali  fi  formano  F alveo  colle  allu- 
vioni, debbono  la  loro  fitu anione  parte  alle  direzioni  dello  sbocco  del 
fiume  inalveato,  parte  alle  refifìenze  trovate  dentro  la  palude,  e  parte 
al  fito  dell' em'jjfar'to  della  medefìma  ;  il  che  ec. 

Non  fi  dee  però  credere ,  come  pure  fi  è  accennato  di  fopra ,  che 
tal  fiume  inalveandoli ,  leguiti  con  un  ramo  folo  una  fola  direzione  •■>  anzi 
piuttofto,  fecondo  la  diverfità  delle  caufe,  vicino  allo  sbocco  fi  dovrà 
dividere  in  moltiflìmi  rami,  divifi  anch' elfi  in  altri  minori,  i  quali  a 
poco  a  poco  faranno  lafciati  dal  fiume,  e  ferrati  colle  alluvioni  a  mifu- 
ra  delia  forza ,  che  prenderà  per  uno  di  elli  il  più  facile ,  e  meno  impe- 
dito : 
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dito;  dimodoché  rare  volte  fuccede ,  che  fi  mantengano  più  rami  intigni, 
fé  il  fiume  non  ha  o  notabile  abbondanza  d'acqua,  ,0  ne'  rami  divertì 
un  certo  equilibrio  di  condizioni ,  non  così  facile  da  fuccedere . 

Ecco  dunque  da  quante  caufe  può  provenire,   che  i  fiumi  fi  faccia- 
no tortuofi,   e  come  avvenga,   che  tali  fi  mantengano:    fuccede  ora  da 
efaminarfi  quali  Mano  gli  effetti  di  efli ,   e   quali  quelli   de'  fiumi  retti  ; 
ma  prima  è  d'avvertire ,  che  /  fiumi ,  /  quali  corrono  in  ghia/a ,  difficil- 
mente ponno  mantenere   la  rettitudine;   perchè  fpingendo  eflì   fregolata- 
mente,  e  con  moto  lento  le  ghiaje,  molte  volte  le  ammansano,  e  le  la- 
fciano   al  celiare   della  piena    nel  mezzo  del  proprio  corfo;    ond' è,   che 
facendoli  doffi ,   sforzano  quefli  la  corrente    a  voltarli   da  quel  Iato ,  ove 
trovando  qualche  volta  materia  poco  refluente   in  tempo  di  acqua  baila, 
può  profondare   un  nuovo  alveo,   e  fare  come' una  chiamata  alla   piena 
foprav  ve  niente.    Di  qui   anche   nafcono   la   moltiplicità   de'  rami,  che 
haano  i  medefimi  fiumi   in  ghiaja  ;   le  ifole ,  che  dalla  divifione ,  e  riu- 
nione di  detti  rami  derivano  ;   *   ed  inoltre   la  continua  variazione    del     *  Al- 
letto, e  del  filone,  oflervandofi   ad  ogni  piena  in  ciò   qualche  notabile  NDT»XI. 
mutazione.    Quindi  è   ancora   la  larghezza  foprabbondante    degli    alvei 
ghiajofi ,   e  la  poca  llcurezza ,  che  fi  ha  da'  ripari   fabbricati    per  difefa 
delle  ripe,  e  confeguentemente  il  poco  frutto,  che  fi  ricava   da'  mezzi, 
che  fi  adoprano  per  mutarli  di  corfo ,  ed  obbligarli  a  correre  quanto  piìj 
fi   polla   rettamente,   potendofi  dire,   che   i  fiumi  in  /iti  fimili  fiano 
quafi  indomabili ',  o  almeno  richiedano  una  più  che  ordinaria    vigilanza , 
ed  affiftenza,  per  eflere  mantenuti  in  dovere;    e  ciò  è  fempre  tanto  più 
vero,  quanto  le  ghiaje,  o  fallì  fono  più  copiofi,  e  più  grandi  di  mole. 
Al  contrario  /  fiumi ,  che  corrono  in/abbia ,  fono  molto  più  maneggiabili  per 
la  quafi  intera  uniformità  della  materia ,  della  quale  viene  comporto  l'al- 
veo;   e  perciò   ejfendo  diritti ,  facilmente  fi  confervano ,    e  le  loro  botte 
più  agevolmente  fi  difendono,   e  mantenendoli  il  corfo  quafi  fempre  nel 
luogo  medefimo ,    non  hanno  bifogno  di  tanta  larghezza   di  letto  ;   onde 
in  molti  cali  è  facile  di  mutare  loro  l'alveo  o  con  cavi  proporzionati,  o 
con  ripari  ben  intefi,  o  con  accrefeimento   di  caduta,   o  con   maggiore 
facilità  di  sfogo,  regelandofi  in  quelli  cali  la  maggiore,  o  minore  facilità 
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dalla  confiderazione  della  velocità  del  corfo  dell'acqua,  dalla  direzione, 
ed  impeto  in  efTa  imprefio,  dalla  fìtuazione  della  ripa,  ec. 

Pattando   ora   agli  effetti    de'  fiumi  retti,    e  tortuofi,    facilmente    fi 
ponno  quelli  dedurre    da  ciò,   che  abbiamo   finora  detto.     E  prima,  *  i 
*  An-  fiumi  retti  mantengono  più  [cavato  il  loro  letto,  i  tortuofi  meno y   e  la 
NOT. XII.  ragione  fi  è,    perchè  emendo  la  linea  retta,    tirata    dal  principio   al   fine 
/  del  fiume,    la    più  corta,    ed   elTeodo    la  caduta   proporzionata   alla    lun- 

ghezza del  corfo,  ne  fegue,  che  confervando  lo  ftelTo  alveo  la  medefima 
declività,  debba  edere  più  alto  il  fondo  nel  principio  del  fiume  tortuo- 
fo,  che  del  retto,  quando  nell'uno,  e  nell'altro  fi  trovi  la  medefima 
diftanza  de'  termini  . 

Per  efempio,  fupponiamo,  che  l'origine  d'un  fiume  fia  difrante  in 
Hnea  retta  dalla  foce  del  medefimo  cento  miglia,  e  richieda  un  piede  di 
caduta  per  miglio:  certo  è  adunque,  che  tutta  la  caduta  necefiaria  a 
quefto  fiume  farà  di  cento  piedi,  e  tanto  dovrà  efiere  l'elevazione  del 
principio  di  effo  fopra  il  fondo  della  fua  foce,  qualunque  volta  abbia 
elfo  il  corfo  per  detta  linea  retta.  Ma  fé  il  medefimo  colle  fue  tortuo- 
lità  s' allungafie  la  firada  fino  a  centocinquanta  miglia,  altrettanti  piedi 
vorrebbe  egli  di  caduta  (  tralafcio  di  contìderare  in  quefto  luogo  la  diffe- 
renza, che  è  tra  un  fiume  retto,  e  un  tortuofo ,  la  quale  fa,  che  il 
primo  a  cagione  delle  minori  relìftenze  rief.a  più  veloce,  e  meno  decli- 
ve del  fecondo  ) ,  e  perciò  dovrebbe  il  principio  del  fiume  effere  più  al- 
to, che  nel  cafo  precedente;  il  che  è  vero  anche  di  tutti  i  fiti  del  fiu- 
me ,  paragonando  la  loro  diftanza  dalla  foce  per  la  linea  retta,  e  per  la 
curva:  quindi  è,  che  deiurnendofi  la  profondità  del  fiume  dalla  d' Manza 
del  di  lui  fondo  dal  piano  della  campagna ,  fé  la  caduta  di  quella  [opra 
il  [oìì do  dello  sbocco  [ara  maggiore  di  quella,  che  h  dovuta  al  fondo  del 
fiume ,  necejfariamcnte  correrà  quello  incapato  nel  terreno  ;  e  tanta  farà 
la  profondità ,  quanta  la  differenza  tra  la  caduta  maggiore  della  cam* 
pagna,  e  la  minore  del  fondo  del  fiume .  E  perchè  la  caduta  de'  fiumi 
tanto  fallì  maggiore,  quanto  è  più  lunga  la  linea  del  loro  corfo;  però 
può  darfi  il  cafo ,  che  un  fiume  correndo  rettamente  al  [uo  termine,  ab- 
bia 
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bia  il  fuo  fondo  affai  baffo  [otto  il  piano  della  campagna  ;  ma  facendofi 
tortuofo,  e  per  confeguenza  elevandoft ,  abbia  bifogno  di  argini  per  ef- 
fere  trattenuto ,  che  non  inondi.  II  paragone  della  caduta  della  campa- 
gna con  quella,  eh' è  necefiaria  al  fiume,  fa  anche  conofeere  quale  fia- 
la caufa,  che  alcuni  fiumi  camminino  per  fondi  elevati  fopra  il  piano 
del  terreno  contiguo;  che  altri  corrano  affitto  incapati  dentro  la  cam- 
pagna; e  che  altri  fi  profondino  di  foverchio  destro  le  vifeere  di  effa; 
La  m.d^fima  comparazione  può  portarci  anche  alla  cognizione  de'  rime- 
àj  opportuni  per  impedire  la  nociva  elevazione  del  fondo  de' fiumi ,  e  le 
eftreme  loro  profondità  :  ne  fiumi  però ,  che  hanno  il  fondo  orizzont a. 
le ,  la  rettitudine ,  0  tortuofità  deqli  alvei  non  contribuì  Tee  cos'  alcuna 
al  maggiore,  0  minore  profondamento  ,  ma  la  fola  copia  dell'acqua, 
che  quanto  è  maggiore,  mantiene  più  baffo  il'fondo  del  proprio  letto: 
la  caduta  si  della  campagna  opera  qualche  cofa  paragonata  alla  cadente 
del  pelo  del  fiume  ;  perchè  fé  la  caduta  del  terreno  farà  maggiore  di 
quella,  che  tira  [eco  la  declività  della  cadente  del  pelo  £  acqua  nelle 
muffirne  piene , non  vi  farà  bifogno  d'argini  al  fiume  ;  e  perchè  anche 
in  quefto  cafo  la  linea  più  lunga  ricrea  maggior  caduta,  può  ejjere, 
che  la  tortuofità  induca  una  necejfità  di  arginatura ,  che  forfè  non  fi 
avrebbe,  fé  il  fiume  camminaffe  retto  ;  '  la  tortuofità  dunque  in  que-  ANN« 
fio  cafo  potrà  ben  far  elevare  il  pelo  dell'acqua,  ma  non  il  fon- 
do dell'  alveo  . 

Le  altre  proprietà  de'  fiumi  retti  fono,  che  efìì ,  come  fi  è  dimo- 
Arato,  con  fervano  il  loro  maggior  fondo  nel  mezzo  dell'  alveo,  refi  andò 
le  a'tre  parti  in  ciafeuna  fezione  omologamente  dtfpofte;  e  perciò  non 
fi  fcava  il  loro  fondo  più  in  un  luogo,  che  nell'altro;  non  fi  fa  alcun 
gorgo,  o  inegualità  di  letto,  che  accidentalmente;  e  riabilita  che  fia  la 
loro  larghezza,  non  alterano  la  fituazione  delle  proprie  ripe,  le  quali 
perciò  non  fanno  altra  forza,  che  di  [ottenere  V  altezza  deW  acqua  nel- 
la mede/ima  maniera ,  che  farebbero  ,  [e  [offe  (lagnante ,  cioè  in  propor- 
zione della  propria  altezza  .  Ma  al  contrario  /  fiumi  tortuofi  portano 
la  maggior  profondità  degli  alvei  ora  verfo  una  ripa,  ora  verfo  F  al- 
tra ,  e  la  linea  del  filone  dell'acqua  è  fempre  più  curva  di  quella  dei- 
Tom.  IL  V  le 
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le  ripe,  accodando  fi  alle  parti  concave  delle  rotte ,  e  fco  fi  andò  fi  dalle 
conveffe  ;  perlochè  ne  nafce  da  una  parte  la  generazione  delle  fpiagge  , 
e  delle  alluvioni,  o  arenaj,  e  dall'altra,  anche  frequentemente,  la  cor- 
rofione  delle  ripe,  che  fogliono  in  detti  lìti  avere  al  piede  gorghi  pro- 
fondi. //  carico ,  che  portano  le  fponde  battute  dalla  corrente  del  fiume , 
è  molto  maggiore,  che  ne  fiumi  retti,  come  non  fatto  dal  folo  conato, 
ma  dall'impeto  dell'acqua,  del  quale  è  tanto  maggiore  la  forza,  quanto 
l'energia  della  percoffa  fupera  lo  sforzo  della  fola  gravità.  S'aggiugne, 
che  ne'  fiumi  retti  le  direzioni  del  corfo  procedono  piroette  olle  spen- 
de ,  e  perciò  non  ponno  cagionare  que'  vortici ,  che  folo  nafeono  dalla 
combinazione  di  diverfe  direzioni  infì  -me ,  e  che  fono  tanto  frequenti 
ne'  fiumi  tortuofi   con   danno  indicibile  delle  fponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  alvei  un  effetto  affai  confiderabi- 
le  ,  ed  è  la  direzione,  che  ha  il  fondo  dell  acqua ,  diverfa  da  quella  del 
mezzo,  e  della  Juperficie  ;  dal  che  ne  nafce,  che  le  piene  mai;_,  >ri  al- 
le volte  moftrano  di  battere  la  ripa  oppofta  in  un  luogo ,  le  mezzane 
in  un  altro,  e  l'acqua  baffa  in  un  altro.  Ciò  deriva ,  perchè  cam  ninan- 
do  il  maggior  fondo  colla  medefima  curvità  delle  alluvioni,  e  delle  fpiag- 
ge ,  che  fono  nel  fondo  del  fiume ,  la  corrente  del  fondo  fegue  la  dire- 
zione di  qucfto;  ma  quella,  che  effendo  più  alta,  copre  tutte  le  fpiag- 
ge, quanto  è  in  fé,  s'accomoda  alla  curvità  delle  fponde  delle  golene, 
che  per  lo  più  non  fono  paralelle  alla  maggiore  profondità  dell'alveo;  e 
finalmente  le  piene  più  alte ,  coprendo  il  piano  delie  golene  ,  prendono 
qualche  direzione  dalla  fìtuazione  degli  argini ,  i  quali  non  mai  fecon- 
dano la  curvità  delle  medefime;  ma  il  più  delle  volte  fervono  di  corda 
al  loro  arco.  Quefte  diverfe  direzioni  però  non  fi  confervano  cosi  indi- 
pendenti l' una  dall'altra,  che  non  vengano  di  quando  in  quando  altera- 
te; e  perciò  combinandofi  tutte  e  tre,  il  filone  batte  la  ripa  in  un  fi- 
lo ;  ceflandone  una  ,  cioè  la  fuperiore ,  l' incontro  del  filone  con  la  ri- 
pa fi  fa,  in  un  altro  luogo;  e  finalmente  non  eflendovi  che  la  dire- 
zione più  baffa,  di  nuovo  fi  muta  fito.  E  perciò  fi  dee  avvertire  nel 
deffinare  i  luoghi  a'  ripari,  che  fi  formano  per  difefa  delle  corrofio- 
ni ,   di   non   avere  unicamente   rifleffò   al  filone  dell'  acqua  baffa  ;    ma 

ben- 
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bensì  di  confiderai  anche  lo  flato  mezzano,  e    fommo  delle  piene  del 
fiume . 

L' altezza  maggiore ,  che  ha  l' acqua  corrente  nella  parte  concava 
delle  botte,  è  un  effetto  non  difprezzabile  delie  tortuosità  degli  alvei; 
poiché ,  fìccome  in  quel  fito  gli  argini  lì  ricercano  più  vigorofi ,  più  lar- 
ghi, e  di  miglior  costruzione,  così  devono  edere  più  alti,  acciò  l'acqua 
non  trabocchi  dalla  fommità  di  elfi;  e  tanto  devono  e  fiere  più  alti,  quan» 
to  più  fono  vicini  al  vertice  della  corrofione ,  perchè  ivi  è  anche  mag- 
giore l'altezza  dell'acqua;  e  perciò  nella  coftruzione i  o  riparazione  de- 
gli argini  non  occorre  (òpra  d'una  linea  uniformemente  declive  regola- 
re il  piano  fuperiore  di  elfi;  ma  piittofto  giova  tenerlo  (  col  prendere 
norma  dal  pelo  di  una  piena  )  tanto  più  alto,  quanto  fi  può  credere, 
„  che   baffi    a   fòftenere   una    piena  ftraordinara.,   quando  ella  veniffe. 

Sebbene  pire,  che  gli  effetti  de  la  tortuofità  de'  fiumi  fiano  tutti 
perniciofi,  nulladimeno  (perchè  anche  nel  m-de  fi  trova  fempre  mifchiata 
qualche  cofa  di  bene  )  oltre  1'  utile ,  che  ricavano  i  polleffori  de*  fondi 
Contermini  alle  alluvioni,  v' è  aiie  volte  qualche  cofa  di  neceffario  all'e- 
conomia univerfale  de'  fiumi;  pofeiachè  i  giri  di  elfi  (  particolarmente  fé 
fono  reali)  ponno,  fecondo  il  bifogno,  avvicinare  ,  o  allontanare  gf  sboc- 
chi de' fiumi  influenti  all'origine  di  effì-,  e  per  confeguenza  accrefeere  , 
o  fminuire  la  neceffaria  caduta ,  che  è  un  punto  affai  confiderabile  nella 
condotta  dell'acque;  ma  di  ciò  ptrìeremo  pài  ampiamente  nel  Cap.  g. 
Si  dee  però  avvertire,  che  la  direzione  de' fiumi  s'intende  in  due  ma- 
niere ,  1'  una  cioè  univerf  ile ,  l' altra  particolare  .  La  direzione  univerfale 
non  tiene  conto  delle  picciole  curvità, che  ha  l'alveo  d'un  fiume,  quan- 
do anche  follerò  tali,  che  fpingeffero  le  correnti  in  un  luogo  a  Le- 
vante, nell'altro  a  Ponente;  ma  folo  mette  a  capitale  la  ftfada,  che 
tiene  il  fiume ,  prefeindendo  da  effe  :  così  vien  detto  da'  Geografi ,  che  il 
Po  cammina  da  Polente  a  Levante,  che  il  Danubio  neir  Aulirla  tiene 
la  medefima  ftrada,  nell'Ungheria  volta  a  Sirocco,  dopo  Belgrado  ri- 
torna verfo  Lavante,  e  vicino  a'  fuoi  sbocchi  nel  Mar  nero  tende  verfo 
Greco;  e  quefte  fono  le  tortuoficà ,  che  ponno  effere  utili,  ed  iftituite 
con  qualche  fine  dalia  natura:  ma  la  direzione  particolare  è  quella,  che 
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gode  la  corrente,  o  filone  in  ciafcheduna  parte  dell'alveo,  e  della  quale 
fi  tiene  conto  da  chi  pretende  fare  una  pianta  efatta  dì  un  fiume  in  u- 
na  carta  di  corografia,  nella  quale  fi  voglia  efprimere  lo  fiato  di  effo 
con  ogni  maggior  diligenza  ;  e  quelle  picciole  tortuofìta  rare  volte  av- 
viene, che  portino  vantaggio,  anzi  fono  abborrite  dall' univerfale  digli 
uomini,  che  tutto  '1  giorno  s'affaticano  o  per  toglierle,  o  per  impedir- 
ne gli  effetti  dannofì. 

E'  congenea  alla  materia  di  quello  Capo  la  queftione  promoffa  dal 
Varenio  nella  fua  geografia  generale  lib.  i.  cap.  6.  Prop.  8.  Se  gli  alvei 
de'  fiumi  fiano  fiati  fatti  dalla  natura,  o  dall'arte.  Egli  dillingue  i  fiu- 
mi contemporanei  alla  terra  da  quelli,  che  hanno  avuta  la  neceffità  di 
avere  formati  gli  alvei  d.>po  la  creazione  del  globo  terracqueo  :  circa  i 
primi  non  ifpiega  il  fuo  fentimento;  ma  circa  gli  ultimi  fi  dà  a  credere, 
che  abbiano  gli  alvei  minufatti ,  affumendo  per  fondamento  della  fua 
opinione  l' ofiervarfi ,  che  le  nuove  fontane,  nello  fcaturire  che  fanno 
dalla  terra,  non  ifcavano  gli  alvei  per  lo  corfo  delle  acque  proprie,  ef- 
fendo  perciò  neceffitate  a  fpanderfi  per  i  terreni  vicini  :  che  nulti  alvei 
fono  fiati  fatti  per  opera  umana,  defumendone  la  certezza  dalla  fede  in- 
dubitata delle  ftorie:  e  finalmente  che  i  fonti,  o  forgi  ve  ,  le  quali  fca- 
turifcono  dalle  pianure,  generano  paludi,  per  efiìccazione  delle  quali  bi- 
fogna  fcavare  foffe,  che  divertifcano  da  effe  le  acque:  e  in  fine  confer- 
ma  il  fuo  fentimento  col  dire,  che  molti  fi  j  mi  fi  a. io  fiati  uniti  per  ar- 
tificio d'uomini  ad  altri,  coll'efempio  del  Tanai ,  dell'Eufrate,  e  della 
Volga;  e  che  perciò  fi  debba  credere  il  fimile  di  tutti   gli  altri . 

Io  ficcome  non  ardirei  di  negire  fenza  motivo  fatti  di  ftoria ,  così 
non  poffo  dubitare  ,  che  le  acque  d'alcuni  fiumi  non  corrano  per  alvei  fca- 
vati  a  mano ,  fapendofi ,  che  quelle  del  Po  furono  unite  in  un  fol  alveo  da 
Emilio  Scauro  :  che  la  Brenta  è  fiata  cambiata  di  alveo  dalla  Serma 
Repubblica  di  Venezia  :  così  il  Lamone  ,  ed  il  Reno  nofiro  dalla  S.  Se- 
de; per  non  dire  delle  fofìè  tirate  dal  Nilo  ad  Aleffandria  da  Aleffandro 
Macedone;  di  quelle  fatte  da  Drufo  per  lo  Reno,  da  Tiberio  per  lo 
Tevere  ec.  Ma  per  1'  altra  parte  fono  ben  di  parere ,  che  la  maggior 
parte  de'  fiumi    fiano  flati   fatti  dalla  natura,  e  che  lafciandola  operare 
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da  fé  fola,  ella  formerebbe  col  tempo  gli  alvei  a  tutte   l'acque  ,  come 
di  molti ,  formati  per  fola  difpofizione  di  caufe  naturali ,  fé  n'  hanno  indi- 
zi evidenti.    Poiché  fé   fi  confiderà   la   parte  più  alta  della   terra,  cioè 
quella,  che  noi  chiamiamo  montuofa,  fi  può  ben  facilmente  comprende- 
re,   che   le  fpaccature,  le  quali  in  efl'a  da  per  tutto  fi  trovano,  per  lo 
fondo  delle  quali  fcorrono  i  rivi,  i  torrenti,  ed  i  fiumi,   e  che  fono  co- 
me termini  diviforj  d'una  montagna  dall'altra;  è  facile,  dico,  compren- 
dere, ch'effe  fono  fiate  fatte   dalla   forza  dell'acque,  che  le  ha   fcavate 
col    corfo   nella  maniera  già  diffufamente    fpiegata  nel  Capitolo   antece- 
dente ;  olTervandofi  molte  volte ,  che  dalla  maggiore ,  o  minore  profondi- 
tà viene   determinata   la  diftanza   delle  cime  de'  monti,   che  fopraftano 
dall'una,  e  dall'altra  parte  al  corfo  del  fiume,  benché  a  ciò  fare  anche 
concorra  la  condizione  della  materia ,  di  che  fono  formate   sì    le  monta- 
gne ,  che  i  fondi  degli  alvei .  Quindi  è ,  che  per  impedire   le   efcavazioni 
fuperflue,  e   dannofe,ed  i  dirupamenti  della  terra  ad  effe  fuccedenti,  fo- 
no obbligati   gli    abitanti   di  fare,   e    mantenere   un'infinità  di  chiufe, 
che    fono    fabbriche    per    lo    più    di   legnami ,    o   di   filli  ,    le    quali 
colla    loro   altezza   foftentano   il    fondo   de'  torrenti   alla  neceffaria  al- 
tezza . 

Non  può  intenderfi  una  fonte  di  nuova  origine,  che  abbia  qualche 
abbondanza  d'acqua,  e  che  col  continuo  aumento,  ufcendo  dal  proprio 
ricettacolo ,  e  trovando  efito  a  qualche  parte  verfo  il  mare ,  non  incon- 
tri o  un  declivio,  per  lo  quale  fcorra,  o  una  caduta,  dalla  quale  preci- 
piti ,  la  quale  eflendo  grande  più  del  dovere  ,  è  neceffario  fuccedano  ef- 
cavazioni,  che  fono  quelle,  che  danno  Peflere  agli  alvei:  quando  que- 
fte  hanno  potuto  farfi  feguitamente ,  fi  fono  formaci  i  letti  continuati  ; 
ma  incontrando»*  oftacoli  da  tutte  le  parti ,  ed  efiendo  sforzata  P  acqua 
ad  elevarfi  di  corpo  per  trovare  l' efito  fopra  gl'impedimenti,  fi  fono 
formati  laghi ,  che  fervono  di  temporaneo  ricettacolo  a'  fiumi ,  e  talora 
fi  fono  fatte  cateratte,  o  cafcate  d'acqua,  quando  nella  dirittura  dell' 
alveo  l'acqua  ha  trovati  impedimenti,  i  quali  non  ha  potuti  fuperare 
col  roderli ,  e  che  perciò  hanno  foftentata  la  parte  fuperiore  dell'  alveo 
più  alta  dell'inferiore.  Accade  talvolta,  che  i  fiumi  fcorrendo  fra  mon- 
ti, 
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ti,  trovano  voragini,  che  li  afforbifcono,  e  però  fono  interrotti  i  loro 
alvei  dalle  montagne,  che  (tanno  in  faccia  del  loro  corfo;  quefte  voragi- 
ni o  hanno  efito  al  mare ,  oppure  trasfondono  le  loro  acque  di  nuovo 
iopra  la  terra ,  o  formano  nuovi  fiumi  ;  e  quefta  è  la  ragione ,  per  la 
quale  fé  ne  trovano  di  quelli,  che  entrano  in  laghi,  ma  non  ne  efco- 
no,  e  che  alle  volte  fi  vedono  fcaturire  dalla  terra  fiumi  ben  grandi 
piuttofto  che  fontane,  delle  quali  l'origine  è  tanto  lontana,  che  non  fé 
ne  tien  conto.  Troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  render  la  ragione  di 
tutti  gli  accidenti,  che  fi  oiTervano  ne'  fiumi  dentro  le  valli  delle  mon- 
tagne ^  ma  farà  ben  facile  a  chi  che  fia,  fulla  norma  delle  cofe  dette  di 
fopra,  d'indagarne  le  caufe;  onde  palleremo  a  dilcorrere  degli  alvei  fuo- 
ri delle  foci  de'  monti . 

Io    credo  affai  probabile,    che    poche  fiano  nel  Mondo   le  pianure, 
che  non  Ila  no  figlie  delle  alluvioni  de'  fiumi,  eiTendo  fiate  per  l' innanzi 
o  feni  di  mare ,  o    paludi  ;    pjfciachè     fé    fi  olTerverà  la  condizione    del 
terreno  difpofto  in  ifìrati  di  fabbia,  o  di  terra,  come  nel  cavamento  de" 
pezzi,  o  altri  fimili  fi  rifeontra*    e   fé  fi   ftrà  rifleffione   alle  materie  in 
cafi  limili  trovate,   cioè   a  dire   a'  pezzi  di  barch-,  giunchi,   ed  alleghe 
marine,  come  riferite-  il  Sertazzolo  efiere  accaduto   nel   cavare    i  fonda- 
menti del  fofiegno  d'  Go^ernolo  fui  Mantovano;  ed  in   oltre  fé  fi  confi- 
dereranno  le  ftorie  antiche,   come   di  Erodoto,    che  a(Ter;fce    tutto  l'E- 
gitto eCTere  comporto  di  terra  portata  dal  Nilo ,  e  che  la  Lombard  a  baf- 
fa  quafi  tutta  è  bonificata,  dopo  due  mila  anni,  dalle  alluvioni  dd  Po, 
e  d'altri  fiumi,  che  feendono  dall'Appennino,  e  dalle  Alpi;  e  finalmen- 
te *  fé  fi   avvertirà,  che  i  fiumi,  che  feorrono  per  le  pianare,  hanno  in 
XIV.    gran  parte    bifogno   d'argini,   che  vuol   dire,   che  fenza  d'elfi   farebbero 
foggette  le  campagne  alle  inondazioni  d'acque  per  lo  più  toibide   (  alle 
quali    vanno   neceflariamente   connelfi  gì' interrimenti  ),  bifognerà  dire, 
che,  ficcome  levando  tutte    le  opere   manufatte,  le  pianure   fi  ridurreb- 
bero in  paludi,  così  prim3  che  foftero  formati  gli  argini,   non  può  elle- 
re  di  meno,  che  i  piani  delle    campagne  non    fi  andaffero  elevando  fem- 
pre  più  col  beneficio  dell'acque  torbide,  e  che  perciò  nel  principio  del- 
le cofe  follerò  fiti  inondati  fors' anche  dall'acque  del  mare:  ciò  fa  ve- 
de- 
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dere,  che  gli  alvei  de' fiumi  nelle  pianure  non  fono  fatti,  come  quelli 
fra  i  monti,  per  efcavazione,  ma  folo  per  alluvione,  cioè  con  la  depo- 
fizione  delle  materie  terree  portate  dall'acque. 

Egli  è  manifeftiflìmo  per  un  evidentiflima  ragione ,  e  per  un  efpe- 
rienza  fempre  collante ,  che  i  fiumi  torbidi ,  i  quali  hanno  il  loro  sboc- 
co nelle  paludi,  nelle  lagune,  o  anche  in  leni,  e  fpiagge  di  mare  di 
poco  fondo,  fi  formano  le  ripe  da  fé  medefimi,  ed  alzando  il  fondo  de* 
proprj  ricettacoli ,  fanno  loro  cambiare  natura ,  riducendoli  in  iftato  di 
terreno  fertile  (  come  è  indubitato  elfere  fucceduto  a  tutto  il  Duca- 
to di  Ferrara,  a  una  gran  parte  di  quello  di  Mantova,  del  Bolognefe, 
del  Modencfe,  del  Mirandolano ,  della  Romagna  ec.  ),  e  che  dentro  gì' 
interrimenti  formano ,  e  confervano  l' alveo  proprio  :  e  perchè  le  ac- 
que vaganti  facilmente  perdono  la  direzione',  fecondando  quella  d'ogni 
picciolo  impedimento ,  come  fi  è  dimoftrato  nelP  ultima  Propofizione  ; 
quindi  è  nata  la  tortui  fità  de' fiumi  nel  loro  primo  nafeimento ,  inclina- 
ta però  fempre,  fecondo  la  direzione  univerfale  ,  verfo  quella  parte,  do- 
ve l'acqua  ha  trovato  più  facile  l'efito,  e  dove  la  maggior  caduta  l'ha 
deftinata.  Quindi  è,  che  la  fuperficie  delle  campagne  viene  a  un  di- 
preffo  ad  effere  difpofta  fui  tipo  della  cadente  della  fuperficie  de'  fiumi , 
la  quale  avrebbe  precilamente  imitata  ,  fé  la  necefììtà  dell'  abitazione 
non  avelie  obbligati  gli  uomini  ad  eflìccare  le  campagne  coli'  artificio 
degli  argini:  *  accidente,  che  fa,  che  il  piano  di  effe  refti  in  molti  Am- 
luoghi  più  declive,  e  finalmente  più  baffo  del  fondo  de' fiumi;  e  che 
perciò  richiedafi  altezza  maggiore  di  argini,  per  difenderle.  Al  contra- 
rio ne' luoghi,  dove  1' efpanfioni  hanno  avuto  più  lungo  tempo  da  ope- 
rare; dove  l'acque  fono  fiate  più  torbide;  e  dove  fi  fono  unite  più  cau- 
fe  fimili ,  ivi  fi  fono  fatti  maggiori  gì'  interrimenti  ;  e  quantunque  i  fiti 
fìano  più  lontani  dalla  fonte  del  fiume,  nulladimeno  hanno  il  piano  di 
campagna  più  alto,  come  fi  ofierva  nelle  confluenze  degli  alvei  forma- 
ti in  quefta  maniera . 

E'  anche  regola  generale ,  che   le  pianure   fatte    per  alluvione  fono 
più  alte  alle  fponde  de' fiumi,  e  feoftandofi  da  quefte,  fempre  fi  rendono 
più  batte  ;  e  perciò  ne'  fiti  di  mezzo  a  due  fiumi  s' oiTerva  una  concavi- 
tà 
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tà  fé guita,  dove  P acqua  piovana  delle  campagne  s'unirebbe,  fé  la  prov. 
vidcnza  degli  uomini  non  ave  (Te  fcavato  in  que'  luoghi  fotte  proporzio- 
nate a  ricevere  l' acque  degli  fcoli  particolari  delle  campagne ,  ed  a 
francarle  o  nelle  parti  più  batte  de'  fiumi  mcdefimi ,  o  al  mare  ,  o  in 
paludi ,  fecondo  la  contingenza .  Ciò  però  è  vero ,  qualunque  volta  il 
fiume,  prima  d' ettere  fiato  arginato,  non  abbia  mutato  fito  da  un  luo- 
go all'altro,  in  maniera  da  fare  alluvioni  quafi  per  tutto  eguali,  o 
non  fiano  fiate  trattenute  le  torbide  dentro  il  circondario  degli  argini 
particolari  a  ciò  deftinati^  perchè  in  tal  cafo  gl'interrimenti  fuccedo- 
no  quafì  orizzontali .  Le  oflervazioni  di  quelle  particolarità  ,  che  rego- 
larmente fi  fanno  nelle  pianure,  danno  ben  a  conofcere,  che  gli  alvei 
de' fiumi,  che  le  bagnano,  fono  per  lo  più  fatti  per  alluvione  dal- 
la  natura,  non  dall'arte,  e  che  quando  quefta  v'ha  luogo,  fi  danno  in- 
dizi tali  da  conofccrlo,  anche  prefcindendo  da  qualfifia  notizia  di  fat- 
ti   antichi . 

I  condotti  dell*  acque  piovane  riconofcono  ben  tutti  il  loro  ettere 
dall'artificio  degli  uomini,  fé  non  quanto  alcuna  volta  ponno  avere 
per  canale  l'alveo  derelitto  d'un  fiume,  o  altra  fimile  concavità  natu- 
rale .  Lo  fletto  s' intende  dell'  acque  de'  fonti ,  che  nafcono  nelle  pianu- 
re ,  fé  cfte  fono  in  poca  quantità;  poiché  tanto  quefte ,  quanto  quelle, 
per  correre  regolate,  richiedono  efcavazioni  di  canali;  e  la  ragione  fi  è, 
perchè,  efiendo  chiare  ,  non  ponno  deporre  materia  alcuna  ,  e  perciò 
non  vagliono  a  farfi  l'alveo  per  alluvione,  e  perchè  fcorrcndo  per  cam- 
pagne ,  che  hanno  a  un  dipretto  il  declivio  richieduto  dal  fiume ,  non 
ponno,  efiendo  molto  minori  di  corpo,  fare  efeavazione  a  cuna,  e  per 
confeguenza  profondarfi  un  alveo  fotto  il  piano  della  campagna.  Egli  è 
dunque  necettario,  che  fopra  de' terreni  fi  fpandano,  e  feorrendo  fempre 
ad  occupar  i  luoghi  più  batti,  procurino  1'  ufeita  da  qualche  parte,  la 
quale,  efiendo  Tacque  vive,  troveranno  finalmente,  fé  non  altro,  coli' 
alzamento  della  fuperficie,  che  rendenlofi  o  per  forgive  temporanee,  o 
per  efpanfioni  di  qualche  fiume  ec  fuperiore  agli  ofìacoli  ,  li  formonte- 
rà;  e  fopra  di  etti  acquetando  quell'altezza,  che,  proporzionata  alla 
larghezza  ,  e  velocità ,  è  necettària  per  ifearicare   tutta   1'  acqua ,  che  di 
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nuovo  fi  va  fomminiftrando ,  terrà  occupate,  ed  inondate  tutte  all'in- 
torno le  campagne  ,  che  faranno  più  batte  del  livello  dell'  ufcita  dell' 
acqua,  nella  (ietta  maniera  appunto,  che  fuccede  ne' laghi.  Ma  non 
effondo  le  acque  perenni,  può  darli  il  cafo ,  che  fiano  sì  baffi  gì- impe- 
dimenti da  fnperare ,  che  ogni  poca  altezza  à"  acqua  balli ,  per  ricaricar- 
ne una  parte  ,  e  celiando  l' affluito  (  fiali  o  per  decita ,  o  per  altro  ) 
ceffi  il  corfo  fuori  dello  fragno,  e  l'acqua  impedita  retti  trattenuta,  fin- 
tantoché il  Sole,  o  il  vento  la  confumi  in  vapori,  o  pure  eh'  elTa  da  fé 
medefima  s' imbeva  ne'  pori  della  terra . 

*  Quindi  è,  che  per  efficcare  gli  Magni,  e  le  paludi,  mezzi  propor-  *  ANN. 
zionati  fono  o  la  diverfione  dell'  acque  ,  che  le  fomentano  ,  e  manten- 
gono; o  la  rimozione  degli  impedimenti,  che  le  fomentano  ad  un'altez- 
za non  neeefiaria ,  che  vuol  dire  1'  efeavazione  d'  emilTarj ,  e  canali  pro- 
porzionati ;  ovvero  in  ultimo  luogo ,  quando  ogni  altro  mezzo  fi  rico- 
nofea  frulìraneo  ,  la  immiffione  di  acque  torbide ,  che  elevino  il  fondo 
della  palude,  uguagliando  con  ciò  le  concavità,  che  fervono  di  ricetta- 
colo all'acque  (lagnanti.  L'elezione  dell'uno,  o  dell'altro  di  quelli 
mezzi  dipende  dalla  confiderazione  di  tutte  le  circottanze  ;  poiché  fé 
vi  farà  luogo  a  propofito  per  divertire,  o  regolare  le  acque,  che  han- 
no il  loro  sfogo  nelle  paludi,  fano  configlio  è  di  praticar  quello  mezzo, 
qualunque  volta  però  il  fondo  di  ette  ila  tant'  alto ,  quanto  batta  per 
tramandare  al  fuo  termine  le  acque,  che  fopra  vi  pioveranno. 

Ma  fé  avendo  il  fondo  della  palude  quell'ultima  condizione,  farà 
effetto  de' foli  ottacoli  la  (^agnazione ,  e  la  elevazione  dell'acque;  in 
tal  cafo  batta,  colla  rimozione  degl'impedimenti,  dare  sfogo  proporzio- 
nato all'acqua  rincagnata,  e  portarla  per  canali  manufatti  a  qualche  ter- 
mine reale,  ed,  occorrendo,  fcavarne  degli  altri  per  mezzo  della  palude, 
che  fervano  a  dar  pa (faggio  all'acque,  che  dentro  vi  mettono,  o  che 
devono  ufeirne:  e  finalmente  fé  il  fondo  della  palude  non  avrà  la  ca- 
duta necettaria  ai  fuo  fcarico,  è  d'uopo  di  procurargliela  con  l'arte, 
elevandole  con  l'acque  tosbide  il  fondo ,  il  quale  ridotto  che  fia  ad 
un'altezza  fufficiente  ,  bifogna  poi  praticare  uno  de' due  mezzi  fuddetti^ 
lènza  di  che  mai  non  fi  arriva  ad  una  perfetta  efficcazione . 
Tom,  IL  X  Giac- 
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Giacché  damo  entrati  a  difcorrere  delle  paludi,  non  farà  che  bene, 
per  fine  di  quefìo  Capitolo,  di  avvertire  una  confiderazione   affai   necef- 
faria  alla  materia,  di  cui  fi  tratta.    Alcuni  hanno  creduto,  che  le  pa- 
ludi  fiano  un  errore  della   natura,   e  che   perciò    bifogni   fempre  cercare 
di  correggerlo.     Io  però  le   ftimo  in  molti  cafi  ,   non  fo  fé   mi  dica,  o 
una  neceflìtà ,  o  un  artificio  della  natura  medefima,,  la  quale  fomminiftra 
agli  uomini  il  comodo   di  tenere    afciugate  campagne  vaftiffime ,  col  fot- 
tometterne  all'inondazione   una   picciola  parte;  poiché,   prima   egli  è  e- 
vidente ,  che  molte  terre  fono  così  poco   alte   fopra  il  termine ,  il  quale 
dee  dar  loro  lo  fcolo ,   che  fé  l' acque ,  anco  fcolatizie ,  dovettero  unirli 
in  un  alveo  folo  continuato  fino   al  termine  predetto ,  dovrebbero  aver- 
vi altezza  tale  ,  che  manterrebbe  pantanofo   tutto  il  terreno  vicino  ;  co- 
fa  ,  che  non   fuccede ,  quando  l' acque  efcono  pretto  da'  loro  condotti ,  e 
trovano    un'  efpanfione ,  e  profondità  confìderabile  ,   dove    trattenerfi  per 
qualche   tempo  ,  e  fino   all'  eftate  ,  che  può  in  gran   parte    confumarle  : 
quindi  è,  che  fi  trovano  molti    ftagni,  che   non   hanno  efito  alcuno,  e 
fervono  ne' tempi  piovofi   come  di  picciolo  mare   a   dar  ricetto  alle  ac- 
que delle  campagne  contigue  :  fecondariamente  molti  fiumi  fcorrono   per 
campagne ,    e  danno  ricetto   agli   fcoli   delle  medefime  ;  perchè  entrando 
nelle  paludi,  mantengono  il  loro  fondo  più  baffo,  che  non  firebbero,  in- 
Tan  8.    territo  che  folfe  il  fondo  delle  medefime .  Sia  A  B  il  fondo  riabilito  di  un 
fiume,  influente  in  una  palude,  di  cui  la  fuperficie  orizzontale  fia  B  C, 
e  che ,  ufcendo   dalla  medefima ,  fcorra  per  lo  fondo  C  D   paralello  ad 
A  B,  e  fia  E  F  il  piano  della  campagna   fuperiore  alla  palude;  ciò  po- 
lio, egli  è  evidente,  che  la  campagna   E  F  può  avere  fcolo    si   nel  fiu- 
me A  B,   sì  anche,   e  molto  meglio,   fopra  il   pelo  della  palude  B  C; 
ma  interrita    che   quella  fia  ,   egli  è  certo    per    le   cofe   dette  di  fopra , 
che  il  fondo  A  B  fi  eleverà  in  G  C  ,  per   mantenere   la   caduta  propor- 
zionata al  fuo  corpo  d'  acqua  ;  e  perciò  non  potranno  le  campagne  avere 
più  lo  fcolo    né   nel  fiume,   né  nella  palude;    ma  folo  nella,  parte  infe- 
riore C  D  ;  il  che   può  effere   impedito  per  più   caufe ,  cioè   o  per  l' u- 
nione  di  qualche  altro   fiume  ,   o  pure    perchè   s'  incontri    la  fpÌ3ggia  del 
mare,  che  fuol  effere  d'impedimento  allo  sbocco  de' piccioli  condotti;  e 

perciò 
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perciò    non  potendo  l' acque  piovane   avere   più   ricetto ,  bifognerà ,   che 
reftino   a  coprire   le  campagne  ,   dalle   quali    prima   derivavano  \   il   che 
maggiormente  accader!  a  que'  fiti ,  che  neceflariamente  devono  avere  lo 
fcolo  nella  parte  del  fiume  ,  fuperiore  al  punto  C  .     Cali  limili ,  deriva- 
ti dal   prolungamento  degli   alvei  dentro    le  paludi ,   fi  vedono  frequenti 
nel  nofrro  territorio  di  Bologna ,   nel  Ferrarefe  ,  e  nella  Romagna  ;  per- 
chè   *  eflendo  le   campagne    difpofte   a   fcolarfi    fopra  il   pelo  bado  dell'  *  Ann. 
antica  padufa,  ch'era  orizzontale  a  quello  del  mare,  ed  effendofi  quefta     AV1*# 
divifa  in  più  parti,   ed  alzata  di  fondo,  e  di  pelo   per   le    alluvioni,  fi 
vedono  quafi  tutti  i  fiumi  obbligati  a  fcorrervi  dentro   così   alzati  di  let- 
to,  che  reftano  fuperiori  di   molto   al  piano  delle  campagne,  negando 
con   ciò    lo   fcolo   a' terreni ,   anzi   inondandoli,   ed  ampliando    ogni    dì 
maggiormente    le  paludi,    in  vece  di  renderle,  fertili;  come  fembra,  che 
dovrebbe  fuccedere ,  dopo  gli   interrimenti ,  a  chi  non  è  capace  di  confi- 
derai a  quale    altezza   dovrebbero  quelli  elevarfi ,   per   potere   fcolarfi 
dentro  gli  alvei    de' fiumi    vicini,  mentre    per  l'impedimento  degli  altri 
fiumi  inferiori    non    ponno  avere  la  ftrada  aperta  al  mare  per  cavi  fepa- 
rati.     Quefta  è  la  ragione,  per  la  quale   non  fempre  fono  utili  le  boni- 
ficazioni  per  alluvione ,   bensì  quelle    per  eflìcazione ,    particolarmente 
quando  fi  fanno  per  via  di  diverfione  di  acque   copiofe ,  e  per  rimozione 
degli  oftacoli,  che  fanno  ftagianti  le  acque,  effendo  per  altro  (  fuorché 
ne'cafi,  ne' quali   le  terre  hanno   pochiftìma   pendenza   al  termine  dello 
fcolo  )  infenfibile   l'effetto  del  prolungamento  de' cavi  manufatti,  parti- 
colarmente   quando  quefti    fi  mantengono    efpurgati ,   ed  efcavati   alja 
dovuta   profondità . 
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CAPITOLO    SETTIMO. 

De  moti)  che  s  ojjervano  nel?  acque  de  fiumi 
in    dtverfe    cìrcoflanz^e . 

ABbiamo  toccate  in  più  luoghi  di  quello  Trattato  molte  particola- 
rità  concernenti  il  movimento  dell'  acqua  dentro  gli  alvei  de* 
fiumi ,  fecondo  che  ha  portato  1'  occafione ,  e  la  materia  ;  ma  perchè  ve 
ne  reftano  molte  altre ,  che  meritano  e  di  e  fiere  avvertite ,  e  di  efiere 
rifolute  nelle  loro  caule  ;  perciò  ci  daremo  a  confiderarle  feparatamente 
in  quello  Capitolo,  pattando  dall'una  all'altra  coli' ordine  medelimo, 
che  porta  il  progrefiò  d'un  fiume   dal    fuo  principio  al  fuo  line. 

Per  intraprendere  dunque  quella  ricerca  ,  immaginiamoci  una  fonte , 
che  dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume,  fomminiftrandogli ,  per  efempio, 
in  un  fecondo  di  tempo  cento  determinate  parti  di  acqua,  le  quali, 
per  ufeire  dalla  vafea  del  fonte  ,  lìano  obbligate  a  pafiare  per  la  fezione 
d'un  canale,  la  quale  lìa  tanto  angufta,  che,  attefa  la  velocità,  la  qua- 
le ponno  avere  in  efia  le  parti  dell'  acqua  nell'  ufeirne ,  non  permetta  il 
pafiaggio ,  che  alla  metà  di  elle  nel  detto  tempo  di  un  fecondo.  Se 
ciò  è,  parimente  è  neceflario,  che  la  metà  dell'acqua,  che  dà  il  fonte, 
fia  trattenuta  nel  ricettacolo,  e  che  perciò  elevandoli  di  fuperficie  l'ac- 
qua della  vafea,  crefea  egualmente  in  altezza  dentro  la  prima  fezione, 
fintantoché  quella ,  o  per  1'  accrefeimento  dell'area,  o  della  velocità, 
rendafi  capace  di  fcaricare  in  un  dato  tempo  tant' acqua,  quanta  nel 
medefimo    viene    fomminiltrata  dalla  fonte. 

E  qui ,  prima  d'  inoltrarci  maggiormente  nella  materia ,  fono  d' 
avvertirfi  alcune  particolarità  intorno  al  modo  ,  con  che  fi  difpon- 
gono  le  velocità  di  una  perpendicolare  d'  una  lezione  di  un  fiume ,  con- 
fiderandole  dentro  il  complefiò  delle  circoftanze  ,  che  ordinariameru 
te  loro  avvengono;  perchè  fpiegato  che  ciò  fia,  darà  gran  lume  a 
quello,   che  liamo  per  dire  da  qui  avanti.    E  prima  è  da  confiderai , 

che 
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che  trovandoti  1'  aequa  trattenuta  ,  come  fi  è  detto ,  per  metà ,  /'  altez- 
za dell'  acqua  nella  prima  fezione  d' un  canale  orizzontale  (  che  per  o- 
ra  fuppongo  anneffo  all'  incile  della  vafea  )  non  crefeerà  il  doppio ,  n 
cagione  del  dover/i  per  effa  /caricare  acqua  duplicata,  ma  molto  meno: 
e  la  ragione  fi  è,  perchè  non  folo  la  fezione  diventa  più  grande,  ma 
anco  più  veloce ,  eflendo  che  nel  crefeere  V  acqua  in  altezza ,  aggiunge 
qualche  grado  di  velocità  alle  parti  inferiori ,  e  conseguentemente  la  ve. 
locità  media  riefee  maggiore  nel  fecondo  cafo,  che  nel  primo;  ond'è, 
che  ad  effetto  di  pareggiare T  entrata  con  l'ufcita,  non  vi  è  neceflario 
di  doppia  altezza  nell'  acqua .  Noi  abbiamo  dimoftrato  in  altri  luoghi ,  r  A  n- 
che  *  fuppoflo  che  A  B  fi  a  V  altezza  delf  acqua  ,  eh'  efee  dal  fonte  ,  le  '     ' 

velocità  faranno  difpofle  nella  parabola  B  A  C  ;  ed  è  certo,  che  tro-  r,s-  J9- 
vandofi  una  velocità  media  fra  le  maggiori ,  e  le  miliari,  come  DE, 
non  fi  v ari er ebbe  l'  altezza  dell'  acqua  \  perchè  tanto  sfogo  avrebbero 
tutte  le  velocità  dovute  a  punti  di  A  B  ,  eflendo  ognuna  eguale  a  D 
E,  quanto  ne  hanno  le  medefime  ;  ma  dileguali  B  C,  D  E  ec,  come 
porta  la  natura  della  parabola  B  A  C. 

Per  la  ftefla  ragione  non  fi  vanterebbe  f  altezza ,  fé  feemandofi  la 
velocità  dell'  acqua  in  un  punto  d'  una  perpendicolare ,  5'  accrefcejfe  e- 
gualcente  in  un  altro  punto  della  medefima\  come  per  efempio ,  fé  le 
velocità  fra  D,  e  B  fodero  impedite,  di  maniera  che  tutta  la  parte  T/£*ò. 
levata  da  effe  alla  refidua  ftafle  come  la  figura  E  G  C  alla  D  E  G 
C  B,  e  l'ima,  e  l'altra  ,  prefe  infieme,  componeflero  la  fomma  delle 
velocità  non  impedite  ;  ma  per  lo  contrario  le  velocità  fra  A ,  e  D  fof- 
fero ,  per  quallìfu  caufà ,  accrefeiute ,  e  l' accrefeimento  forfè  la  figura 
AFE,  eguale  alla  E  G  C  ;  è  ancora  manifelìo ,  che  eflendo  la  fom- 
ma delle  velocità  contenute  nella  figura  B  A  F  E  G  C,  eguale  alla 
fomma  delle  velocità,  della  parabola  B  A  C,  manterrebbefi  l'altezza 
medefima  A  B  :  e  generalmente  quando  la  velocità  media  non  re/li 
alterata ,  qualunque  fiafi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori ,  e  mino- 
ri ,  è  impoffibile ,  che  l'  altezza  dell'  acqua  fi  varii .  Ma  quando  le  ve- 
locità in  alcuni  punti  della  perpendicolare  A  B  fi  fminuijfero ,  e  negli 
altri   0  di  ninna  forte ,  0  non  quanto  bafta  fi   accrefcejfero  :  cioè  a  dire 

ogn  i 
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An-     ogni    voi  fa  *    che    la    velocità  media  fi  diminuì ff e ,   converrebbe ,  che  T 
Nor.  il.  aite7lza  dena  fettone,  della   quale  fi  fuppone  invariata  la  larghezza,  fi 
faceffe   maggiore . 
t*v  *•  Come  per  efempio ,  fé  le  velocità  della   perpendicolare   A  B  fofl"ero 

frninuite  da  D  in  B  quanto  è  il  valore  della  figura  E  F  C ,  e  fra  A , 
e  D  non  fodero  mutate  di  forte  alcuna ,  non  potrebbe  mantenerli  V  al- 
tezza A  B,  ma  bi  fognerebbe ,  che  l'acqua  fi  elevarle  in  H,  tanto  che 
tra  le  velocità  di  A  H  aggiunte  di  nuovo ,  contenute  nella  figura  A 
H  I ,  e  gli  accrefcimenti  fatti  ,  per  tale  alzamento ,  alle  velocità  di  A 
D ,  contenuti  nella  figura  AIE,  fi  faceffe  V  accrefcimento  A  H  I  E 
eguale  al  difetto  E  F  C .  Tralafcio  qui  di  confiderare  V  aumento  delle 
velocità  in  D  B  ;  poiché  meffo  egli  a  conto,  non  fa  altro,  che  rende- 
re  un   poco  minore   1'  altezza  AH,   e  la   figura   A  H  I  E ,   la  quale 

*  An-  dovrà  eflere  fempre  eguale  alla  E  F  C  riftretta  a  minor  mole  :  *  tut- 
not.  111.  t0  cj^  fa  ^ee  intendere  non  folo  ne' cafi,  ne' quali  le  velocità  termina- 
no alla  circonferenza  di  una  parabola  intera ,  ma  ancora  in  quelli ,  ne' 
quali  le  velocità  di  una  perpendicolare  fono  terminate  di  fua  natu- 
ra dall'arco  d'un  fegmento  parabolico.  Da  ciò  rendefi  manifefto,  che 
non   mutandofi    la  quantità    dell'  acqua   fomminiftrata   dal    fonte ,    ferri- 

*  An    pre  *  le  fomme  delle  veloc:tà  faranno  eguali  fra  loro,  dovendo  fempre  e- 
Not.  IV.  qU}vaiere  al!a  parabola  A  B  C  ;  ma  le  altezze  potranno  e  (fere  difuguali, 

fé  fi  varierà  la  velocità  media  di  tutta  la  fezione,  e  perciò,  come  fi  è 
dimoftrato  nel  primo  libro  della  mi  fura  delle  acque,  le  quantità  delle 
acque  fono  proporzionali  alle  fomme  delle  velocità  di  tutta  la  fezione, 
e  parimente  fono  in  proporzione  comporta  di  quelle  delle  fezioni ,  e 
delle  velocità  medie  delle  fezioni  mede  fi  me  ;  e  ciò  è  vero,  o  fia  impedi- 
ta,  o  no  la  velocità  dell'acqua. 

Per  accoftarfi  più  da  vicino  a  ciò,  che  abbiamo  in  animo  di  fpie- 
t*v  s.  gare,  intendali  correre  l'acqua  con  le  velocità  d:lla  parabj'a  B  A  G; 
e  fuppongafi  ,  che  per  Io  sfregamento  del  fondo  l'acqua  fia  impedii  \, 
e  febbene  abbia  un'altezza,  che  pofia  produrre  tutta  la  velocità  B  C, 
nondimeno ,  detratta  la  forza  degl'  impedimenti ,  non  produca .  che  la 
B  Di   e  così   rettino   frninuite    tutte   le    velocità  fuperiori,   ma  fempre 

meno, 
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meno,   di  maniera  che   le   velocità  così   impedite   terminino    alla  curva 
A  E  D  :  egli  è  ben  evidente ,  che  efTendo  levata  dalla  parabola  la  par- 
te  A  E  D   C,  non   potrà  coli' altezza  A  B  avere   1'  acqua   tutto   lo 
sfogo,  che  l'è  neceftario;  ma  bifognerà,  che  fi  elevi,  v.  gr.   in    N:  im- 
primendo dunque,  con  tale  accrefcimento  di  altezza,  maggiore   velocità 
a  tutte  le  parti  dell'  acqua  (ottopode  ,  accrefcerà  la  B  D ,  v.  gr.   in   P, 
e  tutte  le  altre  proporzionalmente ,   in  maniera   che   coli'  elevarli   che 
farà  fucceflì  va  mente   l'acqua,  e  coli' accrefcerfi   nel  medefimo  tempo  le 
velocità  dell'acqua  inferiore,  alzata  che   fia  l'acqua  in   N ,  fi  fia  fatto 
l' accrefcimento  ANO   eguale   al   difetto   P  O  C:   farà  dunque  la  li- 
nea N  O  P  quella,  che  regolerà   le  velocità  impedite  della  perpendico- 
lare N  B,  e  che  più,    o  meno    varierà  dalla  natura  della  parabola,  fe- 
condo che  maggiori,  o  minori  faranno  gl'impedimenti  del  fondo. 

*  Di   nuovo  mettendo  a  conto  quello,  che  può  nafeere  dalla  vifeo-   *  A  po- 
lita dell'acqua,  perchè,  a  cagione  di  quella,  le  parti  più  veloci  aggiun-  N0T*   *• 
gono  della  velocità   alle  meno  veloci ,   perdendone    effe    altrettanta ,  ne 
fegue ,  che   le  parti   più   veloci ,   v.  gr.   X  Y ,   refteranno  veloci ,  come   Tav- *• 
X  Z ,  e  che  fi  toglierà  la  conveflità  della   linea   N  O  P ,  la  quale  per- 
ciò  nella  parte  fuperiore   O  V  farà  fenfibilmente   una  linea  retta  ,  che 
efprimerà  la  velocità,  che  riceve   l'acqua  comunicatale  dalle  parti  infe- 
riori più  veloci ,  e  molte   volte  acquiftata   dall'  acceleramento    per  la  di- 
fcefa,  come  fi  è  detto  nel  Capir.  4.   Tale   trasformazione   di  linea  dee 
fuccedere  di  maniera,  che  la  figura  N  V  Z  S  B   fia    eguale  alla  N  Y 
P  B,  e  confeguentemente  alla   parabola  B  A  C;  ma   non  fi  dee  muta- 
re l'altezza  N  B;  pofeiachè  quella  caufa  medefima,  che  aggiunge  velo- 
cità ad  una  parte ,  altrettanta  ne   toglie  ad  un'  altra .     Ecco  adunque  in 
qual  maniera   gì'  impedimenti ,   e  le  circoltanze  alterano   la  linea  regola- 
trice delle  velocità ,  che  prefeindendo  da  ogni  impedimento ,  e  apponen- 
do una  perfetta   fluidità   neh'  acqua,   dovrebbe   elTere    parabolica,  o  un 
fegmento  della  medefima,  quando    vi   abbia  luogo   l'accelerazione  della 
difeefa  per  lo  pendio  dell'alveo. 

Tre    adunque  fono    i   enfi ,  fecondo    i  quali  fi  regolano  le  'velocità 
delle  acque  correnti .     Il  primo  è  *  quando  il  fondo  del  cariale  è  oriz-    *  An- 
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zontale  ;  ed  in  quello  cafo  la  linea  regolatrice ,  parlando  teoricamente , 
ANN.  dovrebbe  ejfere  perfettamente  parabolica',  e  *  praticamente  la  figura, 
'  che  forma  la  fomma  delle  velocità,  farà  fempre  eguale  ad  una  femipara- 
boia,  ed  avrà  l'alfe  tanto  maggiore,  quanto  le  refiftenze  del  fondo,  e 
delle  fponde  faranno  maggiori ,  con  quefta  regola  ,  che  le  predette  linee 
regolatrici    s'  accodino   fempre   più   alia  natura  della    parabola ,   quanto 

*  ANN.  minori  fono  gl'impedimenti.     *  Quindi  è,  che  fé  le  predette  refi/lenze 
Vili,    faranno  difuguali ,  e  martori  nel  principio ,  minori  nel  fine  delf  alveo , 

dovrà  aniarfi  diminuendo  r  altezza   dell'acqua,  la    cui  fuperficie    per- 

*  ann.  ciò   larà  inclinata   dilla  parte  del  corfo  :  *  ma   fé  le   medefime   refifìen- 
NOT.  IX.  ze  continu afferò  fempre  d 'una  miniera  uniforme,  farebbe  necejfario ,  che 

V altezze  dell'acqua  fopra  il  fondo  del  canale  fiffero  per  tutto  eguali , 
fuppofia  eguale  la  larghezza  di  tutte  le  fezioni  ,  e  per  confeguenza 
che  la  fuperficie  deli'  acqua  folte  paralella  al  fondo ,  ed  anch'  efla  oriz- 
zontale . 

Il  fecondo  cafo  è,  quando  il  anale  fi  trova  inclinato,  e  di  manie» 
ra,  che  correndo  V  acqua  per  effo,  acquijìi  velocità  maggiore  tanto  in  fu- 
perficie, che  ?iel  fondo;  ed  allora  la  f orfana  delle  velocità,  parlando  pu- 
re teoricamente,  farà  un  fegwento  parabolico,  tagliato  di  una  parabo- 
la ,  il  cui  affé  fia  la  perpendicolare  della  fezìone ,  prolungata  fino  aW 
m  Mi-  orizzontale  del  principio  del?  alveo  ;  *  mi  m  tteido  a  conto  le  refi- 
r!OT# •*■•  /lenze ,  fecondo  la  diverfi  attività  di  quelle,  acquifera  diverfa  natura,  e 
bifognerà  fempre ,  che  le  linee  delle  velocità  d' una  perpendicolare  for- 
mino una  figura  eguale  al  detto  Jcgmento;  qnando  poi  le  refiftenze  con- 
ttnualfero  fempre  lemedefìme,  allora  oi!  canale  ftrà  ridotto  all'equabili- 
tà, o  no  ;  fé  l'acqua  del  canale  farà  refa  equabile,  continuerà  anche  la 
jnedefima  altezza  dell'acqua,  la  cui  fuperficie  perciò  farà  paralella  al 
fóndo;  ma  fé  potrà  ancora  accelerai  fi,  feemerà  a  poco  a  poco  l'altezza 
dell'  acqua  medefima   fiao  al   termine  dell'acceleramento. 

Il  terzo  cafo,  che  è  il  più  frequente,  e  tanto,  che  ne'  fiumi  raf- 
fettati  di  corfo  può  quafi  dirli  univerlale  ,  fi  ha,  quando,  benché  il  fiu- 
me fia  qualche  poco  declive,  hi  però  tale  altezza  viva,  che  pjò  dare 
la  velocità  alle  parti  inferiori   dell'acqua;   ma   le  fupenori  feorrendo    al 
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ballo  per  una  litica  declive,  egualmente  che  il  fondo  deli' alveo  fi  van- 
no qualche  poco  accelerando,  di  maniera  che  le  velocità  parte  fono  do- 
vute  alla  preiTione  delle  fuperiori ,  parte  all'accelerazione;  e  qui  è  evi- 
dente  ,  che,  *  fuppofla  A  B  f  altezza  delV  acquaie  D  il  termine  del-  AN* 
le  velocità  terminanti  alla  parabola  E  C  ;  di  modo  che  D  E  fia  la  me- 
defima,  o  fi  confideri  fatta  dall'accelerazione,  o  dalla  prefuone  ,  le  velo-  F£,  '^ 
cita  tra  £>,  e  B  termineranno  al  fermento  E  C  ,'  e  le  altre  tra  A, 
e  D  termineranno  ad  un  altro  fegmento  pure  parabolico  F  E  ;  ma  con- 
federando gli  effetti  delle  refiftenze  ec. ,  a  due  fegmenti  delle  linee  di  fa- 
pra  enunciate:  ficcome  adunque  in  quello  calò  la  fomma  delle  velocità 
farebbe  la  figura  B  A  F  E  C,cosi  togliendoti  l'effetto  dell'accelerazio- 
ne, cioè  AFE,  bifognerà,  che  l'altezza  A  B  fi  faccia  maggiore  quel 
tanto,  che  baTa  a  compire  una  parabola  intera,  eguale  alla  predetta  fl- 
■gura;  il  quale  accrefeimento  però  farà  infenfibile,  perchè  con  la  nuova 
altezza  aggiugnendoti  velocità  a  tutte  le  parti  dell'acqua,  la  parabola 
fi  renderà  più  ampia,  ed  in  gran  parte  fupplirà  con  l'ampiezza,  e- nel 
refto  con  l'altezza  al  difetto  AFE. 

Tutto  ciò  fi  è  d'tto  non  folo  per  dimofirare  la  maniera,  colla  qua- 
le, fecondo  le  diverfe  circoftanze  ,  fi  difpongono  le  velocità  di  una 
perpendicolare  d' un'acqua  corrente  neli' ulcire  da' ricettacoli  delle  pro- 
prie fonti;  nel  che  non  è  ella  fottopofta  alla  moltiplicità  degl'impedi- 
menti, che  in  altri  luoghi  unno  perdere  l'ufo  a  tutte  le  regole;  ma  ac- 
cora per  far  vedere  come  pollano  coerentemente  a'  notòri  principi  fpie- 
garfi  1' efperienze ,  colle  quali  altri  hanno  trovate  l'acque  più  veloci  in 
fuperficie,  che  nel  mezzo,  e  nel  fondo;  altri  più  veloci  nel  mezzo, 
che  nel  fondo,  e  nella  fuperficie  ;  ed  altri  più  veloci  nel  fondo,  che  in 
altro  luogo;  poiché,  quantunque  quell'ultimo  fia  più  coerente  alla  natu- 
ra dell'acque,  ponno  però  efler  vere  per  accidente,  e  per  l'efficienza 
degl'impedimenti,  e  delle  circoftanze  i' efperienze  fopraddette,  *  ficcome  *  annTì 
per  lo  più  è  vero  in  fatti,  che  l'acque  de'  fiumi  fono  più  veloci  nel  ^^' 
mezzo,  che  in  altri  luoghi. 

Ufcendo  adunque  l'acqua  dalla  vafea   di  un    foite  per   un  emiffario 
competente,  troverà  il  canale  o  orizzontale,  o  inclinato,  e   l' inclinazio- 
Tom.  Ih  Y  ne 
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ne  o  iàrà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a  tutte  le  parti 
dell'acqua,  o  folo  alle  fuperficiali ,  ed  in  ognuno  de'cafi  già  abbiamo 
detto  in  qual  modo  fi  debbano  difporre  le  velocità  d'una  perpendicolare. 
Quefìe  velocita  non  folo  prendono  la  direzione  delle  fponde  del  canale, 
ma  ancora  quella  del  fondo  del  medefimo;  ed  effendo  la  natura  dell'  im- 
peto tale,  che  impretto  una  volta  in  un  mobile,  e  cominciato  ad  efer- 
citarfi  verfo  una  parte  determinata,  non  fi  eftingue  mai,  né  muta  dire- 
zione, fé  ciò  non  fia  a  cagione  degl'impedimenti  incontrati;  ne  fegue, 
che,  quanto  a  fé ,  1'  acqua  continuerebbe  a  muoverfi  per  la  primiera  di- 
rezione ;  ma  perchè  la  di  lei  gravità  la  tiene  fempre  unita  al  fondo  dell' 
alveo,  che  è  la  parte  più  baffa  ;  perciò  mutando  il  fondo  declività 
(  fiafi  o  maggiore,  o  minore  ) ,  è  d'  uopo,  che  l'acqua  medefima  mu- 
ti la  direzione ,  accrescendo ,  o  diminuendo  l' impeto  ,  fecondo  le  circo- 
ftanze  f 

Se  il  fondo  d'un  alveo  di  fiume  fotte  un  piano  perfetto,  non  da- 
rebbe elfo  alcun  impedimento  alle  di  lui  direzioni;  ma  perchè  partico- 
larmente fra  le  montagne  gli  alvei  de  fiumi  fono  affai  fcabri ,  comeche 
ripieni  di  fafft  \  quindi  è,  che  febbene  la  direzione  di  tutta  l'acqua  è 
inclinata  ad  una  fola  parte ,  i  moti  però  particolari  della  medefima  fi 
fanno  quafi  da  tutti  i  lati,  poiché  l'incontro  de'  fatti  la  obbliga  a  diverti- 
re lateralmente  da  una  banda,  e  dall'altra,  ed  incontrandoli  quefte  dire- 
zioni, ne  nafcono  certi  come  bollimenti  di  acqua,  e  talora  vortici:  per 
la  fletta  ragione  dall'incontro  de'  faffi  in  pane  ri/lagnata,  ed  in  parte 
ribattuta  verfo  la  fuperficie  l'acqua  corrente,  cagiona  un  gonfiamento 
nella  propria  fuperficie ,  il  quale  Ma  in  un  continuo  disfarfi,  e  ripararfi, 
il  qu^l  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d'  acqua  può  pattare  per  uno  fpez- 
zamento  di  onda  ;  ma  quando  l  acqua  è  affai  alta ,  non  fi  rompe  già  la 
di  lei  fuperficie ,  ma  fi  ripiega  con  un  continuo ,  e  /labile  ondeggia- 
Tav9-  mento.  Per  maggior  intelligenza  di  ciò  fuppongafi,  che  la  linea  F  A 
fia  il  fondo  d'un  fiume,  per  lo  quale  fcorra  l'acqua,  la  cui  fuperficie 
fia  D  E,  e  fia  detto  fondo  così  inclinato,  che  l'acqua  arrivata  in  E 
abbia  un  impeto ,  o  velocità  dovuta  alla  difcefa  G  E ,  ed  ivi  ritrovi 
l'impedimento  A  B,   il  quale  faccia  angoli  cttufi  colla  direzione    D  E; 

ed 


de'    Fiumi     C  a  p.     VII.  171 

ed  in  oltre  fìa  la  di  lui  altezza  perpendicolare  molto  minore  della  GA, 
e  la  lunghezza  tale,  che  porta  ertere  fcorfa,  non  ottanti  gl'impedimen- 
ti, per  virtù  dell'impeto  prima  conceputo  dall'acqua.  Ciò  porto,  arri- 
vata che  fia  l'acqua  in  E,  non  v'ha  dubbio,  che  incontrando  rottace- 
lo AB,  non  fia  per  ritardarli,  ma  non  interamente;  onde  confervando 
qualche  parte  del  proprio  impeto,  potrà  feorrere  per  l'acclività  A  B ,  ed 
anche  formontarla ,  finché  trovando  la  difeefa  libera  per  B  C  porta  con- 
tinuare il  fuo  corfo.  In  quefto  cafo  egli  è  evidente,  che  febbene  una 
porzione  d'acqua  ricaderte  da  B  in  E,  ciò  però  non  ottante  la  forza  di 
D  E  di  nuovo  la  rifpingerebbe  verfo  B;  e  fé  a  tanto  non  battarte,  una 
parte  rirtagnerebbe  nella  concavità  E  ,  e  facendo  crefeere  1'  altezza  fino 
ad  A  H,  abbrevierebbefi  ,  e  renderebbe!)  meno  acclive  la  ftrada  HB, 
la  quale  finalmente  potrebbe  ertere  fcorfa  dall'acqua,  mediante  l'impe- 
to acquiftato  per  la  difeefa  D  H .  Quindi  è  manifefta  la  ragione ,  per 
la  quale ,  quando  un  fiume  di  tal  forte  incontra  un  oftacolo ,  fi  alza  la 
di  lui  fuperficie  [opra  V  oftacolo  medeftmo  piìt  di  quella ,  che  gli  fia  at- 
torno ;  e  fé  r oftacolo  è  continuato  da  una  ripa  all'altra,  come  farebbe 
una  chiufa  ,  o  pefcaja  ,  tutto  il  fiume  corre  in  qualche  parte  alV  insù  , 
prima  anche  di  arrivare  all' oftacolo,  fopra  del  quale  fta  a  perpendicolo 
la  maggior  altezza  del  corfo  acclive;  e  quefta  è  un'eccezione  alla  rego. 
la,  che  /' acqua  fempre  corra  al  baffo. 

Da  ciò,  che  fi  è  detto  fin  ora,  fi  può  defumere  un  indizio  per  co- 
nofeere,  fé  un  fiume  corra  per  impeto  preconceputo  ;  e  fi  avrà  dall' of- 
fervare,/?  incontrando  degli  0  fi  acoli  nel  fondo ,  /  alzi  la  di  lui  fuperfi- 
cie fopra  di  ej]i  ;  poiché  egli  è  certo ,  che  la  forza  della  fola  altezza 
non  pub  far  ribalzare  F  acqua  più  alto  della  fuperficie  regolare  del  fiu- 
me ,  eflendo  eguale  il  contrarto  dell'acqua  fuperiore  alla  forza  del  ri- 
balzo; e  da  ciò  pure  deriva,  che  porti  gli  orticoli  medefimi  del  fondo, 
in  diverfe  altezze  dell'acqua  non  fono  eguali  /  gorqoqliamenti  della  fu- 
perficie, i  quali  fempre  fono  miqgiori  in  acqua  bajfa ,  eh;  in  piena  di 
fiume;  pofeiachè  non  dipendendo  l'impeto  dell'acceleramento  dall'altez- 
za dell'acqua,  ma  folo  dalla  quantità  d-ila  difeefa,  rerta  egli  invariato, 
fia  alto,   o   bailo  il  fiume  ;   ma   per   lo  contrario  la  refi/lenza,   che  fa 
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all'acqua  ribattuta  verfo  li  fu  perfide  il  corpo  della  mede/ima ,  <?  mag- 
giore ,  quando  altresì  è  maggiore  f  altezza  dell'acqua',  il  perchè  è  ne- 
ceflfario,  che  allora  fucceda  più  fendibile  l'effetto,  quando  la  relìftenza  al 
«fallo  dell'acqua  è  minore,  cioè  quando  il  fiume  è  più  bado;  ond' è  , 
che  per  eleggere  i  guadi  ficuri,  fi  ha  rifguardo  a'  luoghi,  ne' quali  1'  ac- 
qua, risentendo  le  afprezze  del  fondo,  fi  frange ;  legno  della  minore  al- 
tezza in  que'  luoghi ,  e  fi  sfuggono  quelli ,  ne'  quali  il  fiume  fem- 
bra   correre    più   eguale  ;    poiché   ivi    è  fempre  maggiore  profondità . 

Tutto  il  contrario  fuccede  a  quegl' impedimenti ,  che  fpuntano  fuo- 
ri dell'acqua,  come  fono  le  ripe  de'  fiumi  \  poiché  non  tanto  s'alzano 
le  acque  vicino  a  froldi  in  fiume  baffo,  quanto  nella  piena  di  effo  ; 
e  la  ragione  fi  è,  perchè  quando  il  fiume  è  pieno,  maggior  copia  d'ac- 
qua viene  impedita,  e  perciò  dee  maggiormente  alzarli,  che  quando  è 
mezzano, o  bado  :  concorre  anco  a  ciò  parzialmente  il  rifranger/i  che  fa 
V  impeto  della  difcefa  -maggiore  in  acqua  alta  ,  che  in  acqua  bajja  ,  sì  perchè 
ann.  la  fupeificie  è  più  lontana  dagl'impedimenti  del  fondo ,  sì  ancora  *  perchè 

vili 

A  l'  la  cadente  òsi  pelo  è  più  declive  :  quefta  pure  è  la  caufa  ,  che  un  palo 
piantato  dentro  l'alveo  d'  un  fiume ,  fé  quefìo  è  baffo,  o  poco  veloce, 
viene  lambito  dolcemente  dall'  acqua  ;  ma  effendo  il  fiume  pieno ,  o  co- 
fìituito  in  velocità  con  fi  ier  abile ,  s'  eleva  l"  acqua  incontrandolo . 

Il  mantenerfi  dell'  acqua  più  alta  vicino  alle  concavità  delle  bot- 
te ,  che  [opra  le  [piagge  all'incontro,  procede  dal  continuo  farli,  e  dif- 
farfi  di  tale  altezza;  poiché  nel  tempo  che  l'acqua  elevata  fopra  il  li- 
vello della  fua  vicina,  tenta  di  fpianarlì  fulla  fuperficie  di  elì'a,  ne  fo- 
praggiunge  dell'altra,  che  ritorna  in  edere  l'effetto  primiero,  il  quale 
perciò  tanto  dura,  quanto  le  caufe ,  che  lo  producono. 

Un  non  lo  che  àx  limile  fi  oderva  nelle  caJute  dell'acque  per  li  ca- 
nali molto  declivi,  e  nftretti ,  i  quali  terminano  in  canali  molto  meno 
declivi ,  e  più  larghi .     Sia    il  canale    più  declive   A  B  ,  ed  il  meno  de- 

Tav  9. 

Zig.  46.  dive  B  G,  e  fui  la  lunghezza  del  canale  A  B;  difeenda  l'acqua  per 
A  B,  accelerando  il  fuo  moto,  ed  abbia  in  B  quella  velocità,  eh' è  do- 
vuta alla  caduta  C  H;  fupponiamo  ancora,  che  l'acqua  ufeendo  da  B, 
ed  entrando  nel  canale  B  G  meno  declive,  ma  più  largo,   richieda  per 
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ifcaricarfi  l'altezza  B  E  minore  della  C  H;  s'oflerva  in  tal  cafo  ,  che 
T  acqua  per  A  B  non  porta  la  fua  fìtpsfficìe  C  D  ad  unirfi  con  quella 
di  E  F;  ma  fi  profonda  come  in  E  D ,  [otto  del  livello  E  F,  e  P  ac- 
qua re/la  in  E  D  fofpefa,  confervandofi  la  fuperficie  dell'  acqua  corren- 
te in  C  D  E  F .  La  ragione  di  quefto  fenomeno  è,  che  avendo  l'ac- 
qua per  la  difeefa  acquiftata  velocità  maggiore  di  quella,  che  poffa 
produrre  l'altezza  E  B,  è  necelTario  confeguentemente,  che  efta  fcac-, 
ci  l'acqua  I  D  B  dal  fuo  luogo,  e  continui  il  corlo  per  I  B:  e  perchè 
l' acqua  B  D  ufeita  dal  canale  A  B  ricerca  V  altezza  B  E  ;  perciò  ar- 
rivata in  B,  fi  eleva  in  E,  e  comincia  a  difeendere  in  E  D  I  ;  e  per- 
chè arrivata  in  D,  è  trafportata  con  maggiore  velocità  di  quella  le  pof- 
fa  edere  fomminiftrata  cadendo  da  E  in  D,  effendo  maggiore  la  veloci- 
tà della  difeefa  C  D  di  quella  dell'altezza  E  Dì  perciò  è  neceffario , 
che  vi  rem'  il  vacuo  E  D  I,  fé  non  in  tutto,  almeno  in  parte.  Per  la 
fletta  ragione  ponno  lòftentarfi  alla  medefima  altezza  I  E  le  fponde  di 
acqua  laterali  al  vacuo  I  D  E,  le  quali  però,  comechè  vanno  fommi- 
niltrando  maggior  copia  d'acqua  alla  vacuità  I  D  E,  la  renderanno  mi- 
nore ;  onde  più  fenlibile  farà  l'effetto  predetto,  fé  continuandoli  le  fpon- 
de del  canale  inclinato,  impediranno  la  caduta  dell'acqua  laterale  .  Il 
medefimo  effetto  s'offerva  ,  fé  annetto  al  canale  inclinato  ne  fucceda  u- 
110  o  orizzontale  ,  o  poco  inclinato ,  ma  della  medefima  larghezza  del 
predetto,  e  che  finalmente  termini  in  uno  affai  largo;  poiché  nel  cana- 
le di  mezzo  fi  vedrà  l'acqua  correre  colla  fuperficie  molto  più  baffa  ,  che 
nell'inferiore  più  largo,  continuando  per  qualche  tratto  nel  canale  di 
mezzo  la  velocità  acquiftata  nella  difeefa  per  lo  primo;  e  vi  è  apparen- 
za, che  fé  il  detto  canale  di  mezzo  fofle  lungo  confiderabilmente ,  la  fu- 
perficie dell'acqua  corrente  per  elfo  fi  dovrebbe  rendere  acclive,  a  mi- 
fura  che  le  refiftenze  di  efTo  impediftero  la  velocità  acquiftata  nella  di- 
feefa per  lo  canale  inclinato. 

E' offervazione  accertata ,  che  molte  volte  nelle  piene  de*  fiumi  gon- 
fi l'acqua  nel  /ito  del  filone ,  di  maniera  che  alcune  volt-  riefea  ella  in 
tal  fito  più  alta  delle  fponde  del  fiume  .  Ciò  fuccede,  perchè  eflendo  tiel 
fito  dei  filone  l'acqua  più  veloce,  ogni  impedimento,  che  trovi  ,  per  pie. 

ciò- 
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dolo  che  fia ,  le  toglie  molto  dell'impeto  antecedente;  e  perciò  bifogna, 
che  l'acqua  s'elevi  più  in  detto  luogo,  che  negli  altri,  ne'  quali  efien- 
do  l'acqua  meno  veloce»  e  con  poco  impeto,  ancorché  gl'impedimenti 
egualmente  operaffero ,  fottentrerebbe  l'altezza  dell'acqua  a  reftituire  la 
velocità  perduta,  e  per  confeguenza  non  facendofi  ivi  tanta  perdita  di 
velocità,  nemmeno  dovrebbe  farli  tanta  altezza;  e  da  ciò  fi  deduce  la 
ragione,  per  la  quale  /  fiumi  di  cor/o  debole  nelle  piene,  e  quelli , 
che  nell' abbajfarfi  perdono  confider  abilmente  la  velocità,  e  l'impeto, 
hanno  in  tale  fiato  la  fuperficie  affatto  eguale ,  e  fcnza  veruno  colmeg- 
giamento  ;  e  quefto  è  un  altro  indizio  per  conofcere  quali  fiano  i  fiu- 
mi ,  che  hanno  l' acqua ,  almeno  in  fuperficie ,  veloce  per  acceleramen- 
to di  caduta . 

Quelli,  che  vogliono  afficurarfi  del  fito  del  filone  d'un  fiume,  of- 
fendano quale  fia  la  ftrada ,  che  tengono  le  materie  leggieri  portate  dall' 
acqua,  come  fono  foglie  d'alberi,  pezzetti  di  legno,  fpume ,  e  fimili; 
e  giudicano  quello  eflere  il  fito  del  filone:  ciò  è  appoggiato  ad  un'otti- 
ma ragione ,  perchè  realmente  i  galleggianti  devono  a  poco  a  poco  ri- 
durfi  nel  fito  ,  nel  quale  /'  acqua  è  pili  veloce  ,  ed  arrivativi ,  non  pof- 
Jono  che  per  accidente  partir fene  ;  pofciachè  avendo  ogni  corpo  qualche 
grandezza,  è  portato  ,  o  fpinto  da  più  linee  d'acqua,  che,  fecondo  la  di- 
verfa  diftanza  dalla  ripa,  fono  meno  veloci;  e  perciò  quella  parte  di  ef- 
fo  corpo, eh' è  più  verfo  il  mezzo  del  fiume,  viene  a  ricevere  più  di  mo- 
to ,  che  la  più  lontana;  quindi  è  neceflario,  che  il  corpo  tutto  fi  volti 
in  giro  verfo  il  filone,  e  facendo  ciò,  viene  ad  opporfi  al  moto  di  più 
altre  linee  d'acqua  di  velocità  difforme,  e  perciò  fempre  più  viene 
ad  accoftarfi  al  filone  medelimo ,  fintantoché  trovi  tal  fito,  nel  quale 
tanto  la  parte  delira ,  quanto  la  finiftra  fiano  fpinte  di  moto  uniforme  ; 
il  che  folo  fi  ha  nel  luogo  del  maggior  corfo,  cioè  nel  filone,  o  vicino 
ad  elfo. 

E'  fuperfluo  di  ripetere   in  quefto   luogo  le  caufe,  per  le  quali  ne- 

gli  alvei   diritti    il  filone  mantiene  il  fito  di  mezzo  delV  alveo ,  e  né' 

tortuofi  paffa  da  una  fponda  alV  altra  ,  accodando  fi  alla  ripa  nel  vertice 

delle  corrofioni,  e  delle  botte;  e  parimente  per  qual  cagione  il  medefi- 
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mo  filone  fegua  col  fuo  andamento  la  maggior   profondità   dell'  alveo  , 
e  talora  Fobbliquità  delle  fpohde  ;  poiché  quefti,  ed  altri  limili    proble- 
mi  fono  flati  fpiegati  ne' Capitoli  antecedenti.    Paflò  dunque  a  confide- 
rare  due  particolari,  che   fono  i  vortici,   che  fi  fanno  ne'  fiumi,  ed  i 
gorghi,  che  lì  generano  negli  alvei  de'  medefimi.  Quanto  a'  primi  è  da 
faperfi,  che  quefti  fono  di  due  forti,  pofciachè  altri  derivano   dalle   vo- 
ragini,  che  ajfor bifeono  V acqua  dal  fondo,  0  dalle  fponde   de  fiumi,   e 
fono  caufati  da  due  direzioni  combinate ,  V  una  perpendicolare  verfo  il  foro 
della  voragine ,  1'  altra  o  orizzontale ,  o  inclinata  lungo  il  corfo  del  fiume . 
Nella  generazione  di  quefti  vortici  ha  anche  gran  parte  la  preflìone  dell' 
aria  ;   e   perciò   molte   volte   fono    aperti,   e   come   forati  nel   mezzo   a 
'  modo   d'un  imbuto  ;  ond'è,  che  l'acqua  cadendo  con  gran  velocità  nel 
vacuo  del  foro  predetto,  porta  al  baffo  i  corpi  -galleggianti,   che  vi  pre- 
cipitano dentro,  fpinti  dall'aria  fuperiore,  che  fa  sforzo    per   fottentrare 
nel  luogo  di  quella ,  che  dal  vortice  medefìmo   continuamente  viene  in- 
gojata;  incidente,  che  apporta  un  grandiffimo  pencolo  alle  navi,  che  fo- 
pra  vi  padano .  Di  tali  vortici  fé  ne  trovano  non    folo   ne'  fiumi  ,  ma 
anche   nel  mare,  le  proprietà,  e  caufe  de'  quali  fono   ftate  difTufamen- 
te ,   e  fedamente   trattate   dal    Signor   Geminiano  Montanari ,   già  mio 
riverito    Maeftro  ,   nella  fua    Operetta   poftuma  ,    intitolata   Le  Forze 
$  Eolo . 

Gli  altri  vortici  de*  fiumi  fi  chiamano  ciechi ,  e  non  fono  altro, 
che  certe  circolazioni  fenza  veruno  aflorbimento  d' acqua ,  eh'  efea 
dall'alveo  del  fiume,  cagionate  dalla  diverfità  delle  direzioni  fatte  o 
dall'  inegualità  del  fondo  del  fiume  ,  o  dall'incontro  delle  ripe,  e 
d'altri  oftacoli,  o  dalla  difuguaglianza  del  livello  nelle  parti  dflP acqua, 
e  quefti  o  fono  mutabili  di  iito,  o  no,  fecondo  che  le  loro  c^ufe  effi- 
cienti o  fuftìftono  fempre  nel  medefìmo  fito  dell'alveo,  oppure  mutano 
luogo,  e  cedano  .  I  primi  fono  frequenti  (Timi,  e  per  lo  più  fono  porta* 
ti  a  feconda  dalla  corrente,  rifoivendofi  in  nulla  in  breve  fpazio  di  tem- 
po per  lo  conato,  che  fa  la  direzione  del  corfo  primario  del  fiume  di 
unire  a  fé  medefima  quella  di  tutti  gli  altri  moti;  ma  i  fecondi  fé  non 
fono  tanto  frequenti,  fono  ben  più  confiderabili  peri  cattivi  effetti,  che 

par- 
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partorirono  nell'efcavazioni ,  che  fuccedono  al  fondo,  e  nella  corrofione 
delle  ripe.  Riconofcono  quefti  il  più  delle  volte  l' inclinazione  degli  otta- 
coli  ad  angolo  retto,  o  acuto  contro  la  corrente  ,  da'  quali  è  ri- 
battuta la  direzione  dell'acqua  verfo  la  ripa;  e  non  trovando  efito,  è 
obbligata  a  rivoltarli  all' insù,  fin  tantoché  unendoli  col  corfo  del  fij- 
me  ,  viene  di  nuovo  rifpinta  al  baffo:  nelle  parti  inferiori  di  quefti 
vortici  trovafi  l'acqua  molte  volte  più  alta,  che  nelle  fuperiori  a 
caufa  degli  oftacoli ,  che  fanno  elevarla  ;  e  perciò  tanto  più  facilmen- 
te fuccede  il  moto  contrario  al  filone  ,  dal  quale  quanto  piìi  il  vorti- 
ce è  tenuto  ftretto  alla  ripa ,  tanto  maggiormente  opera  contro  di 
efTa  . 

In  quella  maniera  fi  generano  i  vortici  nel  principio  delle  corre- 
fioni ,  e  vicino  a'  ripari,  ed  alle  ale  de'  ponti;  e  da. la  mede  lima  caufa 
derivano  quelli,  che  fuccedono  al  di  fotto  delle  cateratte,  poiché  dalla 
violenza  di  effe  afiottigliandofi,  e  riftringeniofi  il  corpD  d'acqua,  è  ne- 
cedano ,  che  dopo  la  caduta  fi  rifranga  impeto  così  grande  nel  contra- 
lto fattogli  dal  fondo,  e  perciò  che  l'acqua  ritardata  s'alzi  di  corposi 
che  fuccedendo  maggiormente  verfo  il  mezzo  della  cafeata  (  per  la  fleffa 
ragione,  che  rende  il  filone  più  alto  dell'acqua  dalle  bande  ),  e  non 
trovando  T  acqua  elevata  foftegno  laterale  ,  comincia  a  feorrere  di  qua,  e 
di  là,  ed  a  tormentare  perciò  le  fponde  ,  le  quali  cedendo,  allargano  in 
quel  fito  l'alveo  più  che  nelle  parti  inferiori,  dove  rifiringendofi  le  ri- 
pe a  proporzione  del  corpo  d'acqua,  che  dee  correre  tra  effe,  ven- 
gono ad  opporfi  in  parte  alla  corrente,  non  ancora  tutta  diretta  al 
lungo  dell'alveo;  e  perciò  è  sforzata  una  parte  dell'acqua  a  radere 
con  moto  contrario  la  fponda  medefima,  che  vuol  dire  a  formarvi  un 
vortice . 

E'  bene  regolare  ne'  fiumi,  i  quali  hanno  le  ripe  paralelle,  anzi  in 
quelli,  che  non  hanno,  che  una  fola  ripa  da  ciafeuna  parte,  che  la 
maggiore  velocità^  cioè  il  filone,  (liei  femprc  perpendicolare  al  maggior 
fondo ,  e  che  la  direzione  delle  parti  inferiori  dell'  acqua  Jia  la  mede- 
fima con  quella  delle  fuperiori  ;  ma  egli  è  ben  anche  vero,  come  abbia- 
mo dimoftrato  nel  Capitolo  antecedente,  che  la  diverfa  fituazione   delle 

fpon- 
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fpondc  inferiori,  mezzane,  e  fuperiori  fa,  che  le  direzioni  dell'acqua  in 
diverfe  altezze  s'inclinino  fra  loro,  e  perciò  fieno  idonee  anche  fole  a  gene- 
rare de'  vortici  ftabili  ;  e  di  qui  nafee  ancora,  che  i  vortici  non  fempre  fono 
continuati  dalla  fuperficie  al  fondo  del  fiume,  poiché  ve  ne  fono  di  quel- 
li  affatto  fuperficiali ,  come  nati  dall'incontro  della  direzione  dell'acqua 
fuperficiale  colle  fponde  più  alte  ec. ,  e  degli  altri ,  che  hanno  l' edere 
folamente  da  caufe  operanti  vicino  al  fondo,  i  quali  poco,  o  nulla  fi 
manifestano  alla  fuperficie;  e  perciò  fi  dà  il  cafo ,  che  fi  offervi  in  un 
fiume  baffo ,  o  mezzano  qualche  vortice ,  o  altro  moto  particolare ,  che 
in  acqua  alta  non  fa  apparenza  veruna,  e  può  anch'effere,  che  in  acqua 
bada  fi  trovino  de' moti  accidentali,  i  quali  realmente  ceflìno,  quando  il 
fiume  è  pieno,  cioè  a  dire  quando  per  lo  gran  corpo  d'acqua,  accre- 
feiuta  la  velocità,  acquifta  una  gran  proporzione  alle  refiftenze  ;  e  perciò 
Superandole  quafi  del  tutto,  non  lafcia,  che  le  rnedefime  partorivano 
effetti  fenfibili,  i  quaii  molto  bene  -ritornano  in  efiere  dopo  celiata  la 
piena. 

Le  fettoni  ài  fiumi,  nelle  quali  fi  trovano  vortici,  devono  ejj'ere 
per  quello  capo  neceffariamente  più  larghe,  0  più  profonde  di  quelle ,  nelle 
quali  Y acqua  cammina  tutta  al  lungo  dell'alveo:  la  ragione  è  manifefta , 
dovendo  le  prime  effere  capaci  di  francare  l' acqua,  che  viene  dalle  par- 
ti fuperiori  dell'alveo,  ed  in  oltre  di  dar  luogo  a  quella,  che  con  moto 
contrario  dee  girarfi  ne*  vortici;  e  da  ciò  na-fee,  che  qucfti  riefeono  co- 
tanto perniciofi  alle  ripe,  ed  a'  fondi  degli  alvei,  rodendo  le  prime,  ed 
efeavando  i  fecondi  ne'  luoghi,  dove  accadono. 

Sembra  maravigliofa  a  qualcheduno  la  confervazione  de'  gorghi , 
che  per  lunga  ferie  d'anniy?  mantengono  e  nel  luogo  fteffo,  e  colla  me- 
deftma  profonditi):  la  meraviglia  nafee  dal  credere,  che  nell' eferefeenze 
l'acqua  di  elfi  debba  reftare  fìagnante,  come  fi  vede  eflere  in  fiume 
b»ilo;  al  che,  fé  foffe  vero,  neceffariamente  dovrebbe  fuccedere  quache 
depofizione  di  materia,  e  per  confeguenza  il  riempimento  dd  gorgo;  il 
che  non  fi  offerva .  Quefta  ragione,  che  per  fé  med^fìna  non  difetta 
in  alcuna  parte,  ci  fa  molto  bene  vedere,  che  ficcome  è  faifj,  che  i 
gorghi  fi  riempiano  fenz.a  mutare  le  circoftanze,  che  concorrono  alla  lo- 
Tom.  IL  Z  to 
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ro  generazione,  cosi  non  è  vero,  che  l'acqua  di  elfi  nelle  piene  fi  con- 
fervi in  quella  placida  quiete,  che  apparifce  in  magrezza  d'acqua;  e 
perciò  egli  è  d'uopo  rinvenire  come,  e  donde  nafca  la  velocità,  che 
può  baftare  a  mantenere  il  fondo  del  fiume  in  quel  fito  fcavato  ad  una 
profondità  fempre  uniforme  ;  il  che  non  farà  difficile ,  fé  feguiteremo  le 
veftigia  delle  notizie  finora  date. 

Egli  è  certo ,   che    ;  gorghi  fi  trovano  per  lo  più  al  piede   delle 
botte  ,  o  piarde ,   o   degli  oft acoli  incontrati ,  come  fono  i  pilaftri ,    che 
foftentano  gli  archi  de'  ponti  ec,  oltre  quelli,  che  fono  fatti  dalle  ac- 
que cadenti  dalle  cateratte ,  de'  quali  è  manifefta  al  fenfo  la  caufa  della 
generazione,   e  della  confervazione.    L'incontro  quafi  retto,  fatto  dagli 
oftacoli  alla  direzione  dell'acqua,  è  quello,  che  la  sforza  a  rivoltarli  parte 
verfo  la  fuperficie ,  parte  verfo  il  fondo  del  fiume:  la  prima  cagiona  l'ele- 
vazione maggiore  dell'acqua  in  quel  fito,   l'altra  agifee  contro   il  fondo 
del  fiume,  e  lo  fcava;  ed  ecco  la  prima  origine  del  gorgo.    Infatti  non 
fi  può  concepire,   che   una  direzione  paraleila   alla  cadente   naturale  del 
fondo  del  fiume  polla  fare   alcuna  efeavazione,   effondo  a  ciò  neceffario, 
che  la  direzione  faccia  angolo  col  refiftente  :  quindi  certo  è,  che  l'acqua 
fcavando  fi  fpinge   fotto  il  piano  del  fiume   per   una  direzione   o  obbli- 
qua,  o  perpendicolare;    ma  incontrando  finalmente   la  refiftenza  del  ter- 
reno, ed  eflendo  fpinta  dall' altr' acqua,  che  la  feguita,  bifogna  altresì, 
che  dal  fondo  del  gorgo  riafeenda  alla  di  lui  fuperficie  in  fito,  nel  quale 
l'altezza    dell'acqua  fuperiore   fia  minore,    e   non  faccia   tanto  contrailo 
all'ufcita   la  direzione  perpendicolare  di  effa;    dal  che  nafce  in  parte  la 
determinazione   della  lunghezza,  e   larghezza  del  gorgo,    e   per  l'altra 
parte  dalla  qualità,    e   dalla   difpofizione   degl'impedimenti,    ficcome    la 
profondità  è  fatta  dalla  qualità  dell'incontro,  dalla  forza  della  direzione, 
dall'altezza  dell'acqua,  e  dalla  refiftenza  del  fondo  del  fiume. 

L'entrare,  e  l'ufcire  dell'acqua  de'  fiumi  dalla  cavità  de'  gorghi 
può  farfi  o  in  maniera,  che  l'acqua  entri  nella  parte  fuperiore,  ed  efea 
dalla  inferiore,  o  al  contrario;  fé  il  primo,  rifalirà  l'acqua  dal  fondo  del 
gorgo  per  un  piano  acclive,  come  fi  è  fpiegato  in  più  luoghi;  ma  fé 
l'acqua  ufeirà  dalla  parte  fuperiore  del  gorgo,  fi  formerà  un  vortice  ver- 
ticale , 


de'    Fiumi    Gap.    VII.  179 

ticale,  perchè  l'acqua  ufcita  al  di  fopra  fi  unirà  alla  corrente  del  fiume, 
che  di  nuovo  dev' effere  fpinta  dagli  oflacoli  dentro  dd  gorgo  medefimo; 
e  di  qui  ne  viene,  che  i  corpi  trafportati  dal  fiume,  incontrandoli  in 
gorghi  vorticofi  ,  fono  più  volte  ribalzati  dal  fondo  alla  fuperficie,  e  rif- 
pinti  dalla  fuperficie  al  fondo,  prima  che  efcano  dal  fito  del  gorgo.  Que- 
fla  forte  di  vortici  verticali ,  i  quali  molte  volte  riefcono  inclinati  all' 
orizzonte  per  cagione  di  altri  impedimenti,  fono  quelli,  che  più  danneg- 
giano il  fondo  de'  fiumi,  fcavando  i  gorghi  in  profondità  incredibile;  e 
ciò  maggiormente  fuccede,  quando  /'  efcavazwne  arriva  a  trovare  il 
terreno  fr acido  de  fortumi ,  che  per  fua  poca  refiftenza  è  in  iftato  di 
cedere  a  qualfifia  picciola  forza.  Anche  i  vortici  orizzontali,  de'  quali 
abbiamo  parlato  di  fopra,  fé  arrivano  a  toccare  il  fondo,  lo  fcavano  in 
gorghi,  perchè  rivoltata  l'acqua  all'incontro  della  corrente,  trova  l'in- 
clinazione dell'alveo;  e  perciò  incontrandola,  benché  ad  angolo  molto 
obbliquo,  comincia  a  fiaccarne  le  parti,  ed  a  formare  una  cavità,  dalla 
quale  dovendo  poi  ufcire  l'acqua,  è  neceffario,  che  il  vortice  prenda 
qualche  inclinazione,  ed  a  poco  a  poco  di  orizzontale  fi  faccia  o  perpen- 
dicolare, o  inclinato  a  modo  di  una  fpira,  e  perciò  lì  renda  in  iftato 
più  potente  di  fare  maggior  efcavazione  :  ben  è  vero ,  che  i  gorghi  ca- 
gionati da'  vortici  orizzontali  non  riefcono  così  profondi,  come  quelli 
fatti  da'  vortici  perpendicolari,  perchè  quelli  rare  volte  producono  delle 
direzioni  perpendicolari 5  ma  fé  fi  combinano  infieme  e  quefii,  e  quelli, 
allora  fi  fquarciano  le  vifcere,  per  così  dire,  dwi  fondo  del  fiume,  e  il 
formano  piuttofto  voragini,  che  gorghi. 

Incontrandoli,  che  un  oflacolo  fia  abbracciato  dalla  corrente ,  come 
fuccede  a'  pilaftri  de'  ponti ,  fuccedono  der  %orq£>i,  che  abbracciano  l'ora- 
colo dalla  parte  Cu  peri  or  e ,  e  terminano  in  niente  da"  lati:  effetto,  che 
fuccede  dalla  rifleflionc  dell'acqua  verfo  il  fondo  nel  luogo  dell'incontro, 
e  dai  vortice  perpendicolare,  che  vi  fuccede,  il  cui  efito  è  dall'uno,  e 
dall'altro  lato  dell'ofiacolo,  dopo  del  quale  il  vortice  degenera  in  due 
orizzontali,  e  fuperficiali .  E  qui  mi  viene  il  taglio  di  o Vervare,  che 
alle  volte  fotta  de"  vortici  delle  piene  fi  formino  gorghi ,  come  fi  è 
fpiegato   di   fopra,   ed   alle   volte    nel  calare    deW  acqua  fi  vedono    ivi 

Z.  z  maggior- 
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maggiormente  elevate  le  alluvioni;  la  differenza  nafce  da  ciò,  che  nel 
primo  cafo  i  vortici  continuano  dalla  fuperficie  fino  al  fondo  del  fiume; 
ma  nel  fecondo  fono  affatto  fuperficiali ,  e  quefU  in  vece  di  efcavare  il 
fiume,  fé  hanno  fotto  di  fé  acqua  o  Magnante,  o  di  poco  moto,  fono 
caufa,  che  fuccedano  maggiori  depofizioni;  poiché,  dopo  che  l'acqua  ivi 
trattenuta  ha  deporta  la  fua  materia  più  grave,  il  vortice  ferve  a  por- 
tarvi nuova  torbida;  e  perciò  mutandofi  continuamente  l'acqua,  è  ivi 
ficcome  portata  nuova  torbida,  così  fatta  maggiore  depofizione  ,  al  con- 
trario degli  altri  fiti,  ne'  quali  non  fi  trovano  vortici  limili,  poiché  Te- 
ttando in  quefti  fempre  l'acqua  medefima,  o  cambiandefi  più  lentamen- 
te ,  non  fi  può  fare ,  che  poca  depofìzione  di  materia  terreftre  ;  e  perciò 
non  è  meraviglia,  che  al  di  dietro  de'  pilaflri  de'  ponti,  febbene  fi 
formino  vortici  orizzontali ,  nulladimeno  fi  olfervino  ancora  doffi  ben 
grandi. 

Quefti  moti  vorticofì  per  lo  più  non  fono  ojjervabili  in  acqua  baf 
fa\  e  la  ragione  fi  è,  perchè  in  tale  flato  non  avendo  efTa  velocità,  e 
corpo,  che  balli,  fervono  i  gorghi  come  di  piccioli  la^hi,  per  ricevere 
l'acqua  del  fiume,  la  quale  trovando  in  elfi  larghezza,  e  profondità 
maggiore  di  quella,  che  richiede  il  corpo  dell'acqua  corrente,  perde  la 
velocità,  e  lafcia,  che  in  quel  fito  la  fuperficie  dell'acqua  fi  .difporga 
quafi  ad  un  piano  orizzontale,  e  fembri  come  Magnante;  il  che  maggior- 
mente è  vero ,  quanto  minore  è  il  corpo  d' acqua  ,  e  la  di  lei  velocità 
in  proporzione  della  capacità  del  gorgo;  nel  qual  cafo  egli  è  evidente, 
che  non  arrivando  l'acqua  ad  incontrare  con  impeto  gii  oflacoii,  nem- 
meno pofìono  fuccedere  alcuni  di  quegli  effetti,  che  dalla  mutazione  del- 
la direzione,  e  dall'impedimento  della  velocità  derivano.  Per  altro  ne 
fiumi,  che  ui  ogni  flato  confervano  velocità  confi  der  abile ,  e  corpo  d'  ac- 
qua (ufficiente,  s* offerivano  in  ogni  tempo;  anzi  fé  corrono  fopra  fondi 
faffofi  ,  e  ghiajofi ,  più  in  tempo  di  (carfezza  d"  acqua ,  de  moti  vorti- 
cofì ,  ed  irregolari;  e  ciò  fuccede,  perchè  in  tempo  di  abbondanza  d'ac- 
qua gli  effetti  cagionati  dagl'impedimenti  del  fondo  non  fi  manifeftano 
alia  fuperficie,  ofiervandofi  in  tale  flato  folamente  quelli,  che  derivano 
dalla  fituazione  delle  fponde. 

Tutto 
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Tutto  ciò  appartiene  a'  fiumi,  che  dalla  loro  origine  fi  partono, 
fcorrendo  per  alvei  non  interrotti  né  da  cateratte,  né  da  laghi  ec. ,  on- 
de l'ordine  porta,  che  difcorriamo  dell'uno,  e  dell'altro  di  quefti  ìnter- 
rompimenti.  Sono  le  cateratte  certe  cadute  £  acqua  precipito/*  ,  che. 
fuccedono,  quando  o  per  natura,  o  per  arte  incontra  il  fiume  un  refi- 
flente ,  che  lo  traverfa  da  una  ripa  all'  altra ,  e  non  potendo  corroderlo^ 
è  necejfario ,  che  lo  formanti  :  tale  impedimento  ferve  a  mantenere  ele- 
vato il  fondo  dell'alveo  fuperiore ,  che  necefìariamente  viene  ad  efìere 
regolato  dalla  di  Ini  foglia  fuperiore;  ma  niente  contribuifce  allo  ftabili- 
mento  de IV  alveo  inferiore,  che  prende  regola,  e  determinazione  o  dalla 
foglia  di  una  nuova  cateratta,  o  dallo  sbocco  d'elfo  fiume  in  un  lago, 
nel  mare,  ec.  Quindi  è,  che  fé  le  condizioni  dei  fiume  richiederanno 
nel  fito  della  cateratta  l'alveo  o  egualmente,  o  più  elevato  della  fom- 
mità  di  efTa,  riempiendofi  l'alveo  inferiore,  cefierà  ella  dal  fuo  ufficio: 
ma  fé  per  lo  contrario  l'alveo  inferiore  dovrà  reftare  più  ballo  della  ca- 
teratta, per  grande  che  fia  la  quantità  della  materia,  che  col  fiume 
precipiti  da  ella,  non  potrà  egli  interririì,  ma  fi  manterrà  fempre  nello 
fiato  medefimo. 

Varianfi  i  moti  dell'acqua  in  quefti  lìti  per  più  cagioni:  la  prima 
fi  è  la  direttone  della  cateratta,  che  pub  effere  o  ad  angoli  retti  col 
cor/o  precedente  del  fiume ,  o  ad  angoli  obbliqui  ;  fé  farà  ad  angoli  ret- 
ti, r  acqua  fegutterà  a  correre  per  lo  medefimo  piano  verticale  di  pri> 
ma;  ma  fé  ad  angoli  obbliqui,  prenderà  fempre  una  flrada  un  poco  in- 
clinata a  quella  parte ,  alla  quale  la  cateratta  fa  angolo  ottufo  colla 
corrente .  La  feconda  cagione  è  /'  impeto  acquiftato  nell'  alveo  fuperio- 
re, il  quale  quanto  è  maggiore,  tanto  più  tiene  la  caduta  vicina  alla 
direzione  antecedente  del  corfo ;  e  non  elTendovene  di  forte  alcuna,  co- 
me farebbe ,  fé  la  cateratta  coftituifìe  l' emiliano  d'  un  lago ,  la  caduta 
dell'acqua  far  affi  in  un  piano  verticale,  che  cada  ad  angoli  retti  /opra 
la  linea  della  direzione  della  cateratta.  La  terza  fi  è  la  figura  di  ella 
cateratta,  la  quale  può  efìere  tagliata  quafi  perpendicolarmente  in  ma- 
niera, che  l'acqua  cadente,  formontata  la  fommità  di  ella,  non  la  toc- 
chi più  in  verun  luogo  j  ed  in  tal  cafo  defcrtverh  V  acqua  nel  precipita- 
re 
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re  d sili' altezza   della  cateratta   una  figura  curva ,  che,  prefcindendo  da 
ogni  refìftenza,  dovrebbe  effere  parabolica. 

Ma  qui  fi  dee  avvertire,  che  in  alcune  cateratte  altijjìme  fui 
principio  della  caduta  f  acqua  fi  mantiene  bensì  unita  fiotto  una  fola 
fuperficie ,  ma  nel  progrejfo  fi  frange  in  più  parti,  e  moftra  una  bian- 
chezza limile  a  quella  della  neve}  anzi  in  qualche  parte  fi  rifolve  in 
vapori,  che  producono  una  continua  rugiada,  e  porgono  occafione  al  So- 
le di  dipingervi  dentro  i  colori  dell'Iride:  che  fé,  come  per  lo  più  fuc- 
cede  nelle  cateratte  artificiali,  alla  foglia  fuperiore  d'ette  fia  connetto  un 
piano  molto  declive,  fcorrerà  l'acqua  per  elio,  prendendo  le  fi  rade  ,  delle 
quali  fi  è  avuto  difcorfo  nel  Cap.  VL  alle  Prop.  I.y  e  IL  E  finalmente 
fé  alla  fommità  della  cateratta  fuccederanno  de*  ficoglj  continuati,  den- 
tro de'  quali  di  quando  in  quando  1*  acqua  cadendo  {i  fpezzi ,  fuccederan- 
no diverfi  moti  irregolari ,  procedenti  dalla  quantità  dell'impeto,  dalla 
direzione  de'  fallì  oppofti  a  quella  dell'acqua  cadente,  e  dalla  combina- 
zione di  più  direzioni  diverfe  ec. 

Le  cadute  della  forte  predetta  fé  trovano  materia  adattata  nellr 
alveo  inferiore,  vi  formano  fiempre  un  gorgo  profondiamo,  ed  in  ejfo 
de'  vortici,  alcuni  de'  quali,  che  fono  i  più  regolari,  abbiamo  deferita 
poco  di  fopra  ;  dopo  di  che  finalmente  riaffume  il  fiume  il  fuo  corfo 
primiero,  e  produce  quegli  effetti,  che  fono  comuni  agli  altri  fiumi. 
Ann.  Ma  nell'alveo  fuperiore  è  da  notare,  che  *  dovendo  l acqua  precipitare 
da  una  cateratta  prima  di  arrivare  ad  ejfa,  acquila  della  velocità  con- 
fi der  abile  :  effetto  non  fo!o  della  vifeofità  dell'acqua,  ma  ancora  della 
mefcolanza  de'  canali  ,  nella  maniera  fpiegata  allo  Scolio  IH.  della 
Prop.  I.  del  Libro  VI.  della  Mijura  delV  Acque  ;  ma  di  ciò  diserreremo 
più  ampiamente  nel  Jegueme  Capitolo:  folo  rifpetto  alle  cateratte  fono 
da  offervarfi  alcuni  effetti,  che  potranno  illuminare  la  mente  a  chi  o 
allume  di  farne  delle  artificiali,  o  di  demolirne  delle  naturali. 

Primieramente  adunque  fervono  le  cateratte  a  fofienere  /'  alveo  fu- 
periore  pih   elevato   di  quello   che  farebbe ,    mancando   le  medeftme  ;   e 
perciò   impedifeono  quelle   foverchie  efeavazioni  ,    che   potrebbe    fare    il 
coifo  dei  fiume:    non  trattengono  già,   che  /  fajji   cadenti  dalle  monta- 
gne 
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gns  non  fi  portino  al  baffo  fé  non  in  picciotti  parte,  quanto  cioè  bafta 
a  riempire  il  vano,  che  forma  l'altezza  della  cateratta,  il  quale  riempito 
che  fia,  torna  il  fiume  a  portare  la  materia  di  prima,  o  poco  meno. 
(  z  )  Perciò  fanno  buon  effetto  ne  fiumi ,  de*  quali  è  foverchia  la  cadu- 
ta, ma  non  in  quelli,  che  ne  mancano.  (  3  )  *  Molte  volte  formano  *  Ann. 
lag  hi ,  i  quali  effendo  profondi,  ponno  efferc  rimedio  alla  deficienza  della  XV. 
caduta .  (  4  )  Servono  per  la  derivazione  de  canali ,  che  non  ponno 
avere  molta  caduta ,  e  ne  aggiungono  alle  fabbriche  de'  molini ,  e  ad  altri 
edifici .  (  5  )  Se  le  cateratte  fono  (labili ,  interrompono  le  navigazioni; 
ma  effendo  amovibili,  fervono  per  facilitare  la  medefima ,  come  appari- 
le ne'  foftegni,  che  fono  una  fpecie  di  picciole  cateratte. 

Il  fecondo  interrompimento  degli  alvei  fono  i  laghi  :  quefti  alle  vol- 
te fervono  di  fontane  a'  fiumi,  non  effendo  altro,  che  un  aggregato  di 
più  forgenti,  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  folo  ricettacolo,  dall' 
emiffario  del  quale  le  fcaricano;  e  di  quefti  non  è  luogo  qui  a  difcorrer- 
ne,  ma  folo  di  quelli,  che  in  un  luogo  ricevono  l'acque  de' fiumi,  alle 
quali  fervono  come  di  un  picciolo  mare,  ed  in  un  altro  le  tramandano 
fuori  :  fi  dee  adunque  difcorrere  al  prefente  dell'  acque ,  che  entrano  ne' 
laghi,  e  di  quelle,  che  n'efcono.  Qualunque  volta  adunque  entra  un 
fiume  in  un  Iago,  è  neceffario,  che  abbia  qualche  velocità,  e  direzione, 
le  quali ,  benché  a  poco  a  poco  dopo  lo  sbocco  vadano  fcemando ,  nul- 
ladimeno  però  a  caufa  dell'  impeto  preconceputo  il  più  delle  volte  fi 
confervano  per  qualche  tratto ,  fintantoché ,  comunicato  che  fia  il  moto 
alle  parti  laterali ,  ed  oppofte ,  parte  di  effe  tendono  verfo  le  ripe ,  par- 
te ritornano  vorticofamente  verfo  V  immiffario ,  e  parte  s' indirizzano 
verfo  l'incile,  o  emifiario  del  lago.  Sin  tanto  però  che  il  fiume  in- 
fluente conferva  velocità  offervabile  in  alcuna  parte ,  la  di  lui  Superficie 
re/la  più  baffa  di  quella  del  lago  ,  cioè  fui  principio  ',  ed  in  altri  luo- 
ghi,  cioè  nel  progreffo,  colmeggia  fopra  la  medefima,  in  conformità  di 
ciò  ,  che  fi  è  dimoftrato  fui  principio  di  quefto  Capitolo ,  dipendendo 
quella  apparenza  dalla  velocità,  o  impeto,  col  quale  il  fiume  fi  porta 
allo  sbocco  ;  poiché  s' egli  entrerà  con  poca  forza ,  fui  bel  principio  s  e* 
quilibrerà  colla  fuperficic  del  lago. 

Cre- 
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Credono  alcuni ,  che  le  acque   de'  laghi  fiano   da  un   capo  all'altro 
equilibrate ,  come  fé  fodero   perfettamente  ftagnanti  ;    io  però  non  faprei 
dirlo  accertatamente ,   parendomi   verifirnile ,   che   -Sterno  a  luoghi ,    che 
danno  f  ingreffo  a  fiumi,  debbano  ejfere  gualche  poco  pili  elevate  di  pe- 
lo, che  negli  altri   luoghi  ;  ficcome  è  certo   per  lo  contrario,  che  vici- 
no all'  emiffario  fono  qualche  poco  pik  beffe  :    il  motivo  di  tale  alTerzio- 
ne  è ,  perchè    fé   il  lago  non  ricevette  influirò   di  acqua  veruna ,  ma  fo- 
lamente  ne  fcaricafie ,  dovrebbe  egli  dalla  parte   dell'  incile     reftare   più 
bailo ,  che  negli  altri  luoghi ,  per  tutto   quel  tratto ,  eh'  è  determinato 
dall'unione  della  fuperficie   del  lago   colla  linea  del  fondo  dell'alveo  ap- 
plicato all'emiliano,  prolungata  dalla  parte   fuperiore  ;  e  però  è  imponì- 
bile da  concepirfi ,  che  il  refrante   dell'  acqua ,  fuppofta  orizzontale ,  non 
ifeorra ,  benché  con  moto  lentillìmo,   ad  occupare   il  luogo  lafciato  dall' 
acqua,  ch'efee  dal  lago,  e  perciò    che    la  di  lei  fuperficie  non  s'inclini 
verfo  l'ufcita:    tanto  più  adunque    vi   fi  inclinerà,   fé  dalla  parte  oppofla 
fìa  fomminiftrata  nuova  copia  d'acqua  da  qualche  fiume;  e  confeguente- 
mente  non  potrà  la  fuperficie  d'  un   lago  edere   perfettamente  orizzonta- 
le.     Ben  è  vero,  che  la  differenza  farà  infenfibile  nelle  parti  di  mezzo; 
ma  ne'  fiti    vicini   agi'  immilTarj ,    ed  agi'  incili    può  elfer  tale ,  che  non 
Ann.  folo  con  livelli   efatti,  ma  ad   occhio  libero  fi   manifefti .     *  Se    però 
tanto  il  fondo  del  fiums   influente ,  quanto  quello  dell'  effluente  fofjero 
orizzontali ,  e  fintati   nel  medefimo  piano ,    allora  la  fuperficie  dell'  ac- 
qua del  lego  farebbe  anch'  ejfa  affatto  orizzontale  per  la  Propofizione   L 
del  lib.  V.  della  mifura   dell'acque.     Quindi   è  chiaro,  che  f  acque  de* 
laghi ,  e  delle  paludi  molto  più  s  accoflano    ad  avere  la  loro  fuperficie 
n  livello ,  quanto  meno  fono   inclinati   i  canali    influenti ,   ed  effluenti  : 
e  perchè   fé  il  lago  folle  angufro,   quanto  i  canali   predetti,   la   fuperfi- 
cie  dell'acqua  continuerebbe    filila   cadente   dovuta  al    canale  influente, 
perciò  quanto  maggiore  è  lo  fpazio,   che  ha  f acqua  per  efpanderft  late- 
ralmente ,  tanto  fi  rende  più  efatto  il  livello  del  lago .     Ciò  fi  dee  in- 
tendere ,  quando  la  copia  dell'  acqua ,    eh'  entra  ,    è  eguale  a  quella ,  che 
efce\  poiché  fé  la  prima   folle  maggiore  della  feconda,  come  fucccrdc  fui 
principio  dell'  efcrelcenze  de'  fiumi  influenti ,  in  tal  calo  è  evidente  ,  che 

tutta 
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tutta  T  acqua  del  lago  deve  edere  declive  verfo  1'  emiffario ,  verfo  il  qua- 
le anche  fono  più  offervabili  le  direzioni ,  ed  i  moti  dell'  acqua . 

Tutto  ciò,  che  fi  è  detto  de' laghi ,  fi  deve  intendere  proporzional- 
mente ancora  delle  lagune,  e  paludi,  nelle  quali  péro  tanto  è  maggio. 
re  la  differenza  del  livello ,  quanto  che  /'  erbe ,  che  in  quelle  nafcono , 
fervono  molto  a  foli  enere  V  acqua  più  alta  in  un  luogo,  che  in.  un  al- 
tro ;  e  perciò  fi  vedono  fpefie  volte  calare  1'  acque  dalle  paludi  confìde- 
rabilmente  vicino  agli  sbocchi  ,  e  ne'  fiti  più  lontani  appena  effere 
flnfibile  r abbaiamento .  Pertanto  sì  quelle,  che  i  laghi  producono  1' 
effetto  dimoftrato  nel  fine  del  Cap.  VI.,  cioè  di  rimediare  al  difetto  del- 
ie cadute;  poiché  egli  è  certo,  che  interrendofi  uri  luogo,  dovrebbe  il 
fiume,  che  dentro  vi  s' inalvearle ,  avere  per  lo  tratto  di  elio  molto 
più  di  caduta ,  di  quello  che  abbiano  le  acque  del  Iago  ;  il  che  opere- 
rebbe, che  il  fiume  influente  fi  elevaffe  di  fondo,  e  formontando  le  pro- 
prie ripe,  fi  portarle  ad  inondare  il  paefe  all'intorno,  o  formando  un 
altro  lago,  o  elevandolo  colle  alluvioni,  fino  ad  incafiarfi  dentro  di  effe; 
e  ciò  continuerebbe  a  farfi ,  finche  coli' altezza  del  proprio  letto  avelie 
acquiflata  quella  pendenza,  che  gli  è  dovuta,  oltre  le  altre  circoftan- 
ze,  dalla  lunghezza   del  viaggio. 

Ha  un  non  fo  che  di  limile  all'  irgreffo  d'un  fiume  in   un   lago   il 
paffaggio  dell'acqua  corrente  da  una  fezione  angufta  ad  un'altra  più  am- 
pia, eflèndo  che  gli  alvei  dilatati  pojfono   ottimamente  paragonare   ad 
un  picciolo   laghetto ,   dentro   il   quale    sbocchi    l' acqua   da   una    fezion? 
più  anguria,  che  in  tal  cafo  ha  ragione   d'immillano;   ficcome  la  furie- 
guente   pure    anguria   di   emiffario.     Quindi   egli  è  facile  di  dedurre  le 
caufe   delle   apparenze  diverfe ,   che    fi  offervano   nell'uno,   e    nell'altro 
fito  ;   poiché   fé    fi  vedrà,  che  dove  /  fiumi  fono  foverchiamente  larghi, 
ivi  1'  acqua  non  corra ,  o  abbia  il  moto  più  lento  ,  fé  vicino  alle  ripe  fi 
troverà  ì'  acqua   quafi   effere   Magnante  ,   o  pure  correre  con  moto  vorti- 
cofov  all' indietro,  radendo  le  ripe  medefinu-  5  dal    che   dipende  principal- 
mente la   confervazione  delle  lezioni  più  larghe  ;  fé  ne'  fiti  medefimi  la 
cadente  del  pelo  d'acqua  farà  meno    declive  dì    quello    ila   dove  l'alveo 
è  di  larghezza  uniforme,  e  proporzionata;   ed   ai   contrario   fé    nelle  fé- 

A  a  zio  ni 


i8<5  Della    Natura 

zioni  più  (frette  1'  acqua  del  fiume  fi  vedrà  tutta  correre  con  maggiore 
pendìo  di  fuperficie  ec;  facil  cofa  farà  applicare  le  ragioni  fopraddette , 
per  ifpiegare  quelle ,  ed  altre  fimili  apparenze  ;  poiché  */  lago  altro  non 
è ,  che  un  fonte ,  o  fiume  dilatato ,  ed  il  fiume  non  è ,  che  un  lago 
rijlretto . 

Sono  gli  alvei  de  fiumi  quafi  fempre  più  larghi  di  quello ,  che 
richiede  il  bifogno  dell'acqua,  che  portano;  e  perciò  molte  volte  fop- 
portano,  che  loro  fia  riftretto  l'alveo  confiderabilmente ,  fenza  veruna 
alterazione  del  loro  pelo  ;  il  che  non  accadrebbe ,  fé  le  larghezze  folle- 
rò vive  ;  anzi  coi  tenere  riftretti  gli  alvei  de'  fiumi  s' impedirono  quei 
moti  (regolati,  che  fono  come  la  luffuria  de' fiumi  medefimi,  e  che 
apportano  danno  confiderabile  alle  fponde  per  la  deviazione,  che  fa  1* 
acqua  dalla  direzione  del  fuo  filone  ;  e  perciò  non  è  meraviglia ,  fé  i 
fiumi  grandi ,  fenza  veruna  maggiore  dilatazione ,  fono  molte  volte  ca- 
paci di  ricevere  nel  proprio  feno  l' influflò  di  nuove  acque  ;  poiché  ren- 
dendoli in  tal  cafo  V  acqua  proporzionata  alla  grandezza  dell'  alveo ,  vie- 
ne ella  ad  edere  tutta  mantenuta  in  officio,  ed  obbligata  a  confervare 
la  fua  direzione  al  lungo  dell'alveo,  fenz' alcuno  laterale  fvagamento; 
ed  è  ben  facile  di  concepire ,  che  /'  acqua  /lagnante ,  o  corrente  vorti- 
e of amente  all'  insù  non  contribuì] ce  cofa  alcuna  allo  J carico  del  fiume  , 
e  che  quella  parte  dell'alveo,  per  altro  inutile,  può  beniffimo  dar  luo- 
go .  quando  vi  fia  una  forza  maggiore ,  al  corfo  di  nuova  acqua  ;  e  per- 
ciò è  (lato  veduto  il  ramo  del  Po  di  Venezia  aflòrbire  da  sé  folo  tut- 
ta l' acqua  del  ramo  di  Ferrara ,  e  di  Panaro ,  fenza  che  perciò  fi  ab- 
bia  avuta  la  neceffità  di  ritirare  gli  argini  verfo  la  campagna ,  o  fiali 
veduto  maggiormente  dilatarli  l'alveo. 

Appartengono  a  quello  capo  gli  effetti,  che  procedono  dall'unione 
di  due  fiumi  infieme,  e  dagli  sbocchi  nel  mare  :  ma  perchè  abbiamo 
determinato  trattare  tutto  ciò  più  particolarmente ,  richiedendo  la  ma- 
teria fpeziale  confiderazione  ;  pertanto  palleremo  a  difeorreme  ne'  due 
feguenti  Capitoli. 
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CAPITOLO    OTTAVO. 

Dello  sbocco  d  un  fiume  in  un  altro  5 
0    nel    mare . 

NOn  fi  trova  alcuna  particolarità  nella  materia,  che  abbiamo  fra  le 
mani ,  la  quale  fia ,  per  fé  medelima ,  quanto  più  evidente ,  tanto 
più  controverfa,  e  meno  intefa  dello  sbocco  de' fiumi.  Io  ho  fentito 
in  diverfe  congiunture  pronunziare  fopra  di  quefto  fatto  aflerzioni  co- 
sì ftrane,  che  prima  avrei  credute  imponìbili  da  cadere  nella  mente  de- 
gli uomini  ;  e  quello ,  eh'  è  più ,  ho  oflervato ,  che  hanno  maggiore  fa- 
cilità  a  prendere  sbaglj  in  quefto  particolare  le  pedone  mediocremente 
verfate,  che  le  affatto  idiote;  poiché  le  prime  fui  fondamento  di  alcune 
regole  o  ignote,  o  non  avvertite  dal  volgo,  e  credute  univerfali,  quan- 
do in  realtà  patifeono  molte  eccezioni,  ne  deducono  in  varj  cali  confè- 
guenze  falfiflìme.  Una  di  quefte  è,  che  l'acqua  non  poiTa  correre,  fé 
non  ha  caduta  al  fuo  termine,  ed  è  aflìoma  così  univerfale  appreflb  di 
quelli,  i  quali  fi  chiamano  Periti,  che  non  dubitano  punto  di  dedurne, 
che  un  fiume  non  polla  sboccare  o  nel  mare,  fé  quefto  fi  trovi  gonfio, 
o  in  altro  fiume ,  durante  la  di  lui  piena  ;  e  che  i  fiumi  influenti  deb- 
bano fcaricare  l'acqua  propria  tutta  fopra  il  pelo  del  recipiente,  con 
altre  fimili  aflerzioni  erronee ,  e  perniciofe ,  le  quali  conducono  a  fpefe 
inutili,  a  propofizioni  dannofe  ;  e  molte  volte  divertifeono  l'animo  di 
chi  le  promuove   da  quelle ,    che  riufeirebbero  più  lalutari . 

Entrano  i  fiumi  influenti,  non  v'ha  dubbio,  nel  mare,  né  qualun- 
que forza  di  elfo  è  badante  a  rifpingere  un  fiumicello  ,  quantunque 
picciolo,  purché  egli  fia  provveduto  di  fponde  fufficienti ,  come  più  ab- 
ballo fi  dirà;  pofeiachè  come  può  mai  immaginarli,  che  un  fiume  pe- 
renne, fé  folle  impedito  del  tutto  il  di  lui  corfo,  non  fi  elevafTe  quafi 
iftantaneamente  ad  altezze  enormi  per  l'abbondanza  dell'acqua  foprav- 
veniente,  ufeendo  con  ciò  dal   proprio  letto,   ed   inondando  le  campa- 
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£ne?  II  che  fé  bene  qualche  volta  fuccede ,  ciò  però  non  r.afce,  perchè 
il  fiume  non  (la  valevole  col  tempo  ad  acquifhr  forza  da  fuperare  il 
contrailo,  che  fa  il  mare  al  fuo  ingreflò  ,  ma  perchè  o  non  ha,  o  non 
li  mantiene  le  fponde  all'  altezza  neceflaria  ;  e  perciò  de'  fiumi  riabiliti 
di  alveo  non  fi  può  con  verità  aderire  ,  che  il  mare  impedifca  loro  af- 
fatto io  fcarico .  Similmente  s'egli  è  vero,  che  i  fiumi  s  ingroffino 
per  1'  unione  d'  altri  fiumi ,  chi  potrà  fanamente  foftenere  ,  che  un  fiu- 
me reale  nella  fua  piena  proibifea  l' ingreffo  ad  un  influente  ,  e  che 
quello  fìa  perciò  obbligato  a  ritenere  le  fue  acque  nel  proprio  alveo 
lino  allo  fgonfiamento  dell'  altro  ?  Procureremo  noi  dunque  di  (piegare 
il  modo,  col  quale  ciò  fucceda  ;  il  che  faremo  nella  feguente  Propo- 
li glorie  . 

PROPOSIZIONE     I. 

Spiegare  il  modo  ,  col  quale  i  fiumi  entrano  in  altre  acque  o  cor- 
renti ,    o   [lagnanti. 

Per  ben  intendere  ciò ,  è  necettario  ridurfi  alla  memoria  due  Pro- 
pofizioni  di  eterna  verità,  la  prima  delle  quali  è,  che  quando  un  fiume 
corre ,  e  la  di  lui  fuperficie  non  fi  alza ,  ne  fi  abbaffa  di  livello  ,  al- 
lora per  tutte  le  di  lai  fezioni  pajj'ano  delle  quantità  d?  acqua  preci- 
famente  eguali:  ciò  è  vero  in  attratto,  in  concreto,  ed  in  tutte  le  cir- 
coftanze,  e  condizioni  poilibili  ;  dal  che  ne  naf:e  ,  che  ogni  volta  che 
la  fuperficie  dell' acqua  d*  un  fiume  perenne  ,  ed  influente  è  refa  Jìabi- 
le ,  allora  e/ce  dal  di  lui  sbocco,  ed  entra  nel  recipiente  quella  cipta 
d' acqua ,  né  più,  né  meno,  che  è  fomrninijlrata  dalle  parti  fupcriori 
del  fiume .  Ma  fé  la  fuperficie  predetta  fi  anierà  abbacando,  farà  /ca- 
ricata dallo  sbecco  acqua  in  copia  maggiore,  che  non  è  quella ,  che  vie- 
ne di  f opra  ;  e  finalmente  fé  la  predetta  fuperficie  fi  eleva,  più  acqua 
l'iene  dal  fiume  di  quella  fia  vomitata  dallo  sbocco.  QuelU  fono  tre 
fegni  infallibili  della  qualità  degl'impedimenti,  apportati  dall'acqua  del 
recipiente  al  corfo  dell'influente;  perchè  fé  in  un  fiume,  che  porti  fem- 
pre  eguale  quantità  di  acqua,  fi  vedrà  la  fuperficie  di  elfo  allo  sbocco 
elevarfi ,   fegno  farà ,  che   il   recipiente   impedifee   lo   fcarico  al   fiume  ; 
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mentre  l'acqua  trattenuta  è  quella,  che  aumenta  V  altezza;  ed  al  con- 
trario  abballandoli  la  fuperficie  del  fiume  allo  sbocco,  farà  indizio  dello 
fminuirfi  che  faranno  gì'  impedimenti  opporli  dai  recipiente  allo  ftali- 
co, portandoli  ad  ufcire  dalla  foce  del  fiume  non  folo  la  quantità  del'/ 
acqua  corrente,  fomminilìrata  dalle  parti  fuperiori ,  ma  in  oltre  tutta 
quella,  che  prima  era  fiata  trattenuta  dal  rifiagno . 

Quando  V  acqua  crefce  per  gli  oftacoli  trovati  alla  foce  ,  non  fegui- 
ta  però  ella  ad  elevarfi  all'infinito;  ma  arrivata  ad  un  certo  termine, 
fkbilifce  la  propria  fuperficie:  fegno,  che  allora  è  eguale  lo  fcarico  alL' 
influfib;  quindi  è,  che  fé  le  ripe  del  fiume  non  faranno  tant'alte,  quan- 
to fi  richiede  per  foftenere  la  fuperficie  dell'acqua  a  quell'altezza,  che 
è  determinata  dalla  natura  per  io  fcarico  di  tutto  il  fiume  influente, 
farà  neceUario,  che  l'acqua  di  elfo,  formontandole ,  fi  fparga  lateral- 
mente a  cercare  altra  ftrada,  o  accettò  più  facile  al  fuo  termine,  o  pu- 
re alcun  feno ,  dove  contenerfi ,  ed  equilibrarfi  . 

Da  qual   principio  fia  defunta   dalla  natura   la  determinazione  delT 
altezza  neceflaria  all'intero  fcarico  del  fiume,  fi  raccoglie  dall'altra  Pro- 
pofizione ,  che  dee  rammemorarli  :  cioè  che  ne  fiumi ,  de  quali  le  [ezio* 
nt  tutte  [caricano  egual  copia   cT  acqua    in    un  dato   tempo  ,  le  velocità 
medie  devono  [empre  ejfere  reciproche  aW  aree  delle  [ezioni  ;  perciò  paf- 
fando,  come   fi  è  detto  di  fopra ,   p;r   la   foce   altrettant'  acqua  ,  quanta 
fi  trasfonde  da  una  delle  fezioni  fuperiori ,  forza  è ,  che   la  velocità  me- 
dia dello  sbocco  ftia  alla  velocità   media  della  fezione  fuperiore  ,  come  l' 
area  di   quefta    all'area  dello  sbocco;   e  perchè   l'area  delle  fezioni,  e 
dello  sbocco  è  comporta  d'altezza,  e   di  larghezza,   fé   la  larghezza  farà 
inalterabile,  farà  altresì  neceffario,  che  l'altezza  dello  sbocco  fi  accrefea 
di  tanto ,  quanto  importa   la  diminuzione  della    velocità    media  di  eflò  , 
confiderando    l'alterazione,    che    fi   fa   nella   velocità    ali*  alzarfi   della 
fezione  . 

Per  più  chiara  intelligenza  di  ciò,   fi  dee  avvertire,  che  un  fiume, 
ti  quale  entri  in  un  altro,  pub  entrarvi  in  tre  maniere,  (  i.  )  o  caden- 
do  dall'  alto ,   come   nelle   cateratte  ;   e   ciò  fuccede ,  quando    il   fondo 
del  fiume  influente  è  più  alto  del  peJo  del  recipiente;  o  pure  (2.)  [pia- 
nando 
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nando  la  fua  fuperficie  fu  quella  dell'altro,  in  maniera   che   la  larghez- 
za fuperiore  dello  sbocco,  che  fia  diftefa  trafverfal mente   fulla  fuperficìe 
dell'  acqua ,  fia  come  la  comune  fezione  di  due  piani ,   l' uno  de'  quali 
fia  la  fuperficie  dell'influente,   l'altro  quella  del  recipiente:    e  ciò  acca- 
de,   quando  il  fondo  dell'influente   è  ballò  fotto  il   pelo  del  recipiente 
almeno  quanto  bafta  a  formare  la  predetta  proporzione  reciproca  ;  o  fi- 
nalmente (  3.  )  quando  la  fuperficìe  dell'  acqua  delV  influente  fa   qualche 
notabile  difcefa ,  per  inttodurfi  nel  recipiente ,  fenza  pero    che    tutta  P 
acqua  vi  cada:  e  queft'  effetto   nafce  dal  fondo  dell'influente,  più  baffo 
del  pelo  del  recipiente,  ma  non  quanto  bafta  per  dare  lo  fcarico  a  tut- 
ta l'acqua  propria  per   la  fezione,  comprefa  tra  la  linea  trafverfale  del- 
la larghezza  del  fondo  dello  sbocco,  ed  il  pelo  dell'acqua  del  recipiente. 
Nel   primo  cafo ,   quando  cioè  il   fondo   dell'  influente  è  più   a!to 
del  pelo  dei  recipiente,  non   v' è  chi  porla  dubitare,  farli  uno  fcarico 
libero ,  ed  in  niuna  maniera  impedito  dall'  acqua  del  recipiente  ;   anzi 
piuttofto,  ceffando  nella  caduta  gl'impedimenti   del  fondo,  e  delle  fpon- 
de,   nei   principio  di  effa  l'acqua  fcorre  più  veloce,  e  fi  affottiglia;  e 
confeguentemente  refiiìendo  meno  all'acqua,  che  immediatamente  la  fe- 
guita,  quella  anch' effa   fi   rende  più   veloce,  e  così    gradatamente  per 
qualche  fpazio  all'  insù ,  finché   non  rifentendofi  più  la  felicità  dello  sboc- 
co, l'acqua  corre  con  quella  velocità,  che   le  attribuifcono   le  caufe  di 
effa,  e  che  le  viene  permeila  dalla  qualità  degl' impedimenti;  quindi  è, 
che  i  fiumi ,  vicino  a   loro   sbocchi    di   tal  natma  ,  fi  diminutfcono  di 
corpo ,  e  formano  la  loro  fuperficie  fempre  più  inclinata   all'  orizzonte , 
difponendola  nelle    cadute   Ubere   fecondo   il  tipo   d'una  linea  curva:  e 
qui  fi  dee   applicare   tutto  ciò,  che   abbiamo  detto  nel  Capitolo  antece- 
dente, parlando  delle  cateratte. 

Ma  perchè  i  fiumi ,  che  hanno  il  fondo  capace  di  corro/ione,  non 
[apportano  fimìli  cadute,  mantenute  ne' luoghi,  dove  fi  trovano,  o  dall' 
arte,  o  dalla  refiftenza  inoperabile  dei  fondo,  perchè  a  caufa  della 
gran  violenza  efeavandofi  il  fondo,  viene  finalmente  a  profondarfi  ;  pcr- 
An*  c',5  *  fi  fa  luogo  al  fecondo  cafo,  che  in  fatti  è  il  più  frequente,  o£ 
fervandofi,  che  i  fiumi  influenti  fi  f pi  anano  fulla  fuperficie  de'  recipien- 
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ri,  y  elevano ,  e  ?  abboffano  di  pelo  con  ejjì,  e  fi  mantengono  il  fondo 
tanto  baffo,  che  polla  dar  efito  alle  loro  rnaflìme  piene  fotto  la  fuperfi- 
cie  più  baffa  del  recipiente  ;  e  perciò  i  fiumi  temporanei  non  folo  i  uni- 
[cono  eolle  fuperficie  dell' acqua ,  ma  ancora  co1  fondi  de*  propri  letti, 
come  pure  fanno  per  la  ragione  medefima  i  fiumi  confluenti  perenni,  fé 
portano  eguali  quantità  di  acqua. 

Ne1  fiumi  adunque  temporanei ,  che  s' unifeono  infieme ,  fé  uno  ver- 
rà colla  fua  piena  trovando  /'  altro  in  i/iato  di  ftecità ,  non  fuccederà 
altro  effetto ,  che  quello ,  che  farebbe  un  fiume ,  il  quale  da  un  alveo  più 
angufto  paffaffe  ad  uno  più  dilatato;  folamente  rigurgiterà  l'acqua  delV 
influente  alV  insù  per  V  alveo  dell'altro  fino  a  quel  fegno ,  che  Ma  a  li- 
vello coli' altezza  delia  piena  nell'alveo  comune;  ma  fé  il  fiume  reci- 
piente farà  perenne ,  non  fi  dee  dubitare ,  che  J altezza  dell'acqua  di 
effo  non  faccia  qualche  impedimento ,  e  contratto  a  quella,  che  influifee  : 
ciò  rendefi  manifefto  dal  confiderare ,  che  celiando  l' acqua  influente, 
quella  del  recipiente  rigurgiterebbe ,  come  in  tal  cafo  di  fatto  rigurgita 
per  r  alveo  dell'  influente  ;  e  perciò  quella  forza  medefima ,  che  può  fpin- 
gere  l'acqua  del  recipiente  all' insù,  s'oppone  all'ingrefTo  dell'influente» 
Può  quefta  confiderai  in  due  maniere  :  cioè  (  i.  )  o  come  *  il  folo  mo-  "  An- 
mento  della  prefjìone  del?  acqua  ;  e  quefta ,  ficcome  non  può  fpingere  il  NOT*  *** 
rigurgito,  che  fin  dove  arriva  l'orizzontale  della  fuperficie  dello  sbocco, 
così  non  può  eftendere  maggiormente  gli  effetti  dell'impedimento,  che 
apporta  all'influente;  *  oppure  (2.)  vi  fi  aggiunge  /' impeto  acquifiato  *  An- 
per  la  caduta ,  0  per  qualche  altra  forza  edema',  e  quello,  fé  non  fi  NOT. III. 
rifrange  dagl'impedimenti  dell'alveo  influente,  come  per  lo  più  fuccede, 
è  potente  a  far  avanzare  il  rigurgito  ec.  qualche  cofa  di  più ,  di  quello 
che  porta  la  forza  del  folo  equilibrio. 

Co'  mezzi  medefimi  può  operare  l'acqua  del  fiume  influente,  affine 
di  fuperare  il  contratto  del  recipiente,  poiché  ella  può  fare  lo  sforzo  alla 
foce  o  per  folo  momento  di  preffione,  o  per  quello  dell'impeto  precon- 
ceputo  per  io  folo  momento  di  preffione,  trovandoli  l'acqua  tanto  dell' 
uno,  quanto  dell'altro  all'altezza  medefima;  tanto  contralta  l'acqua, 
che  impedifee  lo  sboccp,  quanto  fa  forza  quella,  che  tenta  di  acquiftare 
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lo  Icarico*  e  perciò  effendo  equilibrate  le  forze  psr  quello  capo,  retta , 
che  la  prevalenza  del  fiume,  che  efee  dallo  sbocco,  fi  defuma  dall'im- 
peto. Può  quello  nafeere  o  in  tutto,  o  in  parte  (  i  )  dalla  difeefa, 
la  quale  avendo  cominciato  a  rendere  veloce  l'acqua  affai  più  fopra  allo 
sbocco,   non  può  di  meno   di  non  edere  maggiore,   e  di  non  fuperare    il 

*  An  momento  della  fola  preffione  dell'  acqua  recipiente .  (  2  )  *  Può  nafeere 
mot.  IV.  il  medefimo  impeto  dalla  (ola  preffione  ;  ma  perchè  l' impeto  è  accom- 
pagnato da  una  velocità  attuale  con  una  determinata  direzione,  ed  il 
conato  della  preffione  non  è ,  che  una  velocità  potenziale  ,  fenza  alcuna 
vera  determinazione ,  ma  bensì  indifferente  a  riceverle  tutte  ;  ne  fegue , 
che  l'impeto  dell'acqua  dell'influente  prevalerà  alla  fola  preffione;  e 
perciò  fcacciando  dallo  sbocco  l'acqua  del  recipiente,  entrerà  nell'alveo 
di  quello,  e  prenderà  i  di  lui  moti,  e  direzioni, 

*  An-  *  Sia    per  maggiore  chiarezza  A  C    l'altezza   dell'acqua  del  fiume 
not.  V.  influente,    e  Ma  il  punto  A   la  fuperficie  dell'acqua   nelio  sbocco:    certa 

^'47.     c°k  ^    Per    *e  c°k  ^etts  ^  f°Pra>   cne  &  il  fiume   correrà   per  velocità 
acquiflata  nella  difeefa    per  l'alveo  inclinato,    le  velocità   della  perpendi- 
colare A  C    termineranno  al  fegmento  parabolico  B  H  D,  dimodoché  la 
figura  A  B  D  C    farà  il  compleffo ,  o   fomma   delle    velocità    di  detta 
perpendicolare  .     Inoltre,   fé  ci  immagineremo,   che  operino  dalla  parte 
oppofta  i  conati  foli    della  preffione    del  fiume  recipiente  ,    effondo  quelli 
tra  loro  in  proporzione   delle  altezze ,    faranno  le  loro  imprefiìoni    conte- 
nute nel  triangolo   CAD,    il  quale   detratto  dal  fegmento  parabolico, 
ietterà  il  triangolo  mirto   A  B  H  D,   che  mifurerà  P  eccedo  delle  velo- 
cità fopra  P  energia  de'  conati  ;   e  perciò  effendo  quefli  fuperati   da  quel- 
ie  ,   potrà  il  fiume   influente  entrare   nel  recipiente .     Similmente ,   porto 
che  il  fiume    influente   corrette   colla  fua  velocità   dovuta  all'altezza   del 
corpo  d'acqua,  effendo  che  tali  velocità  occupano  la  figura  di  una  para- 
re. 9.     boia,  come  C  A  D  B,   e  le  impreffìoni  del  conato  quella  del  triangolo 
CAB,   le  velocità  dell'influente    Impereranno   anche  in  querto  cafo   le 
impreffioni  de'  conati,   che  h  l'acqua  del  recipiente,    di  quanto  importa 
la  figura  A  B  D;    con  quella  avvertenza  però,   che  dette  figure  relìdue 
non  danno  alcuna  cofa  di  aflbluto,  per  non  poterli  determinare   la  pro- 
por- 
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porzione  della  forza  della  velocità  mafiìma  alla  forza  del  conato  mac- 
ino, nella  medefima  maniera ,  che  non  è  paragonabile  la  forza  della  per- 
cofta  a  quella  della  femplice  gravità,  effondo  però  certo  nell'uno,  e 
nell'altro  cafo,  che  maggiore  è  la  forza  di  un  grave  mollo,  di  quella, 
che  avrebbe  il  medefimo  trovandofi  nel  femplice  conato  al  moto;  il  che 
nel  noftro  cafo  vuol  dire,  che  la  bafe  della  parabola  C  A  B,  o  del  fe- 
rmento CABD  dovrà  femprc  e  fiere  maggiore  della  bafe  del  triangolo 
C  A  D,  o  C  A  B;  dal  che  ne  nafee  la  prevalenza  delle  velocità  fopra 
de'  femplici  conati. 

Non  è  dunque  pojfibile,   che   un  fiume  influente^   il  quale  abbia   lo 
sbocco  a  Jeconda   del  corfo   del  recipiente ,    o  che  entri    in  un  acqua  /la- 
gnante, fìa  rigettato  da  effa%  anzi  piuttoflo,  a  mifura  dell'impeto,  che 
avrà  neh'  ingrefiò ,  farà  mutare ,  o  prendere  qualche  direzione  all'  acqua , 
dentro  della  quale    elfo  fi  fcarica;   come  abbiamo  detto  dover  fuccedsre 
a'  laghi   ec.   nel   Capitolo  antecedente .     *  Non  v'ha  dubbio   però,    che  *  Ann. 
fé  V  acqua  del  fiume  recipiente  crefeerà,    reftando  invariata   quella  dell'       VI. 
influente,  non  pojfano  ere/cere  i  conati   della  prima   tanto   da  pareggia- 
re ,  o  fuperare  le  velocità  della  feconda  ;   ma  in  tal  cafo,  ritenuta  l'ac- 
qua nell'alveo  dell'influente,  s'alzerà  ben  prefto  di  corpo  in  foccorfo  delle 
velocità  ritardate,  che  però  mai  non  pjtrà  rimettere  allo  fiato  di  prima, 
perchè  accrefeiuta  la  lezione  per  l1  alzamento  dell'acqua  ai  lo  sbocco,  l' im- 
peto preconceputo  fi  fpargeràper  efia,  e  perciò  reitera  in  ogni  parte  mino- 
re. Che  fé  l'acqua  del  recipiente  crefeerà  con  più  celerità  di  quello  poffà 
elevarli  l'acqua  dell'influente,  come  fuccede,  quando  quefto  è  affai  mi- 
gro, allora  l'acqua  dell'altro  non  folo  fui  principio  le  impedirà   l' ingref- 
iò, ma  ancora  entrerà  nel  di  lui  alveo,   e  concorreranno  a  farlo  elevare 
di  pelo  non  folo  l'acqua  trattenuta,  ma  la  rigurgitata;    e  fatto  che   fi  a 
l'alzamento  a  un  di  prefiò  fino  al  livello  della  piena  del  recipiente,  re- 
fterà  l'acqua  quafi    fenza  moto  apparente,   e  farà   l'effetto  di    un  lago, 
che  riceva  dalla   parte    fuperiore   l'affluiTo  continuo   di  poc' acqua;    onde 
ficcome  ne'  laghi    l'acqua  efee  dall'  emiffario ,  cosi  anche    in  quello  cafc> 
è  necefiario,  che  l'acqua  efea  per  la  foce  del  fiume,  che  ha  ragione  di 
un  emiifario  eguale,  fé  non  maggiore  del  lago  medefimo.    La  ragione  di 
Tom.  IL  B  b  ciò 
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ciò  fi  è ,  perchè  febbene  l' acqua  rigurgitata  fembra  {lagnante ,    non  e  pe- 
rò priva  affatto  di  moto ,  tuttoché  inoffervabile ,  a  cagione  del  quale  vie- 
ne (pinta  a  (caricarli;  e  la  caufa  efficiente  di  ciò  non  è  altro,  che  quel- 
la picciola  elevazione  di  acqua,  che  fa  l'inclinazione   alla  fuperficie   del 
rigurgito,    e  che   la  rende   qualche  poco   più  alta    nelle    parti  fuperiori , 
che  allo  sbocco,  ed  in  confeguenza  atta  a  generare  maggiore  velocità, di 
quello   che   pofla  il  conato  dell'acqua  recipiente;  e  febbene  in  cafi  fimi- 
li  la  predetta  differenza  di  altezza  è  impercettibile  ad  ogni  fenfo,    è  pe- 
rò beniffimo  attefa  dalla  natura,  che  non  l'addimanda  maggiore  di  quel- 
la,  che  bafta  per  dare  quella  minima  velocità,  che   è  (ufficiente   a  far 
fcaricare  per  una  fezione  ampifiìma    (  quale  in  tal  cafo  è   la  foce    del 
fiume)   una  piccioliffima  quantità   di  acqua.     Se  poi  l'acqua  del  fiume 
recipiente  efercitaffe   contro  lo  sbocco  non  folo  il  conato,   ma  anche  il 
moto  attuale  con  qualche  velocità,  e  direzione  o  retta,   o  obbliquamen- 
te  a  lui  contraria  ;    in  tal  cafo  o  la  velocità  dell'  influente  farà  maggio- 
re, o  no:  fé  farà  maggiore,  è  certo,  che  rifpingerà,  e  rivolterà  ad  altra 
parte  la  direzione  del  recipiente,  e  con  ciò  fi  farà  luogo  all'ufcita;   ma 
effendo  minore,  converrà,  che  fi  elevi  di  fuperficie  molto  più  che   nel 
cafo  antecedente,  per  imprimere  alle  parti  inferiori  dell'acqua    tanto  di 
sforzo ,  quanto  può  ballare  .a  fuperare  la  velocità ,   e  direzione  contraria  ; 
il  che  finalmente   dee  fuccedere   col   fucceflivo  alzamento  di  fuperficie, 
che  tanto  durerà  a  farli  maggiore,  quanto  lo  sforzo  dell'influente  conti- 
nuerà a  non  effere   maggiore  di  quello  del  recipiente,   cioè  a  dire   fin 
che  detto  alzamento  poffa  imprimere   ad  ogni  fezione   tali  gradi  di  velo- 
cità, da'  quali   aftraendone  .  un  medio,    fia  elio  ad  un  limile,  dentro  di 
una  fezione  non    impedita  dal  rigurgito,  in  proporzione  reciproca  delle 
fezioni  medefime. 

Di  qui  fi  può  comprendere  ciò  ,  che  operino  alle  foci  de'  fiumi  i 
fluiti,  e  le  borafche  del  mare  ,  e  l'alzamento,  che  cagionano  all'acque 
de  fiumi  medefimi,  i  quali  fé  avranno  le  fponde  così  alte,  che  ftano 
[ufficienti  a  fojlenere  V  acqua  a  queir  altezza ,  eh'  è  nere jf aria  per  ifpin- 
gerfì  al  mare ,  al  ficuro  sforzeranno  qual  fi  fia  impeto  dell'  onde  .  E' 
ben  anche  evidente ,  che  le  fezioni  degli  sbocchi ,  e   tutte  quelle  ,   che 

rena- 
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reftano  impedite  da'  rigurgiti,  devono  acquiftare  tanto  maggiore  ampiez- 
za (  fiali  in  larghezza,  o  profondità  )  quanto  viene  indebolita  la  loro 
velocitale  perciò  i  fiumi  reali  fi  confervano  le  foci  così  aperte,  che  al- 
le volte  fanno  l'ufficio  di  porti  a'  vafcelli  di  alto  bordo,  quando  la  fpiag- 
gia  del  mare  permetta  loro  di  accoftarvifi  :  quefta  è  anche  la  ragione  , 
per  la  quale  molti  fiumi  richiedono  più  foci,  alcuna  delle  quali  alle  vol- 
te fi  ottura,  cioè  la  più  impedita,  o  la  meno  veloce;  nel  qual  cafo  o 
l'acqua  fi  volta  per  gli  altri  sbocchi,  ne*  quali  fono  minori  gl'impedi- 
menti, e  per  confeguenza  il  corfo  è  più  vigorofo,  oppure  fé  n'apre  un 
nuovo  più  facile,  e  più  fpedito. 

E'  da  notare  nel  particolare  delle  foci  de'  fiumi  al  mare ,  che  tanto 
i  flutti ,  quanto  i  rifluii  fanno  diverfi  •■fretti  confutabili,  i  quaii  pon- 
no  eflere  altrettanti  Corollari,  dedotti  dalle  .cofe  dette  di  fopra ,  per 
ifpiegazione  del  modo, col  quale  i  fiumi  entrano  in  altri  fiumi;  il  cheec. 

Corollario    I. 

Durante  il  {luffa ,  o  marea  alta ,  la  velocita*  media  delle  acque  dei 
fiume  fi  fminuifce,  e  perciò  dà  luogo  alla  depofizione  delle  torbide  nel 
fondo  d.  lì' alveo;  ma  fopiavvenendo  il  rifluflo ,  o  marea  batta ,  perchè 
levandofi  l'oftacolo  alla  foce,  l'acqua  trattenuta  in  maggbr  altezza  di 
quella,  che  conviene  alla  fua  quantità,  acquila  confiderabile  velocità; 
perciò  tutta  la  materia  depofta,di  nuovo  s'incorpora  all'acqua,  e  vien$ 
portata  nel  mare . 

Corollario  II. 

E  perchè  l'impedimento,  che  fa  un  fiume  all'ingreflò  di  un  altro, 
è  equiparabile  al  flutto  marino,  e  maggiormente  ,  quando  rigurgita  nelT 
alveo  di  etto;  perciò  //  me  de  fimo  effetto  fuccede  anco  agli  sbocchi  de* 
fiumi  in  altri  fiumi,  interrendofi  gli  alvei  degl'influenti,  durante  il  ri- 
fiagno,  o  rigurgito,  e  di  nuovo  efcavandofi  al  cenare  de'  medefimi  : 
tutto  ciò  dunque,  che  fi  dirà  più  abbatto  circa  le  foci  al  mare,  fi  dee 
proporzionabilmente  intendere  degli  sbocchi  ne'  fiumi. 

Bb  *  Co. 
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Corollario   III. 

Perchè  il  fium*  che  poter  entrare  nel  mare  nella  di  lui  maggior 
battezza  anco  colle  fue  maffìme  piene,  incontrandoli  frequentemente,  che 
entrino  fiumi  pieniflìmi  nel  mare  baflìfiimo  di  fuperficie  ;  perciò  egli  è 
nccejjario ,  che  computata  la  larghezza  della  foce ,  acqui (l'i  nel  re/lo  in 
profondità  una  fezione  proporzionata  al  corpo  della  majjìma  piena  ;  e  ta- 
le profondità  dee  regolarfi  fotto  il  pelo  più  baffo  del  mare  ;  dal  che  ne 
Tnafce  poi,  che  alcuni  fiumi  non  molto  abbondanti  d'acqua,  i  quali  sboc- 
cano in  mare ,  di  tal  forte,  che  ne' loro  fluflì  fi  alzino  venticinque,  o 
trenta  piedi,  fanno  una  gran  mofìra  di  loro  me  de  fimi ,  e  fi  rendono 
navigabili  in  tempo  del  fluffo  da  qualfivoglia  legno  per  tutta  quella  lun- 
ghezza,  che  rifente  la  marea. 

Corollario    IV. 

Incontrandofi  di  venire  i  fiumi  pieniffimi  in  tempo  delle   borafche 
maggiori,  che  vuol  dire  in  tempo,    nel  quale  hanno  luogo  i  più   grandi 
impedimenti,  che  pollano  fuccedere  alle  loro  foci,  fono  fiati  avvertiti  gli 
uomini  dell'altezza  delle  fponde  ,  che  fi  richiede  per  provvedere    alle    ef- 
panfioni  laterali;   e   perciò,  occorrendo,  vi  hanno  fatti  argini  di   altezza 
fufficiente  a  contenere  l'acqua  in  quello  flato,  che,   come  fi  è  detto  di 
fopra,  è  quello,  che  cagiona  lo  fcarico  intero  del  fiume  per  la  fua  foce; 
quindi  è,    che    celando  la   borafea,    o  calando   la  marea    in  tempo,  che 
anco  duri  l'altezza  del  fiume ,  fi  fcarica   nel   mare  copia    d'acqua  mag- 
*   ANN.  giore  di  quella  fia  fommini (irata  dalla  fiumara  ;  *  e  perciò    dal  punto, 
VII»      nel  quale  i  fiumi  fono  alterati  dalle  agitazioni,   o    riftagni  del  mare,  il 
fondo  degli    alvei  fi  rende  meno  declive,  e  la  declività  va  fempre  Jce- 
mando,  quanto  più  s  accofla  alla  foce.  Che  fé  il  fiume    per  Je  medefi- 
mo   avrà  tanta  copia  d' acqua    da   mantenerfi    il  fondo    orizzontale ,   in 
tal  cafo  fi  profonderà  maggiormente ,  e  tanto  per  appunto ,   quanto  p  e- 
gìi  portalfe  di  acqua  propria  tutta  quell'abbondanza,   che  gli   viene  ag. 
giunta,  o  ril'tagnata  dentro  l'alveo  per  lo  gonfiamento  del  mare:  e  que- 
fto  è  ciò,  che  vogliono  inferire  gli  Architetti   dell'acque,   quando  dico- 
no , 
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no,  che  i  flujfit  e  rifluflì  del  mare  mantengono   efpurgati  gli    alvei   de 
fiumi  per  tutto  quel  tratto ,   al  quale  ejft  arrivano. 

Corollario    V. 

Ne'  fiumi,  che  hanno  lo  sbocco  aperto  al  mare,   fé  l'acqua  di  eoi 
non   s'altera  di   foftanza,   o  di  fapore  dentro  l'alveo   proprio  per   quel 
tratto,  che  confente  col  mare,  fcgno  è   elTere  ella  copiofa,  almeno   in 
proporzione  del  contrarlo ,   che  le    fa  il  mare  ;    e  ciò  maggiormente ,   le 
un  fiume,  come  fi  narra  di  molti,  porterà  le   fue  acque  per  buono  fpa- 
zio  dentro  la  marina;  il  che  fi  conofee  dal  fapore,  dal  colore,  ed  anche 
in  parte   dalla  direzione  del  moto  dell'acqua;   ma   fé  la  moderimi    can- 
gia di  natura   col  pirteapare  o  la  falfedine,   o  altra  qualità  dell' a:qua 
marina,  allora  è   indizio,  che  l'acqua  propria  del  fiume  è  poca,    o  che 
i  contratti  del  mare  fono  violenti  o   per  l'alzamento,  o   per    l'impeto 
de'  venti  ;  e  tanto  più ,  quanto  a  maggior  fegno  s' avanza    la  falfedine . 

Corollario    VI. 

Perciò  in  que  fiumi ,  che  hanno  poc1  acqua ,  fi  vede  correre    quella 
dsl  mare  al  contrario  di   quella    del  fiume  nel  tempo  del  flujfo ,   e  nel 
riflujfì  fi  ojferva  correre  V  una ,  e  V  altra  ver/o  il  m.ire_;  e  perche  que- 
llo  corfo    richiede  qualche   tempo,    perciò  fi  dà  il  cafo,   che  il  ritorna 
dell'acqua  del  fiume  verfo  la  marina  non  cominci  precifamente  fui  pun* 
to  del  riflufìo,  ma  ora  qualche  paco  dopo,  ora  qualche  poco  prima,  ac- 
cordandofi  i  tempi  di  quefti  rifluflì  allora  folo,   quando  l'acqua  del  ma- 
re rigurgitata  s'eguaglia  a  un  diprefTo  all'acqua  trattenuta  del  fiume;  ed 
in  quello  cafo  il  pelo  della   medefima  farà  orizzontale  ;   ma  negli  altri 
due  cafi  farà  inclinato  al  contrario  del  fiume,  e  folo  farà  orizzontale  nel 
momento  del  riflufiò. 

CoROLLAR        O       VII. 

L  mgrejfo  de*  fiumi  nel  mare  fi  fa  a  mezz'  onda ,  che   vale  a  dire, 
che. la  fuperficie  dell'acqua  non  viene  regolata   né  dalla   parte    fuperiore 
dell'onda,  fpinta  contro  lo  sbocco  (  fia  ella  o  di  moto  ordinario ,   oppu- 
re 
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re  borafeofo  )  né  dal  baffo  dell'onda  medefima,  ma  bensì  dal  punto  di 
mezzo,  tra  il  maggior  alzamento,  e  1* abbaiamento  dell'acqua  ondeg- 
giante ;  e  la  ragione  è  fondata  mila  velocità  del  bilanciamento  dell'  ac- 
qua, la  quale  non  permette,  che  il  pelo  del  fiume  fi  elevi  alla  fommi- 
tà  dell'onda ,  né  li  abballi  alla  di  lei  maggiore  concavità  ;  e  perciò  vie- 
ne ad  equilibrarli  con  quelli  contrari  conati    in  un   fito  di  mezzo. 

PROPOSIZIONE    IL 

V  alzamento  delle  piene  vicino  agli  sbocchi  de' fiumi  rie/ce  fempre 
minore  r  che  nelle  parti  più  lontane* 

Ciò  è  flato  oilervato  da  divrrfi,  e  principalmente  dal  P.  Cartelli  ; 
ed  è  vero,  quando  il  fiume  crefee  per  nuova  acqua  foprav  ve  niente:  an- 
zi fi  ofierva,  che  nei;li  sbocchi  medelìmi  l'acqua  ordinari  imente  non  fi 
eleva,  che  tanto,  quanto  il  corpo  de!** influente  fa  elevare  il  pelo  del 
recipiente;  cioè  a  dire»  rilpetto  al  mire,  infenfibilme.ite;  e  la  ragione 
di  ciò  è,  che  entrando  i  fiumi,  per  efempio,nel  mare,  hanno,  per  quel- 
lo, che  fi  è  detto  di  fopra,  tutto  il  loro  ingrelfo  al  di  fotto  della  di  lui 
fuperficie,  proporzionandofi  lo  sbocco  in  largo,  ed  in  profondo;  e  per- 
■*  ANN#  ciò  *  la  cadente  del  pelo  d'acqua  dei  fiume  influente,  non  variandofi  la 
Vili,  fuperficie  del  mare,  tende  fempre  al  termine  medefimo;  e  però  è  necef- 
fario,  che  ella  fia  più  inclinata  verfo  lo  sbocco  in  tempo  di  piena,  che  in 
acqua  balla;  e  perchè  due  linee  diverlamente  inclinate  all'orizzontale, 
e  concorrenti  in  un  punto  medefimo,  tanto  più  fi  frollano  1' una  dall'al- 
tra, quanto  più  fi  allontanano  dal  punto  dell'  unione }  perciò  neceffaria- 
mente  le  piene  devono  fare,  lontano  dallo  sbocco,  maggiore  alzamento, 
che  vicino  al  medefimo;  il  che  ec. 

Per  ifpiegare  da  quale  cagione  dipenda  la  diverfa  inclinazione  deli' 
acqua  baffo,  e  dell'alta,  fi  dee  rammemorare  ciò,  che  abbiamo  d-tto 
nel  Capitolo  precedente,  trovarli  cioè  d^lle  fezioni  morte,  nelle  quali 
l'acqua  o  non  corre,  o  corre  lentamente,  più  di  quello  efiga  la  propria 
altezza,  e  che  per  confeguenza  fono  molto  maggiori  del  bifogno  :  tali 
tra  l'altre  fono  quelle  de'  fiumi  ne'  fiti,  che  rifentono  i  rigurgiti,  cioè 
le  vicine  agli  sbocchi;  quindi  è}  che  fopravvenendo  la  piena,   balìa  che 

l'ac- 
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1* acqua  (lagnante,  o  moffa  lentamente  acquifii  velocità  maggiore  verfo 
Io  sbocco  ;  il  che  fi  ottiene  con  ogni  poco  <T  altezza ,  che  fi  aggiunga 
alla  primiera,  attefa  la  grandezza  foprabbondante  della  fezione,  e  la  fa- 
cilità, che  ha  l'acqua  fui  principio  del  moto  di  crefcere  in  velociti 
molto  maggiore  di  quella,  che  ha,  affetta  che  (ìa  di  velocità  confìdera- 
biie;  il  che  non  trovandofi  nelle  fezioni  fuperiori  lontane  dal  rigurgito, 
che  fono  o  proporzionate  (blamente  al  bifogno,  o  poco  maggiori,  fi  ri- 
cerca in  effe  maggiore  accrefcimento  di  velocità  in  ciafcheduna  parte  di 
acqua,  e  per  confeguenza  maggiore  altezza  di  corpo,  anche  a  riguardo 
della  maggiore  velocità  precedente,  come  fi  fa  manifefto  dal  confìderare 
la  natura  della  parabola,  primaria  regolatrice  delle  velocità. 

Corollario    I. 

Quindi  è,  che  i  fiumi,  ì  quali  fono  affai  declivi  di  fondo ,  e  che 
perciò  nonfentono  gl'impedimenti  del  rigurgito  molto  lontano  dallo  sboc- 
co ,  anche  in  poco  fpaz'to  fanno  vedere  que/P  effetto  ;  ma  per  lo  contra- 
rio i  fiumi  reali)  che  camminano  con  poca  pendenza,  e  perciò  fono  fog- 
getti  per  più  lungo  fpazio  al  rigurgito,  godono  di  quefla  proprietà  in 
maggiore  diftanza  dal  mare,  la  quale  però  mai  non  fi  manifefta  fenfi- 
bilmente,  che  poco  più  oltre  al  fito,  dove  arriva  la  forza  del  rigurgito 
mcdefimo . 

Corollario  II. 

Da  quello  principio  anche  dipende  la  caufa  di  un'apparenza  affai 
forprendente ,  la  quale  rendefi  impercettibile  a  molti,  ed  è,  che  trovan- 
dofi un  fiume  influente  con  poca  acqua  propria,  ma  con  un  grande  ri- 
gurgito del  recipiente ,  che  lafci  poco  di  vivo  agli  argini ,  o  fponde  del 
primo,  fembra  a  molti,  che  venendo  una  piena  a  quefto,  dovrebbe  for- 
montare  le  proprie  fponde,  parendo  loro  inverifimile ,  che  pochi  piedi,  e 
talora  poche  oncie  di  ripa,  che  fopravanzano  al  pelo  del  rigurgito  ,  pof- 
fano  effere  fufficienti  a  contenere  una  piena ,  che  fopravvenga  ;  eppure 
quando  fono  fucceduti  di  tali  cafi ,  fi  è  veduto ,  che  la  piena  non  ha  for- 
montate  le  fponde,  e  fi  è  elevata  pochiffimo  fopra   la  fuperficie  del   ri- 

gur- 
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gurgito  predetto;  ma  neil'ifteflò  tempo  fi  è  oflervato ,  che  tutta  V 
acqua  ,  che  prima  pareva  immobile  ,  ha  cominciato  a  muoverli  ver- 
(o  lo  sbocco . 

Corollario    III. 

Dal  detto  in  quefto  propofito  ne  nafee  ciò,  che  nota  il  P*  Camel- 
li, cioè  che  dall' oflervazione  di  poche  onde  di  altezza  fatta  da  una  pie- 
na di  un  fiume  vicino  allo  sbocco,  fi  può  dedurre    l'elevazione  di  molti 

*  an-      piedi  d'acqua  nelle  parti  fuperiori;  *  ma  non  è  già  conforme  alla   veri- 
not.IX.   tà  ciò,  ch'egli  avverte   al    Corollario    14.,  che   i   fiumi  vicino  al  mare 

crefeano  di  velocità,  fé  non  in  quanto  la  vicinanza  dello  sfogo  libero 
può  contribuire  a  renderli  più  veloci,  o  almeno  a  non  impedire  il  loro 
corfo  tanto,  quanto  in  parità  di  circoftanze  fi  fa  più  lontano. 

PROPOSIZIONE      III. 

*  AN-  *  $e  ?  alzamento  dell'  acque  di  un  fiume  allo  sbocco  fi  farà  per  ca- 
\'OT.  X.  gione  d'i  qualche  impedimento  oppoflo ,  e  ritardante    il  corfo  di   ejfo ,   e 

particolarmente  per  lo  rifìagno  del  mare ,  0  per  rigurgito  della  piena  di 
qualche  fiume  recipiente  ;  in  tal  cafo  V  acqua  fi  eleverà  pih  vicixo  allo 
sbocco ,  che  nelle  pnrti  fuperiori  «, 

Ciò  è  manifefto  dover   fuccedere  ,  perchè  eflendo  la   fuperficie  del 
fiume  influente   inclinata  verfo  lo  sbocco,  viene  ella  ad  edere  interfeca- 
ra  nelle  parti  fuperiori  dalla  linea  del  pelo  del  rigurgito.   Lo  fieno    fuc- 
cede,  ma  con  minore  divario,  nel  riftringimento  degli  sbocchi,  che  ob- 
bliga   l'acqua   influente    in  quel   fito  ad  alzarli  di  pelo,  perchè  a  caufa 
<Jel  riftringimento   accennato  reftando  tutte  le  fczioni  fuperiori  colle   lo- 
ro  larghezze  morte,  cioè  con    acque  alle  fponde  (lagnanti,  o  per  tutto 
ritardate,  fuccede  quali  lo  ftelTo,  che  fé  tutto  il  fiume  s' andane   riftrin- 
gendo;  onde,  ficcome  in  quefto  cafo  l'acqua   s'alzerebbe   più    nelle    fe- 
zioni  riftrette ,  che  nelle  più  ampie,   le  quali   non  avellerò  alcuna   con- 
ne filone  ,  o  dipendenza  dalle  prime;    così   nell'iftefla  maniera,   nel  cafo 
del  folo  riftringimento  dello  sbocco,  l'acqua  fi  eleverà  per  lungo  tratto; 
ma  finalmente  nelle   fezioni   fuperiori  non   patirà   alcuna  elevazione,  e 

nel- 
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nelle  inferiori  Tempre  più ,  quanto  efie  faranno  maggiormente  vicine  allo 
sbocco  ;  il  che  ec. 

Di  qui  fi  conofce  la  ragione,  per  la  quale  la  piena  di  un  fiume , 
entrando  in  una  palude  y  0  lago  fcarfo  di  acqua,  v'entra  con  maggiore 
velocità ,  e  con  minore  altezza  di  corpo ,  di  quello  faccia  trovando  la 
predetta  palude,  0  lago  in  colmo;  benché  la  quantità  della  piena  fi 
fupponga  nelT  uno ,  e  nell'altro  cafo  la  mede/ima.  Pofciachè  nel  primo 
fuppofto  non  trovando  la  piena  tanta  refiftenza  nell'acqua  del  recipien- 
te ,  non  fono  le  di  lei  fezioni  inferiori  tanto  ritardate  ;  e  perciò  1'  acqua 
vi  entra  con  maggiore  velocità,  e  per  confeguenza  con  minore  altezza 
di  corpo;  ma  nel  fecondo  cafo  effendo  il  recipiente  colmo  d'acqua,  ac- 
erefee  le  refiftenze  all'influente,  il  cui  corpo  è  neceftario  fi  alzi  a  pro- 
porzione della  velocità  maggiormente  perduta ,  colla  regola  addotta  nella 
Propofizione  prima. 

Ciò,  che  fia  per  fuccedere  nel  terzo  calo,  addotto  fui  principio  di 
quefto  Capitolo,  cioè  quando  il  fiume  influente  ha  il  fondo  dello  sboc- 
co più  baffo  della  fuperfìcie  del  recipiente,  ma  non  quanto  balìa  per 
dar  luogo  a  tutta  l'acqua  corrente  per  effo,  è  facile  a  dedurli  dal  detto 
fin  ora  nell'  elame  degli  altri  due  cafi  ;  e  però  in  quefto  propofito  fi  pon- 
no  proporre  i  feguenti  Corollari  . 

Corollario      I. 

Poiché  apparifee  affai  chiaramente ,  che  la  fuperfìcie  dell'  influente 
non  fi  f pianerà  fu  quella  del  recipiente,  ma  farà  fomentata  nelle  parti 
fuperiori  ,  e  formerà  allo  sbocco  un  gonfiamento  inclinato  alla  parte 
del?  influffo,  che  con  tale  caduta  agirà  contro  le  fponde,  tentando  di 
allargarle  colla  corrofione  ;  il  che  non  potendo  fuccedere ,  come  per  e- 
fempio,  fé  le  fponde  follerò  di  faffo,  conferveraffi  detto  gonfiamento  nel- 
lo flato  di  prima;  ma  allargandoli  lo  sbocco,  anche  la  detta  fuperfìcie 
in  proporzione  s' abballerà . 

Corollario    II. 

Ma  perchè  intanto  dee  fuccedere  il  gonfiamento  predetto,  in  quan- 
Tom.  IL  Ce  to 
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to  la  fezione  dello  sbocco  refta  minore  del  bifogno  ;  fcemerajfi  ella  ,  ed 
anco  toglier  affi  affatto ,  sì  per  la  diminuzione  dell'  acqua  del  fiume  in- 
fluente, sì  per  l'  alzamento  della  mede/ima  nel  recipiente '-,  perchè  nell' 
uno,  e  nell'altro  cafo  la  fezione  refta  in  proporzione  accrefciuta  ,  ed  al 
contrario  fi  manifefìerà  il  gonfiamento  o  coli'  accrtfcerft  dell  acqua  nel? 
influente ,  o  col  calare  nel  recipiente  ;  il  che  anche  fuccede  in  alcune  ca- 
teratte delle  minori ,  che  fi  manifeftano  in  fiume  baffo ,  e  non  fono  of- 
iervabili  nelle  piene  maggiori. 

Corollario    III. 

In  fatti  detto  gonfiamento  è  una  fpecie  di  picciola  cateratta,  che, 
fecondo  la  diverfità  delle  circoftanze ,  ora  farà  una  caduta  libera ,  ora 
una  corrente  più  veloce,  ed  alle  volte,  cioè  quando  il  fiume  è  grotto 
dalla  parte  di  fotto,  non  farà  effetto  offervabile  .  Di  tal  genere  fono  le 
mutazioni  delle  cadenti  del  fondo  de'  fiumi  da  una  minore  inclinazio. 
ne  ad  una  maggiore ;  poiché  nulla  impedifee ,  che  l'ultima  fezione  del- 
la  cadente  meno  inclinata  ,  non  fi  eonfideri  per  uno  sbocco  della  fpezie 
predetta  :  della  fleffa  natura  fono  le  angufìie ,  che  fanno  i  pilaflri  de" 
ponti  alla  fezione  del  fiume  in  quel  feto ,  fotto  gii  archi  de'  quali  per 
lo  più  fi  vedono  l'acque  accrefcerc  la  forza  del  corfo;  poiché  non  fi  va- 
ria l'effètto,  purché  l'acqua  o  per  l'alzamento  del  fondo,  o  per  la 
ftrettezza  delle  fezioni  fia  obbligata  ad  elevarfi  di  corpo,  e  non  polla 
mantenere  1'  altezza  acquiftata  nelle  fezioni  inferiori , 

Corollario    IV, 

Egli  è  anco  manifefto,  che  l'acqua,  la  quale  gonfia  f opra  la  fuper- 
ficie  del  recipiente ,  pub  godere  d?  una  velocità  maggiore  di  quella  del 
reflante  della  fezione  medefima  allo  sbocco ,  attefa  la  mancanza  delle 
refiftenze  a  quella ,  e  non  all'  altra  ;  ficcome  è  chiaro ,  che  dirigendofi 
detta  velocità  verfo  il  fondo  ,  vi  cagionerà  qualche  gorgo  :  effetto  af- 
fai frequente  non  folo  di  quella ,  ma  ancora  di  altre  caufe  negli  sboc- 
chi de'  fiumi . 

Co. 
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Corollario  V. 

Quindi  pure  apparifee  la  caufa,  per  la  quale  /ebbene  ne' tempi  de"* 
grandi  0  rigurgiti ,  0  riflagni  fi  fanno  delle  depoftzioni  nel  fondo 
degli  alvei,  e  degli  sboccai  de' fiumi ,  non  crefeono  però  effe  mai  tan- 
to ,  da  impedire  lo  [planamento  delle  fuptrficie  dell'  acqua  /'  una  con 
V  altra  \  poiché ,  Te  più  crefeeflero ,  gonfierebbe  il  pelo  dell'  influente 
iòpra  quello  del  recipiente,  e  Accederebbero  o  gli  effetti  addotti  al  Co- 
rollario I. ,  o  pure  di  nuovo  (  il  che  farebbe  più  facile  )  verrebbe,  per 
la  forza  della  corrente  maggiore ,  ad  efeavarfi  il  fondo  ;  e  perciò  fi  at- 
temperano gli  effetti ,  di  maniera  che  fucceda  tutta  quella  alluvione  , 
eh'  è  poflìbiie  a  farfi ,  fenza  che  1'  acqua ,  per  foverchio  riftringimento 
della  fezione  ,  poflà  gonfiare . 

La  direzione  delle  foci  è  una  delle  principali  circostanze ,  neceflarje 
da  confiderai  in  quella  materia,  pofeiachè  da  effe  derivano  ora  buo- 
ni ,  ora  penimi  effetti.  Quello,  che  s'accorda  alle  regole,  o  alla  ne- 
ceflìtà  della  natura,  lì  è,  che  ~ 

PROPOSIZIONE    IV. 

Le  foci  de* fiumi  influenti  devono  fecondare ,  colla  direzione  dell' 
ultimo  tronco  del  loro  alveo,  il  filone  del  fiume  recipiente. 

Sia  A  B  il   filone  del  fiume  recipiente ,   e  la   direzione   di  elfo  da  Tav- I0- 

.  .  F'£>  42- 

A  in  B;  e  fupponiamo,  che  il  fiume  influente  vi  porti  dentro  le  fue 
acque  fecondo  la  linea  D  C  perpendicolare  alla  A  B.  Perchè  dunque 
i  moti ,  fecondo  i  principi  della  ftatica ,  tanto  meno  s' impedifeono  1'  un 
r  altro ,  quanto  minori  fono  gli  angoli ,  che  fanno  le  linee  delle  loro 
direzioni  (  di  maniera  che  non  può  elTervi  impedimento  veruno,  quan- 
do  le  linee  predette  fono  paralelle  ,  e  tendenti  alla  fteffa  parte  ) ,  ne  fe- 
gue,  che  incontrando  A  C  la  corrente  D  C  ad  angolo  retto,  s'impe- 
diranno vicendevolmente  ,  e  perciò  la  direzione  D  G  non  potrà  ritene- 
re la  primiera  linea,  e  farà,  per  così  dire,  trafeinata  in  DG,  nella 
fletto  tempo  che  il  filone  G  B  farà  fpinto  dalla  direzione  D  C  ,  o  D 
G  in    G  H,  facendo  l'angolo  H  G  B  maggiore,  o  minore,  fecondo  la 

prò- 
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proporzione,  che  ha  la  velocità  di  A  B  a  quella  di  D  C  ;  ond'è,  che 
efièndo  tal  proporzione  aliai  grande ,  come  per  lo  più  fuccede ,  per  ef- 
fcre  la  velocità  del  fiume  influente  pochiflima,  a  riguardo  dell'impedi- 
mento d.l  riflufTo,  o  riftagno,  e  quella  di  A  B  in  niun  modo,  o  pochif- 
iìmo  alterata;  neceflariamente  farà  l'angolo  H  G  B  infenfibile ,  e  tanto 
minore,  quanto  più  acuto  farà  l'angolo  A  C  D,  o  A  G  D:  incontran- 
doli adunque  ,  che  in  D  G  vi  fia  ripa  atta  a  patire  corrofione ,  quefta 
fi  farà  dalla  parte  di  D  G ,  e  rallentandofi  il  moto  dell'  acqua  verfo  D 
C ,  ivi  fi  farà  l' alluvione ,  e  lo  sbocco  fi  volterà  tutto  in  D  G .  Ma 
perchè,  fminuendofi  l'angolo  A  G  D,  fi  fminuifee  anco  la  forza,  che 
fa  la  corrente  A  B  contro  la  D  G;  e  perchè  ancora  il  terreno  della 
ripa  bifogna  pure,  che  abbia  qualche  refiftenza  all' edere  corrofo  (  che 
fupponiamo  fia  fempre  la  fteffa  )  ,  perciò ,  fé  la  potenza  di  A  G  contro 
D  G  farà  tale  da  fuperare  la  refiftenza  della  ripa,  per  necefiìtà  fi  farà 
nuova  corrofione  fino  in  D  F,  ovvero  in  D  E  B;  ed  allora  ftabiliraf- 
fi  la  fituazione  dello  sbocco,  quando  per  l'obbliquità  della  ripa  DEB 
la  forza  dell'aderenza  delle  parti  del  terreno  refterà  tale  da  non  cedere 
all'  impreffìoni  del  filone  AB,  refe  minori  per  l'acutezza  dell'angolo 
A  B  E .  E'  adunque  imponìbile ,  che  fi  mantenga  la  direzione  dello 
sbocco  in  D  G  ad  angolo  retto  colla  corrente  del  filone  A  B  ;  e  per 
confeguenza  è  necelTario,  che  fi  porti  in  DEB,  a  feconda  di  A  B; 
il   che  ec 

Corollario    I. 

Molto  maggiore  farà  V  impresone  della  corrente  A  B  contro  la 
direzione  DA,  inclinata  aW  oppofìo  di  effa\  perchè  non  folo,  eftendo 
la  direzione  A  B  più  valida  della  D  A ,  la  sforzerà  a  rivcltarfi  all' 
ingiù,  e  per  confeguenza  a  rodere  la  ripa,  ma  ancora  per  lo  contrailo 
della  D  A  fi  faranno  vortici  potenttjjimi  a  rovinare  le  ripe  ^  e  la 
corrente  A  B  operanio  contro  /'  angolo  D  A  B  col  continuo  battervi, 
finalmente  lo  [punterà ,  e  rivolterà  lo  sbocco  v.  gr.  in  K  C  ,  facendoli 
l'alluvione  dilla  parte  di  K  A . 

Co- 
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Corollario    II. 

Tutti  i  detti  effetti  fucce deranno  con  maggiore  facilità ,  fé  il  filo- 
ne del  fiume  recipiente  fi  fìringerà  contro  la  ripa ,  nella  quale  è  aper- 
to lo  sbocco,  e  più  difficilmente,  fé  batterà  la  parte  oppofta;  ma  in  tut- 
te le  maniere  la  natura  opererà  Tempre,  per  rivoltare,  o  pretto,  o  tar- 
di, lo  sbocco  a  feconda  del  filone  del  recipiente. 

Corollario    III. 

Quindi  è  manifefto ,  che  fé  le  fponde  del  ultimo  tronco  del  fiume 
influente  non  potranno  ejfere  corrofe ,  né  meno  fi  altererà  la  fituazio- 
ne  dello  shocco  ;  ma  ciò  non  ottante  fempre  maggiore  farà  lo  sforzo 
dell'  acqua  dalla  parte  del  corfo  del  recipiente . 

Corollario    IV. 

Se  C  influente  farà  molto  veloce ,  ed  il  recipiente  molto  tardo  ,  al- 
lora C  ingreffo  del  primo  potrà  rivoltare  il  filone  del  fecondo  ;  e  perciò 
eflendo  l'influente  pieno,  ed  il  fiume  recipiente  fcarfo  d'acqua,  molto 
più  fi  avanzerà  il  corfo  di  quello  nell'alveo  di  quello,  che  fé  l'uno,  e 
l'altro  foiTero  nelle  maffime  piene;  nel  qual  cafo  l'acqua  dell'influente 
fi  manterrà  per  lungo  tratto  dalla  parte  della  ripa,  nella  quale  è  ta- 
gliato lo  sbocco,  fintantoché  i  moti  fregolati  del  fiume  maggiore,  par- 
ticolarmente nelle  curvità  delle  botte,  confondano  tutta  l'acqua  infie- 
me  :  e  ciò  in  fatti  fi  ofierva  fuccedere ,  quando  il  fiume  influente  entra 
torbido  in  un  recipiente ,  che  porti  acqua  chiara ,  o  al  contrario . 

Corollario  V. 

Da  ciò  fi  manifefta  V  errore  di  quelli ,  /  quali  pretendono ,  che  gli 
sbocchi  de  fiumi  influenti  cagionino  delle  curvità ,  e  delle  botte  nel- 
le fponde  oppo(ìe  de*  reciptenit  ;  il  che  quantunque  fia  vero ,  fé  l' in- 
fluente porti  del  faflò,  ed  il  recipiente  no,  appena  può  verificarli,  quan- 
do l'uno,  e  l'altro  corrono  in  fabbia;  efiendofi  dimoftrato,  che  la  ve- 
locità del  filone  del  fiume  maggiore  molte  volte  non  ha  fenfibile  pro- 
porzione con  quella  del  fiume  influente  allo  sbocco .  Co- 
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Corollario   VI. 

Se  però  ambìdue  fojfero  correnti ,  e  che  venendo  la  piena  dell'  in- 
fluente ,  non  venijfe  quella  dell'  altro',  in  tal  calo  fi  potrebbe  temere 
qualche  co/a,  fé  però  la  larghezza  dell'alveo  del  recipiente  non  folle  ta- 
le,  che  poteffe  ritardare  la  velocità  dell'influirò;  quindi  è,  che  in  cali 
limili ,  particolarmente  ejjendo  le  quantità  dell'acqua,  e  le  velocità  e- 
guattì  quel  fiume ,  che  prima  entra  neU  alveo  comune,  mantiene  il  fuo 
filone  a  di/petto  della  corrente  di  quello  ,  che  fopravviene  ,  benché  qual-' 
che  poco  alterato  dalla  primiera  fituazione . 

Corollario     VII. 

Gli  sbocchi  de1  fiumi  nel  mare  fono  pure  obbligati  a  fecondare  te 
correntie  di  ejfo ,  fiano  quelle  o  perpetue ,  o  cagionate  temporaneamen- 
te da'  venti  ;  quindi  è ,  che  i  fiumi  della  Romagna ,  e  del  Ferrarefe  ri- 
voltano gli  sbocchi  a  deftra,  perchè  la  correntia  dell'Adriatico  rade  il 
lido  dell'Italia,  partendoli  da  Venezia  verfo  la  terra  di  Bari;  ed  in  altri 
luoghi  i  venti  borafeofi  obbligano  i  fiumi  ad  aprirli  nuove  foci  in  luo- 
ghi coperti,  o  fecondanti  la  furia  di  effi .  Vero  è,  che  le  correntie 
del  mare ,  fé  fono  lente ,  non  hanno  gran  forza  per  cagionare  1'  effetto 
predetto;  ma  pure,  quando  nulla  vi  ofti,  non  lafciano  di  fare  quello, 
che   ponno . 

Corollario    VI  IL 

E  perchè  nelle  foci  de' fiumi  influenti  per  lo  più  fi  fanno  de* 
vertici,  e  per  eonfegueuza  de* gorghi ,  fono  frequentemente  gli  sbocchi 
di  detti  fiumi  altrettante  chiamate  al  filone  del  recipiente,  per  ifpin- 
gcrfi  alla  parte  di  elfi  ;  contraila  però  fempre  la  forza  dell'  influente  per 
ribatterlo,  almeno  tanto  da  infinuarfi  colle  fue  acque  tra '1  filone  del 
recipiente  ,  e  la  di  lui  fponda  contigua,  prefiò  la  quale,  come  fi  è  det- 
to di  fopra,  durano  per  qualche  fpazio  a  correre  fepnrate  dalle  altre;  e 
lo  fiejjb  fi  ojferva  anche  negli  sbocchi  r.l  mare ,  quando  qualche  ven- 
to obbliga  V  acque  di  quello  a  prender  corlo  verfo  una  parte  deter- 
minata .  Dalla 
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Dalla  mala  fituazione  degli  sbocchi  fi  vede  chiaramente,  che  devo- 
no molte  volte  Succedere  effetti  dannofi ,  i  quali  mettono  in  pericolo 
gli  argini ,  ed  alle  volte  cagionano  delle  inondazioni  ;  il  che  dal  volgo 
viene  attribuito  alla  refiftenza,  che  incontra  il  fiume  influente  allo  sboc- 
co; e  perciò  meglio  farebbe,  in  tal  cafo,  provvedere  il  fiume  influente 
di  una  foce  di  buona  direzione,  che  d'intraprendere,  o  oftinatamentc 
di  confervare  la  mala  fituazione  dello  sbocco,  o  di  fare  delle  diverfiont 
difpendiofiffìme ,  ed  alle  volte  mal  intefe .  Tale  è  il  fine  della  natura 
neh"  aprire  che  fa  molte  foci  ad  un  fiume  folo,  benché  rare  volte  fi 
ferva  di  tutte  per  ifearico  dell'acque  di  eflb,  eleggendo,  fecondo  le  oc- 
cafioni ,  quella,  per  la  quale  è  più  facile,  e  più  fpedito  lo  sfogo;  e  ciò 
principalmente  fi  offerva  a'  lidi  del  mare ,  l' onde  del  quale ,  per  caufa 
de'  venti ,  ora  {corrono  ad  una  parte  ,  ora  ad  un'  altra  .  Si  deve  però 
avvertire,  che  la  mutazione  degli  sbocchi  fi  faccia  col  minore  allunga- 
mento di  linea,  che  fia  poflìbile ,  per  non  far  elevare  di  troppo  il  fon- 
do del  fiume,  coli' allontanare  la  foce  dal  fuo  principio,  efiendo,  come 
fi  è  detto ,  il  fondo  dello  sbocco  la  bafe ,  fu  la  quale  s' appoggia  la 
cadente  di  qualfifia    fiume 

CAPITOLO     NONO. 

Dell  un'ione  ài  più  fiumi  infieme 5  e  loro  effetti . 

Un  artificio  affai  rimarcabile  della  natura  quello  d'accoppiare  fiu- 
mi a  fiumi,  e  di  mandarli  così  uniti  a  sboccare  nel  mare;  e  talo- 
ra è  anche  effetto  di  una  neceflìtà,  che  non  permette  il  corfo  di  un  fiu- 
me feparato  da  quello  d' un  altro ,  fiafi  o  per  1*  intrecciamento ,  che  por- 
ta feco  la  diverfa  direzione  de' fiumi  diftinti,  ovvero  per  lo  pendìo,  che 
infegna  la  ftrada  all'acque,  per  la  quale  pofiòno  avere  lo  sfogo  più  fa- 
cile ,  anzi  le  obbliga  molte  volte  a  prenderne  una  determinata  .  Quefta 
neceflìtà  però  o  non  mai,  orare  volte  va  feompagnata  dall'utile,  che 
apporta  V  unione  di  più  acque  in  un  alveo  folo ,  di  maniera  che  pare  fo- 
lo inftituita  dalla  natura ,  per  fervirfi  di  effa ,  come  di  un  mezzo  effica- 

•  cif- 
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cilfimo   per  ottenere  i  vantaggi,  che  fi  diranno  ;    e   perciò    può  pattare 
per  una  neceffità  artificiofa  .    Per  alficurarfi  di  ciò,    fi  prenda  una   carta 
geografica,  nella  quale  fiano  delineati  tutti  i  rivoli,   torrenti,    e  fiumi, 
che  tributano   le  loro  acque  ad    un  fiume  reale,    e  nella  medefima    fia 
parimente   efpreffo    il   corfo  di   elfo  fino   al  mare,   e   fi  faccia  prova  di 
correggere  gii  errori,  per  così  dire,  che  qualcheduno  potelTe  credere  ef- 
fere  flati  fatti  dalla  natura  nell' unire  l'acque  di  tutti  que'  fiumicelli  in 
un  folo  maggiore  ,  indirizzando  perciò  ogni  corfo  d'acqua  a  dirittura  ver- 
(o  il  mare .   In  ciò  fare  facilmente  ognuno  fi  chiarirà  qual  effer  dovreb- 
be l'ampiezza  della  finerficie  della  terra    neceflaria  per  tanti  fiumicelli» 
quali  gl'impedimenti,  che  frapporrebbero    al  comm.-rcio  le   interfecazio- 
ni  moltiplicate  delle  ftrade,  quali  oftacoli  fi  opporrebbero  agli   (coli  del- 
le campagne  ,   e   quante  altre    cofe  difficolterebbero   la  medefima  nuova 
delineazione  fopra  una  carta ,  che  non  efige  né  confiderazior.e  di  caduta , 
né  livello  di  piano    di  campagna ,   né  riflefio  alcuno   a'  luoghi ,   dov'  cfia 
maggiormente  declina  col  pendìo ,  o  ad  alcuna  delle   altre  circoftanze  , 
che  fono  altrettanto  necefiarie,    quanto  bene    avvertite  dalla  natura   nel 
regolare   che  ha  fatto  il  corfo  de'  fiumi  ;  e  tanto ,  cred'  io ,  potrebbe  ba- 
llare per  difingannare  quelli,  che  pretendono,    che  la  buona  regola  del- 
la  condotta  dell'acqua   fia   d' incamminare   i  fiumi  al   mare   per   linea 
retta,  come  per   la   più    breve,  fu  l'unico  fondamento  della  nota  pro- 
prietà del  triangolo,  due  de' cui  lati ,  prefi  infieme,  fono  fempre  maggiori 
del  terzo,  filmando  elfi  perciò  effere   un  errore  dì   natura  il  portarli  di 
un  fiume  a  fcaricarfi  in   un  altro,  e  per  elfo  al  mare,  cioè  per  due  li- 
nee, quando  fènza  tale  unione   potrebbe  per  una  fola  linea,  dotata  c^i- 
feguentemente  di   maggiore  declività,   provvederlo  di  alveo,   e  di  sboc- 
co, fecondo  il  loro  credere,  proporzionati  al  bifogno. 

Per  fare  anche  meglio  apparire  l'artificio  della  natura,  trafandando 
per  ora  la  neceffità ,  che  dipende  da  varj  principi ,  fecondo  la  diverfità 
delle  circofianze  ,  ci  daremo  a  fpiegare ,  e  dimoftrare  le  utilità ,  che 
rifiutano  dall'unione  di  più  fiumi  in  un  fol  alveo,  e  gli  effetti  ad  ef- 
fa  fufTeguenti. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE      I. 

Se  faranno  due  fiumi  eguali  di  larghezza  ,  e  profondità  ,  ed  affat- 
to ftmili  r  uno  air  altro  ,  /  quali  fcorrano ,  e  sbocchino  fé  paratamente, 
nel  mare ,  farà  la  fomma  delle  loro  larghezze  maggiore  di  quella ,  che 
avrebbero ,  fé  uniti  infame  corre ffero  dentro  un  fol  alveo. 

Siano  i  fiumi  l'uno  A  B  C  D,  l'altro  G  D  E  F,  de' quali  le  t*v.  io: 
larghezze  A  C,  C  E  fiano  eguati,  e  Ciano  nelle  altre  circoftanze  tut- 
te affatto  fimili ,  cioè  di  eguale  profondità  ,  di  egual  corpo  d'  acqua ,  di 
eguale  caduta  ec. ,  e  s' intenda ,  che  quefti  due  fiumi  corrano  paralelli 
l'uno  all'altro,  feparati  folamente  dalla  fponda  cornane  C  D,  che  fup- 
pongafi,  per  efempio,  un  argine:  dico,  che  la  fomma  delle  larghezze 
A  C,  C  E  farà  maggiore,  correnJo  i  fiumi  feparati,  di  quello  fia  per 
efiere,  fé,  levato  l'argine  C  D,  s'unirà  il  corfo  del  fiume  A  D  con 
quello  di  C  F. 

Pofciacliè  egli  è  certo,  che,  attefa  la  refiftenza  della  fponda  C  D, 
l'acqua  tanto  d'un  fiume,  che  dell'altro  farà,  vicino  ad  effa ,  impedi- 
ta nel  fuo  corfo,  e  perciò  il  filone  farà  v.  gr.  in  G  ,  ed  H  ;  ma  levato 
l'argine  C  D,  cioè  adire  tolta  di  mezzo  la  refiftenza  della  fponda  C  D,  fi 
ridurranno  i  due  filoni  in  un  folo,  e -e  farà  in  C  D  ,  come  parte  dell'al- 
veo più  lontana  alle  fponde  A  B,  E  F:  farà  dunque  in  C  D  la  maggiore 
velocità  del  fiume,  e  farà  anche  maggiore  di  quello  folle  prima  in  G, 
ed  H ,  attefa  la  maggior  d'.ftanza  del  filone  C  D  dalle  fponde  ;  e  per- 
chè l'acqua  de' due  fiumi  feparati  corre  impedita  dalla  refiftenza  di  quat- 
tro fponde ,  e  quella  de'  medefimi  uniti  non  patifee  la  refiftenza ,  che 
di  due  fole ,  la  quale  fi  rende  anche  minore  nel  luogo  del  filone  ;  ne 
fegue ,  che  quanto  di  velocità  s' accrefee  all'acqua  nella  parte  C  D, 
tanto  ne  feema  vicino  alle  fponde  AB,  E  F:  adunque,  effondo  l'ac- 
qua torbida,  fi  faranno  deposizioni  alle  ripe,  e  la  larghezza  dell'alveo 
A  E  ren^eraffi  minore  \  il  che  ec. 

In  quefta   dimoftrazione   non  fi  è  confìderato ,    che    il  folo    accrefei- 
mento  di  velocità ,  nato  dalla  rimozione   dell'  impedimento  della   fponda 
Tom»  IL  D  d  co- 
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comune  C  D  ;  e  tanto  ballava  per  dimoftrare  il  riftringimento  dell'  al- 
veo: ma  fé  metterai  a  confronto  il  profondamento  maggiore,  che  fuc- 
cederà  al  fondo  dell'alveo,  tanto  minore  farà  la  larghezza,  alla  quale 
fi  ridurrà  il  fiume  unito. 

La  verità  di  quella  Propofizione  fi  prova  anche  coli'  efperienza , 
*  An-  perchè  *  fé  fi  rinfureranno  le  larghezze  di  tutti  i  fiwni ,  che  unendofi 
not.  1.  formano  un  fiume  maggiore ,  fi  troverà  infallibilmente ,  chi  effe  infìeme 
unite  fupereranno  quella  del  fiume  maggiore ,  come  nota  il  P.  Cartel- 
li al  Corollario  XF.  edere  (tato  fatto,  e  trovato  dal  Fontana  nel  mifura- 
re  i  fiumi,  e  i  folli,  che  mettono  foce  nel  Tevere,  e  nel  paragonarli 
all'  alveo  di  quello ,  e  particolarmente  all'  apertura  del  Ponte  Quat- 
tro  Cani . 

A. 

PROPOSIZIONE     IL 

I  pt  edetti  due  fiumi   uniti    maggiormente  profonderanno  il  loro  al- 
veo ,  che  non  farebbero  correndo  feparati . 
tav.  io.  Ciò  è  manifefto ,  perchè  fi  è   dimoltrato   nella    Propofizione  antece- 

dente, che  il  filone  C  D  del  fiume  unito  correrà  più  veloce,  che  i 
filoni  G,  H  de' fiumi  feparati:  adunque  fupponendo,  che  la  materia, 
che  compone  il  fondo,  fia  della  medefima  natura  di  prima,  dovrà  ella 
cedere  alla  velocità  accrefeiuta ,  e  per  confeguenza  l'alveo  fi  profonderà; 
An-  ma  *  profondandofi ,  acqueterà  1'  acqua  maggiore  altezza ,  e  per  confe- 
guenza maggiore  velocità:  adunque  tanto  maggiormente  potrà  ella  cor- 
rodere il  fondo,  ed  abballarlo;  e  perchè  profondandofi  l'alveo  del  fiume, 
e  correndo  l' acqua  in  maggior  copia ,  e  con  maggiore  velocità  nel  mez- 
zo, di  quello  faceva  prima,  è  neceflario  ,  che  il  moto  dell'acqua  vici- 
no alle  fponde  fi  ritardi  ,  ne  feguiranno  per  quello  capo  nuovi  rifìrin- 
gimenti:  e  perchè  quanto  le  fezioni  d'un  fiume  fono  più  ftrette ,  tanto 
guadagnano  in  profondità ,  contribuirà  V  anguftia  della  fezione  a  rendere 
più  profondo  l'alveo,  e  per  confeguenza  tanto  continuerà  a  profondarli, 
e  riftringerfi  il  fiume,  finché  equilibrandoli  la  refiftenza  delle  ripe,  e 
del  fondo  colla  forza  dell'acqua,  fi  ftabilifca  l'alveo,  come  fi  è  detto 
nel  Capitolo  V.  Saranno  adunque  le  profondità  de'  fiumi  uniti ,  maggiori 
di  quelle  de'folitarj,  e  difuniti;  il  che  ec.  Per 
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*  Per  un'altra  ragione  devono  profondarfi  gli  alvei   de' fiumi  uniti,    *  An- 
ed  è,  che   richiedendo   elfi   sbocco   maggiore    nei  mare,  non  folo  devefi  not.  III. 
etto  rendere  più  grande  in  larghezza,  ma    ancora    in    profondità;  ma  fo- 

pra  degli  sbocchi  più  profondi  difpofte  delle  cadenti  anche  egualmente, 
non  che  meno  declivi,  lafciano  il  fondo  dtrl  fiume  più  baffo:  adunque  i 
fiumi  uniti  richiederanno  l'alveo  più  profondo,  non  folo  per  la  minore 
declività ,  che  loro  compete  ,  ma  anco  per  la  maggiore  battezza  del  fon- 
do dello   sbocco . 

Corollario    I. 

Dalla  predetta  dimoftrazione  evidentemente  apparifee ,  che  le  lar- 
ghezze de  fiumi  uniti  faranno  anche  minori  della  Jomma  de'  difuniti , 
non  folo  per  la  mancanza  delle  refi/lenze,  minori  né1  primi ,  che  né*  fe- 
condi ,  ma  anche  per  la  maggiore  profondità ,  e  'velocità  dell'  acqua 
degli    uniti . 

Corollario    IL 

*  E'  anche  chiaro  ,  che  le  lezioni  de1  fiumi  uniti  faranno  fempre  mi-     *  An- 
nori   delia  fomma   delle   fezioni    de  difuniti ,   perdendoli    molto   più  in  not.  IV. 
largezza ,  di  quello  che   s' acquifti    in   profondità  ;  pofeiachè  dovendo   le 

lezioni  effere  reciproche  alle  velocità  medie,  e  riufeendo  quefte  maggio- 
ri col  profondamento  dell'  alveo ,  ne  fegue ,  che  le  fezioni  debbano  re- 
ftare   minori . 

Corollario  III. 

E  perchè  moralmente  è  imponibile ,  che  tutti  i  fiumi  tributari  en- 
trino in  un  tempo  colle  loro  acque  nell'alveo  del  recipiente,  offervan- 
dofi ,  che  per  lo  più  fuccedono  1'  uno  all'  altro ,  di  modo  che  di  già  farà 
pittata,  la  piena  di  un  fiume  influente,  quando  arriva  quella  di  un  altro; 
perciò  non  e  necejfario ,  che  la  fezione  del  fiume  maggiore  fia  equiva> 
lente  alla  portata  dell'  acqua  delle  piene  di  tutti  i  fiumi  influenti ,  e 
confeguentemente  le  fezioni  di  ejfo  riuniranno  anche  per  quefìo  capo 
minori  della  fomma  delle  fezioni  degV  Influenti . 

Ddi  PRO- 
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PROPOSIZIONE    III. 

Ne'  fiumi  fuppofli    non  folo  s' efcaverà  il  fondo  del  fiume  unito  do- 
po l"  unione  ;    ma  ancora  fi  profonderanno  gli  alvei    de  filoni  confluenti 
avanti  quell'unione. 
Tavi i  ii.  5|a   ja  cadente   della  fuperficie   del   fiume  influente    F  B,   e  quella 

del  fiume  unito,  o  del  recipiente  BC,  e  la  profondità  dello  sbocco 
B  D,  e  fuppongafi,  che  unito  il  fiume  F  D  con  un  altro  fimile  ,  ed 
eguale,  dopo  la  confluenza  fiali  profondato  in  BG,  fecondo  ciò,  che  fi  è 
dimoftrato  nella  Propofizione  antecedente  ,  difponendofi  il  fondo  nella 
linea  G  H,  la  quale  farà  meno  declive  che  la  E  D,  che  fi  fuppone  la 
cadente  del  fondo,  che  avrebbe  il  fiume,  fé  da  fé,  fenza  unione  di  al- 
tri, sboccante  nel  mare.  Perchè  adunque  l'altezza  dell'acqua  nel  fiume 
unito  B  G   dovrà  elTere  maggiore,   che  ne;  difunito  B  D,    farà  la  diffe- 

*  An-     renza  D  G  ;  *  e  perchè  i  due  fiumi,    che   compongono   il  fiume    unito 
Not.  V.  B  H,   fi  fuppongono   eguali,    e  rimili,    dovrà  il  fondo   d'ognuno  di  cffi 

edere  unito  al  fondo  G  H;  e  perciò  il  fondo  dell'influente  E  D  non 
potrà  effere  mantenuto  in  E  D ,  ma  dovrà  andare  ad  unirfi  col  punto 
G  ;  e  perchè  le  condizioni  del  fiume  F  D  richiedono  la  declività  di 
E  D,  farà  neceflario,  che  la  cadente  di  elio,  prima  del  fito  dell'  unione 
fìa  una  linea,  come  I  G,  paralella  alla  E  D;  e  perciò  bifognerà,  che  il 
fondo  E  D  s'abballi  in  I  G;  il  che  ec. 

Corollario    I. 

E  perchè  gli  sbocchi  fono  i  fondamenti  delle  cadenti  fuperiori  ad 
elfi,  benché  anco  il  fiume  influente   folle  minore   del  recipiente,   nondi- 

*  An-   meno  *  quando  lo  sbocco  del  primo  nel  fecondo    dovejfe  refìare  pili  baf- 
NOT.  VI.  f0 1  che  fe  correjfe  da  fé  al  mare ,  proporzionabilmente  fi  efcaverebbe  il 

fondo  del  fiume  influente ,  come  fi  è  dimoftrato  nel  Capitolo  Vili. 

PROPOSIZIONE     IV. 

Suppofìe  le  medefime  cofe,  la  cadente  del  pelo  d'acqua  del  fiume 
unito  farà  fempre  meno  inclinata  all'  orizzonte  di  quella  del  fiume  di- 
funito .  Ciò 
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Ciò  è  manifefto  sì  per  la  maggiore  abbondanza  dell'acqua,  che  in 
maggior  quantità  Tempre  fa  maggiore  sforzo,  per  ridurfi  all'equilibrio 
col  pelo  d'acqua  del  fuo  recipiente,  sì  per  le  ragioni  feguenti.  *  Poi-  *  Am- 
chè  i  fiumi,  quando  fono  maggiori,  hanno  regolarmente  maggiore  lar- N0T'^  *** 
ghezza  di  alveo,  e  perciò  hanno  minori  in  proporzione  le  rcfiftenze,  e 
confeguentemente ,  in  parità  di  circoftanze ,  maggiore  velocità,  alla  qua- 
le fuifeguendo  maggiore  fcarico,  ne  deriva  in  confeguenza  minore  l'al- 
tezza dell'acqua  fopra  la  Superficie  del  recipiente;  ma  difponendofi  feria- 
tamente  altezze  minori  dallo  sbocco  in  fu,  ne  nafce  minore  la  declività 
della  fuperficie:  adunque  i  fiumi,  quando  faranno  maggiori,  tanto  minore 
avranno  la  declività  del  loro  pelo,  ed  effendo  i  fiumi  uniti  maggiori, 
che  i  difuniti,  farà  la  cadente  del  pelo  de'  primi  meno  declive  delia  ca- 
dente  del  pelo  de'  fecondi;    il  che  ec. 

La  feconda  ragione  fi  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne' 
fiumi  uniti ,  che  ne'  difuniti ,  i  quali  perciò  ne'  lìti  omologi  fono  più 
vicini  al  centro  della  terra  ;  ma  l' acque  ,  che  corrono  fopra  fondi  più 
baffi,  reftano  altresì  più  balte  di  fuperficie:  adunque  i  fiumi  uniti  faran- 
no più  baffi  di  pelo;  e  perchè  la  cadente  del  pelo  d'acqua  dee  regolar- 
mente fempre  andare  ad  unirli  col  pelo  del  recipiente,  che  fi  fuppone 
nell'uno,  e  nell'altro  cafo  invariato,  ne  fegue,  che  tirate  due  linee  da' 
predetti  fiti  omologi,  ma  da  altezze  difuguali ,  farà  meno  declive  quel- 
la, che  avrà  il  termine  più  baffo,  cioè  quella,  che  farà  propria  del  fiu- 
me unito . 

Può  alcuno  dubitare,   fé  ila  vero,  che  l'acque  correnti    fopra  fondi, 
più   baffi    rtftino   colla  fuperficie    anche  più  baffa   ne'  fiti  omologi,   cioè' 
egualmente  dittanti  dallo  sbocco;   perchè  quantunque    fia  vero   il  primo, 
può  però  l'aumento  dell'acqua  efiere  tanto,  che  richieda  altezza  di  cor-, 
pò  maggiore  di  quello,' che  la  medefima  altezza,  e  velocità   fufleguente . 
polla   produrre    di  profondità    nell'alveo:    e  certo,    fé  fi  fupponeffe,  che 
un  fiume  Corrette   per  un  alveo,    le  cui  fponde,    e    fondo    follerò  molto 
refiftenti ,   potrebbe  darfi  il  cafo,   che  la  fuperficie  dell'acqua  nel  fiume 
unito   folte    più   declive,    che   fé    non   v'entrafie    alcuno    degl'influenti.- 
L'efperienza  però  *   fa  vedere,   che  negli  alvei   fatti  di  terra  più  puòv  *  An- 
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per  efcavare  il  fondo,  ogni  poco  di  velocità  aggiunta,  che  per  elevare 
la  fuperficie,  la  copia  dell'acqua  influente;  e  perciò,  febbene  l'abbondan- 
za dell'acqua  fa  crefcere  l'altezza  della  fezione,  1'  abbaiamento  però  del 
fondo  fupera  il  di  lei  effetto ,  e  le  piene  reftano  più  balle  di  Superfìcie 
ne'  fiumi  uniti,  che  ne*  difuniti. 

Se  fi  confiderà  inoltre  ,  che  gli  sbocchi  de*  fiumi  dentro  il  mare 
fono  impediti,  e  perciò  bifogna,  eh:  fi  allarghino,  e  fi  profondino  più 
di  quello,  che  richiederebbe  la  quantità  dell'acqua,  che  palla  per  effi, 
non  effendo  imped.ta;  facilmente  fi  perfuaderà  ognuno,  che  creScendo  1* 
acqua  nel  fiume,  dovrà  di  moto  abbailarfi  il  fondo  dello  sbocco,  e  per 
confeguenza  anche  il  fondo  del  fiume;  e  per  lo  contrario  non  eiTendo 
molte  volte  fenfibile  l'alzamento  della  fuperficie  dell'acqua  del  medefimo, 
chiaramente  fi  manifesta  quanto  prevalga  1' efeavazione  del  fondo,  e  la 
maggiore  larghezza  dell'alveo  all' a^crclcimento  dell'altezza  dell'acqua  in 
una  data  fezione  di  fiume. 

In  prova  di  tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  evidenti  (Timo. 
Correva  fui  principio  del  fecola  prefente  il  fiume  Lamone  dentro  il  Po 
di  Primaro  vicino  alla  Villa  di  S.  Alberto;  dal  qual  luogo  fu  divertito, 
e  mandato  a  sboccare  da  fé  folo  nel  mare  Adriatico.  Quello,  che  n'è 
feguito,  fi  è,  che  il  detto  fiume  ha  così  elevato  il  proprio  fondo,  che 
in  oggi  a  dirittura  di  S.  Alberta  retta  più  alto  de  pelo  delle  piene  del 
Po  predetto,  e  per  confeguenza  il  pelo  delle  d:  lui  piene  riefee  tanto 
più  alto,  ed  ha  bifogno  di  argini  altiffimi  per  effere  mantenuto  nel  fuo 
letto.  Ciò  fuppofto,  fi  può  difeorrere  così:  fé  l'acque  di  detto  Po  di 
Primaro  fi  divideffero  in  tanti  fiumi  eguali  al  Lamone,  e  fi  mandaflero 
a  sboccare  per  più  alvei  nel  mare,  certa  cofa  è,  che  in  ciascheduno  di 
effi  Succederebbe  V effetto  medefimo,  che  è  fucceduto  al  Lamone:  adun- 
que le  piene  di  effi  fi  vedrebbero  molto  più  elevate  di  pelo,  che  non 
fono  ora  quelle  del  Po  di  Primaro;  e  per  lo  contrario,  fé  detti  alvei 
così  divifi  fi  tornaflèro  a  riunire  nell'alveo  del  Po  di  Primaro,  non  ol« 
trepafierebbe  la  di  lui  piena  il  Segno,  al  quale  in  oggi  fi  eleva  :  adun- 
que più  fiumi  uniti  farebbero  delle  piene  meno  alte  di  fuperficie,  di 
quello  faccia  uno  di  loro  difunito.  E  perciò  è  cvidentiflìmo ,  che  i  fiu- 
mi 
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mi  uniti  hanno  la  cadente  del  pelo   d'  acqua  più  batta,  e  meno  declive, 
di  quello   che   l'abbiano  i  fiumi  difuniti. 

Corollario    I. 

Lo  fletto  fi  verifica  rifpetto  a.'  fiumi  maggiori,  i  quali  ficcome  fono 
meno  declivi  di  fondo,  così  hanno  la  fuperficie   meno  inclinata  all'oriz- 
zonte, fé  fi  paragonino   gli  fiati  fimi It ,   cioè   o  nelle  maffime  altezze 
d'acqua,  o  nelle  maflìme  battezze ,  o  in  iftati  d'acqua  proporzionalmen- 
te dittanti   dall'uno,  e   dall'altro   degli   eftremi  predetti.     Ciò    pure  è 
manifefto  per  l'efperienza;  attefochè,  *  fé  fi  prenderanno  due  fiumi  cor-     *  An- 
renti  al  mare ,  1'  uno ,  e  1"  altro  nella  fua  piena  maflìma  (  col  pendìo  del-  not.  IX. 
la  quale  fuol  camminare  il  piano  fuperiore  degli  argini),  e  fé  fi  livelle- 
rà o  la  fuperficie  della  piena,  o  il  piano  predetto   degli  argini,   fempre 
fi  troverà,    che  maggiore  farà  l'inclinazione   ne'  fiumi  minori,   che   ne' 
maggiori. 

Corollario    II. 

*  Ed  ettendo  ciò  vero  anco  rifpetto  alla  cadente  dell'acqua  batta,  *  An- 
ne  fegue,  che  le  campagne  molte  volte  potranno  avere  lo  fcolo  ne'  fiu-  N0T»  X. 
mi  grandi,  e  loro  farà  negato  né' minori  ;  e  perciò  giova  in  molti  cafi, 
per  dare  lo  fcolo  alle  terre,  che  per  altro  non  potrebbero  averlo,  unire 
infieme  più  fiumi,  perchè  abbattandofi  con  ciò  il  fondo  del  fiume  unito, 
e  la  di  lui  fuperficie  in  acqua  batta,  o  ordinaria,  potranno  le  terre  feo- 
larvifi  dentro. 

Corollario    III. 

E  perchè  (  febbene  ne'  fiumi  influenti  non  fi  altera  così  confiderà* 
bilmente  la  cadente  del  pelo  tanto  alta,  che  batta)  fi  profonda  l'alveo, 
e  confeguentemente  il  pelo  dell'  acqua  batta  ec. ,  potranno  anche  negli 
alvei  di  quefli ,  quando  /'  abbaiamento  fia  /ufficiente ,  ottenere  lo  fcolo 
le  campagne  contigue. 


Co- 
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Corollario     IV. 

Similmente ,  perchè  le  piene  de'  fiumi  influenti  debbono  portare  la 
loro  fuperficie  ad  unirli  con  quella  della  piena  del  tronco  comune  de' 
fiumi  uniti ,  e  dovendo  ella  avere  una  determinata  pendenza ,  ne  fegue , 
che  abbajfandoft  la  fuperficie  della  piena  del  fiume  unito ,  rejlerà  anche 
pili  bajfa  quella  della  piena  del  fiume  influente;  e  perciò  non  avrà  bi- 
fogno  di  argini  tanto  alti,  quanto  richiederebbe,  fé  dovette  portarli  da 
fé  folo  al  mare. 

Corollario    V. 

E  tanto  meno  alti  fi  richiederanno  vicino  allo  sbocco ,  e  per  quan- 
to può  durare  il  rigurgito  del  fiume  recipiente'-,  perchè  trovandoli  in 
quefto  tratto  tutte  le  fezioni  dell'alveo  maggiori  di  quello  richiede  la 
quantità  dell'  acqua ,  che  vi  patta  (  comechè  quella  ha  la  fua  velocità 
*  -An-  impedita),  *  ne  fegue,  che  la  cadente  della  piena  farà  meno  inclinata 
?>.ot.  Al.  jn  qUeft0  pezzo  d'alveo,  che  nel  reftante  più  alto,  e  perciò  gli  argini 
in  detta  parte  fi  richiederanno  più  baQi. 

Corollario    VI. 

Potendo  molte  volte  incontrar/i,  che  l'unione  di  più  fiumi  in  un 
alveo  folo  lo  [cavi  talmente ,  che  la  fuperficie  delle  piene  non  giunga 
til  piano  della  campagna  ;  perciò  in  tal  cafo  non  farebbe  neccffnria  al- 
cuna coflruzione  d'argini,  e  fi  provvederebbe  a  tutti  que'  danni,  che 
portano  feco  le  rotte  de'medefimi;  in  fomma  fi  riceverebbero  tutti  que' 
vantaggi  dall'unione,  che  procedono  dall'avere  il  fiume  incartato,  piutto- 
sto che  arginato. 

Corollario    VII. 

Perchè  Tacque  unite  corrono  con  maggior  corpo,  e  perdo  con 
miggiore  profondità ,  e  sboccano  al  mare  con  foce  più  ampia  ,  più  profon- 
da, e  più  libera;  perciò  formano  Porti ,  e  fi  rendono  navigabili  per 
buon  tratto  3   al  che  contribuire  ancora  la  poca  declività  della  fuperficie 

del 
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del  fiume,  che  rende  più  facile  il  navigare  contr' acqua.  Qual  utile  ap- 
portino le  navigazioni  alle  Provincie,  non  è  qui  luogo  di  parlarne,  come 
d'  un  punto  affai  noto ,  fapendofi ,  che  molte  Città  debbono  la  loro  ori- 
gine, accrefcimento ,  e  conlervazione  a  tale  prerogativa. 

Tutto  ciò,  che  finora  lì  è  detto,  fi  dee  intendere,  quando  i  fiumi  ' 
fìano  riabiliti  d'alveo,  o  portino  acque  torbide,  che  poffano  contribuire 
al  loro  frabilimento ;  e  perciò  non  è  applicabile  a'  condotti  dell'acque 
piovane,  le  fuperficie  delle  quali,  o  per  edere  chiare,  o  perchè  gli  uo- 
mini  hanno  l'attenzione  di  mantener  loro  (cavati  gli  alvei  a  mifura  del- 
la neceffità,  regolarmente  fono  più  batte  (anche  nelle  loro  maggiori 
efcrefcenze)  delle  piene  de' fiumi.  Si  dee  parimente  avvertire,  che  quan- 
tunque tutti  i  predetti  buoni  effetti  fi  verifichino  nel  tronco  del  fiume 
unito ,  non  è  pero  neceffario ,  che  Juccedano  fempre  negli  alvei  di  quel- 
li, che  fi  portano  alt  untone ,  potendo  darfi  il  cafo ,  che  riefca  di  mag- 
gior utile  il  portarfi  un  fiume  da  fé  al  mare,  che  l'unirfi  con  un  mag- 
giore, dipendendo  la  determinazione  del  vantaggio,  o  fvantaggio  da  di» 
verfe  circoftanze,  che  meritano  di  edere  efami  nate:  come  fono,  per  e- 
fempio,  la  fituazione  del  fiume,  che  fi  vorrebbe  unire  al  maggiore;  la 
condizione  della  campagna  di  mezzo,  e  de'  fcoli  di  effa;  e  la  caduta, 
cfito,  e  diftanza  della  foce:  poiché  fé  la  di  lui  linea  fino  allo  sbocco 
folle  più  breve,  e  con  caduta  al  mare  maggiore  di  quella,  che  può 
avere  lui  pelo  badò  del  fiume,  col  quale  fi  pretenderle  di  unirlo,  egli  è 
certo,  che  niun  buon  effetto  fi  potrebbe  fperare  nell'alveo  di  edo ,  ben- 
ché fodero  per  fuccedere  tutti  gli  accennati  nell'alveo  di  quello,  che 
lo  ricevede  :  anche  però  in  quello  cafo  può  fuccedere  ,  che  torni  il  con- 
to di  fare  l'unione  di  due  fiumi,  come  *  fé  lo  sbocco  al  mare  fode  *  An- 
impedito  o  in  una  fpiaggia  di  poco  fondo,  e  che  perciò  lafciad'e  luogo  di  NOT.XII. 
dubitare ,  che  il  prolungamento  della  linea  potede  in  breve  togliere  la  ne- 
cedaria  caduta  al  fiume  ;  oppure  s'egli  portandoli  al  mare  a  dirittura,  dovef- 
fc  padare  per  fi  ti  badi,  che  richiededero  grand'elevazione  di  argini,  e  fì- 
mili  :  *  in  fomma  è  necedario  un  ben  pefato  giudizio  di  tutte  le  circo-  *  An- 
ftanze,  ed  una  ben  diftinta  cognizione  di  ciò,  che  fuccede  all'unione  de'  notJCIIL 
fiumi,  prima  di  terminare  quali  fiano  i  benefizi,  cne  ponno  ricavarli 
Tom.  IL  E  e  dal 
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dal   mandare    un  fiume   a  sboccare   nel  mare,  oppure   in  un    altro  mag- 
giore . 

Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda,  mandando  i  fiumi 
ad  unirli  infièflfifc,  a'  molti  pregiudizi,  che  fuccederebbero  alla  loro  disu- 
nione, e  che' di  fatto  fono  molte  volte  fuccedtiti ,  quando  diverfi  acci- 
denti hanno  tenuti  feparati  i  fiumi  l'uno  dall'altro.  Era  piena  la  Lom- 
bardia ne'  contorni  di  Piacenza  di  rami  moltiplicati  del  Po ,  e  de'  fiumi 
a  lui  tributari ,  che  la  teneano  tutta  ripiena  di  paludi ,  quando  Emilio 
Scauro,  riducéndoli  tutti  in  unffol  tronco,  bonificò  quel  Paefe,  e  lo 
rendette  abitabile ^  e  qualvolta  gli  uomini,  ingannati  dall'apparenza, 
hanno  penfato  di  fgravare  gli  alvei  de'  fiumi  maggiori  dall'acque,  che  fi 
credevano  foverchie,  e  lo  hanno  fatto  col  divertire  qualche  fiume,  o 
torrente  folito  a  sboccare  in  elfo,  non  hanno  tardato  molto  a  fentirne  i 
cattivi  effetti  :  teftimonj  di  ciò  ne  ponno  efiere  i  Ravegnani  per  la  dl- 
verfione  fopraddetta  del  Lamone  dal  Po  di  Primaro;  e  gli  abitatori  del- 
la Romagnola-Baffa  per  le  diverfioni  de'  fiumi  Santerno,  e  Senio:  né 
lafciano  i  Ferrarefi  di  fentire  gir  effetti  dell'  alzamenti  del  fondo  ,  e  del- 
le piene  dei  Po  di  Primaro,  feguito  non  fola  per  la  rivolta  di  tutto  il 
Po  grande  nel  ramo  di  Venezia,  ma  anco  per  la  rimozione  de'  fiumi 
predetti  dal  di  lui  alveo. 
Ann.  *  [o    non  intendo  perciò  di  riprovare  le  rifoluzioni  di  tutti   quelli , 

-^IV.  che  dicertifeono  acqua  da'  fiumi,  fiafi  o  per  irrigazioni,  o  per  condotta 
di  canali  navigabili  da  un  luogo  all'altro,  perchè  vi  fono  de'  fiumi,  che 
lo  permettono  lènza  danno  notabile:  tali  fono  per  lo  più  (i.)  quelli, 
che  corrono  chiari ,  attefochè  per  difetto  di  materia  non  ponno  né  ele- 
vare, né  riftringerfi  l'alveo:  (2.)  quelli,  che  corrono  per  campagne 
alte  di  fuperficie ,  rifpetto  al  fondo  del  fiume;  poiché,  benché  quefto 
qualche  poco  fi  elevi,  tale  alzamento  poco,  o  nulla  pregiudica:  (3.) 
quelli,  che  hanno  grandiffima  abbondanza  d'acqua,  di  maniera  che  la 
parte  divertita  non  abbia  fenfibile  proporzione  colla  rimanente:  (4.) 
quelli,  che  portano  ma-teria  fottile,  la  quale  non  richiede  molta  velo- 
cità per  e  fière  portata  fino  allo  sbocco:  (5.)  quelli,  ch'entrano  nel 
mare  in  luoghi,   ne'  quali  i  fluffi,   e  rifluflì   fono  molto  grandi;   poiché 

l' acqua 
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l'acqua  del  mare,  che  nel  tempo  del  jSufTo  entra  negli  alvei  de'  fiumi, 
ritornando  indietro  nel  tempo  del  rifluirò ,  ferve  a  tener  netto  l'alveo 
dalle  depofìzioni;  al  che  mi  do  a  credere  s'appoggi  la  durabilità  eie' 
moki  canali  navigabili,  che  fi  trovano  nell'Olanda.,  e  in  altri  luoghi. 

In  contrapporlo  de'  benefici,  che  apporta  l'unione  de1  fiumi,  vi  è 
qualche  danno  da  non  trafandarfi  in  quello  luogo;  poiché  (  i.  )  i  fiumi 
uniti,  che  fono  anche  i  maggiori,  hanno  le  tortuosità  più  grandi  di  giro  ; 
e  perciò  qualunque  volta  fi  danno  a  corrodere  una  ripa,  riefee  più  diffi- 
cile, o  almeno  più  difpendiofo  il  difenderla;  di  modo  che  in  cali  fimili 
dovente  accade,  che  iì  itimi  minor  danno  .il  ritirarli  indietro  con  gli  ar- 
gini, che  l'impedire  con  opere  manufatte  l'avanzamento  della  corrolio- 
ne  ;  qu.fio  danno  però  viene  in  parte  «dorato  dal  fiume  mede-fimo, 
perchè  quanto  elfo  leva  di  terreno  da  una  parte,  tanto  ne  aggiunge  col- 
le alluvioni  dall'altra.  (2.)  Accadendo  una  rotta  negli  argini  di  un 
fiume  grande,  occuperanno  le  di  lui  acque  ufeite  dall'alveo  più  grande 
ampiezza  di  terreno,  che  Ce  folle  fucceduta  in  un  fiume  piccolo;  e  per- 
ciò potranno  ;efier  caufa  di  danni  maggiori.  (3.)  Quelle  rotte,  come- 
chè  riefeono  di  più  ampia  apertura,  portano  maggior  difpendio,  e  molte 
volte  più  difficoltà  in  chiuderle,  fecondo  le  circoftanze  .  (4.)  Quello, 
che  è  più  notabile  in  quefto  particolare,  fi  è  ciò,  che  dà  motivo  alla 
ieguente  Proporzione . 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  un  fiume  maggiore  correrà  con  p^ca  caduta ,  £  d^po  lafciato  di 
portare  ghia j a ,  fé  gli  unirà  un  fiume ,  che  ne  porti  dentro  il  di  lui  al- 
veo^  farà  il  fiume  maggiore  obbligato  0  a  mutar  corfo ,  0  ad  elevare  il 
proprio  fondo  nelle  parti  fuperiori. 

Poiché  egli  è  evidente,  che  l'acqua  d'un  fiume,  benché  mo%  eoa 
velocità  confiderabile,  non  può  Spingere  molto  all' innanzi  un  faiTo  gitta- 
tovi  dentro,  fé  non  ha  molta  caduta  nel  fondo  dell'alveo,  e  particolar» 
mente  fé  il  fondo  predetto  non  farà  refiftente .  Vero  è,  che  fui  prin- 
cipio, e  per  poca  quantità  la  forza  dell'acqua,  fcavando  d'intorno  al 
fallo  il  terreno,   lo  feppellirà  in  elfo;    ma  finalménte  non  potendo  detto 
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fàflò  effere  profondato  all' ingiù  fino  al  centro  della  terra,  converrà,  che 
il  primo  fatto  feppellito  arrivi  ad  un  lito  ,  fotto  del  quale  non  pofla  paf- 
fare  ;  e  perciò  potranno  bene  (òpra  di  etto  foftentarfi  altri  fatti ,  che  ba- 
dino a  riempiere  tutto  il  fito  fino  al  piano  del  fondo  del  fiume,  ma 
non  più  ;  nel  qual  cafo  non  potendo  più  profondare  il  fatto ,  né  fmaltirfi 
lungo  il  corfo  dell'acqua,  attefa  la  poca  declività  del  fondo  dell'alveo, 
converrà,  che  entrati  i  fallì  nell'alveo  del  fiume  maggiore,  ivi  (i  fermi- 
no, e  comincino  ad  elevare  il  fondo,  per  formare  quella  pendenza  all' 
alveo ,  che  è  neceflaria  per  impellere  avanti  i  fallì ,  e  le  ghiaje ,  avendo 
riguardo  alla  forza  dell'acqua  del  fiume  unito,  non  più  a  quella  dell' 
influente  ;  ed  in  quefto  cafo  facendoli  come  una  chiufa  di  fallì  attraverfo 
dell'alveo  del  fiume  unito,  converrà,  che  la  di  lui  acqua  nella  parte 
pofteriore  fi  elevi  di  fuperficie ,  per  poter  formontare  col  fuo  corpo  l' im- 
pedimento de'  fallì  portati  dal  fiume  influente;  e  recando  l'acqua  del 
fondo,  per  caufa  dell'impedimento  medefimo,  priva,  o  rallentata  di  mo- 
to, ne  (eguirà,  che  ivi  fi  faranno  delle  depofizioni ,  e  per  confèguenza 
il  fondo  dell'alveo  s'eleverà  tutto  al  contrario  di  quello,  che  fuccede- 
rebbe,  fé  il  fiume  influente  portafie  materia  omogenea  a  quella,  che 
porta  il  fiume  unito  in  dirittura  dello  sbocco;  e  la  ragione  di  quefta  di- 
verfità  fi  è,  che  nell'ultimo  cafo  l'unione  de'  fiumi  accrefee  forza,  ma 
non  aggiunge  impedimento;  ma  nel  primo  aggiunge  più  d'impedimento, 
che  di  forza;  e  fé  accadere,  che  tanta  fotte  la  forza,  quanto  l'impedi- 
mento accrefeiuto,  allora  non  fi  altererebbe  in  conto  alcuno  il  fondo  del 
fiume  unito. 

Tale  elevazione  di  fondo  nelle  parti  pofteriori  dell'alveo  fupponc 
una  condizione  difficile  da  ottenerfi,  ed  è,  che  la  ripa  oppofla  allo  sboc- 
co del  fiume  influente  refifta  alla  corrofione;  altrimenti  deponendofi  il 
fatto  dalla  parte  drllo  sbocco,  e  fpingendofi  avanti  a  fcarpa  verfo  la  ripa 
oppofla,  lafcierà  il  fondo  maggiore  della  fezione  dalla  parte  di  efla  ripa, 
alla  quale  perciò  voltandofi  il  filone  dell'  acqua ,  comincierà  ad  aprirfi  il 
patto  verfo  quella  parte,  cagionando  un  giro  di  corrofione,  per  lo  quale 
a  poco  a  poco  volteraffi  tutta  la  corrente  del  fiume .  proporzionandofi 
l'alveo  in  quel  fito;   al  che  feguirà,  che   il  fiume  influente   prolungherà 
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la  fua  linea,  formandofi  l'alveo  dentro  le  ghiare  depofte  nel  fito  vec- 
chio del  fiume  maggiore ,  e  s'  aprirà  neli'  alveo  di  e  fio  un  nuovo  sboc- 
co. E  qui  nuovamente  fi  torneranno  a  produrre  i  medefimi  effetti  di 
prima ,  rifpingendofi  Tempre  la  corrente  del  fiume  maggiore  al  lato  op- 
pofto,  e  facendo  nuove  corrofioni  ;  e  tutto  ciò  s' anderà  continuando, 
finché  il  fiume  tributario  fi  farà  prolungata  la  linea  tanto,  che  ceffi 
dal  portar  ghiare  nell'alveo  del  fiume,  dentro  del  quale  dev' egli  avere 
l' ingreflo  ;   il  che  ec. 

Da  quefto  principio  mi  do  io  a  credere  proceda,  che  i  fiumi  rea- 
li, i  quali  ricevono  il  tributo  di  altri  fiumi  minori,  fé  corrono  per  pia- 
nure ,  tengano  la  loro  corrente  lontana  dalle  radici  de'  monti  ;  poiché , 
ficcome  può  edere,  che  il  Po,  per  efempio,  abbia  avuto  una  volta  il 
fuo  corfo  vicino  o  agli  Appennini,  o  agli  Euganei  (  dal  che  non  difcor- 
dano  le  tradizioni  de'  popoli ,  e  le  notizie ,  che  dello  fiato  antico  di  ef- 
fo  s' hanno  dall'  iftorie  ),  cosi  può  efTerne  fiato  rifpinto,  nella  maniera 
predetta,  da'  fiumi,  che  fcendono  da  efii,  e  che  allora  folo  abbia  trova- 
to un  fito  ftabiie,  quando  trovatoli  quafi  in  mezzo  della  gran  valle 
della  Lombardia,  s'è  aflìcurato,  che  non  entrino  nel  di  lui  alveo  fallì, 
e  ghiare  portate  da  fiumi  influenti}  ed  in  fatti  s' offerva ,  che  dopo 
che  il  Po  lafcia  di  correre  in  ghiara,  non  ne  riceve  più  di  forte  alcu- 
na da'  fiumi    tributarj  . 

Da  quefta  medefima  caufa  può  anche   nafcere   la  tortuofità,  o  piut- 
tofto  l'obbliquo,  e  ferpeggiante  corfo  di  alcuno   de' fiumi    reali}  poiché, 
come  fi  è  detto,  dovendo  efière  rifpinta   da'  fallì   la  corrente   di  elio,  fi- 
no  ad   efferfi    fuffkientemente    prolungata   la    linea  del    fiume    influente 
(  per    efempio,    efiendofi    rivoltato    in    C  D  E    l'andamento   del    fiume  r^.u. 
reale  ,  fino  a  dar  luogo  al  neccfiario  allungamento  della    linea  del  fiume         5  ' 
A  B  fino  in  B,  che  fia  l'ultimo  termine  delle  ghiare  )    può  darfi  il  ca- 
fo ,   che    il  fiume    G  F   anch'  elfo   richieda    il    prolungamento  G  F  fino 
al  punto  F,  fuppofto  effò  pure   l'ultimo   termine  della  portata  de'  fallì  ; 
nel  qual  fuppofto  è  evidente,   che  il  corfo  'del  fiume    C  E  F  non  potrà 
pattare  tra  F ,  e  G  ,  ma   neceffariamente   dovrà   e  Aere   rifpinto  in  E  F , 
e  per  la  fteflà  ragione  potrà  dal  fiume   H  I  eflère   nuovamente  rifpinto 

in 


ili  Della     Natura 

in  F  I  ,  di  modo  che  il  fiume  reale  prenda,  per  tali  caufe,  il  corfo  fer- 
peggiante  C  D  E  F  I  ;  che  in  quefìo  cafo  non  iaia  un  errore  di  na- 
tura, ma  bensì  un  rimedio  neceflario  a  provvedere  a  quegli  fconcerci , 
che  fenza     detta  tortuolità   neceflariamente  ^accederebbero. 

Da  quefta  con  fi  de  razione  fi  cavano  alcuni  avvertimenti  neceffarj,  il 
primo  de'  quali  è  di  non  introdurre  mai  alcun  fiume,  che  corra  in  ghia- 
ia, d.ntro  l'alveo  d'un  fiume  reale,  che  abbia  il  fondo  arenofo,  o  li- 
molo: (  z.  )  di  non  abbreviare  mai  la  linea  a  qu.i  fiumi  influenti, 
che  portano  il  fallo  aliai  vicino  alla  propria  foce  :  (  3.  )  che  le  corro- 
fìoni  delle  ripe  de' fiumi  reali,  prodotte  da  fallì  portati  dentro  de' loro 
alvei  da' fiumi  tributari,  fono  irrimediabili,  ed  è  opera,  e  fpefa  egual- 
mente inutile,  che  dannofa  al  corfo  del  fiume  reale  l'oliarvi:  (  4.  ) 
che  quando  fia  cofa  noTibile,  torna  più  a  conto  o  portare  più  abbaf- 
fo  la  foce  del  fiume  influente,  o  allungargli  la  firada  colle  toriuofità , 
per  fargli  deporre  il  faflo   prima  dell'introduzione. 

Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  quefto  Capitolo,  che  molte  vol- 
te l'unione  de1  fiumi  è  fatta  per  una  necelTìtà  di  na;ura.  Ciò  è  ma- 
nifefto  in  tutte  le  congiunture;  perchè  non  eflendo  aitro  la  natura,  che 
ia  combinazione  delle  caufe  operanti  fenza  la  direzione  artificiofa  della 
mente  umana ,  tutte  le  volte ,  che  più  fiumi  li  fono  uniti  infieme  fen- 
za opera  di  uomini ,  ciò  è  fuceeduto  per  virtù  di  caufe  neceffariamente 
operanti ,  le  quali  fempre  agifcono  verfo  quella  parte  ,  dove  trovano 
maggiore  facilità;  e  perchè,  come  fi  è  fatto  vedere,  i  fiumi  quanto 
fono  maggiori ,  tanto  più  facilmente  fmaltifcono  le  proprie  acque  ,  per- 
ciò quelle,  che  .fcorrono  Copra  la  fuperficie  della  terra ,  fi  fono  portate 
ad  iiitrodurfi  ne' fiumi  grandi,  facendo  prima  picciole  unioni,  e  poi  mag- 
giori, fino  a  formarli  gli  alvei  de' fiumi  reali.  Tale  oe.ee  ffità  però  mol- 
to più  fi  manifefla  ne'  fiumi  ,  che  fcorrono  fra  le  montagne  ,  dalle  radi- 
ci delle  quali  fono  sforzati  i  fiumi  a  feorrere  verfo  una  parte  determina- 
ta,  cioè  vetfo  quella,  dove  fi  trova  l'apertura  di  elle,  che  dà  1' ufeita 
ai  fiume  medefimo  ;  e  perciò  i  fiumi,  che  fcorrono  fra' monti,  feguita- 
110,  tinto  nel  loro  corfo,  quanto  nelle  unioni,  la  direzione  delle  valli 
formate  dalle     montagne ,   fianfi  elle    valli   effetti  del  corfo  de'  fiumi ,  o 
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pure  formate  dalla  natura  prima  d'eiiì;  e  perciò  non  fi  unifeono  i  fiu- 
mi inficme ,  prima  che  una  valle  non  (ìa  aperta  in  un  altra ,  fé  pu- 
re non  vi  fiano  condotti  fotterranet,  per  li  quali  pollano  i  fiumi  a- 
vere  il  loro  efito.  Gli  efletti  però  fono  i  medefimi  tanto  ne' fiumi  , 
che  lcorrono  fra  le  montagne,  quanto  in  quelli,  che  per  le  pianure  li 
portano  al  mare;  né  variano  in  altro,  fé  non  in  ciò,  che  i  primi  han- 
no il  fito  de* loro  alvei  più  determinato,  e  riftretto  fra  le  radici  de' mon- 
ti,  ma  i  fecondi  ponno  variar  corfo  da  un  luogo  all'altro,  portandolo 
ora  più  a  Levante ,  ora  più  a  Ponente  ;  e  perciò  pochi  fono  i  luoghi 
della  Lombardia,  che  in.  un  tempo,  a  in  un  altro  non  fiano  flati  ba- 
gnati dalle  acque  del  Po,  di  cui  anche  in  oggi  fi  vedono  tante  ve- 
ftigia  di  alvei  derelitti. 

Tutto  il  fopraddetto  appartiene  principalmente  agli  effetti ,  che  s' 
ofTervano  negli  alvei  de' fiumi  uniti;  ma  per  quello  rifguarda  le  alte- 
razioni ,  che  arrivano  all'  acqua  corrente  per  effi ,  fi  dee  diftinguere  : 
perchè  o  fi  parla  degli  sbocchi  ;  e  di  ciò  abbiamo  trattato  nel  Capitolo 
antecedente,  ficcome  di  quello,  che  accade  a' fiumi  tributar;;  o  pure  fi 
difcorre  degli  effetti  dell'  acque  accomunate  con  quelle  del  recipiente  ;  e 
di  già  abbiamo  detto,  che  la  direzione  dello  sbocco  fa  diverfi  effetti; 
onde  retta  da  difcorrere  dell'alzamento,  che  fanno  i  fiumi  influenti  nel 
recipiente;  il  che  procureremo  di  fare  nel  feguente  Capitolo. 

CAPITOLO    DECIMO. 

Dell  efcrefcenze ,  e  decrefcenz^e  de  fiumi  5   e  del- 
la proporzione ,  colla  quale  s  aumentano 
l  acque  de  me  de  fimi. 

POchi ,  per  non  dir  niuno  ,  fono  i  fiumi ,  che  corrano  fempre  colla 
medefima  quantità  di  acqua,  fenza  accrefci mento ,  o  diminuzione, 
fé  pure  non  fono  canali  regolati ,  ne'  quali  s' attemperi  l' introduzione 
dell'acqua  con  diverfe  fabbriche,  o  divertivi;  il  che  anche  riefce  d'una 
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fomma  difficoltà,  particolarmente  fenza  una  continua  vigilanza,  ed  affi- 
flenza  alle  macchine  regolatrici,  gli  altri  tutti  s' accrefcono  d'acqua  per 
diverfe  cagioni .  Ma  qui  fi  dee  per  maggior  chiarezza  diflinguere  :  per- 
chè o  fi  parla  della  quantità  aftòluta  dell'  acqua  ,  o  pure  della  lezione  , 
che  occupa  nel  paffaggio  per  un  dato  fito  del  fiume.  Se  fi  parla  del- 
la quantità  ajfoluta  dell'acqua,  non  v'ha  dubbio,  che  quella/?  accre- 
fce  per  lo  maggior  vigore  delle  forgenti ,  per  la  quantità  delle  piog- 
ge ,  per  le  nevi  liquefatte,  e  per  r  acqua  de' fiumi  influenti  ec.  Ma  fé 
11  difcorre  dell'area  della  fezione,  che  occupa,  oltre  le  predette  cagio- 
ni ,  può  concorrervi  il  ri  fi  agno  del  mare ,  o  de'  fiumi  maggiori ,  ed  anche , 
febbene  inlenfibilmente,  la  forza  del  vento  contrario  alla  corrente,  il 
riftringimento  dell'alveo,  e  generalmente  tutti  gì'  impedimenti  inferio- 
ri, che  levano  la  velocità  al  corfo  del  fiume. 

L'accrefci mento  d'acqua  ne' fiumi,  per  caufa  delle  forgenti  più  ab- 
bondanti, rare  volte  è  repentino;  ma  per  l'ordinario  fi  fa  gradatamen- 
te, e  per  lunghi  intervalli  di  tempo:  non  così  quello,  eh' è  prodotto 
dalle  piogge,  e  dalle  nevi  liquefatte,  le  quali  fanno  ere  Ce  ere  ad  un  trat- 
to i  fiumi  minori ,  benché  (  di  rado  incontrandoli ,  che  i  fiumi  influenti 
s'  accrefeano  tutti  in  un  tempo  )  non  procedano  a  proporzione  le  piene 
de' fiumi  maggiori.  Qucfli  ,  fé  hanno  lungo  tratto,  ponno  aumentar  fi 
d'  acqua  nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco,  fenz  alterar fi  nelle  p:u  lon- 
tane \  perchè  può  darfi  il  cafo ,  che  l'acqua  delle  piogge  faccia  crefeere 
un  fiume  influente  inferiore,  e  che,  non  piovendo  nell'  ifleffo  tempo  in 
quel  tratto  di  paefe,  che  tramanda  le  fue  acque  ad  un  altro  fuperiore, 
quello  non  fi  alteri  dal  fuo  flato  ordinario;  ficcome  può  anche  fucesde- 
re,  che  crefea  il  fiume  nelle  parti  fuperiori,  e  non  riceva  motivi  d' ac- 
crefeimento  da'  fiumi  inferiori  ;  ma  non  perciò  faranno  efenti  dall'  e  fere- 
feenza  le  parti  pilt  baffe  dell'  alveo  .  Ciò  d' ordinario  fuccede  nella  li- 
quefazione delle  nevi,  la  quale  facendoli  ne' monti  più  alti  fo:o  1' efiate, 
e  follando  il  fìrocco,  i  fiumi  inferiori,  che  d'ordinario  nafeono  dalle 
montagne  più  baffe,  nelle  quali  fi  disfanno  più  preflo  le  nevi,  non  pon- 
no a  quel  tempo ,  per  mancanza  di  quefle ,  aumentarfi ,  ed  ordinaria- 
mente non  fuccedendo  Teliate  piogge  tali,  da  far  correre  i  fiumi  gon- 
fi, 
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f ; ,  né  meno  per  caufa  di  quelle   pofTono,  moralmente   parlando,  venire 
le  piene  a'  fiumi  inferiori .    Quindi  è ,  che  attemperandoli  1'  accrefcimen- 
to  d'una    caufa  col    difetto  d' un' altra ,   ha  ciafcun  fiume,  ficcome  tut- 
te 1'  altre  cofe ,  così  il  fuo  maflìmo  fiato ,    che  non  può   eccedere  natu- 
ralmente, cioè  a  dire  i  limiti  del  fuo  alzamento;  e  benché  non  fia  im- 
ponibile  r  unione  di  tutte  le  caufe ,  e  1'  accrefcimento  della  loro  ener- 
gia, nulladimeno  funt  certi  denìque  fines ,  i  quali  trafgredendofi,  fucce- 
derebbero  diluvj   irreparabili ,   come  quando  s*  aprirono   le   cateratte  del 
Cielo,  e  gli  abifìl  della  terra.   Refti  dunque  detcrminato,  che  ogni  fiu- 
me ha  il  fuo  termine    d1  altezza  ,    oltre   il  quale    non  paffano  le  di  lui 
piene  maggiori ,   ed  al  quale   devono  edere  fuperiori  le  ripe ,  e  gii  argi- 
ni del  fiume,  acciocché  non  fuccedano  inondazioni. 

Non  è  perciò  meraviglia,  fé  le  piene  de'' fiumi  minori  durano  me- 
no di  quelle  de'  maggiori  ;  perchè  accrefcendofi  i  primi  per  le  efcre- 
fcenze  degP  influenti,  che  hanno  gli  sbocchi  in  poca  diftanza  1'  uno 
dall'altro,  corre  poco  divario  dall'entrata  di  uno  all'entrata  dell'al- 
tro, e  richiedendofi  poco  fpazio  di  tempo,  per  la  brevità  del  cammino, 
allo  fcarico  dell'  acqua  introdotta  in  eftì ,  al  ceflare  della  caufa  produttri- 
ce della  piena,  cefia  aitresì,  poco  dopo,  la  medefima;  ma  ne'  fiumi 
maggiori  quando  anche  le  caufe  operanti  concorreflero  tutte  in  un  tem- 
po,  i  fiumi  inferiori  più  pretto  fi  fcaricherebbero  ;  di  modo  che  al  fo- 
pravvenire  della  piena  cagionata  dall'  influito  de'  fiumi  più  alti ,  quelli 
avrebbero  di  già  fmaltite  le  proprie  acque;  e  perciò  non  aggiungerebbe- 
ro più  dell'ordinario  al  fiume  maggiore;  ond'è,  che  frequentemente 
s'  ofierva ,  che  al  cejfare  della  piena  dell  ultimo  influente  fopr avviene 
quella  dell'  altro  immediatamente  Juperiore ,  e  mantiene  nel  fiume  re- 
cipiente quell'  accrefcimento,  che  non  può  edere  effetto  dell'influente 
inferiore,  e  così  procedendo  fucceffivamente ,  chiaramente  fi  vede,  che 
tanto  dee  durare  la  piena  ,  quanto  batta  per  dare  fcarico  a  tutti  i  fiu- 
mi ,  che  debbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  in  diverfe  diftan- 
ze  da   elio. 

Molto  pik  durano  le  piene   fate   dal   disfacimento   delle  nevi ,  ri- 
chiedendo quelle  lungo  tempo  al    loro  intero   confumo,  particolarmente 
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fé  elfo  dee  fuccedere  a  forza  di  Sole,  che  non  opera  egualmente  in  tutte 
le  parti  delle  montagne,  che  hanno  le  loro  facce  efpofte  più,  o  meno 
a' raggi  di  elio,  o  pure  oppcfle  a' medefìmi ,  e  fono  per  lo  più  tali,  che 
non  ricevono  il  di  lui  calore,  che  dopo  molte  ore  del  giorno,  e  lo  per- 
dono molte  ore  prima  della  fera;  quindi  è,  che  durando  lungo  tempo 
lo  fetonti  mento  delle  nevi ,  durano  a  proporzione  le  piene  de"1  fiumi ,  le 
quali  ficcome  non  arrivano  al  mare  il  primo  momento,  che  le  nevi 
cominciano  a  disfarli ,  ma  addimandano  lo  fpazio  talvolta  di  moki  gior- 
ni ne'  fiumi  di  lungo  tratto  }  così  non  celiano  immediatamente  dopo 
il  totale  confumo  delle  medefime  ;  ma  continuano  qualche  giorno  dopo, 
quanto  cioè  ricerca  l' acqua  per  arrivare  al  mare  per  lo  tratto  dell'  al- 
veo ,  nel  quale  corrono .  Da  ciò  li  toglie  la  meraviglia  ,  che  oftentano 
alcuni  nel  veder  venire  talvolta  le  piene  de'  fiumi  a  Ciel  fereno,  e 
fenza  pioggia  veruna  ;  per  ifpiegare  il  quale  effetto  hanno  indotte  cau- 
fe  occulte ,  ricorrendo  agi'  influffì  delle  ftelle ,  ed  alle  caufe  univerfali . 

Succede  anche  talvolta,  che  ne'fitt  alti  d' un  fiume  venga  una  pie- 
na con fider  abile ,  e  nelle  parti  inferiori  non  porta  motivo  di  farvi  fo- 
pra  alcuna  riflcjjione^  tanto  riefee  ella  moderata:  ciò  fuccede  ,  fé  la  pie- 
na è  fatta  da  (ili  fiumi  influenti  fuperiori  ;  perchè  ne' proprj  alvei,  e 
nel  tronco  comune  può  darfi  il  cafo  ,  che  formino  una  fezione  aliai  al- 
ta ;  ma  arrivando  ne' lìti  dell'alveo  più  dilatato,  e  non  occupato  in  quel 
tempo  dalle  piene  de' fiumi  inferiori,  è  necelìario  ,  che  per  la  larghezia 
d.'lla  fezione  s'  abballi  la  fuperficie  dell'  acqua  ,  e  perciò  non  renda  con- 
fiderabile  la  piena.  Ne'  fiumi  temporanei  s'accoppia  alla  predetta  un' 
altra  caufa  deli'  effetto  medefimo ,  ed  è ,  che  incontrandofi  dopo  una 
gran  ficcità ,  che  il  fiume  s'  accrefea  d'  acqua  ,  una  parte  di  quefta  può 
efiere  imbevuta  dal  fondo,  e  dalle  fponde  dell'alveo,  e  fare  l'effetto 
mede  (imo,  che  alle  volte  fanno  le  voragini  incontrate  per  iftrada  da*  fiu- 
mi :  bifogna  però,  che  l'acqua  imbevuta  dal  terreno  abbia  qualche 
manifcfta  proporzione  a  quella,  che  refia,  acciò  fucceda  l'effetto  fé n libi- 
le, che  perciò  non  può  offervarfi,  che  ne' fiumi  piccioli,  e  nelle  piene 
di  poca    durata  . 

Qiiando  un  fiume  entra  a  correre   nelY  alveo   d'un  altro ,  fé  quello 
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avrà  il  fondo,  e  le  fponde  ftabilite ,  e  proporzionate  all'acqua  di  tutti 
gli  altri  fiumi,  che  dentro  vi  mettono,  non  v' è  dubbio,  che  farà  cre- 
feere  V altezza  della  di  lui  acqua  più ,  0  meno,  fecondo  lo  flato,  in  che 
lo  troverà.  Ex  regola  univerfale,  che  *  entrando  i  fiumi  influenti  in  *  An- 
acqua  baffa  del  recipiente ,  accrefeono  V  altezza  di  quello  ,  più  eh'  no??  NOT-  *• 
fanno  in  acqua  alta  ;  in  maniera  che  il  minimo  accrefeimento  fucced? 
nelle  piene  più  grandi  del  recipiente ,  e  ciò ,  fuppofta  la  medefima  quan- 
tità  della  piena  dell'influente;  quindi  è,  che  a  (limare  gli  alzamenti-, 
che  fa  un  fiume  in  un  altro  ,  è  neceffario  confiderare  lo  flato  di  quello  9 
che  lo  riceve  :  Umilmente  fé  un  fiume  influente  entrerà,  colla  fu  a  pie- 
na torbida,  in  acqua  baffa  del  recipiente ,  farà  interrimenti  neW  alveo 
di  queQo ,  sì  nel  fondo,  che  nelle  fpiagge  ;  ma  tali  interrimenti  fic- 
come  fi  fanno  nel  proprio  alveo  da  ciafeun  fiume  per  caufa  delle  piene 
minori,  e  nelle  maggiori  fi  confumano,  così  al  fopravvenire  d'una  pie- 
na più  grande  nel  recipiente,  tutti  gì'  interrimenti ,  fatti  dalla  piena  dell' 
influente,  immediatamente  fi  levano  nell'atto  di  crescere  ch'ella  fa 
fuceeffivamente  ;  onde  non  è  buon  argomento,  per  determinare,  fé  un 
fiume  interrifea  l'alveo  di  un  altro,  quello,  che  fi  fonda  fopra  l'ofìèr- 
va7.ione  degli  effetti  delle  piene  dell'"  influente  .  Per  altro  tali  interri- 
menti non  s'oflervano,  quando  il  fiume  influente  entra  in  acqua  alta 
del  recipiente  ,  fé  F  altezza  fia  viva ,  e  non  indebolita  dal  riftagnp  dei 
mare ,  o  altro. 

*  Entrando  un  i?ifluente  pieno  in  un  recipiente  baffo,  e  cagionar)*  An-^ 
dovi,  come  fi  è  detto,  altezza  confiderabile ,  non  folo  fi  volterà  verfo  il 
mare  ,  ma  pub  dar  fi  il  cafo ,  che  rigurgiti  all'  in  sii  per  V  alveo  del  re- 
cipiente ,  fin  dove  arriva  V  orizzontale  delV  altezza  da  lui  fatta  :  ciò 
però  farà  vero,  quando  o  il  recipiente  non  aveffe  acqua  di  forte  alcu- 
na ,  o  pure  così  poca,  che  non  potefTe  fu  pera  re ,  colla  fu  a  acqua  fa- 
prawegnente  nel  tempo  dell'alzamento,  il  rigurgito  dell'influente;  ed 
in  queflo  cafo,  benché  nella  parte  inferiore  fuccedano  interrimenti,  non 
però  fi  faranno  nella  parte  fuperiore  ,  perchè  V  acqua  del  recipiente  ri- 
ftagnata  obb'igherà  tutta  la  torbida  a  voltarfi  all'  ingiù  ;  ma  per  altro 
non  potendo  efl<i  impedire    il  rigurgito,   s'interrirà   l'alveo    anche  n 
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parti  fuperiori  ;  che  però  tornerà  al  fuo  eflere  primiero ,  fopravvenendo 
la  piena  del  recipiente .  Queft'  effetto  s' oflerva  nel  Po  di  Primaro  allo 
sbocco  del  Santerno,  le  piene  del  quale  anticipando  di  molte  ore  quel- 
le degli  altri  fiumi  fuperiori  (  trattenuti  di  più,  e  ritardati  dallo  Paga- 
mento ,  che  hanno  per  le  paludi  )  rigurgitano  per  V  alveo  del  Po  pre- 
detto per  molte  miglia,  correndo  all' insù,  quando  trovino  le  acque  baf- 
fé ,  ed  interrendo  l' alveo  del  medefimo  ;  ma  venendo  le  piene  in  ac- 
qua alta ,  non  li  fa  rigurgito  di  forte  alcuna ,  e  facendofi  picciolo  1'  al- 
'  An-    zamento  del  pelo  del   recipiente    nel    fito    dell'introduzione,  *  poco  an- 

NOT.il  .  cj1£  ^  0  njun0  £  [[  riffogno,  e  l'elevazione  dell'acqua  del  recipiente  nel- 
le parti  fuperiori  :  che  perciò  fempre  fi  rende  minore  ,  quanto  più  fi 
feofta  dallo  sbocco,  fino  a  farfi  infenfibile  in  poco  fpazio. 

La  medefima  diminuzione  d'altezza  di  pelo  d'acqua  fi  fa  nell'al- 
veo del  recipiente  alla  parte  inferiore  dello  sbocco ,  perchè  andando  la 
cadente  del  pelo  dell'  acqua  baffa  ad  unirfi  colla  fuperficie  del  mare  ,  ed 
il  limile  dovendo  fare  la  cadente  del  pelo  della  piena,  è  neceflario,  che 
la  diftanza  di  quefte  due  linee  concorrenti  (  le  quali  ogni  ragion  vuole, 
che  fiano  congeneri,  e  fimili  )  fi  faccia  minore,  quanto  più  fi  avvici- 
*  An-    nano  al  punto  del  concorfo,  cioè  alla  foce;  e  perciò  *  l'altezza  aggiun- 

NOT.  IV.  tn  dalla  picna  /opra  il  pelo  del  recipiente  è  maggiore  in  faccia  allo 
sbocco ,  e  poi  fempre  fi  fa  minore ,  quanto  ptìi  la  piena  s  accolla  al  ma- 
re ,  e  confeguentemente  non  vi  è  neceffario  tanto  di  ripa,  o  d'argine 
per  contenerla . 

Le  piene  maggiori   dell'  iflejfo  fiume ,  ofiervate  nell' iftelfo  fito,  fo- 
no fempre  più  veloci  delle  minori  \   e  fé   qualche    volta   fi   vede  il  con- 
trario, ciò  è  fegno,   che    la  piena   non  è  veramente    maggiore,  benché 
*  An-   tale   apparifea    a  caufii   de'  rifiagni   inferiori  ;    pofeiachè   *  //  fegno  della 

NOT.  V.  grandezza  reale  delle  piene  noti  è  /'  altezza  fola  deW  acqua  ,  ma  piut- 
tofto  la  velocità ,  ed  inclinazione  maggiore  del  pelo  della  medefima  , 
mentre  è  certo,  che  reftando  la  fuperfkie  del  mare  fempre  neilo  fiato 
medefimo,  allora  potranno  ben  dedurfi  le  piene  maggiori  dalla  maggior 
altezza,  che  però  farà  fempre  congiunta  con  maggiore  velocità,  ed  al- 
tresì  con  maggiore   inclinazione   di    fuperficie  \   ma   crefeendo  V  altezza 
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deir  acqua  per  lo  riflagno  del  mare ,  e  non  crefcendo  la  piena ,  allora 
la  velocitò  fi  ritarda ,  e  la  fuperficie  dell'  acqua  fi  rende  meno  declive . 
Non  devono  perciò  annoverarli  tra  le  piene  tutti  gli  alzamenti  dell'ac- 
qua; mentre  quelli  poffono  efiere  effetti  anco  degl'impedimenti  inferiori. 

Abbiamo  detto  di  fopra  effere  proprto  de1  fiumi  maggiori  l'avere  le 
piene  di  più  lunga  durata ,  e  ne  abbiamo  affegnata  la  caufa ,  che  è  il 
diverfo  tempo  dell'introduzione  de'  fiumi  influenti  colle  loro  piene  nelt' 
alveo  comune  ;  e  la  medefima  ci  fa  conofcere ,  che  /  fiumi  maggiori 
non  pajjano  dallo  flato  baffo  al  maggior  fegno  della  piena  con  quella 
celerità,  che  fanno  i  fiumi  minori,  attefa  la  differenza  maggiore  del 
tempo,  che  intercede  tra  l'arrivo  d'un  fiume  influente,  e  quello  di  un 
altro,  il  quale  ne'  minori,  e  ne'  torrenti  è  poco  meno  che  contempo- 
raneo ;  e  perciò  particolarmente  gli  ultimi  arrivano  colle  piene  cosi  im- 
provvifamente ,  che  non  danno  tempo  molte  volte  a'  paffeggeri,  i  quali 
s'incontrano  a  parlarli  a  guado,  di  porfi  in  falvo:  ma  v'è  ben  un'altra 
anche  più  potente  ragione ,  cioè  che  aumentaniofi  fucceffivamente  i 
fiumi  con  uguale  quantità  &  acqua  fomminiflrata  in  tempi  eguali ,  non 
s* accrcfcono  ugualmente  in  altezza,  ma  maggiori  fono  fempre  gli  alza- 
menti fui  principio,  che  fui  fine;  in  maniera  che  un  palmo  di  elevazio- 
ne aggiunta  ad  un  fiume  già  gonfio  d'acqua,  può  effere  effetto  di  una 
caufa  tre,  o  quattro  volte  maggiore  di  quella,  che  può  accrefcere  all' 
acqua  baifa  due,  o  tre  palmi  di  altezza:  quindi  è,  che  le  piene  fui 
principio  fi  vedono  crefcere  più  follecitamente  ;  e  perciò  un  fiume ,  che 
s'alzi  nelle  piene  fette,  o  otto  piedi,  arriverà  al  fuo  colmo  in  poche 
ore,  ed  un  altro,  le  cui  efcrefcenze  s'elevino  a  quindici,  o  fedici  piedi, 
denterà  ad  arrivarvi  in  molte  giornate. 

Colla  medefima  proporzione  dell' accrefcimento  fuccede  il  decrefci- 
mento  de'  fiumi  ;  pofciachè  quelli ,  che  crefcono  poco ,  e  follecitamente 
nelle  piene,  anche  pretto  fi  fgonfiano;  ma  gli  altri,  che  fpendono  molto 
tempo  per  arrivare  al  fommo  della  piena,  durano  più  a  mantenerli  in 
tale  flato  ;  perchè  ficcome  l' accrefcimento  di  molt'  acqua  in  un  fiume 
pieno  non  fa  che  una  picciola  elevazione,  così  la  detrazione  di  altret- 
tanta  non  fa  che  un  fimile  abbaiamento. 
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Sono  più  frequenti  le  piene  maggiori  in  un  fiume  minore ,  che  in 
un  maggiore;  e  la  ragione  fi  è,  che  è  più  facile  l'incontro  di  poche 
caufe  in  operare,  ciafeheduna  nel  fuo  fommo  vigore,  di  quello  fia  l'u- 
nione di  molte;  onde  dipendendo  le  piene  maffime  de'  fiumi  grandi  dal 
concorfo  di  più  fiumi  influenti ,  è  difficile  ,  che  s' incontrino  tutti  a  por- 
tare fucceffivamente,  ed  in  tempo  proporzionato  le  loro  piene  nell'alveo 
del  recipiente;  ficcome  è  difficile,  che  le  piogge  s'incontrino  a  cadere, 
e  le  nevi  a  disfarli  in  un  tempo  medefimo  in  tutti  i  luoghi  d'un  Paefe 
vaftiffimo ,  e  molte  volte  di  clima  differente ,  come  è  quello ,  che  occu- 
pa il  corfo  d'un  fiume  reale:  all'incontro  in  un  fiume  picciolo,  che 
comincia,  e  finifee  in  una  Provincia,  è  facile  l'unire  due,  o  tre  fiumi 
influenti  a  crefeere  nell'ifteilò  tempo,  e  perciò  a  cagionare  una  piena 
anche  maffima  nel  recipiente. 

Hanno  i  fiumi  certi  tempi  determinati ,  né*  quali  per  lo  più  ficee- 
dono  le  maggiori  eferefeenze  di  tutto  fanno;  poiché  altri  fi  gonfiano  la 
Primavera,   e  l'Autunno,  altri   reftando  baffi    tutto    il  refto  dell'anno, 
s'accrefeono  folo  l'Errate,  e  ciò  dipende  dalle  caufe   delle  piene  maggio- 
ri,  operanti  più  in  un  tempo,  che   in  un  altro;    pofeiachè    quelli,   che 
s*  ingranano  per  lo  disfacimento  delle  nevi,  hanno  le  loro  piene    a  quel 
tempo,   che   regnano   i  firocchi,   o  altri  venti  caldi,   che  in  quefto  no- 
ftro  clima  fuccede  qualche  volta   l'Inverno,   ma  per  lo  più    ne'  mefi    di 
Marzo,  e  di  Aprile;  ma  ne'  luoghi  più  alti    non  badando    lo  firocco,   e 
richiedendofi   accoppiato   il  fomento  de'  raggi    folari  ,   fi   prolunga   la  li- 
quefazione delle  nevi    a'  mefi  di  Maggio,   e   di  Giugno.     /  fiumi  poi, 
che  fi  gonfiano  per  le  piogge ,    hanno  le  loro  maj/ime  piene    l  Autunno, 
perchè    a  quel  tempo    cominciano   le  piogge   più  frequenti ,   e  durevoli . 
I  torrenti  di  poco  corfo  fi  vedano  pih  gonfi  F  E  late,   e  nella  Primave- 
ra,  quando   cioè   per  cagione   de'  temporali  cadono  le  piogge  più  impe- 
f.i.iofe,  ed  abbondanti,    benché   di  minore  durata;    e   non    iarà  difficile   a 
chi  fi  fia,   confiderando  la  cagione  delle  piene,    ed    il   tempo,   nel   quale 
dette  caufe  fi  rendono  più  efficaci,  il  dedurre  anche  in  qual  tempo  fuc- 
cedano  le  maffime  piene  d'un  fiume. 

Molti  fiumi  però   h.mno  del?  efer e fc e n%e  f regolate ,    delle  quali    non 

fi  vede 


de'    Fiumi    C  a  p,     X.  231 

fi  vede  alcuna  manifefia  cagione  ;   ponno  però  procedere    da  caufe  meno 
cognite ,    fiaiì  o   perchè   rendali  difficile    l'indagarle  ,    oppure    perchè   la 
lontananza  del  luogo,  do  v'  elle  operano,  induca   un'ignoranza,   che   gli 
uomini    non  curano  di  levarli  col  difagio  di'  viaggi  :    tali  fono    le  inon-' 
dazioni  del  Nilo,  del  Tevere,   e  d'altri  fiumi,  delle  caufe    delle   quali 
vanno  anche  in  traccia   i  Filofofi,   e   gli  Architetti  delle   acque,  fenza 
averle  potute  finora  accertare.    Generalmente  perciò  pare,  che  non  pof- 
fa  crefeere  l' altezza   dell'  acqua  in  un  fiume ,    fé   o  non    s' accrefee  il  di 
lei  corpo,   o  non  fi  feema  la  velocità;    onde    per   dire    qualche  cofa  nel 
particolare  di  dette  inondazioni,  farà  bene  difeorrere  fopra  l'uno,  e  l'al- 
tro di  quelli  capi. 

V  accrefeimento    del  corpo   é?  acqua  fi  fa ,   0  perchè    le  fontane  ne 
fommin't tirino    in  maggiore  abbondanza ,   0  perchè  le  piogge    difendano 
più  furio  fé,  0  perchè  le  nevi  fiano  più  copio fé ,  0  perchè  le  medefime  fi 
disfacciano  con  maggiore  celerità.     Quelle  ultime    caufe   fi  rendono   pa- 
tenti per  ofiervazione  immediata;  poiché  ognuno  può  bene  giudicare  del- 
ia quantità  della  pioggia,  dell'altezza  delle  nevi,    e  della  preftezza  del 
loro   fcioglimento  :    può   anche  conofeere    l' abbondanza    delle    forgenti , 
quando  quefte  fono  mani  fé  fi  e ,   come  quelle,  che  danno  l'origine    a'  fiu- 
mi;    ma  perchè  ve  ne  ponno  eflere   anche  di  quelle,   che  fiano  ignote, 
può  darfi  il  ca/o,  che  fenza  disfacimento  di  nevi ,  fenza  pioggia ,  fenza 
aumento   d?  acqua    alle  forgenti    del  fiume ,    //  di   lui    corpo   s  accrefea  . 
Ognuno,   che    fia  verfato  nella  offervazione    de'   fiumi,    o  pratico  delle 
ftorie  di  elfi,   fa,  trovarfi  alcuna  volta  negli  alvei  de'  medefimi  delle  vo- 
ragini,   alcuna   delle  quali   afiorbifee   l'acqua  di  elfi,   e  fa  fcemarla,   ed 
alcun' altra  ne  fomminiftra  loro  della  nuova,   e  fa  accrelcerla  :    di  quefte 
voragini  fé  ne  trovano  anche  nel  mare  ,   ed  è   famofa  quella  di  Norve- 
gia, che  fei  ore   riceve   l'acqua,   e  fei  altre  la  rigetta;   così    la  Cariddi 
di  Sicilia  ec.  ;   e  tra  quelle  de'  fiumi  fi  annoverano  quelle  del  Danubio , 
alcune  delle  quali  ingojano,  ed  altre  vomitano   l'acqua;  e   fé  non  altro 
fi  trovano  nella  fuperficie  della  terra  delle  aperture,    che  ricevono  tutta 
l'acqua  di  fiumi  grandi,  ed  altre,   dalle  quali  featurifeono   fiumi  interi; 
perciò  può  darfi  il  cafo,   che  nell'alveo  di  qualche  fiume    fempre  coper- 
to 
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to  dall'acqua,  o  nel  fondo  di  qualche  lago  vi  fia  alcuna  di  quefte  vo- 
ragini,  la  quale  per  la  maggior  parte  del  tempo  afTorbendo  le  acque 
(  e  perciò  mantenendole  fempre  bade  ) ,  cedi  per  qualche  giorno  dal  fuo 
folito  ufficio,  e  cagioni  piene  non  prevedute,  o  piuttofto  che  dalla  me- 
defima  fcaturifca  un'abbondanza  di  acqua  così  grande,  ed  infolita ,  che 
aumentando  quelle  del  fiume,  le  obblighi  a  gonfiarli  ftraordinariamente. 

Io  non  ardifco  di  afferire,  che  la  caufa  delle  inondazioni  del  Teve- 
re fia  di  quefta  natura;  ma  quando  fudìda  ciò,  che  vien  riferito  da 
qualche  Autore,  cioè  efiere  accadute  inondazioni  fpaventofe  a  Ciel  fere- 
no,  in  calma  di  mare,  fenza  venti,  e  fenza  nevi  alle  montagne,  cre- 
derei giudo  il  motivo  di  dubitare,  che  le  forgenti  o  coperte,  o  fcoperte 
ne  foriero  fiata  la  caufa,  e  che  tornad'e  a  conto  l' accertarfi ,  fé  nell' 
alveo  o  del  Tevere,  o  de'  tributar;  di  eflb  vi  fia  alcuna  voragine  di  tal 
natura.  Egli  è  certo,  che  nell'alveo  de'  fiumi,  che  fono  affai  profon- 
di, fi  manifeftano  forgive;  e  di  fatto  in  tempo  d'acque  bade  fi  vedono 
grondare  dalle  ripe  de'  fiumi  debolifiìme  fcaturigini  d'acqua;  ma  di 
quefte  in  cafo  fimile  non  fé  ne  tien  conto  veruno;  ficcome  non  fi  fa 
calò  del  confumo  dell'acqua,  che  fuccede,  come  fi  è  detto,  ne'  tempo- 
ranei, quando  venendo  le  piene,  e  trovando  l'alveo  afeiuteo,  una  parte 
dell'acqua  refta  imbevuta  dalla  liceità  della  terra,  che  l'attrae  anco 
molto  da  lontano;  e  perciò  alle  prime  piene  dell' Autunno  fi  vedono 
ravvivare  le  vene  de'  pozzi,  e  le  forgive  delle  campagne:  fono  però 
quefte  apparenze  nient' altro,  che  un  picciolo  modello  di  ciò,  che  ope- 
rano gli  afforbimenti  più  grandi,  e  le  lorgenti  più  gagliarde  elìdenti  ne' 
letti  de'  fiumi .  Si  potrebbero  addurre  molte  cagioni ,  per  le  quali  le 
predette  voragini  potino  non  operar  fempre  nella  ftefia  maniera,  o  ador- 
bendo,  o  rigettando  l'acqua;  ma  perchè  quefto  non  è  il  principale  og. 
getto  di  quefto  Trattato,  tralafciando  di  far  ciò,  padcremo  a  confiderare 
l' accrefeimento  dell'altezza  dell'acqua  per  la  diminuzione  della  velo- 
cità. 

Le  e  ciuf  e,   che  ritardano   la  velocità   de   fiumi ,  fono    V  elevazione 
del  pelo  del  recipiente,   la  direzione  del  moto   di  ejfo    oppoffa   a  quella 
del  filone   dell' influente,   il  vento  contrario,   il   riftringimento   dell'al- 
veo. 
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veo,  e  tutti  gì'  impedimenti  inferiori.  Dell'elevazione  del  pelo  del 
recipiente,  e  della  direzione  oppofla  allo  sbocco  abbiamo  parlato  abba- 
fìanza  ,  trattando  delle  foci;  e  perciò  tralafcieremo  di  difeorrerne  qui. 
Rifpetto  alla  forza  del  vento ,  quella  dee  confiderarfi  in  due  flati  :  perchè 
o  ella  s'efercita  per  una  linea  paralella  all'orizzonte  ;  ed  allora  poco  to- 
glie di  velocità  all'acque  del  fiume,  potendo  al  più  ritardare  quella  fo- 
la, che  è  nella  fuperficie ;  e  perciò  non  mai  fi  vede,  che  il  vento  ca- 
gioni elevazione  fenfibile  nell'acque  correnti;  ma  folo  un  certo  incre- 
fpamento,  che  fa  credere  a'  poco  pratici,  che  il  fiume  corra  all' insù, 
attribuendo  elfi  a  tutta  l'acqua  quel  moto,  che  vedono  nell'  alzamento 
fucceflivo  dell'onde:  ovvero  la  direzione  del  vento  è  inclinata  al  piano 
orizzontale;  e  non  v ha  dubbio ,  che  fecondo  la  diverfa  inclinazione ,  e 
la  forza,  che  ha  in  ejfa,  non  poffa  produrre  effetto  pili  m ani j è fi 0  ,  facen- 
do l'onda  del  fiume  più  elevata;  ed  in  kciò  forfè  confitte  tutto  l'alza- 
mento, che  può  fare  la  direzione,  e  la  forza  del  vento;  ma  perchè  il 
vento  più  inclinato  all'  orizzonte ,  meno  fi  oppone  alla  corrente;  per- 
ciò anco  meno  opera  in  ritardarla,  almeno  nells  parti  inferiori,  le  qua- 
li fi  fa  per  prova ,  anche  ne'  mari  più  borafeofi ,  non  rifentire  il  moto 
delle  tempefte  ;  anzi  vi  è  chi  crede  portarli  la  parte  inferiore  dell'  on-v 
de  con  moto  contrario  a  quello  del  vento.  Quindi  è,  che  per  caufa  delle 
grandi  inondazioni  de'  fumi  non  ponno  accujarfi  i  venti ,  fé  non  quan- 
to fanno  elevare  la  fuperficie  del  mare ,  dentro  il  quale  devono  avere  i 
fiumi  l'ingreffò.  Finalmente  il  riflringi  mento  dell'alveo,  e  gli  altri  im- 
pedimenti inferiori  o  fono  perpetui,  ed  in  tal  cafo  operano  anche  fuori 
del  tempo  delle  piene;  oppure  fono  accidentali,  e  temporanei;  e  rade 
volte  s'incontrerà,  che  Mano  di  tal  forza,  che  poffano  fir  elevare  nota- 
bilmente l'acque  del  fiume,  ed  in  ogni  cafo  è  da  confiderarfì  la  loro 
qualità,  per  potere  adequatamele  difeorrerne. 

Abbiamo  di  fopra  addotto  per  regola,  che  le  piene  de'  fiumi  efea- 
vino  il  loro  letto,  quando  fi  trova  interrito  dalle  piene  minori,  o  da 
altra  cagione;  tale  propofizione  però  fi  dee  intendere  in  termini  abili; 
perche  fi  danno  de'  enfi,  tuttoché  accidentali,  ne'  quali  le  piene  mag- 
giori fanno  delle  depofizioni  nel  loro  letto,  che  non  fon  fatte  da  altre 
Tom.  IL  G  g  mi- 
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minori.    Per  efempio,    una    piena  mezzana   d'un  fiume,   che  fgorghi  nei 
mare  in  tempo  delia  di  lui  fomma  battezza,   potrà    o  profondarfi  il  let- 
to, oppure  mantenerfelo  efpurgato;    il   che    non   farà    una    piena     mag- 
giore ,  che  trovi  il  mare  horafcofo  ;  mentre  ritardato  il   moto  alle  di  lei 
acque,  fi  deporrà  nel  fondo  la  materia  più  pelante,    la  quale  celiando  il 
rifragno  ,  e  continuando  la  pieni,  o  fopravvenendone  un'altra,   di    nuo- 
vo  fi  io: leverà,    e  farà    portata    al  fuo  termine.   La  diverfità  parimente 
delle  direzioni ,  che  hanno  le  acque  di  un  fiume,  durante  una  piena  mag- 
giore (  che  nel  diminuirli  di  etta,  riducendofi  l'acqua  ad  un  folo  filone  , 
fi  toglie    ),  è  cagione,  che  nelle  piene  più  grandi,  contrattando   una  di- 
rezione coli' altra,  e  per  confeguenza  rallentandoli   il  moto,    fi    deponga 
qualche  materia  arenofa;  ma  celiando  il  contratto  predetto  delle    direzio- 
ni, e  perciò    obbedendo  l'acqua  ad  una  fola  di  effe,    riacquitta  il  moto, 
che  prima  avea  perduto,  e  la  materia  depofta,  di  nuovo   viene    incorpo- 
rata all'acqua,  e  portata  altrove. 

Lo  fretto  accade  al  celiare  repentino  dell'abbondanza  dell'acqua, 
che  forma  la  piena;  perchè  ettendo  dalla  violenza  precedente  rapita  qual- 
che materia  pelante, e  portata  a  feconda  del  fiume,  mancando  d'improv- 
vifo  la  forza,  che  la  fotteneva,  cade  in  un  tratto  al  fondo,  e  cagiona 
dotti ,  T  elevazione  de'  quali  fopra  il  piano  del  fiume  porta  feco  un'  in- 
clinazione di  fuperficie  molte  volte  maggiore  di  quella,  che  può  fotte- 
nere  la  corrente  dell'acqua  batta  fenza  corrofione  ;  e  perciò  non  rare  volte 
s'ott'erva  edere  corrofo  il  fondo  del  fiume,  o  piuttotto  riportate  via  dall' 
acqua  batta,  dopo  la  piena,  le  deposizioni  fatte  nel  tempo  di  etta.  I  ri- 
balzi fatti  in  tempo  di  piene  dal  fondo  alla  fuperficie ,  e  che  celiano 
fminuendofi  la  velocità  dell'acqua,  (  fianfi  etti  prodotti  o  da  impedi- 
menti follevati  iòpra  il  piano  del  fiume,  o  da  gorghi,  che  rivomitino 
l'acqua  per  una  direzione  inclinata  all'orizzonte  )  tanno  gli  effetti  ftef- 
lì,  che  il  contratto  delle  direzioni  moltiplicate;  e  perciò  anche  in  que- 
llo calo  ponno  fuccedere  delle  depolizioni ,  le  quali  nel  celiare  della  pie- 
na di  nuovo  fi  tolgano.  Da  quelle  ottervazioni  fono  flati  perfuafi  alcu- 
ni, che  i  fiumi  torbidi  interrifcano  tanto  più,  quanto  fono  maggiori,  e 
che  i  fiumi  chiari  fempre  fcavinoj   ma  da  ciò,    che.  abbiamo  detto  circa 
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lo  ftabilimen*o  degli  alvei,  chiaramente  apparifce,  che  quefti  fono  ef- 
fetti di  caufe  accidentali,  e  che  le  depofizioni,  e  1*  efeavazioni  nafeono 
da  altro  principio,  che  dalla  torbidezza,  non  bacando  la  prefenza  dilla 
caufa  materiale  ,  ma  ricercandofi  di  più  l'efficiente ,  per  produrre  un  eflfctto. . 

Tra  gli  effetti  delle  piene  fi  contano  le  corrofioni  delle  ripe,  e  de- 
gli  argini,  e  le  rotte  de'  medefimi.  Della  generazione  delle  prime  ab- 
biamo detto  quanto  occorreva  nel  Cap.  6.\  folo  fi  dee  avvertire,  che 
le  corrofioni  non  fono  un  effetto  derivante  da'  foli  moti,  e  direzioni 
del  fiume;  ma  molte  volte  vi  concorre  la  gravità  della  terra,  la  quale 
privata  del  fuo  fondamento  nelle  parti  più  ba<Te  della  ripa,  fupera  col  fuo 
pefo  l'aderenza  delle  proprie  parti,  e  ftaccandofi  dal  reftdite,  cade  nel 
gorgo  fottopofto;  nel  qual  luogo  macerata  dal  continuo  corfo  del  fiume, 
fi  feioglie  in  picciole  particelle,  ed  incorporata  all'acqua,  viene  portata 
altrove:  quindi  è,  che  nel  maggior  vigore  delle  piene  fcalzandofi  il  pie- 
de delle  fponde ,  fi  toglie  il  foftegno  inferiore  alla  terra  ;  ma  efiendovene 
un  laterale,  cioè  l'altezza  dell'acqua,  che  fa  fpinta  contro  la  ripa,  e 
tiene  in  qualche  modo  unite  le  parti  della  terra ,  quefta  durante  la  pie- 
na fi  fonitene ,  ma  nel  calare  della  me  de  firn  a  fi  vede  dirupare,  e  mani- 
feflarfi  la  corro/ione;  e  quindi  è,  che  le  ripe,  che  ftanno  a  perpendicolo 
fui  pelo  dell1  acqua  ,  fono  più  facili  a  corroderli  ;  e  perciò  utile  è  fi  con- 
iglio di  quelli ,  che  /caricano  le  ripe  de'  fi-oidi ,  cioè  che  le  difpongo- 
no  ad  un  piano  inclinato  all'orizzonte,  sì  perchè  quefta  fituazione  più 
refifte  all'  impeto  del  fiume ,  sì  perchè  le  corrofioni  inferiori  non  ca- 
gionano così  grande  ftaccamento  di  terra  nelle  parti  fuperiori  della 
fponda  ,  sì  finalmente  perchè  la  terra  levata  d.illa  ripa  può  fervire,  oc- 
correndo, per  rinforzo  dell'argine  alla  parte  efteriore . 

Le  corrofioni  grandi  fé  non  s'ha  tempo,  e  forza  d1  impedirle ,  o 
di  provvedervi,/^  un  fiume  incanito  altro  non  fanno,  che  renderlo  fem- 
pre  piì>,  tortuofo,  mutargli  la  via  del  filone,  e  per  confeguenza  trafpor- 
tare  più  alto,  o  più  bado  il  vertice  della  corrofione  ;  ma  ne'  fiumi,  che 
addimandano  argini ,  Jono  caufa  delle  rotte  de"  medefimi,  e  delle  inon- 
dazioni ad  effe  fuffeguenti.  Non  ottante  però  che  la  corrofione  antece- 
da qualunque  rotta,  non  è  quella  Jempre  la  principiti   caufa    di   que/ìa; 
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pofciachè  il  formontare  che  fa  l'acqua  il  piano  fuperiore  degli  argini: 
il  trapelare  per  i  pori  della  terra,  che  li  compone:  l'impeto  laterale 
contro  argini  deboli,  che  ponno  effer  tali  o  per  la  qualità  della  terra, 
o  per  la  loro  Grettezza  ;  e  mille  altre  cagioni  ponno  concorrere  a  rovi- 
narli.  Pertanto  nelle  rotte  fi  oiìervano  comunemente  varj  effetti,  i  qua- 
li o  fono  comuni  a  tutte  le  rotte  ,  o  ricevono  qualche  particolarità, 
fecondo  la  diverfità  delle  caufe,  dalle  quali  procedono.  Gli  effetti  adun- 
que fono: 

Primo:  lo  J "cerna; fi   repentino  della  piena  nelle  parti  fuperiori  del 
fiume ,  più,  o  meno,   a  mifura    della  maggiore,   o  minore   felicità  dello 
>*  An-  fcarico,  che  ha  il  fiume  per  effa.    *  Quefto  effetto  nafee  da  ciò,  che  fi 
not.  VI.  è  detto  di  fopra,cioè  chele  fponde  del  fiume  fanno  confiderabile  refiftenza 
al  corfo  dell' acqua,  e  che  quefta  inferiormente  ritardata  dà  occafione  alla 
maggior  elevazione   non    folo  del   proprio  corpo,   ma   anche   di   quello 
dell'acqua  fuperiore;  levata  perciò  la  relìftenza  della  ripa,   a  caufa   del- 
la rottura  dell'argine,  e  della  libera  efpanfione  per  le  campagne,  necef- 
fariamente  l'acqua   fi  rende  più  veloce  (  al  che  concorre  anche  alle  vol- 
te la  caduta  precipitofa,  che  fi  trova  al  di  fotto  della  rotta  medefima  ); 
e  perciò  abbaffandofi  di  pelo,  permette,  che  la  fuperficie  del  fiume  nel- 
la parte  fuperiore   anch'  elTa   fi   difponga  ad  un  limile  abbaiamento  .  Ef- 
fetto fimile  è  fiato  dimoftrato  dal  Sig.  Lorenzo  Bellini,  infigne  Medico, 
e  Matematico  Fiorentino  ,  e  famofiffimo  per   le   fue  opere   ricevute  dal 
Mondo  con  tanto  applaufo,   dover   fuccedere  nella  cavata  del  fangue  dal- 
le vene,    e  dalle   arterie   degli  animali,    avendo   una  grande   analogia  il 
corfo  del  fangue  per  i  proprj  vali   a   quello  dell'acque  per  gli   alvei  de' 
fiumi,  ed  equivalendo  l'apertura   della   vena    alla    rottura  d'un  argine; 
ficcome  con  quefto  fimbolizzano  le  tuniche  de'  vali  predetti;    il  .he  ho 
voluto  in  quefto  luogo  motivare,  acciò  appaja    non  edere  cosi   di^arate 
le  dottrine  idroftatiche  dalle  mediche,  anco  pratiche,  com' altri   per  av- 
ventura fi  crede;  anzi  eflere  affatto  neceflàrie  le  prime  a   chi  vuol   ben 
intendere   in  molte  parti   le   feconde,    come   fpero  di   far   vedere  a  fuo 
tempo,  applicando  molte  notizie  defunte  da   quefto    trattato    alla  fifiolo- 
gia  medica,  ed  alla  dottrina  de'  mali  particolari. 

Jl  fecondo  effetto  delle  rotte  de'  fiumi  è,   che    nelle  parti  inferiori 
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alla  rotta  il  corfo  dell'  acqua  fi  rende  pili  tardo ,  e  ciò  nafce  dallo  fce- 
marfi  che  fa  l'acqua  in  quel  luogo,  divertita  al  di  (òpra  per  l'aper- 
tura della  rotta  medefima . 

Terzo  :  perciò  .?/  di  fiotto  delle  rotte  i  fiumi  torbidi  fanno  qualche 
dcpofizione ,  0  dotfo,  effetto  del  moto   refo  più  languido. 

Quarto:  e  per  lo  contrario  al  di  [opra  fuccede  maggior  eficava» 
zìone  nel  jondo,  e  maggior  corro/ione  nelle  ripe ,  procedente  dalla  velo- 
cità maggiore  del  corfo;  il  che  tutto  maggiormente  s'oflerva  nelle  rot- 
te, che  fi  chiamano  in  e av amento ,  cioè  in  quelle,  nelle  quali  la  fpon- 
da  è  corrofa ,  e  portata  via  fino  fui  fondo  del  fiume ,  e  più  particolarmen- 
te, fé  il  fiume  avrà  maggiore  felicità  di  efito  per  la  rotta,  che  per  lo 
sbocco  naturale. 

Quinto:  non  falò  nelle  parti  inferiori  fi  rallenterà  il  corfo  deW 
acqua;  ma  anche  potrà  rivoharfi  all'insti,  particolarmente  fé  di  fotto 
alla  rotta  entrerà  in  vicinanza  qualche  fiume  influente,  l'acque  del  qua- 
le può  darfi  il  cafo,  che  o  tutte  fi  portino  a  fcaricarfi  per  la  rot- 
ta ,  oppure  fi  dividano  ,  feorrendo  parte  verfo  la  rotta,  parte  verfo 
la  foce. 

Serto:  in  cafo  che  le  acque  del  fiume  influente  inferiore  feorrano 
tutte  per  la  rotta ,  fi  muterà  la  cadente  dell'  alveo  inferiore ,  inclinan- 
dofi  al  rovefeio  ,  cioè  verfo  la  rotta ,  non  con  la  declività  propria  del 
fiume  recipiente,  ma  bensì  con  quella,  che  compete  all'influente:  *  ciò  *  Ant- 
però  non  può  fuccedere  perfettamente ,  che  col  progreflo  del  tempo ,  NOT-  VII. 
qualora  tal  cadente  debba  farfi  per  depofizione  ;  ma  fé  ella  dovrà  farli 
per  efeavazione  (  come  quando  la  rotta  fuccede  nella  fponda  d'  un  fiu- 
me ,  che  abbia  il  fondo  notabilmente  elevato  fopra  il  piano  delle  cam- 
pagne ),  allor?  poco  tempo  fi  richiede  a  formare,  quafi  del  tutto,  tale 
cadente;  ed  in  quella  circoftanza  può  darfi  il  cafo,  che  poco  dopo  fe- 
guita  h  rotta,  l'acqua  del  nume  influente  fi  rivolti  tutta  a  correre  per 
effà ,  ed  abbandoni  il  ietto  inferiore  :  non  già  cosi ,  quando  la  cadente  fi 
dee  fare  per  interrimento;  poiché  fui  principio  l'acqua  dee  feorrere  bi- 
partita ,  benché  dopo  alzandoli  colle  deposizioni  l'  alveo  inferiore  al  fiu- 
me influente,  a  poco  a  poco  fia  pei  efcludere  il  corfo  dell'acqua  per 
effe ,  o  in  tutto ,  o  in  parte ,  fecondo  la  diverfità  delle  circofianze . 

Set-  . 
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Settimo  :  fintantoché  dura  la  libera  dilatazione  dell'  acqua  ufcita 
dalla  rotta ,  faranno  manife/ìi,  e  dureranno ,  /ino  a  ftabilirfi ,  gli  effetti 
predetti,  e  la  rotta  medefitna  fi  dilaterà  a  mifura  del  corpo  d'acqua,  e 
della  velocità  del  di  lei  corfo;  ma  quando  o  commeierà  a  riempirli  la 
vaftità  del  fito,  nel  quale  ebbe  prima  lo  sfogo,  o  pure  quando  le  allu- 
vioni cominceranno  a  formare  le  lponde  all'  acqua  corrente  della  rotta  , 
comincieranno  gli  effetti  medefimi  a  mancare ,  e  perciò  il  pelo  delle 
piene  comincierà  ad  elevarfi,  il  fondo  (cavato  ad  interrirfi  di  nuovo,  il 
corfo  dell'  acqua  accelerato  a  ritardarfi ,  il  ritardato  ad  accelerarli  ec. 
Quindi  nalce  l'errore  di  molti,  i  quali  li  danno  a  credere,  che  gli  ef- 
fetti, immediatamente  fufleguenti  alle  rotte,  fiano  per  continuar  fempre  , 
fé  fi  lafci,  che  i  fiumi  corrano  liberamente  per  effe;  e  di  quefia  natura 
è  quello,  ch^  faviamente  correrle  il  P.  Cartelli  al  Corollario  XIII.  della 
fua  mifura  delle  acque.  Per  altro  egli  è  evidente,  che  gli  effetti  delle 
rotte  devono  ce  (lare ,  chiufe  che  elle  fiano;  perchè  celiata  la  caufa, 
cioè  V apertura  dell'  argine  ,  è  di  neceffità ,  che  manchino  ancora  i  di 
lei   prodotti . 

Ottavo  :  quando  /'  acqua  delle  piene  formonta  gli  argini ,  e  caden- 
do dall'altezza  di  eflì  per  lo  pendìo  loro  efteriore,  1»  corrode,  e  facil- 
mente li  rompe ,  fi  forma  un  gorgo  a  piedi  dell'  argine  aperto ,  che 
impedifee  il  prendere  la  rotta,  cioè  il  rifar  l'argine  nel  fito  primiero; 
il  che  fuccede  anco  fempre  ne' fiumi,  che  hanno  il  letto  fuperiore  al 
piano   delle  campagne . 

Nono:  ma  quando  V  argine  fi  rompe  alla  prima  nel  mezzo,  il  che 
fuccede  fpecialmente ,  quando  o  1'  argine  è  troppo  debole  ,  o  la  corro- 
sone fi  avanza  gagliardamente  ad  indebolirlo ,  o  pure  quando  l' acqua , 
infinuandofi  per  li  di  lui  pori,  comincia  a  dilatarli,  ed  a  farfi  ftrada  per 
elfi  ;  allora  il  gorgo  fi  forma  più  lontano  dall'  argine  nella  campagna . 

Decimo  :  e  fé  poteJJ'e  datfi  il  cafo ,  che  V  argine  fojfe  rotto  fenza 
alcuna  caduta  d>  acqua,  come  qualche  volta  fuccede  nelle  rotte  degli 
argini  di  poca  altezza,  e  di  molto  fuperiori  colla  fua  baie  al  fondo  del 
fiume  ;  in  tal  cafo  non  fi  genererebbe  gorgo  veruno ,  fpandendofi  l' ac- 
qua quietamente  per  le  campagne. 

linde* 
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Undecime»  :  quando  fi  ojferva ,  una  rotta  avere  generati  pm  gorghi 
in  diverfa  dijlanza  dall'  argine ,  allora  prefeindendo  dalle  altre  caule  , 
che  potino  produrli ,  è  necejfario ,  che  /'  argine  fia  flato  rotto  in  diverfi 
tempi,  cioè  prima  più  alto,  e  poi  più  baffo,  o  al  contrario;  o  pure 
che  l"  acqua  ribalzata  dal  primo  gorgo ,  ne  abbia  formato  un  altro  ,  ii 
quale  in  tal  cafo  farà  molto  minore  dei  più  vicino  all'  argine  . 

Duodecimo:  r  acqua,  eh'  efee  dalle  rotte,  fui  principio  corre  ben- 
sì velocijjìma;  effetto  e  della  caduta  abbondante,  che  trova  in  effe ,  e 
della  dilatazione  immediata  ;  ma  dopo  breve  tratto  rallentandofi  il  moto , 
e  perduta  la  direzione,  fi  allarga  per  le  campagne,  portandoli  a  riempi- 
re i  luoghi  baffi,  che  trova;  e  rigurgita  anche  all' insù,  fino  a  formare 
il  livello  alla  propria  altezza,  la  quale  fi  rende  fempre  maggiore,  fin. 
tantoché  trovando  l'acqua  efito  proporzionato  a  qualche  parte,  fi  pareg- 
gi l'entrata  con  V  ufeita,  ed  allora  non  fifa  più  altro  alzamento.  Quin- 
di è,  che  la  direzione  ricevuta  nell'ufcire  della  rotta,  fpinge  bensì  1' 
acqua  per  qualche  tratto  a  traverfo  della  campagna,  facendola  anche  icr- 
montare  lìti  alti ,  i  quali  non  toccherebbe,  voltata  che  foffe  la  rotta, 
anche  in  quel  fito ,  ad  altra  parte  ;  ma  tal  effetto  non  fuccede ,  che  in 
poca  diftanza,  mentre  per  altro  l'acqua  fi  porta  a  correre  verfo  quella 
parte,  dove  maggiore  è  la  caduta  della  campagna,  maggiore  l'apertura, 
e  per  conlèguenza  più  facile  1'  efito ,  concorrendo  anche  a  ciò  la  con- 
tinuazione de'  folli ,  e  degli  alvei  degli  fcoli  delle  campagne . 

Per  quello,  che  appartiene  alla  proporzione,  con  cui  s'aumentano 
1'  acque  de'  fiumi  nelle  piene ,  è  dimoftrato  dal  Cartelli  alla  Propofizione 
IV.  del  primo  libro  della  mifura  delle  acque  correnti  :  che  fé  un  fiume 
entrerà  in  un  altro  fiume ,  /'  altezza  del  primo  nel  proprio  alveo ,  aW 
altezza ,  che  avrà  nelT  alveo  del  fecondo ,  avrà  la  proporzione  compofia 
delle  proporzioni  della  larghezza  dell*  alveo  del  fecondo  alla  larghezza 
dell'  alveo  del  pi  imo,  e  della  velocità  acqui  fiata  nell'alveo  del  fecondo 
a  quella ,  che  avea  nel  proprio ,  e  primo  alveo  ;  ed  alla  Propofizione  V.  : 
fé  un  fiume  /caricherà  una  quantità  d?  acqua  tn  un  tempo,  e  pei  gli  jo- 
pr avverrà  una  piena,  la  quantità  dell'acqua,  che  fi  [caricherà  tn  altret- 
tanto tempo  della  piena ,    a  quella  ,   che  fi  fcaricava  prima ,  mentre  il 
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fiume  era  baffo,  avrà  la  proporzione  compofla  della  velocità  della  pie- 
na alia  velocità  della  prima  acqua ,  e  deW  altezza  della  piena  all'  al- 
tezza della  prima  acqua  ;  e  finalmente  alla  Proporzione  VL  :  ft  due 
piene  eguali  del  medefìmo  torrente  entreranno  in  un  fiume  in  diverfi 
tempi ,  le  altezze  fatte  dal  torrente  nel  fiume  avranno  fra  loro  la 
proporzione  reciproca  delle  velocità  acqui/late  nel  fiume . 

Tutte  quefte  Propofizioni  fono  vere  in  teorica  ;  ma  egli  è  ben  mol- 
to difficile  in  pratica  di  rinvenire  la  proporzione  della  velocità  d'  un  fiu- 
me nel  proprio  alveo  a  quella,  che  acquifta  nell'alveo  di  quello,  al 
quale  s' unifce  ;  la  quale  proporzione,  nell'ufo  della  quarta,  e  fetta  Pro- 
pofizione,  indifpenfabil mente  fi  richiede,  per  determinare  l'altezza,  col- 
la quale  corre  il  fiume  influente  per  l'alveo  del  recipiente.  In  oltre 
nella  pratica  della  quinta  Propofizione ,  che  pure  è  veriflìma,  fi  ricerca 
la  proporzione,  colla  quale  crefcono  le  velocità  al  crefcere  delle  altez- 
ze, ad  effetto  di  determinare  quella,  che  hanno  infieme  le  velocità  del 
fiume  alto,  e  baffo;  e  quella  non  cammina  della  ftelTa  maniera  ne' ca- 
nali orizzontali,  e  negl'inclinati,  ne' quali  ha  luogo  T accelerazione  dei 
moto  per  cagione  della  difcefa ,  efTendo  per  altro  difficile,  anzi  imponi- 
bile il  rinvenire  detta  proporzione  col  mezzo  dell'  efperisnza  o  di  gal- 
leggianti trafportati  dalla  corrente  ,  o  di  liquori  colorati ,  framifchiati 
all'acqua;  poiché  egli  è  fuori  d'ogni  dubbio,  che  le  parti  dell'acqua  d' 
un  fiume  corrono  con  velocità  differenti ,  o  fi  defuma  la  divertita  dalla 
larghezza,  o  dall'altezza  della  fezione  . 
*  An-  Per  avvicinarli  dunque  più  al    vero,    *  io  flimo   fi   debba   ricorrere 

NOT.VIII..,j]a  mjfura  dell'acqua ,  che  porta  in  un  dato  tempo  la  piena  d'un  fiume 
influente  infieme  con  quella  del  recipiente;  e  figurandoli ,  che  debbano 
correre  unite,  adattare  la  velocità  di  tutto  il  corpo  alle  condizioni  deli' 
alveo  del  recipiente,  per  quindi  rinvenire  l'altezza,  che  in  eflò  può  fjre 
l'influente.  Poiché  egli  è  certo,  che  un  torrente,  che  corra  per  un  al- 
veo di  gran  pendìo,  e  perciò  con  gran  velocità  di  difcefa,  farà  una  pic- 
ciola  fezione  nel  proprio  letto;  ma  portando  quantità  grande  di  acqua 
in  un  fiume,  che  corra  con  poca  caduta,  potrà  fare  in  effo  alzamento 
di  acqua  confiderabile ;  ed  all'incontro  un  fiume  influente  di  paca  velo- 
cità 
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cita  nel  fuo   alveo,   benché    abbia  per  tal   cagione   grande    altezza  di 
corpo ,  poca  ne  aggiugnerà  a  quella  del   recipiente ,    fé  quefto  avrà  con- 
fiderabile  pendenza,  e  perciò  molta  velocità.  Egli  è  ben  vero,  che  per 
l'ordinario   i  fiumi  corrono   non   con  la  velocità  della  difcefa ,    ma  ben- 
sì con  quella,  che  imprime  loro  l'altezza  del   proprio  corpo;    e   perciò 
in  cafi  di  tal  natura  fi  può  fenza   fcrupolo  di   errore  confiderabile  (  par- 
ticolarmente avendeifi  le  neceffarie  avvertenze  )  valere  di  quella  propofi- 
zione  :    *  fé  un  fiume  crefeerà  per  una  piena  fopravvesfnentc ,  la  quan-    *  An- 
tità  dell'acqua   prima    della  piena   a  quella    della  piena,  avrà  la   prò*  NOT-lX. 
porzione    compofia   della   proporzione   delle   altezze ,    e  della  dimezza- 
ta delle   altezze    medefime  ;    *    e  confeguentemente  può   aver  luogo  la  *  An» 
regola  addotta  da  noi   alla  Proporzione  Vili,  del  Libro  III.    della  mifu-  NOT«-X. 
ra  delle  acque  ;    le   quali    Proporzioni    febbene   fi   devono    intendere    in 
termini  attratti,  e  prefeindendo  da  ogni  (erte   di   refiftenze,  nulladimeno 
però,  perchè  è  meglio,  che  l'errore  porti  piuttofto  qualche  cofa  di  più, 
che  di  meno,  egli  è  certo,  che  in  fatti  correndo  i  fiumi  con  molte  re- 
fiftenze alle  loro  velocità ,  quefte ,  in  parità  di  circostanze ,  vengono  fem- 
pre  più   impedite  negli  alvei  minori,  che  ne'  maggiori;  e  calcolandofi  la 
proporzione   dell'acqua  de'  primi   a  quella    de'  fecondi   maggiore  di  quel- 
la, che  reamente  fia ,  ne  nafee  altresì    l'alzamento   fatto  nel  fiume   in- 
fluente  qualche   poco    maggiore   del  vero. 

A  vantaggio  della  medefima  proporzione  Ma  l' ampiezza  delle  gole- 
ne, che  ne'  fiumi  maggiori  è  affai  grande,  la  quale  allargando  la  lezio- 
ne nella  parte  fuperiore  ,  contribuisce  a  rendere  l'altezza  reale  tanto  minore 
di  quella  ,  che  nafee  dal  calcolo .  Per  evitare  però  quefto  fecondo  errore  , 
buon  configlio  farà  (  quando  non  fi  abbiano  regolatori ,  che  formino  una 
fezione  ben  giufta  )  quello  di  prendere  le  mifure  dell'altezza,  e  larghez- 
za dell'uno,  e  dell'altro  fiume  nelle  fezioni  più  angufte  di  elfi  ;  eftendo 
certo,  che  correndo  p;r  effe,  egualmente  che  per  tutte  le  altre  più  lar- 
ghe la  medefima  quantità  di  acqua,  fi  trovano  nelle  medefime  le  lar- 
ghezze, e  le  altezze  delle  fezioni  più  vive. 

In   quefto   propofito  d^efi   in  oltre   considerare    ciò ,   che   abbiamo 
detto  più  volte  ;  darfi  cioè  ne'  fiumi  maggiori  delle  larghezze  d'alveo  foprab- 
Tom.  IL  H  h  boa. 
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bondanti  ;  dal  che  nafce ,  che  ficcome  rilìringendofi  effe  al  dovere ,  non  fi 
alzerebbe  l'acqua  del  fiume  un  peio,  e  nel  fito  del  loro  riflringimento 
potrebbe  molte  volte  correre  il  fiume  influente;  cosi  fi  poflono  dare  de' 
cafi,  che  un  fiume  influente  entri  pieno  nel  grand' alveo  di  un  recipien- 
te, e  non  vi  faccia  alzamento  fenfibile ,  quando  per  altro  dal  calcolo, 
che  fuppone  fempre  le  larghezze  vive,  può  e  fiere ,  che  rifui  ti  notabile, 
badando  a  q uè fi' effetto ,  che  l'acqui  (lagnante  ,  o  girata  ne'  vortici  del. 
le  fezioni  più  larghe,  prenda  direzione  feguita  all' ingiù,  nella  maniera 
medefima ,  che  le  piene  de'  fiumi  influenti  appena  fi  elevano  di  fuperfi- 
cie  fopra  il  pelo  dell'  acque  rigurgitate  per  li  loro  alvei  dal  recipien- 
*  An-  te  :  *  e  perchè  vicino  agli  sbocchi  (  fi  aprano  elfi  o  nel  mire,  o  in 
not.  XI.  aitri  fiumi  )  la  capicità  dell'alveo  fi  fa  fempre  maggiore;  perciò  le  pie- 
ne fopravvenienti  in  que'  luoghi,  fanno  regolarmente  minore  alzamento 
al  punto  dell'unione,  e  (  come  fi  è  detto  di  fopra  )  fempre  minore, 
quanto  più  la  piena  s'avvicina  allo  sbocco.  Se  c'immagineremo,  che 
due  fiumi  sbocchino  nel  mare  con  foci  feparate  ,  ma  quanto  dir  fi  pof- 
fa  vicine,  egli  è  certo,  che  non  elevandofi  per  l'influirò  di  alcuno  di 
elfi  fenfibilmente  il  pelo  del  mare,  la  piena  di  uno  non  dovrà  alterare 
quella  dell'altro:  lo  fleflò  fuccederebbe ,  fé  avellerò  il  folo  sbocco  comu- 
ne ;  ma  fé  gli  alvei  fi  unifiero  infieme  al  di  fopra  della  marina ,  ognu- 
no facilmente  giudicherà  dover  farli  qualche  alzamento  maggiore  nelle 
piene  unite ,  benché  poco ,  ed  infenfibile ,  con  quella  regola  cioè ,  che 
fia  minore  nelle  minori  diflanze  dal  mare,  e  maggiore  nelle  maggiori, fi- 
no però  a  un  certo  termine,  e  non  più  oltre,  il  qual  termine  è  defini- 
to dal  fito,  al  quale  fi  ellendono  i  rigurgiti  dal  recipiente  .  Quindi  ap- 
parile quanto  importi  di  fcegliere  fiti  proporzionati  ,  quando  (ì  vo- 
gliono fare  le  mifure  delle  fezioni  de'  fiumi,  per  avere  quella  delle  ac- 
que, che  paflano  per  elfi;  e  fra  l'altre  può  fervire  anche  quella  regola 
di  non  confiderare  per  buone  le  lezioni  degli  alvei ,  che  patifeono  il  ri- 
gurgito, come  quelle,  nelle  quali  sì  le  altezze,  che  le  larghezze  non 
fono  mai  vive .  Deriva  anche  dalle  predette  confiderazioni  un  altro  av- 
vertimento, cioè  la  cognizione  del  vantaggio,  che  fi  ricava  dal  mandar 
a   sboccare  i  fiumi   minori  ne'  maggiori   in   fito,  dove  arrivi   il    rigur- 

gi- 


de'    Fiumi    C  a  p.    XI.  243 

gito  del  mare;  poiché  ivi  crefcono  meno  in  altezza  i  fiumi  recipienti 
per  l'unione  degl'influenti,  mancando  in  quefto  cafo  del  fuo  ufficio  il  cal- 
colo delle  altezze  fopraggiunte , che  Tempre  darà  di  più  del  vero,  ficcome  le 
fezioni   del  fiume  fono  lempre  maggiori  delle  vive  in  altri  luoghi  di  elio.. 

CAPITOLO     UNDECIMO. 

Degli  [coli   delle     Campagne  3    e  loro  regole. 

OLtre  i  fiumi  maggiori ,  i  quali  hanno  origine  dalle  proprie  fonti  nel 
le  più  alte  montagne,  ed  i  torrenti,  che  febbene  non  hanno  ali- 
mento da  acque  vive,  nulladimeno  anch' elfi  nafcono  da' monti  ,  vi  è 
un'altra  fpecie  di  fiumicelli,  che  portano  acque  di  fole  piogge,  ma  co- 
minciano nelle  pianure.  Quefti  poche  volte,  o  non  mai  fono  fatti  dalla 
fola  natura ,  bensì  dall'  arte  degli  uomini ,  i  quali  per  efficcare  ie  cam- 
pagne, e  renderle  idonee  alla  cultura,  hanno  (cavati  fotti ,  ne'  quali  im- 
mediatamente s'introduce  l'acqua  delle  piogge,  e  che  vanno  ad  unirli 
con  altri,  e  finalmente  a  sboccare  in  un  alveo  comune,  pure  manual- 
mente fcavato,  che  fi  chiama  con  nome  generale /co/o ,  foffa  di  fcolo, 
condotto,  fratturo,  difcujfjrio ,  o  in  altra  maniera,  fecondo  la  diverfita 
de'  paefi,  e  tali  fco'i  hanno  i  nomi  proprj,  come  fi  pratica  rilpetto  a' 
fiumi  .  Sono  dunque  «*//'  fcot't  per  lo  piti  dì  pubblica  ragione ,  perchè  è 
comune  a  molti  il  diritto  d' introdurvi  dentro  le  loro  acque  piovane, 
che  per  l'alveo  de'  medefimi  fcorrono  verfo  il  loro  termine.  Si  dà  però 
il  cafo ,  che  alcune  campagne  non  abbiano  bifogno  di  pubblico  fcolo  per  ef- 
fere  mantenute  afciutte ,  e  quefte  fono  quelle  ,  le  quali  fono  contigue  alle 
ripe  de' fiumi,  che  corrono  incartati, dentro  de' quali  per  folli  particolari  in- 
troducono le  acque  loro;  ma  quefti  non  meritano  veruna  confiderazione, 
comechè  fono  piccioli ,  e  perchè  la  natura  medefima  infegna  di  maneggiarli. 
E'  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  cosi  poco,  e  la  fuperlìcie 
delle  medefime  cosi  difuguale ,  che  non  farebbe  pojjìbile ,  che  V  acque  del- 
le piogge ,  fé  non  foff-ro  impetuofe,  fenza  P  ufo  dei  fojft  potcjfero  [cor- 
rere per  effe  dalT  alto  al  biffo ,  e  lafciare  le  campione  in  i flato  di  per- 
fetta cultura,  particolarmente  in  tempo  di  Primavera,  e  d'Eftate,  quan- 
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do  l'erbe  crefciute  faceflero  al  loro  fcarico  notabile  impedimento.  E5 
vero,  che  tutte  l'acque  finalmente  fi  riducono  a'  luoghi  bajji ,  e  lafcia- 
iio  fcoperti  i  più  alti;  ma  è  altrettanto  vero  ,  che  per  far  ciò  è 
neceffario  lungo  fpazio  di  tempo,  nel  quale  la  terra  imbevuta  di  fo- 
verchio  umore,  s' infterilifce ,  e  che  fi  trovano  fparfi  per  le  pianure  luo- 
ghi baffi,  e  racchiufi  d'attorno  attorno  dai  terreni  più  alti,  ne'  qua. 
li  adunandoli  l'acqua  ,  e  non  potendone  ufeire,  di  neceffità  farebbe 
una  palude ,  come  vediamo  fuccedere  ne'  paefi  negletti  dagli  uomini  . 
Ciò  ha  polii  in  neceffità  i  popoli  di  ridurre  le  pianure  tutte  comuni- 
canti per  via  di  folti  efeavati ,  e  d' indirizzare  quefti  a  quei  luoghi , 
dove  l'efperienza  ha  moftrato  trovarfi  conche,  o  balle  continuate,  e 
*  An-  lun3°  d'1  e^e  fcavarne  canali  capaci  3  ricevere  1'  acque  delle  piogge  per 
not.  I.  lo  mezzo  dei  folli  delle  campagne;  *  da!  quale  artifizio  è  nata  l'erfic- 
cazione  d'intere  Provincie,  refe,  e  mantenute  fertiliffime  dalla  con- 
tinua confervazione  delle  primiere  efeavàzioni. 

Hanno  il  loro  termine  quefti  condotto  ne1  fiumi  vicini,  o  nelle  pa- 
ludi ,  fi  agni  ec.  ,  o  nel  mare.  Quelli,  che  sboccano  ne'  fiumi,  bifo- 
gna,  che  fervano  a  campagne,  the  fiano  più  alte  almeno  del  fondo  di 
ejjì ,  fé  fono  temporanei ,  oppure  del  pelo  baffo  dei  medeftmi  ,  Je  fo- 
no perenni.  La  foce  parimente,  che  hanno  al  fiume,  può  eflere  o  li- 
bera, o  difefa  con  chiaviche  :  ponno  avere  la  foce  libera,  cioè  aperta 
in  ogni  tempo  gli  fcoli  ,  il  fondo  de'  quali  è  più  alto,  o  almeno  non 
più  br.ffo  delle  piene  maggiori  del  fiume  ;  altrimenti  fé  il  fiume  farà 
torbido,  rigurgitando  per  Lo  condotto,  lo  interrirà  ,  e  gli  turerà  lo 
sbocco  ;  quindi  è  ,  che  i  foli  terreni  affai  alti  ponno  fcolare  a  con- 
dotto aperto  ne*  fiumi  ;  ma  fé  quefli  avranno  argini  (  fegno  manifeftif- 
fimo,  che  le  piene  di  elfi  fi  elevano  fopra  il  piano  delle  campagne  ), 
non  farà  pojfibile  d1  avere  lo  sbocco  fempre  aperto  allo  fcolo ,  ma  bensì 
farà  necejfarto  d?  impedire  con  qualche  macchina,  che  le  piene  del  fiume 
non  s' introducano  nel  condotto ,  e  che  V  acque  piovane ,  fé  ve  ne  fono , 
relfino  in  elfo,  o  ne'  foffi  delle  campagne  fin  dopo  la  piena;  termina- 
ta la  quale,  levando  l'impedimento  dallo  sbocco  del  condotto,  fi  dà 
fcarico  alla  di  lui  acqua  nel  fiume. 

So- 


de*     Fiumi    Gap.    XI.  24J 

Sono  molti  gli  artifizi  adoprati   per  impedire  il  rigurgito   de'   fiumi 
negli  fcoli,   dei  quali  non  è  qui  luogo  a  trattarne,   e  può  vederli  il  Ba- 
ratteri   nell'  Architettura   del?  Acque    Part.   L    Lib.  Vili    Cap.  XIX.     I   vai  U 
più  comuni  però  fono  le  chiaviche  predette  :  fi  debbono  bene  avvertire  in   *•£'  iìt 
quelli  cafi  alcune  circoftanze ,  che  danno  motivo  ad  altrettante   regole  ; 
poiché,  (1.)  fi  i  terreni,  che  debbono  [colar fi  per  un  condotto  munito  di 
chiavica,  fono  nello  ftejfo  piano   orizzontale,  non   è   necejfano ,   che  le 
Jponie  del  condotto  fiano  arginate,    perchè   l'acqua    in  tempo,    che  la 
chiavica  fia  ferrata,  o  non  potrà  formontarle  in  alcuna  parte,  o  formon- 
tandolc   per   troppa    abbondanza ,    dovrà    allagare     egualmente    tutte    le 
campagne:    effetto,   che  non  ponno   impedire   gli  argini,   i  quali   perciò 
non  porteranno  veruna  utilità ,   fé  quella    non  fia   (  in  cafo    che   la  chia- 
vica  fi   rompere  :    accidente   affai    raro  )  d' impedire    l'inondazione    delle 
campagne  ;   per  lo  qual  fine   fi  richiederebbero   altre   cautele .     (  2.  )  Ma 
fé  i  terreni  faranno  declivi  verfo  lo  sbocco,   come  il  più  delle  volte  fo- 
no, farà  d'uopo,  che  gli  argini  del  condotto  nella  parte  della  campagna 
pili  bajfa  fiano  elevati,   tanto    che  bafiino    a  pareggiare   /' altezza  della 
campagna   pik  alta ,   altrimenti   1*  acqua ,    che  è   tramandata  da  quella , 
potrà  formontarli ,  e  fare  inondazioni  :   quindi  è ,  (  3.  )  che  /  terreni ,    i 
quali   hanno  gran    declività    nella  loro  fuperficie ,   non  ponno    avere   lo 
fcolo  con  chiavica,  fenza  allagare  i  terreni   inferiori   nel    tempo    della 
chiù  fura  ;  e  perciò  in  tal  cafo  (4.)  bìfogna  Jeparare  lo  fcolo  dei  terreni 
alti  (tanto  almeno,  quanto  la  mafiima  piena  del  fiume)  da  quello  degli 
altri ,  che  fono  più  bajjì ,  e  mandare  il  primo  a  sboccare  a  foce  aperta , 
ma  munito   di  argini   tanto  alti ,  che  poffano  fofienere  il  rigurgito    nel 
fiume,  e  provvedere  il  fecondo  di  chiavica,  arginandolo,   quando  occor- 
ra,  nella  maniera   di   fopra  accennata.     E'  vero,  che    fc    l'acqua  dello 
fcolo  aperto  non  correrà  anch'  effa ,  ed  in  tale  abbondanza,  che  batti  ad 
impedire  il  rigurgito  della  torbida,   venendo  la  piena   al  fiume,    l'inter- 
rirà; e  può  darfi  il  cafo,  faciliffimo  a  fuccedere,  che  l'acqua  dello  fcolo 
fia  in  sì  poca  quantità,  che  non  badi,  fatti  che  fiano  gl'interrimenti,  a 
rimuoverli,  e  confeguentemente   che  fiano  neceflarie  nuove,   e  replicate 
efeavazioni .     In  tal  cafo  (  5.  )   può  aver  luogo  la  chiavica    da  chiuder  fi 

nel 
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nel  ventre  della  piena  del  fiume ,  fintantoché  f  acqua  dello  /colo  fia  al- 
zata al  pari  di  quella  deVa  piena,  e  poi  da  aprtrfi  di  nuovo  per  dar 
sfito  alla  nuov  acqua  dello  /colo,  che  fopr avverrà  ;  poiché  cosi  farà  im- 
pedito il  rigurgito  della  torbida,  e  la  fopravvenicnte  dello  fcolo  avrà  il 
ilio  fcarico,  e  s'impediranno  le  inondazioni.  (  6.  )  Lo  fcolo  dei  terreni 
più  bajji  può  aver  e/ito ,  col  beneficio  delle  chiaviche,  o  nel  fiume ,  o 
nel  condotto  predetto  ;  ma  più  facilmente  in  quello ,  che  in  quefio  ; 
perchè  più  fi  abbatta  l'acqua  del  fiume,  che  quella  dello  fcolo,  anche  a 
caula  degl'interrimenti,  che  fuccedono  nell'alveo  del  condotto,  e  non 
ponno  accadere  in  quello  del  fiume  ,  nel  quale  per  confeguenza  fi  avrà 
maggiore  la  caduta . 

Gli  /coli,  che  vanno  a  terminare  nelle  paludi,  (lagni,  e  fimi li ,  or- 
dinariamente hanno  lo  sbocco  aperto;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  la  diffe- 
renza fra  il  maggiore  alzamento,  e  il  maggiore  abbaiamento  dell'acqua 
delle  paludi,  per  lo  più  non  è  tanta,  che  meriti,  per  impedirne  il  ri- 
gurgito, l'applicazione  alla  fabbrica  della  chiavica,  e  la  fatica  di  ma- 
neggiarla '-,  tanto  più ,  che  i  terreni ,  i  quali  debbono  fcolarfi  in  effe ,  fo- 
no più  alti  del  pelo  altifiìmo  della  palude  medefima,  come  che  da  eilì 
deriva  la  copia  dell'acqua,  che  la  rende  gonfia;  oltre  che  non  fi  dee 
temere  di  alcuno  interrimento  per  lo  rigurgito  dell'acqua,  che  fempre 
è  chiara.  E'  alle  volte  però"  così  poca  la  declività  del  piano  di  campa- 
gna  nelle  parti  inferiori  contigue  alla  palude ,  che  reftando  per  la  fiu 
altezza  la  maggior  parte  dell'anno  afeiutto  ,  folo  in  tempo  dei  maggiori 
gonfiamenti  fi  bagna  per  lungo  tratto:  in  tali  circoflanze  toma  a  conto 
il  difendere  con  argini  circondanti  il  terreno  più  alto ,  acciocché ,  cre- 
dendo l'acqua  della  palude,  non  s'inondi,  ed  in  detto  tempo  trattenere 
nelle  campagne  l'acque  piovane,  che  pofeia  nel  calare  della  palude 
ponno  fcaricarfi  in  ella  per  uno,  o  più  taglj  fatti  nell'argine  medelimo. 
Tali  liti  non  ìì  riducono  a  cultura  perfetta,  come  di  fai  natura  paludo- 
fi  ;  ma  bensì  fi  mantengono  ad  ufo  di  pafcoli,  o  di  prati,  ai  quali  giova 
l'umidità  del  terreno.  Similmente,  quando  le  paludi  patilcono  notabile 
accrefcim?nto  ,  come  quando  vi  entrano  dei  fiumi ,  o  fono  ioggette  a  ri- 
cevere le  acque  dei  medefimi  per  efpanfione  fopra  le  fponde  di  e  Ili ,  al- 
lora 
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lora  ponno  aver  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli  fcoli;  ma  prima 
dì  rifolvere  di  valerfene ,  bifogna  aver  rifiejfo  alla  durata  del  gonfiamen- 
to della  palude ,  all'altezza  di  cjfo ,  alla  condizione  dei  terreni ,  e  fimi  li  ; 
perchè  da  tali  circoftanze  può  eda  eflere  refa  o  fruttuofa,  o  infruttuofa. 
Quei  condotti,  che  hanno  efito  immediato  nel  mare,  richiedono 
anch'elfi  diverfe  confiderazioni  ,  fecondo  la  divertita  delle  circoftanze. 
Pofciachè  il  fiujfo,  e  riflujfo,  ed  il  gonfiamento  delle  borafche  talora 
rie/cono  di  danno  alle  foci  degli  fcoli ,  e  talora  di  utile .  Ognuno  fa , 
che  il  mare  fi  forma  da  fé  mede  fimo  gli  argini  all'  intorno  con  monti- 
celli  di  arena  continuati,  che  da  alcuni  fono  chiamiti  dunne ,  e  da  altri 
albajoni.  L'altezza  di  quelli  difende  il  terreno  interiore  dalle  inonda, 
zioni,  che  feguirebbero  in  tempo  di  borafea,  e  talvolta  anche  in  tempo 
della  confueta  marea.  Bifogna  tagliare  quelle  dunne,  per  introdurre  ii 
condotto  nel  mare  ;  ma  nello  (ledo  tempo  bifogna  armarlo  di  forti  argi- 
ni,  acciò  introducendofi  per  lo  taglio  delle  dunne  l'acqua  del  mare  bo- 
rafeofo,  non  fi  allarghi  per  le  campagne  a  fommergerle,  come  qualche 
volta  è  fucceduto  nei  paefi  baffi ,  per  fempre .  Quindi  per  non  metterli 
a  tale  azzardo ,  fi  fuole  provvedere  con  forti  chiaviche ,  che  ferrandofi 
quando  il  mare  è  alto,  lo  obbligano  a  contenerfi  ne'  foliti  limiti,  ed 
aprendoli  in  mar  badò,  danno  fcolo  alle  acque  trattenute  nel  tempo 
delia  chiufura.  In  alcuni  fcoli  però,  che  o  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio, o  per  altra  cagione  fono  abbondanti  di  acqua  in  ogni  tempo,  ed 
equivalgono  ai  piccioli  fiumi,  puh  dar  fi  il  cafo ,  che  le  chiaviche  non 
fiano  neccjfane,  ballando  l'influito  perenne  di  acqua  abbondante  a  rifpin- 
gere  quella  del  mare;  ficcome  non  occorrono  in  quei  fiti,  nei  quali  la 
campagna,  feoftandofi  dal  lido,  fi  alza  tempre  ,  e  confidrrabihnente. 
V  off erv azione  dell'  alzamento  ,  che  fa  il  mare  tempeflnfo  ,  paragonato 
al  livello  del  piano  della  campagna,  farà  ben  cono/cere  qu  li  fiano  gli 
fedi,  che  richiedono  chiaviche,  e  quali  no,  e  di  qual  forte  di  argini 
debbano  edere  provveduti.  Vi  fono  degli  fcoli  di  campagna ,  i  quali 
hanno  le  J ite  foci  ni  mare  così  ampie,  e  profonde,  che  formano  piccioli 
Porti ,  e  danno  ricovero  a  qualche  nave  di  mediocre  grandezza  tal  ef- 
fetto può  nafeere  o  dal  fondo  naturale  del  mare  in  quel  fito ,   o  dall' ab- 

bon- 
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bondanza  dell' acqvia  dello  fcolo,  o  dalla  fituazione  del  lido,  o  dalla  di- 
rezione dello  sbocco,  non  foggetta  a  quei  venti  impetuofi,  che  ipingono 
nelle  tempefte  l'arena  alla  fpiaggia ,  o  dal  flutto,  e  rifluflò  copiofo  del 
mare,  o  da  qualche  altro  principio,  che  rimuova  le  caufe  degP interri- 
menti ,  e  promuova  quella  delle  efcavazioni,  difficile  ad  immaginarli 
*  An-  fcnza  1' olTervazione  oculare,  e  particolare  del  luogo.  All'incontro  *  ve 
NOT.  11.  ne  j-QnQ  fagli  altri ,  lo  sbocco  dei  quali  ,  per  così  dire ,  ad  ogni  foffio  di 
vento  contraria  fi  ferra,  e  quelli  fa  di  meftieri  o  divertirli  da  altra 
parte ,  oppure,  riftringendo  1'  acqua  con  palificate,  fare ,  che  e/fa  entri 
nel  mare  velocemente ,  dimodoché  vaglia  a  corrodere  l'arena  depofta  ,  e 
ad  impedire  nuove  depolìzioni. 

Neil*  ufo  degli  /coli  non  bafta  avere  una  buona  foce ,  ma  di  più  vi 
è  necejfario,  eh  le  campagne  pojfano  tramindarvi  dentro  F  acqua  delle 
piogge ,  e  che  ì  alveo  degli  [coli  mede  fimi  non  le  fpar.da  lateralmente  ; 
perciò  bifogna  riflettere,  che  eflfèndo  per  lo  più  l'acqua  di  tali  fiumicel- 
H  affai  fcarfa  in  paragone  di  quella  degli  altri  fiumi,  fé  la  medefima 
folle  torbida,  acquieterebbe  una  confiderabile  caduta  prima  di  ftabilirlì 
l'alveo,  la  quale  farebbe,  che  nelle  pianure  di  poco  pendìo  il  fondo  fi 
elevaffe  notabilmente  fopra  il  piano  di  terra,  e  fi  rendei!;:  incapace  a 
ricevere  l'acqua  delle  campagne:  quindi  è,  che  da  tal  forte  di  acque 
non  occorre  affrettare  veruna  efeavazione ,  ma  piuttofto  è  neceffario  con 
opera  manuale  formare  loro  F  alveo,  e  preparare  la  ftrada,  che  debbono 
tenere  per  portarli  al  loro  efito  „ 

Qui  è  d  avvertire,  che  /'  efeavazione  dei  condotti  deve  effer  fatta 
così  profonda ,  che  pnjfa  ricevere  F  acqua  in  grande  abbondanza ,  e  non 
la/ci  elevare  il  di  lei  pelo  fopra  il  piano  delle  campagne  ,  e,  fé  è  pofli- 
foile,  nemmeno  fopra  il  fondo  dei  foli) ,  che  dentro  vi  feorrono.  Oltre 
quefti  termini  è  fuperflua  ogni  efeavazione,  perchè  allo  fcolo  dei  terreni 
bafla,  che  i  fojft  privati  re/lino  afeiutti  dopo  le  piogge.  Tale  benefìcio 
però  in  luoghi  badi  molte  volte  non  fi  può  ottenere  con  tutta  1'  efeava- 
zione poffibile  ,  attefochè  difpofto  che  fia  il  fondo  del  condotto  alla 
fituazione  orizzontale  più  bada  del  livello  del  recipiente ,  quanto  dee 
edere  il  fondo  delia  foce  del  condotto,  fé  fotto  di  elfo  li  farà  maggiore 

efea- 
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efcavazione,  a  poco  altro  fervirà,  che  a  tirare  ali' insù  maggiore  rigur. 
gito,  o  a  fare  dei  gorghi  nel  fondo  del  condotto;  oltre  che  le  efcava. 
zioni  quanto  più  fono  profonde,  addimandano  maggior  larghezza  nella 
parte  fuperiore  di  effe  ,  che  nel  noftro  cafo  farebbe  un  confumo  di  terre- 
no ben  grande,  fenza  corrifpondente  utilità.  Egli  è  ben  vero,  che  nelF 
efc avariane  dì  quelli  condotti  è  meglio  abbondare  nel  molto ,  che  man- 
care anche  in  poco  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  non  ottante  che  gli  fcoli 
delle  campagne  non  portino  che  acque  chiare  ,  quefte  non  ponno  però 
effere  mai  tanto  limpide,  che  non  ammettano  qualche  mrftura  di  limo, 
il  quale  viene  portato  via  dalla  (uperficie  dei  campi ,  particolarmente  in 
tempo  di  piogge  impetuofe  ,  e  fé  non  altro,  dal  dirupamento,  e  slava- 
mente delle  ripe  del  co;  dotto  medefimo;  e  perciò  godendo  l'acqua  poca 
velocità  di  corfo  a  caufa  sì  del  poco  pndìo  dell'alveo,  sì  del  poco  cor- 
po d'acqua,  è  neceflario,  che  la  m.iteria  terrea  deponendoli,  alzi  il  fon- 
do del  condotto,  e  per  confegnenza  fi  elevi  il  pelo  dell'acqua,  fui  quale 
non  potranno  più  avere  efito  felice  le  acque  delle  campagne  ;  perciò 
quanto  maggiore  farà  f  efcavazione ,  tanto  pili  farà  ti  fondo  del  con- 
dotto ad  arrivare  a  quel  fegno  d'interrimento,  che  può  renderfi  nocivo; 
ma  per  lo  contrario  effendo  difettala  la  primiera  efcavazione,  immedia- 
tamente, e  fempre  più  fi  fentiranno  le  confeguenze  del  difetto,  che  an- 
dera  accrefeendofì ,  e  farà  neceffario  di  pertfare  ad  una  nuova  efcavazio- 
ne. Quindi  è,  che  gli  fcoli  non  potendo  da  fé  mantenerfì  fcavati ,  e 
neceffariamente  dovendo  interrirti  per  le  caufe  fopraddette  inevitabili 
(  o!tre  altre  molte,  che  o  l'ignoranza,  o  la  malizia  permette,  e  frappo- 
ne), hanno  bifogno  le  foffe  di  fcolo  di  temporanei  replicati  fcavamenti, 
che  alle  occalioni  debbono  intraprenderfi  con  buone  regole . 

*  I.  Verte  la  prima  circa  lo  sbocco,  il  fondo  del  quale  quanto  pili  *  ^n* 
i  abb afferà  fatto  il  pelo  dell'"  acqua,  in  cui  dee  aver  e  fio  il  condotto,  NOT.IIl. 
tanto  più  J 'ara  felice  lo  fcolo  ;  il  che  però  fi  dee  intendere  nei  cafi,  ne* 
quali  la  fituazione  della  campagna  addimandi  7  che  fi  procuri  tutta  la 
pofììbile  felicità  di  fcolo:  per  altro  quando  i  terreni  fono  alti,  bada 
provvederli  abbondantemente  di  fcolo,  e  tralasciare  quel  più,  che  fi 
potrebbe  avere ,  sì  per  non  intraprendere  fpefe  inutili,,  sì  per  impedire  i 
Tom.  IL  I  i  mali 
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mali  effetti  dell' efeavazioni  troppo  profonde.  V  abbaiamento  perciò  del- 
lo sbecco  inai  non  fi  dee  fave  /otto  il  fondo  del  fiume ,  palude,  o  altro 
vtafià  ,  dentro  il  quale  egli  fi  apre,  perchè  ciò  farebbe  un  getto  inutile 
e  di  fatica,  e  di  fpefa;  né  meno  fi  dee  fempre  abbajfare  lo  sbocco  fino 
ni  fondo  predetto,  fé  la  neceflità  non  lo  richiede.  Ma  occorrendo  di 
farlo,  come  molte  volte  fuccede  a  quelli,  che  entrano  nelle  paludi, 
perchè  la  maggior  profondità  di  quelle  non  fi  trova ,  che  rare  volte  nel- 
la circonferenza,  ma  per  lo  più  al  dentro  di  effe,  fi  dee  prolungare 
r efeavazione  fino  al  luogo  più  profondo,  e,  s'è  poffibile,  aperto,  e  libe- 
ro dagl'impedimenti,  che  portano  allo  fcarico  delle  acque  l'erbe  nafeen- 
ti  ne'  luoghi  paludoli. 

IL  La  feconda  regola  è,  che  /' e fcav azioni ,  che  fi  fanno  dentro  le 
paludi  per  gli  /coli,  non  devono  ejfere  fecondate  da  argini,  fé  per  altro 
motivo  non  fono  neceiTarj  ;  ma  feppure  la  terra  dell'  efeavazione  dee  fare 
qualche  alzamento  alle  fponde ,  fi  dee  con  taglj  dare  comumc azione  alF 
acqua  della  palude  con  quella  dello  fcolo  ;  e  la  ragione  di  ciò  è,  perchè 
quanto  più  preflo  le  acque  correnti  trovano  il  pelo  d'acqua,  fui  quale  deb- 
bono fpianarfi,  tanto  più  reflano  baffe  di  Superficie  nelle  parti  fuperiori. 

III.  Situato  lo  sbocco,  e  profondato  quanto  batta,  fi  ha  da  deter- 
minare il  fondo  della  efeavazione,  che  ha  da  effere  regolato  dalla  fuper- 
ficie  dei  terreni,  che  dentro  vi  debbono  fcolare  ,  avendo  riguardo  ai  più 
baffi;  e  perciò  talora  nelle  parti  inferiori  può  effere  neceflaria  i' efeava- 
zione fino  all'orizzontale  del  fondo  dello  sbocco,  e  talvolta  può  avere 
qualche  declività  maggiore,  o  minore,  fecondo  la  diverfità  de'  cafi  ;  per- 
ciò non  è  neceffario,  che  il  fondo  dei  condotti  ftia  diiu-fo  ,  fecondo  tut- 
ta la  fu  a  lunghezza,  fui  tipo  d'una  fola  cadente,  ma  può  averne  diver- 
fe  ,  fecondo  la  differente  politura  della  fuperficie  delle  campagne;  ond' è, 
che  quefta,  prima  di  determinare  cofa  alcuna,  dovrà  bene  efaminarfi 
'  An-  colla  livellazione,  nel  fare  la  quale  (*  per  isfuggire  gli  errori,  che  ine- 
NOT.1V.  labilmente  fi  commettono  nell'ufo  degli  altri  livelli,  quantunque 
provveduti  di  cannocchiali,  ec  )  configlierei  fempre  a  valerfi  dell'acqua 
dei  condotti  medefimi ,  refa  (lagnante  con  argini  tranfverfali ,  e  di  quella 
dei  foffi  delle  campagne,  per  efaminare  la  fituazione  di  efle. 

Qui 
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Qui  mi  fi  preferita  l'occafione  di  manifeftare  un  errore  affai  comu- 
ne, che  è  di  congetturare  la  felicità  di  uno  fcolo  dalla  velocità ,  colla 
quale  fi  vede  correre  P  acqua  di  effo.  Non  v'ha  dubbio,  per  quello, 
che  tante  volte  fi  è  detto,  che  la  velocità  dell'acqua  non  dipenda  o  dal. 
declivio  dell'alveo,  o  dall'altezza  viva  della  med;fima:  ogni  volta  adun- 
que, che  l'acqua  fi  vedrà  correre  con  gran  velocità,  bifognerà  dire,  o 
che  l'alveo  fia  molto  declive,  o  che  l'altezza  del  corpo  di  acqua  fia 
grande;  e  ciò  (fia  nell'una,  o  nell'altra  maniera)  porta  pregiudizio  al- 
lo fcolo;  poiché,  fé  fi  parla  della  declività  dell'alveo,  *  certo  è,  che  *  An- 
quando  1* alveo  è  più  declive,  il  di  lui  fondo  progredendo  dal  baffo  all'  not.  V. 
alto,  fi  va  più  elevando,  e  per  confeguenza  va  avvicinandofi  al  piano 
delle  campagne,  più  che  non  farebbe,  quando  il  medefimo  alveo  aveffe 
minore  declività;  il  che  vuol  dire,  che  la  gran  caduta  dello  fcolo  ne 
leva  altrettanta  ai  fijjì  particolari,  che  è  quella,  che  principalmente 
dee  d^fiderarfi  :  rifpetto  poi  all'altezza  viva  dell'acqua  dello  fcolo,  ognu- 
no fa,  che  quanto  è  maggiore  l'altezza  dell'acqua,  tanto  pih  difficl- 
mente  vi  entra  dentro  quella  dei  f,Jfi  laterali  ;  e  perciò  per  l' uno  ,  e 
per  1'  altro  capo  la  velocità  dell'  acqua  del  condotto  non  arguifce  bontà 
in  ejfo ,  ma  piuttoflo  interrimento  del  di  lui  fendo  ;  ed  infatti  le  acque 
degli  fcoli  interriti,  nel  formontare  che  fanno  i  doffi  deli'inierrimcr.to, 
acquiftano  velocità  maggiore,  precipitando,  per  così  dire,  da  etti  ;  e  da 
ciò  principalmente  fi  deduce  Fefiftenza  del  doffo  medefimo.  Perchè  uno 
/colo  goda  di  tutta  la  felicità  pojjibile ,  conviene,  che  il  di  lui  pelo  di 
acqua  fia  fempre  orizzontale  a  quello  del  recipiente  ;  e  ciò  è  incompa- 
tibile colla  caduta  del  fondo  dell'alveo,  e  colla  grande  altezza  viva  dell' 
acqua  ,  che  corre  per  etto  ;  bensì  concorre  a  rendere  il  pelo  medefimo  je 
non  affatto  orizzontale,  almeno  infenfibilmente  differente  da  iffo ,  il  to- 
gliere tutta  la  caduta  al  fondo  del  condotto,  ed  si  dargli  tale  latitudi- 
ne ,  che  per  la  fopr abbondanza  di  ejj'a  renda  V  acqua  quafi  /lagnante  , 
ed  abballata  quafi  fui  pelo  del  recipiente:  circoftanza,  che  toglie  a  que- 
fìa  quel  grado  di  velocità,  che  per  altro  avrebbe,  rifìretto  che  forte 
l'alveo.  Piuttofto  adunque  dal  vedere  l'acqua  di  uno  fcolo  feguit amen- 
te fino  al  fuo  termine   con  poco  moto,  fi  può  arguire,   eh*  effo  faceta   ;' 
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fuo  uffizio  con  felicità ,  che  dall' ofler vare  in  elfo  le  acque  affai  veloci. 
Io  non  voglio  perciò  negare,  che  la  velocità  dell'acqua  in  u^ con- 
dotto non  fia  una  condizione  defiderabile ,  ed  utile,  per  mantenere  es- 
purgato il  di  lui  alveo,  o  almeno  per  impedire,  che  l'interrimento  non 
fi  faccia  così  follecitamente  ;  ma  tale  io  l'afTerifco  folo  nei  cafi ,  ne'  qua- 
li i  folli  particolari  hanno  in  elfo  tutta  la  caduta ,  che  loro  fa  di  me- 
ftieri,  e  ne  avanza  al  condotto  tanta,  che  batti  a  fmaltire  l'acqua  con 
gran  velocità;  altrimenti  fé  la  caduta  del  condotto,  come  il  più  delle 
volte  accade,  leva  a  fojji  quella,  che  loro  è  neccjfaria,  bi fogna  toglier, 
la  al  primo ,  ed  aggiungerla  ai  fecondi ,  redi ,  o  no  veloce  il  corfo  delt 
<icqua  del  pubblico  fedo .  Prefcindendo  da  ciò ,  torna  fempre  a  conto  di 
fare,  che  V  acqua  del  predetto  fcolo  corra  il  più  veloce,  che  fi  a  pojfibile 
al  fuo  termine ,  acciocché  la  velocità  influifea  in  tenere  più  balla  la  di 
lei  fuperfkie  :  ciò  fi  otterrà,  fé  lì  allontaneranno  tutti  gl'impedimenti, 
fiano  elfi  o  erbe  nate  nel  fondo  dell'alveo,  che  in  luoghi  fimili  fono 
folite  crefeere  ben  alte,  e  impedire  col  ioro  corpo,  riftringendo  le  fe- 
zioni  dei  condotto,  ed  in  altra  maniera,  la  velocità  all'acqua;  o  ponti, 
o  lavorieri  da  pefche,  o  ripari,  o  fimili:  Umilmente  fé  io  fcolo  (quan- 
do le  altre  circoftanze  lo  permettano  )  fi  porterà  al  fuo  termine  per  la 
più  breve  linea;  fé  fi  toglieranno  quanto  fia  poffibile  le  tortuofità;  fé 
lo  sbocco  dei  folli  particolari  entrerà  a  feconda  della  corrente;  e  gene- 
ralmente fé  fi  terrà  lontano  tutto  ciò ,  che  ferve  di  ritardo  al  corfo 
dell"  acqua . 

IV.  La  terra  e/cavata  dal  condotto  (  fiafi  o  nella  primiera  coftru- 
zione  di  elfo,  o  nelle  reiterate  efeavazioni  )  fi  porti,  o  fi  getti  al  lar- 
go, lontano  dalla  ripa  del  condotto,  acciocché  le  piogge  non  ve  la  ri- 
portino dentro;  e  per  la  fletta  ragione  bifognando  regolarla  in  argine, 
fi  procuri ,  che  la  f e  arpa  di  effo  verfo  ri  condotto  fia  poco  declive,  e  ta- 
le fia  anche  quella  dell'*  efe ovazione . 

V.  Rifpetto  alla  larghezza  degli  fcoli ,  è  certo ,  che  quanto  farà 
maggiore,  tanto  farà  migliore:  fi  dee  però  avvertire  di  non  confumare 
inutilmente  il  terreno,  particolarmente  nei  cafi,  ne'  quali  la  caduta  dei 
terreni   può  ammettere   minore   la  larghezza,  e  collo   fteffo  benefizio: 

ma 
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ma  negli  /coli,  che  fono  muniti  di  chiavica ,  le  foJJ'e  de  va  no  effere  tanto 
larghe ,  dk  /»oj^»o  contenere ,  occorrendo,  coir  aiuto  dei  foflì  delle  campa- 
gne, tutta,  0  la  maggior  p.irte  dell'acqua,  che  pub  piovere  nel  tempo, 
nel  quale  regolarmente  fuole  ftar  ferrata  la  chiavica. 

VI.  Nell'elezione  del  luogo,  nel  quale  fi  debbono  fabbricare  le  chia- 
viche, fi  dee  avere  una  particolare  avvertenza,  poiché  debbono  farfi  in 
tale  dijìanza  dal  fiume,  che  la  corrosone  non  pojj'a  avanzarfì  a  fcuote- 
re  i  di  lei  fondamenti  ;  altrimenti  fi  farà  in  pericolo  di  perdere  in  bre- 
ve tempo  l'ufo  di  ella,  e  di  obbligare  gì' intere  (Tati  alla  fpefa  di  nuova 
fabbrica  :  non  dee  pero  detta  di/lanza  efere  foverchia ,  attefochè  intcr- 
rendofi  ad  ogni  piena  del  fiume  recipiente,  quando  fia  torbido  il  canale, 
che  dalla  chiavica  va  al  labbro  del  fiume ,  rendefi  maggiore  la  fpefa  dell' 
efeavazione ,  quanto  più  il  detto  canale  è  lungo.  Inoltre  dee  lo  sbocco 
di  detto  canale  fecondare  colla  fua  direzione  la  corrente  del  fiume ,  e 
non  mai  terminare  in  un'alluvione,  per  la  ragione  allegata.  Quindi  è, 
che  bifogna  talmente  attemperare  le  cofe,  che  fi  unifeano  infieme  la 
ficurezza  delle  chiaviche ,  e  la  minore  fpefa  potàbile  per  l' efeavazione 
del  canale,  che  fta  avanti  di  effe. 

Quanto  al  maneggiare  le  medefime,  non  vi  ha  dubbio,  che  le  re* 
gole  dipendono  dalla  pratica,  e  dall' efperienza  degli  effetti  sì  del  fiu- 
me, nel  quale  effe  sboccano,  si  del  condotto,  il  quale  da  effe  è  termi- 
nato :  generalmente  però  fi  può  dare  per  regola ,  che  le  chiaviche  deb- 
bano (lare  aperte ,  ogni  volta  che  /'  acqua  del  condotto  è ,  o  farebbe, 
chiufa  che  foffe  la  chiavica ,  più  alta  di  quella  del  fiume  ;  e  fempre 
ferrata,  quando  quella  del  fiume  è  pih  alta  di  quella  del  condotto  ; 
perciò  può  darfi  il  cafo ,  che  un  fiume  corra  con  una  piena  altiffìma ,  e 
non  offante  reHino  aperte  le  porte  delle  chiaviche  ,  ed  all'  incontro  deb- 
bano refiar  chìufe  le  medefime  in  una  piena  mezzana;  perchè,  fé  nel  pri-, 
rao  cafo  il  condotto  porterà  acqua  abbondante  ,  potrà  la  di  lei  altezza, 
pareggiare,  ed  anco  fuperare  quella  della  piena;  ma  nel  fecondo  può  ef- 
fere  l'acqua  dello  fcolo  così  fcarfa ,  che  la  piena  mezzana  la  fuperi  di 
molto  nell'elevazione  della  fuperficie . 

Serve  anche   per  regola  univerfale  la   feguente ,  cioè  fé  V  interri- 
mento 
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mento  fatto  nel  canale  efìeriore  alla  chiavica ,  ceffando  la  piena ,  rejla 
più  baffo,  che  il  pelo  dell" acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore,  purché 
iu  tale  flato  fi  pollano  aprire  le  porte,  baila  dar  efito  all'  acqua  del  con- 
dotto ,  poiché  quefla  coopererà  ad  efeavare ,  o  totalmente  efeaverà  col 
fuo  corfo  T interrimento  di  detto  canale;  tanto  più,  ch'egli  fuol  efìer 
facile  ad  eflere  levato,  quando  non  fia  ancora  flato  afeiugato  dal  Sole; 
poiché  in  tale  flato  fuol  eflere,  per  così  dire,  di  natura  mezzana  fra  1* 
acqua ,  e  la  terra .  All'  incontro  redando  /'  interrimento  più  alto  del  pe- 
lo dell'acqua  interiore  alla  chiavica,  conviene  efeavare  manualmente  un 
picciolo  fojfetto ,  e  profondarlo  tanto,  che  alzata  che  fia  la  porta  della  chia- 
vica, pojfa  correre  per  effo  f  acqua  trattenuta,  ed  attendere,  che  col  be- 
neficio o  del  folo  corfo  dell'acqua,  o  d'ajuto  aggiuntovi ,  fi  levi  il  reftan- 
te  dell'interrimento;  avvertendo  fempre,  che  ciò,  che  fi  conofee  non 
poter  ottenerli  dalla  fola  forza  dell'acqua,  fi  dee  impetrare  dalla  fati- 
ca degli  uomini  . 

VII.  Hanno  gli  fcoli  le  loro  piene  in  tempo  di  piogge,  e  correndo 
riftretti  fra  le  ripe,  pub  ejfere ,  eh.'  il  corpo  i'  acqua  di  ej]ì  tanto  fi  e- 
isvi,  che  pojfa  for montar e  le  fponde  nei  /iti  inferiori',  in  tal  cafo  è 
neceffaria  la  difefa  degli  argini ,  per  impedire  le  inondazioni  ;  ma  i  me- 
defimi  difficultano  1'  ufo  dello  fcolo  ai  terreni  contigui  ;  quindi  fi  di  me- 
ftieri,  che  quelli  abbiano  uno  fcolo  particolare ,  e  in  niuna  miniera  co- 
municante col  primo  ;  o  pure,  dovendo  elfi  fcolarc  in  quefto,  che  fi  prov- 
veda di  chiaviche  da  chiudere  in  tempo  di  piena ,  e  da  aprir  fi  dopo 
che  farà  ceffata.  Può  anche  darfi  il  cafo,  che,  fé  il  condotto  princi- 
pale entrerà  fenza  chiavica  in  un  fiume ,  gì'  interrimenti  fatti  dai  rigur- 
giti di  queflo  non  pregiudichino  già  allo  fcolo  de'  terreni  fupfriori ,  ma 
b:ffìsì  a  quello  dei  terreni  inferiori ,  e  riefea  troppo  difpendiofo  il  levarli 
ai  ogni  piena  ;  allora  fé  vi  farà  luogo  più  idoneo ,  non  torna  conto  di 
sboccare  lo  fcolo  minore  nel  maggiore,  ma  bensì  di  portarlo  ad  altro 
termine  più  baffo:  e  ftbbene  qualche  volta  olia  l'andamento  del  me- 
defiino  fcolo  migliore,  il  quale  interfeca  la  ftrada,  che  dovrebbe  fare  il 
minore;  nulladimeno  fi  pub  per  vii  di  botte  fotterranea  far  poffare  V 
acqua  /otto  il  di  lui  fondo ,  ed  incamminarla  a  luogo  conveniente ,  come 

ordi- 
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ordinariamente  fi  pratica  nei  cali  limili ,  e  quando  i  terreni  fono  ccs\ 
baffi  di  fuperflcie ,  che  richiedono ,  per  Jo  fcolo  delle  acque  proprie  , 
maggiore  battezza  alla  foce  del  condotto. 

Giacche  1'  occafione  ha  portato  di  avere  a  far  menzione  delle  botti 
fotterranee ,  non  farà  fuori   di  propofito  di  aggiugnere  ,   per  compimento  ' 
di  quefla  materia ,  qualche  confide razione   intorno   di  e(Te  .     Non  è  cola 
nuova,  che  due  corfi   di  acqua  s' interfechino    1'  un  l'altro,   fenza  mi- 
fchiarfi  infieme  di  forte  veruna  ;  e   ficcome   procedono  da   diverfe  parti , 
così  fi  portino,  dopo  1*  interfecazione ,   verfo   parti   contrarie.     Ciò  s' of- 
ferva  frequentemente  nei  canali   d' irrigazione ,  che   bagnano   quafi    tut- 
ta la  Lombardia  ,  e  nei  condotti ,   pure   di  fcolo ,    che  tengono  eflìccata 
gran  parte  del  Ferrarefe ,  del  Polefine    di   Rovigo,  e   del  Padovano.     Si 
pratica  ciò  col  far  paiTare  un  canale  fotto ,  o  fopra  di   un  altro ,  facen- 
dogli un  alveo  feparato,  o  di  muro,  o  di  legname,  per  io  quale  fi  por- 
ti da  una  ripa  all'altra  del   canale,  che  fi  traverfa .     *  Se  tale  fabbrica      *  An- 
fi  fa  in  maniera,  che  po(Ta  fervire   di  alveo   ad  un  canale,  che  palli  fo-  kot.VL 
pra  dell'acqua  di    un  altro,  il  quale   feorra   per  un  alveo  di  terra,  ella 
fi  chiama  Ponte-canale  ,    perchè    per   l'appunto  fa  l'ufficio  di  ponte,  ed 
infieme  quello   di  canale  ;   ma  fé  la   medefima  fabbrica  porterà  l' acqua 
fotto  il  fondo  di  un    altro  fiume,  o  canale,  che   pure   abbia  l'alveo  fuo 
formato  di  terra  ,  allora  fi  chiama  botte  fot  t  errane  a  . 

I   ponti    tarali    fono   di  due   forti,  poiché  o  elfi   fono  così  elevati 
fopra  il  pelo  del  canale,  fopra  del  quale   paflano,   che  il  detto  pelo,  né 
anche  in  tempo  di  piena,  arrivi  a  toccarli;  o  pure  così  poco,  che  o  in 
tempo  di   piena,  o   fempre ,  fi  faccia  del  riftagno  daiia   parte  fuperiore. 
Sopra  dei  primi  cadono  poche  confiderazioni  :  folo  fi   dee  avvertire  ,  che 
Ja  loro   altezza   non    pregiudichi   alla  caduta   necefTaria   alla    parte   fupe- 
riore  del  canale,  che  dentro  vi   corre,  e  che    perciò  non   obblighi  a  fo- 
verchie,  e  replicate  efeavazioni  :  buona  regola  perciò   farebbe,  che  il  lo- 
ro fondo  fi  accomodale  alla  cadente  naturale    del    fondo  d'i  ejfn  canale  , 
perchè  fituandolo  alla  prima  più  baffo,  fi   leverà  la  caduta  alla  parte  in- 
feriore, e  perciò  fuccederanno  depofizioni ,  che  obbligheranno  a  fare  nuo- 
vo alzamento  di  fponde,  o  pure  a  mantenere  fcavato  l'alveo  predetto; 
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e  facendolo  più  alto,  fi  faranno  interrimenti  nella  parte  fuperiore;  e 
nella  inferiore  vi  farà  una  cateratta,  che  col  corfo  troppo  veloce  dell' 
acqua  potrà  mettere  in  pencolo  la  fabbrica:  ben  è  vero,  che  in  tali  ca- 
fi ,  nei  quali  per  lo  più  i  canali  fono  piccioli ,  le  cadute  fono  altresì 
difettofc,  e  T  efcavazione  fuppiifce  ad  ogni  cattivo  effetto.  Ma  fé  fi  do- 
vette praticare  tale  artificio  in  fiumi  gra.di,  farebbe  necettaria  ogni  mag- 
giore  avvertenza,  e  fi  dovrebbe  anche  confiderai  ciò,  che  potette  fuc- 
cedere,  quando  per  alcuno  di  quelli  accidenti,  dei  quali  non  manca  P 
incertezza  delle  cofe  mondane,  reftatte  o  deteriorata,  o  diftrutta  la 
fabbrica  del  ponte-canale  ;  che  mezzi  potettero  tenerli  nella  di  lui  riedi- 
ficazione, o  riftorazione ,  a  qual  parte  fi  dovette  nel  tempo  dell'opera- 
zione divertire  il  fiume,  onde  fi  avette  a  r  cavare  il  denaro,  e  fé  l'e- 
normità de  la  fpefa  necettaria  per  efeguire  fimili  intraprefe ,  avette  in 
contrappotto  quell'utile,  ch'ella  merita.  Quindi  è,  che  le  fabbriche  di 
tal  forte  non  fi  vedono  in  ufo  ,  che  per  acque  mediocri ,  e  per  lo  più 
chiare ,  circa  le  quali  non  fono  neceflane  tante  cautele . 

I  ponti-canali  poi,  i  quali  col  loro  fondo  arrivano  a  toccare  la  fu- 
perfide  dell'acque  del  fiume,  che  traverfano,  oltre  le  predette  riflettìo- 
ni ,  addimandano  la  ponderazione  degli  effetti  ,  che  ponno  fuccedere  nel 
fiume  inferiore ,  i  quali ,  quando-  veramente  non  fucceda  riftagno  di'  ac- 
qua ,  non  faranno  deferenti  da  quelli,  che  fa  un  ponte  ordinario  ,  e  dei 
quali  abbiamo  avuto  difeorfo  nei  Capìtolo  Vll.\  ma  quando  faccia  rinca- 
gno, cioè  quando  la  fuperfkie  dell'acqua  del  fiume  inferiore  fia  obbliga- 
ta, a  caufa  dell'impedimento  incontrato,  ad  elevai  fi  nella  parte  fuperio- 
re  al  ponte  canale  più  della  di  lui  apertura;  allora,  fecondo  la  diverfa 
velocità  dell'acqua,  nafeeranno  effetti  di  ver  fi  ;  poiché  in  ogni  maniera 
l'acqua  impedita  vorrà  farfì,  davanti  al  ponte,  queW  altezza  ,  che  può 
effere  fujjictente  ad  acqutfìare  tarata  velocità,  da  pajfarc  tutta  per  lo 
vano  del  ponte  mede  fimo',  e  perchè,  trovandoli  l'acqua  molto  veloce, 
per  caufa  dei  gradi  di  celerità  acquittati  nella  difeefa  ,  non  accrefee  a  fé 
medefima  nuova  velocità  per  poca  altezza  d'  acqua  lopraggiunta,  può 
darfi  il  cafo ,  che  quefta  fi  fiiccia  tanto  grande  ,  che  formonti  le  ripe , 
o  l' ott acolo  del    Ponte  canale  ;   e    con    ciò  o   trovi  altra    flrada   al  fuo 
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corfo,o  fenda  inutile,  ed  anche  rovini  la  fabbrica  di  elfo.  Ordinariamen- 
te però  ciò  non  accaderà  ;  ma  acquifìerà  V  acqua  tale  altezza ,  che  po- 
trà pajfare  per  lo  vacuo  del  ponte  .  Ben  è  vero ,  che  accrefeendofì  con 
quefto  mezzo  la  velocità  dell'  acqua  medefima ,  fé  il  fondo  del  canale 
inferiore  non  avrà  una  foglia  (labile ,  fi  formerà  un  gorgo  fotto  il  pon- 
te, che  potrà  mettere  in  pericolo  i  fondamenti  .di  ejfo  ,  i  quali  perciò, 
nelf  ideare  la  fabbrica  del  medefimo ,  fi  debbono  determinare  molto  pro- 
fondi, ad  oggetto  di  prevenire  il  pencolo.  E?  fuperfluo  il  motivare, 
che  la  larghezza  di  que/ìe  fabbriche  non  deve  effere  minore  di  quella 
deir  alveo  ordinario  del  canale ,  che  dee  paflare  per  effe ,  e  che  la  loro 
lunqhrzza  non  deve  eftenderfi  folamente  per  tutta  la  larghezza  del  fiu- 
me inferiore ,  ma  molto  più,  col  fine  d'impedire,  che  l'acqua  del  ca- 
nale fuperiore  ,  o  trapelando  per  li  pori  della'  terra ,  o  rodendo  da  alcu- 
na parte  le  proprie  fponde ,  non  fi  faccia  ftrada ,  o  non  fi  apra  una  fo- 
ce nelle  fponde  dell'  inferiore  ;  e  perciò  nei  fiumi ,  le  corrofioni  dei  qua- 
li non  fono  facili  da  impedire ,  /'  eftto  dei  ponti  canali  è  incerto ,  non 
avenJofi  ficurezzi  ,  eh'  elfi  debbano  fempre  andare  ad  imboccarli . 

Simholegeiano  coi  ponti-canali  di  queft'  ultima  forte    le  botti  fotter-    Ve^  la 
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rame,  poiché  quelle  non  fono  altro,  che  il  vano,  che  lafciano  effi  fot-  f»«. $?. j& 
to  di  loro,  fortificato  con  fabbrica  di  muro,  0  di  legno;  quefte  pure 
fono  di  due  forti,  cioè  o  col  fondo  piano,  o  col  fondo  concavo:  le  pri- 
me di  nuovo  fi  dividono,  perchè  o  l'acque  pattano  per  la  botte  libe- 
ramente, e  fenza  effere  trattenute,  o  pure  con  riftagno.  Le  botti  libe- 
re tr aver f ano  il  fiume ,  0  canale  fuperiore  per  di  fotto ,  fenz  alcuna 
variazione  nel  corfo  dell'  acqua  del  canale  inferiore  ;  ma  dee  avvertir- 
fi ,  che  non  ponno  aver  luogo ,  che  in  cafo  di  traverfare  un  fiume ,  il 
fondo  del  quale  fia  molto  elevato  lòpra  quello  del  canale,  che  palla  per 
effe,  ed  è  neceffario,  che  la  differenza  delle  cadute,  addimandate  daW 
uno,  e  dair ahro  canale  per  condurfi  al  fuo  termine,  fia  almeno  tan- 
ta ,  quanta  dev  effere  V  altezza  della  botte ,  comprefa  la  grojfezza  del 
volto  di  tffa ,  e  la  caduta  fia  maggiore  nel  canale  fuperiore  '■>  altrimen- 
ti,  parlando  di  acque,  che  interrivano  gli  alvei  proprj,  *  o  la  botte  *  An- 
muterà  natura,  o  fi  renderà  inutile  in  breve  tempo.  Le  botti  riflagna-NOT 
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te  poi  producono   quegli    effetti,   che  di   fopra   abbiamo    detto  Juccedere , 
quando   V  acque  ,    che  paffano  /otto  i  ponti  canali ,  fanno   del   riftagno , 
ed  a  quello  fi  dee  avere  riguardo ,   nel   munire  di   argini   il  canale  dalla 
parte  di  fopra .     Finalmente  le  botti ,  che  hanno  il  fondo  concavo ,  fono 
del  genere  di  quelle  ,    che     hanno    necejf'ario    il  riflagno ,   e  fi  praticano 
nei  cafi,  nei  quali  fi  devono  traverfare  fiumi  ,0  canali   più  baffi  di  fondo 
di  quello  permetta  la  cadente  del  canale ,  che  dee   pattare  per  la  botte  ; 
poiché, /?  *l  canale  tr  aver  fato  eftgerh  caduta  minore  di  quella,  che  ad- 
dimanda  il  canale   traverfante ,  bifognerà ,  che  quejlo  vi  pajji  fopra  per 
un  ponte-canale ,    0  non  potendo  (  come   quando   la   differenza   di   dette 
cadute  è  minore  del  corpo  d' acqua ,  che  porta  il  canale  traverfato  )  pafli 
fatto  il  di  lui  fondo ,   ma  per  una    botte  concava ,   dentro    la   quale  di- 
feendendo  l'acqua  dalla  parte   fuperiore,  rifalti  poi,  e  torni  fuori  a  for- 
za d'  equilibrio  nella  parte  inferiore ,   dove  trovando   un  alveo   proporzio- 
nato, s'incammini  per  etto  al  fuo  viaggio.     V acqua ,  che  corre  per  bot- 
ti di  quefta  forte,  s'ella  è  perenne,  bifogna ,   che  le  mantenga  femore 
piene ,  perchè   è  necettaria  la   continuazione    dell'  acqua  ,   e  la   refiftenza 
delle  fponde,  acciò  la  forza   dell'equilibrio  pofla   operare;  anzi  le  parti 
interiori  tutte  della  fabbrica  pati  [cono  dall'acqua    mede/ima   una  f pinta 
confider abile ,  che  rende/i  maggiore,  quanto  piti  grande  è  la  faetta    del- 
la concavità,  cioè  a  dire,  quanto  più  la  medefima  botte  retta  profonda: 
quindi  è,  che  nei  pedinare  le  grolTezze  dei  volti    di  ella ,  bilogna  avere 
ricetto  alla  forza,  a. la  quale  devono  refiftere,  ed  abbondare  piuttotto,  che 
mancare  nella  robuftezza,  e  buona  coftruzione  del  lavoro,   attefa  la  dif- 
ficoltà, che  fi  può  incontrare  nell'avere  di  nuovo  a  porvi  le  mani  a  ca- 
gione sì  del   canale,  che  vi  palla  fopra,  sì  di  quello,  che  dentro  vi  dee 
feorrere .     Le  botti  concave    non   ponno  Jervtre  per  acque ,   che  portino 
fiffiì  0  ghiare,  perchè  quelle  materie  non  trovano   già  difficoltà  veruna 
ad  entrare  in  elle,  ma  ne  incontrano  molta  all'ufcirne,  che  fi  rende  lo- 
ro difficile ,   fé    non   imponìbile ,  contrattando   al   rimontare   in   alto  la 
gravità  delle  medefime:  quindi  è,  che   in  tali   circoftanze    riempiendofi , 
fi  chiude  il  pattaggio  all'  acqua  ,   e  la  botte  cetta  dal  fuo  ufficio .  Lo  flef- 
io    fanno,   ma   in  più.  lungo  fpazio  di   tempo,  l'acque,. che  depongono 
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del  tartari  dai  lati  dei  condotti ,  che   le   portano  ;   e  perciò  bifogna  efa- 
minare  la  natura  dell'acqua,  prima  d'intraprendere  il  lavoro. 

Gli  effetti   fono  di  dare  il  paflaggio  affai    buono  alle  acque  da   una 
parte  all'altra  del  fiume,  che  traverfano,   quand'anche   portino   materia 
limofa-  perchè  quefta   reftando  incorporata  all'acqua,  feguita  con  facilità 
i  moti  di  efTa,  e  ceffando  il  corfo ,  può  ben  deporfi  il  limo;   ma  reftan- 
do bagnato  dall'acqua   continua,  che   refta  (lagnante    nel  concavo    della 
botte,  è  facile  a  follevarfi  di  nuovo,  e  ad  ufcime  al    primo  corfo  d'ac 
qua,  che  fopravvenga  .  Maggiore  difficoltà  s'incontrerà  nelle    materie  a- 
renofe,  che  ponno  elTere  di  differente  pefo ,  e  groflezza;  delle  quali  per- 
ciò altre  ufciranno  con  facilità,  altre  con  diffi-oltà,    ed   altre  di   niuna 
maniera;  dipendendo  ciò  dalla  proporzione,   che   ha    la  forza   dell'acqua 
alla  refiftenza  della  materia,  che  da  effa  dev' elTere   trafportata .  Per  de- 
terminare la  forza  dell'acqua,  ferve  molto  l'oflervazione  della  differenza 
del  livello  de'  peli  d'acqua,  tanto  all'entrare,  che   all' u (ciré   dalla  bot- 
te;  poiché  fé  il  pelo  del? acqua,  che  entra,  farà  orizzontale  con  quello 
dell'  acqua,  che  efee  (  come  fuccede  quando  i  fondi  del  canale  fuperiore , 
ed  inferiore  fono  nella  cadente  medelìma,  e   l'acqua  non  riceve  impedi- 
mento veruno  all'  entrata  )  eguale  farà  la  forza  dell'  acqua  da   una  par- 
te ,  e  dall'  altra    della  botte  ;    ma  fé  /'  acqua    avrà  il  pelo  p'ik  alto  all' 
entrare,  che  all'  uf ciré  dalla  botte,  allora   maggiore  farà  la   forza  dell1 
acqua ,  che  efee  .     La  refiftenza  poi  della  materia ,  che  deve   elTere  traf- 
portata, fi  varia   dalla  mole,  e    gravità  de'  piccioli   rottami  di   ella  ;   e 
quando  non  poffa  elìere  follevata,  ed  incorporata  all'acqua,  come  fucce- 
de alle  arene  più  groffe,  fi  varia  in  più  modi  la  refiftenza   di  quefte,  fe- 
condo la  diverfa  inclinazione  del  piano,  fui  quale  devono  feorrere;  quindi 
è,  che  la  diverfa    concavità   della  botte   contribuii  ce    molto   o  a  lojciar 
ufeire,  o  a  trattenere  le  materie  f efanti ,  effendo  certo,  che  la  medefi- 
ma  molecola  di  arena   potrà   elTere  trafportata  da  una  forza    determinata 
per  un  piano  poco  acclive,  e  non  potrà  efiere  fpinta  un  pelo    dalla    for- 
za medefìma,  accrefeendofi  l'acclività  .     Tutto  ciò  fa  conofecre  ,   che   i' 
ufo  delle  botti  fotterranee ,   particolarmente  di  quell'ultima   fpecie,  fi  e- 
ftende  poco  più  oltre,  che  a  piccioli  canali,  che  portino  acque   chiare, 
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come  fono  gli  fcoli  delle  campagne,  e  limili;  e  che  i  ponti-canali  a  po- 
co altro  fervono,  che  ai  canali  regolati,  o  ai  piccioli  fiumicelli  tempora- 
nei ,  i  quali  poco  importa  fé  fìano  torbidi ,  o  portino  materia  ghiarofa  , 
purché  il  fondo  del  ponte-canale  fia  accomodato  alla  naturale  cadente 
di  eflì. 

Ritornando  alla  materia   degli  fcoli,    refta  da   determinare  un   pun- 
to, che  fuol  cagionare  molte  volte  difpareri    ben   grandi  fra   quelli,  che 
fi  credono  intereflati  in  un   pubblico  condotto;  ed  è,  fé  fia  meglio    uni- 
re tutte  r acque  cC una  ragione,   o  tratto   di  paefe  in    una  fola  fojfa   di 
fcolo ,  oppure  dividerle ,  mandandole  per  diverfi  condotti  al  loro    termi- 
ne.     Noi   abbiamo  detto  nel  Cap.  JX,  parlando   dell'unione   di  più  fiu- 
mi infieme,  che  quanto  maggiore  è  il  corpo  d'acqua,  che  corre  per    un 
fiume,  tanto  maggiormente  fi  profonda  il  di  lui  alveo,  e  tanto  più  s'ab- 
batta la  di  lui    fuperficie  nelle  maffime  piene  .  Se  quella    dottrina  fi  po- 
terle applicare  agli  alvei  degli  fcoli,  farebbe  decifa  la  quiftione   a  favore 
dell'unione  di  tutte  le  acque  in  un  ibi  condotto;    ma  in   fatti  ella  non 
è  applicabile,  perchè  parlando  di  fiumi,  s'intende,  che  abbiano  gli  alvei 
Inabiliti ,  e  non  pollano  elevarfi    per  depofizione   di  materia  ;    il  che  non 
fuccede  negli  fcoli ,  che  hanno  fempre  dall' efeavazione  manuale  declività 
minore  di  quella ,  che  richiede  l'untone  delle  loro  circo  danze :  non  man» 
tenendofi  adunque  gli  fcoli  efeavati  a  forza   di  acqua,    nemmeno   può  1' 
acqua  aggiunta,  fé  non  fia  quella  di  un  fiume  ben  grande,  accrefeer  lo- 
ro il  profondamento  dell'alveo;  e  perciò  converrà,  che  quanto  maggiore 
è  il  corpo   di  acqua ,  che  /corre  per  cjfo  ,  tanto  più  alto  fia  il  di  lei  pe- 
lo ;  e  per  confeguenza  pub  darft    il  cafo,    che   pregiudichi  allo  fcolo  de* 
fojji  particolari ,  che  debbono  avere  /'  ingrejfo  nelf  alveo  medefimo  .     Si 
dee  dunque  avvertire  all'  alzamento  del  pelo ,  che  ponno   fare    nel    con- 
dotto tutte  le  acque  unite;  e  quando  elfo  refii  in  iftato   di  non   renderli 
nocivo  a  veruno,  quante  pili  acque  fi  untfeono,   tanto  è  pili  utile  \    per- 
chè oltre  il  confumare  meno  di  terreno ,  e  il  non  interfecare   la   campa- 
gna con  tanti  condotti,  fi  unifeono  altresì  più  borfe  in  un  folo  interefie, 
cioè  alla  manutenzione  dell'alveo  dello  fcolo,  che  riefee  meno  difpendio- 
fa  a'  particolari .  Bilogna  adunque ,  quando  fi  tratta  di  aggtugnere  nuov 
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acqua  ad  un  condotto  di  [colo ,  né  fubito  rigettare  la  proporzione ,  né 
fubito  approvarla  ;  ma  bensì  ponderare  gli  effetti ,  che  ne  ponno  fucce- 
dere  ;  e  rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i  vantaggi,  ed  i  pregiudicj,  che 
fé  ne  ponno  ricevere  ^  e  fecondo  la  prevalenza  o  degli  uni,  o  degli  al- 
tri, rifolverfi  o  ad  ammettere  la  propofizione  con  equità,  o  a  rigettarla 
con  giuftizia;  e  quando  la  difpofizione  della  legge  obblighi  la  parte  infe- 
riore a  ricevere  le  acque  tuttoché  nuove  della  fuperiore,  anche  con 
pregiudicio,  pcnfare  a  que'  ripieghi,  che  ponno  togliere,  o  almeno  fmi- 
nuire  il  danno,  fra  i  quali  non  ha  picciola  parte  la  dilatazione  dell'  al- 
veo del  condotto. 

Circa  l'elezione  dei  luoghi,  per  i  quali  fi  debbono  far  paflare  le  fof- 
fe  di  fcolo,  abbiamo  detto  di  fopra  efTer  elfi  per  lo  più  indicati  dalia 
natura ,  col  fare  da  fé  la  ftrada  allo  fcarico  delle  acque  ;  e  perciò  non  è 
alle  volte  troppo  fano  configlio,  col  motivo  di  abbreviare  la  linea  dello 
fcolo,  mutargli  fituazione;  perchè  i  terreni  più  baffi,  reftando  in  fìto 
lontano  dal  condotto,  può  edere,  che  comincino  a  patire  di  fcolo.  E' 
però  certo ,  che  in  parità  di  circoftanze  la  linea  retta  è  fempre  da  pre- 
ferirfi  alla  curva;  ma  fopra  ciò  non  fi  può  dare  regola  veruna,  dipen- 
dendo l'elezione  del  luogo  per  lo  fcolo  da  molte  condizioni,  che  deb- 
bono offervarfi  fui  fatto. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

De    canali  regolati  5  e  delle  regole  pm  principali 
da  cjfervarfì  nella  derivazione    di  efjl. 

QI  pratica  apprelTo  i  popoli  più  induftriofi  di  derivare  dai  fiumi  mag- 
*-*  giori  qualche  porzione  di  acqua,  che  ferva  a  varj  ufi  degli  uomi- 
ni, cioè  o  alle  irrigazioni,  o  alle  navigazioni,  o  a  far  muovere  edifici 
diretti  a  diverte  forti  di  lavoro,  o  a  fontane,  o  ad  altro.  In  tali  deriva- 
zioni però,  fé  non  fono  ben  maneggiate,  s'incontrano  frequentemente 
delle  difficoltà,  e  ne  nafeono  molti  pregiudicj;    e  quefta  è  la   ragione, 
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per  la  quale  abbiamo  creduto  di  dovere  in  quello  Capitolo  feparatameo- 
te  difeorrerne. 

Sono  tali  acque  derivate  dette  canali  regolati,  perchè  nei  loro  al- 
vei per  lo  più  è  così  regolata  l'introduzione  delle  acque,  che  ad  ogni 
volontà  di  chi  li  regola  ponno  efle  e  fminuirfi,  e  affatto  toglierli  ;  fenza  di 
che  equivarrebbero  ad  un  ramo,  o  braccio  di  fiume  naturale  ,  e  in  tal 
cafo  non  potrebbero  diri!  regolati  :  fimbolizzano  nulladimeno  i  canali  re- 
golati coi  rami  dei  fiumi ,  i  quali  ricevono  1* acqua  dal  loro  tronco  prin- 
cipale per  fola  regola  di  natura,  ed  hanno,  fecondo  il  più,  ed  il  meno, 
le  proprietà  del  fiume,  dal  quale  li  partono;  ond*  è,  che  per  intendere 
la  natura  dei  canali  regolati,  è  d'uopo  di  ben  intendere  prima  quella 
dei  rami  dei  fiumi. 

Si  dee  adunque  offervare,  che  ad  effetto  che  quelli  fi  mantengano , 
fi  richiede  eguale  caduta  neir  uno ,  e  nelY  altro  di  eflì  ;  egualmente  f fe- 
dita /'  introduzione  dell'  acqua  nelF  imboccatura  dei  mede  fimi  ;  eguali  le 
refiftenze  nelle  ripe ,  e  particolarmente  nel  fondo  degli  alvei ,  ed  m  fi- 
ne eguali  tutte  le  circostanze ,  che  ponno  o  accrefeere,  o  confermare ,  o 
ritardare  le  velocità  dell'  acqua,  che  [corre  per  e/fi',  dall'egualità  delle 
quali  cofe  fi  forma  un  efatto  equilibrio,  al  quale  fuccede  una  perpetua 
conlervazione  dei  rami,  nei  quali  fi  divide  il  tronco  primario  di  un  fiu- 
me .  Può  però  darli  il  cafo,  che  fi  abbia  l'equilibrio  delle  circoftanze , 
e  per  confeguenza  che  fi  mantenga  il  corlo  del  fiume  per  i  fuoi  rami, 
fenza  che  le  medefime  fiano  eguali  ad  una  ad  una;  purché  il  difetto 
della  prima  fia  compenfato  coli' eccello  della  feconda  ;  effendo  certo  ap- 
preso i  Geometri ,  che  dalle  proporzioni  reciproche  fi  compone  la  pro- 
porzione di  egualità. 

Ponno  anche  confervarfi  i  rami  di  un  fiume  pretto  a  poco  nello 
fiato  medefimo,  per  cagione  di  un  continuo  feoncerto  del  fopraccennato 
equilibrio,  purché  la  prevalenza  delle  condizioni  fi  permuti  a  favore  ora 
dell'  accrefeimento  ,  ora  del  de  ere  lei  mento  del  ramo  medefimo  ;  poiché 
allora  le  cofe  fi  mantengono  a  un  diprejfo  nelt '  ifìcjfo  fìnto,  quando  con- 
tinuamente ,  e  per  brevi  intervalli  di  tempo  crefeono,  e  calano,  libran- 
do fi ,  per  così  dire,  atomo   ti   termine  di  mezzo ,   che  è  quello,  che 
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fia  tra  il  ntaflìmo  accrefcerfi ,  ed  il  maflimo  diminuitfi.  Ciò  nei  fiu- 
mi il  più  delle  volte  fuccede  per  la  diverfa  direzione  dell  imboc- 
catura, la  quale,  fecondo  che  è  più  favorevole'  ad  un  ramo,  che  all'  al- 
tro, fa  entrare  maggior  corpo  di  acqua  nel  primo,  che  nel  fecondo \  il 
che  contnbuifce  alla  di  lui  efcavazione,  e  dilatazione;  ma  cambiandofi, 
come  molte  volte  avviene,  la  direzione  del  filone,  e  voltandone  all'altra 
parte ,  ne  fegue ,  che  il  ramo ,  il  quale  pareva  tendeffe  all'  edere  abban- 
donato dal  fiume,  di  nuovo  lo  riceva  abbondantemente;  e  l'altro,  che 
correva  gonfio  ,  ritorni  alla  fua  primiera  debolezza  .  Per  altro  ,  quando 
in  un  ramo  vi  fono  impedimenti  (Ubili,  e  nell'altro  perpetua  felicità  di 
corfo;  in  una  parola,  quando  un  ramo  gode  continuamente  delle  condi- 
zioni più  vantaggiofe  al  di  lui  corfo ,  alla  di  lui  dilatazione ,  ed  efcava- 
zione, né  mai  fi  viene  all'equilibrio  colle  condizioni  dell'altro,  *  è  *An- 
neceffario,  che  il  med  fimo  afTorbifca  col  tempo  tutta  l'acqua  del  fiu-  N0T* *• 
me  ,  e  che  V  altro  ramo  fia  interamente  abbandonato ,  particolarmente 
in  cafo  di  acque  torbide ,  le  quali ,  illanguidendofi  il  moto ,  interrifeono 
il  proprio  letto  :  ho  detto  particolarmente  in  cafo  di  acque  torbide ,  per- 
chè effendo  le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tempo  chiare ,  ponno 
per  molti  altri  capi  mantenerfi  nel  medefimo  divedi  rami ,  i  quali  tut- 
ti portino  acqua  in  diverfa  proporzione,  fenza  confiderabile  alterazio- 
ne da  un  tempo  all'  altro ,  come  fuccede  nei  canali  d' irrigazione  ,  e 
limili . 

Quando  dunque  fi  vuol  derivare  l'acqua  da  qualche  fiume,  e  ne- 
cejfario  per  prima  regola  di  fuperare  in  qualche  maniera  la  forza ,  col- 
la quale  ejfo  corre  per  f  alveo  proprio ,  acciocché  pofTa  prendere  fìrada 
diverfa;  il  che  nei  fiumi  incafiati  difficilmente,  negli  arginati  facilmente 
fi  confeguifee;  pofeiachè  in  quefti  il  continuo  sforzo,  che  fa  contro  le 
fponde  l'altezza  dell'acqua,  ferve  per  principio  efficiente  a  farle  pren- 
dere altra  direzione;  *  e  bafta  tagliar  l'argine,  perchè  l'acqua  ne  efea,,  *  An- 
e  s'introduca  dove  fi  vuole,  come  abbiamo  detto,  parlando  delle  rotte  not.  IL 
de'  fiumi.  Quindi  è,  che  fé  avanti  l' incifione  dell'argine  farà  fiato  pre- 
parato un  canale  proporzionato,  che  abbia  fufficiente  caduta  al  fuo  ter- 
mine,  l'acqua  ufeita   dal   fiume  comincierà   a  correre  per  elfo,   e  vi  fi 
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manterrà,  incontrandovi  il  predetto  equilibrio  di  cicoftanze  ;  e  perdendo- 
fi  ,  converrà  ricuperarlo  coli'  arte .  Non  è  però  ficuro  il  fare  la  fola  in- 
ciftone  dell'  argine ,  attefa  la  facilità,  colla  quale  gli  argini  fono  corrofi 
dal  corfo  dell'acqua,  particolarmente  in  quei  luoghi  ,  dove  il  fiume  fi 
divide  in  più  rami  ;  e  perciò  egli  è  necejfario  fortificare  le  parti  latera- 
li dell  incile  con  fabbrica  di  muro ,  e  di  confìruzione ,  fitntle  a  quella  , 
che  fi  pratica  nelle  chiaviche ,  che  fervono  agli  fcoli ,  alla  quale  appli- 
candoli delle  porte  ,  o  cateratte  di  legno ,  potranno  quelle  fervire  per 
regolare  l' introduzione  deli1  acqua  ,  che  fi  riceve  a  mifura  del  bifugno, 
e  sforzare  la  foprabbondante  a  correre  per  l'alveo  del  fiume. 

In  cafo  fi  defideri  l'acqua  in  tempo  ch'ella  è  balfa,  è  necefTario , 
che  le  foglie  di  quefle  chiaviche  re  fi  ino  inferiori  al  pelo  baffo  del  fiu- 
me-^ ma  volendofi  folo  in  tempo  di  piena,  fi  debbono  fare  più  alte:  e 
quando  le  medefime  chiaviche,  o  tagli  di  argine  ave ff ero  a  Jervire  per 
diverfivi,  diretti  al  fine  di  dire  sfogo,  o  refpiro  alle  acqui  del  fiume, 
bi  fogna  porre  le  foglie  a  queir  altezza,  che  fi  può  credere  neceffaria 
all'intento  deftderato  .  In  propofito  però  di  quegli  di  erfìvi ,  è  da  ri- 
fletterli  qui  al  poco  utile,  che  apportavo,  come  avvifa  \  Cartelli  al  Co- 
rollario 13.,  e  come  può  dedurfi  da  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  di  fo- 
pra  al  Cap.  57.,  attefa  sì  la  poc' acqua,  che  fcaricano,  in  proporzione  di 
tutta  quella  del  fiume  j  sì  la  poca  altezza  ,  che  levano  da  quella ,  che 
fenza  di  elfi  farebbefi  nell'alveo  del  fiume  medefimo  ;  sì  l'interrimento 
degli  alvei ,  che  fuccede  al  di  fotto  dei  diverfivi  ;  sì  il  pericolo,  a  cui 
fi  foggettano  le  campagne  contigue  all'alveo,  per  lo  quale  debbono  feor- 
rere  le  acque  divertite  ;  sì  finalmente  la  perdita  del  terreno  ,  che  vie- 
ne occupato  dal  medefimo  :  perciò  a  titolo  di  dare  fcarico  all'  acqua  di 
;in  fiume,  di  rado  accadrà,  particolarmente  nelle  pianure,  che  i  bene- 
ficj  di  uno  di  quefti  diverfivi  meritino  la  fpefa  di  fabbricarlo .  Ma  fé  la 
diverfione  farà  fatta  anche  per  altri  fini ,  come  per  rendere  facile  il  com- 
mercio delle  parti  di  una  Provincia.,  mediante  la  navigazione,  o  per  al- 
tri ufi  egualmente  profittevoli ,  potranno  limili  diramazioni  edere  util- 
mente praticate,  come  fi  vede  nel  Polefine  di  Rovigo,  ove  la  moltipli- 
cazione dei  canali,  derivati  dall'Adige  dalla  Serma  Repubblica  di  Vene- 
zia,  rende  non  mediocre  vantaggio  a  quei  popoli,  Dai 
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Dai  fiumi  mcaffati   è  ben   pili  diffìcile  fare  delle  dwerjtom^  parti* 
colarmente    quando  le  fponde  fono  alte,   e  fuperiori   al    bifogno  del    fiu- 
me, e  che  il  termine,  al  quale  fi  vuol  condurre  l'acqua,  è  più  alto  del 
pelo  del  fiume  medefimo.     In   tal   cafo  è   necejfario   cercare  nelle  parti 
fuperiori  del  fiume  un  [ito  tant'  alto,  che  da  ejfo    pojfa    V  acqua  [correre 
al  fito  de  (Urtato  ;  e  molte  volte  è  neceflario  traverfare  tutto  F  alveo  con 
gualche  fabbrica  di  muro,  o  di  legname     (   che    volgarmente    fi  chiama 
chiufa,  o  pefcaja,  e  da  altri,  a  riguardo   della   caduta  di    acqua,  che  vi 
fuccede,  fi  dice  ancora  cateratta),  *  affine  di  elevare  il  pelo  dell'acqua,    *  An- 
tanto  che  pojfa  entrare  nel  canale  preparato  per  la  di  lei  condotta .     Si  NOT>  AH. 
vedono  limili  macchine,  fatte  per  diramare  canali  ad  ufo  delle  Città  ec., 
quali  in  tutti  i  fiumi ,    a  riferva  de'  reali    (   dentro   1'  alveo    dei  quali  è 
difficile,  fé  non  affatto  impoffibile  il   fabbricarle)  ,   e   fanno   degli  effet- 
ti, che  meritano  una  particolare  confìderazione . 

I.  Edificata  che  fia  una  di  quelle  cateratte  ,  negando  ella  il 
paffaggio  all'  acqua  del  fiume  ,  è  d' uopo ,  che  quella  fi  elevi  ,  e 
riempia  tutto  il  tratto  dell'alveo  fuperiore ,  che  Ila  fotto  il  livello  del- 
la foglia  ,  o  fommità  di  d.tta  cateratta,  formando  con  ciò  uno  (lagno  di 
acqua,  a  modo  di  un  laghetto,  la  cavità  del  quale  in  breve  tempo  fa- 
rà riempiuta  di  materia  portati  dal  fiume,  cioè  di  faffi ,  arena,  terra,  e 
limili  ;  e  con  ciò  alzando/i  il  letto  del  fiume  fino  all'altezza  della  chiu- 
fa ,  darà  altresì  occasione  ad  un  fimile ,  e  proporzionato  alzamento  nelle 
parti  fuperiori  dell'  alveo  mede  fimo . 

II.  Nelle  parti  inferiori  di  detto  alveo  non  fi  altera  perciò  la 
fituazione  del  fondo,  quando  elfo  altramente  fia  riabilito,  e  non  fi  dia 
luogo  ?d  alcuna  di  quelle  caufe,  che  fono  proprie  per  far  elevare  il  fon- 
do de'  fiumi ,  come  farebbe  la  coftruzione  di  qualche  altra  chiufa  più  al 
baffo,  il  prolungamento  della  linea  dell'alveo  ec.  E  ciò  è  aflòlutamente 
vero,  quando  la  chiufa  non  ferva  a  cavare  acqua  dal  fiume;  ma  fé 
la  medefima  farà  desinata  a  quefF  eff.tto ,  farà  altresì  necejfario ,  che 
ogni  volta  che  l'acqua  derivata  abbia  alla  rimanente  una  fenfibile ,  e 
confiderabile  proporzione ,  il  fondo  del  fiume  inferiore  alla  chiufa  fi  ele- 
vi ;  pofeiachè  non  alzandofi  più  in  tal  fito  le  piene  alla  mifura  di  pri- 
Tcm.  IL  LI  ma , 
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ma ,  richiederanno  quelle  maggiore  declività  di  fondo  per  non  deporre 
la  torbida  ec. ,  e  non  avendola,  dovrà  elevarli  l'alveo,  fino  ad  acquetar- 
la ;  per  altro ,  ejj'endo  tnfenfihile  la  proporzione  delle  acque  prtderte 
(  come  per  lo  più  fuccede ,  e  come  fi  è  detto  dover  fuccedere ,  parlan- 
do dei  divedivi  )  infenfibile  parimenti  farà  l'effetto  deW  alzamento  del 
fondo  al  di  Jbtto  della  chiufa\  nel  qual  (ito,  a  cagione  della  caduta 
dell'acqua,  fi  farà  immediatamente  un  gorgo,  e  pufcia  un  dolio  compo- 
rto della  materia  più  pelante,  che  porti  il  fiume  in  quel  fito,  dopo  del 
quale  fi  difporrà  il  fondo  a  quella  cadente,  che  è  dovuta  alle  caufe ,  e 
circoftanze  del  fiume  .  Quefta  offervazione ,  facilitTìma  da  farfi  nei  fiti 
delle  cateratte ,  fa  aliai  ben  conofcere ,  che  lo  ftabthmento  de1  fondi  de» 
gli  alvei  non  ha  alcuna  correlazione  al  principio  del  fiume ,  ma  bensì 
jn  gran  parte  allo  sbocco-,  del  me  de  fimo  . 

III.  Se  il  fiume ,  prima  della  corruzione  della  chiù  fa,  porterà  ghia- 
rei  per  qualche  tratto  di  fotto  al  fito  di  ella ,   non  lafcierà  di  portarla , 
dopo  che  la  chiù  fa  mede/ima  farà  edificata ,   fino  al  termine    di  prima  ; 
pofciachè   riftabilito   il   fondo    nella   parte    fuperiore  alla   chiuìa ,   tornerà 
col  tempo  alla  primiera  declività ,  e  il  fiume  ripiglierà  il  fuo  antico    ge- 
nio di  portare  materia    Umile   a  quella  di  prima  ;  e  non  elìendo  fenfibil- 
mente  alterato  il  fondo   inferiore,   quefto  ne   permetterà   l'avanzamento 
fino   al   luogo    per   altro   desinato    dalla   natura.     S'ingannano   perciò 
quelli  ,    che     pretendono    colla    corruzione   delle    chiufe    di    trattenere 
le  ghiare ,  ed    i  falli  dentro  i  valloni  delle  montagne  ,  e  negli   alvei  dei 
torrenti,  e  con  ciò  d'impedire  l'alzamento  de'  fondi   dei  fiumi,   dentro 
dei  quali  hanno. sf>go  i  torrenti  medefimi;    poiché  febbene  con  tal    arte 
fi  folle  per  ottenere  qualche  parte  del  fine ,  che  fi  pretende ,    non  fé  ne 
potrebbe  pertanto  fperare    quanto  bilògna  ;  attefochè  non    li  tratterrebbe 
fra  le  montagne  altra  ghiara ,  fé  non  quella  ,  che  gote  (Te    capire   nel  va- 
*  An-  no   delle   chiufe,    *    o   che    potette   derivare   dalle  falde    dei    monti,  le 
mot.  1\ .  qUaj^  reftaffero  fepolte  dentro    gl'interrimenti,  come  più  balle  delia  nuo- 
va  cadente   di  fondo,  acquifìata   dal   torrente  dopo  la  cofrruzione   della 
chiù  fa . 

JV.  Non  oftante    che  nella   edificazione  della    chiufa  fi    abbia  /' 

av- 
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avvertenza  di  non  fare  la  di  lei  fommità ,  0  foglia  fuperiore  a  livello , 
ma  più  bajfa  verfo  la  bocca  del  canale ,  che   ha  da  ricevere  V  acqua  (  e 
ciò  affine  di  mantenere    il    corfo  della    medefìma   da  quella   parte  ,  e  di 
tenere  il  fondo  del  fiume   più  baffo  della  fommità  della  chiufa  )\  è  però 
così  incollante  il  corfo  dei  fiumi ,   che  corrono   in  ghiara ,  che   alle  voi- 
te,  volgendoli  quelli  dalla  parte  oppofla,  formano  dotti   in  faccia  all'im- 
boccatura del  canale  ,  e  vanno  a  formontare    la  chiula  nelle  parti   lonta- 
ne, tuttoché  più  alte;  nel  qual    cafo  elevando/}    il  fondo   del  fiume  ad 
altezza  eguale  a  quella  del  piano  fuperiore  della  chiufa  ,  non  ferve  più 
ella  a  fpingere  V  acqua   nel   canale .     A  queft'  effetto  può    ancora    con- 
correre l'interrimento  del  canale  medefimo,  che  il  più  delle    volte  non 
avendo  caduta   fufficiente  a  portar    ghiara  ,   procura   colle   depofizioni  di 
farfela,  e  con  ciò  concorre  all'  otturamento  del  proprio  incile,  ed  al  ri- 
Voltarfi  dell'acqua  del  fiume  ad  altra  parte. 

Queft'  apparenza  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  P  alzamento  del 
fondo  dei  fiumi  fi  faccia  continuamente  maggiore,  e  fenz' alcun  termine 
limitato  dalla  natura,  e  che  perciò  fia  neceflano  d'alzar  di  tempo  in 
tempo  le  chiufe,  perchè  facciano  il  loro  ufficio  di  fpingere  l'acqua  nei 
canali  laterali.  Ma  fé  fi  avverte,  che  la  natura  della  chiufa  non  è  che 
di  far  follevare  il  fondi  del  fiume  fino  al  pari  del  fuo  piano  (  come  fa- 
raffi  manifefìo  dover  fuccedere ,  fé  e'  immagineremo  una  chiufa  di  un 
fiume  fenz' alcun  canale,  per.  lo  quale  d/bba  edere  derivata  l'acqua  da 
eflò  ),  e  che  lafciandola  in  quello  (lato,  non  potrebbe  farfì  alzamento  di 
fondo  più  grande,  chiaramente  fi  conufee,  che  la  diverfione  dell'acqua 
dal  canale  non  fi  fa  per  l'alzamento  del  fondo  del  fiume,  ma  bensì  per 
lo  di  lui  fregolato  corfo,  che  fi  forma  la  fponda  verfo  l'imboccatura  del 
canale  medefimo,  e  per  l'interrimento  del  fondo  di  quello:  perciò  è  ma- 
nifefto,  che  la  foglia  dell'  incile  deve  effere  fempre  più  bajfa  del  piano 
della  chiufa ,  almeno  quanto  richiede  il  corpo  d' acqua ,  che  fi  vuole 
nel  canale;  e  che  mantenendoli  la  comunicazione  di  quella  fòglia  coli' 
acqua  del  fiume,  e  fenza  interrimenti  fopra  di  effa,  tanto  nell'alveo 
del  canale,  quanto  in  queilo  del  fiume  ,  non  può  di  meno,  che  l'acqua 
non  vi  entri.  Quindi  è,  che  m  luogo  di  elevare  il  piano  della  chiufa, 
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come  alle  volte  è  flato  praticato,  bafla  procurare,  che  il  fiume  fi  ri' 
volga  col  cor/o  alla  parte  de  IT  imboccatura  del  canale ,  e  che  quello  re- 
tti fempre  aperto  o  a  forza  di  corfo  di  acqua,  quando  il  canale  abbia 
tanta  caduta,  e  forza,  che  badi,  o  mancandogli  l'ima,  e  l'altra,  con 
efcavazioni  manufatte,  o  pure  coli'  ufo  dei  paraporti ,  dei  quali  qui  bre- 
vemente depriveremo  e  l'ufo,  e  l'artificio. 
vedi  la,  Sono  quelli  paraporti    fatti   a  modo   di    forti    chiaviche  ,    fabbricate 

Tav.  14. 

xts-  57-  nella  fponda  del  canale,  che  rifguarda  la  parte  del  fiume,  le  foglie  del- 
le quali  fono  confiderabilmente  più  balìe  del  fondo  del  canale  medefimo, 
e  fono  provvedute  di  buone  porte,  o  cateratte  di  legno,  che  s'alzano, 
e  s'abballano,  fecondo  l'opportunità  o  di  dare  sfogo  all'acqua  del  cana- 
le, o  di  mantenerla  dentro  di  elfo.  E' l'olito,  che  s'aprano  querce  por- 
te in  tempo  di  acqua  abbondante,  ad  effetto  di  fcaricare  o  l'acqua  tut- 
ta entrata  nei  canale  ,  o  pure  la  foia  foprabbondante  ,  portandola 
*  An-  nuovamente  dentro  il  fiume  nella  part.*  di  fotto  alla  chiufa.  *  La  ve- 
NOT.  V.  locità ,  che  acqui  (la  V  acqua  nel  cadere  dalla  foglia  del  par  aporto  ,  la 
quale  ordinariamente  ha  la  caduta  poco  minore  di  quella  della  chiufa , 
è  quella,  che  in  tal  cafo  [cava  in  poco  tempo  ;/  fondi  del  canale  ;  e 
fé  il  parapòrto  non  fia  troppo  lontano,  efpurga  la  foglia  dell'incile, 
quando  fopra  di  ella  fi  fiano  fatte  delle  depofizioni ,  e  molte  volte  pro- 
lunga l' efcavnzione  all'insti  dentro  l'alveo  del  fiume  fuperiore  alla  chiu- 
fa, formandoli  dentro  di  quello  un  canale,  che  nelle  piene  indirizza  il 
filone  verfo  V  incile  .  Colf  artificio  di  più  fabbriche  di  tal  natura  ,  difpo- 
fle  ordinatamente  1'  una  dopo  l' altra ,  come  fi  vede  in  tutto  quel  trat- 
to del  noflro  canal  di  Reno,  ove  riceve  ghiara  dal  fiume,  fi  mantiene 
il  di  lui  fondo  fuffeientemente  (cavato  ;  e  quando  fi  ha  la  dovuta  at- 
tenzione di  far  correre  i  paraporti  a  tempo ,  fi  mantiene  il  corfo  del 
fiume  fempre  vicino  dia  bocca  del  canale ,  ed  il  di  lui  fondo  Jempre 
più  baffo  della  fommità  della  chiufa  ;  e  perciò  non  è  (lato  neceflario  fin 
ora  alzarla,  nella  maniera  che  hanno  fatto  quelli,  che  privi  di  quello 
ajuto,  non  hanno  avuto  ricorfo  all'efcavazione  manufatta. 

Di  fimile  artifìcio  non  hanno  tanto  bi fogno  le  chiufe  fatte  nei  fiti, 
nei  quali  il  fiume  non  porta  ghiara  ;  perchè  la  fola  apertura  del  canale , 
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quando  quello  fia  provveduto  di  l'ufficiente  caduta,  è  valevole  per  lo 
più  a  mantenere  il  fondo  arenofo,  Icavato  fu  la  foglia  dell' imboccatu- 
ra,  ed  in  ogni  cafo  è  facile  da  farli,  quando  fia  neceflaria,  l'efcavazio- 
ne .  In  cajo  però  di  difetto  di  caduta  ,  Servirebbe  infinitamente  ,  per 
'mantenere  profondo  il  canale,  V  ufo  dei  predetti  par aporti ,  almeno  in 
vicinanza  del  di  lui  incile,  e  negli  altri  luoghi,  nei  quali  fia  poffibile 
il  farli  •■>  e  perciò  in  vece  dei  regolatori ,  o  riforatori ,  che  fi  tengono 
avanti  gli  edificj ,  per  ifearicare  a  fior  di  acqua  la  fòprabbondante  ,  fa- 
rebbe meglio  avervi  una  porta,  o  cateratta,  la  quale,  alzata  che  folle, 
prendendo  l'acqua  dal  fondo  del  canale,  impedire,  fé  non  altro,  gl'in- 
terrimenti ,  coli'  aprirla  in  tempo  di  eferefeenze . 

Servono  i  par  aporti  predetti  ,  oltre  V  ufo  di  mantenere  fcavati  i  ca- 
nali regolati .  anche  a  quello  di  regolare  /'  acqua ,  eh'  entra  nei  mede/i- 
mi ,  acciocché  non  vi  corra  con  foverchia  altezza  di  corpo;  pofeiachè 
alzandoli  più,  o  meno  in  tempo  di  piena,  portano  fuori  del  canale  quel- 
la copia  di  acqua,  che  fi  defidera  ;  al  qua!  fine  tendono  anche  i  diverti- 
vi a  fior  d'acqua,  che  tramandano  nel  fiume  la  fòprabbondante,  e  trat- 
tengono nel  canale  quella,  eh' è  neceflaria.  Nella  ftefla  maniera,  per  re- 
golare l'introduzione  dell'acqua,  fi  applicano  alla  bocca  dell'incile  alcu- 
ne porte,  che  aprendoli  più,  o  meno,  lafciano  altrefi  entrare  nel  cana- 
le maggiore  ,  o  minor  corpo  di  acqua.  Da  tutte  quelle  macchine  fi 
ha,  che  i  canali  regolati  non  fi  gonfino  mai  ecceflivamente ,  fi  confer- 
vino  fempre  nel  medefimo  tenore ,  e  no  n  riefeano  di  danno  veruno  ai 
terreni  contigui   per  troppo  grande  abbondanza  di  acqua . 

Di  rado  s'incontra,  che  un  canale  regolato  abbia  tale  caduta  al 
fuo  termine,  che  non  richieda  di  quando  in  qwmdo  di  effere  [cavato, 
acciò  colle  depofìzioni  non  fi  alzi  il  fondo  ad  un  fegno  perniciofo;  po- 
feiachè, o  dopo  divertiti  limili  canali,  è  di  neceflìtà,  che  rientrino  nel 
fiume  medefimo  ,  dal  quale  prima  partirono  ;  o  pure  ponno  avere  altro 
termine  al  loro  corfo.  Quando  rientrano  nel  fiume  medefimo,  è  da  av- 
vertirli, che  *  il  canale  derivato,  come  quello,  che  porta  di  gran  lun-  An- 
ga  minor  corpo  di  acqua,  che  il  fiume,  per  necefiità,  in  pari  circoftan- 
ze ,  avrà  bifo^no  di  caduta  maggiore  di  quella ,  che  ha  il  fium  mede- 
fimo  ;  e  perciò  è  neceflaria  l' offervanza  di  alcune  regole  .  I.  La 
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I.  La  prima  fi  è  ,  che  fé  il  fiume ,  ed  il  canale ,  dal  punto  del  lo- 
ro difunirfi  a  quello  della  riunione,  avranno  eguale  la  lunghezza  della 
ftrada,  necejfari  amente,  avendo  bifogno  il  canale  di  maggior  caduta  (fé 
il  piano  di  campagna  non  fia  e-ftremamente  alto  ) ,  bifognerà ,  o  che  il 
fondo  fi  alzi  più  del  mcdefimo  con  danno  de' terreni  contigui,  e  fi  fer- 
ri con  gP interrimenti  1'  incile  del  canale;  oppure  che  fi  [oggetti  chi 
ne  intraprende  la  derivazione  alla  fpefa  di  una  continua  cfcavazio- 
ne .  Ciò  s'intende,  quando  la  fomma  della  caduta  neceffaria  a  tutto  il 
viaggio  del  canale  fia  maggiore  di  quella  ,  c/i  è  necejfari  a  al  fiume  in 
uguale  lunghezza,  pili  di  quanto  importa  la  differenza  del  livello  dal 
fondo  dell'incile  al  fendo  del  fiume    al  di  [otto  della  chi  tifa. 

Per  maggiormente  fpiegarmi  in  quefto  particolare  molto  eilenziale 
f"*'**  m  (lue^a  materia,  fia  il  fiume  A  B  C  D,  dal  quale  per  caufa  della 
chiufa  A  fi  parta  il  canale  A  D,  che  rientri  nel  medefimo  in  D ,  e 
fuppongafi,  che  il  fiume  A  B  C  D  richieda  un  piede  di  caduta  per  mi- 
glio, e  che  la  lunghezza  di  effo  fia  di  dieci  miglia:  egli  è  evidente, 
che  la  caduta  dal  fondo  del  fiume  al  di  fotto  della  chiufa  A  fino  a  D 
farà  piedi  dieci.  Supponiamo  ancora,  che  la  via  del  canale  A  D  fia 
parimenti  di  dieci  miglia  ;  ma  che  la  caduta  neceffaria  per  non  deporre 
la  torbida  in  effo,  attefa  la  poca  quantità  di  acqua,  che  porta,  fia  di 
piedi  due  per  miglio  :  adunque  la  neceffaria  caduta  da  A  in  D  farà  di 
piedi  venti ,  maggiore  di  quella  del  fiume  piedi  dieci ,  e  confeguente- 
mcnte  dovrà  il  fondo  del  canale  A  D,  nel  fuo  principio  verfo  A,  effere 
altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del  fiume  nel  fito  di  fotto  alla  chiufa 
A.  Se  adunque  l'altezza  di  quella  farà  tale,  che  foderiti  il  fondo  del 
canale  a  detta  altezza,  è  certilfimo,  che  l'incile  di  effo  potrà  mante- 
nerci fenza  interrimento  col  folo  sforzo  dell'acqua,  che  vi  entra;  ma  fé 
la  differenza  in  altezza  dei  predetti  due  punti  farà  minore  di  dieci  pie- 
di ,  'è  altrettanto  chiaro ,  che  il  fondo  del  canale ,  per  mantenerfi  baffo 
al  bifogno,  ricercherà  di  tempo  in  tempo  dell' efcavazionc  ,  e  farà 
neceffario,  che  l'opera  degli  uomini  in  quefto  cafo  fupplffca  al  diletto 
della  natura. 

Da  ciò  lì  deduce,  che  quanto  più  breve  farà  il  corfo   del  canale 

avutiti 


de'     F  i  u  m  i    C  a  p.    XI I.  2.71 

avanti  di  rientrare  nel  fiume ,  tanto  maggiore  farà  il  vantaggio  della 
caduta  di  effo  ;  poiché,  fuppofto  che  la  lunghezza  del  fiume,  e  del  ca- 
nale tra  A,  e  D  folle  di  fole  cinque  miglia,  e  che  l'altezza  della  chiù, 
fa  A  foffe  atta  a  fare  la  differenza  dei  loro  fondi  di  dieci  piedi ,  farebbe 
la  caduta  del  fiume  da  A  a  D  piedi  cinque ,  e  quella ,  che  è  neceffaria 
al  canale,  piedi  dieci:  adunque  in  A  il  fondo  del  canale  dovrebbe  reftare 
più  aito  del  fondo  inferiore  alla  chiufa  piedi  cinque;  e  potendo  l'altezza 
della  chiufa  medefima  foftenere  il  fondo  di  detto  canale  all'altezza  di 
piedi  dieci,  Tetterebbero  al  canale  cinque  piedi  di  caduta  più  del  bifo- 
gno,  che  potrebbero  impiegarfi  utilmente  nel  progreflò  di  elfo  per  una 
caduta  di  acqua  ad  ufo  di  molini ,  o  di  altro  ,  fecondo  l' opportunità  : 
quindi  è,  che  i  canali ,  i  quali  ufetti  dal  fiume  a  forza  di  chiufey  dopo 
breve  cor/o  vi  ritornano  dentro,  non  inai  fon 0  difettofi  di  caduta.  Ai 
contrario ,  fé  le  lunghezze  A  D  del  canale ,  ed  A  B  C  D  del  fiume 
foriero  di  miglia  venti,  ritenendo  le  altre  mifure  fuppofte  di  fopra,  fa- 
rebbe la  caduta  del  fiume  piedi  venti,  e  quella,  che  è  neceffaria  al  ca- 
nale, piedi  quaranta;  e  perciò  il  fondo  nel  principio  del  canale  AD  do- 
vrebbe eflere  elevato  piedi  venti  fopra  quello  del  fiume:  adunque  non 
potendo  la  chiufa  A  fofienerlo  fopra  il  fondo  medefimo  che  piedi  dieci, 
è  chiaro,  che  mancherebbero  al  canale  dieci  piedi  di  caduta,  e  confe- 
guentemente,  per  impedire,  che  il  fondo  di  effo  non  fi  elevarle  a  tale 
altezza,  farebbe  neceflario  d'impiegare  l'opera  degli  uomini  nelì'  efeava- 
zione ,  come  il  più  delle  volte  fuccede  ;  perchè  avendo  bifogno  i  Popoli 
di  valerli  di  canali  fimili  per  lungo  tratto,  la  caduta  acquifìata  col  be- 
nefizio della  chiufa,  diftribuita  nella  lunghezza  del  corfo,  fi  perde,  e 
non  può  fupplìre  all'efigenza,  che  ha  il  canale  di  caduta  maggiore. 

II.  La  feconda  regola  è ,  che  fé  la  lunghezza  del  fiume  a  quella 
del  canale  avrà  la  proporzione  reciproca  delle  cadute  necejfarie  all'  uno , 
ed  all'  altro ,  avrà  il  canale  /ufficiente  caduta  per  non  interrirfi  ;  anzi 
gliene  avanzerà  tanta,  quanta  è  l'altezza,  alla  quale  può  eifere  foflenu- 
to  il  fondo  del  canale  fopra  il  fondo  del  fiume  di  fotto  alla  chiufa.  Ciò 
pure  è  evidente;  perchè,  fuppofto  che  A  D  fìa  miglia  cinque,  e 
A  B  C  D  miglia  dieci ,   farà  la  caduta  di  miglia  dieci ,  a  ragione  di  un 
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piede  per  miglio,  altrettanti  piedi,  e  però  eguale  a  quella  di  A  D  in 
cinque  miglia,  a  piedi  due  per  miglio,  e  confeguentemente  non  farà  ne- 
ceffario,  che  il  fondo  del  canale  in  A  fia  un  pelo  più  alto  del  fondo 
del  fiume  in  A;  e  perciò  avrà  il  medefimo  canale  tanto  di  caduta  più 
del  bifogno,  quanta  è  l'altezza,  alla  quale  la  chiufa  può  foftenere  il 
fondo  di  efìTo. 

III.  Dalla  predetta  ne  deriva  la  terza  regola,    ed  è,   che  per  eleg- 
gere il  luogo ,    nel  quale  fi   dee  reflituire    al  fiume    il   e  anni  e   regolate, 
bifos>na   riflettere   alV ufo ,  al  quale  deve  effo  fervire ,  diverfificandofi   da 
ciò  confiderabilmente   il   luogo  medefimo.     Pofciachè  (  i.  )  dovendo   fer- 
vere ad  ufo  di  navigazione,  e  potendofi  avere  tanto  corpo  di  acqua,  che 
*  An-  non  fia  neceflàno  di  fomentarla,  *  bifogna  avere  notizia  della  caduta  del 
not.  vii. fiume 5    e  fe  varii,  o  no   nel  progreffo  di  effo,  e   fimilmente  di  quella, 
che  può   edere  neceffaria    al  canale    da  farfi  :    e    f  quando   non  fi  varii  la 
caduta  del  fiume  )    aggiugnendo   alla  prima   l' altezza  ,    che   può   nafeere 
dalla  chiufa,   bifogna  trovare  un  (ito  nel  fiume,   nel  quale  la  ciduta  del 
fondo  del  canale   di  fopra  alla  chiufa   fino  al  fondo  D   fia  a  quella,  che 
è    neceffaria    al    canale  ,    come    la   lunghezza   A    D    è   alia    lunghezza 
ABCD;    oppure,    per  trovare   l'altezza  della  chiufa    A,  batta  fare, 
che,   come  la  lunghezza  ABCD   Ila   alla  lunghezza   A  D,   così   ftia 
la  caduta  neceffaria  al  canale  A  D  ad  un'altra  caduta,    la  quale  fe  farà 
maggiore  di  quella   del  fiume  da  A  in  B,   batta  regolare  l'altezza   della 
chiufa  fecondo  l'ecceffo,  che  fi  troverà,   facendo'a  tanto  più  alta  di  det- 
ta differenza,   quanto    è    il  corpo   di  acqua,   che    fi    vuole    nel    canale. 
{2.)  Lo  fteflò  metodo  fi  dee  adoperare,   quando  il  canale   debba   fervire 
ad  ufo  di  molini,  o  altre  macchine  Idrauliche,  con  quetta  fola   differen- 
za ,   che  in  conto  della  caduta  neceffaria   al  canale  ,   per   non  deporre  la 
torbida,    fi  dee   porre  anche  quella,  che   è  neceffaria   per  gli   edifizj,   o 
macchine   predette,    e  nei    retto  fervirfi   della  regola   indicata   di  fopra. 
(3.)  Ma  quando  il  canale  fia  dettinato  alle  irrigazioni,  fi  dee  riflettere, 
che  la  di  lui  neceffaria  caduta   non  farà  uniforme   in  tutte  le  parti  dell* 
alveo ,   ma  bensì  maggiore    nelle  parti  inferiori ,    a  cagione  delle   molti- 
plicate diramazioni  di  acqua,  che  efeono  per  le  chiaviche,   che  fi  trova- 
no 
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no  alle  fponde  del  medefimo;  e  minore  nelle  fuperiori ,  come  quelle, 
che  portano  maggior  corpo  d'acqua;  e  perciò  in  tal  cafo  di  tanto  dee 
accrefcerfi  la  caduta  del  canale ,  quanto  fi  può  credere  eflere  di  bifogno 
in  tali  condizioni. 

Quale  fia  la  caduta  neceffaria  ad  un  canale  regolato,  è  difficile  da 
determinarli  ,  a  riguardo  delle  molte  circoftanze  ,  dalle  quali  dipende 
fomigliante  determinazione:  pure,  *  per  non  errare  notabilmente ,  pub  *  Ann, 
r  Architetto  regoìarfi  colf  e/empio  di  altri  canali  firmili  a  quello,  che  Vili. 
fi  vuol  fare ,  dei  quali  fia  nota  la  caduta ,  e  proporzionarla  al  medefi- 
mo;  e  fé  non  fi  trovaffe  canale  affatto  limile,  può  prenderfi  norma  da 
altri  o  maggiori,  o  minori,  fminuendo,  o  accrefcendo  la  caduta  colle 
dovute  ponderazioni;  e  quando  fi  prendente  errore  di  qualche  oncia  di 
caduta  per  miglio,  o  di  più,  o  di  meno,  fé  V errore  tnfluijca  in  alza- 
mento di  fondo ,  fi  può  tollerare ,  perchè  ordinariamente  fono  tanti ,  e 
tali  i  benefizj,  che  fi  ricavano  dai  canali  regolati,  che  ponno  ben  fog- 
giacere  a  qualche  aggravio  di  annua  fpefa  per  1' elcavazione  degl'inter- 
rimenti, che  vi  fi  faceflero;  ma  fé  V  errore  prefo  nella  (lima  della  ca- 
duta influire  in  -maggior  profondamento  di  alveo,  è  facile  il  rimedio  0 
col  fomentare  il  fondo  di  ejjo  con  una  chiufa ,  che  può  utilmente  fervi- 
re  a  qualche  edilìzio,  o  con  un  foftegno  all'imboccatura,  o  in  altro  luo- 
go, oppure  cnn  prolungare  il  canale  quel  di  più,  che  porterà  il  bifo- 
gno. Qiiando  poi  le  acque,  che  devono  correre  per  lo  canale,  fojjero 
chiare,  allora  oqni  difetto  di  caduta  è  tollerabile  ;  perchè,  attefa  la 
lunghezza  del  tempo,  nel  quale  fuccedono  interrimenti  nocivi,  ogni  pic- 
ciola  annua  fpefa  bafta   per  mantenerlo  fcavato  a  fufficienza. 

IV.  Effondo  il  fito  del  fiume,  nel  quale  è  fabbricata  la  chiufa, 
ghiarofo,  neceffariamente  dovrà  la  ghiara  proiungarfi  anco  al  di  fotto 
della  chiufa  mcdefima  più,  o  meno,  fecondo  le  circoftanze;  e  Umilmen- 
te dovrà  entrare  nel  canale,  dentro  il  quale  richièderà  cadute  eforbitan- 
ti;  perciò  la  quarta  regola  è,  che  in  tal  cafo  è  necejfario  l'ufo  dei  pa- 
v  aporti  di  fopra  defcritti ,  col  benefizio  de'  quali  fi  faccia  rientrare  nel 
fiume  dentro  il  minore  fpazio  potàbile  la  ghiara  entrata  nel  canale;  co- 
me fuccede  nel  noftro  canale  di  Reno,  dentro  il  quale  non  fi  protrae 
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la  ghiara  che  mezzo  miglio,  o  poco  più,  benché  nell'alveo  del  fiume 
s'emenda  al  prefente  cinque  miglia,  e  fi  eftendette  per  lo  paffuto  molto 
più:  anzi  fi  farebbe  potuto  impedire,  che  la  ghiara  non  occupale  tanto 
fita  dentro,  il  canale  predetto,  fé  il  luogo  della  fituazione  de'  paraporti 
fòlle-  (iato  meglio  intefo;  e  fé  fi  faceflero  operare  più  frequentemente,  e 
in  tempo  opportuno,  fé  ne  avrebbe  maggior  vantaggio;  dimanierachè 
potrebbe  fuccedere,  che  dentro  di  detto  fito  (  benché  il  fondo  fia  ghia- 
rofo)  fi  confervafie  pera  orizzontale  ;  e  perciò  mancando  la  caduta,  è  molto 
utile  di  fare  il  canale  per  qualche  tratto  contiguo  il  più  che  fi  può  al 
labbro  del  fiume,  e  fabbricarvi  alle  fponde  quel  numero  di  paraporti, 
che  può  crederfi  necelfario -,  avvertendo  di  non  farli  troppo  lontani  l'uno 
dalfaltro,  acciocché  l'operazione  del  fecondo  incominci  dove  termina 
quella  del  primo;  e  ciò,  perchè  non  potendoli  i  predetti  paraporti  tene- 
re lungo  tempo  aperti,  per  non  lafciare  tanto  tempo  il  canale  privo 
del T acqua  neceffaria,  bifogna,  che  in  poche  ore,  che  ftiano  aperti,  fi 
facciano  le  dovute  efeavazioni,  le  quali  fi  fanno  fempre  più  follecitamerv 
te  nelle  parti  più  vicine  al  paraporto,  e  gradatamente  tempre  più  tardi 
nelle  maggiormente  lontane,  ficcome  fuccedono  maggiori,  quanto  più  la 
foglia  del  paraporto  medefimo  è  abballata  fotto  il  fondo  ordinario  del  ca- 
nale « 

V.  Serva  per  quinta  regola  V  ojferv  azione  da  fir.r/ì ,  fie  il  fiume  dal- 
la chiufia  fino  al  fito  dello  sbocco ,  che  fi  p enfia  dare  al  nuovo  cana- 
le ,  confervi  fiempre  la  fiejfa  caduta  di  fiondo  y  oppure  la  varii  per  alcu- 
ni dille  caufie  dette  a  fino  luogo  ;  pofeiachè  variandola,  non  batta  fare 
la  livellazione  del  fiume  per  un  miglio,  o  due  di  lunghezza,  ma  bifo. 
*  An-  gno  compirla  fino  al  fito  accennato;  nel  che  5  io  configlierei  (come 
NOT.  1A.  cjie  f|  tratta  di  un'operazione  importante)  a  non  fidarli  dei  livelli  ma- 
teriali, i  quali,  come  in  altro  luogo  fi  è  avvertito,  tuttoché  fabbricati 
con  ogni  poflìbile  efattezza,  ed  adoperati  con  ogni  immaginabile  diligen- 
za, fono  foggetti  ad  errori  eforbitanti ,  come  apparirà  a  chi  vorrà  farne 
la  pruova  ,  col  ripetere  più  volte  l'operazione  medefima;  ma  bensì  eleg- 
gerei di  fare  le  livellazioni  con  acqua  (Ugnante;  il  che  in  molti  luoghi, 
ed  in  opportuna  ttagione  è  facile  da  farfi,  valendofi  dei  folli  dettinati  al- 
lo fcolo  delle  campagne   ec.  VI.  La 
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VI.  La  fefta  regola  è ,  che  per  diminuire  la  nece/Jìtà'  della  caduta 
,al  canale ,  torna  fempre  il  conto  dì  mantenerlo  riflretto  il  pik  che  fia 
pojjìbile  ;  perchè  maggior  corpo  di  acqua  contribuifee  lempre  a  tenere 
più  baffo  il  fondo  dell'alveo,  e,  fé  non  altro,  ad  impedire,  che  gl'interri- 
menti non  fi  facciano  così  alti,  né  con  tanta  foilecitudine ,  come  per 
altro  farebbero,  fé  il  canale  averte  maggiore  larghezza. 

VII.  La  difpofizione  del  piano  di  campagna.,  per  io  quale  fi  preten- 
de di  far  correre  il  canale,  ha  molto  luogo  in  quefto  particolare;  perchè 
fi  danno  dei  cali,  ne'  quali  bifogna  foftenerlo  tutto  (opra  il  piano  di 
terra  con  grave  pericolo,  e  feoncerto;  e  degli  altri,  ne1  quali  è  d'uopo 
fare  delle  efeavazioni  eforbitanti;  e  perciò  bifogna  regolare  il  tutto  con 
•un'efatta  livellazione  dei  fiti,  per  li  quali  fi  penfa  di  condurre  il  canale. 
'Generalmente  però  (  e  farà  la  fettima  regola  \  bifogna  portare  i  canali 
regolati  al  lungo  del?  inclinazione  della  campagna ,  non  mai,  0  di  rado 
a  traverfo  di  ejja  ;  perchè  in  tali  fiti  la  livellazione  non  regge ,  s' inter- 
fecano  i  condotti  di  fcolo,  e  fi  ha  bifogno  di  argini  molto  alti,  per  te- 
nerli inalveati,  oltre  molti  altri  danni,  che  fuccedono  in  occafione  di 
rotte  -e,c. 

Vili.  L'ottava,  ed  ultima  regola  fia  quella  di  *  non  ìntromenere  *  An- 
nel  canale  altre  acque,  fé  aneti  effe  non  Jono  regolate,  e  particolarmen-  N0T•  ^' 
te  fé  portano  [affo,  0  ghiara ;  perchè  fomiglianti  materie  feoncertano  di 
molto  la  caduta  del  fondo,  ed  il  più  delle  volte  fono  pregiudiziali  al  fine, 
per  lo  quale  fi  fa  la  fpefa  della  condotta  del  canale.  Tali  incontri  deb- 
bono sfuggirli;  e  quando  non  fia  poffibile,  bifogna  ricorrere  al  rimedio 
de'  ponti-canali,  per  mezzo  dei  quali  riefee  molte  volte  di  portare  firnili 
corfi  d'acqua  da  un  lato  all' altro  .del  canale  regolato  al  di  fopra  del  pe- 
lo del  medefimo.  Le  fojfe  però  di  fcolo,  ed  altre  acque  chiare  non  pof- 
fono  nuocere,  che  per  la  foverchìa  abbondanza  ;  e  perciò,  quando  *fi  ab- 
bia ficurezza,  che  non  riefeano  troppo  copiofe,  non  occorre  prenderli 
gran  cura  per  impedir  loro  l'ingreflò;  ed  in  ogni  cafo  U  botti  j otterrà- 
nee  potino  fervire  per  dar  efìto  alle  medefime  fotto  iJ  fondo  del  cana- 
le,  e  fono  praticabili  particolarmente  in  que  cafi  ,  ne'  quali  piuttofto  le 
predette  folle  reftaflero  impedite,   dovendo  entrare   nel  canale  mede  fimo. 

M  ni  2  Da 
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Da  ciò,  che  finora  è  flato  diffufamente  fpiegato,  può  dedurfi  quale 
fia  il  metodo  da  fervirfi  nella  condotta  di  quei  canali  derivati,  che  più 
non  rientrano  nei  fiume,  che  loro  diede  l'origine,  ma  devono  metter 
foce  o  in  paludi,  o  in  lagune,  o  fimili;  perchè  anche  in  quello  cafo  t 
neciffario  di  regolar/i  colla  caduta,  che  fi  ha;  coti  quella,  che  è  necef- 
faria  alla  condotta  del  canale  ;  colla  difpofn:ione  del  piano  di  campa' 
gnm^  ec.  Ed  anche  a  quello  cafo  ponno  applicarfi  i  rimedj  fopraccennati , 
per  rendere  minore  la  neceffità  della  caduta.  In  fomma,  fuori  delle  pre- 
dette ,  non  vi  è  altra  regola  di  più ,  che  di  tenere  la  linea  più  breve 
che  fi  può  da  un  termine  all'altro,  per  averne  tutta  la  poffibile  caduta, 
che  rade  volte  in  fatti  fuccede    fia  fuperiore   al  bifogno. 

Le  predette  regole  fervono  anche  in  cafo  di  voler  portare  un  canale 
derivato  da  un  fiume   a  sboccare    in  un  altro;    il  che  molte  volte   acca- 
de, per  facilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni;  ma  in  ciò  fi  dee 
avvertire ,  ad  oggetto  di  non  fare  propolì/ioni ,   che  fi.tno  affatto  imponì- 
bili da  riufeire,  che  //  canale  derivato  dee  procedere  dal  fiume   minore , 
ed  avere  lo  sbocco  nel  maggiore,  e  non  mai  al  contrario;   perchè,  effert- 
do   il  fjndo  del  primo   in  fiti  omologi   più  alto   di   quello  del  fecondo, 
non  può  riufeire,  che  l'acqua  partita  da  quefto  poffa  aver  efito  in  quel- 
lo, fé  pure   ciò  non  fia   in  fito  molto  baffo,   e  poco  lontano  dallo  sboc- 
co: fi  dee  ancora  avvertire,  che  la  caduta  di  detto  canale  non  fia  mag- 
giore del  b'tJognOt    ed  affolutamente   minore  di  quella   del  fiu've ;   altri- 
menti ,   fé    non   fi  hanno    buone   macchine    regolatrici    dell'  introduzione 
dell'acqua,   il  corre  pericolo,  che  il  canale  derivato   a  poco  a  poco   tiri 
a  fé  tutta  l'acqua  del  fiume,  e  facciali  alveo  del  rnedefimo;  il  che  alle 
volte  può  riufeire  con  utile,  alle  volte  con  danno. 

Il  mantenimento  de'  canali  regolati,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  per 
lo  più" dipende  dall'opera  degli  uomini,  rare  volte  dalie  forze  della  na- 
tura: e  perciò  non  bt fogna  fcora.irft,  né  differire  di  fr.r  quello,  che  fi 
fa  prv  pruova  ejfe^e  necejjario  a  tal  fine  ;  poiché  molte  volte  è  fuccedu- 
to  di  .afriar  perdere  canali  utiltffimi  per  mera  tralcuraggine ,  non  aven- 
doli voluto  apporre  i  dovuti  rimedj  ai  piccioli  feoncerti,  che  refi  pofeia 
maggiori,  hanno  ricercate,  p;r   efiere  rirnoffi,  fpefe    tanto  grandi,   che 

hanno 
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hanno  fpaventati  i  Popoli  incapaci  di  farle;  i  quali  perciò  non  volendo 
foggettarfi  a  lpefe  ecceflìve ,  hanno  eletto  per  lo  meglio  di  lafciar  anda- 
re il  canale  a  difpofizione  di  natura.  Per  altro  fono  i  canali  regolati 
facili  da  maneggiare,  a  cagione  del  poco  corfo,  e  del  poco  corpo  d'ac- 
qua, che  portano;  al  che  fuccede,  che  facilmente  fi  rimedia  alle  loro 
corrofioni,  e  fi  mantiene  la  dirittura  dell'alveo  ec.  :  cofe ,  che  difficil- 
mente s'ottengono  nei  fiumi  più  grandi,  coi  quali  però  hanno  comuni 
le  proprietà  efienziali. 

Gli  ufi ,  ai  quali  fono  desinati  i  canali  regolati ,  ponno  effere  diver- 
tì;  poiché  primieramente  *  fervono   a  far  muovere  diverft edificj  Idrau-     *  ^. 
liei,  come  fono  mole  da  grano,  valche,  maglj,  ec,   i  quali  tutti  hanno  not.  XI. 
il  loro  primo  moto  da  una  ruota,  fatta  girare  dall'acqua.     In  quelli  ca- 
nali,   perchè  il  corfo  dell'acqua  per  ordinario  è  debole,   è  neceflàrio   di 
foftentarla,  e  farle  della  caduta,  dalla  quale  riceve  poi  impeto,   e  forza 
baftevole  a  fare   il  moto,  che  da  ella  fi  ricerca»     Tale  foftentamento   fi 
fa  con  picciole  chiufe,  dette  ancora  ^ramazzi,    tant' alte  fopra  il  piano 
del  fondo  inferiore  del  canale,  quanto  ricerca   la  caduta  necefiaria   a  far 
muovere  l'edilìzio:    fopra  del  piano,  o  foglia  fuperiore  di  quelli  (tramaz- 
zi fi  collocano  più  portine  di  legno,   divife  L'ima  dall'altra  con  pilaftri, 
che  vi  Hanno  di  mezzo  co'  fuoi  correnti,  o  incaltri,  ai  quali   fi  adatta- 
no le  portine  predette,  che   fi  aprono,  e   ferrano   a  modo  di    faracine- 
fca.     Aperta    una  di  quelle,  dà  l' efito  fotto  di  fé   (cioè  per   lo  vano, 
che  retta  tra  la  foglia  dello  firamazzo,  e  la  parte  inferiore  di  efia  porti- 
na  )  all'acqua  del  canale,  che  s'introduce  a  correre    per  un  altro  canale 
di  legno,  dal  quale  viene  portata  alla  ruota,  che  dà  il  moto  a  tutto  il 
reOante  della  macchina.     Quanto  è  maggiore   l'altezza  dell'acqua  fopra 
la  loglia  dello  ftiamazzo,   tanto  maggiore  è  la  velocità,  colla  quale  ella 
elee  dal  vano  delle  portine,  e  tanto  più    s'accreìce,  quanto  più   grande 
è  la  cadut'  del  canale  di  legno,  che  la  riceve;  di  maniera  che  l'impeto, 
col  quale   è  (pinta  la  ruota,  è  per  appunto  quello  ( prefeindendo  dalie 
refilìenze),  che  compete  alla  difeefa   dalla  fuperficie  dell'acqua  Mentita 
dalle  portine   fino  al  luogo  dell'applicazione   dell'acqua  alla  ruota;   feb- 
bene  poi   la  velocità,  con  che  quella  fi  muove,   fia  varia,   fecondo  la 

quantità 


278  Della     Natura 

quantità  dell'acqua,  che  fpinge    l'ala  della  ruota,  fecondo  il  modo  dell' 

applicazione  di  quella   a.  quefta ,   e  fecondo  la  quantità   della    refiftenza  , 

che   incontra;   provenga  ella   o  dalla  ftruttura  ,    e  condizioni    della  mac- 

*  An-  china,  o  *  dall'acqua  del  canale  inferiore,  che  fuole  oliare  al  giro  della 

NOT.Xil- rUota  medefima. 

Ponno  efiere  le  predette  portine  o  una  fola  ,  o  più,  e  ciò  dipende 
dalla  quantità  di  acqua ,  che  fi  ha  nel  canale  ,  e  dal  numero  degli  edi- 
fici,  crie  fi  -hanno  da  muovere;  e  quando  quelli  ricerchino  tutta  l'ac- 
qua ,  come  che  il  corfo  di  effa  viene  ad  efiere  nelle  parti  vicine  al  fon- 
do del  canale ,  poco  moto  fi  ojferva  nella  di  lui  fuperficie ,  che  appari- 
le al  fenfo  quali  ftagnante  ;  ma  fé  con  ìftromenti  idonei  fi  mifurerà  la 
velocità ,  fi  rifcontrerà  quanto  ella  fìa  grande  vicino  al  fondo  dA  cana- 
le. Nei  luoghi  però  del  mede/imo,  che  fono  molto  al  di  f opra  delle 
portine  predette,  fi  vede  la  fuperficie  dell'  acqua  più.  veloce ,  e  fi  rifcon* 
tra  non  elTere  tanta  la  differenza  tra  la  velocità  della  fuperficie,  e  quel- 
la del  fondo ,  finché  cejfando  gli  effetti  del  ri  (lagno  fatto  dalle  portine , 
/'  acqua  corre  con  quelle  regole  ,  che  fono  proprie  dei  fiumi  liberi .  Ma 
quando  l'acqua  fia  più  copiofa  di  quello  può  richiedere  l'ufo  degli  e- 
dificj ,  fi  ha  neceffità  di  avere  dei  regolatori ,  0  sfogatcri  ,  i  quali  diver- 
tivano T  acqua  fuperflua  ;  e  ponno  elTere  di  due  forti ,  cioè  o  alti  a  fior 
di  acqua  ordinaria,  o  paraporti.  I  primi  hanno  la  foglia  tanto  alta, 
quanto  bafta  per  ritenere  nel  canale  la  quantità  di  acqua  neceflaria,  e 
lafciano  pattare  fopra  di  quella  la  foprabbondante  :  quelli  diverfivi  a 
fior  di  acqua  fono  di  ufo  faciliflìmo,  perchè  fono  fempre  in  opera ,  e 
preparati  al  Uro  ufficio  ;  ma  per  lo  contrario  non  fanno  molte  volte 
tutto  l'effetto,  che  fi  vorrebbe ,  e  niente  contribuifcono  a  mantenere 
fcavato  il  canale.  Ma  i  paraporti ,  febbene  fono  più  difficili  da  maneg- 
giare ,  ed  addimandano  maggior  vigilanza ,  fanno  effetto  più  fenfibile  in 
regolar  V  acqua  a  mifura  del  bi fogno  in  cafo  d'i  efere  fcenx.c ,  e  manten- 
gono fcavato  il  fondo  al  canale ,  come  fi  è  detto  di  fopra,  trattando 
dei  medefimi .  Accade  fovente ,  che  non  fi  abbia  luogo,  dove  fmaltire 
l'acqua  eftratta  dal  canale,  e  perciò  è  neceflario  rimetterla  dentro  il 
medefimo  nella  parte  di  fotto  allo  ftramazzo;  il  che  fi  fa  ordinariamen- 
te 
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te  in  due  maniere,  o  con  canali  laterali,  che  dopo  poco  fpazio  fi  riuni- 
fcano  al  canale  principale ,  o  pure  facendo  una  porta  grande  ,  che  ftia  in 
mezzo  alle  portine ,  provveduta  al  di  fotto  di  un  canale  particolare  ,  e 
proporzionato,  che  non  abbia  alcuna  comunicazione  con  quelli  delle  por- 
tine, e  che  porti  l'acqua,  che  riceve,   al  difotto  dell' edifizio,   ed  *  in  *  Ann. 

XIII 

luogo,  che  l'acqua  ufcita   da  elio    non  dia  impedimento   veruno  al  mo-    AAAX* 

to  delle  ruote;  e  con  tale  avvertenza  fi  dee  pure  procedere  neh' elegge- 
re il  fito  dell'  ingrefiò  del  canale  laterale  del  diverfivo;  e  perciò  in  ca- 
fo  che  lo  flramazzo fcarfeggi  di  caduta ,  meglio  rie/cono  i  diverfivi  la- 
terali ,  come  quelli ,  che  rendono  1'  acqua  al  canale  in  quella,  diftanza , 
che  fi  vuole,  e  che  fi  trova  non  eflere  nociva. 

Quando  ad  uh  edificio  fi  penfi  farne  iuccedere  degli  altri,  che  ad- 
dimandino  anch'  effì  della  caduta,  bifogna  prima  riflettere,  fé  la  caduta 
del  canale  lo  permetta j  pofciachè,  come  fi  è  detto  di  fopra,  le  cadute 
di  tutti  gli  firamazzi,  prefe  infieme ,  non  ponno  eccedere  quella,  che  è 
foprabbondante  al  canale,  fé  pure  non  fi  pretendente  di  fottometterfi  all' 
obbligo  dell'  efcavazione  .  Coli'  avvertenza  a  quefta  regola ,  poco  impor- 
ta, fé  gli  edificj  fiano  0  in  poca,  0  in  molta  diftanza  ly una  dall'  al- 
tro ,  purché  le  ruote-  del  primo  non  rtfentano  il  ri/lagno  fatto  dalle  por- 
tine del  fecondo  ;  e  tal  riguardo  ancora  fi  dovrebbe  avere ,  quando  ,  man- 
cando la  caduta,  fi  penfafie  di  mantenere  badò  il  fondo  del  canale  coli' 
efcavarlo  di  tempo  in  tempo,  ed  allora  farà  venuto  il  calò  d'intra- 
prendere ciò,,  quando  l'elevazione  del  fondo  farà  fatta  tale,  che  cagioni 
tanto  di  altezza  di  acqua  nel  canale  inferiore,  che  cominci  a  pregiudica- 
re al  moto  delle  ruote  dell'  edificio  fuperiore  ;  poiché  /'  interrimento  di 
un  canale,  in  cafo  fimi  le ,  mai  non  apporta  danno  all'edificio  inferiore, 
ma  folo  a  quello ,  che  immediatamente  gli  fi  a  al  di  fopra . 

Il  fecondo  beneficio,  che  fi  ritrae  da  quefìì  canali,  è  quello  delle 
navigazioni.  Richiedefi  a  quello  fine  tantvaltezza  di  acqua,  che  badi 
almeno  a  fomentare  le  barche  ;  di  maniera  che ,  ellendo  cariche  ,  non 
tocchino  il  fondo r  e  tanta  larghezza,  che  pofiano  comodamente  darli 
luogo,  nell' incontrarli ,  due  barche;  quindi  è,  che  fecondo  la  qualità  di 
quelle  ,  addimandano  maggiore ,  o  minor  corpo  d' acqua  i  canali  naviga- 
bili, 


28o  Della    Natura 

bili,  o  pure  (  che  è  il  più  facile,  e  confueto  )  bifogna  proporzionare  la 
qualità,  e  grandezza  delle  barche  all'altezza  di  acqua,  ed  alia  larghez- 
za d'alveo,  che  fi  ha.  Ma  perchè  molte  volte,  dando  la  larghezza 
neceflaria  al  canale,  riefce  l'altezza  dell'acqua  così  fcarfa  ,  che  fi  rende 
incapace  di  portar  le  barche,  che  fi  vorrebbero  adoperare;  perciò  è  necef- 
fario  di  provvedere  coli' arte  a  quefto  difetto ,  trattenendo  l'acqua,  ed  ob- 
bligandola ad  alzarfi  di  pelo  fino  a  quel  fegno,  che  può  foddisfare  al  bifo- 
gno:  quindi  è,  che  con  debolijfimi  corfi  di  acqua  fi  panno  fare  canali 
navigabili  da  ogni  forte  di  barche .  Non  barra  però  dare  corpo  ali* 
acqua  con  trattenerla,  fé  nello  fteffo  tempo  non  fi  provvede  al  tranfito 
delle  barche ,  che  per  altro  Tetterebbe  interrotto  dagli  ottacoli  opporli 
al  corfo  del  canale  per  elevarlo  di  fuperficie  .  Ciò  s'ottiene  col  fare, 
che  gli  ottacoli  pollano  rimuoverli  a  piacimento,  e  la  maniera  più  pra- 
ticabile è  quella  dei  fo [legni ,  che  fono  una  fpecie  di  cateratte  artificiali. 
vedi  U  Sono  comporti  i  detti  foftegni   di   due   ordini    di    porte  ,  ognuno  de' 

ftg.  jp.    quali    ferra  attraverfo  tutto    il  canale ,  e   fono   dittanti   l' uno   dall'  altro 
quanto  batta    per  dar   luogo   libero   nel   fito    di    mezzo    ad   una,   o  più 
barche,  rifpetto  tanto  alla  lunghezza,  quanto  alla  larghezza   di  etti:  ef- 
fendo  chiufe  le  porte  fuperiori ,  l'acqua  al  di    fopra    di  ette  retta  elevata 
a  quel  fegno,  che  fi  defidera  ,   ed  al  di  fotto   retta   batta    più,  o  meno, 
fecondo  le  circottanze  ;  e  lo  Metto  fuccede,   quando,  aperte  che  fi  a  no  le 
porte  fuperiori,  Tettano  chiufe  le  inferiori,  di  modo  che  nel  fito  compre  - 
fo  fra  i  due  ordini  di  porte  (  che  dev' edere   fortificato    di   muro   )  1'  ac- 
*  Ann.  qua    ora  fi    trova  alta,  ora  batta,  *  con  quella    differenza  fra  l'altezza, 
XIV.    e  ja  battezza,  che   porta   la  caduta   del   fottegno.     Da   ciò  deriva,    che 
entrata   che  fia    una    barca   nel  fottegno,  quando   le  porte  inferiori  fono 
chiufe,  ed  aperte  le  fuperiori,  (  il  che  porta  per  necettità  ,   che   il  pelo 
dell'acqua  del  fottegno  ttia  in  quel    tempo    a  livello    colla  fuperficie  del 
canale  fuperiore  )  fi  potino  dipoi   chiudere    le  porte  di  fopra ,  impedendo 
1'  affluttb  di  nuova  acqua  nel  fottegno   medefimo;    indi   fcaricando    rego- 
latamente 1'  acqua  racchiufa  fra  le  porte ,  fi  viene  a  poco  a  poco  ad  ab- 
battere il  di  lei  pelo,  fino  ad  equilibrarli  con  quello  del    canale   inferio- 
re 5  ed  allora  aperte  le  porte  di  fotto,  fi  lafcia   luogo  alla   barca  di  prò- 
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feguirc  il  Tuo  viaggio .  In  modo  contrario  fi  dà  il  paflò  dalla  parte  in- 
feriore del  canale  alla  fuperiore  '-,  pofciaché  introdotta  la  barca  nel  fofte- 
gno, trova  in  elio  il  pelo  dell'acqua  aliai  baffo,  come  che  le  porte  fu- 
periori  impedifcono,  che  l'acqua  del  canale  più  alto  non  vi  entri:  chiu- 
fe  poi  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  nuov' acqua  nel  fofte- 
gno ,  quella  a  poco  a  poco  va  elevandofi  di  fu  perfide ,  e  folleva  la  bar- 
ca ,  finché  equiiibratofi  il  pelo  del  foftegno  con  quello  del  canale  di  fo- 
pra ,  fi  aprono  le  porte  5  e  la  barca ,  ufcendo  dal  foftegno  ,  ripiglia  il 
fuo   cammino . 

Neil' empiere,  e  votare  i  foftegni  fi  oflervano  diverfe  particolarità  ri- 
marcabili  ;  poiché  neW  empierli  fi  vede  un  continuo  bollimento  dì  acqua , 
compoìo  dì  vortici  di  ogni  forte ,  il  quale  fcuote  molte  volte  la  barca, 
e  la  aggirerebbe ,  fé  non  folle  legata  a  qualche  luogo  ftabile  :  ciò  pro- 
cede dalle  diverfe  rifleffìoni,  che  patifee  l'acqua  dalle  fponde  del  fofte- 
gno, e  dalle  porte  inferiori,  licccme  ancora  dai  rifalti,  che  fa  dal  fondo 
alla  fuperficie .  Quefti  moti  fono  maggiori,  e  più  evidenti,  quanto 
maggiore  è  la  caduta  del  foftegno;  e  perciò  anche  fui  principio  del  riem- 
pierli fi  oflervano  maggiori,  e  più  patentemente,  e  poi  vanno  feeman- 
dofi  gradatamente  ,  finché  empiuto  affatto  il  foftegno ,  terminano  in  una 
placidiflìma  quiete .  Parimente  fi  offerva ,  che  prima ,  che  /'  acqua 
del  foftegno  arrivi  col  fuo  pelo  a  livello  di  quella  del  fondo  del  cana- 
le fuperiore,  0  pure  a  livello  del  fondo  dello  sfogatore ,  che  dà  l'acqua 
al  foftegno  medefimo,  il  riempimento  fi  fa  fempre  con  eguale  celerità  \ 
ma  dopo ,  quefla  comincia  a  fcerr.are ,  e  fempre  più ,  quanto  minore  fi 
rende  la  differenza  dei  peli  di  acqua .  Queft'  effetto  nafee  dalla  veloci- 
tà dell'acqua,  che  prima  eflendo  uniforme,  e  feorrendo  fempre  per  la 
fletta  apertura  ,  porta  nel  foftegno  in  tempi  uguali  quantità  uguali  di 
acque  ;  ma  pofeia  trovando  il  contrailo  dell'acqua  nel  foftegno,  comin* 
eia  a  fminuirfi  e  la  velocità ,  e  la  copia  dell'  acqua  ;  e  perciò  in  tem- 
po uguale  non  può  fare  l'alzamento  di  prima.  Per  quefìa  fteffa  ragio- 
ne in  alcuni  cafi ,  ad  effetto  di  non  dare  fcuotimenti  violenti  alle  bar- 
che, fui  principio  del  riempimento  fi  dà  minore  apertura  all'acqua, 
eh'  entra  nel  foftegno  ;  ma  verfo  il  fine  fi  accrefee ,  perché  allora  effen- 
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do  minore  il  di  lei  impeto ,  non  può  cagionare  moti   dannofi ,  come  fa- 
rebbe nel  principio,  quando  la  medefima  vi  entra  con  più  velocità. 

Nel  votarfi  poi  dei  fojlegni  fi  vede  tutto  il  contrario  ;  perchè  fui 
principio  gli  abbaiamenti  del? acqua  fono  maggiori,  che  nel  fine  ;  e  ciò 
nafce  dall'altezza  di  effa  ,  che  quanto  è  maggiore,  cagiona  più  velocità 
in  quella,  che  efce,  fecondo  la  proporzione  medefima,  colla  quale  fi  vo- 
ta un  vafo  pieno  d'acqua,  come  è  fiato  dimoftrato  dal  Torricelli,  e  da 
altri.  E  perchè  il  votarfi  di  un  foftegno  altera  poco  il  pelo  dell'acqua 
del  canale  inferiore,  e  perciò  la  di  lui  acqua  non  apporta  impedimento 
di  confiderazione  a  quella,  che  efce;  ne  nafce,  che  più  prefio  voterajji 
un  fofligno,  di  quello  che  fi  empia  ;  e  tanto  maggiore  farà  la  differen- 
za del  tempo ,  quanto  il  fondo  del  canale  fuperiore  farà  più  alto  del 
pelo  deW  acqua  ordinaria  del  foflegno ,  come  renderai!!  manifefto  dal  con- 
*  An-  fiderare,  che  *  l'altezza,  la  quale  dà  la  velocità  all'ufcita,  è  eguale  al- 
'la  caduta  del  foflegno;  ma  quella,  che  rende  l'acqua  veloce  nell'entra- 
re, è  tanto  minore  della  predetta,  di  quanto  importa  l'alzamento  del 
fondo  del  canale  fuperiore  fopra  il  pelo  di  acqua  dell'inferiore.  In  fine 
l'acqua  nelF ufcire  dal  foflegno  non  fa  in  ejfo  quei  moti  fregolati ,  che 
cagiona  nell'  entrare  ;  ma  bensì  nel  canale  inferiore,  benché  a  caufa 
dello  sfogo,  che  dà  loro  il  canale,  fiano  di  gran  lunga  meno  rimarcabili 
degli  altri. 

Siccome  debbono  avere  i/o/legni  uìì acqua  regolata,  altrimenti  cor- 
rerebbero rifchio  di  efiere  in  breve  rovefciati  dall'impeto  dehe  piene,  e 
farebbero  incomodi  al  tranfito  delle  barche  ;  così  hanno  bt fogno  di  diver- 
ftvi ,  e  di  sfocatovi,  che  smuovano  la  fuperflua,  anzi  l'ordinaria,  la  qua- 
le non  dee  mai  aver  efito  per  lo  foftegno,  che  in  tempo  di  bifogno; 
ma  bensì  eflere  fofientata  in  modo,  che  il  tratto  fuperiore  del  canale  ab- 
bia acqua  abbondante  per  l'ufo  della  navigazione;  e  perciò  deve  efla  ftar 
fempre  appoggiata  all' uno,  o  all' altro  ordine  di  porte  del  foftegno.  Que- 
fte  diverfioni  di  acqua  ut'imente  fi  adoprano  a  far  muovere  diverfe  mac- 
chine, e  perei»  cadono  lotto  le  conliderazioni  già  fatte. 

Dtffi  ben  avvertire,  che  diminuendofi ,   per    cagione  del    foftentarfi 
dell'acqua,  il  corfo  alla  medefima,  qual   volta  quefta  fia  torbida,  fucce- 
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dono  degl'  interrimenti  di  fondo ,  che  però  fi  tolgono  almeno  in  gran 
parte  coir  aprire  di  quando  in  quando  le  porte  dei  foflegni ,  o  para- 
porti  ,  che  vi  fi  trovano ,  e  fare ,  che  la  velocità  del  corfo  dell'  acqua  in 
quel  tempo  efcavi  il  canale  fino  alla  foglia  delle  porte  fuperiori,  o 
del  paraporto,  la  quale  efcavazione  viene  molto  facilitata  dalla  copia 
dell'acqua  trattenuta,  di  gran  lunga  maggiore  di  quella,  che  avrebbe!!, 
fc  il  canale  fotte  aperto ,  eflendo  queft'  effetto  fimile  a  quello ,  che  fan- 
no i  rigurgiti  del  mare  negli  alvei  dei  fiumi ,  che  vi  sboccano  immedia- 
tamente .  Giova  anche  molto  al  fine  medefimo  il  moto  delle  barche , 
che  nel  loro  pafl  aggio  agitano  1'  acqua ,  e  la  rendono  più  veloce ,  parti- 
colarmente nelle  parti  inferiori ,  e  quando  fono  tirate  contro  il  di  lei 
corfo i  al  che  fuccede,  che  fiaccata  l'arena  dai  fondo,  a  poco  a  poco 
viene  fpinta  all' ingiù,  e  finalmente  portata  al  fuo  termine.  Se  il  fr  {le- 
gno non  avrà  le  foglie  più  alte  del  fondo  riabilito  del  canale,  egli  è  e- 
vidente ,  che  la  fola  apertura  delle  porte  di  quello  ,  in  tempo  di  acqua 
grojfa ,  è  baflante  per  efpurgarlo  da  tutti  gf  interrimenti ,  fucceduti 
nel  tempo  che  effe  fono  fiate  chiufe  ;  perchè  ficcome ,  libero  che  fotte 
il  canale,  non  interrirebbe  fé  medefimo,  così  quando  fia  interrito,  è 
valevole  fenz'  alcun  ajuto  efteriore  a  riftabilirfi  fui  fuo  fondo  primiero , 
e  non  vi  ha  dubbio,  che  dopo  aperte  le  porte  del  foftegno ,  il  medefi- 
mo canale  non  fia  coflituito  in  iftato  d'intera  libertà:  quindi  è,  che 
non  occorre  mai,  con  foglie  attraverfo  il  canale  ,  far  elevare  il  fon* 
do  dello  ftejfo ,  fé  non  fi  ha  caduta  fopr abbondante  ',  ma  balla ,  in  cafo , 
di  avere  per  appunto  la  fufficiente,  o  pure  qualche  poco  deficiente;  fa- 
re il  predetto  doppio  ordine  di  porte ,  tutte  dell'  altezza  medefima  ;  e 
fituare  le  foglie  di  quelle ,  e  di  quelle  al  piano  del  fondo  del  canale  . 
Per  altro ,  quando  V  e  fc  avariane  del  canale  interrito  non  poffa  ottener  fi 
coli'  apertura  più  volte  replicata  delle  porte  ultimamente  defcritte , 
converrà  ricorrere  all'  efcavazione  manufatta ,  che  è  1'  unico  rimedio  in 
quei  cafi ,  nei  quali  la  natura  ricufa  di  cooperare  al  noftro  fine  . 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  aver  a  difcorrere  delle  navigazio- 
ni ,  non  farà  fuori  di  propofito  d' indicare  qui  brevemente  i  mezzi ,  coi 
quali  fi  rendono  navigabili  i  fiumi.     Tutto  ciò,  che  impedifce ,  che  un 
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fiume  non  fia  navigabile,  o  appartiene  all'alveo,  o  all'acqua,  che  fcor- 
re  per  eflo.  GÌ' impedimenti  alla  navigazione,  che  derivano  dall'alveo, 
fono  {  i.  )  gì'  interrompimenti  del  mede/imo-,  come  fono  le  cateratte, 
la  copia  dei  fallì  ,  particolarmente  di  mole  fmifurata  ec.  :  (  z.  )  la  fover- 
chi  a  larghezza  del  letto  occupato  dall'  acqua  nella  fua  mediocrità ,  la 
quale  fa,  che  non  fi  pofla  avere  la  necefiaria  altezza  del  corpo  di  que- 
fta  :  (  3-  )  gì*  fc°glj  )  che  fi  alzano  dal  fondo  del  alveo:  {  4.  )  i  vorti- 
ci ,  particolarmente  quelli,  che  per  qualche  apertura  efiftente  nel  fondo, 
ingojano  l'acqua,  e  con  effa  molte  volte  le  cofe,  che  fopra  di  ella  gal- 
leggiano: (  5.  )  la  foverchia  anguftia  delle  tortuofità,  che  non  permet- 
te, che  le  barche  fi  voltino  con  facilità,  e  fa,  che  difficilmente  fi  ano 
tirate  contr'  acqua:  {  6.  )  il  difetto  delle  fponde  o  troppo  alte,  e  feo- 
fcefe  ,  fìcchè  non  lafcino  il  luogo  conveniente  agli  animati ,  che  devono 
tirare  le  barche  al  contrario  del  corfo  del  fiume  ;  o  troppo  balìe ,  di 
modo  che  fiano  formontate  da  ogni  eferefeenza  di  acqua,  che  le  renda 
pantanofe ,  ed  impoffibili  a  praticarfi  '■>  o  troppo  dittanti  dal  filone  del 
fiume  ,  di  maniera  che  da  efife  non  fi  poiTa  ricevere  ajuto  alcuno  in  ca- 
fo  di  bifogno  ec. 

Di  quefti  però  alcuni  fono  rimediabili,  altri  no:  poiché  le  cate- 
ratte, fé  fono  artificiali,  ponno  avere  altr' ufo  più  importante,  che  di 
rendere  navigabile  il  fiume,  e  fé  fono  naturali,  e  il  fiume  perenne,  o 
fono  impolfibili  da  rimuoverli  ,  o  troppo  dannofo  farebbe  l'effetto,  che 
ne  foffe  per  feguire ,  attefo  il  profondamento ,  che  fi  farebbe  nell'  alveo 
del  fiume  fuperiore  ad  effe;  quando  però  fofTe  poffibile,  ed  il  fito  lo 
permetteffe  ,  fi  potrebbe  derivare  un  canale  dall'  alveo  fuperiore ,  e  por- 
tarlo a  sboccare  ncll'  inferiore ,  facendo  in  ejfo  quel  numero  di  foftegni , 
che  bifognaffe ,  per  far  afecndere  le  barche  dall'  alveo  di  fotto  a  quello 
di  fopra ,  ed  al  contrario  :  in  fomma  far  conto  ,  che  la  cateratta  fofle  il 
diverfivo  di  un  foftegno.  I  fajfi  greffi,  che  fi  trovano  negli  alvei  dei  fiu- 
mi, e  che  col  loro  ofiacolo  impedifeono  il  tranfito  alle  barche,  ponno 
levar  fi ,  0  vomperfi,  qual  volta  però  fia  da  fperarfi ,  che  levati  elfi,  non 
ve  ne  rientrino  degli  altri  fimili;  e  perciò,  quando  la  qualità  dei  faffi, 
portati  dai  torrenti  ordinariamente  nell'alveo  del   fiume,  è  quella,  che 
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toglie  al  medefimo  la  navigazione,  è  altresì  vana   ogni  opera  per  levar- 
li,  fé  non  fi  divertifcono  i  torrenti;   il  che  più  volte   riefce  imponìbile. 

Alla  foverchia  larghezza   dell'  alveo   fi   rimedia    col   tenere   riflretta 
V  acqua   o  con    lavorieri  alle  ripe  ,  che  producano  delle  alluvioni,  e  che 
vogliono  edere  proporzionati    al  fiume,   ed  al  fito,   nel   quale   fi   hanno 
da  fare;  o  fé  la  larghezza  dipenderle    dalla  qualità  del    fondo  difficile  da 
efeavarfi ,   col   procurar   di   fare  coli'  arte ,   e    coli'  opera   manuale   quel- 
lo, che  non  può  fare    il  fiume  da  fé,  o  pure  col    fargli   mutar  corfo,  e 
condurlo  a  feorrere  per  luoghi,  nei  quali  fia  più  facile   da  mantenerli  ri- 
ftretto.     Si  dee  però  avvertire,  che  i  fiumi  hanno  la   loro  larghezza  de- 
terminata dalla  natura ,  la   quale    folo   con   violenza  può   fminuirfì  ;   ma 
in  quello  cafo  bifogna  riflettere,   fé  il  fiume  conferva  la  fi  e  fia  foverchia 
larghezza  in  tutti  i  fiti  ,   o  pure    fé   tale    larghezza   è  in  un  luogo  fo!o  : 
fé  quefto  fia,  è  parimente  legno,  che  l'alveo    troppo   dilatato    è  effetto 
di  caufe  accidentali,  che  ponno  fuperarfi;  ma  *  fé  la  larghezza  fa  unì-  *   Ann. 
forme  in  tutti  i  luoghi,  il  difetto  non  procederà  da  ejfa,  ma  dalla  fcar-     XVI. 
fezza  dell'  acqua  ;  e  quando   pure   il  medefimo  difetto   volerle   fuperarli, 
bifognerebbe  prepararfi  a  fare  un  continuo  sforzo  alla  natura ,  o  pure  va- 
lerli dell'acqua,  che  fi  ha,    introducendola   in  un   canale   regolato,   per 
io  quale  poterle  avere ,   ridotta  in  alveo  più  angufto ,  un'  altezza  necef- 
faria   al   bifogno . 

Glifcogl/,  che  fi  alzano  dal  fondo  dell'alveo,/?  re  fi  ano  fempre  co- 
perti dall' acqua,  fono  difficili  da  levarfe ;  pure  non  è  impofiìbile,  e  in 
ciò  fi  ricerca  il  giudizio  di  chi  ha  da  operarvi  ;  ma  fé  alle  volte  fi  fco. 
prono  in  acqua  batfa,  ponno  jpezzarfi  o  collo  fcarpello,  o  con  mine  fat- 
tevi dentro;  ma  rare  volte,  fé  non  fono  bene  fpefii,  impedifeono,  che 
un  fiume  non  fia  navigabile,  bensì  lo  rendono  pericolofo  in  certa  altez- 
za di  acqua  . 

/  vortici ,  fé  fono  ciechi ,  fi  tolgono  colla  rimozione  delle  caufe , 
che  U  producono,  le  quali  fempre  Manno  alle  fponde ,  qualche  volta  nel 
fondo  degli  alvei  \  e  perciò  chi  ben  intenderà  le  cagioni  di  elfi  ,  facil- 
mente comprenderà  come  fi  porta  loro  provvedere:  rade  volte  però  fono 
quelli  pericolofi.     Ma  le  voragini,  che  ingojano  l'acqua,  non  hanno  ri. 

medio 


ì.%6  Della    Natura 

medio  alcuno  ;  foto ,  fé  folte  praticabile ,  fi  potrebbe  derivare  un  canale , 
che  ufciffe  dal  fiume  al  di  fopra,  e  rientrale  al  di  fiotto  della  voragine 
medefima.  La  qualità  di  quefto  pericolo  non  fi  può  diffinire,  che  dall' 
efempio,  che  hanno  dato  agii  altri  i  più  incauti,  e  i  più  temerari;  fic* 
come  in  molti  cafi  l'efperienza  infegna  quale  ila  la  ftrada,  che  debba 
tcnerfi  per  isfuggirne  il  pericolo. 

Air  anguflia  delle  tortuofità  fi  rimedia  in  quelle  filejfe  maniere , 
che  fi  praticano  per  le  corro/ioni  ;  e  perciò ,  quando  riefca  inutile  ogni 
altro  tentativo,  fi  ponno  fare  dei  taglj ,  e  con  tifi  raddrizzare  il  corfo 
del  fiume. 

Perchè  le  barche  vadano  a  feconda  del  fiume  ,  poca,  o  niuna  confì- 
derazione   fi  dee  avere   alla  qualità  delle  fponde;  ma  fé  debbono  tornare 
indietro  contr' acqua,   e  (e  la  forza  del  vento  non  è  ballante   a  fpinger- 
vele,  bifogna  adoprare  cavalli,  o  altri  animali,   che  colla  loro  forza  fu- 
perino  quella  della  corrente  ;   perciò  bifogna ,  che  per  quefìi  fia  prepara- 
ta  una  ftrada ,  il  più  che  fia  polfibile  facile ,  che  ne'  fiumi  arginati  fuol 
effere  fopra   gli  argini,   e  fui  labbro  delle  golene,   e   ne"  difarginati,  in 
tempo  di  acqua  baffo ,  per  le  ghiaje,  ed  in  tempo  di  piena   per  le  ripe 
de'  fiumi  medefimi.     Quindi  è,  che  i  fiti  di  qurfte  ftrade  devono  eiìerc 
liberi,  e  fenza  alberi  dalla  parte  del  fiume,  e  tanto  alte,  che   l'acqua 
del  fiume    non  v'arrivi,  ma  poco  di  più,   e  di  buon  fondo,   perchè    gli 
animali   predetti    non   vi  s'impantanino.     Perciò    fé    un  fiume  avrà  le 
fponde  feofeeje,   come  fé  foffero  di  faffo,    e  troppo  alte,  non  farà  navi- 
gabile, quando  dentro  del  dirupo  non  fi  tagli   una    (Ir aia   proporziona- 
ta, balla  quanto   bafla,   per   non  avere  una  tirata  troppo  obliqua;  e 
tanto  alta,  che  non  fia  bagnata  dal  fiume;  e  quando  le  medefime   fofle- 
ro  pantanofe ,   perchè  il    fiume    le   formontaflè ,   bifognerebbe   alzarle   a 
modo  d'argini,  e  in  quefta   maniera   renderle    più  afeiutte:   finalmente, 
le  foffero  troppo  lontane  dal  filone ,    come  quando  i   fiumi  di   gran   lar- 
ghezza   nelle   piene    fono    affai   magri    d' acqua ,    e  quefta  fi  fpinge   col 
corfo  ora    a  una  ripa,  ora  all'altra,  bifogna  aflòdare  una  ftrada    tempo- 
ranea per  le  fpiagge  del  fondo  dell'alveo,  e  praticare    quefta    nella  ma- 

niera,  che  fi  può. 

GÌ' 
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GÌ'  impedimenti  delle  navigazioni ,  che  appartengono  ali1  acqua ,  la 
quale  (corre  per  li  fiumi,  che  fi  vorrebbero  rendere  navigabili,  fono 
quefti:  (  1.  )  la  fcarfezza  delP  acqua  medefima:  (z.)  la  di  lei  fover- 
cbia  velocità'.  (3.)  il  camminare  ella  Jenza  regola.  La  fcarfezza  non  è 
rimedi  bile  per  altra  ftrada,  che  con  accrefcerla  mediante  l'unione  di 
più  fiumi  in  un  fql  alveo,  e  con  acquiftare  dei  rigurgiti  o  dai  mare, 
o  da'  fiumi  reali.  Alcuni  fiumi,  che  entrano  nell'Oceano,  non  farebbe- 
ro navigabili ,  fé  dovefie  fervire  alla  navigazione  la  poca  acqua ,  che 
portano;  ma  perchè  aflorbifcono  nei  flufiì  un  riftagno  di  acque  marine 
in  alcuni  luoghi  di  trenta,  e  più  piedi  d'altezza,  fi  rendono  con  tal 
mezzo  capaci  di  portar  barche  groffiflìme.  Nella  fteffa  maniera  i  fiumi 
tributar),  che  sboccano  nei  reali,  fono  navigabili  per  qualche  tratto 
coli' acqua,  che  ricevono  di  rigurgito  da  quefti,  oltre  il  quale  alle  voi- 
te  non  fono  atti  a  portare  un  picciolo  battelletto,  tanto  poca  è  i1  ac- 
qua, che  hanno.  Per  quefta  ragione  pochi  fono  i  fiumi  dell'  Italia,  che 
fiano  navigabili;  perchè  eftendo  di  breve  corfo,  hanno  poc' acqua,  e  per 
confeguenza  gran  declività  di  fondo;  ed  entrando  o  nel  golfo  Adriati- 
co, o  nel  Mediterraneo  (  mari,  che  hanno  poco  n'urlo,  e  rifluilo  )  non 
godono  del  benefico  del  rigurgito  delle  acque  marine.  L'unico  rifugio 
adunque,  in  cafo  di  fcarfezza  di  acqua,  è  quello  di  cavarla  dal  fiume  , 
e  d*  introdurla  in  un  canale  regolato ,  che  cogli  artificj  fopra  defediti 
può  renderfi  idoneo  a  qualunque  forte  di  navigazione 

La  velocità  dell'acqua  dei  fiumi  anch' eflà  ricufa  ogni  forte  di  ri- 
medio ,  fé  non  è  quello  di  fuperarne  la  violenza  del  corfo  a  forza  di 
ammali,  che  tirino  le  bnrche:  dipende  la  velocità  in  cafi  limili,  come 
fi  è  detto,  dall'inclinazione  degli  alvei,  la  quale ,  come  determinata  che 
è  dalla  natura,  è  infuperabile  :  l'arte  di  navigare  ali' ingiù  fiumi  anche 
velociflìmi  (  benché  pieni  di  fcoglj ,  e  di  correntie  impetuofiflìme  )  è 
arrivata  a  tal  fegno,  che  fi  può  dire  aver  toccati  i  limiti  della  teme- 
rità; ma  quella  di  navigare  allo  incontro  dei  medefimi  corfi,  non  oltre- 
paffa  il  fegno  di  valerfi  della  forza  degli  animali;  e  quando  quefta  non 
bafta,  non  arriva  ella  più  oltre.  Perciò  alcuni  fiumi  fono  bene  naviga- 
bili ,  ed  altri  potrebbero  renderfi  tali  quali  dalla  loro  prima  origine  fi- 
no 
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no  allo  sbocco  nel  mare,  ma  il  navigarli  al  contrario,  riefce  impoflìbi- 
le,  fé  non  dentro  uno  fpazio  determinato,  nel  quale  le  declività  degli 
alvei  non  fono  ecceffivamente  grandi,  e  ciò  qualunque  fia  il  corpo  di 
acqua,  che  portano  . 

Il  divagare  delle  acque ,  o  fia  il  correre  fenza  regola ,  è  un  difet- 
to il  più  facile  da  correggere  di  ogni  altro.  Non  è  altro  quefto  corfo 
Sregolato  ,  che  l' ufeire  che  fa  1'  acqua  dal  proprio  alveo  ,  dentro  il 
quale  correva  riftretta  ,  e  dividerfi  in  piti  piccioli  rami,  ed  in  fine  ef- 
panderfi  o  in  una  campagna,  o  in  una  palude,  o  in  una  laguna  ec. , 
a  cagione  della  quale  diramazione,  ed  efpanfione ,  non  ritiene  più  quell* 
altezza  di  corpo ,  che  è  neceflaria  a  reggere  le  navi  :  a  ciò  fi  può  rime» 
diare  in  diverfe  maniere;  pofeiachè,  le  nel  fito  dell' efpanfione  fi  tro- 
va terra  da  fare  argini,  balìa  chiudere  i  rami  fuperfkii,  ed  obbligare  1' 
acqua  a  correre  per  un  folo,  dentro  il  quale  avrà  altezza  magg.ore;  ed 
arginare  le  fponde  di  detto  alveo,  acciò  il  fiume  non  le  formonti;  fé 
però  ciò  folamente  fuccedefie  in  tempo  di  piena,  e  che  l'acqua  ordina- 
ria,  correndo  inalveata,  baftafl'e  alla  navigazione,  non  occorrerebbe  per 
quefto  fine  fabbricare  argine  alcuno .  Ma  mancando  la  terra  per  la  for- 
mazione dell'alveo  predetto,  fi  può  con  pali  piantati,  ed  intrecciati  di 
rami  di  alberi  fleffìbili  racchiudere  da  una  banda,  e  dall'altra  un  fito 
eguale  a  un  dipreffo  a  quello  ,  che  occuperebbe  1'  alveo  ,  formato  che 
lode  colle  alluvioni,  ed  introdurvi  a  sboccare  dentro  il  fiume,  il  quale 
fé  farà  torbido,  potrà  col  tempo,  e  col  mezzo  delle  depofizioni  ltabilir- 
fi,  per  la  ftrada  medefima,  l'alveo.  Rifogna  però  procurare  di  feconda- 
re con  quefra  operazione  l'inclinazione  del  fiume;  altrimenti  li  gitterà 
la  ipefa  fenza  ottenere  il  fine  defiderato.  Serve  ancora  al  medefimo  fi- 
ne o  T  efeavare  il  fondo  della  palude ,  o  il  togliere  gV  impedimenti  al 
corfo;  perchè  il  fiume  s'inalveerà  per  quel  fito,  nel  quale  troverà  dei 
concavi  continuati,  e  nel  quale  incontrerà  minori  impedimenti  ;  oltre 
che  ciò  è  neceflario  per  dare  il  corpo  di  acqua,  e  l'adito  neceflario  alle 
barche:  diverfe  altre  circoftanze  ponno  fuggerire  rimedj  di  altra  natura, 
che  lalcieremo  fcegliere  al  giudicio  dell'architetto. 

Ma  egli  è  oramai  tempo  di  ritornare  fu  la  materia  di  quello   capi- 
tolo, 
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iolo,  e  dì  riaflumere  la  confiderazione  degli  ufi  dei  canali  regolati,  il 
terzo  dei  quali  è  ci  difiribuire  le  acqus  per  le  irrigazioni ■,  e  per  altri 
comodi,  che  ne  ricavano  quelli,  che  fé  ne  fervono.  Per  condurre  con 
buon  metodo  da  un  luogo  all'altro  canali  di  tal  natura  ,  fi  debbono, 
oflervare  due  regole,  la  prima  delle  quali  è,  che  il  canale  fia  coftitui- 
to  in  luogo  alto,  fé  pure  non  fi  vuole  cavare  P acqua  da  elfo  col  mez- 
zo di  macchine;  e  perciò  fi  dee  fermargli  l'alveo,  non  all'ufo  degli  feo- 
li,  nel  fito  più  bado  delle  campagne,  né  al  lungo  della  loro  pendenza, 
ma  bensì  in  piani  fufficientemente  elevati,  e  piuttofto  attraverfo  delle 
campagne;  e  perciò  quelli,  che  fono  desinati  a  quefto  fine  nei  noftri 
paefi,  per  lo  più  corteggiano  le  falde  delle  montagne,  poco  importando, 
che  ad  oggetto  di  portarli  da  un  luogo  ali'  altro ,  fi  richiedano  argina- 
ture molte  volte  affai  alte  .  Anche  però  nella  condotta  di  quefti  canali 
fi  devono  ojfervare  le  cadutele  la  di/pofizione  del  piano  di  campagna, 
per  non  dare  in  ifeoncerti  grandi,  che  tolgono  la  durabilità  all'opera- 
zione ;  e  perciò  è  bene  (  e  farà  1'  altra  regola  )  che  il  pelo  dell'  acqua 
di  uno  di  quejìi  canali  fi  elevi  poco  [opra  la  fuperficie  della  terra ,  o 
almeno  non  abbia  il  fondo  più  alto  della  medefima,  almeno  dalla  parte 
di  fopra;  altrimenti  le  forgive,  e  l' interfecazione  degli  fcoli  faranno  dei 
danni.  Io  ho  offervato  in  molti  di  quefti  canali,  che  traverfano  le  cam- 
pagne, come  nel  noftro  canale  di  Reno,  e  in  quello,  che  viene  da  Sa- 
vena, l'uno,  e  l'altro  dei  quali  entrano  in  Bologna;  nel  naviglio  di 
Milano,  ed  in  quello,  per  lo  quale  da  Padova  fi  patta  a  Monfelice, 
che  Ja  loro  ripa  dalla  parte  della  montagna  o  non  ha  bifogno  di  argi- 
ni ,  o  pure  quefti  fono  baffiffimi;  ma  dalla  parte  oppofta  in  moki  luo- 
ghi conviene  foftentar  tutta  1'  acqua  a  forza  di  argini  ;  e  non  ho  fapu. 
to  comprendere,  fé  ciò  dipenda  dall'avvertenza  degli  architetti  ,  che 
prima  li  difegnarono,  o  pure  dalla  natura,  che  col  tempo  abbia  propor- 
zionato il  fito  al  bifogno  del  canale .  Io  credo  però  più  facilmente  quefV 
ultimo;  perchè,  fuppofto  che  fui  principio  fia  un  canale  munito  di  ar- 
gini dall'una,  e  dall'altra  parte,  egli  è  certo,  che  accadendo  rotte  ,  o 
efpanfioni  dalla  parte  di  fopra,  fi  devono  fare  delle  alluvioni  nei  lìti  baf- 
fi,  ed  (  allargandofi  le  acque  in  poco  fito,  e  non  avendo  altro  efito, 
Tom.  IL  O  o  che 
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che  nel  canale  medefimo  )  molto  più  alte  di  quello  portano  effere, 
fuccedendo  rotte  negli  argini  del  medefimo  canale,  che  rifguardano  la 
pianura;  dalla  qual  parte  l'acqua  ufcita  dalla  rotta  s'efpande  in  mag- 
gior latitudine,  e  fa  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  bade;  quindi  è,  che 
il  piano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  del  canale,  a  poco  a  poco 
può  efierfi  alzato  al  pari  degli  argini  ;  e  quello  dalla  parte  oppofta  non 
eflgndofi  potuto  alzare  egualmente,  né  meno  può  fare  fponda  al  canale, 
e  jafcia  la  neceffità  di  fupplire  al  bifogno  coli' elevazione  dell'argine. 
Sia  in  un  modo,  o  nell'altro,  noi  polliamo  da  ciò  intendere,  quale  fia 
il  metodo  moflratoci  dalla  natura  nella  derivazione  dei  canali  limili ,  e 
procurare  d'imitarlo  nelle  occafioni. 

Per  fare  poi  una  giufta  diftribuzione  ,  o  erogazione  delle  acque  di 
T  ™^N-  un  canale  regolato,  fi  dee  avvertire;  (  i.)  *  che  /  centri  di  tutte  le 
bocche ,  le  quali  cavano  acque  da  ejfo ,  fiano  egualmente  deprtjfi  fotta 
la  fuperficie  della  mede  fini  a  ;  altrimenti  daraflì  il  cafo  ,  che  due  bocche 
uguali  ricevano  quantità  di  acqua  disuguale,  e  che  la  differenza  fia  affai 
grande  :  (  2.  )  che  la  fuperficie  dell'  acqua  corrente  fi  a  perciò  al  pojji- 
bile  fenipre  nello  flato  medefimo ,  0  pure  che  alzando/i ,  0  abbacando- 
fi,  fi  confervi  fempre  paralella  al  pelo  antecedente  ;  in  altra  maniera 
fi  varierà  la  proporzione  dell'acque  diftribuite.  Ma  perchè  ciò  è  diffici- 
le da  ottenere ,  io  configlieli ,  che  la  diflribuzionc  fi  facefte  proporzio. 
nata ,  fuppofto  il  pelo  del  canale  nella  fua  maggiore  bajfezza  ;  perchè 
allora  anche  fuccede  il  cafo  di  avere  maggiormente  bifogno  dell'  acqua  ; 
e  le  alcuna  lelione,  o  improporzione  ha  da  fuccedere,  è  meglio,  che 
ciò  fia  in  tempo  di  acqua  abbondante .  11  riflringimento  proporzionato 
del  canale  può  contribuire  a  mantenere  il  pelo  dell'  acqua  fempre  para- 
Jello  a  fé  medefimo,  e  noi  abbiamo  dato  il  metodo  di  farlo  nel  VI. 
lìb.  della  mifura  dell'  acque  ;  ma  ivi  abbiamo  fuppofto  teoricamente , 
ed  in  attratto,  che  le  larghezze  del  canale  fiano  vive:  punto,  del  qua- 
le è  affai  difficile  l'afficurarfi  nella  pratica.  (3.)  £'  necejfario  ancora, 
che  il  fondo  del  canale  fi  confervi  fempre  invariato;  pofeiachè  elevan- 
dofi,  farà  alzare  il  pelo  dell'acqua  ,  e  le  bocche  fuperiori  riceveranno 
acqua  più  del  dovere  in  pregiudizio  dell'  inferiori  ;   ed  abbaffandofi ,  fuc« 

cede- 
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cederà  tutto  il  contrario.  Quindi  è,    che    dopo   la   coltruzione   d'un   ca- 
nale ,  non  fi  dee  fare  immediatamente  ,    o    almeno  afìodare   la   diftribu- 
zione  dell'acque,  regolandoli  fui  fondo  dell'  efcavazione  ;    ma   bensì   dee 
afpettarfi,  che  il  medefimo  fiali    riabilito  colle  regole   della   natura,   e 
dopo  dilìribuire  la  quantità   dell'acqua    a    chi   fi   dee.    (4.)     Le   bocche 
tutte  fi  ajfegnino  ne  luoghi,  71  e" quali  il  filone  cammina  paralello,  ed  in 
mezzo  all'una,  ed  all'  altra  ripa;  poiché  è  certo,   che    fé    la   direzione 
dell'acqua  incontrerà  una  di  quelle  bocche,  v'entrerà  in  copia    maggiore 
di  quella,  che  ufeirà  per  un'altra,  che    (  in  parità  di  tutte   l'altre    cir- 
coftanze  )  fia  lontana  dal  filone  predetto,   e   nella   quale    debba   entrare 
col  folo  sforzo  dell'altezza  dell'acqua.  (5.)  S'elegga  una   mi  fura    inva- 
riabile y  alla  quale  abbiano  da  eJJ'ere  eguali  tutte   le    bocche    dell'  eroga- 
zioni', e  dovendofi  maggior  copia  <£  acqua  all'  ufi 'o ,  che  all'  altro ,  fé  gli 
ajfegnino  più  bocche  feparate  nella  dovuta  proporzione ,    le  quali  s*  unif- 
cano  poi,  fé  cosi  fi  vuole,  in  un  canal  fòlo  dopo  la  diftribuzione ;    altri- 
menti regolandoci   la   proporzione   fecondo  1'  aree  delle    bocche  ,    fempre 
n'avrà  più  del  dovere  la  bocca  maggiore,  come  quella,    che   a  riguardo 
dell*  area  ha  minore  la  circonferenza ,  e  per  confeguenza   minore    i'  ofra- 
colo  dello  sfregamento  fatto  all'ufeita:  (6.  )  che  i  canali,   i  quali  rice- 
vono immediatamente  l' acqua  dalle    bocche  predette,  fieno  tutti   della 
ftejfa  lunghezza,  larghezza,  e  pendenza,  e  nella  parte  interna    egual- 
mente li fcj ;  potendoli   ragionevolmente  credere,   che   l'acqua   ricevuta 
in  canali  più  larghi,  più  corti,  e  più  declivi,  riefea  anche  più  copiofa; 
liccome  è  certo ,  che  la   diverta   afprezza  interiore   de'  detti   canali   ap- 
porta maggiore  impedimento  all'ufeita  dell'acqua:  fotto  nome  di  canale 
in  quello  luogo  s'intende   un  tubo,  che  Ita  applicato  al  foro  della  boc- 
ca, e  trasfonde  l'acqua  in   un  canale  aperto,   per   lo  quale  viene   poi 
portata  al  luogo  desinato.  (7.)  Perchè  alle  volte  una   bocca  fola    ferve 
a  più  d'una,  occorre,  che  l'acqua  ufeita  da  efTa  ,  correndo   per  \o  fuo 
canale  aperto,  debba  di  nuovo  dividerli;  il  che  può    farli   col  preparare 
un  canale  di  pietra,  che  abbia  il  fondo  per  ogni    ver/o   orizzontale ',   o 
pure  un  bottino,  nel  quale  Ci  riceva  V acqua  ;  ed  inte fiatalo  nella  parte 
inferiore  con  un  muro ,  incafirare  in  ejfo  un  marmo ,  0  altra  pietra  du- 
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ra ,  nella  quale  ftano  Tagliati  più.  fori  eguali ,  fecondo  le  regole  dette 
di  fopra,  che  diano  a  ciafeheduno  la  fua  pane  dell'acqua,  da  portarli 
poi  ne'  fondi  de'  padroni  per  via  di  canali  feparati .  S'  avverta  però  in 
quella  divifione  ciò  ,  che  fi  è  detto  di  fopra  al  numero  quarto.  (8) 
Quando  la  divi/ione  s  ha  da  fare  in  due  parti  uguali ,  bafta,  preparato 
che  fia  il  canale  predetto ,  fare  in  ejfo  un  divi/ore ,  che  tagli  il  cor/o 
dell'acqua  nel  mezzo,  ed  obblighi  la  metà  dei  canaletto  a  portarfi  ad 
una  parte,  e  l'altra  metà  all'altra  parte;  nel  che  però  fi  dee  procu- 
rare, che  lo  fcarico  fia  ugualmente  felice,  e  che  vi  fia  una  perfetta 
uguaglianza  di  tutte  le  circoftanze  a  favore  tanto  dell'  una ,  quanto 
dell'altra  parte. 

Quelli,  che  diflribuifeono ,  e  vendono  le  acque  ad  onde,  fi  vaglio- 
no  di  una  quantità  per  bafe  fondamentale  di  tutte  le  altre  ,  che  loro  è 
affatto  incognita;  poiché  ordinariamente  fi  defume  quella  denominazione 
dall'area  del  foro,  o  bocca,  che  la  deriva  dal  canale,  o  altro  ricettaco- 
lo; e  febbene  quella  può  effere  invariabile,  la  quantità  però  dell'  acqua, 
che  palla  per  e  fia  in  un  tempo  determinato,  variafi  notabilmente  a 
cagione  dell'altezza  dell'acqua,  che  fia  fopra  del  foro.  Appretto  gli  an- 
tichi Romani,  che  prima  di  diftribuire  le  acque,  le  radunavano  in  una 
gran  vafea ,  e  fituavano  tutti  i  fori  all'  iftefiò  livello  ,  poteva  fervire  il 
nome  d'onde  d'acqua,  (e  non  per  efprimere  una  quantità  afiòluta,  e 
determinata  nella  fua  grandezza  ,  almeno  per  lignificare  una  quantità 
ideale,  o  piuttofio  proporzionale ,  che  febbene  variarle  nella  quantità, 
ritenefie  però  la  ftefia  proporzione  alle  altre  molteplici,  o  fubmoltiplici 
delia  medefima ,  come  fono  i  gradi  del  circolo  aflunti  da'  Geometri  per  mi- 
furare  la  quantità  degli  angoli  :  ma  ne'  noftri  tempi ,  nei  quali  le  erogazioni 
fi  fanno  da' canali ,  e  non  fi  ha  avvertenza  veruna  di  fituare  le  bocche  al- 
la ftella  profondità  fotto  la  fuperficie  dell'acqua,  il  nome  d'oncia  nient' 
altro  fignifica,  fuorché  l'apertura  della  bocca  dell'erogazione:  quindi  è, 
che  Monfieur  Mariottc,  nel  fuo  altre  volte  lodato  libro  del  moto  dell 
ncque ,  filmò  di  dovere  fiabilire  la  quantità  afiòluta  dell'acqua,  che  deb- 
ba chiamarli  un'  oncia  ;  e  dopo  più  efperienze  fatte  per  trovare  la  quan- 
tità dell'acqua,  che  efee  da  un  foro  circolare,  che  abbia  un  pollice,  o 
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un'oncia  di  diametro,  e  che  fia  appena  fommerfo  fotto  la  fuperficie  dell' 
acqua  del  rifervatojo,  ferma  la  quantità  cT uri  oncia,  o  pollice  di  acqua 
a  quella  quantità  di  effa ,  che  ejfendo  tifata  dal  fuo  foro  in  un  minuto 
di  tempo ,  può  ejfere  precif amente  contenuta  da  quattordici  pirite  di 
mifura  di  Parigi ,  ciafcuna  delle  quali  contenga  due  libbre;  dimodoché 
un'  oncia  di  acqua,  fecondo  il  detto  famofiffimo  Autore,  verrebbe  ad 
eflere  ventotto  libbre  parigine.  Ciò  è  affatto  arbitrario;  ma  non  orlan- 
te converrebbe  pure,  che  gì'  iftromenti  s'  accordartene  in  determinare 
una  quantità ,  alla  quale  potettero  aver  relazione  le  altre  o  maggiori ,  o 
minori. 

Difcorrendo  della  diftribuzione  dell'acque,  io  non  ho  pretefo  ,  che 
perciò  fi  debbano  togliere  gli  abufi,  che  in  efla  fi  commettono;  poiché 
fo  quanto  fia  difficile  di  correggere  gli  errori  inveterati,  particolarmente 
quando  fono  generali ,  e  ridondano  in  vantaggio  di  qualcheduno  :  e  né 
meno  ho  penfato  di  trovare  i  rimedj  a  tutti  i  cafi  poffibili  ,  bensì  di 
aprire  1*  intelletto  a'  profeflori ,  acciocché  occorrendone  de'  non  prevedu- 
ti,  poffano  trovare  i  ripieghi  adattati  a  fare  in  tutti  i  cafi  la  più  giurìa 
diftribuzione  delle  acque,  che  fia  poflìbile,  particolarmente  quando  fi 
debbano  mettere  in  effere  nuovi  canali  ;  onde  per  fine  voglio  avvertire  , 
che  *  dubitandoli,  che  una  diftribuzione  fatta  fia  giuria,  è  facile,  trat-  *  A  1*3". 
tandofi  di  piccioli  canaletti,  di  efcavare  foffe  eguali  nel  terreno  ,  per  e-  XVIII. 
fempio,  di  cinque  piedi  per  ogni  verfo,  ed  offervare,  fé  fi  riempiano  in 
tempi  eguali  5  e  ciò  farà  una  prova  certa ,  quando  non  fi  poffa  dubita- 
re, che  il  terreno  fia  in  un  luogo  più  porofo,  che  nell'altro. 

Servono  anche  i  canali  regolati  a  fare  delle  bonificazioni  ;  ma  per- 
chè abbiamo  deftinato  di  averne  particolare  difeorfo  a  fine  di  feoprire  al- 
cuni errori,  che  ordinariamente  fi  commettono,  panneremo  a  difeorrerne 
nel  feguente  Capitolo. 
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CAPITOLO    DECIMOTERZO 

Delle  bonificazioni^  e  del  modo 5   con  che 
effe  pojfano  far  fi  utilmente* 


H 


A  quello  nome  di  bonificazione  diverfi  lignificati  ;  ma  qui  fi  pren« 
de  folamente  per  V atto  di  render  buono  ti  terreno,  o  refo,  o 
mantenuto  infruttifero  dall'acque,  che  Hanno  (lagnanti  fuìla  di  lui  fuper- 
An-  fide  o  continuamente,  o  la  maggior  parte  dell'anno.  *  Ciò  s'ottiene 
'  l°  in  due  maniere ,  cioè  o  per  efficcazione ,  o  per  alluvione  :  le  bonifi- 
cazioni fatte  per  eflìccazione  fono  quelle,  per  ottenere  le  quali  non  al- 
terandoli la  fuperficie  del  terreno  bonificabile ,  fi  procura  ,  che  o  F  ac- 
que fi  divertivano  altrove,  e  perciò,  cefiando  la  caufav  ceffi  anche  V 
effetto  dell'  inondazione;  o  pure  che  camminino  regolate  al  loro  termi- 
ne (  il  che  fi  fa  mediante  Tefcavazione  di  canali  proporzionati  )  fenza 
occupare  altro  fito ,  che  quello  del  loro  condotto.  Le  acque  fi  diverti- 
fcono  dal  luogo  inondato  o  col  trattenerle  dentro  T  alveo  proprio ,  ed 
impedire  loro  Y  efpanfione ,  che  prima  avevano ,  armando  d'  argini  le 
fponde  dell'alveo  predetto;  o  pure,  quando  ciò  non  badi,  colf  obbligar- 
le a  prendere  altra  ftrada,  e  dar  loro  nuovo  sbocco;  ed  il  mezzo  di  ot- 
tenere quello  fine,  fono  le  nuove  inalveaz'oni ,  delle  quali  difcorreremo 
nel  Capitolo  feguente.  Colla  prima  maniera  è  fiata  bonificata  una  gran 
parte  della  Lombardia ,  e  generalmente  fono  flati  refi  fertili  tutti  quei 
lìti,  che  fono  foggetti  alla  manutmzione  degli  argini  de'  fiumi  :  in  pro- 
va di  che  bada  olfervare  gli  effetti ,  che  fanno  i  fiumi  medefimi ,  quan- 
do rompendo  gli  argini,  efcono  dal  proprio  letto,  e  fi  portano  ad  inon- 
dare le  campagne  \  e  nella  feconda  maniera  fono  fiati  bonificati  altri  lì- 
ti fui  Mantovano,  Ferrarefe  ,  e  Romagnola,  e  ne  farebbero  bonificabili 
molti  altri ,  quando  gli  uomini  s'  applicafiero  a  lludiare  i  mezzi  per  ef- 
fettuare le  diverfioni  dell'acque,  che  fenza  molto  11  lidio  da  tutti  li 
conofcono  necefl'arie . 

Dell* 
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Dell' efcavazioni  delle  fotte  di  fcolo,  che  fono  i  mezzi  più  idonei 
per  eflkcare  i  terreni  occupati  dalle  acque ,  abbiamo  trattato  di  fopra  nel 
Capitolo  XI.,  parlando  degli  (coli  delle  campagne,  ed  altrove:  folo  in 
quefto  luogo  fi  dee  aggiugnere ,  che  le  foffe  predette  rare  volte  pojjono . 
far  più ,  che  dare  lo  /carico  alle  acque  piovane ,  o  paludofe ,  e  non  mai 
a  quelle  de* fiumi ,  fé  non  con  grandifììma  difficoltà,  e  lunghezza,  e  quel- 
lo,  che  è  più  con  danno  degli  alvei  proprj,  i  quali  effondo  l'acque  tor- 
bide, vengono  ad  interrirfi  ec.  Refta  perciò  da  trattare  in  quefto  luogo 
delle  bonificazioni  per  alluvione  ,  delle  quali  non  abbiamo  fin  ora  avuto 
Sufficiente  difcorfo» 

Si  pratica  quefto  rimedio  a  que'  fiti ,  /  quali  fono  così  baffi  di  fuper- 
ficie ,  che  non  potino  avere  fi  oh  da  parte  veruna  ;  e  perciò  conviene , 
che  reftino  paludofi ,  anche  a  cagione  della  fola  acqua  delle  piogge  :  quin- 
di è ,  che  affine  che  poffano  /iti  fomiglianti  avere  lo  fcolo  neceffario  , 
per  mantener/i  afciutti,  è  d'uopo  alzarli  di  fu  perfide \  il  che  quantun- 
que per  piccioli  luoghi  fi  pofla  ottenere,  conducendovi  la  terra  d'altron- 
de ,  rifpetto  sì  più  eftefi  però  è  moralmente  imponìbile  ;  e  per  lo  con- 
trario facilmente  s' ottiene  col  mettere  in  opera  le  forze  della  natura , 
che  vale  a  dire ,  col  far  sì ,  che  1'  acqua  dei  fiumi  torbidi  ve  la  porti . 
In  due  modi  adunque  fi  poffono  adoperare  le  acque  torbide  dei  fiumi 
per  alzare  terreni  baffi ,  cioè  o  col  mandarvi  a  sboccare  un  fiume ,  tor- 
rente, o  canale,  con  tutto  il  fuo  corpo  d  acqua ,  ovvero  col  prendere 
dal  fiume  vicino  quella  quantità  d*  acqua  torbida ,  che  fi  flima  poffa  ba- 
ftare  per  ottenere  ti  fine  pretefo  . 

Quando  un  fiume  sbocca  tutto  in  un  fito  baffo  (  il  che  non  fi  può 
fare  con  utile  ,  fé  quello  fito  non  è  una  palude  vaftifììma  in  proporzio- 
ne del  fiume ,  e  fé  non  fi  mettono  anche  in  opera  molte  altre  neceftarie  cau- 
tele, non  v  ha  dubbio,  che  tutta ,  o  la  maggior  parte  della  materia  ter* 
rea,  che  V  intorbida,  non  fi  a  per  deporji ,  e  per  confeguenza  che  il  fito 
baffo  non  fta  per  elevarfi,  riempiendofi  di  terra  le  di  lui  concavità.  Ma 
qui  debbono  offervarfi  diverfi  effetti  di  quefti  sbocchi  aperti  ;  poiché 
(  i.  )  r  altezza  della  palude  fi  renderà  maggiore  di  prima  ;  e  perciò 
dilatandofi  la  di  lei  circonferenza ,  occuperà  dei  terreni  antecedentemen- 
te 
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buoni  :    e  perchè   ordinariamente    le  paludi  fi  trovano   nelle  parti  piìt 
bafl'e  delle  pianure ,  e  la  fuperficie   di  quelle   ha  una  infenfibile  declivi- 
tà; quindi  è,  ch'elevandoli  il  pelo  della  palude,  il  più  delle  volte  fi  e- 
flenderà  ad  occupare   fpazio    confiderabile   dei  terreni   fertili ,   che  prima 
la  circondavano,  che  per  quella  caufa  diventeranno   pallidori.   (  i.  )  Se 
nella  palude  entravano  gli  [coli  dei  campì  fuperiori ,    /'  acqua  della  me- 
defima  elevatafi,  e  tanto   più  in  tempo  di  piena  del  fiume,  rigurgiterà 
per  li  loro  alvei,  con   interrirli   allo  sbocco,    e  per   qualche   tratto  all' 
insù ,  arrivandovi  torbida ,  e  rre  feguiranno  quegli   effetti  perniciofi ,  che 
apporta  1'  alzamento  dell'  acqua  dello   fcolo  ,  e  quello  del  di    lui  fondo . 
(  3.  )  Lafciando  il  corfo  del  fiume  a  difpofizione  di  natura ,  non  è  po/Jì- 
bile  di  ottenere   la    bonificazione  di  tutta    la  palude,    perchè   efTo  vi  s' 
inalveerà  nel   mezzo,  o  in   altri   luoghi,    dove  più   lo    porterà   il  genio 
della  natura ,  formandofi  colle    alluvioni    le    fponde ,   e  feparerà  la   palu- 
de in  due  parti ,  lafciandone   1'  una  a  delira ,  e  1'  altra  a  fmillra .  (  4.  ) 
Le  fponde  del  fiume  predetto  faranno  più  alte  al  labbro  di  ejfo,  che  ?ie- 
gli  altri  luoghi ,    e  fi  porteranno  a   fpalto  (  a  modo  delle  fpiagge  ,   che 
fi  trovano  negli  alvei  dei  fiumi  )  a  feppellirfi   fotto  il  pelo  d'  acqua  del- 
la palude  .  (  5.  )  Molte  volte  accadere ,  che  il  prolungamento  del  fiume 
chiuda  V  efito   non  folo   alle,  parti    delira ,   o   fmillra    della    palude ,   ma 
ancora  agli  fcoli ,  che  de ntronx^ sboccavano:  effetto   ripieno  molte  vol- 
te di  Iagrimevoli  confeguenze.  (  6.  )  Perchè   /'/  fiume  nelle  fue  piene  , 
difarginato  che  fia ,  dee  formontare  necefìariamente  le  proprie  ripe  ;  quin- 
di è  ,  che  fpingendo  buona   copia   d?  acqua   in  dette  parti  ferrate    della 
palude ,  le  alzerà  così  di  pelo,   che  faranno    obbligate  a  fpingerfi   colle 
:  An-  inondazioni   confiderabilmente  all'  insìt .  (  7.  )    *  I  luoghi    vicini    agli 
mot.  II.  sboccfjj  del  fiume  fi    aliano    colle   alluvioni    di  pura  f abbia ,  /  più  lon- 
tani col  limo;  ma  protraendofi  il  fiume  fopra  le  depolizioni  di  buon  ter- 
reno ,  fé  ne  fanno  delle  altre  arenofe ,  e  fopra  quelle  nuovamente  fi  de- 
pone il    limo,  quando   cioè  le  alluvioni  fi  fanno   colf  efpanfione   fuperfi- 

„;  ciale  del  fiume,  f  8.  )   *    Sin  che  la  palude   conferva  il  fuo   fondo,  il 
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fiume  influente  -non  vt  fi  prolunga  dentro  con   gran  JoUecftuatne  ,  e  da 

a  credere   di  potervi   avere  dentro  ricetto  de'fecoli   interi,  prima  di  ef- 
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fere  giunto  coli'  inalveazione  alla  parte  oppofta  ;  ma  ridotta  che  fia  colle 
depofizioni  a  poca  altezza  d?  acqua ,  allora   comincia  a  Jcoprhfi   terreno 
con  gran  preftezza  in  ptk  luoghi,  e  di  gran    parto  s'avanza  la  linea  del 
fiume .  (  g.  )  Nel  protraerft  /'  alveo  dentro  la  palude ,  fé  pure  non  è  co- 
sì copiofo  d'acqua,  che  poffa  mantenerli  il  fondo  orizzontale,  il  che  ra- 
de volte  fuccede  in  cafi  limili,  è  neceffario,  che  effo  fi  vada  alzando  di 
fondo  nelle  parti  fuperìori ,  e  perciò  che  obblighi  i  popoli  a  maggiore  al- 
zamento di  argini  nei  luoghi ,  dove  prima  erano ,  ed  a  farne  dei  nuovi , 
dove  prima  non  erano  neceffarj.  (  io.  )  V  alzamento  medefimo  di  fondo 
impedì f ce  V  efito  agli  /coli ,  che  sboccano  nel  fiume ,  e  colle  forgi  ve  molte 
volte  infterilifce  le  campagne  contigue.    (  n.  )  Dandoli  il   cafo ,  che  il 
fiume ,  il  quale  sbocca  nella  palude  ,  ne  riceva  qualchedun  altro  nel  prò- 
prio  letto,    e  per  confeguenza   che    i  terreni   ferrati   fra    due    fiumi   in- 
fluenti   non  pollano   fcolare,  che  al  più    nel    punto    della  confluenza; /è 
lo  /colo  di    detti  terreni  per   l'  alzamento  del  fondo  del  fiume  farà  im- 
pedito ,  ìndi fpenf abilmente  dovranno  diventare  paludofi .  (  12.  )  Lo  fief- 
fo  fuccederà ,  quando  nella  medefima   palude   sbocca/fero   due ,  0  più  fiu- 
mi ,    /   quali   dalla   natura  fojfero  portati   ad   umrfi ,   colla  protrazione 
delle  loro  linee,  in  un  alveo  folo. 

Da  tutti  quelli  effetti  chiaramente  può  comprenderli  da  ognuno, 
quali  fiano  i  danni ,  che  procedono  dal  farli  le  bonificazioni  a  fiume  a» 
perto,  quanto  poco  utile  portino  quefte  all'  univerfale,  e  con  quanta  ra- 
gione fveglino  i  ridami  degP  interefiati ,  particolarmente  quando  non  vi 
fono  applicati  gii  opportuni  rimedj  ,  che  potrebbero  elfere  :  (  1.  )  gli 
argini  circondanti  la  palude ,  quando  il  terreno  fomminiftri  materia  ido- 
nea per  farli  refiftenti,  e  quefti  ad  effetto  d'impedire  l'efpanfioni  della 
palude  medefima  ;  ma  bifogna  avvertire  di  non  prendere  errore  sì  nell* 
altezza,  che  nella  groffezza,  e  buona  fabbrica  di  elfi:  (  2.  )•  *  buoni ,  *  An- 
ed  ampi  sbocchi  alla  palude  per  ifearico  dell'acque  del  fiume,  e  ciò  NOT.  IV. 
ferve  ad  impedire  la  foverchia  elevazione  del  pelo  della  medefima:  (  3.  ) 
le  chiaviche  agli  [coli ,  quando  il  fito ,  e  le  circoftanze  ne  permettano 
l'ufo,  o  pure  la  diverfione  degli  fteflì  ad  altra  parte  ,  quando  fia  polii- 
Tom.  IL  P  p  bile, 
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bile ,  e  ciò  provvederà  anche   ai  rigurgiti ,   ed  impedimenti  dei  condot- 
ti.   Se  o  l'uno,  o  l'altro  di  quelli  provvedimenti    non  fia    praticabile , 
è  irrimediabile   il  male:  (  4.  )  la  divifione  del  fiume  in  più  rami,  che 
portino  1'  acqua   ad  interrire  regolatamente   prima   le  parti  fuperiori  del- 
la palude,  e  dopo  le  inferiori:    (  5.  )  gli  argini  laterali  al  fiume ,  che 
impedifeono  1' efpanfioni  fopra  i  fondi  fufficientemente  bonificati:  (  6.  )  il 
mantenere  il  ramo    -principale  del  fiume  nel  mezzo  della  palude ,  acciò 
la  bonificazione  pofia  farfi  nell'  iftefio   tempo   egualmente  da  una  parte , 
e  dall'altra,  e  non  fi  chiuda  mai  l'efito  all' acqae    chiare   della  medefi- 
ma:  (  7.  )   il  dar  V acqua  limo/a   alle    bonificazioni  areno/e,   per  dare 
loro  quella  fertilità,  che  non  è  propria  della  fola  fabbia:  (  8-  )  il  falva- 
re  qualche  picciolo  corpo   di  palude ,  quando  fi  conofee    neceftario ,  per 
dare  ricetto  agli  fcoli  de' terreni  fuperiori,  e  molte  volte  anche  a  quelli 
della  bonificazione,  compita  che  fia.   (  9.  )  In  pafo   che  pili  fiumi  sboc- 
chino nellfl  palude  medefima,  fi  devono ,  per  quanto  è  poffibile^   tenere 
fepatate  le  alluvioni   di  ciafeheduno ,   per  non  impedire   lo  fcarico  agli 
fcoli  intermedj.  (  io.  )  Quando  /'  alzamento  del  fondo  fuperiore  del  fiu- 
me arrivi   ad   impedire  lo  [colo  de*  terreni ,  che  non   ponnp   averlo  ad 
altra  parte,  che  in  elfo,  e  non  fi  poifa   impedire   in  modo  alcuno,  che 
continuando  l'alzamento,  non   fi  rendano   paludofi ,   bifogna  divertire  il 
fiume  dalla  palude ,  e  reflituirlo  al  fuo  corfo  primiero ,  acciocché  efea- 
vandofi  nuovamente   il  di  lui  fondo,   fi  rimettano  i  terreni   fuperiori  in 
*  An-  buono  fiato.  (  ri.  )  *  Quando  il  fiume  inalveando/i  per  la  palude,  ne- 
not.  V.  ce JJ ari amente  debba  così  alzarfi  di  fondo ,  che  non  poffano  fcolare  in  ejfo 
i  terreni  bonificati,   bifogna  pure  divertirlo.  (  J2.  )    Alzato  che  fia  il 
terreno  in  maniera ,  che  pojfa  avere ,   e  mantenere  lo  fcolo    neceffario , 
bifogna  divertire  f  acqua  torbida ,  o  arginando  il  fiume ,  quando  fia  ca. 
pace  di  effere  inalveato ,  fenza  danno  dei  terreni  fuperiori ,  per  la  palu- 
de medefima;  o  pure  dargli  altro  sbocco,  ed  inviarlo  a  termine  più  rea- 
An-  le,  *  effendo  affatto  imponibile ,  che  un  fiume  di  tal  natura  pojfa  da  Je 
°        '  medefimo  interamente  inalvearfi  fra  le  proprie  alluvioni . 

Ciò,  che  fi  è  detto   delle   bonificazioni    fatte    a  fiume   aperto   nelle 
paludi,  fi  dee  proporzionabilmente  intendere  di  quelle,  che  alle  volte  fi 
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pretendono  fare,  col  lafciare  aperte  lungo  tempo  le  rotte  dei  fiumi,  nel- 
le quali  in  oltre  è  d'avvertire,  che  dei  terreni  bagnati  dalle  rotte,  al- 
tri s'alzano  molto,  ma  di  materia  cattiva,  e  fono  quelli,  che  foggiacio- 
no  immediatamente  alle  rotte  medefime,  nei  quali  anche  fi  formano, 
gorghi,  e  canali",  che  rendono  difuguale  il  piano  della  campagna;  altri 
s'elevano  meno,  ma  di  terra  migliore y  e  fono  i  fituati  in  mediocre  di- 
ftanza  dalla  rotta  fteffa,'  ed  altri  finalmente,  ricevendo  l'acque  chiarifica» 
te,  non  sr alzano  di  alcuna  maniera,  ma  folo  per  l'inondazione  s'infterili- 
fcono,  e  fono  i  più  lontani.  Effetti  pemiciofi  di  queffa  forte  di  bonifica- 
zioni fono  r  interfecazione  degli  fcoli,  T  interrimento  dei  medefimi,  e 
dei  fofli  delle  campagne,  la  perdita  delle  cafe,  e  degli  alberi,  ed  il  dan- 
no, che  s'apporta  ai  terreni  (  e  fono  la  maggior  parte  }  che  fenza  ri- 
cevere alcun  beneficio  di  alzamento,  o  di  alluvione,  reffano  privi  delle 
raccolte  per  lungo  tempo,  e  fé  l'acqua  della  rotta  non  troverà  efito  pro- 
porzionato, fi  formerà  una  palude,  la  quale  cadrà  fotto  le  confiderazio- 
ni  precedenti. 

Più  innocenti  perciò,  e  di  maggior  utilità  fono  le  bonificazioni  re- 
golate, che  fi  fanno  prendendo  l'acqua  dai  fiumi,  o  canali  torbidi,  ed 
introducendola  in  quei  fiti ,  cjhe  fi  vogliono  bonificare  ,  e  in  ciò  pure  li 
devono  aver  alcune  avvertenze .  Prima  :  devefi  avere  una  buona  chiavi' 
ca  nella  fponda  del  fiume ,  che  poffa  ricevere  1'  acqua  più  ,  o  meno  ab- 
bondante ,  a  mifura  del  bifogno',  ed  in  (ito,  che  non  fia  battuto  dal  fi- 
fone, sì  per  la  tema,  che  poffa  accadere  una  rotta  in  quel  (Ito,  si  an- 
che acciocché  per  la  chiavica  non  entrino  rami  d' alberi ,  che  attraver- 
fendofi,  impedivano  o  l'entrata  dell'acqua,  o  1'  abbaffamento  della  por- 
ta di  effa,  occorrendo,  o  pure  partorifeano  altri  cattivi  effetti .  (  2.  )  Im- 
mediatamente dopo  la  chiavica  fi  deve  preparare  un  canale  arginato 
al  pari  degli  argini  del  fiume ',  per  lo  quale  fi  riceva  l'acqua  torbida, 
e  s'introduca  nel  fito  da  bonificarfi  „  (  g.  )  Quefìo  firo  fi  deve  circonda- 
re d  argini,  acciocché  dentro  la  circonferenza  di  etti  l'acqua  poffa  ren- 
derfi  bagnante ,  e  deporre  la  terra  portata:  tal  circonferenza  dee  rac- 
chiudere il  maggior  fito,  che  fia  potàbile ,  purché  proporzionato  alla 
quantità  della  torbida,  che   può   effere  fommintfìrata  dalla  chiavica,  e 
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con  tal  mezzo  fi  fa  un  gran  rifparmio  di  fpefa.  (  4.  )  Si  ha  cf  avere 
luogo  preparato ,  dove  /colare  V  acqua  ,  chiarificata  che  fia ,  e  non  pri- 
ma, fiafi  o  canale,  palude,  o  fcolo  pubblico.  (  5.  )  Per  buona  rego- 
la fi  dee  oflervare  di  bonificare  prima  i  terreni  immediatamente  conti- 
gui all'argine  del  fiume,  e  bonificati  quefti ,  progredire  colla  bonifica- 
zione ai  più  lontani  :  con  ciò  s' affodano  gli  argini  del  fiume  ,  anzi  fi 
viene  ad  incavare  il  fiume  fra  gì'  interrimenti ,  e  confeguentemente  con 
più  ficurezza  fi  può  profeguire  a  valerfi  dell'  ufo  della  chiavica  .  Simil- 
mente è  anche  bene  di  cominciar  a  fare  le  bonificazioni  nei  terreni 
più  alti,  cioè  più  lontani  dallo  sbocco  del  fiume,  e  da  quefti  poffare 
immediatamente  ai  più  baffi ,  perchè  con  ciò  fi  ha  più  libero ,  ed  aper- 
to V  efito  all'  acque  chiare .  (  6.  )  Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica 
predetta  porterà  abbondanza  di  acqua,  fi  ponno  intraprendere  in  un 
tempo  meiefimo  bonificazioni  in  più  luoghi ,  diramando  1'  acqua  del  ca- 
nale maggiore  ,  e  portandola  per  altri  minori ,  dove  occorre  .  (  7.  )  Se 
ia  bonificazione  dovrà  farfi  in  altezza  confiderabile ,  potrà  fui  principio 
introdurfi  per  la  chiavica  la  torbida  dal  fondo  del  fiume ,  perchè  por- 
tando arena  grotti,  più  prefto  fi  farà  l'alluvione;  ma  quando  qu<.fta  fia 
arrivata  ad  un'alte/za  conveniente,  e  fimilmente  quando  il  terreno  da 
bonificarfi  ricerchi  poco  alzamento ,  allora  è  meglio  fituare  la  foglia 
della  chiavica,  alta  fopra  il  fondo  dei  fiume  a  proporzione.  (  8.  ;  Per- 
chè i  terreni  bonificati,  benché  afeiugati  dal  Sole,  reftano  nondimeno 
molto  porofi ,  e  perciò,  ridotti  la  prima  volta  a  coltura,  s' abballano 
eonfiderabilmente  ;  quindi  è,  che  per  condurli  ad  un  perfetto  fiato  di 
bonificazione,  fa  di  meftieri  alzarli  con  nuove  torbide  fino  a  quel  fé» 
gno,  che  probabilmente  fi  crede  dovere  bafiar  loro  ,  perchè  fiano  capaci 
di  buono  fcolo  ;  anzi  fé  il  fiume,  che  fomminiftra  la  torbida,  andafTe  al- 
zandovi di  fondo  per  lo  prolungamento  della  linea,  e  che  il  fito,  nel 
quale  devono  avere  lo  fcolo,  s' andafTe  altresì  elevando,  converrebbe  di 
tempo  in  tempo  far  correre  le  chiaviche  della  bonificazione  ,  ed  andare 
rialzando  ì  terreni  éi  già  bonificati.  (  9,  )  Interrendoft  i  canali  della  bo- 
nificazione ,  come  bene  fpefib  fuccede  per  la  poca  caduta,  che  hanno, 
devono  di  nuovo  fcavarfi ,  perchè  ricevano  acciua  abbondante  dal  fiume , 
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k  pure  non  fi  daffe  il  cafo,  che   in  quel  tempo  fi  aveffe   bifogno  d'ac- 
qua torbida  fenz' arena;  pofciachè  allora  l'interrimento  del   canale  ferve 
ad  efcludere  V  acqua  del  fiume  vicino   al   fondo ,   ed  a  ricevere  fedamen- 
te la  p'w  fuperficiale ,  che  fuol  ejfere  gravida   di  Jolo   limo.   (   io.  )  Se, 
gli  argini  delle  bonificazioni  faranno  a  livello  con  quelli  del  fiume ,  al- 
lora torna   V  ifieffo    0  fi   chiuda ,    0  fi    tenga   aperta  la   chiavica ,  dopo 
riempiuto  di  acqua  tutto  il  fito  circondato    dagli  argini ,   purché  i  me- 
defimi  non  minaccino  qualche  rottura  ;  ma  quando  foffero  pili  baffi ,  affo- 
lutamente ,  ripieni  che  fi  ano  di  torbida  i  fiti  da   bonificar  fi,   deve  fer- 
rarfi  la  chiavica,  acciocché  fopravvenendo   maggior   copia  d'acqua,  non 
trabocchi  fopra  gli  argini  delie  bonificazioni;   è  però  bene  fempre  ferrar- 
la e  in   un   calo,  e   nel   altro.   (  11.  )   Quanto  fi  tratta  non   tanto  di 
alzare,  quanto  di  migliorare  terreni,  fi  deve   ojfervare  la  qualità  della 
torbida  porrata   dal  fiume,  trovandofene   di   quella,    che    in  cambio  di 
rendere  fertili,  infterilifce  i  fondi,  fopra   dei   quali   fi  depone.    (  12.  ) 
Quando  non  fi  abbia  altro   comodo   di  /colare    V  acqua   chiarificata ,  ciò 
può  ottenerfi   il   più  delle  volte    nel  fito  inferiore   del  fiume    mede/imo 
per  un  altra  chiavica  deftinata   non  a  ricevere  le  torbide ,  ma  a  trafmet- 
tere  le  chiare  nel  di  lui  alveo,  la  quale,  fatta  che  fia  la  bonificazione 
fuperiore,  potrà  fervire  a  bonificare  i  terreni  inferiori.  (  13.  )  Se  fi  f of- 
fe affatto  fenza  luogo ,   dove  fcolare   deti  acque   chiare ,  non  per  quefio 
fi  deve  tralafciare   di  far    la  bonificazione',   poiché   tra  l' imbeverli   che 
fa  d'acqua  il   terreno,  e  tra    l'evaporazione,   la  quale  continuamente 
fuccede ,  anderà  abballandoli  il   livello  dell'  acqua ,  e  potrà  dar  luogo  a 
nuova  torbida,  finché   fattoli  tanto    alzamento,   che  balli,  fi  pofla  ri- 
mettere ,  celiata  la  piena,  nel   fiume    medefimo   per  lo  ftefiò  canale,  e 
per  la  medefima  chiavica   l'acqua  chiara  della  bonificazione.   (  14.  )  Lo 
fcolo  di  quefF  acque  chiare ,  quando  fi  poffa    avere   in  qualche  altro  luo- 
go ,  che  nel  fiume ,  dal  quale  prima  partirono ,  fi  promuove  con  un  ta- 
glio fatto  nell'argine  della   bonificazione,  che    terminata  1' efcolazione , 
fi  dee  fubito  tornare  nello  fiato  di  prima ,  o   pure   è   meglio    valerli  d' 
una  chiavichetta  fatta  in  fito  proporzionato ,   da   aprirli  ,   e  ferrarli  con- 
forme il  bifogno.   (  15.  )   Non   avendofi  terra  fui  principio,  per  fare 
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gli  argini  accennati  al  num.  3. ,  fi  può  lafciar  correre  la  chiavica  fen~ 
*a  di  ejft  per  qualche  tempo ,  fintantoché  gì'  interrimenti,  i  quali  facce» 
deranno,  ne  fomminifirino  il  comodo,  e  la  materia,  ed  allora  poi  bifo- 
gna  coftituirli   fecondo  le  regole  già  dette. 

Coli'  offervanza  di  quelle  regole  fi  faranno  le  bonificazioni  con  mag- 
giore fpefa  sì,  ma  con  effetto  anche  più  follecito,  rifpetto    a  una  parte 
di  terreno  circondata  dai  fuoi  argini  y  la  quale  ridotta   a  perfetta  bonifi- 
cazione, e  coltura,  reftituifce  in  poco  tempo   col  frutto   le   fpefe  fat- 
te.    Vero  è,  che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarfi   richiede  lun- 
go tempo  a  perfezionarfi ,  quando  abbia  della  vaftità  confiderabile  ;  ma 
devefi  bere  preferire  la  ficurezza ,   e  f  indennità*  dei   vicini ,   accompa- 
gnata dal  vantaggio  di  dare  buon  fondo  alle  bonificazioni  fatte  in  quefla 
maniera,    alla   brevità  del  tempo ,  con  che  fi  bonificano   i fi  ti  a  fiume 
aperto,  i  quali  poi  anche  non   ponno  chiamarli   interamente    bonificati, 
prima   che  il  fiume  non  fia   fiato   rimelTo  nel   fuo  antico  alveo,  o  non 
fi  fia  (labilità ,  e  regolato  il  di  lui  corfo  fra  le  bonificazioni,  alle  quali 
riefee  fempre  di  danno;  oltreché,  fé  fi  vuole   abbreviare   ti  tempo  alle 
bonificazioni  regolate ,  ponno  metterli   in  pratica  più  chiaviche,   1' una 
dopo  l'altra,  e  tante,  che-  aflbrbifcano  tutta  l'acqua  del  fiume.    Ma  il 
fine  più  defiderabile  fi  è,  che  a  quefìa  maniera  s*  alzano  i  terreni  fupe- 
riori ,  e  laterali  al  fiume ,  prima,  0   nelV  ilìeffo   tempo,   che  gf  inferio- 
ri, e  più  lontani;   e  la  campagna    tutta,  bonificata  che    fia,   viene  ad 
acquiftare  un  pendìo  eguale  a  quello,  che  ha  la  cadente  del  pelo  del  fiu- 
me, levando  in  gran   parte  la   neceffità  degli   argini   coll'incaflazione, 
che  fuccede  al  fiume  medefimo ,  che  è  uno  dei  più  potenti  rimedj ,  che 
ir  pollano  avere,  per  impedire  le   inondazioni,   e  per  dare   buono   fcolo 
alle  campagne  ;  laddove  le  bonificazioni  a  fiume  aperto  ponno  bene  ele- 
vare i  /iti  più  baffi ,  ma  nelP  ifiejfo  tempo  tolgono   lo  fcolo   alle  campa- 
gne più  alte,  e  rendono  paludofì  molti  fiti,  che  prima  erano  fruttiferi. 
La  facilità  ancora,   che  s'ha  di  maneggiare  i  canali  delle   bonificazioni 
regolate,  fa,  che  fi  riempiano  tutti  i  fiti  baffi,   e  che   fi  pofTa  fcavare  r 
o  lanciare  un  buono,  e  facile  fcolo  p?r  li  terreni  più  alti,  il  qaile  è  al- 
trettanto necefiario    a  quelli,   quanto  alle   bonificazioni   msdefime ,   per 
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ifcarico  delle  loro  acque ,  tanto   nel  tempo  che  fi   fanno,  quanto  dopo 
che  fiano  perfezionate. 

Ridotta  che  fia  una  bonificazione  al  fuo  ultimo  flato-,  fi  dee  prov- 
vedere di  fcolo  per  l'acque  delle  piogge:  ma  circa  quello  particolare 
non  credo  doverfi  qui  aggiugnere  cofa  alcuna  oltre  ciò,  che  è  fiato  det- 
to, trattando  degli  fcoli  nel  Capitolo  XI.  Solo  voglio  avvertire,  eh' è 
necefiario  di  penfarvi,  prima  d'intraprendere  la  bonificazione;  pofeiachè 
le  forfè  pubbliche  di  fcolo ,  in  quelli  cafi ,  fogliono  efier  quelle  t  per  le 
quali  prima  fi  fcolavano  le  bonificazioni  ;  e  perciò  il  penfiere ,  che  1' 
architetto  fi  prende  per  ben  fituare ,  e  regolare  quelle ,  ferve  ancora 
per   quelle» 

CAPITOLO    DECIMOQUARTO. 

Delle  confiderazjoni  da  aver fi 3  quando  fi  vogliono 
fare  nuove  malve  anioni  de  fiumi, 

E*  l' inalveazione  de' fiumi,  qualora  fi  debba  fare  colle  regole  dell'ar- 
te ,  non  colle  forze  della  natura ,  una  delle  più  difficili  operazioni , 
che  accadano  ad  un  architetto  d' acque ,  fiafi  o  perchè ,  ad  effetto  d' 
intraprenderla  con  metodo ,  fi  richieda  una  perfetta  cognizione  teorica ,  o 
pure  perchè  pochi  fiano  nel  mondo  gli  efempj  di  tali  intraprefe,  da' 
quali  pofia  dedurfene  quel  lume ,  che  bafla ,  per  non  inciampare ,  come 
talvolta  è  fucceduto ,  in  errori  graviffimi ,  che  hanno  refa  inutile  la  fpe- 
fa  di  fomme  immenfe  di  denaro,  ed  obbligati  i  popoli  a  defiftere  dall' 
imprefa,  perchè  l'efperienza  ne  ha  moftrata  l' infuflìftenza ,  ed  il  danno: 
ed  in  fatti  fi  vedono  anch  e  a'  noflri  giorni ,  come  diffe  Tacito  della 
fofia  proporla  da  Severo,  e  Celeno,  cominciata  a  far  fcavare  da  Ne- 
rone dal  monte  Averno  ad  Oflia;  fi  vedono,  dico,  fparfe  in  diverfe  par- 
ti della  terra  veftigia  irrita  fpei .  Quindi  è ,  che  noi  avremmo  creduto 
di  mancare  gravemente  al  debito  ,  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  comu- 
nicare ,  e  contribuire  alla  pubblica  felicità  i  proprj  ritrovati,  fé  in  quello 
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Trattato  ci  foiììmo  attenuti  dal  difcorrere  di  una  materia  cosi  importan- 
te, e  dal  donare  al  mondo  la  notizia  di  quegli  avvertimenti,  che  le  oc- 
cafioni ,  l' efperienza ,  e  le  dimoftrazioni  proporle  nei  precedenti  Capitoli 
ci  hanno  fatto  credere  doverti  avere  ,  quando  fi  hanno  rimili  Proporzio- 
ni da  efaminare  ,  prima  di  rifolverle ,  sì  per  non  impegnare  i  popoli  a 
fpefe  inutili ,  sì  per  non  renderli  foggetti  con  nuove  operazioni  mal  pen- 
fate  a'  graviffìmi  danni ,  che  molte  volte  tirano  feco  1'  efterminio  d' in- 
tere Provincie.  Io  entrerò  dunque  a  darne  in  fuccinto  gli  avvertimen- 
ti ,  che  crederò  necefiarj  da  averli  nei  cali  accennati  ;  ma  non  mi  eften- 
derò  già  a  provare  ad  uno  ad  uno  la  verità  de'  medefimi ,  dipendendo 
quella  immediatamente  da  ciò,  che  fin  ora  è  fiato  detto  negli  antece- 
denti Capitoli ,  e  particolarmente  nel  quinto ,  in  propofito  delle  cadu- 
te ec. ,  che  è  il  punto  più  eiTenziale  da  confiderarfi . 

Le  mutazioni  adunque  di  alveo,  che  fi  fanno  ai  fiumi,  fono  di 
più  forti,  ma  tutte  fi  panno  ridurre  a  due  capi  ;  poiché  o  fi  tratta  di 
mutar  /'  alveo  fenza  mutare  lo  sbocco,  o  pure  di  portare  il  fiume  a 
sboccare  in  un  luogo  diverfi>  da  quello ,  dove  prima  ave  a  la  foce .  Quel- 
le, che  fi  fanno  fenza  mutazione  di  sbocco,  per  lo  più  s'intraprendono 
a  fine  di  allontanare  il  fiume  da  qualche  fito ,  al  quale  colle  corrofioni , 
o  in  altra  maniera  pregiudica,  ed  alcune  volte  per  avvicinarlo  ad  altri, 
*  An-  a' quali  dee  fervire  per  difefa , o apportare  qualche  altro  vantaggio.  *  QuefV 
not.  1.  ujtime  mutazioni  fi  chiamano  taglj ,  e  fi  fanno  con  ficurezza  di  efito, 
quando  vi  concorrano  le  necefiarie  circostanze .  (  1.  )  La  prima  è,  che 
la  via  ,  o  linea  del  taglio  fin  piti  breve  di  quella ,  che  d.4  punto ,  dove 
comincia,  a  quello,  dove  termina ,  è  fatta  dal  corfo  del  fiume;  quindi  è, 
the  i  taglj  difiefi  in  una  linea  fola  godono  d'  una  prerogativa  eflenzia- 
le  per  riufeire  giovevoli,  e  ficuri:  (  2.  )  che  */  filone  fuperiorc  del  fiu- 
me fia  ricevuto  a  dirittura  dalla  bocca  del  taglio  ;  altrimenti ,  non  o- 
flante  la  brevità  minore  della  linea,  il  fiume  da  fé  non  v'entrerà  con 
quell'  impeto,  eh' è  neceflario  per  mantenervi  il  corfo,  allargarlo,  ed 
efeavario,  ma  piuttofto  di  nuovo  l'interrirà,  e  farà  gittata  la  fpefa  : 
(  3.  )  che  il  terreno,  per  lo  quale  fi  deve  fare  il  taglio,  fia  ficile  ad 
ijfere  corrofo  ;    perchè  in   altra   maniera    incontrandoli    tali    e    fondo ,    e 
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fponde ,  che  dalla  violenza  dell'  acqua  introdotta  non  poffano  effere  cor- 
rofe,  può  ben  darfi  il  cafo,  che  fi  derivi  un  canale  d'acqua  della  gran- 
dezza,  che  fi  vorrà,  ma  non  per  quello  fi  muti  l'alveo  antecedente  del 
fiume ,  fé  pure  la  larghezza ,  e  profondità  del  canale  non  fi  faccia  ugua- 
le a  quella  del  fiume. 

In  quelle  condizioni  *  bafta  fcavare  un  canale  per  la  linea  dife-  '  An- 
gnata  ,  largo  venticinque  ,  o  trenta  piedi  (  ed  in  alcuni  cafi  anche  me- 
no, ballando,  che  l'acqua  pofla  cominciare  ad  avervi  corfo  )  e  di  pro- 
fondità conveniente ,  comunicante  dall'una  parte,  e  dall'altra  col  fiu- 
me, al  quale  fi  vuole  mutare  l'alveo;  poiché  nelle  prime  piene  comin- 
cierà  ad  allargarli,  e  profondarli,  e  col  tempo  renderai  alveo  di  tutto 
il  fiume ,  ed  a  mifura  del  di  lui  allargamento ,  e  profondamento  anne- 
rarli perdendo ,  cioè  riftringendo,  ed  elevando  di  fondo  col  beneficio  del- 
le alluvioni  1'  alveo  vecchio  del  fiume  ,  lino  ad  effere  abbandonato 
quali  affatto  dall'acqua,  che  con  un  picciolo  arginello  di  terra,  fatto 
in  luogo  conveniente,  affatto  fi  divertirà  dal  fìto  antico. 

Ne fiumi ,  che  corrono  in  gii  ara,  non  fono  di  efito  fi  curò  i  tagli  i 
perchè  elfendo  di  loro  genio  particolare  il  mutar  corfo  di  quando  in 
quando ,  cambiandolo  da  una  parte  all'altra  per  le  cagioni  addotte  a 
fuo  luogo ,  rade  volte  s' incontra  di  goderne  lungo  tempo  il  benefìcio , 
il  quale  può  effere  così  grande ,  che  fi  abbia  a  defìderare  di  ottener]^ 
anche  temporaneo,  e  con  azzardo:  ma  ne 'fin ni ,  che  ha?ma  il  fondo  are- 
nofo^Jono  di  più  lunga  durata,  ed  anco  fi  coni  ivano  perpetuamente, 
quando  s'abbia  la  dovuta  attenzione  a  mantenerli  in  dovere. 

Incontrandoli,  che  il  filone  del  fiume  non  e  tri  tanto  bene,  guari, 
to  bafta,  nella  bocca  del  taglio,  riefee  utile  la  moltiplicazione  delle 
bocche,  e  de  e an alt  fui  principio ,  facendoli  tutti  in  Irto  il  più  che  fi'a 
poffibile  efpofto  alia  corrente,  e  ciò  non  folo  per  facilitare  masaiormen- 
te  l'ingrefio  all'acqua,  ma  ancora  perchè  può  darfì  il  cafo,  che  il  fi- 
lone dell'acqua  bafla.  ne  imbocchi  uno,  quello  della  mezzana  un  al- 
tro, e  quello  della  piena  un  altro;  di  motto  che  in  tutù  gli  flati  efet 
fiume  dia/i  luogo  facile  all'i  agre  fio  delf  acqua ,  e  confeguenfcrrvente  fi  fac- 
cia tate  allargamento*  che  pofeia.  renda  il  taglio  idoneo  a  ricevere  4 
Tom*  IL  Q<%  siine- 
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dirittura  tutta  la  corrente;  al  qual  fine  concorrono  ancora  le  intestatu- 
re,  o  palificate  bade,  piantate  poco  di  fotto  alle  bocche  d^l  taglio,  per- 
chè l'impedimento,  ch'elle  fanno,  ferve  molto  a  far  voltare  l'acqua 
per  le  bocche  medefime. 

Se  la  ftrada,  che  fi  vuole  far  prendere  al  fiume,  fia  più  lunga  dell' 
antica ,  e  per  confeguenza  di  minore  caduta ,  non  fi  potrà  ottenere  1* 
intento,  che  a  forza  d'una  buona  imboccatura  del  filone,  che  molte 
volte  anche  riefce  inutile,  lenza  l'ajuto  di  qualche  ofìacolo  inferiore,  il 
quale  obblighi  1'  acqua  a  prendere  la  ftrada ,  che  fi  desidera ,  e  non  mai 
forfè  arriverai!!  all'intento  di  divertire  il  fiume  totalmente,  fenza  infe- 
ttare l'alveo  vecchio  di  tal  maniera,  che  l'altezza  maggiore  delle  pie- 
ne non   pofia  fuperare  l' intestatura . 

Quando  l'acqua  del  fiume  fia  fempre  chiara,  come  che  questa  non 
porta  materia ,  colla  quale  poffa  interrire  1'  alveo  antico ,  può  ben  darfi 
il  cafo,  che  il  corfo  dell'acqua  s'introduca  nell'alveo  nuovo  anche  per 
la  maggior  parte,  ma  non  già  che  abbandoni  del  tetto  la  ftrada  anti- 
ca, fé  non  fi  fabbrica  l1  intestatura  fopraddetta  :  è  ben  vero,  che  lo  fma- 
grimento  dell'acqua,  la  velocità  fminuita  ,  e  la  diverfione ,  ch'ella  ha 
per  l'alveo  nuovo,  può  renderne  più  facile  la  costruzione. 

Incontrandofi  nell' efeavazione  del  canale  terra  resistente,  e  tale  da 
non  cedere  alla  forza  dei  fiume  (  accidente ,  che  rade  volte  accaderà  ) 
fa  di  mestieri  preparare  1'  alveo  in  quel  fito  di  tutta  larghezza ,  e  pro- 
fondità, fenza  fperare  alcun  beneficio  dall' introdurvifì  il  fiume;  ma  fuc- 
cedendo  questo  cafo,  forfè  porterebbe  tanto  difpendio  da  non  intrapren- 
dere  1'  efeavazione . 

Quanto  poi  alla  diverfione  de' fiumi,  accompagnata  dalla  mutazione 
degli  sbocchi,  che  fi  chiama  nuova  malve  azione ,  fi  debbono  diftinguem 
re  due  caft\  il  primo  sì  è,  quando  l'acqua,  che  dee  introdurli  nell'al- 
veo nuovo,  ha  da  condursi  al  fuo  termine  fenza  mcfcolanza  dì  nuove 
acque;  ed  il  fecondo,  quando  dee  ricevere  per  istrada  l'influlTo  di  al- 
tri fiumi . 

Nel  primo  cafo  l'imprefa  è  affai  facile,  perchè  il  fiume  medefimo 
indegna  le  qualità ,  cly  ha  d'  avere  il   nuovo  alveo ,  fpettanti  alla  lar- 
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ghezza,  altezza  di  ripe,  ed  efeavazione;  ma  però  dee  confutarli  il  ter- 
mine ,  al  quale  fi  vuole  portare   il  di  lui  sbocco ,  e   la  lunghezza  della 
ftrada,  che  fé  gli  adegua.     Perciò  avanti  di  rifolvere   circa  la  poffibilità 
dell'  opera ,  e  circa  la  fuflìftenza  de'  vantaggi ,   che   fé  ne   vogliono  ricar 
vare ,  devono  (  1.  )  ponderar/i  le   condizioni   tutte    deW  alveo   vecchio  , 
e  confiderare    quali   iìano  quelle,   che  confìgliano    la  mutazione  del  let- 
to; perchè  non  eflèndo  effe   per  migliorarfi ,   farebbe  inutile  l'intrapren- 
derla. (  2.  )  *  Se  il  fiume  ha  l'alveo  riabilito,    bifogna  fare  uri  efatta  AnnJII. 
livellazione  della  di  lui  declività ,  *  con  avvertire  alle  mutazioni ,  che*ANN.IV. 
alla  medefima  ponno    accadere,   a  caufa  o  della   materia,   che  porta  in 
fiti  diverfi,  o  dell'influirò  di  altri  fiumi,  che  a  lui   s' unifeano  nelle  par- 
ti inferiori.  (  3.  )  Si  devono  mi  furare  le  fezioni  del  fiume  fteffo,  prima 
che  patifea  alcuna  alterazione   da  altri  fiumi  influenti,  ad  effetto  di  ac- 
certarli della  larghezza   dell'alveo,    e  dell'altezza   delle    ripe,  che  addi- 
manda ,  avvertendo  di  non  prenderle  in  fito  di  rigurgito ,  qual  volta  egli  vi 
fia  foggetto.  (  4.  )  Si  dee  livellare  la   campagna  per  quella  linea ,  per 
la  quale  fi  pretende  formare  il  nuovo  alveo,   fino    al  termine,  al  quale 
lì  vuole  sboccarlo,  e  quivi  accertarfi  della   m  affi  ma  bajjszza   di  queflo  ; 
come  per  efempio,  fé  è  il  mare,  del   fito,   al  quale   il   medefimo  s' ab- 
balla nel  rifluffo,  e  fé  è    un  aitro   fiume,   del   termine  dell'acqua  baffa, 
effendo    perenne,   o   pure    del    di  lui   fondo,    qualora   fia  temporaneo. 
(  5.  )  Quando  il    nuovo   alveo  abbia  da  sboccare   in   acqua  perenne,  fi 
dee  cercare ,  fé   nel   contorno   v'  è  altro  fiume  ,    il   quale  prejfo    a  poco 
fin  della  fteffa  grandezza ,    e  qualità  di   quello,   che  fi  vuole  inalveare, 
e  fcandagliare  in   effo   quale  altezza   d'acqua    il  medefimo    abbia  al  fuo 
sbocco    in  tempo    d'acqua  baffa  del  recipiente,   coli' avvertenze  di  sfug- 
gire i  gorghi,   che    accidentalmente    vi   fi  fanno.   (  6.  )  Es  neceffario  di 
ponderare  la  caduta ,  che  ha  il  fondo  del  fiume  nel  principio  dalla  nuo* 
va  ìnalveazione  (opra  *  il  fondo ,  che  dee  avere    lo   sbocco,  il  quale  fa-  *  An- 
rà  tanto  più  baffo  della  fuperficie   dell'influente,  quanto   lì  farà  trovato  N0T«   V* 
effere  quello  dell'altro  fiume  fopraddetto,   e  trovando    caduta  minore  di 
quella  dell'alveo  vecchio,  farà  difficile,  che  in  vece  di  ricavare  vantag- 
gio dalla   nuova   ìnalveazione,  non   fé   ne  riportino  danni   maggiori   de' 
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primi  ;  ma  trovandola  uguale ,  o  maggiore ,  fi  dee  offerire  come  la 
medefìma  s'accomodi  alla  fuperfìcie  della  campagna.  (  7.  )  E  perciò  fi 
dee  delinsare  il  profilo   della   campagna    livellata,   colle    Tue  mifure  di 

*  An-     altezza,  e  lunghezza,   *  e  fopra  di  elfo  deferivere  la    linea  cadente  del 
Not.  vi.fon£j0  jjgjjjj  ni]ova  inalveazione,  cominciando  dalla    parte   inferiore,  cioè 

dal  fondo,  che  fi  pretende  dover  eftere  quello  della  foce,  e  continuan- 
dola all' insù  colla  fteffa  inclinazione,  che  ha  quello  del  fiume  vecchio. 
In  quefta  operazione  fi  troverà,  quale,  e  quanta  debba  ellere  1' e  fca  va- 
gone fotto  il  piano  di  campagna,  fé  il  fondo  del  fiume  cammini  in  al- 
cun luogo  fopra  di  elfo,  fé  abbia  bifogno  d'argini,  o  fé  ila  per  correre 
mcaflato,  e  perciò  fé  ila  per  portare  nocumento  agli  (coli  delle  campa- 
gne, in  cafo  che  ne  venifle  interfecato  qualcuno,  fé  i  medefimi  debba- 
no effere  obbligati  alla  foggezione  delle  chiaviche,  o  pure  aver  efito 
nell'  alveo  nuovo  con  foce  aperta  ;  ed  in  loftanza  paragonando  le  condi- 
zioni deW  alveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio ,  facilmente  fi  conojeerì 
l'  utile ,  che  fé  rì  è  per  ricavare ,  e  fé  quello  meriti  la  fpefa  dell*  opera- 
zione. (  8.  )  Se  il  termine  della  nuova  inalveazione  è  un  altro  fiume, 
bifogna  mettere  a  conto  /'  efeav  azione  del  fondo ,  che  dee  fute  edere  al 
fiume  recipiente ,  e  quella,  che  dovrei  fuccedere  nslV  alveo  del  nuovo  fiu- 
me, a  caufa  de' rigurgiti,  le  quantità  delle  quali  due  efeavazioni  non  fi 
ponno  efittamente  determinare  ;  ma  è  certo ,  che  influifeono  nell'  abbaf- 
famento  dello  sbocco ,  e  confeguentemente  di  tutta  la  linea  cadente  del 
fiume  nuovo  ;  e  facendofi  lo  sbocco  al  mare ,  fi  dee  pure  far  capitale 
degli  effetti  dil  fiujfo  ,  e  rijìujfo,  che  fono  già  fiati  annoverati  a  ilio 
luogo,  particolarmente  quando  la  foce  fia   ben   difpofra ,  e  non  impedita 

*  An-    da  venti .  (  9.  )  *  Occorrendo  diminuire  con  argini  la  nuova  inalveazio- 
NOT.VU.  nc?  ft  determini  l'altezza  di  e/fi  da  una  linea  tirata    dalla  parte  :nfe- 

r/ore  all'  insù,  che  dee  cominciarli  poco  fopra  il  pelo  più  alto  del  reci- 
piente ,  e  mantenerli  fempre  fuperiore  all'  altezza ,  che  può  avere  il  fiu- 
me nelle  fue  piene  \  e  perchè  quefte  riefeono  meno  declivi  di  fuperficie 
per  tutto  il  fito ,  che  rifente  il  rigurgito  del  recipiente  ,  perciò  vicino 
allo  sbocco  ponno  eflere  gli  argini  anch'elfi  meno  inclinati;  ma  più 
lontano  devono  prefij  a  poco  fecondare  col  loro  piano  fuperiore  la  ca- 
dente 
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dente  del  fondo  dell'alveo.  (  io.  )  La  diflanza  degli  argini  fi  defunte 
dal  fiume  vecchio ,  fé  pure  1'  efperienza  non  a  vette  mottrato ,  eh'  effa 
fotte  o  maggiore,  o  minore  del  bifogno;  ma  vicino  allo  sbocco  deefi 
ben  avvertire  di  tenerli  abbondantemente  diflanti  /'  uno  dall'  altro  ,  a 
riguardo  delle  mutazioni  di  fito,  che  per  caufe  accidentali  ponno  avve- 
nire allo  sbocco  mede  fimo ,  particolarmente  quando  non  s'  incontra  di 
eleggerlo  buono  fui  principio.  (  11.  )  La  larghezza  dell1  efeavazione  può 
determinar/;  in  due  maniere  ;  perchè,  fé  fi  pretende  di  voltar  il  fiume 
tutto  in  una  volta  per  l'alveo  nuovo,  allora  bifogna  dargli  la  larghezza, 
eh' è  propria  del  fiume  vecchio,  e  ciò  è  necettario,  quando  o  la  lun- 
ghezza dell'  alveo  nuovo  fia  maggiore  di  quella  del  vecchio ,  ed  eguale 
la  caduta  dell'uno,  e  dell'altro,  o  il  filone  del  fiume  non  imbocchi  be- 
ne la  nuova  efeavazione;  ed  in  tal  cafo  bifogherà  infettare  il  fiume  vec- 
chio poco  fotto  l'imboccatura  del  nuovo,  per  obbligare  l'acqua  a  cor- 
rervi dentro;  ma  quando  il  guadagno  della  caduta  fotte  confiderabile  , 
ed  uguale,  o  minore  la  lunghezza  della  ttrada,  ed  in  oltre  quando  il 
filone  entratte  a  dirittura  nell'alveo  nuovo,  batterebbe  efeavare  l'alveo 
per  la  quinta,  o  fetta  parte  (  più,  o  meno,  fecondo  le  diverfe  condizio- 
ni ec  )  della  larghezza  naturale  del  fiume  ;  perchè  cominciando  a  cor- 
rere l'acqua  dentro  l'alveo  nuovo,  e  trovandovi  facilità  di  corfo ,  col 
tempo  fé  lo  proporzionerà  al  bifogno,  ed  interrirà  l'alveo  vecchio. 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere  rifpetto  ai  fiumi  torbidi;  poiché  quel- 
li ,  che  portano  acque  chiare ,  bafla ,  che  abbiano  apertura  al  termine 
inferierc,  e  non  fi  ano  p'tìt  baffi  di  fupzrficie  del  mede  fimo  per  potervifi 
portare  :  quanto  però  alla  larghezza  degli  alvei ,  all'  altezza ,  e  dittanza 
degli  argini ,  ed  alla  facilità  del  corfo ,  non  fono  diverfi  gli  uni  dagli 
altri  :  fi  dee  però  confederare  la  poffibilità  degl'  interrimenti  anche  ne' 
fiumi  d'acque  chiare,  per  la  corrofione,  e  dirupamento  delle  ripe,  efea- 
vazioni  di  gorghi  ec. ,  e  la  morale  impottìbilità  di  efcavarli ,  interriti 
che  fiano;  e  perciò  non  torna  il  conto  d'azzardarli,  con  difetto  di  ca- 
duta, a  fare  nuove  inalveazioni  di  gran  lunghezza,  e  larghezza,  parti- 
colarmente quando  l'acqua  è  perenne,  e  non  fi  ha  dove  divertirla,  in 
occafione  di  voler  efpurgare  i  fondi  interriti . 

Tom,  Ih  Q_  q  3  Quai> 
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Quando  /'  inalveazione  nuova  ha  da  effere  desinata  a  ricevere  pi  h 
fiumi ,  che  dentro  vi  fcorrano ,  ed  abbiano  foci  diverfe  ,  devono  diftin- 
guerfi  due  cafi  :  perchè  o  i  fiumi  fono  di  Umile,  o  di  differente  natu- 
ra: fono  di  firnile  natura  quelli,  che  nelle  confluenze  portano  materie 
omogenee  ;  e  di  differente  natura  fono  quelli ,  de'  quali  la  materia  por- 
tata fino  a' le  foci  è  di  foftanza  diverfa . 

Se  fi  darà   il  cafo,   che  t  fiumi  da  unir  fi  in  un  folo  letto  portino 
tutti  materia. omogenea  (  per  efempio ,  arena  ec.  )   nel  fito  dell'unione, 
e  che  quello,  che  ha  da  ricevere  gli  altri,   abbia  caduta,  e  forza  funi- 
dente    a  fpingerla   fino  al   fuo   termine,   e  che  la  Situazione  della  cam- 
pagna  concorra  a   mantenerlo    incapato ,    farà   di    efito   ficuro    la  nuova 
Ann.  inalveazjone-  perchè  *  efTendo   l'unione   di   più  acque  correnti   cagione 
A  '  di  maggior  profondità  negli   alvei,  e  di  maggior    baiiczza    nelle   mafììme 
piene,  ed  in  oltre   rendendofi  con   ciò  minore   la  neceffità   della  caduta 
dell'  alveo  ;  manifeftamenie  ne  fegue,  che  quel  penilo,  che  baQa  ad  un 
folo  fiume ,  farà  tanto  pm  baflevole  a  molti  uniti  mfieme,  e  fé  il  piano 
di  campagna  può  tenere  incaffato  il  primo,  potrà  edere  molto  più  capa- 
ce di  tenerne  incafTkti   molti  :   anzi    quando   nell'  inalveazione  di  un  folo 
fiume  fi   poterle   dubitare   di   qualche   picciolo   danno,   dipendente  dalla 
foverchia  altezza   del  fondo,  l'accoppiamento  di   altri    potrebbe   efferne 
*  Ann  il  rimedio.   *  Solo  refla  in  quefto  cafo   incerta  la  larghezza  dell'alveo, 
not.  ÌA.  ja  qlJaje  dipendendo  dalla  natura  del  terreno  ,  più ,  o  meno  facile  da  ce- 
dere al  corfo  del  fiume  ,   e  dall'  abbondanza   dell'  acqua   del   medefimo , 
non  fi  può  efattamente   determinare;   nulladimeno  non  vi  potrà  correre 
grande  sbaglio,   fé  fi  avvertirà  a  ciò,  che  fuccede  in  cafi   fimili  a  quel- 
lo ,  che   fi  ha  tra  le  mani  ;  oltre   che ,   fé  fi  ha   bilògno  d'  argini ,  balìa 
abbondare   nella  loro  difianza,  piuttofto   che  mancare;  e  fé   quefti  non 
faranno  neceffarj ,  T  elevazione ,  che  farà  la  terra  fcavata  dall'  alveo  nuo- 
vo, e  gettata  fui  le   fponde   di  eflò ,  potrà  fervire    di  riparo,  occorrendo, 
alle  efpanfioni  del   fiume,  fin  tanto   che  acquetando  il   fiume   da  fé  la 
larghezza  dovuta  alle  fue  circostanze,  li  avrà  proporzionato  l'alveo. 

Si  dee  in  oltre  riflettere,  che  la  nuova    inalveazione  può  efptr  ah 
giove,  eh'  i  fiumi  influenti  m  cfa,  benché  prima  portajfero  materia  o- 
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mogenea ,  comincino  pofcia  a  portarla  eterogenea  :  ciò  potrà  fuccedere  , 
quando  il  fondo  dell' influente ,  nel  (ito,  dove  foffe  interfecato  dal  imo. 
vo  alveo,  reftafle  molto  fuperiore  alla  linea  cadente  del  fondo  dell'  inai- 
vcazione ,  e  che  dovendo  abballarli ,  aggiungere  caduta  confiderabile  al 
fuo  letto  fuperiore  ,  il  quale  perciò  fi  rcndefle  idoneo  a  fpingere  la  ghia- 
ia nell'  alveo  nuovo ,  febbene  prima  non  ne  portava  ;  il  che  accadendo  9 
potrebbe  eflervi  qualche  dubbio  di  buon  efito,  ed  avrebbero  luogo  delle 
eonfiderazioni  ulteriori.  Quindi  è,  che  per  accertarfi  ,  che  i  fiumi  uni- 
ti fi  confervino  fempre  della  ftefla  natura ,  è  necedario  tal  fito  per  F  inal- 
veazione, che,  quando  anche  s' accrefeeflè  la  caduta  ad  alcun  fiume  in- 
fluente, non  polla  fenfibilmente  mutarfi  la  di  lui  natura  nella  confluen- 
za; o  pure,  quando  la  neceflìtà  ricercale  l'elezione  di  fito  diverfo,  bifo- 
gnerebbe  provvedervi  con  fabbriche  di  muro ,  a  modo  di  chiufe  ,  o  ca- 
teratte ,  atte  a  foftentare  il  fondo  del  fiume  allo  sbocco,  e  ad  elevarlo 
anche  qualche  poco  di  più,  fé  fi  ha  dubbio,  che  la  velocità  dell'  acqua 
cadente  dalla  chiufa  polla  rapire  dalle  parti  fuperiori  materia  pefante,  e 
portarla  nel  nuovo  alveo. 

Al  contrario,  fé  il  fiume  influente  avrà,  nel  fito  dell' introduzione , 
il  fondo  confiderabi! mente  più  ballo  della  cadente  della  nuova  inalveazio- 
ne  ,  egli  è  evidente,  che  dovrà  alzarfi  allo  sbocco,  fino  al  fito,,  eh' è 
dovuto  alla  natura  delle  foci ,  e  che  in  confeguenza  interrirà  il  proprio 
alveo  fino  a  quel  fegno,  quindi  è,  che  prima  di  fare  fimili  operazioni, 
non  folo  è  neceflario  di  confiderare  il  fito  dell'alveo  nuovo,  ma  in  oltre 
quello  di  tutti  i  fiumi  influenti,  per  aflìcurarfi,  fé,  fatta  che  fia  l'inai-, 
veazionc  ,  fiano  i  loro  letti  per  elevarli ,  ed  interrirfi  ,  o  per  abballarli , 
ed  efeavarfi;  e  ciò  affine  di  trovare  i  rimedj  opportuni  alla  qualità  degli 
feonccrti,  che  nell'uno,  e  nell'altro  cafo  follerò  per  fuccedere.  Per  al- 
tro anche  in  quefta  forte  £  inalveazione  fono  ncceffarj  tutti  gli  avver- 
timenti ,  e  regole  addotte  di  /opra  per  V  inalveazione  tf  un  fiume  f oh. 

Quando  /  fiumi  fiano  di  differente  natura,  è  d'uopo  diftinguere  più 
cafi;  perchè,  fé  i  fiumi  fuperiori  porteranno  materia  più  pefante  degl'in- 
feriori, come  farebbe  a  dire,  fé  il  fiume  principale  portafle  gliiara  grof- 
fa,  il  primo  influente  più  minuta,  il  fecondo   anche   più  minuta,  e  così 
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gradatamente  fino  agl'inferiori,  che  portaiTero  fola  arena,  o  limo,  in  ta- 
li- circoftanze  (  fé  per  tutto  Io  fpazio ,  nel  quale  i  fiumi  portano  ghia- 
ra, vi  farà  caduta  uguale  a  quella,  che  ha  d'avere  il  fiume  principale 
nel  principio  della  nuova  inalveazione  ,  e  da  lì  in  giù  uguale  a  quella , 
che  ha  il  fiume  predetto  in  fito ,  dove  corre  in  arena,  e  che  concorra- 
no tutte  le  altre  circoftanze  per  un  utile  ,  e  buona  operazione  )  fi  po- 
trà afficurare  della  buona  riufeita  di  effa  :  la  ragione  anche  in  quefto  ca- 
*  An-  fo  è  manifefta;  perchè,  *  fé  il  fiume  principale  potrebbe  portarvifi  da 
not.  X.  fe  medefimo,  maggiormente  potrà  farlo,  unito  che  fia  con  altri;  tanto 
più,  che  fi  fuppone  la  caduta  idonea  a  fpingere  ghiare  più  grotte  per 
tutto  il  tratto ,  nel  quale  i  fiumi  influenti  pofiono  portare  la  ghiara  nel 
nuovo  fiume  ;  e  febbene  fi  può  dubitare ,  die  l' unione  di  più  acque  pof- 
fa  fpingerla  più  giù  di  quello ,  che  fi  figura  ;  ciò  non  ottante  però 
quefto  difetto  probabilmente  farà  compenfato  dalla  caduta  ,  che  neh'  u- 
nione  di  più  fiumi  richiedefi  minore  di  quella,  che  fi  fuppone  conveni- 
re ad  un  folo,  e  dalla  diminuzione  delle  ghiare,  che  tira  feco  la  necef- 
fità  di  minore  pendìo.  Quefto  però  h  un  punto  da  con/iderarft  fui  fat- 
to ,  e  che  richiede  un  gtudicio  ben  pefato,  per  fare  un'  aggiuftata  com- 
penfazione  degli  eccelli ,  e  dei  difetti . 

Ma  quello,  che  porta  feco  maggiore  difficoltà,  e  che  non  può  ac- 
certatamente  praticarli,  fé  non  quando  fi  ha  caduta  eforbitante,  ed  al- 
tezza di  piano  di  campagna  confiderabile,  ù  è  il  cafo,  nel  quale  i  fiu- 
mi influenti  portino  materie  pili  psfanti  ài  quelle  del  fiume  principale 
nel  punto  delP  mterfec  azione  ;  poiché  egli  è  certo ,  che  ,  quando  anche 
la  caduta  del  nuovo  alveo  foffe  tanta,  che  baftafie  per  lo  corfo  del  pri- 
mo fiume,  che  v'entra,  non  perciò  fi  può  con  ficurezza  concludere, 
che  pofta  baftare  per  tutti ,  attefochè ,  fé  i  fiumi  inferiori  vi  porteranno 
dentro  ghiara  grolTa ,  che  faccia  in  effo  qualche  elevazione ,  può  effere , 
che  quefta  fia  tanto  grande  ,  che  tolga  la  caduta  al  fiume  principale  ,  e 
l'obblighi  perciò  ad  elevarfi  di  fondo,  potendo  ben  giovare  l'unione 
dell'  acqua  a  fare ,  che  la  materia  deporta  non  renda  1'  alveo  tanto  de- 
clive, quanto  richiede  d'  efiere  quello  dell' influente,  ma  non  già  ad  im- 
pedirne affatto  la  depofizione,  la  quale  in  certi  cafi  potrebbe  e  fiere  tan- 
to 
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to  grande,  che  facefle  elevare  il  fondo  del  nuovo  alveo  fopra'I  piano 
delle  campagne.  Lo  (lefìo  può  fuccedere  al  primo  fiume  influente  per 
le  depofizioni  ad  fecondo,  al  fecondo  per  quelle  del  terzo,  e  così  fuc» 
cefiìvamente ,  finché  s  arrivi  ad  uno,  la  cui  caduta  al  fuo  termine  balli 
(  fenza  far  nuovo  alzamento,  o  tale  da  formontare  le  ripe  )  per  ifpiri- 
gere  le  ghiare  proprie  (ino  al  termine  prefcritto  loro  dalla  natura,  e  per 
farlo  correre  felicemente   allo  sbocco. 

Per  aflìcurarfi  della  quantità  dell'  alzamento  di  fondo ,  eh'  è  per  fe- 
guire  in  quelli  cali,  farebbe  neceffario  &  inventare  un  metodo  di  deli- 
neare le  linee  cadenti  del  fondo  de"  fiumi  uniti ,  in  ogni  poflibile  circo- 
ftanza  ;  ma  quefto  fin  ora  non  è  (lato  tentato ,  né  trovato  da  alcuno,  e 
forfè,  fé  none  imponibile,  almeno  è  tanto  difficile,  che  moralmente 
può  equipararli  allo  ftefTo  imponibile .  Quindi  è,  che  mancando  una 
regola  certa  per  fare  inalveazioni  di  quefto  genere,  fi  ha  bifogno  di  cer- 
care altri  mezzi  per  potere ,  fé  non  certamente ,  almeno  con  molto  di 
verifimilitudine  ,  giudicare  della  loro  poflibilità. 

Pare   affai   conforme  alla  natura,   ed   alle  oflervazioni ,  le  quali  fi 
fono  fatte  de'  fiumi ,  che   le  ghiare   introdotte  in  un   fondo  orizzontale 
non  pollano  edere  trafportate  all' ingiù  per  qualunque  forza  d'acqua  cor- 
rente ;  e  di  fatto  non  fi  vede ,  che  i  fiumi  reali   ne  portino  di  forte  al- 
cuna al  loro  sbocco;  anzi  io  ho  fempre  creduto,  come    ho  motivato  in 
altro  luogo ,  che  la  cagione ,  per  la  quale  il  Po  ha  riabilito  il  fuo  al- 
veo per  mezzo  della  gran  pianura  delia   Lombardia,  fia  fiata,  che  i  fiu- 
mi influenti  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte ,  colia  depofizione  delle  materie 
ghiarofe  ,  lo  abbitno  impedito   di  (labiiirfi  in   altro  luogo,  che  in  quelle 
in  circa,  dove  egli  corre  al  prefente;  ed  in  fatti  (ì  vede,  che  tolto  que 
tratto  del  di  lui  alveo,  per  lo  quale   corre  fu  il    fondo  continuatamente 
ghiarofo  ,  non  riceve  più  da  alcuno  de'  fiumi  influenti  altra  rmteria ,  che 
arenofa.     Quindi  pare,  che  fi  polTa  raccogliere,  che  le  cadenti  de* fiumi 
in  ghiar a ,  quantunque  abbondanti  di  acqua ,  defiderino  qualche  declivi- 
tà ,  la  quale  probabilmente  deve  efferc  maggiore  di  quella,  eh' è  dovuta 
a' fiumi  mediocri,   che  corrono  in  arena,  cioè  a  dire  più  di  quindici,  o 
fedici  oncie  per  miglio,  e  tanto  maggiore ,  quanto  i  fiumi  fono  più  fcarfi 
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di  acqua ,  e  le  ghiare  più  grotte .  Egli  è  poi  certo ,  che  le  cadenti  fupe- 
riori  devono  appoggiarli  fopra  le  inferiori,  cioè  a  dire,  che,  ficcome  la, 
cadente  ultima  del  fiume  viene  regolata  dalla  battezza  dello  sbocco,  co- 
sì il  termine  di  quella,  che  è  immediatamente  fuperiore  a  quella,  fi  re- 
gola dall'altezza  dell'ultima  nel  fuo  principio,  e  cosi  fuccefììvamente ; 
quindi  è,  che  quando  nelle  parti  inferiori  di  un  fiume  fìa  neceffaria 
molta  declività ,  ragionevolmente  può  dubitarli ,  che  il  piano  di  campa- 
gna non  porla  foftenere  l' inalveazione ,  e  perciò  nell'ultimo  cafo  addot- 
to è  più  da  dubitarli  di  finiftro  elito,  che  da  fperarfi  buona  riufeita . 

Un  fol  metodo  vi  è,  che  polla  dare  qualche  barlume  in  materia 
così  ardua,  ed  è  di  confederare  V  inalveazione  gradatamente  ,  come  fé  fi 
dovejfe  inalveare  folo  V  ultimo  fiume  al  termine  pretefo ,  e  vedere  ciò , 
che  fia  par  riufeirne  :  indi  figurandoli  fatta  quella  inalveazione,  qual  vol- 
ta fìa  ella  pofiìbile ,  o  in  iftato  da  poter  migliorarli  coli'  unione  di  un 
altro  fiume ,  cercare  qual  efito  avrebbe  l' introduzione  del  fiume  imme- 
diatamente fuccedente ,  nell'alveo  del  già  detto,  e  parendo,  che  quella 
fia  riufeibile ,  pattare  alla  confiderazione  del  terzo ,  e  così  fuccefiivamente 
fino  al  fiume  principale;  e  quando  fi  t ro va tte  ,  che  ad  uno  ad  uno  daf- 
fero  fperanza  di  buona  riulcita,  allora,  in  cafo  di  precifa  neceffità,  po- 
trebbe farli  l' inalveazione  del  fiume  inferiore,  e  alpettarne  il  fucceffo  , 
il  quale  corri  Ipo  ridendo  al  figurato ,  fi  potrebbe  pali  are  all'  inalveazione 
dell'altro,  e  così  proleguire ,  ofièrvando  fempre,  prima  d'intraprendere 
nuova  operazione,  il  fucceflo  della  precedente,  e  trovando  qualche  effet- 
to non  penfato  a  fvantaggio  dell"  inalveazione ,  fegno  farà  di  efiere  ar- 
rivato a  quel  termine ,  che  la  natura  permette ,  e  confeguentemente 
non  farà  buon  configlio  1'  avanzarfi  più  oltre  . 

La  confiderazione  dello  fiato  della  campagna,  per  la  quale  fi  pre- 
tende far  pafTare  il  nuovo  alveo,  dell'altezza,  e  declività  della  medefi- 
ma,  del  modo,  con  che  ella  è  fiata  fatta,  cioè,  le  naturale,  o  fatta 
dalle  alluvioni,  degli  effetti  de' fiumi ,  i  quali  la  bagnano,  delle  loro  cir- 
coffanze  ,  della  fitu.izione  degli  fcoli ,  e  loro  termini,  e  molto  più  il  ri- 
fletto ad  altre  operazioni  di  fimil  natura,  qual  volta  fé  n'abbia  l* efem- 
pio,  e  l' efame  degli  effetti,  che    ne  lono   derivati,  ponno    alle   occalìo- 
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ni  fuggerire  de'  motivi  per  maturare ,  o  negligere  le  Propofìzioni  di 
quella  forte  d' inaiveazioni .  Le  livellazioni  efatte  de'  termini,  e  de' 
mezzi  dell'  inalveazione  propofta ,  regolata  ne'  termini  à'r  già  addotti , 
l' offervazione  del  fondo  de' fiumi  influenti,  e  della  materia,  che  porta- 
no, quella  di  altri  fiumi  uniti,  ad  oggetto  di  dedurne  dall' efperienza 
Ja  degradazione  delle  cadenti;  e  tutte  le  altre  infpezioni  proporle  negli 
altri  cali  di  fopra  mentovati ,  potranno  poi  fomminiftrare  i  mezzi  per 
iftimare  preffo  a  poco  gli  effetti,  che  potranno  derivare  da  ciafchedu- 
na  delle  inaiveazioni ,  da  efaminarfì  col  metodo  precedente ,  prima  dt 
metter  mano  all'operazione. 
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AL     CAPO     PRIMO. 


ANNOTAZIONE    I. 
(  Al  §-.  Ma  egli  ce.  ) 

M^  egli  è  ornai  tempo ,  eie  dall'  idea,  pu- 
ramente mentale,  che  abbiamo  porta- 
ta del  liquido ,  paffamo  a  darne  l' idea  fi  fica  ec. 
A'  tempi ,  ne'  quali  tu  fcritta  queff  Opera , 
erano  gli  ftudj  della  maggior  parte  dc'Fi- 
lofòfi  quafi  unicamente  rivolti  ad  ifeopri- 
re,  fé  pofTìbil  fòlle  la  figura,  la  teffitu- 
ra,  i  movimenti,  e  le  altre  affezioni  mec- 
caniche delle  menomc  particelle,  che  co- 
lf ituifeono  ciafeuno  de' corpi  naturali,  pcr- 
fiiadendofi,  che  da  ciò  dipendere  l'ultimo 
compimento  della  feienza  fìfica,  e  la  per- 
fetta cognizione  della  natura,  i  cui  effètti 
non  da  altri  principi  (apponevano  doverfi 
riconolccrc,  che  da  due  fòli,  materia,  e 
moto.  Fra  quelli,  che  con  maggio! e  Au- 
dio ,  e  con  più  attenta  meditazione  fi  ado- 
perarono in  così  fatte  ricerche ,  {ingoiar  lo- 
de certamente  merita  il  noffo Autore, co- 
me fi  può  feorgcie  dalle  fùe  belle  oiTèrva- 
zioni  intorno  le  figure  de' fòli,  dal  trattato 
del  principio  fulfureo,  e  da  quefto  primo 
capo  dell'  Opera ,  che  abbiamo  per  le  ma- 
ni, in  cui  prende  a  indagare  le  figure  de' 
componimenti  di  que' fluidi,  ch'egli  chia- 
ma naturali  :  l' Acqua ,  l' Aria  ,  Y  Etere ,  ed 
il  Mercurio. 

Ma  comechè  egli  abbia  fopra  tale  argo- 
mento forfè  più  d' ogni  altro  ccrittorc  ra- 
gionevolmente filofòtato  ,  moffrando  nel 
prefènte  capo  per  mezzo  delle  prime  cin- 
que propofizioni ,  e  de'  Wo  Corollari  P°- 
terfi  (piegare  tutte ,  o  quafi  tutte  le  princi- 
pali proprietà  dell'Acqua  [  della  quale  era 
(no  principale  intendimento  di  ragionare  ] 
fiippofre  le  particelle  dì  effa  di  figura  sfe- 
rica ;  convien  conieflàrc ,  che  una  tale  Ipo- 
tefi  è  fo -getta  a  difficoltà  non  di  (prezzag- 
li, delle  quali  una  lèntii  già  proporre  dall' 
acutiflìmo  Fdofofo,  e  Matematica  il  S;g, 
Co:  Jacopo  Riccato,  ed  è,  che  fé  l'Acqua 
non  tbflé,  che  un  aggregato  di  piccole  sfe- 
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re,  le  quali  infieme  fi  toccartelo  (  ficcome 
l'Autore  ha  dovuto  fùpporre,  die  fi  toc- 
chino )  e  che  fòffero  lòlide ,  o  piene ,  e  non 
già  vuote  [  che  tali  appunto  pare, che  egli 
le  ponga  nel  §.  io  ho  penfato  pili  folte ,  non 
ammettendo  altio  vacuo,  che  quello,  che 
rimane  negl'  intevftizj  delle  particelle  dell' 
Etere  ]  non  pare  portabile  (piegare  come  fi 
trovi  in  natura  alcun  corpo  o  fluido ,  o  fò- 
lido,  che  ecceda  del  doppio,  anzi  a  molti 
doppi,  k  gravità  fpecifica  dell'  acqua;  lad- 
dove cecamente  alcuni  ve  ne  hanno, e  fra 
quefti  l'Argento  vivo,  che  ben  13.,  014. 
volte  l'eccedono.  Imperocché  pofto,  a  ca- 
gion  d'efèmpio,un  vafò  cubico  tutto  pieno 
di  sferette  di  tal  grandezza,  quale  fi  vuol 
(opporre  quella  de'  menomi  componenti 
dell'acqua,  f'acil  cefi  è  il  dimofhare,  che 
la  fbmma  degli  fpazi,che  tra  le  sferette  ri- 
mangono vuoti ,  tèmpre  è  minore  della  (òm- 
ma  delle  fòlidità  di  tutte  le  ìlei  ette;  e 
perciò  quando ,  rimeife  quefte  ,  s' inten- 
derle il  medefimo  vaiò  tutto  pieno  di  qua- 
lunque riti 3  materia,  che  non  lafciaffe  al- 
cun interftizio  fra  le  fùe  parti  [che e  quel 
più  di  mate:  ia ,  che  da  un  tal  vafo  poifa 
cfTrre  contenuto]  non  potrebbe  la  quantità 
di  tal  materia  cHère  né  pur  doppia  di  quel- 
la di  tutte  le  sferette,  che  capivano  nel  va- 
(ò  ;  dal  che  fiegue  non  poterfi  trovare  al- 
cun corpo,  il  cui  pefò  fpccifico  giunga  al 
doppio  di  quello  dell'acqua,  giacche  per 
fèntimento  comune  de'Filcfòfi[e  che  pare 
comprovato  dall'  elperienza  ,  per  cui  f\  ofi. 
fervano  tutti  i  corpi  fòlidi  cadere,  prefein- 
dendo  dalle  refìffenze,  ccn  velocità  eguali  ] 
le  quantità  di  materia  contenute  inciafeun 
corpo  o  (elido,  o  aggregato  di  più  (òlidi,  fo- 
no proporzionali  a'pefi  cicali  fteffi  (elidi. 

Ma  comunque  fia  della  verità  di  quella, 
o  di  altre  fimili  Ipotefi  fifiche ,  egli  ^  vuol 
avvertire  ,  che  fèbbene  il  noftro  Autore 
prende  a  deduuc  le  proprietà  de'  fluidi 
dalla  fùppofizione  delle  loro  figure,  ncn 
intende  tuttavia,  che  quelle  dottrine,  che 
egli  è  per   efporrc   intorno  al   corfò   dello 

R  r  Acque , 
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Acque ,  sì  ncceffàriamente  dipendano  da  ta- 
le fiippofizione ,  che  lenza  di  edà  non  yc- 
tederò  edere  baftantemente  provate .  Ali 
lai  certo  è  tutto  quello,  che  appartiene  al 
filo  principale  argomento,  fòl  che  fia  vera 
la  fefta  propofizii  ne  di  quello  capo,  anzi 
pur  (blamente  il  (ccondo,  e  il  teizo  corol- 
la) :o  di  ti  là,  i  quali  corollari  [  come  ve- 
dremo nelle  note  Seguenti]  vengono  sì  co- 
llantemente confermati  dall'  e(pèrienza ,  che 
fi  ponno  prendere  come  piimi  principi  in 
queffa  materia.  Quindi  è,  che  abbiamo 
(lunato  meglio  tralafciarc  qualche  annota- 
zione,ehe  ci  farebbe  occorlò  di  fare  a  que- 
fte  prime  proporzioni  concernenti  la  figu- 
ra sferica  delle  parti  de' fluidi,  per  padàre 
a  ciò,  che  più  da  vicino  appartiene  al  mo- 
vimento dell'Acque,  (limando,  che  i  prin- 
cipi di  quella  (cienza  abbiano  affai  più  lài- 
di fondamenti  ncU'eipeiicnza,  che  in  qua- 
lunque difeorfb,  comecché  ingegnofb  de' 
Filofòfi  .  Un  tal  modo  di  filofòfarc  è  anco 
più  conforme  al  genio  del  fccolo,  in  cui  feri. 


/ione  ,  così  maggiore  'velocità  nel  moto  ,  fa. 
rebbe  neceffario ,  che  il  Mercurio,  il  quale 
è  circa  13.  volte ,  e  mezjj)  più  grave  in 
fpecie  dell'acqua ,  /offe  tifato  con  velocita  13. 
l'ulte  in  circa  maggiore  di  quella  deli*  ac- 
qua ;  e  pure  e  fiata  la  mede  fimo,  nel?  uno , 
e  ne/I'  altra  . 

Qui  è  da  notare,  che  volendoli  foflene- 
re,  come  molti  lo  (ottengono ,  che  la  velo- 
cità de'  fluidi ,  che  cleono  da'  vafi  ,  dipen- 
dere dalla  prelfione  di  quella  colonna  di 
fluido,  che  Ara  fòpra  il  foro,  fi  potrebbe 
nulladimeno  (piegare  1'  efperienza  qui  ad- 
dotta ,  confìderando ,  che  a  proporzione 
della  preflìone  fi  debba  variare  non  già  la 
velocità,  ma  la  quantità  del  moto  del  flui- 
do, che  elee  in  un  dato  tempo;  attefbcbè 
il  moto  appunto,  e  non  già  la  (bla  velo- 
cità di  elio  è  qucll'  effetto  adeguato,  che 
in  quella  (èntenza  fi  vuol  riconolccrc  dal- 
la preflìone . 

Onde  (la  bene ,  che  la  velocità  del  Mer- 
av  io  fia  fiata  trovata  ncll'  Efperimcnto   la 


viamo,  nel  quale  già  pare,  che  comincino  * medefima ,   che  quella  dell'  acqua,   perchè 

co:ì  una  preflìone  13.  volte  maggiore  vie- 
ne ad  avere  fpinto  fuori  del  vaio  un  pefo 
13.  volte  maggiore  di  quello  dell'acqua, 
che  nello  flcflò  tempo  era  fpinto  fuori  dal- 
la p-  elfione  dell'  acqua  .  Veggafi  intorno  a 
a  ciò  quello,  che  f\  dirà  nell'  annotazione 
quarta  di  quello  capo. 

ANNOTAZIONE    III. 

[  Alla  propofizionc  6.  } 

SE  un  va/o  farà  ripieno  di  sfere  .... 
ufeiranno  effe  dopo  qualche  tempo  colla 
fteffa  "velocità ,  come  fé  foffero"  difeefe  da 
tanta  altezza  quanta  è  la  dì  fianca  dello 
fìrato  fuperiore  dal  foro  . 

Qiiafi  tutti  gli  Autori, che  hanno (critto 
di  quella  materia  ,  convengono ,  che  i  fluidi , 
i  quali  cleono  da'  fori  aperti  ne' fondi  de' 
vali,  entro  i  quali  fi  contengono,  abbiano 
al  loro  ulcire  quel  medefimo  grado  di  ve- 
locità, che  elfi  avjcbbono  acquiflato  ca- 
dendo liberamente  dalla  quiete  per  uno 
fpazio  eguale  all'altezza,  che  ha  la  li:per. 
ficie  del  fluido  (òpra  il  piano  del  foro;  e 
tale  velocità  comunemente  C\  reputa  la  me- 
defima ,  clic  acqui llercbbc  un  corpo  (olldo 
nel  cadc;c  dalla  quiete  da  par:  altezza . 

Al- 


a  andare  in  di(ù(ò  quelle  lottili  conghiettu- 
;e  intorno  alla  figura,  e  alla  coftituzione 
delle  particelle  de' corpi  naturali,  o  fia 
per  diffidenza  di  (piegare  gli  effetti  della 
natrn  co'  Ioli  principj  meccanici  [  come 
dopoCartefìo  f\  era  cominciata  a  lufingare 
la  maggior  parte  de' Filici  ]  o  fia  per  dif- 
perazionc  di  colpir  nel  légno  nell'  adat- 
tarli a'  Fenomeni  particolari'.  Quindi ,  co- 
me fàggiamente  avvila  il  Cavalier  Neu- 
ton,  più  (ano  configlio  è  il  ridurre  lo  ftu- 
dio  della  Filolbfia  naturale  al  cercare  colle 
oflervazioni  le  leggi  della  natura ,  e  polcia 
fecondo  quelle  leggi  predire  ne'  cali  partico- 
lari quali  debbano  elici  e  i  Fenomeni ,  giacché 
tanto  per  l'appunto  può  ballare  per  gli  ufi 
della  umana  locietà  [  al  cui  profitto  debbo- 
no edere  indirizzati  gli  (ludi  degli  uomini  ] 
Lilciando  1'  invcfirigazionc  delle  prime  ca- 
gioni a  chi  (lima  ìli  non  impiegare  inutil- 
mente il  (ùo  tempo  nel  rintracciarle . 

ANNOTAZIONE  II. 

(  Dopo  il  Corollario  6.  prop.  5.  §.  Ter 
J.ir  vedere  ) 

SE  dunque  il  maggior  pefo  de  fluidi  pre- 
menti cagim.ijfe,  ficcome  maggior   pref- 
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fono  in  oltre  avvitati  di     feguimc,  che  le  sfere 


Alcuni  di  loro  fi 
darne  qualche  dimoftrazione  a  priori  ,  e 
quefti  fono  proceduti  per  due  ftrade  diver- 
te -,  imperocché  altri  di  cflì  [  come  qui  il 
noftro  Autore,  e  il  Cavalier  Neuton  nella 
prop.  $6.  del  libro  fecondo  de' principi  del- 
la Filofofia ,  fecondo  le  ultime  edizioni  ] 
vogliono,  che  l'acqua,  la  quale  efee  dal  to- 
ro ,  in  tanto  abbia  quel  tal  grado  di  veloci- 
tà, in  quanto  fia  realmente  caduta  dalla 
lùperficie  fino  al  t'oro ,  e  cadutavi  con  moto 
accelerato  per  li  medefimi  gradi,  che  con- 
verrebbero ad  un  grave  foli  do,  t'ormando 
nel  tuo  cadere  per  mezzo  l'acqua  del  vafo 
una  figura  a  imbuto,  che  il  Cavalier  Neu- 
ton chiama  cateratta,  e  che  già  era  ftata 
indicata  dal  Sig.  Guglielmini  nel  lib.  4. 
prop-  6. ,  e  geometricamente  determinata 
nel  lib.  5.  prop.  9.  della  miliira  delle  acque 
correnti .  In  favore  di  tale  Ipotefi  porta 
qui  il  noftro  Autore  dopo  il  corollario  3. 
della  prelènte  propofìzione  f  oflèrvazione 
del  Mariottc,  e  d'altri,  che  le  prime  goc- 
ce d' acqua ,  che  elcono  all'  aprirfi  del  toro , 
abbiano  velocità  molto  minore  di  quella, 
con  cui  fi  veggono  fgorgare  pofeia  dopo  al- 
cun poco  di  tempo ,  e  che  poi  tèmpre  man- 
tengono, purché  la  fùperficie  dell'  acqua 
ftia  fempre  nel  vaiò  alla  medefima  altezza  ; 
come  fé  ad  imprimere  all'  acqua  tutta  quel- 
la velocità,  che  la  natura  le  può  imprime- 
re, foflfe  neceffario ,  che  quella  della  fuper fi- 
ele fofie  attualmente  fcefa  fino  al  piano  del 
foro .  Ma  in  contrario  pare ,  che  faccia  l" 
efperienza,  la  quale  moftra  ,  che  tingen- 
do di  rollò ,  o  d' altro  colore  la  1 upertìcie 
dell'acqua,  mentre  quefta  va  ufeendo  dal 
tòro,  non  fi  olici  va  la  tintura  comunicarli, 
le  non  lcntifTìmamente,  al  getto  dell'  ac- 
qua, quafi  che  le  parti  di  quefta, che  Han- 
no a  piombo  lòpra  il  foro,  o  non  fi  mo- 
vertelo punto ,  o  aliai  meno  di  quello ,  che 
richiederebbe  la  velocità,  con  cui  fi  vede 
Sgorgar  l'acqua  dal  foro. 

E  quanto  alla  dimoftrazione ,  che  qui  fi 
adduce,  che  le  sferette  dello  tirato  liipe- 
riorc  debbano  finalmente  icendere  fino  al 
toro,  quando  ciò  f\  conceda,  non  però  ne 
fieguc ,  che  debbano  Icendervi  in  quel  tem- 
po sì  brieve,  e  quafi  illantaneo,  in  cui  1' 
efperienza  moftra  cominciar  l' acqua ,  dopo 
apeito  il  toro,  ad  ufeire  con  tutta  quella 
celerità,    che  poi    ferba;   né    eziandio  dee 
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fcefe  dallo  ftrato  iii- 
periore  fra  tanti  impedimenti  delle  altre 
sfere  laterali,  che  tanno  anch'elle  forza 
per  ufeir  fuori,  acqiuftino  cadendo  tutta 
quella  velocità, che  concepirebbero,  le  fol- 
lerò liberamente  cadute  . 

Altri  dunque,  e  fra  elfi  il  Sig.  Giovanni 
Bcrnulli  [  negli  atti  degli  eruditi  del  17 16.  ] 
e  il  Sig.  Ermanno  [  nell'  appendice  alla  Fc- 
ronomia  nuiri.  io.]  filmando  non  doverti  n- 
conofeere  la  detta  velocità  come  effètto  di 
una  tale  difeefii ,  hanno  peniàto  poterfi  {pie- 
gare per  la  lòia  preifione  del  fluido  liipe- 
riore  al  foro,  riputando  tal  preifione  at- 
ta a  produrre  appunto  quel  grado  di  velo- 
cità, che  produrrebbe  la  difcefà,  o  fia  poi, 
che  alla  preifione  concorra  il  folo  pelò  del- 
la colonna  perpendicolare  del  fluido,  che 
ha  il  foro  per  baie,  o  fia,  che  vi  concorra 
eziandio  [  come  altri  credono,  e  noi  più 
lotto  ci  ingegneremo  di  dimoftrare  ]  la 
forza  delle  parti  laterali,  che  cofpirino  a 
metter  in  moto  il  fluido ,  e  a  fpremcrlo ,  per 
così  dire ,  fuori  del  vaiò .  Si  può  vedere 
intorno  a  ciò  quello,  che  é  ftato  fcritto, 
e  dilputato  fra'  Signori  Conte  Riccato  ,  Pie- 
tro Antonio  Michelotti,  Jacopo Jur in,  Da- 
niello Bcrnulli ,  ed  altri  celebri  Filofotì  . 

Altri  finalmente  diffidando  di  tutte  le 
dimoftrazioni  fondate  lòpra  qualfivoglia 
ipotefi  tifica  intorno  alla  maniera,  in  cui 
opera  la  natura  nel  mettere  in  moto  l' ac- 
qua,  che  elee  da' vafi ,  hanno  attefò  ad  ac- 
certarli della  velocità  di  ella  per  via  di 
elperienzc .  Una  di  quelle,  che  fi  (ògliono 
addurre ,  è  il  rif àlire ,  che  fanno  i  getti  dell' 
acqua  fino  all'  altezza  di  quella ,  che  è  nel- 
la confèrva,  onde  elee  il  tubo,  per  cui  fi 
dirizza  in  alto  il  getto  [  tàlvo  qualche  pic- 
col  divario, che  fi  attribuire  alla  refiftenza 
dell'aria,  e  ad  altri  impedimenti  ];da  che 
infcrilcono  avere  il  getto  all'  ufeire  dal  tò- 
ro per  l'appunto  quella  velocità,  che  l'ac- 
qua avrebbe  acquiftata  cadendo  da  tanta 
altezza.  Un  altro  argomento  fi  lìtol  rica- 
vare dall'ampiezza  delle  Parabole  deferit- 
tc  dalle  vene  dell'  acqua ,  che  elcono  da* 
fòri  aperti  nelle  ljponde  de'  vafi  [  giacché 
non  f\  dubita,  che  anco  in  quefti  la  ve- 
locità non  fa  la  medefima,  che  in  quelli 
del  tondo ,  fapvofta  eguale  Y  altezza  deli' 
acc.ua  del  vaio  fopra  il  foro,  il  quale  f\ 
vuol  (ùpporre  in  tal  caio  di  diametro  aliai 
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piccolo,   e   intèniìbile   rifpettivamentc    alla 
altezza  predetta  ]  le    quali    ampiezze  ,    fc- 
cortdo  le  oflèrvazioni   fattene   dal  Cavalier 
Neuton,  dal  Sig.  di  Gravcfande ,  e  di  ai- 
tri,  fi  trovano  tali, quali  le  richiede  il  mo- 
to accelerato  dell'acqua,  combinato  con  li- 
na  velocità   orizzontale    eguale   a   quella , 
che   l'acqua   medefima    avrebbe   acqui  fiata 
nel  cadere  dalla  lùperficie  fino  al  foro. 
_  E'  tuttavia  da  avvertire ,   che  ftmili   f  pc- 
rienze,  per  quanto  a  me  fembra,benpon- 
no  moftrare  la  corrifpondcnza ,  e  1'  analo- 
gia, che  pana  fra  1'  accelerazione   dell'  ac- 
qua, e  quella  de' corpi  fòlidi  ;  ma  non  poti- 
no provare  l'intento,  (è  non  fi  prende  per 
fuppofto,    che   le   parti    dell'acqua  nel  ca- 
dere concepì  lcano  que*  tali  gradi    di    velo- 
cità per  l'appunto   negli    fteffi   tempi,  ne* 
quali  li  concepifeono  i  folidi  ;    il   che    tèb- 
bene  è  ragionevole  a  credere ,  non  pare  tut- 
tavia   affatto    irragionevole   il   dubitarne  , 
maffimamente  attcla  la  particolar  maniera, 
con  cui  cadono  i  fluidi  a  differenza  de' (òli- 
di,  ritenendo  quefti  tèmpre  la  loro  figura, 
e  quelli  cangiandola  con  refirignerfi ,  ed  ali 
(òttigliarfi ,  a  mifùra   che   fi    rendono    più 
veloci  ;  fé  pure  non  fi  ricorreflc  coli'  Auto- 
re alle  sferette,  o  ad  altre  parti  minime  del 
fluido  col  (iipporle  fòlidc ,  che  è  una  mera 
ìpotefi  fifica ,  da  cui  loia  non  e  ben  ficuro 
ricavare  alcuna   conseguenza .   Allora    iòlo 
fi  nitrirebbe    da    una   tal  dubbietà,  qi'ando 
gli  efpcrimenti   mofixaiTèro   efière   eguali  i 
tempi    delle   cadute   dell'acqua    nelle  vene 
paraboliche,  o  quelli  del  rifàlire  di  offa  ne* 
getti  rivolti  in  alto,  a  quelli   delle   cadute 
de'  fòli  di  per  uno  fpazio  eguale-,  delc'ne  fil- 
mo imponìbile   l'accertarti    con    cfàttezza, 
attefa  la  durata  quafi  iftantanea    di   quelli 
moti    anco  nelle   maggiori    altezze ,    tulle 
quali  fé  ne  podi  far  da  noi  qualche  prova . 
Un'altra  fpcrienza   fi    era  comunemente 
giudicata  la  più  certa  per  misurare  la  velo- 
eira   dell'acqua   nel   tuo   ulcire  da*Vafì ,  e 
quindi  paragonarla  con  quelle  de'  corpi  fo- 
lidi, e  confitte  nel  raccorrc,  e  milùrarc  la 
quantità  y  che  ne  elee  lòtto  una  data  altez- 
za della  fila  lùperficie  in  un  dato  tempo  p^er 
un  foro  di  data  mifùra .    Imperocché  le  in- 
tenderemo, che  1*  acqua  dopo  di   elTerc  ti- 
fata dal  toro ,  non  folle  fiata  (pinta  abballo 
dalla  propria  gravità,    ma   avelie   tuttavia 
iòmitato  a  (correre   orizzontalmente  ,  ed 
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equabilmente  per  tutto  quel  tempo .  per  cui 
fi  fùppone  cfTcre  fiata  raccolta,   e  però  a- 
vefiè  in  un  tal  movimento  tèmpre   ferbato 
quel  medefimo  grado  di  velocità,  che  ebbe 
al  primo  ufeire  dal  toro  (  il  qual  grado  tèm- 
pi e  è  lo  fteflò  per  ogni  goccia  d' acqua ,  che 
elea,  attefà  la  permanenza  dell'  acqua   nel 
vafo  all'  iftelTa  altezza  ,  che  fi  ottiene   con 
andarvene   perpetuamente  aggiungendo   al- 
trettanta ,  quanta  ne  elee  )  è  manifcfto ,  che 
tutta  la  mole  d'acqua  utèita    dal    vaiò   a- 
VTcbbe  formata  una  colonna  ,  o  prif  ma  retto , 
la  cui  bafe  farebbe  il  foro,  e  la  lunghezza 
inoltrerebbe   lo   fpazio   corfò    dalla    prima 
goccia  nel  detto  tempo  con   quella   veloci- 
tà, con  cui  efTa,e  tutte  le  aloe  follerò  ufei- 
re; onde  per  aver  la  mifùra  della  velocità , 
balta  aver  quella  della  detta  lunghezza ,    e 
quefta  fi  avrà  dividendo  la    mole    dell'  ac- 
qua raccolta  per  l'area  del  foro.   Trovata 
poi  tal  lunghezza  fi  fàprà  con  una  fèmplice 
regola  di  proporzione  quanta  parte  di  efla 
fi  feorrerebbe  colla  detta  velocità  nel   fòlo 
tempo,  in   cui   un  corpo  fòlido   caderebbe 
dalla  quiete  per  tanta  altezza ,  quanta  ve  ne 
ha  nel  vaiò  dalla  lùperficie  dell'  acqua  fino 
al  p;ano  del  foro  (  il  qual  tempo  fi  calco- 
lerà fu  gli  efpcrimenti  delle  cadute  de'  gra- 
vi già  fatti  dall'Ugcnio,e  da  altri  );cquelt* 
ultimo  fpazio  f\  potrà  vedere  le  F,a  eguale 
a  quello,  che   il   corpo   fòlido   feorrerebbe 
equabilmente  nel  tempo  caicchio  colla  ve- 
locità, che  avrebbe  acqui  fiat  a  cadendo  dal- 
la quiete  dalla  detta  altezza  (  il  quale  fpa- 
zio  per   li   teoremi   del    Gal  leo  è  tèmpre 
doppio  dell'  altezza  della  ficiìà  caduta  )  ;  e 
trovandoli  tale,  C\  potrà  conchiudcre  ctlère 
la  velocità   dell'  acqua  eguale   a  queila  del 
corpo  fòlido, 

Ora  il  fatto  è,  che  eflendo  fiata  raccol- 
ta, e  mifùrata  la  quantità  d'acqua  r.icita 
da' vafì  in  diverte  prove  fattene  da  divertì 
celebri  efperitncntatori ,  e  Ipecialmcn'c  dal 
Mariotte,  e  dal  noftro  Autoic  (  il  quale 
le  rapporta  neh'  altra  liu  Opera  della  m- 
tèra  delle  acque  correnti  hb.  z.  Prop.  I. , 
e  fili  fondamento  di  elle  calcola  urta  tavo- 
la degli  fpazj,  che  l'acqua  deferiverebbe 
nel  tempo  d'un  m'nuto  con  quelle  veloci- 
tà, che  ella  ha,utccndo  da*  vari  'ottonarie 
altezze  da  un'enea  lino  a  >o.  piedi  )  quan- 
do  (òpra  tali  mifùrc  fi  tacevano  i  calcoli 
delle  velocità  dell'acqua  coi  metodo  finora, 
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efpofro,anc fte  rifiatavano  fempre  affai  mi- 
nori (  cioè  del  doppio  in  circa  )  di  ciucile 
de'  corpi  folidi ,  come  fi  può  feorgere  dagli 
eiempi ,  che  ne  dà  il  P.  Abate  Grandi  nel 
fìio  Trattato  del  movimento  delle  acque 
allo  Scolio  della  Prop.  io.  del  lib.  i.;  on- 
de pareva  ,  che  l' ciperienza  chiaramente  de- 
cidelfe  contro  il  teorema  prcpofto.  I  me- 
defìmi  calcoli  lì  ponno  ora  facilitare  coli' 
ingegnofà  regola  data  dal  chiariilìmo  Sig. 
Pitot ,  e  dimoftrata  dal  Sig.  Fontanelle  nel 
Tomo  del  1730.  dell' Iftoria  dell'Accade- 
mia Reale  delle  Scienze ,  cioè  che  mol- 
tiplicando fempre  per  56.  il  numero  de' pie- 
di di  Parigi ,  che  fi  contengono  nell'  altez- 
za della  fùpertìcie  dell'  acqua  del  vaiò  fc- 
pra  il  piano  del  t'oro,  e  dal  prodotto  e- 
ftracndo  la  radice  quadrata ,  fi  avrà  il  nu- 
mero de' piedi  pur  di  Parigi,  che  l'acqua 
dovrebbe  (correre  in  una  feconda  di  tem- 
po con  quel  grado  di  velocità ,  con  cui  e- 
ice  dal  foro,  iè  la  detta  velocità  foife  la 
ffelfa,  che  quella  de' corpi  lolidi  caduti  da 
eguale   altezza . 

Ma  efìèndo  poi  fiate  di  bel  nuovo  re- 
plicate da  altri  fintili  cipcrienze,  fi  fono 
notate  nel  farle  alcune  particolarità  non  av- 
vertite riè  dal  Mariotte ,  né  dal  Gugliel- 
mini ,  le  quali  hanno  dato  luogo  in  parte 
a  diffidare  di  quefto  metodo,  e  in  parte  a 
correggerlo  .  OfTèrvò  il  Cavalier  Neuton 
(nella  detta  Prop.  36.  lib.  2.)  nelle  vene, 
o  zampilli  dell'acqua,  che  elee  per  li  fori 
de'vafi,  un  notabile  riftringimento,  che  fi 
paiola  a  pochilfima  diftanza  dal  foro ,  o 
fia  quefto  nel  fondo,  o  nella  fponda  del 
vafo .  La  proporzione  del  diametro  del  fo- 
ro a  quello  della  vena  riftretta  era  come  di 
1?.  a  2i.,  eflèndo  il  foro  in  una  laftra  lot- 
tile apporta  alla  fponda .  Attribuire  egli 
tale  ri  frangi  mento  alla  forza  delle  parti  la- 
terali dell'acqua,  che  è  intorno  al  foro, 
le  quali  concorrendo  da  ogni  lato,  e  affòl- 
landofi  per  ufeire  da  elfo,  vi  fi  infìnuano 
obbliquamente,  e  polcia  a  qualche  diftanza 
riunendo  le  loro  direzioni,  cofpirano  con  quel- 
la del  getto,  che  (gorga  perpendicolarmen- 
te, al  piano  del  foro  ."il  Sig.  Marchete  Po- 
leni  fi  accertò  anch'  egli  con  altre  fperien- 
ze  del  detto  riftringimento,  ed  ofTérvò  di 
più  la  proporzione  accennata  de'  diametri 
effèr  maggiore ,  a  mi  (tira  che  i  fori  fono 
più  piccoli,  anzi  enavi  notabile  varietà  fc- 
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ccndo  le  dVerfe  figure,  colle  quali  è  (cava- 
to il  {ciò  enno  la  grclfczza  della  laftra, 
quantunque  lottile,  in  cui  egli  è  aperto,  e 
tal  contrazione  appena  renderli  manifefta , 
ove  in  vece  d' una  fèmplice  laflra  forata  fi 
adatti  alla  fponda  del  vaiò  un  tubo  cilin- 
drico, o  pure  un  cono  troncato  fìtuato  c- 
rizzcntalmentc ,  e  che  nella  parte  più  {fret- 
ta abbia  il  diametro  eguale  a  cucilo  del 
foro  della  iaftra ,  cangiandofi  tuttavia  an- 
che qui  le  proporzioni  fecondo  le  divede 
lunghezze  del  tubo,  ficcome  fi  cangiano  e- 
zi;mdio  le  quantità  d'acqua  ulcite  in  un 
tempo  eguale,  elònoafTài  più  grandi,  ado- 
perando de'  tubi ,  che  de'  (empiici  fori .  Ven- 
gali il  1  acconto  di  quelle,  e  di  molte  altre 
bclliifìmc,  e  affatto  nuove  fperienze  nella 
(iia  Opera  de  Cafìcllìs  ec  dove  riferifee  c- 
ziandio  altre  particolarità  ila  lui  oflèrvate, 
che  tralascio . 

Attefò  il  detto  riftringimento  ftimò  il 
Cavalier  Neuton  doveri!  nel  calcelo  delle 
velocità  dell'acqua  ulcita  da' fori  aver  li- 
guardo  non  già  al  diametro  del  foro,  ma 
a  quello  della  vena  affretta ,  e  così  facen- 
do trovava  ne'fùoi  cfperimenti  le  velocità 
dell'acqua  rifpondere  a  quelle  de' corpi  fc- 
lidi .  Lo  ftctfò  conchiufe  a  un  dipreffo  il 
Sig.  Polcni  dopo  molti  calcoli ,  confettando 
tuttavia  limancr  fempre  quella  dell'acqua 
un  poco  minore ,  come  fi  può  vedere  nel- 
la fila  lettera  al  chiarifTìmo  Sig.  Marinoni 
Matematico  Cefàreo,  ove  porta  nuove  fpe- 
rienze ,  e  confìderazioni  fòpra  tal  materia  ; 
onde  (è  così  è,  la  Proporzione ,  d  cui  trat- 
tiamo, fi  può  dire  ftabilita  per  efperienza, 
almeno  a  un  dipreflò .  Qiiindi  fi  interifee, 
che  le  velocità  aflòlute  dell'  acqua  regiftra- 
te  nella  mentovata  Tavola  del  noftro  Au- 
tore, ed  cfpretfe  per  gli  fpaz,j  feorfi  in  un 
minuto,  fono  tutte  minori  del  giufto,  per 
non  efferfi  da  lui  tenuto  conto  nelle  fùe 
cfpericnze  fondamentali  della  contrazione 
del  getto  dell'  acqua . 

Nella  medefima  lettera  il  Sig.  Poleni 
move  dubbio  fé  le  fila  d*  acqua ,  che  cofti- 
tuifeono  un  getto ,  fiano  in  ogni  cafò  fem- 
pre egualmente  dente ,  e  riftrette  una  coli' 
altra  ;  mentre  anco  in  que'  cafi  ,  ne'  quali 
non  è  lcnfibile  il  riftringimento  del  getto, 
come  quando  fi  cava  l' acqua  per  mezzo 
di  tubi,  ha  offervato  raccoglierfi  in  tempo 
eguale  ora  più ,  ora  meno  d' acqua  féern- 
S  s  do 
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dp  la  diverfa  lunghezza  del  tubo,  clic  era 
tèmpre  del  medefimo  diamctio  ,  eiJèndo 
collante  l'altezza  dell'acqua  nel  vaiò;  an- 
zi era  anco  manifcftamente  eguale  la  ve- 
locità de'  getti ,  poiché  qucfti  fi  vedevano 
deicriver  tutti  la  freffa  parabola .  Merita 
nel  vero  qucfto  elpcr.  mento  di  eflère  at- 
tentamente confidevato,  mentre  par  che 
vada  a  ferire  direttamente  il  metodo  di 
argomentare  la  velocità  dell'acqua  dilla 
lunghezza  delle  colonne,  che  hanno  per 
baie  il  toro  (ole  fi  vuole,  la  lezione  del- 
la vena  rifiretta  )  e  che  fono  eguali  alle 
meli  d'acqua  raccolte  neh* Sperimento. 

Stimerei  tuttavia,  che  ficcome  le  lue 
fperienze,  e  tutte  le  altre  fin  qui  riferite 
furono  fatte  con  tubi,  o  fori  di  aflai  pie- 
col  diametro,  ne' quali  la  tòm-na  degli  ef- 
fetti irregolari,  che  ponno  dipendere  da* 
predetti  moti  obbliqui ,  da'  lofliegamcnti , 
dalle  reflSTìoni  nelle  lponde ,  o  negli  orli , 
dall' adefionc  delle  patti  dell'acqua,  dal 
mefcolamento  dell'aria,  dalla  referenza  di 
quefia  a'  getti,  e  forle  da  altre  cagioni, 
può  avere  proporzione  aliai  notabile  alla 
forza  dell'  acqua  *,  così  ove  gli  Sperimenti 
fi  facelfèro  con  aperture  maggiori ,  tali  ef- 
fetti fi  rendeiìèro  aliai  meno  fènfibili,  e 
fvanilTè  ogni  Icrupolo  intorno  a  quefto 
metodo  di  mifiirarc  la  velocità  dell'acqua; 
anzi  dovrebbe  anco  in  tal  calò  renderfi 
meno  notàbile  la  contrazione  del  getto , 
onde  verifimilmentc  valendoli  allora  del 
detto  metodo,  fi  troverebbe  la  velocità  o 
la  mede  fi  ma,  o  poco  diverta  da  quella  de' 
fòlidi . 

Egli  è  ben  vero ,  che  quando  il  tubo , 
o  il  toro,  con  cui  fi  faceflè  l' efpcrimen- 
to,  folle  d'una  gran  luce,  convcr; ebbe, 
che  eziandio  il  vaiò  folle  aliai  ampio,  e 
tale ,  che  1*  area  del  toro  non  avelie  pro- 
porzione gran  fatto  fcnhbLlc  alla  lupcrficie 
dell'acqua,  altrimenti,  oltre  che  iàrebbe 
diffìcile  mantener  nel  vaio  1'  altezza  di  quel- 
la tempre  permanente,  fiima  il  Sig.  Neu- 
ton  ,  che  la  velocità  dell'acqua  dovelfe  tio- 
varfi  eguale  a  quella  d'un  lòhdo  caduto 
non  già  dall'  altezza  della  lupe  ficic  lòpra 
il  tòro,  ma  da  altezza  maggiore,  che  egli 
inlègna  di  determinare  ne!  Corollario  I. 
della  detta  Propofizionc  $6.  del  %.  libro 
de' principi  della  Filolòfìa  delle  ultime  edi- 
zioni .  Anco  il  Signor  Maiiottc  nel  dipor- 


tò 3.  della  Parte  III.  del  fuo  Trattato  del 
moto  delle  acque  moftra  con  ragioni ,  e 
fperienze  dovere  in  tal  calò  reftare  alte- 
rata la  velocità . 


ANNOTAZIONE    IV. 

(  Al  Corollario  2.  della  Propofizione 
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E  velocità,  €olle  quali  le  sfere  tfeono 
da' fori  fot topofii  allo  firato  fuperiore  , 
fono  tra  loro  in  proporzione  dimidiata  delle 
altere ,  come  ft  offerta,  appunto  ne' getti 
<f  acqua . 

Se  la  verità  del  prefente  Corollario  nc- 
cefiariamente  dipcndeiTè  da  quella  della 
Piopofizione,  onde  egli  è  dedotto,  fareb- 
be fòggetta  a  tutte  quelle  dubbietà,  che 
nella  nota  precedente  fi  lòno  accennate ,  ne 
meriterebbe  di  cllèr  prelà ,  come  dagli  lcrit- 
tori  comunemente  fi  prende  ,  per  primo 
principio  della  dottrina  del  moto  delle  ac- 
que .  Ma  tante  tòno  le  fperienze ,  che  la 
comprovano,  che  pare  non  poter  rimanere 
intorno  ad  elTa  alcuno  fcrupolo ,  né  vi  ha 
forfè  verità  tìfica  sì  ecftantementc  ftabili» 
ta  per  le  ofTèrvazioni  come  quefia:  cioè 
che  le  velocità  di  un  medefimo  fluido  all' 
ulcire  da  un  medefimo  foro  aperto  in  un 
vaiò  fiiano  fra  loro  in  ragione  dimezzata 
delle  altezze  del  fiirdo  lòpra  il  foro,  che 
che  fia  poi ,  fé  le  dette  velocità  Piano  pres- 
tamente quelle  de'  corpi  fòlidi  caduti  da 
pari  altezza;  di  che  fi  è  ragionato  nella 
nota   precedente . 

Solamente  conviene  avvertire,  che  dopo 
le  Oflèrvazioni  poc'  anzi  addotte  del  ri. 
ffringimento  delle  vene  dell'  acqua ,  che 
fgorgano  da'  fori ,  e  delle  d.verlc  quantità , 
che  ne  cleono  per  li  tubi  da  quelle ,  che 
fi  cavano  per  le  femplici  apcrtujc  di  egual 
diametro,  le  Iperienze  non  fi  ponno  ripu- 
tar decifive  le  non  f\  paragonano  tra  loro 
quelle  fole ,  che  tèmpre  tòno  fiate  fatte  in 
un  medefimo  modo ,  ciò;}  fempre  per  uno 
ficfTò  tubo ,  o  per  uno  fieno  foro ,  lenza  ta- 
re alcun  cangiamento  né  alla  lunghezza  del 
tubo,  né  alla  figura  degli  orli  o  fia  del  tu- 
bo ,  o  fia  del  foro ,  ma  col  cangiar  follmen- 
te 1*  altezza  dell'  acqua  nel  vaiò  .  Quando 
dunque  fi  confrontino  mfieme  le  oficrva- 
zioni  fatte  in  tali  circoftanze ,  perpetua- 
mente fi  troveranno  le  quantità  dell'  acqua 
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raccolte  in  tempi  eguali   in  ragione  dimi- 
diata  delle  altezze,  e  per  conteguente  an- 
co le  velocità  faranno  nella  fteila  propor- 
zione; giacché  non  lèmbra,  che  qui  polla 
aver   luogo  lo   tcrupolo ,   che   le   velocità 
non  fiano  proporzionali   alle   quantità  pre- 
dette ,  a  cagione  delle  fila  d' acqua  ne'  get- 
ti più,  o  meno  dente,  o  delle  direzioni  più , 
o  meno  obblique ,  o  d*  altro ,  che  fia ,  men- 
tre tali   irregolarità  debbono  effère  le  me. 
defime  nell'uno,  e  nell'altro  degli  ciperi- 
menti,  che  fi  confrontano  infieme,  paren- 
do ,   che   la    fòla   mutazione   dell'  altezza 
dell'acqua   nel   vaiò   non  polla  indurre  in 
ciò  diverfità  alcuna .  Tal  verità  fi  farà  pa- 
lefè  a  chiunque  ridurrà  a  calcolo  non  pure 
le  fperienze  del  Mariotte ,  o  quelle  del  nc- 
ftro  Autore   (  ciafeuno  de'  quali  fi  valeva 
d*  una  lbmplice  laftra  forata ,  e  tèmpre  del- 
la medefima  )  ma  eziandio  quelle  del  Sig. 
Poleni   riferite  nel   detto   libro  de  Cdftellis 
ec. ,  le  quali  furono  fatte  ora  con  tori,  ora 
con  tubi  di  più  figure ,  e  con  divei  fi  cangia- 
menti negli  uni,  e  negli  altri,  e  tcorgerà 
con  piacere  (  non  ottante  la  diverfità  delle 
quantità  aflòlute   dell'acqua  uicite  in  que- 
lle diverte  maniere  lòtto  pari  altezza  )  la 
mirabil  coftanza  della  natura  nel  lèrbare  la 
detta  proporzione ,  o  fia ,   che  l' efpenenza 
fia  ftata  fatta  cavando  1'  acqua  dal  fondo, 
o  dalla  fponda  del  vaiò,  o  fia  ancora,  che 
fi  confrontino  le  prove  fatte  nel  fondo  col- 
le fatte   nella  (ponda,   purché  in  tal  calo 
fia  ftato  adoperato  un    lbmplice   foro ,  il 
quale  tèmpre  fi  vuol  intendeic  di  diametro 
affai  piccolo,   in  modo  che  l'altezza  dell* 
acqua  o  fi  mifùri  dalla  parte  lùperiore,  o 
dall'  inferiore  del  toro ,  (\  polla  riputare  tèn- 
silmente la  medefima. 

La  fteffà  proporzione  dimidiata  delle  al- 
tezze f\  potrebbe  confermare  anco  per  le 
offèrvazioni  delle  Ialite  de'  getti  d'acqua 
nelle  lontane  artificiali ,  o  per  quella  dell' 
ampiezza  delle  parabole  delcritte  dagli  fret- 
ti getti,  quando  fieno  orizzontali,  o  pure 
obbliqui  ;  ma  ftimo  fbveichio  trattenermi 
di  più  fopra  quello  particolare . 

Oltre  1'  clperienza  hanno  eziandio  gli 
Scrittori  cercato  di  confermare  quefto  Teo- 
rema con  dimofh  azioni .  Quelli ,  che  fùp- 
pon^ono  dipendere  la  velocità  dell'  acqua 
dall' attuale  dilcela  da  lei  fatta  dilla  tùper- 
ticic  fino  al  tòro,  agevolmente  lo  dimoftra- 
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no  applicando  all'acqua  l' ipotefi  del  Gali- 
leo comunemente  ammolli ,  che  le  velocità 
de' corpi  cadenti  fieno  in  ragione  dimezza- 
ta delle  altezze  delle  cadute  dalla  quiete  . 
Gli  altri,  che  ftirmno  dipendere  la  detta 
velocità  dalla  loia  preffìone,  tòno  andati  per 
altra  ftrada .  Fra  quelli  il  Sig.  Varignon 
una  prova  ne  adduffè  nelle  Memorie  dell' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  del  1703., 
che  è  Hata  feguitata  anco  dal  Sig.  Erman- 
no nella  Foronomia,  e  da  altri,  e  che  fi 
riduce  al  fèguente  1  agionamento . 

Confiderà  egli  il  moto  di  quella  quanti- 
tà d' acqua ,  che  in  un  medefimo  tempo 
elèe  dal  foro  F  (  Tav.  16.  Fig.  60.  )  ora  lòtto 
un' altezza  d' acqua  F  A,  ora  lotto  un' altra 
FB,come  effetto  adeguato  iftantaneo  del- 
le picffioni  delle  colonne  perpendicolari  d* 
acqua ,  che  hanno  il  foro  per  baie .  Do- 
vendo dunque  gli  effètti  efière  proporzio- 
nali alle  cagioni ,  farà  come  la  piefFcne 
della  colonna  F  A  alla  pretFone  della  co- 
lonna F  B,  cosi  il  moto  dell'acqua,  che 
elee  in  un  tempo  minimo  lòtto  l'altezza 
F  A ,  al  moto  di  quella ,  che  elee  in  tem- 


po eguale  lotto  l' altezza  F  B 

Ora  i  detti  moti  altro  non  tòno,  che  i 
prodotti  delle   quantità  d'acqua,  che  cleo- 
no, e  delle  velocità,  colle  quali  eicono,  e 
però  tòno  fra  loro  in  ragione  comporta  del- 
le dette  quantità,  e  velocità,  le  quali  due 
ragioni  non  tòno,  che  una  lìdia  ragione, 
mentre  la  quantità   d' acqua ,  che  elee  per 
un  medefimo  tòro  in  un  medefimo  tempo, 
e  maggiore,  o  minore  per  1*  appunto  a  pro- 
porzione della  velocità ,  con  cui  elee;  e  pe- 
rò la  detta  ragione  de'  moti    non  è  altra , 
che  quella  de' quadrati   delle  velocità.   Sta 
dunque  il  moto  dell'acqua,  che  elee  lòtto 
l'altezza  F  A,  al  moto  di  quella,  che  e- 
ice  lòtto  l'altezza  F  B,  come  il  quadrato 
della  velocità,  con  cui  efee  lòtto  F  A,  al 
ouadrato   di   quella,   con  cui  elee  lòtto  F 
B  ;   e  per   conièguente   anco   le    prelTìoni 
delle  colonne  d'acqua,  che  cagionano  que- 
lli moti,  tòno  come  i  quadrati  delle  dette 
velocità .     Ma    le  prclfioni    tòno   come  le 
altezze  delle  colonne  prementi  (trattandoti 
di  colonne  dell' ifteffà  baie,  e  di   materia 
omogenea  )  dunque  il  quadrato  della  velo- 
cità ,   con  cui    elee  l' acqua  lòtto  1'  altezza 
FA,    ita  al  quadrato  della  velocità ,  con 
cui  elee  lòtto   l'altezza  F  B,  come  F  A 
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za  FB,o  quello,  clic  e  lo  fieno,  la  ve- 
locità lòtto  F  A  fta  alla  velocità  lòtto  F 
B  in  ragione  dimezzata  di  F  A  ad  F  B  ; 
il  che  era  da  d.maftrare  . 

Un  tale  ragionamento ,  come  è  manife- 
fto,  fulfiftcrebbc  ancora  quando  le  forze, 
che  producono  il  moto  dell'  acqua ,  che  e- 
ice  dal  foro,  non  fofTèro  le  preflìoni  delle 
colonne  FA,  F  B,  purché  tollero  pro- 
porzionali ad  effe ,  come  le  a  cagione  d' 
efèmpio  fonerò  doppie  del  pelò  dclìe  dette 
colonne .  Ora ,  che  appunto  fieno  doppie 
lo  pretefe  il  Sig.  Jurin  nella  dilèrtazione 
riferita  al  num.  573.  delle  tranlàzioni  filo- 
lòfiche della  Società  Regia ,  e  lo  aveva  an- 
che prima  determinato  il  Cavalier  Neuton 
nell'  altra  ipotefi ,  che  le  velocità  dipen- 
deffèro  dall'attuale  difcefà;  lòpra  di  che 
effóndo  poi  frati  d' altro  avvilo  altri  cele- 
bri Matematici ,  giova  trattcncvfi  alquanto 
intorno  a  ciò,  potendo  una  tal  ricerca  dar 
qualche  lume  per  meglio  intendere  come 
operi  la  natura  nello  lp.'nger  fuori  le  ac- 
que dalle  aperture  de'  vafi  . 

Parmi  dunque,  che  le  la  velocità  dell' 
acqua  all'  ufeire  da  un  foro  dipende  dalla 
preffione,  e  le  tal  velocità  è  veramente 
eguale  a  quella  d'  un  corpo  folido  dilcelò 
liberamente  dalla  quiete  per  uno  fpazio  e- 
guale  all'altezza  dell'acqua  lòpra  il  foro, 
la  forza,  che  fi  impiega  nell' clpellere  l'ac- 
qua dal  foro  predetto ,  non  fia  già  eguale, 
ma  doppia  del  pelò  della  colonna  d'  acqua , 
che  fra  lòpra  il  foro.  Per  dimoftrr.rlo  fi 
confideri,  che  in  un  folido,  il  quale  co- 
minci a  dilccndcrc,  tutto  l' effetto  istanta- 
neo di  quella  forza,  che  s'impiega  nel  mo- 
verlo, confifte  in  quella  quantità  di  moto 
infinitamente  piccola ,  che  riiùlta  dalla 
quantità  finita  della  materia  del  lòlido 
moltiplicata  nel  grado  di  velocità  infinita- 
mente piccola  impresogli  in  quell'  iftante 
dalla  detta  forza;  laddove  nel  fluido,  che 
comincia  ad  ulcire  da  un  vaiò,  tutto  1' ef- 
fetto iltantaneo  di  quella  forza ,  che  fi  a- 
dopcra  nel  moverlo,  è  quella  quantità  di 
moto  infinitamente  piccola,  che  nalcc  dal- 
la quantità  infinitamente  piccola  del  lin- 
do, che  fi  efpclle  moltiplicata  per  quel  gra- 
do finito  di  velocità,  che  la  detta  forza 
gli  imprime .  Dovendo  dunque  gli  effètti 
iftantanei  adeguati  edere  proporzionali  alle 
loro  cagioni  (  quando  gl'ifUnt:  lì  prenda- 


no di  durata  eguale  )  la  proporzione  de) 
detto  moto  iftantanco  del  lòlido  al  moto 
iftantanco  del  fluido  ci  moftrerà  la  pro- 
re; zione  delle  forze,  che  li  producono. 
Ora  la  detta  proporzione  de' moti  iftanta- 
nei e  quella  delle  lòmmc  de'  medefimi  mo- 
ti rifiatanti  dopo  un  tempo  qualunque  e- 
guale  finito;  imperocché  cialcuna  delle  det- 
te forze  rettando  lémprc  la  medefima  ,  pro- 
duce in  ogni  iftante  una  quantità  di  mo- 
to eguale  a  quella ,  che  produllè  nel  primo 
iftante  ;  e  però  in  tempo  eguale  f\  prodi;-» 
cono  lòmme  di  moto  proporzionali  a  que' 
primi  moti  iftantanei . 

Prendendo  dunque  un  tempo  eguale  fi- 
nito ,  e  per  maggiore  facilità  lcegliendo 
quello,  incili  un  corpo  liberamente  caden- 
do dalla  quiete  deferive  tanto  Ipazio, quan- 
ta è  F  altezza  dell'  acqua  del  vaiò  lòpra  il 
piano  del  foro,  è  manifefto,  che  la  foro* 
ma  de' moti  iftantanei  del  lòlido,  che  noi 
cerchiamo  per  tutto  quefto  tempo,  non  è, 
che  il  prodotto  della  quantità  della  mate- 
ria del  lòlido  per  la  lòmma  di  tutte  le  ve- 
locità momentanee  da  elio  acquiftate,  cioè 
per  la  velocità  totale,  che  il  lòlido  Ira  ac- 
quiftata  nel  fine  del  detto  tempo  ;  e  che 
parimente  la  fomma  ,  che  noi  cerchiamo 
de' mori  iftantanei  del  fluido  per  tutto  il 
medefimo  tempo,  non  è,  che  il  prodotto 
della  cuantitr.  della  materia  fluida  ufeita 
dal  vaiò  nel  detto  tempo  per  quel  grado 
di  velocità  coftantc ,  con  cui  è  ulcita .  Ma 
quefta  fi  ìiippone  eguale  alla  detta  veloci- 
tà acqui ftata  dal  fòfdo;  dunque  la  forza  , 
che  s' impiega  nel  mover  il  lòlido,  ftarà  al- 
la forza,  che  s'adopera  nell'  clpellere  il 
fluido,  come  la  quantità  della  mate  ia  del 
lòlido  alla  quantità  della  materia  del  flui- 
do, che  è  ulcita  nel  tempo  predetto,  cioè 
(  per  le  cofè  accennate  al  §.  Uri  altra  efec- 
rienayt  dell'  Annotazione  precedente  )  al 
doppio  della  colonna  del  fluido,  che  fta  a 
piombo  lòpra  il  foro ,  o  fia  come  il  pelò 
del  folido  al  pelò  del  doppio  della  colon- 
na del  fluido.  Ma  la  forza,  che  'impie- 
ga nel  mover  il  folido  ,  è  certameire  egua- 
le al  pelò,  anzi  è  lo  fteflò  pelò  del  (oli- 
dò:  dunque  la  fòrza,  che  fi  elei  cita  nell* 
clpellere  il  fluido,  è  cenale  al  pelo  del 
doppio  della  colonna  del  fluido;  il  che  ce. 

Non    dee   fare    difficoltà ,    che   nel  rac- 
coglier la  fomma   de'  moti  iftantanei   non 
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abbiamo  meflò  in  conto  quel  di  più  di 
moto,  che  di  mano  in  mano  ha  il  folido 
in  virtù  delle  velocità  antecedentemente 
acquiflate ,  ne  parimente  quello,  che  ha 
H  fluido  già  ufcito  dal  vafo  in  virtù  parte 
della  velocità,  con  cui  uicì,  e  parte  di 
quella ,  che  gli  va  imprimendo  la  fua  gra- 
vità propria  nel  cadere  per  aria,  perocché 
quelli  non  fono  effètti  iftantanei  di  quella 
forza,  che  fpingc  il  folido,  o  il  fluido, 
ma  fono  una  continuazione  dell*  effètto 
delle  velocità  già  impreffè,,  e  continuereb- 
bero tuttavia,  quand'anco  s' intendere  dv 
{frutta  quella  forza  movente ,  di  cui  fola 
eonfideriamo  l'effètto  a  ciaicuno  iffante . 

Da  queifo  difoorfo  fi  può  dedurre ,  che 
il  (èmplicc  pelò  della  colonna  del  fluido., 
che  fla  perpendicolarmente  (opra  il  foro, 
da  (è  (òlo  non  baderebbe  che  per  metà  a 
cacciar  fuori  1*  acqua  con  quella  velocità , 
con  cui  elee  dal  vafo  (  (è  quefla  è  eguale 
a  quella  d'un  folido  caduto  da  pari  altez- 
za )  ,  né  per  trovare  il  rimanente  della 
forza  a  ciò  neceffària  ad  altro  fi  fàprebbe 
ricorrere  ,  che  all'  altra  acqua  laterale ,  che 
è  d' intorno  alla  detta  colonna  ,  e  che 
fpìgnendo  fecondo  la  comune  proprietà  de' 
fluidi  per  ogni  verfo,  venga  come  ad  i- 
fchiacciare.,  e  ad  aflòttigliare  quell'ultima 
falda ,  o  gocciola  d'  acqua ,  che  fi  prelènta 
al  foro  (  la  quale  lòia  può  cedere  a  tal 
prellìone  per  avere  P  efito  aperto  per  lo 
fleflò  foro),  e  con  ciò  fuori  la  fprema , 
Succedendo  ella  a  riempier  d' intorno  in- 
torno ciò ,  che  quella  ha  lanciato  di  vuoto 
predò -gli  orli  del  foro,  onde  poi  nafea  la 
contrazione  del  getto .  E  però  fi  dee  con- 
chiudcrc ,  che  la  forza  di  tutta  1'  acqua  la- 
terale nel  produrre  queffo  effètto  fia  al- 
trettanta ,  quanta  è  quella  della  colonna 
perpendicolare ,  con  cui  in  fatti  ella  fla  in 
equilibrio  ;  le  pure  non  fi  dee  dire  piutto- 
fto,  che  tutto  l'effetto  dipenda  dalla  detta 
acqua  laterale ,  e  che  la  colonna  verticale 
altro  non  taccia ,  che  andare  fomminiffyan- 
do  al  foro  nuove  falde  di  fé  ffella,  di 
mano  in  mano  che  la  forza  obbliqua  le 
va  (premendo ,  e  cacciando  fuori  del  vaiò . 

Quindi  è,  che  le  nel  vafo  altr' acqua 
non  foflè  che  quella ,  che  fla  a  perpendi- 
colo (òpra  il  foro,  come  fé  il  vafo  iòflè 
un  tubo  cilindrico  pieno  d' acqua ,  a  cui 
rtutto  ad  un  tratto  fi  Jevaflè  il  fendo ,'  non 


concepirebbe  già  l'acqua  nel  primo  ifla-nte 
quel  grado  di  velocità ,  che  cerve,  rebbe  al- 
la liia  altezza;  ma  comincierebbe  ad  rlcire 
con  quella  velocità  minima ,  con  cui  i  gra- 
vi cominciano  a  cadere ,  e  fi  andrebbe  ac- 
celerando per  <que'  medefìmi  gradi,  che 
quelli  fi  accelerano,  né  folo  le  parti  proli 
lime  ài  foro,  ma  eziandio  tutte  le  altre 
fùperiori  avrebbero  in  .ciafeuno  iflantc  la 
medefima  velocità,  né  più,  né  meno,  che 
fé  il  cilindro  d'acqua  foflè  folido,  e  fola- 
mente  giugneiebbe  l'acqua  a  quel  grado 
di  velocità,  che  arquiflano  i  folidi  caden- 
do dalla  detta  altezza,  quando  dal  tubo 
folle  ulcita  una  quantità  d'acqua  eguale  ad 
una  (ùa  inteia  tenuta;  onde  è,  ohe  per 
mantenere  la  fùperficie  .d'un  tal  vaio  ad 
un'altezza  permanente  ,  converrebbe  nel 
variarvi  l'acqua  dalla  parte  di  (òpra  andar 
fecondando' quelle  diverfè  velocità,  colle 
quali  ella  ufeirebbe  per  l'orificio  interiore. 
Non  lafcierò  per  ultimo  di  avvertire, 
che  molto  lume  fi  potrebbe  a  mio  credere 
ricavare  in  quefla  materia  facendo  le  (pc- 
rienze  delle  velocità  in  un  vaiò,  in  cut 
follerò  due  fluidi  di  pefò  notabilmente  àì- 
verfo  (a  cagione  d'efèmpio  argento  vivo 
con  fopravi  acqua  ) ,  e  variando  in  p'ù 
manici  e  le  altezze  dell'uno,  e  dell'altro 
fluido;  e  ciò  (penalmente  potrebbe  (èmye 
ad  acccrtarfi ,  fé  le  velocità  ridondano  ve- 
ramente alle  prefTìoni,  o  alle  dilcefè,  non 
dovendo  allora  effèr  qucflc  nella  ragione 
di  quelle ,  come  lo  fono  in  un  fluido  omo- 
geneo; ma  il  vaiò  vorrebbe  edere  affai 
ampio,  affinchè  in  un  tempo 'baflantcmet.- 
te  lungo  per  afFcurarfì  delle  velocità ,  non 
fi  abbaffaflèro  (ènfìbilmente  le  fùpeificc  né 
dell'uno,  ne  dell'altro  fluido,  con  fòfjret- 
to,  che'  le  velocità  fleffè  andadèro  frattan- 
to cangiando,  e  vi  bi fognerebbero  (ponde, 
e  fondo  di  gran  robuffezza .  Si  potrebbe 
eziandio  tentare  con  acqua,  ed  olio,  dan- 
do all'uno,  ed  all'altro  di  quefli  fluidi 
una  differenza  ben  grande  d' altezza  nel 
vafo,  il  quale  fi  richiederebbe  allora  adii 
alto. 

ANNOTAZIONE    V. 

(Al  Corollario  3.  Prop.  6\) 

^E  i  fori  faranno  orizsontali  ,  0  vertica- 
li ,  0  inclinati  come  fi  voglia ,  le  velo- 
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t'ita  dell'acqua ,  che  efce  per  efft ,  faranno  pu- 
re in  proporzione  dimidiatd    delle  altezjee  . 

Della  verità  di  qucfto  Corollario,  che 
è  fondamentale  nella  preterite  materia ,  fi 
è  data  neli*  Annotazione  IV.  badante  ri- 
prova per  mezzo  delle  elpericnze  fatte  ncl- 
1?  (pende  de'  vafi;  ma  ficcome  ne' fori  ver- 
ticali., o  inclinati  le  altezze  dell'acqua  lo- 
ro divede.,  prendendone  la  mi  lina  da'  d  i- 
verfi  punti  della  luce  del  loro  inegualmen- 
te lontani  dalla  (uperficie ,  così  è  necella- 
j'io  avvertire ,  che  quando  il  diametro  del 
foro  non  folTò  cosi  piccolo  da  poterlo  ri- 
putai e. come  inlènfìbile,  allora  fi  lùppone 
comunemente  dagli  Scrittori,  e  con  elfi 
dal  nofiho  Autore ,  che  eziandio  le  veloci- 
tà ne'  detti  punti  fiano  varie,  e  tempre 
fliano  lira  loro  in  ragione  dimezzata  delle 
<ìctte  altezze ,  eflèndo  (òlamente  eguali  ira 
loro  le  velocità  di  que'  punti  della  luce 
del  foro,  che  (òno  fituatl  ad  uno  iteflb 
livello;  e  ciò  ha  luogo,  qualunque  fia  la 
figura  del  loro,  e  l'inclinazione  del  piano 
ilei  medefimo . 

Io  non  (ò  veramente,  che  q.ue(ta  ©ner- 
vazione fia  mai  fiata  comprovata  con  al- 
cuna jperienza ,  la  quale  non  (àrebbe  diffi- 
cile a  farli ,  raccogliendo  lccondo  il  (olito 
l'acqua,  che  ulcifiè  lòtto  un'altezza  per- 
manente in  un  certo  tempo,  tenendo  il  fo- 
ro del  tutto  aperto,  e  paragonandola  colla 
(òmina  di  .quelle,  che  uteirebbero  in  tem- 
j-n  eguale  da  tutte  le  divelle  parti  della 
medefìma  luce,  le  quali  fi  andallero  apren- 
do ora  nella  lommtà,  ora  nel  mezzo,  ora 
nel  fondo  della  medefìma-,  per  toglier  con 
ciò  ogni  (crupolo,  che  poteite  nalcere,  (è 
quell'acqua,  che  (gorga,  a  cagion  d'etem- 
pio,  dalla  parte  fùpertorc,  alteri  per  avven- 
tura la  velocità  di  queir  altra  ,  che  nel 
tempo  .fieno  elee  dall'  inferiore  -,  ne  mi  pa- 
re irragionevole  un  tal  dubbio  nella  oteu- 
rità  ,  in  cui  fumo  del  modo,  in  cui  ope- 
ra la  natura  nel  metter  :n  moto  il  fluido. 
Anzi  neppur  (ò  (è  mai  fia  fiato  provato, 
te  facendo  concie  ad  un  medefimo  tempo 
l'acqua  per  due  fori  fituati  a  diverte  pro- 
fondità (étto  la  dipci fìcic ,  e  fra  loro  Sepa- 
rati <  ne  ficgua  punto  d'alterazione  nelle 
velocità.  Simili  prove  mctteicbbero  in  fi- 
euro  un  tal  fatto,  che  dal  nofiro  Autore, 
anzi  da  -tutti  gli  alti  1  fi  presuppone  come 
certo,   e  che  lave    di  fondamento   a  una 
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gran  parte  de'  teoremi ,  che  -riguardano  [J 
coi  lo  de'  fiumi ,  e  folo  fi  vorrebbe  aver 
riguardo  all'effetto  de'  (òffregamenti  deli' 
acqua  cogli  orli  delle  aperture,  per  le  qua- 
li fi  faceìTe  uicire  -,  ma  tal  effetto  non  do- 
vrebbe efière  molto  notabile  ,  quando  fi 
trattalTc  d'una  luce  aflài  grande,  non  po- 
tendo allora  l'acqua  trattenuta  dal  (òrlrc- 
gamente  avere  gran  proporzione  a  tut- 
ta l' acqua ,  che  uteirebbe  per  una  tal 
luce . 

•Suppofia  intanto   la  verità   di  tale  afièr- 
zione,  cioè,    che  oc'  tori  delle  fponde  de* 
vafi  cialcuna  parte  dell'  acqua  abbia  al  fuo 
uteirc  la  velocità  in  ragione  dimid'ata  dell* 
altezza   perpendicolare    della   Superfìcie    di 
quella,   che    fiagna     nel    vafo    (òpra    qjjel 
punto,    orde    ella  elee;   è  mamteffo.,   che 
la  maffima  velocità  converrà  a  quelle  par- 
ti,  che  udiranno   dal  fondo  di  tale  aper- 
tura   (  la  quale   a    maggior  facilità   fi  (ùp- 
porrà  di  figura  rettangola),  e  la  minima  a 
quelle,  che  (gorgheranno  dalla  femmità  di 
ella  ,  onde  nel  fito  di  mezzo  dee  dai  fi  un 
punto  (o-piuttoffo  una  linea  orizzontale  ), 
a  cui   convenga   una  velocità  mezzana    fra 
tutte   quelle,   che  .competono   alle  divelle 
parti  di  tutta  l'apertura,   dimanierachè,  le 
tutta  l'acqua,    che  pei  ella   f\  (carica,  ai- 
teine    colla  detta  velocità    mezzana ,   tanta 
appunto  ne  uscirebbe  ,  quanta  e  quella  ,  che 
elee  colle  dette  velocità    d  vede,    e  quefia 
•fi  chiama  velocita  media   di  ciucila   apertu- 
ra ,   o  luce  ;   e    il  punto ,   a  cui    \  intende 
competere   tale    velocità ,    chiamali    centro 
della  velocità .     Il    nofiro  Autore    nel    (uo 
Trattato  della  Mìfùra  delle  Acque  corren- 
ti ,  e  il  P.  Abate  Grandi  nel  (uo  del  Movi- 
mento dell'  Acque    hanno  iotegnato  il  mo- 
do d:  determinare  geometricamente    il  (Iter 
del  punto  p: edetto,    il  quale  è  divcrlò    le- 
condo le  varie  altezze  dell'" acqua,   né  mai 
cade    pjeciiamcnte    nel  mezzo  dell'altezza 
della  luce,  ma  più  vicino  alle  (òmmità  di 
ella,    che  al  tondo.     Da   ciò  fiegue,    che 
(è    nella  (ponda    verticale    d'un  vaiò    làrà 
una    luce,    da  cui   fi    faccia    ulcir    l'acqua 
(otto  diverte    altezze   permanenti    della  lù- 
perticie  di  quella ,   che  fiagna  nel  vaiò ,  le 
velocità  medie    faranno    in  ragione   dimez- 
zata delle  altezze   della  detta  (uperficie  lò- 
pja  il  centro  di  velocità  di  quella  lice:    e 
nella   medefima   ragione    faranno  eziandio 

le 
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le  quantità  d'acqua,   che  ne  ulciranno   in  contrariò  l'elpérienza  del  vcdcrfl  in  tal  ca*~ 

tempi  eguali  .  io    muovere    la  (ùperficie  t  che   pure    non 

Sono  frati  alami,  che    hanno  meffb   in  dovrebbe  muoverli;   pciocchè,  come  altro- 

dubbio,  fé  qncfte  regole  intorno  alle  velo-  ve  (piega  l'Autore,  ciò  ragionevolmente  fi 

cita  abbiano  luogo  anche  nel  calò,   che  la  può  attribuire  all'imperfezione  della  fluidi- 


fòmmità  deir apertura  folle  prccilamente 
all'altezza  della  (ùperficie  dell'acqua,  che 
fi  contiene  nel  Vaiò  (  nel  qual  fùppofto  è 
chiaro,  che  la  velocità  della  parte  (ùpre- 
ma,  che  fi  prefènta  all'apertura,  cioè  quel- 
la della  (ùperficie  dell'acqua  del  vaiò,  deve 
eflèr  nulla  ) ,  e  però  hanno  pretelò  non 
poterli  le  regole  finora  addotte  applicare 
alle  luci,-  o  lezioni,  onde  i  fiumi  eicono 
dalle  loro  vafche,  menti  e  per  lo  più  tali 
emifìarj  fono  aperti  lùpei  iormcnte  a  tutta 
altezza,  o  anco  lòpra  l'altezza  della  fùper- 
ficie  dell'acqua,,  che  è  nella  vatea '.  Non 
fi  faprebbe  tuttavia  immaginare  (òpra  di 
che  folle  appoggiato  un  tal  dubbio;  anzi 
ciò  pare  contrario  all'uniformità  delle  leg- 


tà  dell'  acqua ,  le  cui  parti  hanno  qualche 
adefione  fra  loro,  onde  le  inferiori  mo- 
vendoli ftraicinano  (èco  le  lùperiori .  An- 
zi T  clpericnza  appunto  pare ,  che  dia  a 
favore  della  dottrina  finora  (piegata,  men- 
tre fra  quelle,  che  il  Signor  Marchete  Po- 
leni  nel  (ùo  Libro  de  mutu  aquA  mixto 
all' Articolo  j6.  riferifee  di  aver  fatte  in 
un  vaiò,  da  cui  ufeiva  l'acqua  per  un  ta- 
glio rettangolare  aperto  nella  fpondà  fino 
alla  (òmmità  del  vaio,  alcune  ve  ne  han- 
no, nelle  quali  eflèndo  varia  l'altezza  dell' 
acqua  entro  il  vaiò ,  ebbe  campo  di  dedur- 
re la  proporzione  della  velocità  media,  e 
quella  auònfee  aver  trovata  appunto  in 
ragione  dimoiata  delle  altezze .    Tale  fpe- 


gi  della  natura.     Mentre  (è  intenderemo,     rienza  lèi  ve  anco  in  parte  a  togliere  l'ai 


che  una  luce  di  collante  grandezza  fi  vada 
di  mano  in  mano  alzando  /  e  accollando 
alla  (ùperficie  dell'acqua  del  vaiò,  le  ve- 
locità medie  di  ella  lcrbeianno  (èmpie  i:n 
certo  ordine,  che  f\  potrà  elprimere  colle 
applicate  di  una  curva  tirate  tempre  per 
la  lòmmità  della  luce^  e  che  abbiano  per 
atei  Uè'  le  difianze  di  efla  dalla  detta  (ùper- 
ficie ;  onde  firano  (irebbe ,  che  in  queir' 
ultimo  punto,  in  cui  la  fòmmità  predetta 
arriva  ad  uguagliarli  alla  fùperficic,  fi  can- 
gtaltc  regola*  e  che  V applicata,  la  quale 
pallerebbe  per  quel  punto,  non  clprimellè 
anch'elfi  la  velocità  media,  che  rifonde 
a  tal    filiazione.    Né   fi  può  addurre   in 


tro  (crupolo ,  accennato  di  fòpra ,  intorno 
alla  proporzione  delle  velocità  de'  diverfì 
punti  d'una  medefima  luce,  e  (òlo  refte- 
rebbe,  che  iì  jepIicafTèro  nelle  luci  total- 
mente (òmmerte  (otto  l'acqua  nel  modo 
indicato . 

Egli  è  ben  vero,  che  neh' applicare  agli 
emular j,  onde  eteono  i  fiumi,  ciò,  che  fi 
è  detto  delle  velocità  delle  (empiici  apcr» 
ture  fatte  nelle  (ponde  de'  vafi ,  vi  ponno 
eflèie  altri  Capi  di  difficoltà  non  deprez- 
zatili ;  ma  di  ciò  non  è  quello  il  luogo 
di  trattare ,  rifèrbandoci  di  farlo  più  op- 
portunamente nelle  Annotazioni  ai  Capo- 
Quarto  é 
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AL    CAPO    SECONDO 


ANNOTAZIONE    I. 

(  Al  §.  TI  Slg.  Mariotte  ) 

IL  Signor  Mariotte  fece  fare f  offer- 
'vazjone  a  Dìjon ,  e  da  efjli  determino , 
che  la  quantità  deli'  acqua  caduta  in  un  an- 
no foffè  di  ance  17.  £ altezjta . 


Quelle  ofervazioni  fono  poi  fiate  con» 
tinuate  in  Parigi  da  d'veifi  altri  della  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze,  cioè  oltre  i 
Signori  Perault ,  Sedileau ,  e  de  la  Hi^e , 
che  qui  fono  nominati ,  anco  da'  Signori 
Maraldi  zio,  e  nipote,  e  da  quell'ultimo 
tuttavia  fi  vanno  profèguendo;  e  relpevierr- 
zad:  molti  anni  ha  moftrato  ?  che  la  quan- 
Tti  ticà 


?2.8 


Annotazioni 


tifa  deli' acqua ,  che  piove  colà  un  anno 
per  l'altro,  torna  in  once  19. ,  o  piuttosto 
in  qucfti  ultimi  anni  in  18.  in  circa  del 
piede  di  Parigi.  Ma  elfcndofi  fatte  altre 
limili  (perienze  in  altri  luoghi  della  Fran- 
cia: ,  non  fi  è  trovato  ,  che  rispondano 
troppo  bene  a  quefia  mifiira ,  anzi  quafi 
per  tutto  notabilmente  crescono  (òpra  di 
effa .  Avvertì  già  il  Signor  de  la  Hire 
nelle  Memorie  della  ftefla  Accademia  del 
17  io.  col  paragone  da  lui  fatto  delle  mi- 
nare prete  a  S.  Malo,  a  Lione,  ed  altro- 
ve, che  ne'  luoghi  piti  profilimi  o  al  ma- 
re, o  al  monte  piove  afìai  più,  che  a  Pa- 
rigi ,  la  cui  fìtuazione  e  come  nel  mezzo 
fra  il  monte,  ed  il  mare,  di  maniera  che 
la  detta  altezza  di  once  18. ,  o  19.  i\  dee 
riputare  piuttofio  la  minima ,  che  la  mez- 
zana tra  quelle,  che  nella  Francia  iòne- 
fiate  ofìervatc . 

Molto  più  di  pioggia  è  fiato  trovato  ca- 
der nell'Italia,  la  quale  per  edere  fecon- 
do la  (iia  lunghezza  bagnata  da  due  mari 
poco  fra  loro  difianti,  ed  oltre  ciò  (parti- 
ta per  lo  lungo ,  e  poi  anco  chiulà ,  e 
terminata  da  altiffimc  montagne,  dee  per 
T  uno  ,  e  per  l' altro  titolo  "abbondare  di 
piogge  più  della  Francia .  Per  le  (perien- 
ze continuate  molti  anni  in  Pira  dal  Sig. 
Tilli,  egregio  Prófenore  in  quello  fiudio, 
le  piogge  fi  alzano  ivi  ragguagliatamentc  a 
53.  once,  e  in  Livorno  a  3?.  once  della 
fieflTi  miiiua  del  piede  regio  di  Parigi . 
Molto  maggiore  è  fiata  rinvenuta  tal 
quantità  in  Modena  dal  celebre  Sig.  Do- 
menico Corradi,  Matematico  di  S.  A-  S., 
rilultando  dalle  lue  Ofìcivazioni  di  io.  an- 
ni, cioè  dal  171$.  al  1724-  once  j."7. ,  e 
9.  lince  per  cialcun  anno,  e  nella  Provin- 
cia montuosi  di  Garfagnana  al  Forno  Vo- 
lafiro  l'altezza  ridire  anco  affai  maggiore, 
e  quafi  doppia  di  quefia  ,  cioè  once  Q2., 
e  linee  2.,  fecondo  che  egli  medefimo 
ha  dedotto  dalle  midirc  ivi  prelè  negli  an- 
ni 17 1$.  *  e  1716'.,  comecché  quefii  due 
anni  tollero  de'  più  lcarfi  d'acqua. 

Fra  le  montagne,  colle  quali  confina  a 
Settentrione  l'Italia,  cioè  nell'Elvezia,  il 
dottifiimo  Sig.  Scheuchzcr  mifiirò  a  Zuri- 
go le  piogge  dell'anno  170';.  di  once  }2., 
lince  6.  e  mezzo,  nel  qua!  anno  a  Parigi 
non  furono  che  once  li.,  lince  9.  e  mez. 
In  Bologna   ne  abbiamo  le  ollcrvazioru  di 
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14.  anni  dal  1723-  al  1736-  fatte  infieme 
con  quelle  de'  barometri,  de'  termometri., 
de'  venti ,  e  delle  meteore  con  efirtezza , 
e  giudizio  incomparabile  dal  Signor  Jacopo 
Bartolommco  Bcccari ,  uno  de'  maggiori 
ornamenti  di  quefia  Univcrfità,  e  d  que- 
fto  Ifiituto  delle  Scienze,  per  le  quali  ol- 
fèrv azioni  C\  trova  eflère  piovuto  raggna* 
gratamente  once  26.,  linee  4.  lemure  del- 
la predetta  miiiira  .  F:nai mente  in  Padova 
l'altezza  delle  piogge  fi  accorda  a  un  di- 
prelfo  con  quelle  di  Parigi ,  per  quanto 
leggo  in  un'  Annotazione  annetta  al  Libro 
dell'Origine  delle  Fontane  del  Sig.  Vallifc 
ncri  a  carte  270. ,  ove  tal  notizia  fi  dice 
ricavata  dal  Sig.  Marchete  Poleni ,  infigne 
Matematico  di  quella  famo(à  Univcrfità. 

ANNOTAZIONE    II. 

(Al  §.  (ùddetto    II  Signor  Muriotte  ) 

M^A  quello ,  ebe  vi  è  di  più  confiderà- 
bile,  fi  è,  che  la  quantità  deli' ac~ 
qua  ['vaporata  fopravanza  di  yr&n  lunga 
quella  delle  piogge ,  determinandola  il  Signor 
Sedileau  di  once   32.  e  mezjzo  Pcr  anno  • 

Anche  quefia  ricerca,  ritpetto  all'evapo- 
razione dell'acqua  del  mare ,  è  fiata  prole- 
guita  dall'  acut idi mo  Filolòfo  il  Sig.  Hal- 
ìej  con  cliitte  cfpericnzc  riferite  al  nume- 
ro 189.  delle  Traniàzioni  della  Società 
Regia  d' Inghilterra  .  Avendo  egli  ridotta 
l'acqua  d'un  vaio  a  quel  grado  d:  (attedi- 
ne, che  ha  l'acqua  marina,  e  fattale  con- 
cepire quella  temperie,  che  preflò  di  noi 
ha  l'aria  nel  tempo  della  più  calda  Eftate 
(dell'uno,  e  dell'altro  fi  accertò  egli  con 
lomma  indufina,  ed  accuratezza)  trovò, 
che  nello  (pazio  di  due  ore  avea  ibernato 
tanto  del  primiero  pelò,  quanto  in  quel 
vaiò  rifondeva  in  altezza  alla  parte  tr.gc- 
fimaquinta  di  un  dito  del  piede  di  Londra  ; 
la  qual  mihira  gli  piacque  tuttavia  di  ri- 
durre al  (òlo  (eltantefimo  di  un  dito,  cre- 
do per  adattarla  ad  un  grado  di  calore 
cflivo  minore  del  maifimo;  il  che  nello 
lpazio  di  12.  ore  monta  alla  decima  parte 
di  un  dito  della  detta  miiùra;  e  pciò  figu- 
rando ,  che  in  tempo  di  notte  niente  af- 
fatto f\  (vapori  dal  mare ,  né  mettendo 
eziandio  in  conto  quell'  evaporazione  ,  che 
luccede   nelle   prime,   e   nelle   ultime  ore 

del 
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del  giorno  (lungo  in  quefti  climi  l'Effate 
aliai  più  di  ore  li.)  fi  può  eflcr  certo, 
che  la  detta  quantità  della  decima  parte 
d'un  dito  di  Londra  fia  anzi  meno,  che 
più  di  tutta  l'evaporazione  dei  mare  in  un 
g'orno  eftivo ,  che  farebbe  in  ragione  di  9. 
dita  di  Londra,  cioè  di  once  8.  e  mezzo 
del  piede  di  Parigi  in  tutto  il  corto  de'  tre 
meli  d' E/tate .  A  quella  quantità  fi  dee 
a^giugner  quella,  che  (vapora  nelle  altre 
(tagioni  dell'anno ,  che  pur  è  qualche  colà , 
e  quell'altra  molto  maggiore  r  che  non  dal 
caldo  dell'aria ,  ma  dai  vento  vicn  (òlleva- 
ta ,  e  di  cui  troppo  difficile  farebbe  tare 
clperimento -,  ma  quanto  grande  ella  fia,  fi 
può  raccorre  dalla  comune  offèrvazione, 
per  cui  veggiamo  ,  come  (òllecitamcnte 
per  poco  vento,  che  (piri,  f\  ralciughino 
i  panni  bagnati  efpofti  all'aria  aperta;  e 
quella  ha  luogo  (  particolarmente  (òpra  il 
mare  )  in  ogni  ftagione  dell'  anno ,  ne  più 
il  giorno ,  che  la  notte  ;  onde  chi  ne  fùp- 
ponelìè  l' effetto  in  capo  all'anno  doppio 
di  quello  del  lemplice  calore,  non  potreb- 
be a  mio  credere  ellère  tacciato  di  peccare 
in  eccello .  E  però  ben  ponderando  il  tut- 
to, fi  troverà,  che  le  once  3*.  e  mezzo 
taflate  dal  Sig.  Scdilcau ,  non  fi  debbono 
giudicare  lòvtrchie.  Egli  è  ben  vero,  che 
quella  parte  di  evaporazione»  che  dipende 
dal  calore ,  non  f\  può  lupporre  eguale  in 
ogni  tratto  di  mare  ,  perciocché  il  calore 
e  (rivo  non  e  per  tutto  di  eguale  intenfio- 
ne  j  onde  qui  ancora ,  come  nelle  piogge , 
fi  vuole  avere  riguardo  alla  divertirà  de* 
luoghi .  Ma  cifendofi  in  quelle  fperienze 
prelò  per  norma  quel  grado,  che  conviene 
alla  noflxa  zona  temperata ,  non  fi  potreb- 
be errar  di  molto  confederando  la  miiiira 
ritrovata  dell'evaporazione,  come  univerià- 
le  per  tutti  i  mari,  comecché  il  Sig.  Hal- 
le j  a  maggior  ficurezza  non  fé  ne  vaglia 
per  ricavarne  alcuna  confèguenza,  fuorché 
nel  fòlo  mare  Mediterraneo. 

ANNOTAZIONE    III. 
(Al  medefimo  §.  Il  Signor  Mariotte) 

S  Ebbene  dalla  terra  bagnata  non  i/vapo- 
ra tant'  acqua  ,  quanta  dall'  acqua  fo- 
la ,  nulladimeno  non  fi  pub  affai  accertare, 
che  l'acqua  piovana  bafìì  per  mantener  tut- 
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ti  i  fiumi  fenzjt  fdjnto  di  quella  dei  mare  . 

Di  molto  momento  è  quella  ntfeffione 
dell'Autore  (òpra  l'acqua  ,  che  (vapora 
dalla  terra  dopo  le  piogge  per  non  prender 
abbaglio  in  que'  calcoli ,  per  mezzo  de* 
quali  fi  cerca,  fé  le  fole  piogge  badino 
per  fornire  a'  fiumi  tutta  l'acqua,  che  elfi 
portano  in  un  tal  tempo,  come  v,  gr.  in 
un  anno.  Certamente  fi  può  dare,  e  fi 
dà  IpelTè  volte,  e  (penalmente  nelle  (ra- 
gioni alquanto  calde,  e  quando  la  terra  è 
affai  (ìtibonda  d'umore,  che  dopo  le  piog- 
ge buona  parte  di  quella ,  clic  e  caduta 
(òpra  terra ,  fi  rialzi  ben  tolto  in  vapori , 
e  cofh'pata  di  nuovo  in  nubi ,  ricada  in 
piogge  y  né  ciò  una  (bla ,  ma  due ,  tre ,  e 
più  volte  di  lèguito,  e  ciò  viabilmente  f\ 
IcoTge  tra  le  montagne ,  (òpra  le  quali  fi 
alzano  a  piombo,  come  delle  fumate,  che 
ne  inviluppano  le  lòmmità,  e  (\  (ciolgono 
ben  tolto  in  acqua  ;  onde  comunemente  lì 
prendono  per  prelàgio  di  vicina  pioggia  ;  e 
qualche  colà  di  fimile  avviene  anco  nelle 
pianure,  quando  le  piogge  fi  vanno  alter- 
nando colle  nebbie,  la  cui  materia  ben  f\ 
comprende  talvolta  non  ellèr  portata  al- 
tronde ,  ma  rinaicere ,  e  (òllevarlì  dall'  i- 
ftcffà  terra ,  <ù  cui  è  piovuto  ;  e  comecché 
non  (ìa  poffibile  determinare  quanta  pai  te 
di  acqua  fia  quella,  che  in  ciafeuno  di  ta- 
li cafi  torna  a  cangiai  fi  in  vapori ,  e  quan- 
ta quella,  che  è  reftata  tra  le  vene  della 
terra  a  poter  dare  alimento  alle  (òrgenti 
de'  fiumi ,  egli  pare  tuttavia ,  che  quella 
prima  non  polla  eMère  sì  poca  colà ,  ve- 
dendofi  in  tali  occafìoni,  che  dopo  larghe 
piogge  ne  fieguono  altre  quafi  egualmente 
dirotte .  Converrebbe  dunque  (àpere  la 
quantità  dell'acqua  (vaporata,  e  diffalcarla 
da  tutta  quella,  che  è  piovuta,  per  accer-. 
tarfi  di  non  mettere  due  >  e  tre ,  e  forfè 
dieci ,  e  più  volte  una  medefima  quantità 
d'acqua  nel  conto  di  quella,  che  può  (èr- 
vire  alle  fontane  naturali . 

Sarebbe  oltre  ciò  da  detrarre  dall'ac- 
qua delle  piogge  quella,  che  palfa  in  nutri- 
mento delle  piante,  poca,  (ècondo  alami, 
ma  non  così  poca  (ècondo  altri ,  giacché  ne 
pur  quefta  concorre  ad  ingrofar  le  (òrgen- 
ti.  Né  fi  può  sfuggile  tal  nereffìtà  col  mo- 
tivo, che  queffa  ancora  nel  tialpiravc  che 
tanno  le  piante,  torni  a  riduifi  in  vapori, 
e   finalmente   in  piogge  ;   r.  e: ceche   (èmpre 
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ha  luogo  il  difcorfo  poc'anzi  fatto  di  non 
doverti  mettevo  di  bel  nuovo  a  calcolo 
dell'  entrata  ne'  fiumi  ciò ,  che  una  volta 
ri  è  fiato  meflò. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(Al  fuddetto  §.   Il  Signor  Mariotte) 

]L  medefimo  Signor  Sedileau  ....  fer- 
vendo^ della  portata  di  diverft  fiumi 
determinata  per  efìimazjone  .  .  .  dal  V. 
F^iccioli  ....  talcnla ,  che  molto  più  di  ac- 
qua fa  portata  da'  fumi  dell'  Inghilterra , 
dell'  Irlanda  ,  e  della  Spagna  al  mare ,  di 
quella  poffano  provvedere  le  piogge ,  fenz* 
tonfiderare  /' evaporazione ,  che  fuccede  in 
ttn  anno  in  tutta  f  ampiezSA  di  que'  fy- 
gni  ec. 

Tutto  il  contrario  di  quello,  cric  parve 
al  Signor  Sedileau  era  partito  al  Si;j.  Ma- 
riotte nel  paragonar  che  fece  (Parte  I. 
Difcorfo  II.  )  la  portata  del  fiume  Senna , 
da  lui  medefimo  /labilità,  colla  quantità 
della  pioggia,  che  cade  in  un  anno  {òpra 
tutto  il  terreno,  da  cui  quel  fiume  riceve 
le  acque  (  la  qual  pioggia  fuprofè  di  once 
15.,  con  tutto  che  fia  di  18.,  o  19.),. 
avendo  egli  calcolata  la  milùra  di  quefia 
più  di  tèi  volte  maggiore  dell'acqua,  che 
poita  il  fiume  ;  d'onde  conchiude,  che 
quando  la  terza  parte  delle  piogge  efàlal- 
fè  in  vapori  immediatamente  dopo  efièr 
caduta,  e  la  metà  del  rimanente  rettane 
imbevuta  tra  le  parti  fuperficiali  della  ter- 
ra ,  per  mantenerla  umida ,  e  fòlo  il  di 
più  penetrane  al  dì  dentro,  per  paftàr 
quindi  per  occulti  canali  ad  alimentar  le 
fòrgenti,  ve  ne  farebbe  di  fòverchio  per 
fommin'ftrare  a'  fiumi  tutta  quell'acqua, 
che  realmente  (corre  per  elfi  . 

La  gran  differenza  tra  le  conferenze 
ricavate  da  quelli  due  celebri  uomini  in- 
torno a  tal  paiticolare  proviene  più  che 
da  altro  dalle  diverfe  fùppofizioni ,  che  elfi 
hanno  féguite  nel  calcolare  la  quantità 
dell'acqua  portata  da'  fiumi  in  un  anno; 
e  qucfto  è  veramente  ciò,  in  che  confitte 
la  miffima  dfficoltà  della  pretcnte  ricerca . 
Tal  difficoltà  fi  può  dire,  che  abbia  due 
capi  principali .  Il  primo  è  nel  giudicare 
della  velocità  adorata  di  \\n  fiume:  noti- 
zia ,  che  è   ind,:lpculàbdmcntc  neceflàvia  ■ 
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oltre  quella  della  larghezza ,  e  profondità  t 
per  dedurne  la  miliira  dell'acqua,  che  egli 
porta.  Qiiand'anco  fi  potette  fapere  la 
velocità  della  Superficie  nel  filone ,  non  vi 
è  alcuna  regola  ben  certa,  per  dedurne 
quella  o  fia  delle  parti  laterali  della  frefla 
lùpertìcie ,  o  fia  delle  interne  lòtto  di  el- 
fi ,  e  volendofi  ancora  lègnire  intorno  a 
ciò  le  ipotefi  del  noftro  Autore,  già  fi  è 
accennato  nel  Capo  l.,c  (ì  vedrà  di  nuo- 
vo nel  IV. ,  e  nel  VII.  niente  poterfi  li- 
pere  di  predio  per  ciò,  che  riguarda  le 
velocità  allòlute ,  sì  perchè  i  numeri  del- 
la tavola ,  che  egli  dà  per  trovarle  ,  non 
fono  ficuri ,  fé  non  in  quanto  giufta  è  la 
propoizione  per  elfi  indicata  ,  sì  anche 
perche  troppo  fi  può  errare,  adattando  al- 
le lezioni  de'  fiumi  naturali ,  impediti  per 
lo  più  da  tanti  ofracoli ,  le  mitùrc  delle 
velocità  calcolate  per  le  acque,  che  feor- 
rono  libere  da  ogni  refiftenza .  Che  fé 
pur  fi  ftimafiè  poterne  venire  a  capo  per 
mezzo  delle  oflervazioni  attuali  delle  velo- 
cità delle  diverfe  parti  dell'acqua  d'una 
ièzionc,  dedotte  dalle  deviazioni  dal  per- 
pendicolo de' pendoli  fòmmerfi  nell'acqua, 
qui  ancora,  per  rilevare  la  milirra  afloluta 
delle  velocità,  conviene  valerfi  di  teoremi 
non  bene  accertati ,  e  la  fletta  pratica  di 
tal  metodo  richiederebbe  un  gran  numera 
di  offcìvazioni  difficili ,  e  Soggette  a  diver- 
te fallacie,  come  C\  vedi  a  nell'Annotazio- 
ne XII.  del  Capo  VII. 

L'altro  capo  di  d'fficoltà  nafee  dalla  di- 
vertita cicali  fiati  del  fiume  in  divari  tem- 
pi dell'anno,  attcla  la  quale,  quando  an- 
co f\  tipetto  la  portata  di  citò  in  qualche 
fiato,  come,  a  cagion  d' C-tèmpio,  nelle 
malfime  piene  ;  ciò  non  batterebbe  ,  le 
non  f\  ccrcafle  anco  negli  altri  fiati,  pe- 
rocché in  cialcuno  di  crìi,  oltre  l'altezza, 
e  la  larghezza,  fi  può  cziard:o  cangiare  la 
velocità,  e  quello,  che  forte  è  pia  diffici- 
le ,  converrebbe  inoltre  tener  conto  quanta 
paite  dcllTanno  foglia  mantenei fi  il  fiume 
in  ciateuno  di  que'  diverti  fiati,  per  tro- 
vare quel  mezzo  aritmetico ,  che  qui  ac- 
cenna l'Autore,  non  lei  vendo  il  prendeie 
una  portata  mezzana  fra  le  cftrcme ,  tè 
non  C\  ha  ez'andio  riguardo  al>a  diverta 
durata  di  cialcuno  degli  fiati  predetti  -,  e 
forfè  da  quefta  più  che  da  altra  cagione  di- 
pende la  gran  di  fière  ru:a  fra' predetti  calcoli. 

Ove 
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Ove  poi  la  quantità  d'acqua,  che  un 
fiume  (carica  in  un  anno,  folte  ben  certa, 
per  paragonarla  colla  -quantità  oflcrvata 
delle  piogge  cadute  parimente  in  un  anno 
iòpra  tutto  quel  tratto  di  terra ,  clic  o  tra- 
manda acqua  nel  fiume  per  mezzo  de' 
torrenti,  o  potrebbe  tramandawela  a  poco 
a  poco  ricettandola  intanto  nelle  valche, 
onde  (gorgano  le  fontane  (  tratto  non  così 
facile  a  determinarli,  maffimamente  a  ri- 
guardo di  quefte  ultime  )  converrebbe  pri- 
ma tare  un  altro  ragguaglio  delle  diverte 
altezze,  alle  quali  montano  le  piogge  nella 
parte  piana,  nella  montuofà,  e  nella -ma- 
rittima del  detto  tratto,  -con  aver  riguardo 
eziandio  all'eftenfione  di  ciafeuna  di  que- 
fte parti  ;  e  dopo  ciò  darvi  un  diffalco  per 
conto  di  queir  acqua  ,  che  (vapora  dalla 
terra  umida,  e  di  quella,  che  va  in  ali- 
mento delle  piante ,  come  nella  preceden- 
te Annotazione  fi  è  veduto,  il  qual  diffal- 
co è  eftremamente  difficile  a  farli,  ne  io 
làprei  alcun  modo  di  accertarlo,  neppure 
prodi mamente . 

Da  tutto  ciò  fi  può  inferire  quanto  fia 
difficile  il  decidere  quefta  celebre  quiftione 
anco  rispetto  a  un  folo  fiume,  non  che 
a  tutti  i  fiumi  del  Mondo;  e  quanto  fia- 
no  lontani  dall'evidenza ,  che  alcuni  hanno 
pretcìà,  i  giudici,  che  ne  fono  frati  dati 
ora  per  l'una,  ora  per  l'altra  parte;  fé 
pure  non  fi  vuol  ammettere  per  evidente 
un  calcolo,  per  cui  f\  concluda,  che  una 
certa  quantità  d'acqua,  che  non  ben  lap- 
piamo, detrattane  un'altra,  che  affolu- 
tamentc  non  lappiamo.,  fia  eguale,  o  mag- 
giore, o  minore  d'un' altra,  che  Tappiamo 
anche  meno  di  quelle . 

Egli  è  ben  vero,  che  nelle  ofìèrvazioni . 
che  fi  fanno  della  quantità  dell'acqua,  che 
piove ,  non  fi  tiene ,  né  f\  può  tener  con- 
to, le  non  di  quello,  che  ne*  luoghi  co- 
munemente abitati  dagli  uomini  va  caden- 
do in  torma  d'acqua,  di  neve,  di  gra- 
gnuola,  di  brina,  e  al  più  di  rugiada;  ma 
oltre  quefta  avvertì  già  il  Signor  Halley, 
e  dopo  eflò  il  Signor  Jurin  nella  fua  ap- 
pendice alla  Geografia  del  Varenio  Cap. 
XVI.  Prop.  V.,  che  nelle  più  alte  cime 
de'  monti  può  (pelle  volte  adunarli  gran 
quantità  di  vapori  fin  colà  (òllevati"da' 
venti,  e  difcioglierfi  in  piogge,  le  quali 
altrove   non   vengono   oflèivatej   e    quelle 
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penetrando  tra  le  fenditure  della  terra,  e 
nelle  cavità  di  efTà  ponno  fòrnminiftrare 
materia  per  le  fontane,  le  quali  appunto 
tutte ,  o  qua  fi  tutte  dalla  montagna  fi  veg- 
gono fcaturire .  L' ifteua  nebbia  ,  che  si 
(pene  volte  inviluppa  alcuni  monti ,  e  (ò- . 
pra  di  e(TT  fi  po(à  per  giorni ,  e  per  mefi 
interi  t  ancorché  altrove  1*  aria  fia  perfetta- 
mente purgata,  pare,  che  perfùada  dovere 
reurar  ivi  la  terra  quafi  perpetuamente  im- 
bevuta di  quelle  minute  (tille,  che  poi  fi 
adunano  in  forma  di  gocce .  Di  quefte 
racconta  il  Signor  Halley  avere  oflérvata 
tal  copia  in  tempo  di  notte  nell'Ilòta  di 
S.  Elena,  e  (òpra  un  monacello  non  mol- 
to elevato,  che  nello  fpazio  di  7.,  o  8. 
minuti  ne  rimafero  appannati  i  vetri  de* 
telelcopi ,  de'  quali  f\  (èrviva  per  le  Ofìèr- 
vazioni celefti ,  e  inzuppate  le  carte ,  tu  cui 
le  notava  .  Ben  potrebbe  darfi  ,  che  cotefte, 
per  così  dire,  occulte  ,  e  quafi  perenni 
piogge  (òpra  i  monti  fuppliffèro  a  ciò, 
che  per  avventura  f\  trovaflè  mancare  alla 
fomma  di  quelle,  che  ne'  luoghi  abitati  fi 
ollèrvano,  e  fi  raccolgono  per  pareggiar  la 
portata  de'  -fiumi. 

ANNOTAZIONE    V. 

(Al  medefimo  §.  Il  Signor  Mariotte) 

S'  *Aggiugne ,  che  molti  fono  i  fonti ,  che 
fenfìbilmente  non  fi  alterano  dalf  E/ìate 
all'Inverno  ....  «  che  altri  fono  Jìtttatì 
nelle  cime  de'  monti  altiffimi ,  e  fiancano 
in  tutto  fanno  copia.  iT  acque  molto  rnag- 
liore  di  quella ,  che  ne'  ftti  più  alti  dì  quel 
contorno  cada  dal  Cielo . 

La  confiderazione  poc'  anzi  fatta  dell' 
alimento  quafi  perpetuo,  che  tra  le  mon- 
tagne ponno  ricevere  i  fonti  naturali  da' 
vapori  (ciolti  in  gocciole  o  alle  cime,  o 
alle  falde  diede,  può  forfè  fèivir  di  rilpo- 
fta  ad  amendue  le  difficoltà,  che  qui  fi 
muovono  dall'Autore.  Quando  ciò  non 
pareffe  baftare,  molte  altre  rilpofte  f\  pon- 
no vedere  nella  Lezione  Accademica  del 
Signor  Vallitneri  (òpra  l'origine  delle  fon- 
tane, nelle  note,  che  lo  ftefTò  chiariffimo 
Autore  vi  aggiunte,  e  nelle  altre  Scritture 
appartenenti  aJFifteflà  materia,  che  fi  tio- 
vano  unite  alla  detta  Lezione,  e  (rampate 
in  Venezia  del  i~i6. ,  e  (pecialmente  nel- 
le 
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le  (cnfàtifTime  Annotazioni  dell'anonimo, 
clic  cominciano  a  carte  24$.  ;  le  quali 
Scritture  tutte  fini  (cono  di  mettere  in  ot- 
timo lume  l'opinione  oggi  mai  più  comune 
tra"*  Fìlotpfi ,  e  che  confeflò  (ombrare  a 
me  ancora  la  più  probabile,  che  l'origine 
de*  tonri  fi  debba  riconolccic  da  queir  r- 
morc.,  che  cade  da  alto  (òpra  la  terra., 
icn/.a  che  faccia  uopo  d'immaginare  altre 
occulte  ffrade,  nò  altri  diffìcili  meccanif- 
mi,  per  li  quali  le  acque  del  mare  fi  fòU 
levino  per  entro  le  vifeere  della  terra  fino 
alle  cime  delle  montagne .  Per  quello  fpe» 
cialmcntc,  che  riguarda  lo  (caturirc  d'al- 
cuni fonti  dalle  cime  predette ,  oflèrva  il 
S'gnor  Vallifìieri  non  dai  fi  mai  un  tal  ca- 
io, fé  non  dove  in  non  molta  difìanza  fi 
trovino  altri  monti  più  elevati  .di  quello., 
onde  cleono  tali  iòrgenti  ;  e  però  penfà  , 
che  le  acque  cadute  fòpra  que'  luoghi  più 
alti  fiano  quelle,  che  le  alimentino,  fa- 
ccndofi  f frati  \  a  giugnervi  fopra  quegli 
(irati  di  pietra,  di  tufo,  di  creta,  o  d'al- 
tra firmi  materia  impenetrabile  all'acqua, 
che  il  Signor  Scheuchzero.,  e  il  Sig.  Val- 
lifheri  fìeflo  con  altri  hanno  oflcrvato  tro- 
varfi  quali  fempre  nell'  interna  ftruttura 
de'  monti,  e  che  fpeffò  piegandoli,  e  inar- 
candoli da  un  monte  all'altro,  ponno  pref fa- 
re uffizio  come  di  tanti  fifoni,  per  far  ri- 
filire  le  acque  predette  :  fpiegazionc  certa- 
mente ingegnofà ,  tuttavolta  die  tali  ftrati 
fi  trovino  di  qua,  e  di  là  fiancheggiati 
per  lo  lungo,  e  chiufi  come  da  due  fpon- 
dc  di  firmi  materia  non  penetrabile  dall' 
acqua ,  ficchè  eflà  non  polla  gemere ,  ne 
trapelar  fuori  lateralmente  dalle  parti  più 
balle  di  tali  fifoni ,  ma  debba  per  neceflì- 
tà  rimontare  per  effi  allo  insù ,  per  andarti 
ad  equilibrare  colla  fùa  origine. 

ANNOTAZIONE    VI. 

(Al  medefi'mo  §.    Il  Sig.   Marìotte) 

OLtrt  di  che  fi  fa ,  che  t  acqua  delle 
piogge,  e  delle  nevi  non  s'interna 
regolarmente ,  che  pochi  piedi  [otto  la  fuper- 
fuie  dell*  terra, . 

Anche  queffa  difficoltà  refìa  tolta  di 
mezzo  nel  detto  libro,  e  particolarmente 
nelle  Annotazioni  dell'  anonimb  a  carte 
z])i.t  e  lég. ,   ove  fi  poi  uno  diycrfc  fpc- 
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rienze,  le  quali  convincono  penetrare  l'ac- 
qua entro  la  terra  ad  incredibili  profondi- 
tà., eflcndovi  tra'  terreni  non  coltivati  fen- 
diture,  e  canali,  che  cominciano  pi  elfo  la 
iuperficic,  e  s'internano  molto  addentro; 
al  contrario  di  quel ,  che  accade  nella  ter- 
ra rtfnolTi,  e  .(pianata  de'  campi,  di  cui 
(blamente  la  crofU  s' imbeve  d' umore  a 
poca  grollèzza . 

ANNOTAZIONE    VIL 

(Al  §.  t^on  fi  può) 

M*A  che  f  acqua  tutta  de'  fonti  non 
riconofea  altra  origine,  che  dal  Cir- 
io ,  quefìo  e  quello  ,  che  non  p^re  i accordi 
affi  bene  né  colla  ragione ,  ne  colf  efperien- 
za  non  foto  per  li  motivi  addotti ,  ma  per 
altri  molti  ec. 

A  tutti  .quefti  motivi  parmi.,  che  fia 
(Tato  .'baff antemente  rifpofto  nel  detto  Li- 
bro, a  cui  perciò  rimetto  chi  più  brama 
in  tal  propofito.  Soprattutto  ffimo,  che 
debba  fare  gran  forza  ,  che  cllcndo  già 
fuor  di  dubbio ,  che  le  piogge ,  le  nevi ,  e 
tutto  il  rimanente  dell'acqua,  che  cade  da 
alto,  ha  qualche  parte,  anzi  ha  grandrffi- 
ma  parte  nell'  origine  delle  fontane ,  non 
par  ragionevole  il  non  voler  riconoscere 
eziandio  tutto  il  rimanente  dalla  medefìma 
cagione ,  almeno  finché  non  refli  pofìtiva- 
mcnte  dimoffrato,  che  eflà  non  baffi  a 
mantenere  quella  quantità  intera  d'  acqua ,, 
che  i  fiumi  portano-,  il  che  ter  le  cole 
dette  troppo  e  difficile  di  ridurre  a  xaL- 
colo.. 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(Al  §.  Quello  poi) 

ALtri  credendo  ,  che  la  fuperficie  del 
mare  fia  più  alta  di  qv.alfrvogli* 
monte,  hanno  detto  ciò  far  fi  per  U  fola  ra- 
gione dell'  equilibrio  . 

Che  la  (iipertìcie  del  mare  fia  più  alta 
de'  monti ,  può  cflèr  caduto  in  penficro  a 
chi  non  ellèndo  iftrutto  de'  principi  della 
Geografia ,  non  diftingue  fra  un  piano  tan- 
gente la  terra,  e  una  Iuperficic  veramente 
orizzontale ,  cioè  concentrica  alla  terra  . 
Ma    che  .ciò  non   ottante    le   acque   del 

mare 
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mare    pollano   falire    fino  alle   cime    de' 
monti  per  la    lòia  forza    dell'equilibrio,   è 
fiata    un'  ingegnofà    rifleffione    d'  uno    de' 
più  infierii  Tilolòfi ,    e  Matematici  del  nc- 
ftro  fccolo ,    il  Signor    Giovanni  Bernulli  • 
Confìderando    e  ili ,    che    l'acqua    dolce    è 
più   leggera   della   lalfà  ,   argomenta  ,   che 
ove  nel  profondo   del  mare  l' acqua   dépo- 
ncPe   come  in  un  colatoio  quel  fàle,    con 
cui    intimamente   è    melcolata ,   onde   par- 
lando  dolce    per    li    pori     della    terra ,   e 
penetrando    poicia    per    fègreti    canali  ,    e 
cunicoli ,  potcHè  di  nuovo  rilàlire  a  livello 
della  iiiperficie  del  mare ,    non  fi  potrebbe 
già  arre/tare ,    ne  equilibrare    a   tal  legno; 
ma  ove  i  medefimi  tubi  follerò  continuati 
allo  insù  verlò  l'alto  delle  montagne,    po- 
trebbe   alzarli     dentro    di    elfi    finche    nel 
fianco,  o  nella  cima  d'un  monte   trovallè 
efìto  aperto   nell'aria.     Ala  una  tale  ipc- 
tefi  e  lòggetta  a  difficoltà,  al  m:o  parere, 
iniiiperabili,  che  ponno  leggerli    nelle  An- 
notazioni ,    IpelTè  volte   mentovate    alla  le- 
zione del  Signor  Vallilheri .    Si  mcflra  ivi 
con  evdcnza  quafi  geometrica    l' impclfib'- 
lità    di  tali  colatoi    in  qualunque  medo    fi 
pretenda,  che  operino   nel  lèparare   il  làle 
dall'acqua   marma.     Si    riflette   citi  e  ciò, 
che  non  potendo   con  un  Umile   meccanis- 
mo alza*!!  l'acqua  dolce  fepra  la  lùpcrficie 
della  falla,  le  non  quanto  pota  la  ragione 
reciproca  delle  gravità  Ipecifiche   dell'una, 
e    dell'altra,    ed    eilendo    le  dette   gravità 
profTÌ inamente    lècondo  alcuni    come  46. 
a  45.,  al  più    lècondo   altri    come  103.  a 
100.,   ne    fiegue,    che    la    profondità    del 
mare  dovrebbe  elìere  almeno  too.  di  quel- 
le parti ,  tre  delle  quali  fanno  l'altezza  lo- 
pra    la  lùperficie   del  mare   delle  cime  più 
elevate,  onde  Sgorghino  fonti  lòpra  la  ter- 
ra;  onde  trovandotene   talvolta    all'altezza 
di  tre  miglia  Italiane  in  circa,  dovrebbe  il 
mare    in  qualche  luogo   elTer  profondo    in- 
torno  a    100.   miglia:   profondità  per  dir 
vero  troppo  incredibile,  e  lontana  da  tutte 
quelle,   fino  alle  quali  fi  è  potuto  dolora- 
re   il  fondo   del  mare    con    lo   fcandaglio  ; 
per  tacere,   che  l'acqua  dolce  obbligata   a 
montare  allo  insù   per  condotti  lunghi    più 
di  100.  miglia    (  dopo   aver  camminato   c- 
mzontalmente  talvolta  più  d'altrettanto  ad 
efletto  di   rida:  fi   a  piombo   lotto  W   pre- 
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dette  montagne,  il  più  delle  volte  afiài 
lontane  dal  mare  )  non  potrebbe  in  un 
cammino  così  lungo,  così  obbliquo,  e  così 
pieno  u'  intoppi ,  guai  fi  può  credere ,  che 
quello  làrebbe,  con  quella  forza,  che  le 
imprimere  il  lolo  piccolo  eccello  della 
gravità  dell'  acqua  del  mare  lòpra  la  fua 
propria ,  arrivare ,  che  a  gran  fatica ,  e  do- 
po gran  tempo  a  tanta  altezza  ;  e  giunta- 
vi dovrebbe  appena  poterne  gemere ,  e  tra- 
fùdar  fuori  con  lentilfimo  corlò,  e  non 
con  quella  vivacità,  e  celerità  di  moto, 
con  cui  fi  veggono  talvolta  fpicciar  fuori 
gli  zampilli  delle  lòrgenti .  Altre  Manze 
fi  ponno  leggere  nelle  allegate  Annotazio- 
ni a  cart.  151.,  e  lèg. 

ANNOTAZIONE    IX. 

(Al  §.  Ha  l' ìnit&noftjjìmo) 

H*A  l' indegno <ft 'ffìmo  dei  Carta  apportò- 
ta    uri  opinione  forfè    la  più  probabi- 
le ,  e  U  più  proffima  al  t'ero  ec. 

Non  lalcia    anche  quella   opinione   di 
cfTòr    lòggetta   a   gravi  difficoltà,    come   fi 
può  veder  nelle  Note  del  Signor  Vallilhe- 
ri alla  detta  lùa  lezione .  Contuttcciò  non 
f>  vuol  negare ,    che  ella  non  lìa    la  meno 
aflurc'a  fra  quelle,   che  deducono  l' alimen- 
to   de'  tonti    da    una    occulta    circolazione 
delle  acque   del  mare    per  entro  le  viicere 
della  terra  ;  e  quando   veramente   vi  folle 
una  precilà  nccelTìtà  di  cercar  qualche  ipc- 
tefi    per   fupplire    al   difetto   delle   piogge 
nell'ufo   predetto,   a   quella,   più   che  ad 
altra    f\  potrebbe   per  avventura    far  ricor- 
fò .     Darebbe    tuttavia    grande    imbarazzo 
nel  folienejla  un'clTòivazionc   fatta  dal  Si- 
gnor Vallilheri,    le  ella   folle  collante,   e 
perpetua,  cioè,   che  non  fi  veggano  giam- 
mai  fòrgenti   ulcire   di  lòtto,   ma  fèmpre 
di  fòpra  a  quegli  lìrati  de'  monti,  che  fò- 
ro    di    materia     impenetrabile    all'  acqua  ; 
mentre    le  gli  Arati   predetti  debbono,   fe- 
condo   tal    ipotefì,   lèivir    di   lambicchi   a.' 
vapori  fòllevati   entro  terra,    per  fermarli , 
e  ridurli  in  gocciole  c'acqua,  tutto  il  con- 
trario  fi  dovrebbe   ofTcvare .     Veggafi  an- 
co   intorno   a    ciò    quello  ,    che    il    Signor 
Vallilheri    ne  ha  Icritto  ne'  luoghi   accen- 
nati . 
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AL    CAPO    TERZO. 

ANNOTAZIONE    I.  ANNOTAZIONE    III 


(  Al  §.  Tonno  cffcre  ) 

OLa  natura  le  ha  formate  [cavando  il 
terreno ,  come  fono  quelle  de'  fiumi , 
che  fcorrono  fra  terra ,  e  quefte  faranno  det- 
te d*  noi  fponde  naturali  per  efcavazjone . 
Quegli  alvei  de'  fiumi,  che  hanno  le 
fponde  di  quella  (òrta ,  C\  veggono  per  lo 
più  averne  due  divcrfi  -ordini ,  cioè  due 
piani  con  loro  {carpe  tanto  dall'una,  quan- 
to dall'  altra  parte  del  fiume  ;  de'  quali 
piani  l'inferiore  chiamali  ripa  baffa,  e  tra 
quefte  ripe  fi  contiene  l'acqua  ordinaria 
del  fiume,  e  l'altro  ripa  alta,  e  quefte 
limitano  Pelpanfione  delle  maftime  clcie- 
feenze,  (eppure  il  fiume  non  folle  inon- 
dante. Mancano  tuttavia  alle  volte  le 
(carpe  tanto  all'una,  quanto  all'altra  ripa; 
anzi  mancano  (peffè  volte  affatto  le  ripe 
balle,  riftiignendofi  ivi  il  fiume,  ed  avvici- 
nandoli fra  loro  le  ripe  alte  a  terminarne 
la  larghezza  in  ogni  fiato  d' acqua . 

ANNOTAZIONE     II. 

(  Al  §.    La  diverfa) 

M*A  fé  quefia  pendenza  /  avanzaffe 
dentro  l' alveo  del  fiume  confiderà- 
b'ììmente ,  ed  in  maniera ,  che  fi  mettejfe 
infenfibilmente  fiotto  ?  acqua ,  fpingendo  il 
corfo  dalia  parte  oppofia ,  fi  nomina  fpiag- 
gia ,  ed  alluvione  . 

Simili  (piagge  f\  denominano  eziandio 
greti,  o  rcn.ù ,  i  quali  nomi  convengono 
tuttavia  anco  a  que'  r  idoli! ,  che  (òno  af- 
fatto fiaccati  dalli  ripe ,  e  come  in  ilola 
dentro  il  letto  del  fiume,  ma  che  -'(Li- 
no coperti  nelle  piene  di  quello,  e  in  lin- 
gua Latina  fi  denominano  ;•:  i/li,  e  in 
i  olearia  capezj^ui . 


(Al  §.  ì fiumi) 

« 

TUtto  il  terreno ,    che  fìa  fra  detta  Tu 
pa ,    e  farine,  fi  chiama  golena,   o 
banca ,  o  ghiaja  . 

Quelle ,  che  qui  fi  chiamano  golene ,  di- 
confi ancora  in  quefti  noftri  Paefi  marezza- 
ne ,  e  refiare  (  tifandoli  particolarmente 
quell'ultimo  nome,  quando  effe  fervono  d: 
ftrada  ad  uomini ,  o  cavalli  per  tirar  le 
barche  allo  insù  colì'alzaja ),  e  in  Tolcana 
banchine,  e  (òno  proprie  di  quegli  ah'ei  • 
che  imo  piodotti  per  alluvione,  predan- 
do in  elfi  l'uffizio,  che  predano  le  ripe 
baffè  in  quelli ,  che  (òno  fatti  pei  c(cava« 
zione.  Se  l'alveo  fatto  per  alluvione,  do- 
po di  effère  ftato  arginato ,  non  f\  e  (òlle- 
vato  in  maggior  aitezza ,  allora  il  piano 
delle  golene  è  eguale  a  un  dipvcllò  al  pia- 
no di  campagna,  che  immediatamente  è 
fuori  degli  argini;  e  tale  è  eziandio  in 
quello  (ùppofto  in  quegli  alvei,  che  (òno 
(lati  (cavati  a  mano,  per  condurvl  un  fiu- 
me; perocché  allora  C<  fa  lcrvir  di  golena 
appunto  quello  (pazio  di  campagna,  che  fi 
laicia  fra  l'argine,  e  la  ripa.  Ma  fé  il 
fiume  Ci  è  alzalo,  dopo  che  egli  e  munito 
d'argni,  i  p'ani  delle  golene  faranno  re- 
golarmente più  alti  del  piano  contiguo  del- 
la campagna ,  perciocché  all'alzarfi  del  fon- 
do f\  rialzano  eziandio  1e  golene  dalle  al- 
luvioni ;  onde  è,  clic  il  vederfi  le  golene 
più  alte  della  campagna,  può  dare  indizio 
di  alzamento  (èguito  del  fiume.  Egli  è 
ben  vero,  che  i  piani  delle  golene  (ono 
af'ài  irregolari  di  altezza,  ed  anco  di  po- 
litura, trovandoli  oia  orizzontali,  ora  in- 
clinati e  per  lo  lungo,  e  per  lo  travedo, 
e  madìmamentc  ne'  fiumi  tortuofi  ;  ben- 
ché la  loro  naturai  toììituzionc  dovdlc  c(- 
lerc  d;  aver  per  lo  h;n.',o  la  ftcllà  penden- 
za del  fondo,  e  per  lo  travedo  un  poco 
d'  in<  ne  veiiò  l'acqua  • 


A  H. 
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ANNOTAZIONE    IV.  ANNOTAZIONE    VII. 


(Al  §.  Ilcorfo) 

MjL  fé   cedono  ,    acquifano    quello    dì 
botte  corrofe  ,    o  di  corro/ioni  . 
Le  corrofioni  de'  fiumi  (odiano  in  To- 
fcana  denominarli  col  vocabolo  di  rofe ,    o 
Innate ,  come  il  Signor  Viviana  le  chiama , 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al  J.  Le  differente  ) 

MiA.  fé  occupa,    tutto  il  fiume    da  una, 
ripa,  al?  altra  ,  fi    nomina  dojfo  ,    o 
fecca . 

Simili  dofft,  o  rido/fi,  che  occupano  rut- 
to il  fiume  da  una  ripa  all'alti  a ,  iùccede- 
110  ove  l'alveo  di  erto  o  f\  dirama,  o  C\ 
allarga,  come  nota  l'Autore  nel  Corolla- 
rio IV,  Prop.  III.  del  Capo  V. 

ANNOTAZIONE    VI. 

(  Al  §.  Tfola  ) 

MJt  fé  non  farà  tant*  alto ,  fi  dice  pìk 
propriamente  bonello  ,  e  ciò  partico- 
larmente ,  fé  egli  è  formato  dalle  alluvioni 
del  fumé  . 

Quefte  ifole,  che  s'intendono  (òtto  no- 
me di  bonelli ,  e  da  altri  di  mezzani,  pa- 
re, che  propriamente  ricevano  tali  deno- 
minazioni,, quando  fiano  si  rare  volte  co- 
perte dall'  acqua  del  fiume ,  che  poi  Fano 
ridm fi  in  coltura,  o  che  almeno  fi  verta- 
no d'erbe,  e  virgulti  5  perocché  quando 
non  fono,  che  una  marta  di  ghiaja ,  o  di 
arena,  o  al  più  vi  allignano  (olamente 
vetrici,  ed  altre  tali  piante,  partano  più 
propriamente  lòtto  il  nome  di  dodi ,  dì 
renai ,  o  di  greti ,  ancorché  fiano  affatto 
fiaccati  dalle  ripe  r  e  prefi  in  mezzo  fra 
due  braccia  di  elfo  fiume .  Può  darfi ,  che 
per  li  cangiamenti  di  corfo,  che  lùccedono 
anche  naturalmente  ne'  fiumi,-  e  (penal- 
mente di  prolungamento,  o  di  raccorcia- 
mento  della  linea,  un'ifolz  fluviale'  torni 
a  ridurli  alla  condizione  di  renajo,  o  al 
contrario  un  ièmplice  renajo  divenga  ito- 
la ,  e  ciò  particolarmente  dove  i  fiumi 
corrono  in  ghiaia  r  come  fi  vedrà  neh'  An- 
notazione XI.  del  Cip.  VI, 


(Al  §.  iuddetto   Tfola) 

IT^  tal  (afa  il  terreno  di  mezjj>  fi  chia- 
ma pale  fine . 
Credefi  quello  nome  derivato,  e  corrot- 
to dal  Greco  polinefì ,  che  lignifica  molte 
ifole.  Molti  ampli ifimi,  e  tertiliiTìmi  lpa- 
zj  di  terra  fono  tra  le  braccia  del  Po,  a' 
quali  conviene  tal  nome ,  anzi  tutto ,  o 
quafi  tutto  il  Ferrarefè  non  è ,  che  un  ag- 
gregato di  polefini , 

ANNOTAZIONE    Vili 

(  Al  §.  Colla  fieffi  ) 

ED  il  hfogo  ,  per  lo  quale  efeono  le  de- 
•  que ,  ch'uxmaf  emiffario ,  o  incile  . 
Il  nome  d' incile  pare,  che  ftrettamente 
fi  lòglia  attribuire  agli  emirtàrj  artificiali , 
più  che  a'  naturali ,-  come  a  quelle  chia- 
viche dette  dai  Latini  caftella,  per  li  qua- 
li C\  deriva  artificialmente  dal  fiume  qual- 
che quantità  d' acqua  *■ 

ANNOTAZIONE    IX. 

(  Al  medefimo  5-  Colla  Jìeffa  ) 

GLI  fogni ,  0  paludi  fono  acque  di  poca, 
fondo;  e  perciò  gli  ftagni  l' Efate  fi 
af cingano  y  e  fono  fatti  dalle  piogge  ,  le  pa- 
ludi non  fi  feccano  affatto  in  tutto  il  corfo 
deh'  ai ino  ,  e  fon  conferiate  dalle  inondazio- 
ni de'  fumi,  0  dalC  ingreffo  dì  qualche  fu* 
micelio  ,  o  torrente  . 

Ancorché  l'eftenfione  delle  paludi  (che 
preilo  di  noi  più  comunemente  ^  decorni» 
nano  valli)  (cerni  in  tempo  d'Eitate,  e 
di  (cariczza-  d'acqua  ,.  nulladimeno  tutto 
quel  recinto ,  che  in  acque  alte  rimane 
inondato,  o  anche  (blamente  inumidito,  e 
però  incapace  di  perfetta  coltura ,  (uol  dirli 
padule . 

ANNOTAZIONE    X. 

(Al  §..   Cadendo) 


.  Xfefte  ultime  fi  chiamano  anche  cbftife  $ 
trat/erfe  r  pefcaje ,  o  foflegni  , 

V  f  %  E  ire 
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E  in  Tofcana  anche  ìezhe  ,  /erre  ,  e 
qualche  volta  Jìeccaje  ,  o  /leccate,  credo 
principalmente  quando  fieno  fabbricate  len- 
za muro,  di  iòle  palificate,  e  tavole. 

Il  nome  di  fofìegni ,  benché  polla,  adat- 
tarli a  tutte  le  chiulè,  comunemente  fi 
attribuire  a  quelle  fabbriche,  che  {otten- 
gono l'acqua,  per  frenare  la  rapidità  del 
tuo  corlo  ad  ulò  di  navigazione . 

ANNOTAZIONE    XI. 

(  Al  §.  Ver  fine  ) 

L*  Unione    delle  acque   piovane  ,   che  /co- 
lano   dalla   pianura    ne   fofjì  ,    e    da 


al   Capo  III. 

quefìi  in  piccioli  alvei,  fi  chiamano  condot- 
ti, [col i,  difeurforj ,  o  fratturi. 

In  qualche  luogo  di  Lombardia  vengo- 
no anche  detti  ferie ,  o  feriole ,  e  nella 
campagna  di  Roma ,  ed  altri  luoghi  cir- 
convicini fi  Cogliono  chiamare  forme ,  for- 
moni ,  o  formali  :  nome  ritenuto  dall'  anti- 
co Latino,  con  cui  gli  lcolatoj  de'  campi 
fi  chiamavano  forma  agrorum  . 


ANNOTAZIONI 


AL     CAPO    Q.U  ARTO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(  Al  §.  fyftano  dunque    in  fatti  ) 

DOpo  fin  certo  fpazjo  di  dìfcefa  .... 
la  reCtfìenza  deli'  aria  cominci  ad  o- 
perart  jènfibilmentc ,  finche  pareggiando  effa 
la  forzai  accelerante ,  impeàifca  ,  che  la  ve- 
locita più  non  s'accrefea ,  e  pero  di  li  avanti 
il  moto  ft  renda  equabile . 

Stimò  l'Autore  col  Galileo,  che  il  mo- 
to de'  gravi  cadenti   per  l'aria   i'\  riducellè 
dopo  qualche   tempo   all'  equabilità  .     Ma 
qui  è  da  avvertire,   che  lèbbene    nella  di- 
Iccfa    di  cialcun  coypo    fi  può  figurare   un 
graao    d:  celo  ita  nuffim* ,    oltre    la  quale 
mai  non  polla  aumeatarfi  il  fùo  moto,  pa- 
reggiandoli    allora    la   fòrza    della    gravità 
alla   renitenza   del  mezzo,    e    con  co   di- 
Arug.'cndofi  la  fòrza  accelerante,  che  con- 
fitte nell' eccello  di  quella    lòpra  quella  (e 
tal   velocita  raaflìma   farebbe    quella ,    che 
per    l'appunto   batterebbe     all'aria,    o    al 
vento,  che  f\  facclfè  (effiare  allo  insù,  per 
tene    IbfpeJGb  quel  corpo,  lenza  che  potei- 
fe  conrneiare    a  dilecnderej;  nulladuncno 
no'"1  può  giammai  la  velocità  del  coi  pò  car 
dente    arrivare    a    quel   tal   grado,    le  non 
popò  un  tempo  infinito,    come  dopo  l'U- 
cci: io,    i!   Leibnizio,   e    il  Cavaliey   Ncu-: 


ton,  hanno  dimottrato  altri  moderni  Ma- 
tematici, e  Ipecialmente  il  Sig.  Varignon, 
almeno  in  tutte  quelle  ipotefi ,  che  loro  e 
caduto  in  mente  di  eliminare  intorno  alla 
legge  delle  refìftenze,  cioè  al  rapporto  di 
elle  colle  velocità;  onde  fi cgue ,  che  i  gra- 
vi mai  non  polfano  giujnere  in  virtù  del- 
la refittenza  deli'  aria  al  moto  equabile , 
ma  perpetuamente  debbano  andarli  accele- 
rando, comecché  tale  accelerazione  fi  ri- 
duca a  poco  a  poco  ad  elTcre  inlènfibile . 

Ciò   non    ottante    vedremo    nelle    Note 
tegnenti ,  clic  la  lùppofizicnc  preià  dal  no- 
ttro   Autore   niente    deroga    nella  lettanza 
alla  dottrina,   che  egli  elponc  apprcllò    in- 
torno al  corlò  delle  acque  -,   e  molto  piu , 
perchè  nella  pi  elènte  materia  non  tanto  la 
d'uopo  confideiarc  la  refittenza   dell? aria, 
(che  poco,  *o  nulla   ha  che  l'are  col  corlo 
de'  fiumi    ne'  loro  alvei  )   quanto   le    alt.  e 
refittenze,    che    dipendono    dagli    offacoli  , 
che  s'incontrano  nelle  ripe,    e  nel  tondo, 
e  da  fim'.li  impedimenti     i  quali  nelle  ca- 
dute   de'    corpi    lòlidi  ,   die    fiirucciolafìcro 
lungo  que'  piavi:,  baderebbero  talvolta  non 
pure    ad  impedire  l' accelerazirrc,  ma,  co- 
me l'efperienza  dimoitra,  a  rallentarne  po- 
ftivamente  il  moto,   ed  anco   a  {pomerio 
affitto;    e  lo    ttcl!o  (cguirebbe    ne'  fìuirli, 
£  .quelli   ncll' accumularli    che    tanno   pel 

loro 
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toro  ritarda  mento ,  non  trovaffcro  modo  di 
fùperare  gì'  impedimenti ,  come  più  lòtto 
fi  fpiega  in  quefto  mcdefimo  Capo. 

ANNOTAZIONE     IL 

(  Al  §.    Tanto  più  s'impedirà  ) 

T*Anto  più  i  impedirà  T  accelerazione 
del  moto  d' un  grave  cadente  per  un 
piano  inclinato ,  fé  la,  di  Ini  fuperfìcie ,  o 
quella  del  piano  avranno  delle  irreiolarità, 
e  delle  afprezjs  ■ 

Qui  fi  vuol  notare,  che  fecondo  alcuni 
COrre  una  diverfità  cflcnziale  fra  le  refi- 
ftenze del  mezzo  (  a  cagion  d'cfèmpio 
dell'aria),  e  quella,  che  nafce  dalla  fca- 
brofità  della  figura  de'  gravi,  o  dall' ap- 
prezza del  piano,  per  cui  fcorrono;  perchè 
laddove  la  prima  ragionevolmente  fi  fùp- 
ponc  fèmpre  andarfi  aumentando  a  mifù- 
ra,  che  crelce  la  velocità  del  mobile  (qua- 
lunque poi  fia  la  proporzione  di  tale  au- 
mento, intorno  a  che  diverfe  fono  le  ipc- 
tefi  degli  Scrittori),  al  contrario  le  ren- 
itenze ,  che  nafeeno  dall'  afprezza  della 
figura  del  corpo,  o  da'  rifarti  del  piano 
(  quand'  anco  quefti  f\  fuppongano  per  tut- 
to uniformi  ) ,  o  non  {orbano  alcun  parti- 
colar  rapporto  colle  velocità,  o  tal  rappor- 
to non  è  per  avventura  lo  ftcflò,  che  ha 
luogo  nella  refiftenza  dell'aria. 

L'  E]  marmo  nel  Libro  IL  della  Forcnc- 
mia  §.  177.  chiama  tali  refiftenze  afìòlute, 
cioè  indipendenti  dalle  velocità,  perciocché 
una  tal  lòrta  d'impedimenti  toglie  fèmpre 
egual  paite  di  forza  al  mobile,  0  i\  muo- 
va quefto  con  una  velocità,  o  con  un'al- 
tra; e  ciò  lùppofto,  trattando  pofeia  nel 
§.494.  d'un  fòlido,  che  cadendo  lungo 
un  piano,  non  (offra  alt-, a  refiftenza,  che 
quella  _  delle  afprezze  uniformi ,  riduce  un 
tal  calò  a  quello  della  gravità  coffante, 
mentre  d'tfalcando  lemure  da  quella  la 
quantità  della  refiftenza,  anch' ella  collan- 
te, la  forza,  che  rimane,  e  che  è  quella, 
che  ad  ogni  iftante  fòllecita  il  corpo, 
fèmpre  fi  manterrà  d'una  iftcflà  mi  (ina, 
comecché  minore  dell'intera  gravità,  e  per 
confeguente  dovrà  (empie  andare  accele- 
rando il  corpo,  ma  per  gì  adi  minori  di 
quello,  che  aviebbe  tatto  la  gravità  fenza 
tal  refi/lenza . 
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Ma   il  Signor  Varignon   nelle  Memorie 
dell'  Accademia    Reale    delle    Scienze    del 
1707.  in  una  Nota,  che  aggiugne  dopo  il 
Corollario  VII.  del  Problema  III.  della  lùa 
DifTertazione  lòpra  i  moti   fatti  ne'  mezzi 
refi  (tenti,   confiderando   la  refiftenza,   che' 
dipende   dalle  afprezze  uniformi,  eflèr  pro- 
porzionale non  già  al  tempo  (come  pare, 
che    il  Signor  Ermanno   la  figuri   nel  pre- 
cedente Difcorfò),    ma    bensì    allo    fpazio 
corlò  dal  mobile   in  un  dato  tempo  mini- 
mo  (per  edere  in  fatti  tanto  maggiore  il 
numero  dei  riiàlti,  che  fèmpre  detraggono 
egual  parte  di  forza  al  mobile,  quanto  più 
lungo  è  lo  fpazio  corfò,    giacche  tali  rifàl- 
ti  fi  fùppengono  per    lo  ftcllò  fpazio  uni- 
formemente diftribuiti  )    conchiude,  che  la 
refiftenza   farebbe   vcrifimilmcntc   come  la 
velocità  attuale  del  corpo  a  ciafeun  tem- 
po ;   e  però  anche  l' impedimento  delle  al- 
prczze   produrrà   una   refiftenza ,   che  non 
potrà  dir  fi  allòluta ,   ma   che   avrà   dipen- 
denza dalla  velocità ,    comecché    non  abbia 
per   avventura    a  quefta   il  mcdefimo   rap- 
porto,   che    vi  ha    la  refiftenza   dell'aria. 
E'  ben  vero,  che  fé  le  refiftenze  nate  dal- 
le alprezze    confiftono    (come  le  Ipicga    il 
Signor  Pitot  nelle  Memorie  del  1730)  in 
tanti  ribalzi ,    (èguiranno  forfè    altre  leggi  . 
Comunque  fia,   è  manifcfto,   che  tanto 
nell'una,    quanto  nell'altra    di  quefte   due 
ipotefi  dovranno  i  corpi  fclidi    caderci  per 
piani  inclinati    fèmpre   andarfi   accelerando 
non    oftanti    le  alprczze  uniformi,    che  vi 
incontrano,    e  così  pure    dovi  anno  fare  le 
acque    de'  firmi   nella  loro  difcefà    non  c- 
ftante   il  fofTìegarfi   che   (anno   celle  ripe» 
e    col   fondo.     Egli   è   ben  vero,   che    la 
difformità    di    tali    impedimenti     congiunti 
cogli  altri,   che  incontrano  i  firmi,    come 
le  diverfè  inclinazioni  degli  alvei ,   gì    »cr- 
glj,  e   i  falli,   ciic   gi' ingombrano    fra  le 
montagne,  le  calcate  dalle  pelea"",  il  cnv- 
g;amcnto  delle  larghezze,   l'obbiicuità  del- 
le ripe,    i  ribalzi,   e  le  reficllion    deli' ac- 
qua, l'impeto  de'  fiumi  tributari,  e  rmili 
altre    ragioni    penno     non    pure     impedi  e 
l'accelc;  azione,    ma    induri  e    pofitivc   1  al- 
lentamento  nel    ;o'(o    delle    acque,    cerne 
poc'  anzi  fi  è  notato  . 


ANNO- 
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ANNOTAZIONE    III. 

(  AI  §.  Se  un  grave  ) 

SE  un  grave ,  che  fcenda  per  un  piano 
inclinato  *A  B  (  Fig.  io.  )  ne  incon- 
trerà un  altro  meno  inclinato  .  .  .  accele- 
rato/i per  Jl  B ,  continuerà  ad  accelerar  fi 
per  B  C,  ma  ptk  lentamente  r  dimodoché  in 
tutti  i  punti  D,  D  abbia  la  velocita  me- 
de/ima, che  avrebbe  ne'  puntili,  £,  caden- 
do perpendicolarmente  per  *A  E. 

Quello  pure  fu  infègnamento  del  Gali- 
leo ;  ma  non  è  poi  Arato  trovato  vero  da 
chi  dopo  di  elio  ha  meditato  fòpra  tal 
materia.  Offèrvò  il  Signor  Varignon,  che 
la  velocità  del  mobile  nel  fùo  pafTaggio 
nel  nuovo  piano  dee  neccdàriamente  dimi- 
nuirli,  e  ridurli,  ri  (petto  alla  primiera  ve- 
locità, in  ragione  del  (ino  del  compimento 
dell'  angolo  ,  che  comprendono  fra  loro  i 
due  piani  al  fino  totale.  Allora  (òlo  un 
grave  in  qualfivoglia  punto  del  (iio  viaggio 
inclinato  all'orizzonte  avi  ebbe  la  ftcdà  ve- 
locità ,  che  compete  al  punto  corrilponden- 
re  del  perpendicolo,  quando  la  linea  incli- 
nata del  detto  viaggio  folle  o  una  fòla 
retta ,  o  una  curva  continuata ,  oppure  una 
porzione  di  curva  congiunta  ad  un'  altra 
linea  tangente  retta ,  o  curva  ;  ma  non 
così  ove  ad  un  piano  ne  lucceda  un  al- 
tro, che  col  primo  comprenda  un  angolo 
atfcgnabilc .  Vegganfi  intorno  a  ciò  le 
Propofizioni  VII.,  e  Vili,  delle  utiliffime 
Annotazioni  del  P.  Abate  Glandi  al  Trat- 
tato del  Moto  accelerato  del  Galileo . 

Ma  ne  qui  pure  fi  dee  temei  e,  che 
mica  alcuno  (concio  a  quello ,  che  fili  fon- 
damento predetto  infogna  l'Autore  intor- 
no al  movimento  de'  fiumi .  Solamente 
nel  calò  ,  che  elfi  Scendano  per  divelli 
piani  inclinati,  fi  dovrà  aver  riguardo  alla 
r: edetta  diminuzione  della  velocità,  confi- 
derando  il  cangiamento  dell'  inclinazione 
per  uno  di  que'  tanti  impedimenti ,  che 
Y  acqua  incontra  negli  alvei  de'  fiumi ,,  e 
che  concorrono  a  feemarne  la  velocità . 
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Non  oflante  che  le  diverfe  parti  d'un 
fluido  poffano  avere  velocità,  e  direzioni 
diverfé  ,  a  differenza  di  quelle  d'un  fòhdo , 
tuttavia  trattandofi  d'un  corfò  d'acqua  o 
fìa  per  aria ,  come  ne'  getti ,  o  lungo  uà 
letto ,  come  ne*  fiumi ,  fi  può  in  cialcuna 
fèzione  intendere  una  direzione  mezzana 
fra  tutte,  cioè  quella,  fecondo  cui  fi  mo- 
ve la  maggior  parte  delle  lince,  o  fila 
dell'acqua,  e  quella  fi  prende  per  la  dire- 
zione univerfàle  di  tutta  l'acqua ,  e  f\  può 
parimente  figurare  una  velocità  media  arit- 
metica rifultante  dal  ragguaglio  delle  varie 
velocità  delle  diverfé  pai  ti,  e  quefta  s'in- 
tende per  velocità  media ,  come  f\  è  ac- 
cennato nell'Annotazione  V.  del  Capo  I. 
In  tal  fènfò  f\  vuol  prendere  e  il  detto 
finora ,  e  quello ,  che  fi  dirà  appreflò  delie 
velocità  ,  e  delle  direzioni  delle  acque, 
ove  efprefTàmente  non  fi  di  (lingua  o  la 
direzione,  o  la  velocità  d'una  parte  di  una 
fèzione  da  quella  dell'altra. 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al   §.  Dovendo  perdo  ) 

DOvendo  perciò  ognuna  delle  parti  d'un 
fluido  e  jtjtderarfì  come  un  corpicciuc- 
lo  Jolido ,  e  grave  ec. 

Non  è  punto  nccclTàvio  obbligarli  a  far 
concetto  de'  fluid':,  come  di  allegati  di 
corpieciueli  folidi ,  potendoti  verificare  nel- 
la lòflanza  tutto  ciò,  che  in  cucilo  Riat- 
tato s'infègna,  ancorché  le  parti  minime 
dcr  fluidi  fi  ccnfidcraflcro  come  fluide.  E' 
beni  necctTa;  io  fùpporle  gì  avi,  e  prendere 
almeno  per  iyotefi ,  che  cialcu.na  pai  te 
nello  (ccndcrc  abballò,  prelcindendo  dagli 
impedimenti,  0  acceleri  ccn  quella  legge, 
con  cui  fi  accelerano  i  lolidi,  quand'anco 
fi  lafcialfe  in  dubbio  r  fé  ne'  medefimt 
tempi  dopo  la  quiete  paflàflèro  per  li  me- 
defimi  gradi  di  celerità,  che  quelli.  Vedi 
intorno  a  ciò  l' Annotaz.  III.  del  Capo  I. 

ANNOTAZIONE    VI. 


O 


ANNOTAZIONE 

(A!  §.  Ma  perchè) 


IV. 


Cni   parte    di    efjt    può  muover/i'  row 
ài  rczjjne  ,  e  velocita  diverfa. . 


(  Al  §.    Si  confiderà  bensì  ) 

Ev  Manrfejh  frovar/ì    tra  le  di  lei   parti 
un    tal    qaal    vincolo ,    che    è    quello , 
chi  tiene  unite  injìeuie    le  gocce  dell'acqua 

Quefta 


Quefta  adefione ,  o  vifcofità ,  che  dall' 
Autore  fi  riconofee  fra  le  particelle  dell' 
acqua ,  può  per  avventura  avere  ne'  movi- 
menti di  ella  più  parte  di  quello,  che  paja 
a  prima  vida,  ne  forfè  lènza  ricorrere  ad 
un  tal  principio  fi  può  chiaramente  com- 
prendere alcuno  di  quegli  effètti ,  che  fi 
riconofeono  dalla  gravità,   e  dalla  fluidità. 

Egli  è  difficile  fpiegare  la  predetta  ade- 
fione, «apponendo  le  particelle  di  figura 
sferica,  fé  pure  non  fi  ricorrette  alle  at- 
trazioni fcambìevolt  delle  pa.ti  della  mate- 
ria, che  è  un'altra  ipotefi  tifica,  la  quale 
è  fòggetta  alle  (ùe  difficoltà. 

ANNOTAZIONE    VII. 

(Al  §.  Da  ciò  rendeft) 

^TOn  è  da  dubitare,  che  le  sfere  della 
k  ferie  fuperiore  caie.iio  nel?  inferiore  , 
non  abbiano  nel  punto  di  ejja  lindamente 
quella  medefma  'velocita  ,  che  avrebbero  , 
fé  dal  principio  del  piano  fiffero  venute 
fino  a  quel  punto . 

Non  manca,  a  mio  credere,  di  foggia- 
cere  a  qualche  dubbio  quella  ailèrzione ,  a 
riguardo  della  refidenza,  che  incontra  cia- 
fcun  globetto  nel  (ùo  dilcendere  dal  con- 
tatto di  quelli ,  fra'  quali  dee  (correre  , 
anzi  pur  anco  dal  fondo,  e  dalle  (pende 
quantunque  regolari ,  e  (pianate ,  che  late- 
ralmente chiudono,  e  (Intentano  la  mafia 
de'  globi ,  come  necefìàriamcntc  convien 
frapporre ,  (e  non  fi  vuole ,  che  la  preffìcne 
de'  (uperiori  faccia  muover  di  fianco  gì* 
inferiori,  e  di  (furbi  le  regolarità  delle  di- 
rezioni ,  che  qui  fi  figurano .  Attefò  ciò , 
non  pare  così  evidente,  che  cialcun  globo 
in  una  limile  d'fccia  conccpiica  tutta  quel- 
la velocità,  che  acqui fterebbe  in  una  ca- 
duta libera.  E  applicando  quello  dilcorfo 
al  moto  delle  acque ,  forfè  quello  (òdenta- 
mento  è  uno  degli  ollacoli  da  metterfi  in 
conto  fra  quelli,  che  refi  (fono  alf*  accelera- 
zione de*  fiumi,  e  da  cui  non  i\  può  fare 
adi  azione  (come  {\  può  fare  dal  (empiite 
foflrcgamento ) ,  mentre  pare,  che  la  velo- 
cita debba  reftarne  modificata .  Vedi  an- 
che intorno  a  ciò  1'  Annotazione  XI.  di 
quello  Capo. 
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ANNOTAZIONE    Vili. 


(AI  §.  7\JV/  moto) 

LxA  preffione  del  fuperiore  pub  reftituire 
immediatamente  all'inferiore  tutta,  0 
parte  di  quella  ve  latita ,  che  gli  è  fiata  tol- 
ta dall'  impedimento  ,  0  piuttoflo  far  si  , 
che  quefto  non  produca  in  ejfo  quel?  effètto  / 
the  per  altro  vi  farebbe  fucceduto  . 

Che  ne'  fluidi  la  preffione  delle  pam 
Superiori  polla  aumentare  nelle  interiori  la. 
velocita ,  e  manifello  per  efperienza  ;  atte- 
soché, (è  attraverfò  un  canale  coirente,  e 
che  porti  una  mifura  collante  d' acqua ,  fi 
porrà  un  oliacelo,  che  alcun  poco  (la  im- 
merfò  (òtto  la  (iiperficie  di  quella,  e  chie- 
da il  canale  da  una  ripa  air  altra  (  come 
farebbe  una  cateratta,  che  fi  calallè  fra 
fìioi  incaffri  fino  al  pelo,  o  un  poco  fotte 
il  pelo  dell'  acqua  ) ,  fi  offèrverà  l' acqua 
dalla  parte  fuperiore  all'  impedimento  ele- 
varli fino  a  un  certo  (ègno,  per  lo  più 
non  molto  alto ,  e  in  tale  politura  rendei  fi 
come  (lagnante,  e  dopo  ciò  Seguitare  il 
canale  il  lùo  corfò,  fènz*  altra  alterazione. 
In  tal  calò  è  manitelfo,  che  l'ideili  quan- 
tità d'acqua  palli  per  quel  vano,  che  le- 
da dall'  impedimento  in  giù  fino  al  fon- 
do, che  paliava  per  l'intera  lezione,  e  per 
tutte  le  altre  avanti  Tappofizione  dell'im- 
pedimento, cioè  a  dire,  die  l'ideili  acqua 
palla  per  una  minor  lezione  •,  onde  è  for- 
za ,  die  vi  palli  con  maggior  velocità  :  né 
altro  può  credei  fi,  fé  ncn  che  1'  accref  ci- 
mento d'altezza  fèguito  dalla  parte  di  (ò- 
pra  alla  cateratta  fa  quello,  che  gì' impri- 
ma un  grado  di  velocità  maggiore  j  ap- 
punto come  decederebbe  in  un  vaiò  ,  in 
cui  la  superficie  dell'  acqua  folle  a  qualche 
altezza  (òpra  la  (ommità  della  luce,  per 
cui  elee.  Tutto  il  dubbio,  che  può  ri- 
manere, è,  (è  reffètto  dell'acqua  fuperiore 
neh'  accreiccr  velocità  all'  inferiore  abbia 
luogo  eziandio ,  quando  la  fuperiore  non 
fia  rifragnata,  come  lo  e  in  quefto  elpe- 
rimcnto,  ma  anch' ella  corrente  ìnfcmc 
colf  interiore  nelle  fèzicni  del  fiume  ;  ma 
di  ciò  fi  parlerà  nella  Nota  XV.  di  quello 
Capo . 
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ANNOTAZIONE    IX. 


(  Al  §.  In  qttefìa  quarta  ) 

AJ^zJ  fopra  de'  piani  orizsontali  .... 
pojjbno  /correre  i  fluidi  fottentrando 
di  difetto  del?  inclinazj  >ne  il  pefo  ,  e  la 
pre/Jione  del  proprio  corpo  . 

Vedi  intorno  a  ciò  la  Propofizione  I. 
del  Capo  V. ,  e  lùoi  Corollari ,  colle  loro 
Annotazioni . 

ANNOTAZIONE    X. 

(Al  §.    Quanto  poi   alle  regole) 

NOn  effèndo  pofTìbile  in  quefta  ma- 
teria provare  tutto  ciò»  che  fi  aflc- 
rifee  con  rigorofè  dimoftrazioni  (come  Io 
fteflò  Autore  ha  dichiarato  nella  Prefazio- 
ne a  quell'Opera  )  riputiamo ,  che  a  quel- 
le, che  egli  chiama  regole,  più  propria- 
mente convenga  il  nome  ù' ipotef ,  o  di 
fuppofizjoni ,  e  tali  in  avvenire  le  chiame- 
remo, non  dilfimulando  quelle  difficoltà, 
alle  quali  ponno  eller  fòggette,  oltre  quel- 
le ,  che  in  parte  fi  fono  già  accennate  nel- 
le Annotazioni  o  al  primo,  o  al  prelénte 
Capo,  intorno  a'  fondamenti,  da'  quali 
fono  dedotte  ;  pervadendoci ,  che  tutto  ciò 
non  ottante  non  lafcino  d' efTèr  molto 
probabili ,  e  conformi  all'  efperienza  . 

Avvertiamo,  che  le  predette  o  regole, 
o  ipotefi ,  che  fi  dicano ,  f  impongono  gli 
alvei  inalterabili,  onde  conviene  metter  da 
parte  qualunque  effètto  di  Scavazione,  o 
ili  rcplezione ,  che  polla  fuccedere  o  alle 
fponde,  o  nel  fondo,  come  le  i  fiumi 
non  portaffero  alcuna  materia  efiranca  at- 
ta a  deporfi  fili  letto,  e  come  le  quello 
folle  dotato  d' una  perfetta  refiftenza  alla 
corrofione  ;  de'  quali  effètti  fi  comincia 
poi  a  trattare  nel  Capo  ièguente . 

ANNOTAZIONE    XI. 

(Alla  Regola  I.) 

L'acqua  paffando  dalla  quiete  al  mo- 
to ...  .  acqui/la  nella  difeefa  per  gli 
alvei  dei  fiumi,  che  fono  altrettanti  rimi 
per  lo  più  inclinati  ali  orizzonte ,  qualche 
irado  di  velocità  . 


Niuno,  che  io  fiimi,  metterà  in  dub- 
bio quella  aderzione  ne'  termini  generali, 
ne'  quali  è  clprcfTa,  inoltrando  in  fatti 
l' elpcricnza,  che  quando  l'acqua  f\  trova 
obbligata  a  (correre  per  una  doccia  ,  o  al- 
tro canale  ftefo  in  linea  retta  con  fondo, 
e  Iponde  ben  piane,  con  larghezza  unifor- 
me ,  e  con  notabile  inclinazione  all'  oriz- 
zonte ,  neh'  andar  difendendo  vifibilmcnte 
fi  allòttiglia ,  e  Icema  d' altezza  fòpra  il 
fondo;  il  che  indica  la  velocità  media  di 
cialcuna  fezione  andarli  rendendo  maggio- 
re ;  onde  fi  può  inferire ,  che  lo  ficlTò  dal 
più  al  meno  fùcceda  in  ogni  canale  incli- 
nato . 

Rimane  folo  da  vedere  con  qual  legge, 
e  per  quali  gadi  ficgua  tale  accelcraz'cnc . 
L'Autore  di  fieri  Ice  a  parlarne  più  lòtto 
alla  Regola  VII.  §.  Sia  per  efempio  ;  ma 
noi  abbiamo  ftimato  doverne  anticipata- 
mente far  parola  in  quello  luogo  ,  per 
maggior  chiarezza  delle  colè,  die  fieguono 
apprelTò . 

Suppone  egli  in  primo  luogo,  che  l'ac- 
qua nel  fùo  primo  affacciarli  all'emiliano 
della  vafea,  o  ricettacolo,  onde  il  fiume 
ha  origine  (giacché  a  quello  calò  fi  pon- 
no ridurre  quali  lèmpre  i  principi  de'  fiu- 
mi di  qualche  confiderazione  ,  ancorché 
per  avventura  le  acque  vengano  lòmmini- 
ftrate  al  detto  ricettacolo  da  altri  ìigagnc- 
li,  o  fiumi  minori  ) ,  vi  {\  p,  denti  con 
quella  velocità,  con  cui  fi  preleverebbe 
allo  fteffò  em'.lTàrio,  le  alcun  canale  non  vi 
folle  applicato:  e  in  fecondo  luogo  top- 
pene  ,  che  nello  (rendere  che  fa  r  acqua 
per  l'alveo,  le  velocità  di  ciafeuna  parte 
di  ella  crclcano  nella  proporzione  dimezza- 
ta delle  diicelè  perpendicolari  fatte  fin  dal 
principio  del  canale,  il  qual  principio  fi 
figura  nel  punto,  in  cui  il  piano  del  fon- 
do di  efiò  prolungato  allo  in  ù  incontra  la 
iùperficic  dell'acqua  del  ricettacolo,  o,  quel, 
che  è  loflcflò,  in  ragione  dimezzata  delle 
altezze  milinate  dall'orizzonte  della  detta 
fùperficie  fino  a  quella  parte  di  acqua ,  di 
cui  fi  tratta ,  purché  f\  faccia  affrazicne  da 
tutti  gl'impedimenti,  che  fi  oppongono  al 
toilo  del  fiume.  Tutto  c;ò  ipiega  egli 
nel  detto  luogo  colla  Fig.  14.,  e  coerente- 
mente a  tali  principi  ne  fieguc  quello, 
che  egli  fteflò  avea  inlegnato  nell'altra 
foa  Opera  della  Mifùra  dell'Acque  correO" 
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ti ,  mortrando  ivi  nel  libro  II.  Prop.  IL , 
che  la  velocità  dell'acqua  in  qualfivoglia 
lezione  d'un  canale  inclinato  è  la  medefi- 
ma,  che  avrebbe  all'  uicirc  da  un  vaiò  per 
una  luce  eguale  limile,  e  fimilmente  porta 
colla  lezione,  e  altrettanto  immerfà  lòtto 
la  iùperh'cie  dell'acqua  del  vaio,  quanta  è 
la  cijftanza  della  lezione  dall'orizzonte  dell' 
origine  dell'alveo.  La  medefima  dottrina 
viene  comunemente  fèguitata  dagli  fcritto- 
ri ,  che  dopo  di  erto  hanno  trattato  di  tal 
materia ,  come  il  Signor  Varignon ,  il  Sig. 
Ermanno,  il  P.  Abate  Grandi,  il  Sig.  di 
Ciravefàndc,  ed  altri. 

Non  lafcieremo  tuttavia  di  accennare  que' 
dubbj,    che   o  (òno  ftati    moin,  o  potreb- 
bero moverli  intorno  a  quelli  iniègnamen- 
ti .  Il  primo  è,  le  quando  l'acqua  della  con- 
fèrva ,  o  ricettacolo   fi  affaccia    ad   un   e- 
miflario,  a  cui  Ila  applicato  un  canale,  vi 
entri  con  quella  rtcllà  velocità ,  con  cui  vi 
entrerebbe,  le  niun  canale  vi  folle  applica- 
to,  o  le  polla  per  avventura  la  velocità  di 
ella   acquiftare   alcuna    modificazione   dalle 
fponde ,  e   dal  fondo  del  canale ,  per  cui  1' 
acqua  fi  trova   obbligata  ad    incamminarli . 
Per    fondamento   di    quello   dubjio  fi  può 
ouervare,   che   fra  le   lperienze  del  Signor 
Marcheiò    Poleni  nel    liio  Trattato  de  Cu~ 
fìdlìs  alcune  ve  ne  hanno ,  nelle  quali  incen- 
do l'acqua  per  una  luce  rettangola  apporta 
colla  baie  orizzontale  alla  Iponda  d'un  va- 
iò in  una  fòttil  laftra  di  metallo,  entrava 
in  un  canale  aperto  perdiiòpra,  dell'  iftefi- 
fa  larghezza  colla  luce,  col  fondo  orizzon- 
tale  al  piano   della    baie    dell'apertura,  e 
di  lunghezza  di  lèi  once. 

La  quantità  d'acqua,  che  fi  raccoglieva 
per  querto  canale  in  un  dato  tempo,  era  al- 
quanto maggiore,  e  per  confeguenza  mag- 
giore la  velocità  di  quello  che  folle,  quan- 
do, ri  mollò  il  canale,  f\  lanciava  l'acqua 
liberamente  fgorgare  nell'  aria  in  forma  di 
getto.  Non  potendoli  dunque  tale  aumen- 
to di  velocità  attribuire  alla  diicefà  lègui- 
ta  per  la  lunghezza  del  canale  (  perocché  il 
fondo  di  elfo  era  orizzontale  )  pare ,  che  (è 
ne  porta  inferire,  che  anco  nella  rtertà  a- 
pertura,  o  luce  del  vaiò  entrai  le  l'acqua 
con  maggiore  velocità,  di  quello  che  avreb- 
be* fatto  lènza  il  canale  ,  e  che  perciò  l' ap- 
pofizione  di  querto  alteri  qualche  poco  la 
velocità  dell'  acqua   lino   nel  fuo  primo  u- 
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(ciré  dal  vaiò:   e  che  qualche  limile  effèt- 
to, (è  non  maggiore  ,  potertè  allettarli  ,  ove 
il  canale  in  vece  d'edere  orizzontale ,  folle 
inclinato,    ièmbrando,    che    in  tal  politura 
egli  folle   per    rapire ,   e  tirar   fuori  anche 
maggior  quantità  d' acqua .  La  velocità  pre- 
detta nelle    rterte  lperienze    fi  trovò  ezian- 
dio  maggiore ,  adattando  al  medefimo  lu- 
me un   fimil   canale    chiulò   per  di  Copra, 
né  fi  può  fàperc  quello ,  che  folle  accaduto , 
fervendoli  di  canali  di  maggior  lunghezza  , 
co'  quali  pare  verifimile ,   che  la  quantità 
dell'  acqua   folle   per   riulcir  minore  ;   onde 
tali  lperienze  congiunte  coli' altre    de'  gran 
divari   offervati   nelle   velocità     fecondo   le 
diverlè    figure,    e  lunghezze    di    altri    tubi 
apporti    a'  tòri  circolari ,    rendono  ragione- 
vole querto  primo  dubbio,    e  converrebbe , 
a  mio  credere ,    dichiararlo  con  cfperienzc 
atte  a  ftabilirc  la  verità  d'un  tal  fatto. 

Il    fecondo   dubbio  ,    non    dtifimile     dal 
primo,    può   naicere    intorno   alle   velocità 
dell'  acqua    nelle  lezioni  fuflèguenti   del  ca- 
nale inclinato,  pei1  cui  fecnde  j  mentre  po- 
rto ancora,  che  le  dette  velocità  dovehcio 
etlère   in  ragione  dimezzata   delle  di  (cele  , 
non  nefiegtie,  che  debbano  cfTcre  per  l'ap- 
punto le  medefime,  che  larebbcro,  le  l'ac- 
qua   di  quella    lezione   liberamente    uicirte 
dalla  Iponda  di  un  vaiò  per  un  lume  egua- 
le,   limile,  e  Umilmente   porto,   e   tanto 
profondo  lòtto  laiùpcihcie  del  vaiò,  quan- 
to lo  è    la  lezione    fòtto  l'orizzonte   dell' 
origine    del  canale  ;   e   la  ragione   di  dubi- 
tarne e,    perchè   ficcome   ncn  è   evidente- 
mente dimolhato,  anzi  pare  contrario  alle 
accennate  eljierienze,  che  l'acqua  entri  nel- 
la prima  lezione  del  canale  con  quella  ve- 
locità per  l'appunto,  con  cui  ufeirebbe,  le 
il  canale  ncn  vi  folle ,  ma  tal  velocità  può 
forlè   rimanere   alterata    dalla  necertìtà   di 
dover  l'acqua  incamminarli  tra  due  fponde, 
e  un  fondo  j  così  non  fi  può  prendere  per 
certo  ,    che    nelle    altre     fèziom    feguenti 
(  mettendo  anco  a  parte  ogni  impedimen- 
to) abbia  di  mano  in  mano  quelle  veloci- 
tà r  che  avrebbe ,   uteendo  liberamente   da 
un  vafo  per  altre,   ed  altre  luci  eguali,  e 
limili ,  fituate  di  mano    in  mano    a  livello 
delle  medefime  lezioni  •■,  potendo  anche  nel- 
le dette  lezioni  naicere  del  divano  dal  calò, 
in  mi  vie  il  canale,  a  quello,  in  cui  l'alci- 
ta  ione  libera,  atteia  raaifimamente  quclU 
X  »  refi» 
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refiffcnza,  che  dal  fernplice  lòftentamcnto 
delle  fponde ,  e  del  fondo  (  ancorché  privi 
di  ogni  alprezza)  ponno  {offrire  le  parti 
dell'acqua,  come  fu  accennato  nell'Anno- 
tazione VII  di  queffo  Capo,  e  attefa  l'a- 
ciefione  delle  dette  partì ,  di  cui  ncll'  An- 
notazione VI.:  cagioni  tutte,  che  ponno 
per  avventura  efler  atte  a  diminuire  la  ve- 
locità a  molti  doppj . 

Qiiefte  due  difficoltà  riguardano  princi- 
palmente la  mi (iira  aflòluta  delle  velocità 
o  fìa  nell't'-'greuo,  o  rei  pi'ogreflò  del  col- 
lo per  effò  canale  ;  dilla  qual  mifùra  di- 
pende quella  deila  quantità  dell'acqua ,  che 
il  canale  conduce  ;  onde  per  queffe ,  e  per 
altre  ragioni,  che  fi  ponno  dedurre  dalle 
cole  notate  nel  Capo  I. ,  e  forfè  per  al- 
tre, che  altrove  fi  noteranno,  ftimo,  che 
nella  pratica  Idrometrica  troppo  non  fia 
da  afrìdarfi,  anzi  di  gran  lunga  f\  poflà 
andare  errato  nel  determinare  le  quantità 
aflòlutc  dell'acqua,  che  porta  un  canale, 
ancorché  fi  llipponga  affatto  libero  da  ogni 
impedimento  ;  ma  che  dobbiamo  al  più 
contentatei  di  cercarne  la  quantità  ìifpctti- 
va ,  cioè  la  proporzione  <ì\  quella  dell'  uno 
con  quella  dell'  altro ,  e  ciò ,  quando  ben 
anche  fi  avellerò  delle  olTèrvaz.oni  fonda- 
mentali ben  accertate  di  una  tal  mifùra  di 
velocità  corrifpondente  ad  una  tale  altez- 
za, giacche  tali  non  lòno  quelle  della  Ta- 
vola data  dal  noffro  Auto, e  nel  Libro  del- 
la Miiìira  dell'  Acque  correnti ,  per  la  ra- 
gione, che  C\  è  addotta  nell'Annotazione 
III.  del  Capo  I. 

Oltre  le  due  difficoltà  finora  efpofie, 
alcuni  hanno  pietclò,  che  nelle  acque  cor- 
renti per  gli  alvei ,  ficcomc  le  lezioni  in- 
feriori ,  cioè  cucile  ,  che  vanno  avanti , 
toccano,  e  (o/rendono  le  alt' e,  che  im- 
mediatamente lor  tengon  dict-o,  coi  tol- 
gano al  coiio  di  quefte  la  libeita,  né  le 
Jaicino  muovere  con  quella  velocità ,  che 
converrebbe  alla  difcclà,  le  fi  tratta  di  ca- 
nali inclinati,  o  alla  preffionc,  fé  d'oiiz- 
zcntali .  Io  tuttavolta  non  lo  comprende- 
re qual  fondamento  abbia  una  tale  diffi- 
coltà .  Imperocché  fèbbene  è  vero ,  che  la 
lezione  antecedente  fòfticnc  quella ,  che  la 
léguita ,  parmi  tuttavia ,  che  un  tale  lò- 
ftenta  mento  non  polla  cagionare  in  queffa 
alcuna  diminuzione  di  quella  velocità,  che 
efià  può  aver  concepuu  per  le  cagioni  a?:c 
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a  produrla  ;  ma  altro  effetto  non  faccia , 
che  di  un  impedimento,  mercé  cui  quel 
velo  d'acqua,  che  per  un  iffante  pafTa  per 
quella  lezione  non  può  cangiare  la  lùa 
figura  (  che  fupporremo  rettangola  )  fpia- 
nandofi  coila  propria  gravità,  e  /rendendoli 
fui  Ietto  del  canale,  come  farebbe,  le  non 
fofTè  lòflenuto  ;  ma  neccfTariamente  debba 
tenerli  ritto,  e  ciafeuna  parte  di  effò  an- 
dare per  la  lìia  direzione  con  quella  velo- 
cità, di  cui  è  affètta,  lènza  che  queffa 
però  punto  ne  refti  fccmata;  e  la  ragione 
è,  perchè  niuno  off  acolo  può  fare  un  cor- 
po precedente  ad  un  altro,  che  gli  tien 
dietro,  e  gli  è  contiguo,  quando  il  primo 
fugga  con  velocità  eguale,  o  maggiore  di 
quella ,  con  cui  fi  avanza  il  fecondo .  Ora 
egli  è  certo,  che  (fingendo  tolti  tutti  gli 
impedimenti  )  ciafeuna  parte  di  acqua ,  che 
è  più  avanti  nel  corlò,  di  lùa  natura  e 
più  veloce,  o  almeno  egualmente  veloce 
che  l'altra,  la  quale  la  legusra  neli'ifteffà 
linea  orizzontale,  o  inclinata,  per  cui  s'in- 
tende muoverli  ciafeun  filo  d*  acqua  :  dun- 
que è  evidente,  che  queffa  non  riceve  al- 
cun ritardo  dal  contatto  di  quella,  niente 
più  di  quello,  che  le  parti  lùffeguenr  di 
un  corpo  (nido,  che  fdruccoi  lungheflò 
un  piano,  ne  ricevano  dalle  prec  denr:  del 
medefimo  co,  pò.  E  ce  tamen^e  anche  nel- 
le cadute  d'acqua,  che  fi  chiamano  libere , 
le  lezioni  del  getto ,  che  vanno  avanti , 
toccano  quelle,  che  le  lèguitano,  e  pure 
fi  accorda,  che  non  ne  allentino  il  moto. 
Si  è  detto  fingendo  folti  tutti  gf  impedì* 
menti  ;  imperocché  le  fiippo:  emo  ,  che 
alla  lezione  anteriore  fi  affàcci  qualche 
offacolo,  che  Icemi  la  velocità  a  tutte,  o 
ad  alcune  delle  parti  di  effà ,  non  v'  ha 
dubbio,  che  la  lezione  pofferiorc  non  ven- 
ga anch' effa  in  tutto,  o  in  parte  tratte- 
nuta -,  onde  allora  la  difcefà  (  parlando  de' 
fiumi  inclinati)  non  può  produne  in  que- 
fta  tutta  quella  velocità,  che  vi  avrebbe 
prodotta;  ne  ciò  dall' Auto:  e  C\  niega ,  an- 
zi fi  accorda  in  p'ù  luoghi  di  quello  Trat- 
tato; ma  allora  un  tale  effètto  fi  palclà 
coli' alzai  fi  che  fa  l'acqua,  non  pure  in 
quella  lezione,  a  cui  è  immediatamente 
applicato  l' offacolo,  ma  eziandio  in  tutte 
le  altre  Superiori ,  che  più ,  o  meno  pon- 
no rifèntirne  1'  effetto  ;  onde  la  fiiperncie 
per  quel  temj-o ,    e  in  quello  ltato   non   è 

penna- 


Annotazioni 

permanente.  Ma  ficcome  la  refi  lenza  del 
detto  oftacolo  non  è  infinita,  così  necefTa- 
riamente  dee  effervi  un  termine  d'alza- 
mento non  meno  della  detta  lezione,  che 
di  tutte  l'altre,  che  vifèntonn  l' oftacolo; 
nel  qual  termine  equilibrando»"  la  iorza 
della  difcefà  ,  che  accelera  l' acqua  con 
quella  della  refìftenza,  che  la  ritarda,  ne 
rifùlta  in  ciascuna  fèzione  una  velocità  (uf- 
ficiente a  fmaltire  lòtto  l'altezza  acquifta- 
ta  tutta  T  acqua  del  fiume  (  alla  qual  ve- 
locità può  anco  per  avventura  concorrere 
talvolta  Io  fteflò  alzamento  fèguito  ),  e  ri- 
dotto il  fiume  a  tale  ftato,  cioè  fattali 
permanente  la  fùperficie,  torna  ad  aver 
luogo  il  dilcortò  finora  tatto,  cioè,  che  la 
lezione  anteriore  non  può  fare  alcuna  re- 
mora alla  pofteriore,  ma  lòlo  può  lòfte- 
nerla  in  quello  ftato  di  velocità,  in  cui  fi 
trova,  e  che  ha  potuto  imprimerle  quella 
tal  forza,  che  la  muove  modificata  dalla 
referenza  dell' oftacolo;  e  il  volere,  che 
di  nuovo  la  velocità  delle  parti  iùileguenti 
reftaflè  diminuita  dal  contatto  delle  ante- 
cedenti ,  farebbe  un  liipporre ,  che  una  for- 
za féguitahe  a  prevalere  all'altia  anche 
dopo  il  loro  equilibrio. 

ANNOTAZIONE    XII. 

(Alla  detta  Regola  I.) 

M*A  qitefta,  ben  prefto  fi  rtdute  alt e- 
quabilita  per  te  grandi  refiftenze , 
the  incontra  ?  acqua  al  fuo  moto ,  come  fo- 
no la  poca  declività,  degli  alvei  medefmù  ec. 
Non  oftante  che  di  iòpra  fi  fia  avver- 
tito non  poterli  mai  f acqua  de'  fiumi,  in 
virtù  delle  refiftenze  uniformi,  ridurre  ad 
moto  perfettamente  equabile,  non  lafcia 
d' eflèr  vera  la  dottrina  dell'  Autore  ,  sì 
perchè  oltre  le  dette  refiftenze  (che  confi- 
ftono  ne'  lòffregamenti  colle  afprezze  delle 
fponde ,  e  del  fondo  ;  ve  ne  hanno  altre 
quafi  perpetue,  come  le  tortuofità,  i  gor» 
ghi,  e  i  ridoffi,  le  larghezze  diverte,  e 
altre  limili,  che  concorrono  or  l'una,  or 
F altra  non  pure  ad  impedire  l'aumento 
della  velocità,  ma  ad  indurre  pofitivo  ri- 
tardarnento  (fé  non  quanto  quefto  poi  fi 
ripara  in  parte  dall'aumento  dell'altezza, 
come  apprellò  vedremo),  si  anche  perchè 
nou  s*  intende  qui  di  pa;lare  di  una  equa- 
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bilità  rigorofa,  e  matematica-,'  ma  bafta 
un'  equabilità  tìfica  ,  cioè  che  l' accelera- 
mento nella  d'.fcefa  fi  renda  infènfibilc,  o 
quafi  infènfibilc . 

Ora ,  c'ne  ciò  veramente  fucceda  ne' 
fiumi,  affai  manifefto  indizio  ne  fa  l'efpe- 
rienza,  moftranJo,  che  nelle  lezioni  egual- 
mente larghe,  comecché  in  liti  aliai  lon- 
tani fra  loro  trovali  a  un  dipreflò  la  me- 
defìma  altezza  viva  d'acqua  ;  onde  ne' 
tratti  più  regolari ,  ancorché  affai  lunghi , 
la  fùperficie  fi  offerva  paralella,  o  quafi 
paralella  al  fondo,  benché  inclinato  all'o- 
rizzonte; anzi  ancorché  alle  fezioni  più 
angufte  ne  vadano  alternatamente  «acce- 
dendo delle  altre  alquanto  più  larghe  per 
brevi  tratti;  pure  fi  mantiene  il  detto  pa- 
ralellifmo,  dovendofi  allora  intendere,  che 
le  larghezze  di  quelle  ultime  non  fiano 
vive.  Ojiindi  è,  che  a  ciafeun  fiume  fia- 
mo  fòliti  di  aflegnare  una  tale  determina- 
ta milùra  d'altezza  viva  d'acqua,  dicen- 
doli, che  il  tale  nelle  piene  ne  porta  v. 
gr.  io.  piedi,  il  tal  altro  piedi  20.  ec,  la 
qual  milùra  è  dedotta  dall' ofTervazione  de* 
tratti,  predetti  (lungi  tuttavia  dagli  sboc- 
chi, ove  le  altezze  ponno  efTèr  morte),  e 
moftra  un'  equabilità  fènfibile  di  velocità 
media,  che  dee  andare  nccefTàriamentc 
congiunta  coli' egualità  delle  lezioni. 

Che  poi  l' Autore  enumeri  in  quefto 
luogo  fra  le  cagioni  di  pofitiva  refiftenza, 
che  incontrano  i  fiumi,  la  poca  declività 
del  loro  alveo,  fi  dee  intendere  in  quefto 
iùppofto,  che  il  fiume  dopo  aver  corfò  per 
un  piano  più  inclinato,  fi  riduca  a  correre 
per  un  altro  meno  inclinato;  imperocché, 
le  nello  icorrer  quel  piano,  ancorché  più 
ripido,  hanno  potuto  gì'  impedimenti  in- 
contrati togliere  l'accelerazione,  e  ridurre 
il  moto  all'equabilità,  converrà,  che  nel 
fecondo,  in  cui  pure  s'incontrano  fimili 
oftacoli  al  corfò  dell'acqua,  e  la  declività 
non  dà  tanto  ajuto  per  firperarli,  fi  f cerni 
anche  quella  velocità  equabile,  che  è  re- 
fiata  nel  primo,  facendoli  di  nuovo  bensì 
equabile  il  moto,  ma  con  grado  minore 
di  velocità;  onde  fi  può  conchiudere,  che 
per  ciafeuna  inclinazione  vi  ha  un  grado 
di  velocità  terminale,  a  cui  ben  tofto  ri- 
ducefi  il  finne,  purché  fi  tratti  tèmpre 
della  ftefla  quantità  d'acqua,  come  pure 
notò  il  Maiiotte  nel  fine  della  Parte  111- 
X  x  2  dei 
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del  Trattato  del  Moto  dell'Acque;  e  però 
e  manifefto,  che  h  tenuità  della  pendenza 
ferve  di  pofitivo  impedimento  all'  accelera- 
zione ;  e  ciò  deve  efier  vero ,  mettendo  anco 
da  parte  quella  diminuzione  di  velocità, 
e!, e  nell'Annotazione  J II-  abbiamo  detto 
dover  fèguire  nel  punto  del  patliggio  da 
iiq  piano  all'  altro  . 

ANNOTAZIONE    XIII. 

(  Alla  Regola  UT.  ) 

L*A  velociti  d'un  fiume  allora  farà,  mag- 
giore ,  quando  più  grande  fitta  il  corpo 
d' acqua  ,  che  porterà  . 

Qui  parla  d'un  medefimo  fiume,  che 
porti  ora  maggiore ,  ora  minoi-  quantità 
d'acqua,  e  dice,  che  avrà  maggior  velo- 
cità nel  primo,  che  nel  fecondo  irato,  ad- 
dicendone la  ragione ,  perchè  nel  primo 
avrà  maggior  forza  di  fuperare  gì'  impedi- 
menti,  che  nel  fecondo;  la  qual  ragione, 
come  è  manifefto ,  non  è  fondata  fùlh 
maggiore  altezza  delle  fùe  fèzioni  nel  pri- 
mo, che  nel  fecondo  calò,  ma  (lilla  mag- 
gior copia,  o,  come  egli  la  chiama,  fui 
maggior  corpo  d' acqua  ;  onde  fi  applica  a 
tutti  i  fiumi  (  con  fi  de  nndo  in  cialcuno  di 
elfi  femprc  l'iftcllà  fezione),  lenza  diftin- 
gucr  fra  quelli ,  la  velocità  de*  quali  di- 
pende unicamente  dalla  difcelà  ,  e  quelli , 
ne'  quali,  fecondo  le  fùe  ipotefi,  vi  ha 
parte  l'altezza  corrente  .  Però  malamente 
ragionerebbe  chi  trafportando  quella  dot- 
trina da  un  fiume  ad  un  altro,  o  da  una 
fezione  ad  un'altra,  e  argomentando  la 
copia  dell'acqua  dall'altezza,  lòtto  cui  cor- 
re (  polla  un*  eguale  larghezza  ) ,  giudicaflè 
univerialmcntc  ivi  efler  maggiore  la  velo- 
cità dove  l'altezza  è  maggiore;  mentre  al 
contrario  la  maggior  altezza  può  talvolta 
indicare  minor  velocità,  come  egli  avverte 
nel  fine  di  quello  §.,  e  come  fi  dedurrà 
dalle  colè,  che  ficgùono. 

ANNOTAZIONE    XIV. 

(  Alla  Regola  IV.  ) 

NE'  fiumi,  ne'  quali  la  maggior  altezs 
za  viva  dell'acqua  ajuta  le  p.irti 
impedite  di  effa  a  non  feder  tanto  alla  fior- 
xa,  degli  ojìacoli  tf, 
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Cioè  a  dire  in  que*  fiumi ,  o  in  quo' 
tratti  di  fiume,  ne'  quali  l'altezza  frefli 
delle  lezioni  ripara  la  velocità  della  dilecfa 
feemata  dagl'impedimenti,  come  egli  lup- 
pone,  che  fùcceda,  e  come  fi  dirà  nella 
Annotazione  leguente . 

ANNOTAZIONE    XV. 

(  Alla  detta  Regola   §.  Se  le  acque  ) 

LE  parti  fuperiori  premono  le  inferio- 
ri ....  e  le  obbligano  a  ricevere  uno 
sformo  .  .  .  che  ridotto  al?  atto  produce  ...  . 
quel  preci/o  grado  di  velocita ,  che  loro  av- 
rebbe dato  la  difeefa  dalla  fuperficic  del?  ac- 
qua fino  al  luogo  ,  nd  quale  cìafcheduna  di 
effe  fi  trova . 

Qui  flabilifce  l'Autore  un'altra  cagione 
di  velocità  nelle  acque  correnti  per  gli  al- 
vei inclinati  ,  oltre  quella  della  difcefà 
dall'  origine  del  fiume ,  e  vuole ,  che  quan- 
do dopo  ridotto  il  moto  all'equabilità,  s'in- 
contrino nuovi  impedimenti ,  atti  a  rallen- 
tarne il  corlò,  l' il  te  ho  alzarli  che  dee 
far  l'acqua ,  per  pafiàr  tutta  per  la  lezione , 
in  aù  fiegue  tale  rallentamento,  polla  ri- 
fiorare  in  parte  la  velocità ,  o  piuttofto 
far  sì,  che  quella  di  tanto  non  fi  (cerni, 
e  ciò  in  virtù  della  prelfionc,  che  le  parti 
fiipcriori  della  lezione  rialzata  comunicano 
alle  intcriori ,  comecché  egli  volentieri  fi 
attenga  da  quello  vocabolo  di  preTfione 
per  la  ragione  addotta  nel  Capo  I.  §.  Ter 
far  i-edere  (  dove  vedi  I'  Annotazione  )  e 
{pieghi  anche  quello  eflètto  come  uno 
sforzo  di  caduta,  o  difeefa;  il  die  tuttavia 
non  varia  la  fuftanza  della  lua  dottrina . 

Alcuni  non  f\  mofirrano  interamente  pcr- 
fiiafi  di  quello  aumento,  o  riftoramento  di 
velocità  dipendente  dall'altezza,  che  la  le- 
zione acquifta  per  gli  oftacoli  incontrati , 
e  ciò  per  la  ragione  accennata  da  noi  nella 
Nota  Vili  di  quello  Capo,  cioè  per  lo  fcru- 
polo,  fé  l'acqua  fiiperiore,  quando  attual- 
mente corre,  polla  produrre  qualche  au- 
mento di  celerità  nell'inferiore .  Ma  un  tal 
dubbio  panni,  die  debba  celiare  per  ciò, 
che  avverte  il  P.  Ab.  Gì  .indi  nello  Scolio 
della  Prop.  I.  ad  Capo  VI.  del  Ino  Trat- 
tato del  Movimento  delle  Acque  ;  nel  qual 
luogo  mofrra  non  dovei  fi  aver  riguardo  al- 
i  .il  roovi  nento  dell'acqua  in  ordine  al 
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premere  che  ctìà  fa  il  fondo,  purché  que- 
sto ha  piano,  ancorché  inclinato  all'oriz- 
zonte ,  effondo  allora  affatto  nulla  la  forza 
centrifuga ,  la  quale  per  altro  concorrerebbe 
ad  accrelccre  la  preffìone ,  fé  il  tondo  folle 
concavo ,  o  a  diminuirla ,  fé  folle  convello  ; 
onde  potendoli  gli  Arati  inferiori  dell'acqua 
riguardare  come  tanti  fondi  fènhbilmcntc 
piani  rifpetto  all'acqua  fuperiore,  che  feor- 
rc  (òpra  di  efh,  ne  fieguc,  che  debbano 
risentire  la  medefima  prefhone  dall'acqua 
corrente,  che  (offrirebbero,  (è  folle  (la- 
gnante in  altezza  eguale  .  Egli  è  ben  ve- 
ro, che  attefà  l'inclinazione  dell'alveo  la 
prefhone  dee  feemare  nella  ragione ,  in  cui 
il  (Ino  della  declinazione  di  efio  dal  per- 
pendicolo (cerna  dal  fino  totale  -,  ma  tal 
differenza  per  lo  più  non  è  d'alcun  me- 
mento, attefe  le  pendenze  quafì  infenfibi- 
li,  che  hanno  gli  alvei  de'  fiumi  naturali. 
Comunque  ha ,  parmi ,  che  l' elpcienza 
baffantemente  ne  faccia  fìcuri ,  che  l'alzarli 
dell'acqua  nella  lezione  d'un  fiume  con- 
corra il  più  delle  volte  ad  accrcfcere  la  ve- 
locità alle  parti  inferiori  ;  perciocché ,  (è 
così  non  folle,  dovrebbero  (pelle  volte  (e- 
guire  alzamenti  molto  maggiori  di  quelli , 
che  in  fatti  fi  offèrvano.  Non  è  difficile 
fame  prova  col  riftrignere  di  vantaggio  una 
fezione  di  qualche  canale,  la  quale  già  fia 
delle  più  angufte  dieho,  onde  non  (\  poh. 
ià  iòfpcttare,  che  tutta  la  larghezza  non 
fia  viva,  e  colla  condizione,  che  il  canale 
abbia  fondo,  e  (ponde  refi  (lenti ,  affinchè 
non  C\  alterino  nell'atto  dell' cfpcvimcnto . 
Se  per  tal  modo  f\  ridurrà  la  larghezza  v. 
gr.  alla  (uà  metà ,  non  fi  vedrà  però  1*  ac- 
qua, che  dovrà  pattare  per  quella  metà, 
f arfì  alta  del  doppio  di  quel  che  era  avanti 
l'appohzione  dell'impedimento;  ma  per  Io 
più  f\  eleverà  d'aliai  poco,  e  tanto  meno, 
quanto  più  lento  lira  il  moto  del  canale, 
e  rifteflà  altezza  lì  vedrà  continuare  nelle 
lezioni  lùiicgucnti  dalla  parte  di  lòtto,  (è 
ivi  ancora  o  naturalmente,  o  aitificialmcn- 
te  l'alveo  (ara  ìidotto  a  fimi!  larghezza;  e 
pure  (è  all'alzarli  dell'acqua  non  creicene 
la  velocità,  dovrebbe  l'altezza  della  lezio- 
ne riflretta  cflcr  doppia  della  primiera  al- 
tezza, per  compenlàre  la  larghezza  primie- 
ra, che  era  doppia  della  refidua.  Qualche 
•colà  di  limile  fi  oflèiva  nel  ridurli  l'acqua 
d'un  fiume  ira  le  anguftie  de'  piloni  d'un 
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ponte ,  (òtto  cui  debba  pattare ,  ne'  quali 
cafi  non  fi  troverà ,  che  nelle  fezioni  ri- 
flrettc  del  ponte  l' acqua  arrivi  a  tale  e  ■ 
levazione,  che  compenfi  di  gran  lunga  la 
diminuzione  della  larghezza . 

Tralafcio  altri  rilcontri  di  tal  verità, 
che  potrei  dedurre  dall'  offèrvaz ione  di  più 
fiumi,  che  fi  unilcono  infieme,  e  da  altre 
limili,  parendomi,  che  baffi  l'clperienza 
addotta,  in  cui  non  io  vedere,  che  per  la 
fpiegazione  f\  poflà  ricorrere  ad  altro,  che 
alla  velocità  accrefeiuta  nelle  parti  inferiori 
per  la  prefhone  delle  (ùperiori ,  nelle  quali 
la  velocità  dee  all'  incontro  edere  (cemata , 
piuttofto  che  accrefeiuta,  per  eherfi  coli" 
alzamento  (minuita  la  loro  difeefa.  Veg- 
galéne  ciò  non  offante  un'altra  ripruova 
nell'Annotazione  I.  del  Capo  X. 

Poffa  dunque  una  tal  dottrina  almeno 
per  ipoteh'j  ci  reità  da  avvertire ,  che  (eb- 
bene le  parti  fuperiori  di  una  lezione,  an- 
corché corrente  ,  hanno  forza  d' imprimere 
nelle  inferiori  quel  grado  di  velocità,  che 
convieue  alla  loro  altezza ,  e  preffìone  nei 
modo ,  che  fi  e  detto  ;  nulladimcno  non 
fèmpre  fono  in  i fiato  di  produrre  in  tutto, 
o  in  parte  tal  effètto  ;  mentre  ,  ove  le  parti 
inferiori  già  fi  trovano  affette  d' una  velo- 
cità maggiore,  o  eguale  a  quella,  che  po- 
trebbe produrre  in  elle  la  detta  predone, 
quella  non  opererà  di  fòrt'  alcuna ,  come 
l' Autore  ha  notato  nel  §.  T^el  moto  di 
qucfto  Capo  IV.  Ove  poi  la  velocità  delle 
intcriori  follò  minore ,  allora  fi  accrelcerà 
bensì  la  foro  velocità ,  ma  non  già  fino  a 
quel  grado,  che  l'altezza,  o  prcllione  (in- 
detta produrrebbe ,  (è  non  vi  follerò  gl'im- 
pedimenti, ciò  non  permettendo  la,  eh  (len- 
za di  quelli;  ma  fòlo  fino  a  fegno,  che 
tra  l' ampiezza  delle  lezioni  accrelciutc  per 
l'alzamento,  tra  la  velocità  delle  pai  ti  in- 
feriori parimente  aumentata ,  e  tra  cucila 
delle  (ùperiori  (cemata  in  parte  neh' 'hello 
atto  dell'  alzarfi  ,  venga  a  poter  pafTàre 
tutta  l'acqua  del  fiume ,  e  allora  non  icgui- 
rà  più  né  alzamento ,  né  cangiamento  alcu- 
no nelle  velocità .  Ciò  fi  é  dovuto  avver- 
tire ,  affinché  le  parole  dell'Autore  in  qi  e- 
flo  luogo,  cioè  che  per  1'  alzamento  dell' 
acqua  fi  produca  nelle  parti  inferiori  di  el- 
fi qv.el  preci/o  grado  di  'velocità ,  che  può 
produrli  da  quella  prefhone  Co,  come  egli 
fi  (piega  ,   da  quella  difeefit  dalla    (ùperficié 
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conente  della  fèzione  )  non  s' intcrpietmo 
come  (è  egli  intendelTc,  che  generalmente 
in  tutte  le  fèzioni  eguale  altezza  predu- 
ce fTè  eguale  velocità ,  benché  le  lezioni 
tollero  inegualmente  impedite  ;  il  che  e  af- 
fili lontano  dal  lùo  intendimento,  come  fi 
vedrà  nel  Capo  VII. ,  e  nell'  Vili,  di  que- 
llo Trattato. 

ANNOTAZIONE     XVI. 

(  Alla  Regola  VII.  ) 

E    Tento   i  fiumi   di  poca,  declività  fono 
più  'veloci  di  cor/o,  quanto  maggiore  è 
t  altezza,  viva  deW  acqua  ,  che  portano  . 

Per  altezza  viva  d'acqua  fi  dee  intende- 
re qui ,  ed  altrove  quella  parte  dell'  altez- 
za, che  nella  data  fèzione  retta  tùperiore 
al  tondo  regolare  del  fiume,  ed  eziandio 
tùperiore  al  livello  del  recipiente  di  elfo 
per  modo,  che  celiando  per  avventura  il 
corto  del  fiume ,  niente  d'acaua  rimanga  in 
quella  parte  della  lezione .  C:ò  porto,  vuo- 
le la  pi  elènte  regola,  che  ne*  fiumi  poco 
declivi  quanto  maggiore  è  l'altezza  viva 
dell'acqua,  che  il  fiume  po;ta,  tanto  egli 
ila  più  veloce  di  corlò;  il  che,  le  fi  parla 
d'un  medefimo  fiume,  e  di  una  medef'trta 
fczione  di  elfo,  non  può  avere  difficoltà 
alcuna  ,  mentre  lùpponendofi  in  fim'.li  fiu- 
mi la  velocità  dipendere  o  del  tutto,  o 
per  la  maffima  parte  dall'altezza,  e  refta- 
re  tomamente  raffrenata  più,  o  meno  dagl' 
impedimenti,  ne  fiegue,  che  ove  l'altezza 
è  maggiore ,  e  gì'  impedimenti  non  lono 
punto  maggiori  (  come  accade  in  una  me- 
defima  lezione  «T  uno  ftelfo  fiume  )  debba 
eziandio  trovarli  velocità  maggiore .  Ma 
(è  fi  paragonano  inficme  divertì  fiumi ,  cia- 
feuno  de'  quali  fìa  di  poca  declività,  avve- 
gnaché amendue  di  egual  larghezza,  tal 
regola  non  è  rigorofamente  vera  lènza 
qualche  limitazione ,  cioè  per  verificarla 
convien  liipporre  gl'impedimenti  nell'uno, 
e  nel?  altro  di  egual  forza ,  e  particol ar- 
merie che  fu  eguale  quell'impedimento, 
che  nafee  dalla  tenuità  della  pendenza, 
che  vuol  dire ,  che  le  pendenze  fieno  egua- 
li.  £  la  ragione  è ,  perchè  poita  in  due 
fiumi  di  tal  natura  eguale  altezza  d*  ac- 
qua, non  làrebbc  tuttavia  rigoro!.tmeo»-c 
eguale  la  loro  velocità,   le  gì'  impedimenti 


predetti  ncn  fodero  eguali  -,  anzi  per  le  co- 
lè dette  nell'Annotazione  precedente,  mag- 
gior velocità  f\  produrrebbe  dalla  medefima 
altezza  d'acqua  nel  fiume  meno  impedito, 
che  nell'alno  più  impedito;  onde  potrebbe 
ancora  in  quell'ultimo  crefeere  alcun  poco 
l'altezza,  fenza  che  la  velocità  oltrepalTal- 
ie,  ne  pure  uguagliafTè  la  velocità  dell'al- 
tro. L' iltelfo  diicorib  fi  può  applicare 
ad  un  medefìmo  fiume  confiderato  in  di- 
verte fìie  fèzioni. 

ANNOTAZIONE    XVII. 

(Dopo  la  Regola  VII.  §.  Sia  per  efempio) 

SI  di/porrà  la  fuperficie  di  quefta  in  una 
linea  curva  J(  L  I  '  Fig.  14.  ) 
La  figura  della  fuperficie  A  L  I  fu  qià 
determinata  dall'  Autore  nelh  Prop.  VII. 
del  Libro  V.  della  Mifùra  dell'Acque  cor„ 
rcnti  ,  fiippcfto  che  il  fendo  B  K  fia 
piano,  e  il  canale  di  larghezza  unrtbrlhe 
per  un'  ipcrbola  del  quarto  grado .  Pa  poi 
il  P.  Abate  Grandi  nel  Capitolo  TU.  del 
Libro  II.  del  Trattato  del  Movimento  del- 
le Acque  dimoftrato  qual  debba  edere  l' i- 
ftellà  figura  della  fuperficie  in  diverte  al- 
tre liippofizioni  della  larghezza  ,  e  del'a 
figura  del  fondo,  anzi  nella  Propofiz.  XX. 
del  nedefimo  Capo  ha  afTegnata  una  re- 
gola generale  per  ritrovarla ,  qualunque  fia 
la  linea  del  fondo. 

ANNOTAZIONE     XVIII. 
(Dopo  la  Regola  VII.  al  §.  Ter  efempio) 

A  Maggior  dilucidazione  di  tutto  ;1  fi- 
ftema  dell'Autore  intorno  alle  di- 
verte cagioni,  e  proporzioni  delle  velocità  ne* 
divertì  tratti  del  fiume,  fia  [Tav.16.  Tìg,6i.) 
il  piano  del  canale  inclinato  B  K  dì  uni- 
forme larghezza,  fopra  il  quale  (corra  il 
fiume  con  un  moto,  che  lènfibilmentc  fi 
vada  accelerando  per-  tutto  il  trotto  B  G, 
onde  le  lezioni  di  elfo  AB,  G  L  fi  va- 
dano di  mano  in  mano  rendendo  meno 
alte,  e  la  fuperficie  A  L  accettando  al 
fendo  con  difporfi  nella  linea  curva  A  L, 
la  quale,  facendo  attrazione  di -i'nr  ed' men- 
ti, dovrebbe  eifere,  come  poc'anzi  ("è  detto, 
dei  genere  delle  iperbole;  aia  a  cagione  di 
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quelli  potrà,  fecondo  la  loro  diverfa  fitua- 
zionc  ,  e  attività  edere  d' altra  natura  . 
Giunto  polcia  il  fiume  alla  fezione  G  L, 
poniamo,  che  la  velocità  di  ciascuna  par- 
te dell'acqua,  tanto  nella  lùperficie,  quan- 
to nel  tondo,  e  nel  mezzo,  (la  ridotta  ad 
una  equabilità  fènfibile  (comecché  con  di- 
verfi  gradi  di  velocità  nelle  diverte  parti  ) , 
e  che  per  lo  tratto  futtèguente  G  K  tale 
fi  mantenga,  continuando  fino  in  K  gì' 
impedimenri  tèmpre  uniformi .  Dovrà  dun- 
que nel  detto  tratto  G  K  mantenerli  e- 
ziandio  l'altezza  G  L,  KM  Tempre  di 
una  cottante  milùra;  e  però  la  fuperficic 
L  M  fi  (renderà  in  una  linea  retta  para- 
Iella  al  fondo  G  K.  Ma  porto,  che  nel- 
la lezione  K  M  fi  incontri  un  ottacolo 
atto  a  feemare  o  in  ciafeuna  parte  dell' 
acqua,  o  in  alcuna  di  effe  il  detto  grado 
di  velocità  equable,  certo  è,  che  non  po- 
tendo (òtto  la  primiera  altezza  M  K  pad 
fare  tutta  la  quant.tà  dell'acqua,  che  por- 
ta il  fiume,  dovrà  quefra  accumulai  fi,  e 
fòllevarfi  ad  altezza  maggiore  .  Facendo 
dunque  come  la  velocità  media  rifiatante 
da  tutte  le  velocità  refidue  delle  pasti  dell' 
acqua  dopo  incontrato  1*  impedimento ,  alla 
velocità  meu.-t  primiera  -Mr.-inre  dalle  di- 
velle veliera,  che  effe  a-evano  prima  di 
incontrarlo,  così  la  primiera  ahrzza  K  M 
alla  KC,  (a; ebbe  KC  quell'altezza, 
fino  a  cui  fi  dovrebbe  alzar  la  lezione  im- 
pedita ,  (è  nello  (tettò  atto  d' alzarfi ,  le 
parti  inferiori  non  potettero  riaccuiftare 
dalla  prellìone  delle  lùperiori  alcrna  parte 
della  perduta  velocità;  il  qual  calò  fèrjui- 
rebbe  ,  quando  la  velocità  loro ,  benché 
feernata  dall'  impedimento  ,  fofle  ancor 
maggiore  di  quella,  che  potrebbe  produrre 
la  prefTìone  K  C.  Ma  fé  al  contrario  la 
detta  velocità  refidua  fotte  minore  di  tal 
milùra,  egli  è  manifefto,  che  per  dar  pad 
faggio  a  tutta  l'acqua  del  fiume  non  vi 
farebbe  bifogno  di  tutta  l'altezza  K  C; 
ma  fi  dovrebbe  dare  un  termine  di  alza- 
mento D  inferiore  al  punto  C,  in  cui 
l'altezza  della  fezione  battattè  per  l'appun- 
to a  Smaltire  colla  velocità  così  aumenta- 
ta tutta  quell'acqua,  che  lenza  il  detto 
aumento  avrebbe  richieda  1'  altezza  K  C  ; 
e  però  alzatali  la  lezione  fino  in  M  D, 
celerebbe  fai/amento,  e  la  lùperficie  fi 
ftabilirebbe  in  D, 
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Dove  è  da  notare,  che  (ebbene  le  parti 
interiori  dell'  acqua  verlò  il  tondo  K ,  per 
l'alzamento  feguito  fino  in  D,  fi  lùppon- 
gono  rendute  dalla  prellìonc  D  K  più  ve- 
loci di  quel  che  farebbero  (tate  dopo  la 
diminuzione  fatta  alla  velocità  loro  dall'. 
impedimento  incontrato ,  al  contrario  le 
parti  verlò  la  fupcificie  D  debbono  etterfi 
rendute  meno  veloci ,  come  quelle ,  che 
non  pure  non  ponno  rinfrancai  fi  di  tal 
perdita  in  virtù  della  prellìone  (  la  quale 
pretto  D  è  picciolillìma  ,  e  nello  (ietto 
punto  D  affatto  nulia  ) ,  ma  hanno  di 
nuovo  perduto  nell' alzarfi  fino  in  D  qual- 
che parte  di  quella  velocità ,  che  avevano 
acquiltata  per  la  difeefa  antecedente  fino 
a  quella  lezione .  Si  dilbenlàno  dunque 
talmente  le  velocità  nelle  diverlè  parti 
dell'  acqua ,  che  la  velocità  media  della  fe- 
zione Inabilita  D  K  rielea  bensì  ma-^iore 
della  velocità  media  della  lezione  K  C, 
che  competerebbe  alle  velocità  refidue  do- 
po l'impedimento,  ma  rielea  all'incontro 
minore  della  velocità  media  della  lezione 
K  M,  per  cui  la  medefima  quantità  di 
acqua  farebbe  pattata ,  (e  non  avettè  in- 
contrato l'impedimento,  che  l'obbligò  ad 
alzarfi  -,  onde  in  fimili  cafi  vi  è  (è  apre 
perdita  di  velocità  non  ottante  il  riftoro, 
che  ne  fa  la  prellìone . 

Non  fi  può  figurare,  che  l' imperhmer- 
to  predetto  rallenti  lòlamente  la  velocità 
della  lezione  K  M,  lènza  che  faccia  e- 
ziandio  qualche  remora  alle  altre  lezioni 
lùperiori  p  etto  KM,  né  che  il  pelo  del 
fiume  follevato  fino  in  D  fi  lòttenga  len- 
za Ipande  f^  al  di  (òpra  (itila  lùperficie 
M  L;  onde  è  manifetto,  che  in  elfa  an- 
cora dovrà  fegnire  qualche  alzamento ,  e 
che  tal  effètto  dovrà  ettenderfi  fino  a  xit\ 
certo  termine  come  NO,  più,  o  meno 
lontano  dalla  lezione  K  M,  iècondo  la  f.~ 
tuazione,  e  la  refittenza  divedi  dell'im- 
pedimento ;  con  quello  tuttavia ,  che  le 
lezioni  predette  fiano  di  mano  in  mano 
meno  impedite,  a  milùra  che  lòno  più 
lontane  dal  fito  K  M,  dilponendofi  il  pe- 
lo rialzato  come  in  D  N  in  politura  me- 
no  inclinata  di  L  M  fino  a  quella  lezio- 
ne N  O,  che  è  la  più  alta  di  tutte  quel- 
le, alle  quali  può  propagarfi  la  relilrenza 
cagionata  dal  detto  impedimento . 

"Tutto  ciò   dee   cttèr  vero  di  qualunque 
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natura  fia ,  &  in  qualunque  modo  operi 
i' oracolo,  che  abbiamo  figurato  apporto 
alla  lezione  K  M;  che  fc  in  alarne  delle 
lezioni  (uffèguenti ,  e  intcriori  a  K  D  cel- 
iane il  detto  oftacolo,  è  manifefto,  che 
l'acqua  del  canale  potrebbe  di  nuovo  ab- 
ballarli, e  ripigliare  con  nuova  dilcefa  tut- 
ta ,  o  parte  della  perduta  velocità  ;  ma  le 
P  oltaco'o ,  o  impedimento  predetto  da 
K  D  in  giù  fblTc  uniformemente  conti- 
nuato, dovrebbe  continuare  il  fiume  a  cor- 
rere (òtto  altezza  eguale  a  K  D  . 

Quello  caio  non  meglio  fi  può  ligulare 
in  pratica,  che  (  opponendo  confi  (fere  l'im- 
pedimento in  una  diminuzione  di  penden- 
za dell'alveo,  che  fìcgua  nel  punto  K,  ri- 
ducendoli  quello  dalla  politura  K  I  all'al- 
tra meno  declive  K  F  ;  nel  qual  fiippotto 
(cremandoli  (  per  le  cole  dette  all'  Annota- 
zione XII.)  la  primiera  velocità  nel  pai- 
fàggio  K  da  un  piano  all'altro,  fi  riduce  il 
canale  ad  un  nuovo  grado  di  celerità  ter- 
minale, anch' ella  equabile,  ma  minore  di 
prima,  quando  da  K  in  giù  gl'impedi- 
menti fieno  uniformi  ;  onde  le  altezze  del- 
le lezioni  K  D ,  F  Q_  fi  rendono  di  nuo- 
vo eguali ,  e  la  tùperheie  D  Q_  fi  (fende 
■ri  una  retta  paralclla  al  tondo. 

Per  l'ifteiTa  ragione,  (è  in  un  altro 
punto  inferiore  F  (decederà  nuova  diminu- 
zione di  pendenza ,  pafTàndo  l' alveo  dalla 
direzione  K  F  R  alla  meno  inclinata  F  S , 
dovrà  la  (èzione  F  Q_  alzarli  come  in 
F  T,  alla  quale  faranno  eguali  tutte  le 
altre  (uficguenti ,  come  S  V;  e  così  in 
ogni  altro  cangiamento,  che  (èguilfè  di 
fòtto  al  punto  F;  e  molto  più  (e  l'alveo 
fi  riducclfè  ad  cflère  affatto  orizzontale,  e 
con  tali  diminuzioni  di  velocità  può  darli, 
che  fi  fpenga  affatto  la  velocità  della  di- 
pela, e  che  tutta  quella,  che  ha  il  fiume, 
fi  debba  riconolcerc  dall'altezza,  come 
l'Autore  ha  detto  nella  (piegazionc  di  que- 
lla Regola  VII. ,  onde  il  moto  della  lù- 
perficic  dell'acqua  fi  debba  unicamente  at- 
tribuire all' adefione  delle  parti  (ùperiori 
alle  inferiori,  che  (èco  le  firafeinano,  co- 
me egli  (piega  poco  dopo  nella  Regola 
Vili. "al  §•  "Non  è  da  tacere,,  e  di  nuovo 
nel  Capo  VII.  §.  Di  nuovo .  Quello  calo 
di  (pegnerfi  affatto,  o  quali  affatto  la  ve- 
locità della  dilcefa  (iippone  egli  eflèrc  il 
più   ordinario   ne'  fiumi,   quando  (eoo  ri- 
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dotti    a  pendenze  piccoliffìme ,   e  qua(i  in- 
iènfibili ,  come  vcdralfi  nel  Capo  Vii. 

Si  e  figurato,  che  i  cangiamenti  di  pen- 
denza del  fiume  fi  facciano  per  mezzo  di 
angoli  lenfiblli  ne*  punti  K,  F,  ed  altr' 
finr!i  ;  ma  rifletto  effetto  in  ordine  ali* 
alzamento  delle  lezioni  lùcccdcrcbbc  ,  fc  ta- 
li mutazioni  lcguilfèro  a  poco  a  poco,  on- 
de il  fondo  del  canale  formarle  una  curva 
(èguita  K  F  S;  perocché  (ebbene  non  C\ 
darebbe  allora  quelP  improwiia  diminuzio- 
ne di  velocità ,  che  dee  (eguirc  pafiàndo 
da  un  piano  all'altro,  tuttavia  (émprc  L\- 
rebbe  vero,  che  l'acqua,  lùppoffi  gl'im- 
pedimenti uniformi,  minor  refiltcnza  tro- 
verebbe a  lcorrerc  per  le  parti  (ùperiori , 
e  più  declivi ,  che  per  le  inferiori ,  e  me- 
no declivi  ;  onde  tèmpre  dovrebbe  (cremare 
la  velocità  della  difeeia ,  e  coli'  alzamento 
dell'acqua  farfi  luogo  a  quella  della  prcù 
fione . 

Si  è  anche  (itppofto,  per  (cguire  la  dot- 
trina dell'  Autore ,  che  la  velocità ,  prima 
di  relfare  pofitivamentc  diminuita  dagli 
impedimenti  nella  lezione  K  M  ,  folle  (fa- 
ta tificamente  equabile  per  lo  tratto  del 
canale  G  K  ;  ma  ciò  non  è  afiolutamcn- 
tc  neceffàrio ,  potendo  darti ,  che  tale  fia 
l'impedimento  incontrato  in  K,  che  baiti 
non  pure  ad  impedii  e  ulteriore  accelerazio- 
ne, ma  a  diftrugger  parte  della  velocità 
acquiflata,  ancorché  quella  non  folio  per 
anco  renduta  equabile,  come  le  :1  fiume 
da  A  in  M  fi  tbilè  perpetuamente  accele- 
rato, e  poi  f\  rallentallc  in  K,  lenza  pal- 
làre  per  l'equabilità  in  alcun  tratto  inter- 
medio . 

ANNOTAZIONE    XIX. 

(  Alla  Regola  Vili.  ) 

SE  il  metodo  ajjegnato  da  no:  nel  Libro 
IV.  della  Mi/ara  dell'acque  corremi  fi 
applicherà  a  luoghi  proporzionati ,  ne*  qtiii.i 
r  altezza  viva  deli  acqua  fui  la  più  gr.u;- 
de ,  che  ai<er  fi  pcjja  ....  non  farà  affat- 
to imponibile  di  mi  furare  qualunque  acqua 
corrente . 

L*in|»egnofb  metodo,  di  cui  fa  qui  men- 
zione l' Autore  ,  ccnfillc  nelT adattare  ad 
una  lezione  naturale  del  fiume  una  fez  io- 
ne  artificiale  a  o  regolatore    in   figura   di 
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rettangolo ,  per  cui  fi  faccia  pallài  e  tutta 
f  acqua  del  fiume,  e  che  fia  tornito  di 
una  cateratta,  che  fi  polla  calare  da  alto 
fino  al  fior  d'acqua,  o  alquanto  più  lòtto, 
e  con  tal  mezzo  obbligar  l'acqua ,  che  vie- 
ne dalla  parte  di  fòpra  ad  alzarli ,  appog- 
giandoli alla  cateratta ,  finché  la  liiperficie 
di  ella  divenga  permanente  ;  il  che  tatto ,  fi 
renderà  la  detta  iùpeificie  per  qualche 
tratto  all'  insù  equilibrata ,  e  {lagnante , 
onde  il  fiume  fi  potrà  in  quel  (ito  riputa- 
re come  un  vaiò,  in  cui  entri  tant'acqua, 
quanta  ne  efee  per  la  detta  lezione  artifi- 
ciale di  lòtto  alla  cateratta  (  che  è  la  me. 
defima  quantità ,  che  pattava  per  tutta  la 
lezione  naturale  del  fiume  ) ,  la  quale  farà 
le  veci  d' una  luce  rettangola  aperta  nella 
•fponda  di  quel  vaiò .  Miliirando  dunque 
dalla  fiiperlicie  dell'acqua  riftagnata  fino 
al  di  lòtto  della  cateratta  immcsla  nell'ac- 
qua ,  C\  avrà  l' altezza  dall'  acqua  del  vaiò 
iòpra  la  fòmmità  della  detta  luce ,  dalla 
quale  altezza  unicamente  dipenderà  in  tal 
calò  la  velocità  di  ciascuna  parte  dell'  ac- 
qua ,  che  pallerà  per  quella  lezione  ;  onde 
avendoli  la  mifura  e  delia  larghezza  della 
detta  luce,  e  della  fiia  altezza  corrente 
dal  fondo  della  cateratta  a  quello  del  re- 
golatore, none  ufficile  tare  il  calcolo  del- 
la quantità  dell'  acqua  ,  purché  da  altre 
{perienze  fi  làppia  quanta  ne  efea  in  un 
dato  tempo  da  un  vaiò  per  un  dato  foro 
•fòtto  una  data  altezza,  e  purché  fi  abbia 
riguardo  all'inclinazione  del  firme,  ove 
qucflra  fòlle  aliai  lcnfibilc,  per  determinare 
rigorolàmente  l' altezza  cicli'  acqua  (òpra  ;1 
centro  di  velocità  della  luce.  Vcg^ir  il 
detto  Libro  IV.  della  Mifiira  dell'Acque 
correnti  nel  luogo  citato. 

Un  tal  metodo  e  certamente  il  più  rea- 
le, che  fia  fiato  ìùggcrito  a  queir' ino,  e 
fi  potrebbe  mettere  in  pratica  almeno  in 
qualche  canale  di  mediocre  poi  tata,  rac- 
cogliendone pofeia  attualmente  tutta  1'  ac- 
qua per  un  dato  tempo,  e  mifùrandola , 
per  riprova  di  quello,  che  fi  folle  conchiu- 
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lo  da  tale  fpcrienza  ;  intorno  alla  quale  il 
principal  dubbio,  che  fi  polla  muovere, 
conf^e  in  ciò,  che  già  lì  è  accennato 
nelP  Annotazione  XI.  di  quello  Capo , 
cioè  nel  paragone  della  quantità  afioluta 
dell'acqua,  che  porta  il  fiume,  con  quella, 
ciré  elee  dal  foro  d'un  vaio  ,  potendoli 
dubitale,  fé  quando  al  vaiò  folle  applicato 
un  canale  (  come  io  è  in  tale  fpcrienza 
alla  h\cc  del  regolatore  ) ,  ne  ufcilTc  lòtto 
eguale  altezza  quella  fieiìà  <;uantità  afiolu- 
ta,  che  uscirebbe  dalla  medefima  luce,  ove 
sboccane-  liberamente  ncll'  aria ,  potendone 
far  diffidare  il  foftentament'o  dell'acqua, 
che  tanno  il  tondo,  e  le  fponde  del  cana- 
le ,  e  la  modificazione  delle  velocita  ,  che 
indi  potrebbe  nalcere  .  Ben  pare  vcrif' nu- 
le, che  tacendo  tale  fpcrienza  in  due  ca- 
nali divedi ,  la  proporzione ,  che  fi  dedur- 
rebbe delle  loro  portate,  non  doveflè  andar 
troppo  lontana  dal  giuffo,  artelà  la  co- 
llante regola,  che  C\  vede  ferbar  la  natura 
nelle  velocità  lèmpre  in  ragione  dimidiata 
delle  altezze ,  quando  nelle  pruove  fi  ado- 
perano lèmpre  o  lèmplici  fori,  o  tubi  ci- 
lindrici *  o  conici,  ec.  ;  ma  il  ftipporrc  la 
quantità  alTòltita  dell'acqua  la  medefima, 
quando  alla  lezione  non  è  applicato  alcun 
canale,  che  quando  vie  applicato,  non  può 
pallai  e  lènza  qualche  ragionerei  fòfpetto. 
Veggafi  quello ,  che  fi  "è  avvertito  nell* 
Annotazione  XI.  del  prefènte  Capo . 

ANNOTAZIONE    XX. 

(  Dopo  la  Regola  VIII.  al  §.  ultimo  ) 

J  Fiumi,  i  quali  non  hanno  fen filile  de- 
clività, tanta  faranno  più  veloci,  quan- 
to maggiore  farà  il  corpo  d'acqua,  che  por- 
teranno, fitppofta  in  efjì  editai  Is.rghezja  di 
alveo,  oppure  quanto  maggiore  fura  la  loro 
altezza  viva  . 

Vedi  la  limitazione  a  creda  Regola  da 
noi  accennata  nella  Nota  XVI. ,  e  quel  di 
più,  che  diremo  nei  Capo  VII. 
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ANNOTAZIONI 

AL     CAPO    Q.U  I  N  T  O. 


ANNOTAZIONE    I. 
(Al  §.  £'  concetto) 

E*  Concetto  qua  fi  univerfale  degli  uomi- 
ni ,  che  i  fiumi  richiedano  della  cadu- 
ta ,  accio  le  acque  poffano  correre,  cioè ,  che 
fia  necejfario ,  che  il  fondo  del  fiume  fia  in- 
clinato alC  orizzonte  ec. 

Fa  d'uopo  nella  preferite  materia  distin- 
guere la  declività  del  t'ondo  da  quella  della 
fùperficie ,  potendo  1'  una  ellcr  divella  dall' 
altra ,  e  mancare  per  avventura  o  l' una , 
o  1'  altra ,  o  amendue ,  come  di  mano  in 
mano  fi  vedrà .  Si  dee  ancora  avvertire , 
che  le  declività  fi  debbono  intendere  rispet- 
to ad  una  linea,  o  Superficie  concentrica 
alla  terra,  e  per  conferenza  curva  ( co- 
mecché in  piccole  distanze  fenfibilmente 
retta  ) ,  e  non  riSpetto  a  ciò ,  che  i  Geo- 
grafi chiamano  orizzonte  fìfico,  che  è  un 
piano,  o  una  vetta  tangente  la  detta  eia. 
vita,  per  le  quali  rette  fi  traguarda  cogli 
finimenti  da  livellare.  Gli  alvei  de*  fiu- 
mi hanno  bisógno  di  abballarli  fotto  que- 
lla visuale  (  Secondo  che  deduco  dalle  mi- 
sure rilevate  nelT  eccellente  Opera  del  Sig. 
Jacopo  Calfini  della  grandezza  della  terra) 
once  8.  e  mezzo  in  circa  per  miglio  in 
mifiirc  Bolognefi,  ad  effetto  non  già  di 
effer  declivi,  ma  di  non  effe; e  acclivi', 
perciocché  tanto  appunto  fi  alza  la  vifuale 
del  livello  Sópra  la  Superficie  del  mare  nel 
detto  Spazio;  onde  quando  abbiano  tale 
incl1  nazione  Saranno  preciSàmentc  orizzon- 
tali ,  e  avendone  di  più  allora  fólo  Saranno 
declivi  .  Il  confondere  quelli  termini  può 
dar  luogo  a  gravitimi  abbaglj . 

ANNOTAZIONE    IL 

(  Alla  dimoftrazionc  della  Propofiz.  I.  ) 

B*Afta    che    U  fùperficie    della    pofìeriore 
fio,   più    alta    <//'  quella    dell'  anteriore , 
benché  la  differenza  jl.i  infenjibile  . 


Quella  condizione  non  C\  dee  prender 
per  regola  univcrlàle  in  tutti  i  canali  di 
fondo  orizzontale  ,  potendofi  dare  molti 
cafi ,  che  elfi  abbiano  anco  la  Superficie 
orizzontale,  come  l'Autore  avverte  poco 
dopo  nel  §.  Ciò  è  vero  ;  ma  Ci  vuol  riStri- 
gnere  a'  lùppoiti  di  quella  Propofizionc , 
cioè,  che  Sópra  il  fondo  A  B  (Fig.  \%.) 
inteftato  dalla  parte  di  A  venga  ver  lata 
dell'acqua,  la  quale  entro  lo  ftefio  canale 
fi  accumuli  a  qualche  altezza  G  H  ;  anzi , 
per  quanto  a  me  Sembra,  né  pure  é  nc- 
ceffaria  in  tal  calo  l'altra  condizione,  che 
entro  il  canale  rigurgiti  l'acqua  del  mare, 
parendomi ,  che  la  dimofìxazionc ,  che  egli 
adduce  abb;a  luogo,  ancorché  il  tondo  del 
canale  folle  Superiore  alla  fùperficie  del 
mare  ,  o  d' altro  recipiente .  Non  così  Sa- 
rebbe, ove  l'acqua  fi  faceSTc  patfare  per 
qualche  Sezione  del  canale  orizzontale  Sot- 
to un'altezza  limitata,  e  permanente,  co- 
me tra  poco  vedremo.  Colla  medefima 
restrizione  C\  vuol  intendere  c;ò,  che  fi 
aggiugne  apprellò  nel  Corollario  IL,  cioè, 
che  quanto  maggiore  é  il  corpo  d' acqua  , 
che  dee  pallile  per  lo  canale  orizzontale , 
tanto  maggiore  fia  la  declività  della  Super- 
ficie . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Dopo  il  Coroll.  IL  Prop.  I.  §.  Ciò  è  vero  ) 

TV  yt  U  [e  il  fondo  ji  B  (  Fig.  \6.  )  fiffe 
Ì.VJ  nella  fteffa  linea  orizsontale  con 
B  D,  o  più-  alto,  allora  avrebbe  luogo  ciò, 
che  da  noi  è  flato  dimofìrato  al  Corollario  I. 
Tropo  fi  zjone  I.  del  Libro  V.  della  M'fura 
dell' \Acque  correnti,  ci.. e,  che  la  fùperficie 
dell'acqua,  la  quale  J'corre  per  li  canali  o- 
rizj^ntali  ,  dee  fempte  ejjcre  paralella  al 
fondo  di  e/fi . 

Il  divario  tra*  canali  orizzontali  di  fondo* 
più  ballò,    e    quelli    di  tondo    più  alto,   o 
eguale  alla  Superficie   del  recipiente,   cioè, 
che  i  primi  abbiano  la  (upcihue  inclinata, 

e  gli 


e  gli  altri  paralella  al  fondo,  non  lèmbra, 
che  univertàlmente  Ha  vero,  come  già  in 
parte  Ci  e  moftrato  nella  Nota  piecedentc; 
e  a  maggior  dilucidazione  di  tutta  quefta 
materia  de'  fiumi  orizzontali ,  intorno  alla 
quale  molti  fono  reirati  con  qualche  dub- 
biata ,  siova ,  che  di  nuovo  lòpra  ciò  al- 
quanto ci  tratteniamo,  (landò  tèmpre  lid- 
ie ipotefi  dall'  Autore  ftabihtc  nel  prece- 
dente Capo . 

Intendali    il    lago   inefuifto    C  B  A  D 
(Twv.  16.  Fig.6i.),    cioè  a  dive  tale,  che 
la  iiia  iùpei  tìcic  C  B  tèmpre  fi  mantenga 
allo  fteilb  orizzonte,  o  fia  per  la  lùa  fm'- 
fiuata  ampiezza    in  proporzione    dell' emil- 
iano B  A ,  che  le  fi   liippone  adattato ,   o 
fia  perchè   ad  ogni  momento  tanto   venga 
rialzata    con    nuova   acqua ,    quanto  Ci  ab- 
ballerebbe per  quella,   che  ne  viene  eftrat- 
ta .    Sotto  la  (iipeificie  C  B   fia  arpicato 
al  lago    il  t'ondo   or'zzontale    A  G    di  un 
canale    d'uniforme  larghezza,    e  di  iponde 
rette,  alte  al  pari  della  detta  lùperficie,  il 
quale  abbia  l'cfito  in  G  libe;o  da  ogni  rifra- 
gno d'alti'acqua ,  e  (tendali  quelli  del  lago 
curro  del  canale  fino  alla  lezione  d~llo  hoc- 
co GO,  trattenuta  ivi  in  equilibrio  da  una 
cateratta  apporta  alla  detta  lezione ,  la  quale 
venga  poi    alzata    ad  un  tratto    fino    topi  a 
la    lùperficie    C  B  O  .     Conrncicrà    dun- 
que ad  un  tempo  /follo  ciafeuna  parte  dell' 
acqua,    che    fi  affaccia    alla  lezione   G  O 
di  lotto  al  punto  O,  ad  utèir  fuori  fecon- 
do  una  direzione  pa:a!cl!a    al  piano    delle 
iponde,  alla  quale  viene  determinata  dalle 
iponde    medefimc   X  Y ,   che   fi    vogliono 
fìtpporre   perfettamente    (pianate,   e  conti- 
nuate qualche  tratto  oltre  lo  sbecco  G  O 
nella    medefima    altezza,    e    nel  medefìmo 
piano;    e    la    detta    dilezione    di    cialcuna 
parte  dell'acqua,    che  elee,   non  potrà  per 
quel  primo  i frante  ellère,  che  orizzontale, 
impedendo    l'acqua,    che   inde    il    fondo, 
che  quella ,   che  immediatamente   le  è    fo- 
pra ,   non    dìlcenda   nel   luogo   di   ella ,   e 
quefta  altresì  oliando  alla  difeefa  dell'  altra 
più  alta ,    e  co^ì    di  mano    in  mano   tutte 
le  altre,  onde  prenderanno  tutte  quel  gra- 
do  di   velocità  orizzontale ,    che   è   dovuto 
alla  prcfTìone  di  cialcuna .     Ma  perchè  al- 
la parte  G,   che  feorre    fili    fondo,    man- 
cherà lùbito   l' appoggio    di  qucfto ,   e  con 
ciò  mancherà  alle   altre  iùperiori   il  fòfte- 
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gno  delle  inferiori,   che  le  feggevano,   co* 


mmcieranuo  altresì    tutte  a  dilcendere    col 
momento  della  propria  gravità  ;  onde  fuori 
del  canale   cangierà    cialcuna   la  lùa   dire- 
zione ,  e  tutta  1'  acqua   formerà  una  calca- 
ta,   la  quale   (  pofto  che   al  canale   A  G 
ne  folle  continuato  un  altro  perpendicolare 
G  V  dell'ideila  larghezza)    dovrebbe  di(- 
porfi    un  piano  O  T   tirato   per  lo  punto 
della  lùperficie  O,  effèndo  G  I   due  terzi 
di  G  O ,  come  1'  Autore  ha  moftrato  nel 
Corollario  1. ,  e  JI.    della  Propofizione  V. 
del   Libro   V.   dell'  Acque    correnti  .     Ma 
frattanto  è  forza,    che  le  parti    dell'acqua 
contenute  entro  il  canale  B  G,    al  primo 
Uicire    che    hanno  fatto  quelle,    che  C  af- 
facciano alla  lezione  G  Ò ,  fi  fiano  avan  - 
zate  aneli' elle  vertè  la  detta  lezione,    cia- 
feuna   con   quella    velocità  ,   e   direzione , 
con  cui   è  ùfeita  quella  pai  te,    che  C\  pre- 
tèrito alla  lezione  G  C)  nel  medefìmo  filo 
orizzontale  d*  acqua  -,    non  potendoli  pcnlà- 
rc ,  ne  che  alcuna  parte  C\  muova  cbbfiqua- 
mcnte,  attela  l' un  torme  larghezza  del  ca- 
nale,   né  che  le  anteriori    C\  dilcontinuino 
dalle  fuilègueoti ,  né  che  le  fuperiori  Pren- 
dano nel  luogo  deile  info-rio;  i  ;  imperocché 
febbene  quelle    fono    più  veloci   di  quelle, 
tuttavia    eflcndo   tutte  quelle,    che    radono 
il  tondo  egualmente   veloci ,    cioè   tutte  in 
quel  grado,   che   conviene    alla  preffione, 
che  iofhono,    non  ponno   con   lo  feoftarfi 
una  dall'  altra  dar  luogo  alle  fuperiori ,   ne 
quefte  per  una  fimil  ragione  ponno  conce- 
delio  alle  altre  p;ù  alte  .     Conerà  dunque 
tutta  l'acqua   del  canale    di  lòtto   alla  lù- 
perficie B  O  veilò  lo  sbocco  G  O.     Ma 
quanto  alle  parti  infinitamente  piccole,  che 
colf  indicono  la  detta  lùperficie,  non  eflcn- 
dovi  alcuna  prcfTìone ,   né  altra  forza ,  che 
le    obblighi    a    muoverli ,    e    volendoli     di 
nuovo  metter  a  parte    ogni  aderenza  ,    vi- 
feofità,  o  attrazione 3   che  dir  fi  debba,    C\ 
daranno  immobili,   e  tali    tèmpre  fi  man- 
terranno.   E  febbene  C\  <lce  fùpporre,  che 
la   parte    infinitamente    piccola  O,    che  è 
alla  lùperficie  dello  sbocco,  al  cadere  delle 
aloe  inferiori  della  tè/ione  G  O  cada  an- 
ch' ella ,    e    die    nel    luogo   da  lei    latèiato 
vadano    lùcccdcndo    le  altre  del  filo    d'ac- 
qua B  O  ;    tuttavia    non  potendo  ella   nel 
principio   della    fiia  d'tcefà  concepire,   che 
quella   velocità   minutamente  piccola,   che 
Y  y  z  con- 
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conviene  nel  primo  ìftantc  ad  un  corpo, 
che  cada  dalla  quiete ,  anco  il  moto  delle 
altre,  che  fuccedcranuo  nel  luogo  di  O, 
fi  tari  con  velocità  infinitamente  piccola  ; 
onde  la  tuperficie  B  O  (ara  da  confidé- 
rarfi  come  lènza  alcun  moto .  Sarà  dun- 
que la  tuperficie  tutta  del  canale,  orizzon- 
tale ,  ed  immobile  .  Né  fi  può  dubitare , 
cY<~  "On  fìa  permanente,  cioè,  che  ella,  fi 
abballi  entro  il  canale  ;  imperocché  non 
potendo/]  per  la  liippofizione  abballare 
quella  del  lago  C  B  ,  egli  è  evidente, 
che  il  lago  tara  per  tramandarne  tempre 
per  r emulano  B  A  quantità  eguale  in 
tempi  eguali;  onde  il  covlò  del  canale  ri- 
marrà tempre  nel  medclìmo  Irato.  Dun- 
que farà  il  canale  B  G  corrente  con  tu- 
perficie orizzontale ,  immobile ,  e  perma- 
nente. A  quefti  canali,  che  ponno  chia- 
marli perfèttamente  orizzontali ,  fi  applica 
ciò.  che  l'Autore  ha  dimoftrato  ne'  Libri 
III.  V.  Vi.  della  Mi  tura  dell'Acque  correnti . 

E'  da  avvertire,  che  le  la  cateratta  non 
folle  fiata  apporta  prccilàmcntc  allo  sboc- 
co del  canale ,  ma  ad  altra  lezione  di  elio , 
come  M  N  (Tarj.  i6;Fig.  6$.)  più  vicina 
all'  emiliano  B  A,  oppure  neh'  emiliano 
ftcflo,  ritenendo  tutte  le  altre  circoftanze 
del  calò  precedente,  la  parte  B  M  della 
i\  perficie  tra  rcmiifirio  ,  e  la  cateratta 
d0vrebbc  come  prima  cilèrc  orizzontale , 
cj  immobile  ;  ma  dalla  cateratta  andando 
vcrlò  lo  sbocco,  la  lupertìcie  dovrebbe  in- 
cl  Lnarfi ,  prendendo  (  come  è  tacile  il  d- 
mortrare,  liipportc  coli"  Autore  le  velocità 
in  ragione  dimezzata  delle  altezze,  le  fi- 
gure paraboliche  M  V,  M  R,  MG  di 
mano  in  mano  più  ampie-,  le  pure  lupertì- 
cie può  chiamarli  il  termine  de'  viaggi  fin- 
croni  delle  diverte  parti  dell'acqua,  che  an- 
derebbe  parlando  per  la  lezione  M  K  ;  nò 
potrebbe  giammai  la  lùpcificie,  intelà  in 
querto  lènto,  arrivare  a  farli  permanente, 
e  orizzontale  in  MO,  avvegnaché  quando 
lo  .'hocco  G  s'intendeffè  indefinitamente 
lontano,  e  la  lupertìcie  C\  fùpponetlè  gà 
arrivata  a  parlare  per  G  ,  fi  potrebbe  filmare 
tìficamente  orizzontale,  come  l'Autore  ha 
avvertito  nel  fine  di  quello  §.  Ciò  è  i-ero  . 

Abb'amo  iùpporto  finora  il  canale  oriz- 
zontale lenza  ri/ragno,  o  rigurgito  d'alti' 
acqua  ,  in  cui  egli  vada  a  sboccare  ;  ma ,  (è 
ro  non  erro,  il  mede  fi  ino  effètto  di  mantenere 
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la  H'.pohcc  orizzontale,    ed  immobile  pu» 
t'accedere,  quand'anco  la  tuperficie  del  ree. - 
piente    fia    allo    fteffò    livello,    che   quello 
della  valira,  onde  elee  il  canale,  purché  il 
detto  recipiente  abbia  un  efito,    mercè  cui 
fi  mantenga  tèmpre    allo    ftellò  oiizz(n:c. 
Come  fé  dalla  ralca  inefaurta  B  C  (  Tji:  i6\ 
Fì£.  64.  )  ulcillè  il  canale  orizzontale  C  D ,  il 
quale  avelie  sbocco  nel  Iago  D  E  F ,  e  quello 
lago  di  nuovo  f\  lcancallè  per  un  altro  canale 
orizzontale  1-G ,  col  tondo  FG  a  livello  del 
primo,   e  nella  ftefia  direzione,    e  in  lun- 
ghezza eguale  col  medefimo  ;   allora  inten- 
dendoti   apporta   a  quell'ultimo   una  cate- 
ratta G  H,  onde  l'acqua  u'amendue  i  ca- 
nali, e  d'amendre  i  laghi  folle  continuata 
in  una  fòla  lùpcificie  (lagnante  AH,  le  tut- 
ta ad  un  ti  atto  fi  aprille  la  catei  atta  ,  parmi , 
che  l'acqua  perfino  dall'emiliano  IC  del- 
le valca    B  C   lolle  per  prender  corlò   per 
CDEFG,  come  farebbe  pei  untelo  canale 
continuato,   potendoti  il  lago   di  mezzo    ri- 
guardare come  una  dilatazione,  o  un  gorgo 
del  fondo  CD1G,  che  non  torrebbe  la  con- 
tinuazione  al   corto  dell'acqua    per  mezzo 
di    efiò,    facendole    i]i,?f\    letto,    e  tponde 
(ove  lì  voglia  metter  tèmpre  di  pai  te  ogni 
irregolarità  tìfica,   e  fùpporre  propagarli   il 
moto  da  un  capo  all'altro  del  fluido  in  un 
tempo  minimo};  onde  il  canale  CD  (ara 
corrente,  e  pure  tèmpre  manterrà  la  luper- 
tìcie  orizzontale,    ed  immobile,    benché   a 
livello  di  quella  del  (ùo   recipiente  DEF. 
Egli  è  tuttavia    da  avvertile ,    che  le  arco 
il  lago  di  mezzo  DEf  iòflè  inctàuffo,  nel 
lènlo  (piegato    lui  principio    di  quefta  An- 
notazione, allora  l'acqua  BC  non  por. eb- 
be correre   verfo  DF,  ncn  più  che  qi  ella 
vertè  BC,    ma  amendue  llarcbbeie    in  e- 
quilibrio  ,   e    il    (òlo   canale    FG    farebbe 
corrente.  Imperocché,  quando  il  lago  EEF 
polla   abballarti  ,   trovando    l'acqua   ajeito 
1'  efito  per  F  G ,   f\  abballa    per  una  quan- 
tità infinitamente    piccola ,    e  tale    abbaia- 
mento   ven  lùbito    riparato    da  ^r-.tf  mto 
alzamento  per  mezzo  del  canale  CD;  ma 
quando  DEF  fia  inclinilo,  ufeendo  l'ac- 
qua di  elfo  per  FG,  non  fi  abballa  punto, 
né  C\   mette    in  moto    entro  il  lago;    orde 
jcfirtc    a  quella   del  canale    CD,    e  della 
alcaCB,  né  la  laicia  in  libertà  di  feorrere. 
v     Reda  da  confidcrarc  un  altro  calò,  nel 
quale    moftreremo   potere   un  canale  oriz- 
zonta- 
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zontalc  correre   con  fùperficie  orizzontale, 
e  permanente    in  un  medefimo  ftato,   ma 
tuttavia  mobile .  Immaginiamo  di  nuovo  il 
vaiò  inelaufto  DAE  (Tav.i6. Fig.6',.),  nel 
quale  in  vece,  che  l'emiiTàrio  fia  aperto  di 
fòpra   fino  alla  (iipci (ìcic   dell'acqua  CE, 
fia  fellamente  nella  fponda  fotto  la  iùperfi- 
c.c  una  luce  rettangola  AB,  e  al  fondo  di 
ella    applicato    il  canale   orizzontale  AG, 
dell' tftefla  altezza,  e  larghezza  della  luce, 
e  per  tutto  uniforme,  coll'efito  parimente 
libero  in  G  .    Allora  rimofla  ad  un  tratto 
la  cateratta ,  che  chiudeva  la  luce ,  non  vi 
lia  dubbio,    che  tutte    le  parti   dell'acqua, 
che  a  quefta  fi  affameranno,    faranno  de- 
tcrminate a  feorrere  con  direzioni  orizzon- 
tali,   ciafeuna   con    quella    velocità  ,     che 
conviene    alla    preffionc  ,    che   effà   nceve 
dall'acqua  fùperiore,  e  però  anco  la  fùper- 
ticie  feorrerà  orizzontalmente  colla  velocità 
dovuta    alla    prefficne     E  B  ;    onde   prefò 
qualfivoglia   tempo     dopo    l'apertura   della 
luce,  v.  gr.  quello,    in  cui  quel  filo    d'ac- 
qua, che  teorrc  radente  il  fondo,   farà  ar- 
rivato in  Z,   fé  col  vertice  E  intorno  all' 
afte  A  E    fi  depriverà  per   Z   la  parabola 
EXZ0  che  tagli  l'orizzontale  BX  in  X ,  è 
manifefto,  clic  quella  patte  di  acqua,   che 
uicì    dalla  femmirà   della  luce  B,  in  capo 
al  tempo    predetto  farà  giunta    in  X,   de- 
vendo   gli    fiazj    fincronì  AZ,   BX    elTcre 
come    le  velocità  ;    le  quali   fi  fùprongcno 
come  le  radici  delle  altezze  AE,  BE,  cioè 
come  le  Oidinate    alla  parabola  AZ,  BX  ; 
e  lo  fteflò    dovendo    feguire    in  ogni   altro 
tempo,   a  cui  corrifponaa   ogni  altra  para- 
bcla  fimilmente  deferitta ,   come  EI'G ,   é 
manifefto,   che   la  fopeificie  BXP   farà  o- 
riz/ontalc,    corrente,   e  permanente  in  un 
medefimo  fiato,  e  lòlo  farà  inclinata  quel- 
la parte    di  iùpcificic,    fé    tale    può  dirfi , 
che  per  cialcun  tempo  fi  troverà  oltre  l'in- 
tei  locazione  dell'orizzontale  BP  colla  para- 
bola corri fpondente   a   quel   tempo,   come 
XZ  ,  PG.  Si  potrebbe  qui  ancora  figurare 
la  cateratta  appofia  non  già  alla  luce  AB, 
ma  ad  altra  lezione  del  canale  ;  ma  in  tal 
calò   converrebbe     fiipporlo    chiulò   per    di 
fopra   con   coperchio,   che   poi    C\  togliere 
all'alzare  della  cateratta.  Sotto  quefto  ca- 
lò (intorno  a  cui    non  può  cader  dubbio) 
è  cempreiò    anche    il  primo ,   cioè  quando 
l'altezza  B£  ih  nulla,  e  le  parabole  paf- 
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fino  per  lo  punto  B,  e  in  cfTo  abbiano  il 
vertice,  ef fèndo  la  cateratta  appofia  allo 
ftefio  emiflàrio  ;  e  allora  la  velocità  della 
fùperficie  dee  trovarfi  nulla ,  appunto  come 
l' abbiamo  trovata . 

Finalmente ,  fé  ritenendo  la  fùperficie  do! 
vafo  in  CE,    e  tutte  le  altre   fùppofizioni 
di  queft'  ultimo  cafò,  f\  intenderà  eflcre  lo 
sbocco,   e  il   fondo    del  canale   fòmmerlò 
fòtto  il  livello  di  un  recipiente  ftagnantc . 
e  chiufò  d' ogn' intorno  PH ,  il  qual  livel- 
lo fu  HFI,   non  più  alto   della   fùperficie 
CE    (  altrimenti    il   recipiente    correrebbe 
all' indietro   per   lo   canale,   ed  entrerebbe 
nel    vafo    DAE),   è    manifefto,   che    ciò 
non    oftante    prevalendo   la  preffione   dell' 
acqua  del  vafo  a  quella  dell'acqua  del  det- 
to recipiente ,   il    canale   dovrebbe   correre 
verfò  il  liip  sbocco,  nò  la  fùperficie  di  et 
lo  lafcicrebbe  d' ellére  orizzontale  (  facendo 
aftrazionc    dalla  calcata   d' acqua ,   che  do- 
vrebbe   féguirc   allo  sbocco,  ove    il  livello 
HPI  tòflè  più  baite  diBO),  perciocché  ef- 
fóndo tutte  le  lezioni  di  elio  iempre  egual- 
mente  impedite    dalla    refiftenza    del  reci- 
piente   (  purché  quefio   per  l' ingrefiò   dell' 
acqua  ftefla  del  canale  non  fi  potcfTè  rial- 
zare  di  firperf. eie  )   ninna   diminuzione   d; 
velocità ,   e   per   conièguenza   niuno  accrc- 
feimento  d'altezza  può  fùcceder  nell'una, 
che     non   fùcceda    egualmente    nell' altra . 
Ne    fcguiiebbe  bensì,    che    minor  quantità 
c'acqua     ulciflè  per  la    luce    impedita,    di 
quella   che    ufciiebbe   per    la  medefima  lu- 
ce libera;   ma  fupponendofi,  che  per  tutto 
ciò    la  luperficie  CE    non    polla    rialzai  fi  , 
atteià  la  immenfa  iùa  proporzione  all'am- 
piezza   della  luce  AB.    limarrcbbe   iempre 
il  canale  nel  medefimo  fiato ,  e  con  luper- 
ficie pei  manente;    la  quale,   ove  il  livello 
del  ìecipiente  non  folle  più  alto  della  fom- 
mità  della  luce  B,   dovrebbe  veder  fi    muo- 
vere verfò  lo  sbocco,    benché  con  velocità 
minore  di  prima . 

Se  il  dilcorfò  finora  fatto  ne'  vari  caf» 
confederati  fùffifte  in  ogni  fùa  parte  (  non 
affidandomi  io  di  non  prender  qualche  ab- 
baglio in  una  materia  sì  diffìcile,  e  nella 
quale  moki  dottinomi  uomini  fi  fono  arre- 
fiati)  fi  ponno  fpiegare  le  direi  fitù,  che 
fi  trovano  in  fi mili  canali  colle  oflèrvazio- 
ni ,  vedendofi  in  fatti  la  loro  fùperficie  tal- 
volta inclinata,   talvolta   orizzontale  ,    ma 

corren- 
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corrente  con  notab'le  velocità ,  e  tal  altra 
quafi  immobile,  giacché  iminnbile  affatto 
non  può  effère  in  pratica ,  né  pure  nelle 
ipotefi  del  noftro  Autore,  attefà  l'aderen- 
za, o  vifeofità,  che  egli  riconolce  nelle 
part'  dell'  acqua  . 

E'  di  avvertire,  che  tutto  ciò,  che  nel- 
la prefònte  Nota  f\  è  detto  in  ordine  alle 
velocità  (  pofto  lo  sbocco  del  canale  libe- 
ro), potrebbe  ancora  aver  luogo,  quando 
effe  nelTingreflò  de'  canali,  e  nel  corlò  di 
elfi  non  fodero  quelle  medefime,  che  cor- 
rifpondc  ebbero  a  pari  altezza  nelle  libere 
ufi:  te  dell'acqua  da'  fori  delle  tponde  de' 
vafi  (  fecondo  il  lófpetto  indicatone  ncli' 
Annotazione  XI.  del  Capo  IV.,  ed  altro- 
ve), purché  non  tollero  divede  tra  loro 
in  eia  (cuna  delle  lezioni ,  nelle  quali  l' al- 
tezza tbffè  eguale,  e  purché  in  tutte  fcr- 
badèro  la  ragione  dimezzata   delle  altezze. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(Dopo  il  Corollario  IL   Proporzione  I. 
§.  Quanto  fio,  erroneo  ) 

DkAI  che  evidentemente  appari/ce  ,  che 
la  raduta  non  tanto  e  cagione  della 
'velocità  de'  fiumi,  quanto  effetto  della  me- 
de-fin: a. ,  efjendo  comune  ojjervazjone ,  che  i 
fiumi  molto  veloci  fi  profondano  l'alveo,  e 
con  do  [cernano  le  cadute ,  e  i  tardi  di  mo- 
to ,  J'e  corrono  torbidi ,  s' interrilo. io  i  letti , 
e  con  ciò  accrefeono  le  declività  de'  loro 
fondi . 

Per  togliere  ogni  equivoco  fi  vuol  av- 
vertire non  nega;  fi  qui  dall' Auto  e,  che 
quella  velocità ,  che  fi  trova  aver  il  fiume 
in  qualfivoglia  lezione  del  filo  alveo,  non 
ricorefea  le  più  volte  come  tua  cagione  o 
totale,  o  parziale  la  caduta,  cioè  la  dilce- 
ia  del  fiume  dalla  fua  origine  lino  a  quel 
jpunto  dell'alveo  (ciò,  che  egii  Hello  ha 
infognato  nel  Capo  precedente,;  ma  lòio 
pretenderli ,  che  il  mantener  che  fa  il  fiu- 
me in  quel  fito  una  tal  pendenza ,  o  in- 
clinazione d'alveo,  lenza  accielcerla,  ne 
immuirla,  ove  i\  ti  atti  di  fiumi  atti  a 
farli  eglino  ftelfi,  e  radèttarfi  il  letto  col- 
ie proprie  forze  o  ver  efeava/'one,  o  per 
interrimento,  fia  ptuttofìo  effètto,  clic  ca- 
gione della  detta  velocità,  la  quale  non 
fia  né  ioverchia ,  per  poterlo  clcava;c,    né 
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fcarla ,  per  doverlo  intcrrìre .  E  perchè 
l' alveo  d'un  fiume  tanto  meno  ha  di  pen- 
denza quanto  e  più  cavo,  e  tanto  ne  ha 
di  più ,  quanto  più  è  alto  (dovendoli  confi- 
de: ar  qui  lo  sbocco  come  un  punto  fidò, 
a  cui  l'alveo  dee  terminare,  e  che  in  tat- 
ti non  è  lóggetto  a  mutazione  in  protor- 
d;tà,  che  fia  di  molto  momento,  ove  :1 
recipiente  fia  inalterabile  ,  come  vedraffi 
nell'Annotazione  I.  del  Capo  Vili.),  ne 
fègue,  che  a  maggior  velocità,  come  a*ra 
a  produrre  o  maggior  Scavazione,  o  m;- 
norc  alzamento,  riiponderebbe  minor  pen- 
denza ,  e  al  contrario  magg  or  pendenza 
andrebbe  congiunta  con  minore  velocità . 
E  in  tal  fènfò  fi  verifica  ,  che  al  profon- 
darli degli  alvei  feemino  le  cadute,  cioè  le 
pendenze ,  e  all'  interrirfi  W  accrelcano  le 
declività  ;  i  quali  effètti  come  fi  producano 
dalla  natura,  fi  lpiega  a  lungo  in  quello 
Capo . 

E  giova  qui  di  padàggio  odèrvare,   che 
l'Autore    fpelle   volte     in    ore  fi' Opera    fi 
ferve  de'  vocaboli  di  caduta,'  e  di  declività 
come  finonimi    (  ed  altri  ancora   così  han- 
no tatto,,    comecché,   propriamente  favel- 
lando, quefie  voci  paiano  iftituite   a  figni- 
ficai   cole    alquanto  divelle .     Caduta    d' un 
termine  lopra  un  altro  è  la  differenza  del- 
le loro  altezze,   o  fia    della   loro    diitanza 
dal  centro  comune  de'  gravi ,    e  à'ceW  an- 
c^\d    di    due   termini    fra    loro    Iconncffi . 
Così  d.remo,  a  cagion  d'elemp'o,   che  la 
cima   del   tal   monte    ha  tante   braccia   di 
caduta  (òpra  la  luperficie  del  mare.     Lad- 
dove   declività    (  o    vogliali    dire    declivo  , 
pendenza,  pendio,  inrfindzjone )    non  tanto 
fi  fa  confiueie  nella  differenza   delle  altez- 
ze di    due  punti ,    quanto    nel  rapporto    di 
tal  d.ffcrcn/a    alla   di  danza    orizzontale    di 
cili,  i  quali    f  vogliono  intender    connetti 
con    qualche   linea ,    o  piano  inclinato   (  e 
tal  rapporto    è  quello    del  fino  dell'angolo 
dell'inclinazione  al  fino  del  (ùo  compimen- 
to,): a  cagon  d'elcmpio,   quando  ti  tratti 
di  due  punti    d'un  medefimo  tondo,    o  di 
una  medefìma  luperficie  u'un  canale,    che 
f\  eflenda  dall'uno  all'altro,  anzi  più  pro- 
priamente dicefi  dello  ftcllò  piano,  che  de' 
ùv.c  termini  d:  elio.     E  perciò,  le,   a  ca- 
ri'eièmpio,    il  fondo   d'un    fiume    Ci 
co]  t.^ndo  di  un  altro,    e    quel  pr:- 
ìiu  in  un  punto   difrante  un  miglio  di  lo- 
pra 


Annotazioni 

pra  all'unione  fi  txovaflè  di  livello  col  fe- 
condo prefò  in  un  punto  dittante  due  m'.- 
glia  (òpra  alla  medefima  ,  le  cadute  di 
que'  due  punti  degli  alvei  lòpra  il  termine 
comune  della  confluenza  farebbero  eguali  j 
ma  le  pendenze  non  fi  dovrebbero  dire 
eguali ,  mentre  il  primo  fiume  tanto  alze- 
rebbe in  un  miglio,  quanto  l'altro  in  due 
miglia,  cioè  il  doppio  più  del  fecondo  in 
egual  tratto,  e  le  linee  inclinate  di  quegli 
alvei  C  le  quali  fi  (ògliono  a'  tempi  nottri 
chiamare  le  cadenti  de*  fondi  ,  dicendoli 
all'ittedà  maniera  cadente  del  pelo  d'acqua, 
degli  argini,  delle  campagne,  ec.)  avreb- 
bero pendenza  l' una  doppia  dell'  altra  . 

Si  è  detto  poc'anzi,   che  a  maggior  ve- 
locità  del  fiume    ridonderebbe  minor  pen- 
denza ;   la  qual  colà ,    acciocché    non    paia 
contraria   a  quello,   che  fi  dille  nel  Capo 
precedente    (cioè,   che  ove  la  pendenza  è 
minore,    C\    rallenta  il  moto,    e  (cerna  la 
velocità^,   balta   confiderave,   che  altra  è 
la  velocità,  con  cui  il  fiume  fi  fot  ma  l'al- 
veo, e  induce  in  elio  una  qualche  penden- 
za ;  altra  quella ,  che  polcia  egli  fètba  do- 
po di  aver  compito  coteito  effetto.  Il  fiu- 
me efeavando   perde   di  velocità,   appunto 
perchè   comincia    a    (con ere    (opra    quella 
pendenza  più  dolce,  che  egli  fi  e  fatta,   e 
quando   tanto  ne  ha  perduto   da  pareggiar 
la  (ùa  forza,  che  intanto  feema,   colla  re- 
fi (lenza  delle  parti  dell'alveo,   che  intanto 
crefee,   ceda  1  efeavazione,   e  il  fiume  re- 
tta con  quella  velocità ,   e  con  quella  pen- 
denza ,   che    infieme    fi    equilibrano  .     Al 
contrario    interrendo   aumenta   la  velocità, 
perchè  (corre  (òpra  quella  pendenza  più  ripi- 
da ,  che  C\  è  acqui  fiata  ;  e  quando  tale  acqui- 
lo ne  ha  fatto  da  uguagliare  la  (ùa  forza 
di    portar   via   le   torbide,    la   qual    forza 
frattanto    C\    aumenta,    colla    refi  (lenza    di 
quelle  all'edere  (pinte  avanti,  la  qual  refi- 
ttenza   frattanto  fi    (minice,   ha   termine 
l'interrimento,  e  il  fiume  fèiba  quella  ve- 
locità,   e    quella    inclinazione  ,    in    cui    la 
forza,    e   la  relìttenza    (\  (bno   eguagliate. 
Ma  lòpra  ciò,    pe:   ben  intendere  come  f\ 
ottenga   tale   equilibrio,   batta  leggere    at- 
tentamente   le  parole  dell'Autore    in  allc- 
tto §.,   e   ne'    (eguenti    tino  alla   II.  Pro- 
pofizione . 

Solamente  ,    affinchè    non    retti     alcuno 
(crupolo   in    quella    si  diffidi    materia,   fi 
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vuol  notare  inoltre  non  eflér  imponìbile, 
anzi  neceflario,  che  il  fiume  ncll' elcavarfi 
il  letto  perda  di  velocità,  e  ne  acquitti 
nell' interrirlo,  benché  nel  primo  calò  ab- 
bia dovuto  fare  maggior  difceià ,  e  nel  fe- 
condo abbia  dovuto  tornare  ad  alzarfi  . 
Imperocché  già  nel  Capo  antecedente  fi  è. 
veduto,  che  i  fiumi  a  cagione  delle  grandi 
refi  (lenze,  che  incontrano,  pretto  fi  ridu- 
cono in  iftato  di  non  accelerarfi  punto 
nella  difeefi;  onde  in  tale  fiato  per  più, 
o  meno  che  fiano  (cefi,  niente  guadagna- 
no, o  perdono  di  velocità.  Bensì  perdo- 
no molto  allo  (minime  della  pendenza,  e 
molto  riacquiftano  al  crefeer  di  elfa,  pe- 
rocché la  minor  pendenza  non  (offre,  che 
mantengano  neppure  quella  velocità  equa- 
bile, che  avevano  acquiftata  nella  maggio- 
re ;  e  all'incontro  la  maggiore  può  rimet- 
terli in  parte  in  un  grado  di  velocità ,  che 
la  minore  non  comporterebbe,  come  f\  è 
avvertito  nel  Capo  precedente  ,  e  nelle 
(ùe  Annotazioni . 

Se  per  qualche  accidental  cagione  f\ 
dalle  caio  d'interrimento  del  fiume  nello 
sbocco ,  o  nelle  parti  inferiori ,  e  non  nel- 
le (ùperiori,  allora  non  (irebbe  vero,  che 
l'interrimento  acerdceflè  la  pendenza  r'uC 
petto  al  tratto  fiiperiore,  anzi  la  (rninui- 
rebbe  ;  e  al  contrario  quando  nell'  inferio- 
re, e  non  nel  (ùperiore  feguifle  efeavazio- 
ne ,  la  pendenza  al  di  (òpra  farebbe  accre- 
feiuta,  e  non  già  feemata .  Ma  queflri 
non  fono  di  quegli  effètti,  che  f\  confide- 
rano  in  quello  Capo,  nel  quale  C\  dee 
tèmpre  lùpporre  come  fidò  il  termine  in- 
feriore . 

ANNOTAZIONE    V. 

(Dopo  il  Corollario  IL   Propofizione  I. 
§.  "Perche    ciò    refìi) 

T^ì.ito  i  fondi ,  quanto  le  larghete  de- 
gli alvei  vengono    ad  ejfer  determina- 
te dalla  natura  . 

Cioè  la  natura  per  ciafeun  fiume,  anzi 
per  ciafeun  tratto  di  fiume  efige  una  tal 
larghezza,  e  una  tal-  pendenza  (diveda 
tuttavia  in  diverfi  fiumi,  e  in  diverfi  trat- 
ti del  medefimo  fiume,  e  dipendente  dalle 
condizioni  degli  alvei,  delle  acque,  e  del- 
le materie,  che  portano),    la  quale  finche 

non 
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non  fi  ottenga  colle  efeavazioni,  o  cogli 
interrimenti,  ne  la  pendenza,  ne  la  lar- 
ghezza làrà  permanente  ;  ma  fi  anderà  o 
-Icctnando,  o  aumentando  mai  fempre . 

ANNOTAZIONE    VI. 

(  Al  medefimo  §.  Tercbè  ciò  refi  ) 

L' EfperienzJ  dima  [ira,  che  in  un  fiume 
ftabìlito  di  fondo  ....  e  parimente 
fiabilito  di  UrgbezjJ  .  ...  fé  nel  di  lui  al- 
lea fi  faranno  coli' arte  nuove  efcavazjoni , 
ben  prefto ,  e/fendo  l'acqua  torbida,  le  riem- 
pirà ;  fornundofì  nuovi  dojft ,  ben  prefto  gli 
efedverk  ec. 

Chiama  egli  fiumi  fìabiliti  di  fondo  quel- 
li, che  hanno  acquietata  quella  tale  decli- 
vità, che  naturalmente  efige  la  loro  con- 
dizione, e  fìabiliti  in  largbezjcji  quelli,  che 
parimenti  tanta  le  ne  fono  prelà,  quanta 
la  natura  per  elfi  ne  addomanda .  Nel 
che  è  da  avvertire  non  poter  giammai  un 
fiume  arrivare  a  perfettamente  ftab;l>.r(i 
nell'una  di  coterie  due  miiùrc,  lènza  che 
fi  ftabilifca  eziandio  nell'altra,  come  facil- 
mente, s'intende  Ibi  che  fi  rifletta,  che  da 
amendue  congiuntamente  dipendono  (  al- 
meno in  gran  parte  )  tanto  quell'  ultimo 
grado  di  velocità,  quanto  quel  limite  di 
refiftenza,  nell'equilibrio  de'  quali  confitte 
lo  ftabilimcnto  del  fiume. 

Potrebbe  alcuno  dubitare,  le  f\  diano  in 
natura  fiumi  perfettamente  Inabiliti,  a  ri- 
guardo del  perpetuo  rialzamento,  che  dee 
Succedere  de'  loro  sbocchi  nel  mare,  porto 
che  il  mare  (  come  non  lènza  fondamento 
da  qualchcduno  è  ftato  creduto)  fi  vada 
cji  fènfibilmente  alzando  di  fiipcrficie . 
Tuttavia  ficcome  una  tale  elevazione,  fé 
pur  fiiffiftc,  prima  di  manifertarfi  alfèniò, 
non  richiede  meno,  che  il  corfo  di  qual- 
che lecolo,  non  fi  può  fare  errore  lènfi- 
bile  riguardando  per  qualche  tempo  come 
(tabi liti  di  tondo  que'  fiumi,  ne'  quali  non 
concorra  altra  cagione  di  cangiamento, 
«he  l' alterarli  della  Superficie  nel  mare. 

Come  poi  in  pratica  polfa  averfi  indizio 
fc  un  fiume  fia  riabilito  di  fondo,  veggafi 
Dell'  Annotazione  III.  del  Capo  XIV. 
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ANNOTAZIONE 


VII. 


(  Al  §.  Ciò  premeffo  ) 

L%A  violenza  del  corfo  dell'  acqua,  non 
fempre  è  effetto  della  declività  dell' 
alveo,  come  finora  e  flato  creduto;  ma  U 
declività  dell'  alveo  è  bensì  fempre  effetto 
della  violenza  del  corfo  dell'  acqua  . 

Cioè  a  dire  l'aver  l'alveo  quella  tale 
declività ,  più  che  un'  altra ,  e  effètto  della 
violenza ,  che  ebbe  il  corlò  dell'  acqua  rer 
renderlo  sì  poco  declive  a  forza  di  cica- 
vario  ;  dopo  di  che  Iccmata  la  velocità ,  ed 
accrelciuta  la  refiftenza  del  terreno  ad  cl- 
ièr  rofò  (  effètti  amendue  della  pendenza 
diminuita)  fi  e  fatto  1' cqu  librio  delle  ter- 
ze, e  il  fondo  fi  è  rtabihto  .  Vedi  iòpra 
l'Annotazione  IV.  di  quello  Capo. 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(  Al  Corollario  V.   della    Propofizionc  I.  ) 

QUe'  fiumi,  che  confermano  mai  fempre 
il  medefimo  corpo  d'acqua,  devono 
aver  il  fondo  in  una  linea  fenfibilmentc 
retta ,  fé  fi  parli  di  piccole  diftanzj  ;  ma  .  .  . 
in  grandi  diftanzj,  in  una  fpirale ,  le  cui 
tangenti  facciano  fempre  angoli  eguali  ce:. e 
perpendicolari  tirate  dal  centro  della  terra. 

Affa ndiè  fi  verifichi  il  prefènte  Corolla- 
rio, come  pure  il  IX.  di  querta  Propofi- 
zione,  parmi  ,  che  convenga  ag;]iugncrc 
una  condizione,  cioè  quella  della  larghez- 
za uniforme  delle  lezioni  per  tutto  quel 
tratto,  per  cui  ^  mantiene  il  medefimo 
corpo  d' acqua ,  effèndi  ciò  neceffario  per 
avere  quell*  uniforme  velocità ,  da  cui  di- 
pende il  mantenerli  la  rettitudine  della 
cadente  del  fondo. 

La  linea  fpiralc,  di  cui  egli  parla,  e  che 
fa  angoli  eguali  con  tutte  le  pcj  rer  Scola- 
ri,  cioè  con  tutte  le  rette  tirate  dal  cen- 
tro della  terra,  nccel^iWamentc  naf.ee  dall' 
uniformità  della  pendenza  ,  mentre  nelle 
grandi  diftanze,  ove  ma  1  oea  veramente 
orizzontale  fenfibilmentc  è  curva ,  cioè  e 
un  arco  di  circolo,  conviene,  che  ivm  li- 
nea egualmente  inclinata  all'orizzonte  di- 
venti la  ipiiale  predetta- 
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ANNOTAZIONE    IX. 

(Al  Corollario  I.    della   Propofizione  V,) 

17^  que'  fiti  ,  ne  quali  il  fendo  è  aren<:~ 
fo,  le  ditte  fono  madori  T  che  in 
quelli,  ne' quali  il  fondo  è  cmpvjlo  di-  puro 
limo ,  o  belletta  fetidi  tenacha . 

La  condizione  qui  aggiunta  fé vzji  tena- 
cità era  neceffaria ,  affinchè  il  calò  del  li- 
mo tede  comprciò  ne1  fùppoftì  di  quefta 
V.  Propofizione,  nella  quale  f\  figurano 
le  parti  del  fondo  fiaccate ,  e  non  in  quel- 
li deli'  antecedente ,  ove  fi  {apponevano  a- 
vcre  aderenza  fra  loro ,  e  cri  tondo  del 
fiume .  Per  altro  te  il  limo  folle  così  te- 
nace ,  che  potefic  riputai  fi  della  norma 
della  creta  ,  o  del  tivarro,  allora  potrebbe 
refiftere  a  maggior  declività  di  quella,  che 
iofit'irebbe  un  fondo  di  puiatibb'a,-  ièeon- 
do  le  cofe  dette  al  Corollario  I.  della 
Propofizione  antecedente. 

ANNOTAZIONE    X. 

(Al  Corollari©  II.   della  Propcfizicne  V.) 

ALlvra-  iì  fonda-  farà  più  pendente, 
quando  la  figura  delle  parti  y  che  lo 
compongono ,  farà  più  diffìcile  a  mHoi'cx(ì\ 
ed  a  feorrere  fopva  le  altre  . 

Nella  primo  edizione  del  Libro  era  qui 
occorfb  un  abbaglio,  leggendoti  più- facile, 
quando  dee  tiare  più  difficile,  come  abbia- 
mo emendato,,  e  erme  egli  mede-fimo  av- 
vertì neUr errata  della  detta  edizione . 

ANNOTAZIONE    XI. 

■'  Al  Corollario  IIL  della  Propofizione  V.  ) 

OSfermandofi  regolarmente ,  che  ietti 
faffi  fono  più  groffì  nelle  parti  più 
alte  vicino  alle  fontane  ....  ne  Jegue, 
che  la  linea  del  fondo  .  .  .  ,  debba  difporfi 
in  una  curva  concava  ec. 

Ancorché  in  quefta  Piopofiz.  V.  l'Au- 
tore aveflè  folamente  prefò  a  trattare  di 
quella  divertita ,  che  nelle  pendenze  de' 
fiumi  può  nafeere  dal  diverto  peto  f  peci  fi- 
co delle  Darti,-  che  compongono  i  fondi, 
fòpia  quali  feorrono  ;  nnlladimeno  nel  pre- 
ferite Corollario   egli   gaffa  a  considerare 
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piuttofto  A  pelò  afTòiuto,  che  lo  f pie  fico} 
il  che  non  ofta  tuttavia  alla  verità  di  ciòy 
che  poi  fi  conch-.ude  T  attefochè  confiftendo 
la  d'fficoltà  di  tare  filrucciolare  un  corpo- 
grave,  v.g.  uniafìò,  lòpra-  un  piano  declive 
nel  dover  egli  fòrtnontar  que*  rilalti ,  che 
rendono  iìfondo  afpro ,.  ed  ineguale ,  è  mi- 
nifeffoy  che  pofta  una  medefiraa  af prezza, 
e  una  medefims  figura  sferica,  quella  for- 
za d'acqua,  che  batta  a  fare,,  che  un  (affò 
di  mole  detcrminata  teoria  fòpra  quel  fon- 
do, potrà  non  cflcr  baftevole  a  farvi  feor- 
reie  un  taf  Io  di  maggior  mole  x  e  dell'irtel- 
fa  materia ,  e  per  conseguente  di  maggior 
pelò  afTòkito  ,  e  a-  volere ,  che  bafti  y  fi  ri-» 
chiederà  nel  piano  una  declività  maggiore», 
onde  il  fàtlò  meno  abbia  ai  alzarfi  rilpetto 
all'orizzonte,  per  vincere  le  fcabrofitì^  E 
fèbbene  ne'  fiumi  al  fa  fio  di  maggior'  mole 
è  anco  applicata  maggior  forza ,  a-  riguar- 
do di  efTcr  egli  invertito ,-  e  fpinto  da  mag- 
gior quantità  d*acqoa  ,  fi  dee  tuttarolta 
confederare,  che  l'aumento  della  forza y 
che  ha  l'acqua  fòpra  i  fallì  (pofta  la  velo- 
cità eguale  in  tutte  le  parti  dell'acqua,- 
che  radono  il  fondo)  non  va  che  in-  prò- 
poiz'one  della  tùpcificie  de'  làffi ,  cioè  de* 
quadrati  de''  loio  diametri,  laddove  l'au- 
mento del  pelò -,.  che  fì  tratta  d' alz^e  ,  è 
in  ragione  delle  tòlidità,.  cioè  de'  cubi  de* 
loro  diametri  ;  e  perciò  ièmpr's  è  vero ,, 
che  ar t'affi  p;ù  grotti  fi  ìichiede  in  un-  me- 
defimo  fiume  maggior  declivo,  per  iùpplire 
al  difetto  della  forza  dell'  acqua  ?  onde'  iè-- 
gue,  che  la  Inea  curva  del  fondo  del  fiu- 
me debba  eitèr  concava  dalla  parte  di  lo» 
pra,  come  fi  conchiude  inquefto  Corollario» 
In  ordine  poi  alla  natura  della-  curva ,  in; 
cui  fi  debbono  dilporre  gli  alvei  de'  fiumi 
formati  per  efeavaz'one,  de' quali  f\  tratta  ^ 
rifùlta  dalle  coté  dette  dover  eHa  efìer  ta~ 
ky  che  in  ogni  tuo  punto  equilibri  coli* 
propria  refiftenza  alla  corrofione  la  forza! 
dell'acqua,  che  f'eonendo  per  l'alveo  tenu- 
ta di  corroderlo,,  mentre  allora  foto  cefTè» 
rà  quefta  di  efeavare  *  quando  le  declivi*- 
tà  di  mano  in  mano  faranno  difpofts-  ire 
manica  da  pareggiare  eolla  refi ftenza,  che 
è  variabile  dipendentemente  dalle  ftetTè* 
declività  ,  la  detta  forza ,,  variabile  anch* 
etTa  dipendentemente  e  da  etTè,  e  dalla  di" 
fcefà  fatta,,  e  dalle  larghezze x  che  di  ma- 
no in  mano  prenderà  l'alveo,  e  perciò  lai 
Z.  3-  citaci 
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ricerca  geometrica  di  tal  curvità  pai  mi 
molto  adrufa,  e  che  per  venirne  a  capo 
fia  indilpenlabile  fhbilir  prima  delle  ivo- 
tefi  almeno  verifinrli  in  ordine  alla  dipen- 
denza, o  rapporto  tanto  delle  refi  (lenze, 
quanto  delle  velocità  colle  declività  del 
piano;  le  quali  lejgi  lafcio  a'  più  profondi 
Geometri  il  ricercare.  Avvertirò  lolamen- 
te ,  che  quando  in  generale  fi  trovane  la 
natura  di  tal  curva,  per  determinarne  poi 
i  punti  in  cialcun  calò  particolare,  data 
che  foGe  l' origine ,  e  lo  sbocco  del  fiume 
colla  pofitura  del  piano  di  mezzo,  farebbe 
d'uopo  ridurre  a  milùra  la  tenacità  (peda- 
le di  quel  terreno,  per  cui  l'alveo  doveUc 
pafiare,  calò  che  f\  dovettero  fiaccare  le 
parti  della  terra  per  formarlo ,  oppure  il 
pelò,  la  mole,  e  la  figura  de'  (affi ,  ca(ò 
che  Ci  dovette  efèrcitar  la  forza  dell'  acqua 
iòlamente  (òpra  parti  fiaccate ,  lpingendolc 
avanti  ;  i  quali  dati  parmi ,  che  làrebbero 
troppo  difficili  ad  accertarfi . 

ANNOTAZIONE    XII. 

(Dopo  il  Corollario  V.  della  Propofiz.  V. 
§.  Tutto  l'efpofio) 

GLi  [coìr  ielle  Campane  filiti  a,  portar 
per  lo  più  acque  ch'uve ,  fi  conferva* 
no  lungo  tempo, fenz* interrirfi ;  ma  entran- 
dovi acque  torbide,  benché  in  molta  quan- 
tità, come  fuccede  nelle  rotte  de'  fiumi ,  in 
poco  tempo  fi  riempiano  di  terra  . 

La  ragione  di  tal  interrimento  C\  adduce 
dall'Autore  nel  Capo  XI.  al  §•  Ritornan- 
do, e  confìtte  nella  troppo  (caria  declivi- 
tà, che  loro  (ùol  darfi  neh' elcavarne  il 
letto,  co  ne  ivi  fi  può  vedere. 

ANNOTAZIONE    XIII. 

(Al  §.  Sminuendo/i  dunque) 

^'TE'  fiumi,    che  corrono    in  gbiaja ,  fiuc- 
k    cedono  continue  efcavazjoni  .  .  .  .  e 
replezjoni . 

Per  elevazione  s'intende  qui  non  già  il 
diftaccamento  delle  parti  làide  del  fondo, 
fu  cui  polano  le  ghia  je  ;  ma  il  trafpoito 
delle  medefime  ghiajc  al  tratto  inferiore 
(che  forle  più  propriamente  diiebbcfi  cl- 
ptirgatione  ,   o   dilgombramcnto  )    ficcane 


per  rcplezione  s'  intende  il  fucceder  che 
fanno  altre  ghiaje  nel  luogo  lafciato  da 
quelle;  e  quefti  due  effètti  fono  quelli, 
che  tra  loro  fi  attemperano  per  tal  medo , 
che  il  letto  venga  a  ftabilirfi  in  quella 
pendenza,  che  gli  è  necelfiria  .  Ove  poi 
per  cagioni  accidentali  tal  pendio  veniffè 
a  tconceicarfi,  (è  egli  fotte  lccmato,  fi  po- 
terebbero labilmente  (ul  letto  altri  (adì 
fino  a  redimirgli  la  primiera  indinazxnc  , 
fervendo  c(fi  di  letto  a  quelli  ,  che  vi 
(benderebbero  per  l' avvenire  ;  e  (è  fi  folle 
aumentato,  allora  fi  di  (lacche;  ebbono  dal 
fondo  quelli ,  de'  quali  làidamente  era  la- 
di  icato  fino  al  detto  legno,  e  nc^  più 
oltre.  Tali  c(cavazion; ,  e  icf lezioni,  che 
fi  chiamano  continue,  ncn  debbono  peiò 
enerlo  (è  non  per  quel  tempo  ,  in  cui 
l'acqua  ha  forza  baftevole  a  fpigr-.eie  le 
dette  materie,  che  pelano  (òpra  il  fondo. 

ANNOTAZIONE    XIV. 

(  Al  §.  £  qui  cade  in  acconcio  ) 

U7S[  cafo  poffiìfile  a  fucceder  ne'  fiumi , 
che  corrono  in  ghiaia  ec. 
E'  da  avvertire,  che  l'Autore  roco  de* 
pò,  cioè  nel  Corollario  VI.  della  Propofiz. 
VI.  vuole,  che  (òtto  quedo  caio  fi  com- 
prendano eziandio  tutti  qte'  fiumi  ,  che 
hanno  il  fondo  compodo  di  parti  daccate 
tra  loro  ,  cioè  faffi ,  glia']  a  ,  ed  arena;  e  in 
farti  la  dimoftrazione  ,  che  ne  adduce ,  (ì 
può  applicare  non  meno  alle  libbre  groflfe , 
che  ad  altre  più  grevi  materie ,  che  fi  dc- 
pongan  (ùl  letto  lenza  attaccarvifi  . 

ANNOTAZIONE    XV. 

(Alla  dimodiazione    della    Propofiz.  VI.) 

Sia  il  fiondo  jl  B  quello ,  che  a  riguardo 
della  forza  deli  acqua ,  e  della  condi- 
zione della  materia  ce.  fi  chiama  flabi<- 
lito . 

Cioè  a  dire,  fia  quello,  che  la  natura 
erìge  per  quel  tal  fiume,  e  che  attefe  le 
dette  circofhmze  fi  ftabilii  ebbe ,  (è  ella  a- 
vettc  tempo  badante  a  flabilirlo,  prima 
che  nel  fiume  folle  portata  nuova  materia 
agi'  interrimenti . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE    XVI.  ANNOTAZIONE    XVIII, 


(  Al  Coroll.  IV.   della  Proporzione  VI.  ) 

QU.into  ma^pore  di  corpo  farà  F  acqua 
ordinari a  del  fiume ,  farà  ancora  tan- 
to meno  declive  l  alveo  . 

Da  ciò  fi  deduce  non  edere  per  fenti- 
mento  dell'Autore  limitato  il  tempo,  in 
cui  la  forza  deli'  acqua  è  capace  di  fipigne- 
re  le  materie  (ciche,  e  fiaccate,  che  (tan- 
no lui  letto,  al  fòlo  ftato  delle  maffime 
efcrefcenze  del  fiume ,  ma  poterli  tal  ef- 
fetto afpettave  in  qualche  grado  anco  nel- 
lo Arato  ordinario  dell'  acqua  5  e  con  ragio- 
ne, potendo  in  tale  ftato  rimanere  ad  effà 
tanto  di  forza ,  che  equivaglia  a  quella  del- 
le piene  di  un  altro  fiume,  polle  eguali 
tutte  le  circostanze ,  che  debbono  concerne- 
re al  detto  effetto .  E  quindi  anco  C\  può 
inferire ,  che  in  tale  fùppofizione  un  fiume 
perenne  farà  lèmpre  meno  deci  ve  d'un 
temporaneo,  ancorché  qucfto  folle  eguale 
a  quello  di  forza  a'  tempi  delie  maffime 
piene  dell'uno,  e  dell'altro,  attelòché  nel 
perenne  più  lungo  tempo  durerà  l'azione 
dell'  acqua  in  tal  grado ,  che  baffi  a  f cre- 
mar la  pendenza  con  ifgombrarc  le  mate- 
rie depoffe  . 

ANNOTAZIONE    XVII. 

(Dopo  il  Corollario  VI.  Propofizione  VI. 
§.  Ter  la  fìejfa  ) 

U7^  fiume  ....  portando  acqua  torli' 
da,  fé  non  avrà  effo  tanta  altezj* 
dì  corpo  d'acqua  da  tenere  la  terra  fempre 
incorporata ,  neceffariamente  dovranno  fepti- 
re  delie  depefizjont  . 

L' altezza  di  corpo  ,  che  qui  richiede 
l'Autore,  affinchè  non  fèguano  deposizio- 
ni, è  neceflaria  o  in  quanto  con  ella  iùol 
-andar  congiunta  maggior  velocità  (che  è 
quello,  che  principalmente  qui  fi  confide- 
rà), o  in  quanto  la  maggior  copia  dell' 
acque,  che  non  fùol  efier  difgiunta  dalla 
maggior  altezza  ,  può  fòftenere  maggior 
quantità  di  terra  ;  che  è  quello,  di  che  egli 
palla  a  ragionare  poco  dopo  nel  §.  3\(o» 
*  U  fola . 


<  Al  medefimo  §.   Ter  la  fìeffa  ) 

ETercio    -nelle    piene    minori  fi  mutano 
le  cadute  decrefeendufi ,  e  nelle  màggìo- 
ri  fminuendufi . 

Ciò ,  che  qui  fi  dice  del  mutarli  le  ca- 
dute, o  fìa  le  pendenze  nelle  varie  piene 
d'un  medefimo  fiume,  non  è  divedo  da 
quello,  che  fi  è  conchiufo  nelle  Propor- 
zioni precedenti,  e  ne'  loro  Corollari  in 
proposto  delle  materie  fcielte,  che  ito;  re- 
no lui  fondo  de'  fiumi ,  lenza  incorpora rfi 
coli' acqua,  fé  non  in  ciò,  che  allora  fi 
efàminava  come  fi  form'no  le  pendenze  a' 
fiumi  mediante  1*  elevazione ,  o  piuttofto 
T efpurgazionc  delle  dette  materie,  e  qui 
fi  confiderà  come  i  fiumi  acqui ff ino  le 
pendenze  per  la  depofizione  di  que'  corpi 
più  tenui,  che  {corrono  mcfcolati  coli'  ac- 
qua .  Poiché  dunque  le  arene  de'  fiumi, 
le  fono  delle  più  g! evi,  fi  riducono  alla 
prima  delle  dette  due  fpecie  di  corpi,  e 
le  delle  meno  grevi,  alla  feconda  ;  e  poiché 
fi  è  veduto,  che  nell'uno,  e  nell'altro  ca- 
lò le  piene  maggiori  d' un  medefimo  fiu- 
me hanno  foiza"  di  accomodare  il  letto  a 
minoi  pendenza ,  di  quello  che  facciano  le 
minori,  ne  iégue,  che  generalmente  ne' 
fiumi,  che  portano  làbbia,  fé  fi  miiurerà 
la  loro  pendenza  in  tempi  diverfi ,  potrà 
queffa  trovarfi  alquanto  averla,  fecondo 
il  diverfò  gado  delle  ultime  piene,  che 
per  effi  faranno  coi  fé,  purché  tuite  le  al- 
tre circoffanze  fiano  pari  ;  ma'  tuttavia  tal 
diverfità  faià  riftretta  dentro  certi  limiti, 
corri f ponderiti  alla  maffima  ,  e  alla  mini- 
ma forza,  che  poilòno  aver  avuta  le  dette 
piene  nel  produrre  tali  effetti;  e  peiò  in 
quello,  e  non  in  altro  fènfò  fi  prò  inten- 
dere, che  un  fiume  a' cuoio  arrivi  a  fia- 
bilire  la  declività  del  luo  letto. 

ANNOTAZIONE    XIX. 

(  ai  §•  Qaale  fi*  ìi  irttd°  ) 

IL  To ,    il  quale   nelle  fue  maffime  piene 
ha   35.  piedi  di  altera  viva  ec. 
Che    il    Po  abbia   nelle    maffime    piene 
fi1?,  piedi  d'altezza,  lo  aveva  eziandio  detto 
l'Autore    più  fòpra    nel    §.  Similmente    di 
Z  z  2  quello 
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quello  Capo  V-,  e  forfè  lo  dcduflè  dul'c 
fu  Iure  prefè  in  quel  fiume  al  Ponte  rit 
Lagofcuro  nella  vifita  dcjlc  acque  de*  due 
Cardinali  d*  Addi ,  e  Barberini  dell'  anno 
\6^y,  nella  quale  ooeafìone  (  effèndo  il 
Po  in  grande  altezza)  fi  trovò  il  lùo  maf- 
fìmo  fondo  più  ballo  appunto  35-  pictli 
Bologne-li  in  circa  de*  fegni  delle  (uè  piene 
maggiori .  Ma  che  tale  altezza  foflè  v.va , 
fi  ha  luogo  a  difettarne,,  attefòche  ne  in 
•quel!'  occafione  tu  ritrovara  una  tanta  pro- 
fondità in  alcun  altro  de'  divertì  (candaglj 
fatti  in  quelle  vicinanze,  dove  la  larghezza 
è  affai  uniforme,  né  dappoi  in  akre  ofler- 
yazioni  replicate  in  que*  contorni  gli  anni 
17  i^.,  1720.,  172 1.,  1719-  è  mai  flato 
trovato  fondo  coiì  bado,  con  tutto  die 
fra'  légni  delle  muffirne  piene  Succedute  nel 
tempo  di  mezzo  non  fi  fia  riconolciuto  du 
vario  di  alcun  momento.  E*  ben  vero, 
che  in  quelle  più  frcfche  oncrvazioni  fi  è 
Ivi  r  trovato  qualche  aumento  di  larghezza 
lòpra  quella,  che  allora  fu  mifùrata  di  pie- 
di 700.,  e  che  l'Autore  ha  riferita  nel 
detto  §.  Similmente . 

ANNOTAZIONE    XX. 

(  Al  medefìmo  §.  Quale  fia  ti  grjdo  ) 

REno  ,  e  Tartaro ,  /'  quali  non  hanno  ^ 
che  9.,  0  10.  piedi  d'altezza  depon- 
g»no  t  arena  fino  pero  a  formar/i  il  pendio 
ri/petto  a  Reno  di  13.  in  ti.  once  di  caduta 
per  miglio  ;  ma  non  laf ciano  già  la  terra, 
ne  meno  l' arena  J opra  la  detta  pendenza- 

Che  che  fia  della  vera  altezza  delle  pie- 
ne del  Reno,  qui,  ed  ahrovc  mentovate 
.dall'Autore,  e  di  quelle  eziandio  del  Pana- 
ro (intorno  af quali  fiumi  dopo  il  tempo» 
in  cri  egli  faide,  fi  fono  fatte  nuove,  e 
più  accertate  ofle;vazioni  ) ,  la  pendenza , 
che  egli  dà  al  primo  di  15.  in  14.  once 
per  miglio,  è  fcarfà,  aczi  che  no,  anche 
attefé  quelle  fole  livellazioni,  che  egli  po- 
teva aver  vedute,  e  in  fatti  i  detti  due 
(Cai  d'inali  nel^a  relazione ,  o  voto.,  che  die- 
dero intorno  al  recapito  di  quel  fiume,  la 
ftabil'.rono  col  fondamento  delle  dette  li- 
vellazioni di  once  14.,  e  dwc  terzi ,  o  di 
14.,  e  tre  quarti,  e  da  altre  ollervazioni , 
che  poi  fono  fiate  fatte  nelle  fùflcgucnti 
>ifìtc,   è  riluhata  fon' anco  alquanto  ma;- 
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giore .     Tali  divarj   fi  ponno  attribuire  in 


parte  alle  fallacie  delle  mifùre,  ma  fors' 
anco  in  parte  f\  debbono  riconoscere  da' 
diverfi  ftati  di  pendenza ,  che  il  fiume  può 
aver  avuti  in  diverfi  tempi ,  fecondo  i  var« 
gradi  di  quelle  ultime  piene ,  che  precedet- 
tero le  oflèrvazioni ,  che  ne  furono  fatte 

ANNOTAZIONE    XXI. 

<Alla  Propofizione  VII.) 

SE  ad  un  fiume  farà  fomminiftrata  v.  g. 
da'  torrenti  influenti  tanta  quantità  di 
terra ,  0  d'arena ,  che  non  pojja  tutta  incor- 
porar fi  coli'  acqua  di  effij   te. 

Con  tutta  ragione  ha  detto  P  Autore, 
che  di  rado  vena  il  calò,  che  fi  verifichi- 
no 1  iuppoftì  .di  rquefla  Propofizione ,  per- 
ciocché F  acqua  .del  fiume  potrà  ordinaria- 
mente fòftcneie  quantità  affai  maggiore  di 
terra,  o  d'arena  fiottile  di  quella,  che  pof- 
f'a  ellèrle  iòmminiftrata  da'  fuoi  influenti  - 
E  nel  vero*  le  un  influente  con  quel  gra- 
zio di  velocità,  e  di  agitazione,  di  cui  egli 
è  dotato,  fi  fuppone  poter  pur  fbflenere, 
e  poi  tare  quella  quantità  di  terra ,  che  egli 
porta,  e  con  ella  entrare  nel  fiume  reci- 
piente, appena  fi  wjjò  dubitare,  che  la  me- 
defima  quantità  di  tcna  non  porta  ellèr 
foflenuta  dal  lecipieotc,  che  per  1* ordina- 
rio fiiol  effer  fiume  e  più  cqpiofb  d'ac- 
qua, e  dotato  di  eguale,  o  di  maggior 
grado  di  velocità  per  la  fea  maggiore  al- 
tezza viva ,  la  quale  velocità  dovrà  poi  an- 
co annientai  fi  col  ricevere  che  egli  farà  le 
acque  dell'  in  fluente.  Non  pare  dunque 
polfibilc  quello  calò  fé  non  ove  il  reci- 
piente folle  aliai  tardo  di  moto,  e  parti- 
colarmente ove  folle  impedito  dal  1  igurgito 
del  mare;  ma  allora  è  difficile,  che  abbia- 
no luogo  gli  altri  fiippofti  di  quefta  Pro- 
pofizione, cioè  a  dire,  che  l'impedimento 
duri  si  lungo  tempo,  che  la  materia  depo- 
rta ncn  fia  fiata  frattanto  portata  via  dal 
fiume,  prima  che  (òpraggiunga  altra  piena 
del  torrente,  come  l'Autore  ha  avvertito 
nel  §.   lo  non  flimo ,   che  i égiic  appreso , 
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Annotazioni 
ANNOTAZIONE    XXII. 
(Dopo  la  Prop.  VII.  «1  §•  Quefla  Tnf.) 

1T{  alcuni  luoghi  fì  fanno  per  caufe  acci- 
dentali delle  alluvioni  nelle  piene,  che 
per  altro  non  /attederebbero  fuori  di  effe  t 
come  a  fuo  tempo  fi  fpie&cra, . 

Vedine  gli  elèmpj ,  e  le  ({negazioni  nel 
Capo  X.  §.  abbiamo  di  fopra ,  e  §.  Lo 
fiejjb  accade. 

ANNOTAZIONE    XXIIL 
(  Al  §.   Dalle  cofie) 

Defilé  cofe  finora  dette  concernenti  le 
depofizjoni  delle  materie  portate  dal? 
acqua  fi  potrebbero  dedurre  alcune  propofi- 
zjoni  ec. 

In  propofico  de*  letti  de'  fiumi  ftabiliti 
per  depofizione  di  materia  poti  ebbe  na(ce- 
re  una  difficoltà,  ed  è,  che  eflèndo  que- 
fto  calo  comune  più  che  altrove  nella  pia- 
nura ,  dove  i  fiumi  trovando  luoghi  balli , 
e  paludofi ,  gli  hanno  uguagliati  colle  allu- 
vioni ,  e  fra  c-ucfti  fi  fono  tonnati  un  letto 
con  quella  tenue  pendenza,  che,  lecondo 
la  dottrina  dell'Autore,  poteva  per  l'ap- 
punto baftaie  a  dar  luogo  alla  velocità  ne- 
cef lìiia  a  non  deporre  più  oltre  la  terra, 
o  1'  arena  ;  ed  eflèndofi  detto ,  che  appun- 
to ove  la  pendenza  è  cosi  (caria ,  la  cagio- 
ne, da  cui  le  acque  riconolcono  la  loro  ve- 
locità, non  è  ladilcela,  che  iùcceda  a  ca- 
gione della  detta  pendenza,  ma  quafi  uoi- 
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camente  l' altezza  corrente  dell' acqua ,  pa- 
re, cnje  tali  dottrine  ripugnino  una  coll'al- 
tra.  Ma  tale  apparente  contraddizione  il 
toglie  confederando ,  che  quel  poco  di  ve- 
locita originata  dalla  dilcefà,  che  in  tali 
cafi  in  virtù  della  pendenza  fi  mantiene 
tuttavia  nel  fiume ,  quando  fì  paragoni  col- 
la velocità  totale  (o  (è  fi  vuole  colla  me- 
dia) di  etto,  può  edere  si  poca  cofa,  che 
non  meriti  di  elìci  metTa  in  conto,  e  pe- 
rò fìa  bene,  clic  la  detta  velocità  media 
fi  riconolca  (ènfibilmente  tutta  dall'altezza*, 
ma  ciò  non  ottante  può  quell*  atomo  di 
velocità  di  più  efière  quello  per  l'appunto, 
che  bilògnava  al  fiume,  per  (ottenere  la 
materia  terrea,  ed  arenofa,  che  egli  por- 
ta ,  e  però  a  confcrvare  tal  grado  di  velo- 
cità j  e  ad  impedire  gl'interrimenti,  gli  era 
necefiaria  quella  tal  milùra  di  pendenza. 
Aggiungafi,  che  l' ittefla  altezza  corrente , 
per  le  colè  dette  nella  Annotazione  XV. 
del  Capo  IV. ,  e  per  quelle ,  che  fi  diran- 
no nel  Capo  VII. ,  non  preduce  velocita 
eguale ,  ove  gì'  impedimenti  non  fieno  c- 
guali,  e  però  meno  ne  produce,  ove  e 
minore  la  pendenza  ,  la  cui  (radezza  è 
uno  de'  più  confiderabili  impedimenti .  E 
però  non  ottante  che  la  velocità  G  attri- 
buì Ica  più  clic  ad  altro  all'altezza ,  la  pen- 
denza ièmpre  vi  ha  parte  nel  fare ,  die 
quella  la  pi  educa,  o  piuttotto  la  manten- 
ga in  maggiore,  o  minor  grado,  lecondo 
die  maggiore,  o  minore  fi  trova  elTere  la 
tteffa  pendenza  - 
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ANNOTAZIONE    I. 

(  Al  Corollario  IL  della  Propofizionc  IL  ) 

I'^fcqua   anch' effa  .  ...  fé  entrerà,    a 
.  feorrere  fopra    un    piano    con    qualche 
direzione ,  ed  impeti  ce. 

Intendefi  in  qucfto  luogo,  che  il  piano 
fia  inclinato,  e  die  l'acqua  vi  entri  con 
direzione  obbliqua,  cioè  per  linea  non  per- 
pendicolare alla  comune  lezione  di  quel 
p'ano  colf  orizzonte ,  affinchè  C\  polla  ap- 
plicare all'acqua  co,  die  l'Autore  ha  a  n- 
liderito   ne'  co- pi  (elidi    in  quefta  (econda 


Propofizionc ,  in  ordine  alla  quale  ci  fareb- 
be occorlò  di  notare  qualche  altra  colà,  per 
trattare  più  accuratamente  una  tal  mate  :a; 
ma  ciò  ne  avrebbe  condotti  troppo  in  lun- 
go, ne  per  altro  (irebbe  ttato  di  g-.an  n- 
lievo  in  ordine  alla  confiderazione  de'  fiu- 
mi,  che  è  il  noftro  principale  aflùnto. 

ANNOTAZIONE    IL 

(Al  Corollario  III.  della  Propofizionc  IL) 

BTLn  è  vero ,  che  in  qvefio  rafia  le  ripe  nori 
fi  alzeranno  egualmente,  mapk  fi  eie*. 

•vera 
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vera    in  t%ual  tempo   quella,   che  ri/guarda 
la  parte  più  alta  del  plano  . 

Anche  quando  l'alveo  fi  formafTe  dalla 
forza  dell'acqua  per  efcavazione,  è  riuni- 
telo, che  la  ripa,  che  risponde  alla  parte 
più  alta  del  piano,  dee  rimanere  più  alta, 
e  ti  tondo,  oltre  la  Tua  pendenza  per  lo 
lungo  del  coriò  del  fiume,  dee  pendere 
per  travedo  dalla  parte  più  elevata  del 
piano  vedo  la  più  baila,  rimanendo  con- 
cava lungo  la  ripa  meno  elevata ,  come 
facilmente  fi  può  intendere ,  confiderando , 
che  da  quella  parte  f\  terrà  il  maggior 
corpo  d' acqua ,  e  vi  elcaverà  con  maggior 
iorza . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  Corollario  V.  della  Propofizione  IL  ) 

DOpo    dì    che  finalmente     fi    ridurrà    a, 
formar  fi     ?  alveo     paralello     a    G  H 

(Efr**0 

Può  darli ,  che  la  curvità  dell'  alveo  .fi 
prolunghi  tant' oltre,  che  prima  di  ridurli 
alla  direzione  G  H ,  o  s' incontri  in  un 
recipiente,  in  cui  il  fiume  abbia  il  (ito 
termine,  o  finifea  il  piano  inclinato  AD, 
per  cui  fi  fupponeva  (correre,  e  un  altro 
ne  fùcceda  in  altra  politura ,  il  quale  di 
nuovo  obblighi  il  fiume  a  di  (tornarli  per 
altre  diade,  lènza  poter  mai  giugnere  a 
prender  la  detta  direzione  -,  e  quindi  è, 
che  le  linee  degli  alvei  de'  fiumi  non  tem- 
pre fi  veggono  tirate  per  quel  medefìmo 
verlò,  fecondo  cui  è  diretta  la  linea  della 
maggior  declività  delle  pianure,  per  le 
«mah  camminano. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(Alla  Propofizione  VII.) 

Il    ^Arrivato  in  B  (  Fig.  30.  )  incontri  il 
_,  refi  (lente  B  E  . 

Benché  l' Autore  non  abbia  fpccificato 
cofa  alcuna  in  ordine  alla  politura  del  re- 
nitente, di  cui  parla,  nulladimeno  dal  con- 
tc(to  della  (ha  dimoftrazione,  e  dalla  figu- 
ra, a  ali  quella  fi  riferitile,  abba danza  fi 
feorge  intenderli  da  lui  per  refi  (lente  un 
riparo  manufatto  attaccato  ad  una  delle 
ripe  dd  fiume,  il  quale  taccia  con  edà,  e 


colla  direzione  del  fiume  un  angolo  ottu- 
fò,  o  almeno  non  acuto  dalla  parte  fupe- 
riore  ;  e  che  tale  fia  il  Tuo  intendimento , 
fi  conferma  da  ciò,  che  cfprelTamente  dice 
nel  §.  Intorno  dopo  il  Corollario  V.  di 
quella  VII.  Propofizione. 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al  §.  Intorno  dopo  il  Corollario  V. 
della  Propofizione  VII.  ) 

I'Njorno  alla  direzione  del  refi  (lente  B  E 
farebbe  molto  da  difeorrere ,  e  richiede- 
rebbefi  un  intero  Trattato,  tante  ponno  ef. 
fere  le  di  lei  diverfita . 

Oltre  le  divertita,  che  fi  penno  confe- 
derar ne'  ripari,"  e  ne'  loro  effetti  a  ri- 
guardo degli  angoli ,  che  elfi  fanno  colla 
coriente  del  fiume  tanto  nel  piano  oriz- 
zontale, o  paralello  al  fondo,  quanto  ne' 
piani  verticali  paralelli  alle  ripe  (delle  qua- 
li Iòle  divertita  prende  l'Autore  a  trattare 
ne'  feguenti  Corollari),  altre  ponno  na- 
(cerne  dalla  diveda  fittiazione ,  e  pendenza 
del  piano  (ùperiore ,  o  dal  ciglio  di  efTi 
ripari  ri lpetto  al  fondo  del  fiume;  altre 
dalla  figura  rettilinea,  o  curva  della  bafe 
de'  medefimi  ;  altre  da  cucila  delle  fèz:oni 
rette  alla  bafe  di  quella  taccia,  che  elfi 
prefèntano  all'acqua;  ah  e  dalla  materia 
più,  o  meno  cedenre,  o  refirtente,  di  cui 
fono  comporti;  altre  dalla  flnittura,  e  le- 
gamento delle  loro  parti;  altie  da  altre 
cagioni;  e  però  con  gran  rag'one  ha  egli 
detto,  che  tale  argomento  richiederebbe 
un  intiero  Trattato,  e  lo  fteflò  fa  dichia- 
rato più  lòtto  nel  §.  Trìma  di  levar  ma- 
no, protellando  di  non  aver  toccata  che 
leggermente  tal  materia,  nella  quale  in 
fatti  non  poco  ha  falciato  da  defidevare . 
Ciò,  che  rende  più  difficile  cjuefb.  dottrina 
de'  ripari,  è,  che  ciafeuna  delle  divertita 
addotte  può  avere  le  liie  particolari  i(pe- 
ziom,  non  pure  in  ordine  alla  maggiore, 
o  minor  imprelfione ,  che  polla  far  l' ac- 
qua nel  riparo,  ma  anco  in  ord  ne  alle 
alluvioni,  o  alle  corrofioni,  clic  pofTrno 
lèguire  o  luperiormentc ,  o  inferiormente 
al  medefìmo,  quando  il  fiume  fa  to-.bido; 
dal  che  può  dipendere ,  che  il  lavoro  non 
folo  riefea  in  fatti  più ,  o  meno  atto  a  re- 
fiftcre,   di  quello  che  farebbe   in  riguardo 

alia 


alla  fola  confiderazione  delle  direzioni,  © 
(la  degli  angoli  ;  ma  produca  maggiore,  o 
minore  beneficio ,  deviando  più,  o  meno  il 
corfo  dell'acqua  veifo  la  Iponda  oppofta. 

Tuttavia  per  quello  almeno  ,  che  ri- 
guarda la  proporzione  delle  forze ,  o  im- 
preifioni,  che  {offrono  dall'  acoua  i  ripari 
fecondo  i  diverfi  angoli  orizzontali  ,  ne* 
quali  elfi  fono  inclinati  alla  corrente  del 
fiume  (considerando  le  dette  impreifioni 
come  percofle  ifb.ntanee,  lènza  aver  ri- 
guardo alle  rifleffieni  delle  linee  dell'ac- 
qua ,  che  debbono  feguii  e  nell'  incontrare 
che  tanno  lo  ftefio  ripaso;  il  che  turba 
grandemente  le  loro  azioni  per  la  refiften- 
za,  che  fanno,  e  che  fcambievolmente  ri- 
cevono le  hnee  dirette,  e  le  riflefTè)  li 
può  vedere  quello ,  che  ne  ha  dimoftrato 
il  P.  Abafe  Grandi  nella  Prcpofiz.  XLI. , 
e  nelie  tementi  del  Libro  IL  del  Movi- 
mento dell'Acque,  e  quel  di  più,  che  poi 
ha  fogghinto  nelle  Proporzioni  XLV. ,  e 
XLVI.  in  ord'ne  alla  figura  orizzontale 
più,  o  meno  atta  a  rcfiileie,  potendoti 
dalla  (ùa  dottrina  ricavare  utililfimi  avver- 
timenti, per  giudicate  degli  effètti  de'  ri- 
pari, e  per  prelcegliere  in  pratica  più  una, 
che  un'  altra  forma  .  E  ipecialmente  gio- 
va fapeje  (  ciò  ,  che  egli  moli ra  ne'  luo- 
ghi accennati  ; ,  che  data  la  lunghezza  del 
riparo  rettilineo,  e  la  velocità  dell'acqua, 
le  impreifioni,  che  quefra  fa  lui  riparo, 
lòno  come  i  quadrati  de'  fini  delle  incli- 
nazioni di  elfo  colla  couente;  data  l'incli- 
nazione ,  e  la  velocità ,  fono  come  le  lun- 
ghezze ;  e  data  la  lunghezza ,  e  l' inclina- 
zione ,  lòno  come  i  quadrati  delle  veloci- 
tà ;  dalle  quali  ragioni  debitamente  com- 
pone ne  rilùltanò  le  impreifioni  per  tutti 
i  cafi  polfibili,  avvertendo  tuttavia,  che 
quelle  fanno  altro  effètto  in  ordine  allo 
icalzare  il  riparo ,  lècondo  che  l' angolo 
dalla  parte  lùperiore  è  ottufo,  o  acuto, 
ancorché  abbia  il  medefimo  fino,  come  ivi 
diftelàmente  C\  lpie^a  .  Lo  fteifò  argo- 
mento ha  prelò  ad  illuffrare  lòpra  i  me- 
defimi  fondamenti  il  Sig.  Tommalò  Nar- 
ducci ,  cijttiffimo  Patrizio  Luccheiè,  nella 
Parte  X.  del  fuo  Libro  fopra  la  forza 
dell'Acque  correnti. 
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ANNOTAZIONE    VI. 


(Ma  Propofizione  VIIL) 

NE'  medefmi  f'ppofti  .  ...  fé  il  ref- 
fìente  farà,  compofto  di  parti  amoi'i-. 
bili  ce. 

Dalla  confiderazione  de'  ripari  artificia- 
li, che  refifteno  al  corfo  dell'acqua,  palla 
l'Autore  a  quella  degli  altri  oftacoli,  che 
opponendoli  al  medefimo  corfo ,  non  lòno 
atti  a  refiftergli,  ma  ne  rimangono  corro» 
fi ,  quali  fono  le  fponde  medefime  del  fiu- 
me, quando  f\  avanzano  a  ricever  la  cor- 
rente con  qualche  notabile  inclinazione  Jl 
nella  q»al  materia  fi  avverta  poter  cadere 
quali  tutte  quelle  medefime  ifpezioni,  che 
abb  amo  accennate  nell'Annotazione  prece- 
dente in  ordine  a'  ripari  ;  onde  qui  ancora 
potrebbe  aver  luogo  un  intero  Trattato. 

ANNOTAZIONE    Vii. 

(  Alla  frena  Propofiz.  VIII.   §.  Tofciacbe  ) 

FT talmente  fi  arriverà  ad  un  angolo 
C  Fig.  3f.)  K  I  D  cosi  acuto  ec. 
In  quefiro  difeorfo  la  direzione  K  I  li 
dee  intendere  così  vicina  alla  ripa  C  D 
(  a  cui  è  paralella  ) ,  che  la  porzione  della 
ripa  corrolà,  e  ftabilita  in  I  D,  ancorché 
curva ,  fi  polla  fènfibilmente  riguardare 
come  retta,  e  l'angolo  K  I  D  come  ret- 
tilineo . 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(Al  medefimo  §.  Tofciachè) 

M*A  perchè  "voltata  quefìà  direzione  co- 
me in  L  0  T  (Fig.  W-Warà  ra/, 
la  fponda  un  angolo  minore  di  L  M  D  ec- 
Qui  per  l'angolo  L  M  D,  che  è  mi- 
ffilineo,  fi  vuol  intendere  l'angolo  rettili- 
neo, che  fa  la  direzione  L  M  colla  dire- 
zione M  I,  ovvero  M  F  dalla  Iponda 
corrolà  nel  punto  M,  cioè  l'angolo  della 
retta  M  I  colla  tangente  della  curva 
G  M  D  nel  punto  M. 


ANNO. 
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ANNOTAZIONE    IX.  ANNOTAZIONE    XI. 


(Allo  ftcflò  §.  To/ckcbi) 

AL  quale  in  fine  (  cioè  quando  la  fp'jn- 
da  fta  fi  abilita  r'iT)  (  Flg.  350 /*■ 
rà  eguale  f  angolo  0  V  M. 

Il  punto  P ,  che  in  querta  figura  è  fi- 
tuato  dentro  la  curva  della  fponda  eorrolà 
GMD.fi  vuol  inrendere  (itila  periferia 
della  detta  curva  tra  M,  e  F,  e  al  detto 
punto  dee  terminare  h  linea  O  P,  che 
rapprefènta  una  linea  d' acqua  diftornata 
dalla  ftia  direzione  L  O  M  per  la  riflef- 
fione  di  etti  fatta  nella  (ponda  DI  M. 

Tralaicio  altre  Annotazioni  a  quetta  di- 
motttazionc ,  che  non  ha  forfè  tutta  l'evi- 
denza  defiderabile  .  Vi  «ùrebbe  oltre  di 
ciò  da  confiderare  reflètto  delle  corrofio- 
ni,  e  la  loro  curvatura  ne'  piani  verticali, 
o  fia  nelle  lezioni  delle  ripe  corroiè  per- 
pendicolari al  fondo  del  fiume,  non-  aven- 
doli l'Autore  confiderai  che  ne'  piani  o- 
tizzontali ,  o  paralefli  al  fondò;  ma  la  ma- 
teria è  inviluppata  di  tanta  difficoltà ,  e 
rante  fono  le  (ùppofizioni ,  che  conviene 
allùmere  per  una  tal  indagine ,  che  è  diffì- 
cile trattarne ,  (è  non  in  una  certa  eener?- 
lità  di  poco  ulò  nella  pratica .  Veggafi 
nulladimeno  ciò,,  che  con  molta  acutezza 
ne  lcnllè  il  Sig.  Bernardino  Zendrini ,  Ma- 
tematico della  Serma  Repubblica  di  Vene- 
aia ,  nella  Dittèrtazione  pubblicata  (òpra  cre- 
ilo argomento  nell'Art.  III.  del  Tomo  XXI. 
del  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  pag.  105. 

ANNOTAZIONE    X. 

(Alla   Propofiz.  IX.   §.  SU  dunque). 

EVertio  lateralmente  a  C  H  (  Fig.  37.) 
,  deporrà  la  torbida,  e  fuccederanno  del- 
ie alluvioni  ,  le  quali  colla  Ivro  altera 
chiuderanno  %n  [ito  lanciato  baffo  da  C  in. 
li  ec. 

Cioè  a  dire,  chiuderanno  quel  fitor  fc- 
pra  cui ,  per  aver  avuto  coriò  l'acqua ,  non- 
iùrà  icguita  tanta  alluvione  r  quanta  nelle 
parti  laterali  al  detto  corló  ;  e  perciò  (àia- 
re  flato  più  badò .  Vedi  in  quetta  materia 
della  formazione  degli  alci  de*'  filimi  cu- 
rro le  paludi  ciò,  che  f^  uirà  più  lòtto  nel 
Capo  XIII. ,  e  Ipccialaicntc  nelTAnnot.  III. 


(Dopo    la  Prop.  IX.    al  §.   Ecco  dunque} 

FRa  le  conlèguerrze ,  che  traggono  i'ecet 
le  perpetue,  e  mutabili  tortuofità  de- 
gli alvei  de'  fiumi ,  che  portano  ghiaie ,  e 
(affi ,  una  fi  e  il  raccorciamento  >.  o  il  pro- 
lungamento ,  che  in  virtù  di  tali  mutazio- 
ni va  (ùccedendo  delle  loro  linee  r  con  che 
dee  ncceflariamente  andar  connetto  l' ab- 
baiamento ,  o  T  alzamento  del  loro  letto 
nel  tratto  (uperore  ;  la  qnal  differenza  di 
altezza  può  edere  affai  notabile  ,  per  poco 
che  la  linea  predetta  fi  fia  raccorciata,  o- 
allungata r  attclà  la  gran  pendenza,  che 
hanno  i  fiumi ,.  ove  portano  sì  fatte  ma- 
terie . 

Quindi  fi  (piega,  come  in  tali  fiti  (T 
veggano  alle  volte  grand:  (fi me  piagge ,  o 
greti  ricoperti,  arrzi  comporti  di  laff? ,  e 
in  tal  quantità,  e  fituazionc,  che  manife- 
/ramente  fa  (corgere  non  effèie  (lati  colà 
sbalzati  ('come  talvolta  (ùccede),  ma  de- 
portivi  dalle  fiumane ,  e  per  conièguenza 
(òverohiati  allora  daHe  medefime,  1  quali 
ciò  non  ottante  (òpt avanzano  di  qualche 
piede  (òpra  la  (ipe;  ficie  delle  maggiori 
eicretccnze,  contuttoché  n;una  manifattura 
fia  fiata  fatta  nel  fiume  ,  per  cui  tali 
(piagge  dovefièro  rimanere  più  aire  di  quel 
che  erano*  quando  egli  le  predille  colle 
(ùe  allnvioni .  In  tal  eafò,  (è  fi  olferverà 
il  fiume  nelle  parti  inferiori ,  fi  vedrà  aver 
latto  la  natura  ciò ,  che  l'arte  non  ha  fat» 
to,  cangiandone  il  corlò  col  fargli  sbban- 
donare  qualche  (voka ,  per  cui  ^  aggirava ,. 
t  coli'  abbreviarne  in  tal-  modo  la  linea 
come  per  un  taglio  naturale.  Al  contra- 
rio, (e  in  fimili  tratti  (àflefi  f\  vedettera 
le  piene  cominciare  a  riulcir  molto  più  al- 
te di  quello  che  (elevano,  lenza  che  però, 
altra  manifetta-  cagione  vi  csncorrcffc,  ri- 
porrebbe aipettar  di  trovare ,  che  nelle  par- 
ti inferiori  il  fiume  ttefiò  fi  fofìè  deviato- 
dalia  primiera  (ùa  (linda ,  yer  prenderne 
alcun'altra  più  torraiola .  Qualche  colà  di 
fimile  può  anco  avvenire  ne'  fiumi ,  che 
portano  pura  (ibbia  (enza  ghiaia  •>  ma  al- 
lora ne  è  sì  facile,,  che  i  cangiamenti  na- 
turalmente {esiliti  in  lunghezza  fiano  mol- 
to grandi ,  nò  a  tali  cangiamenti  può  cor- 
lilgondcre  molto  notahiL  divario  nello  tta-- 
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lo  elei  fondo  iirperiore,  per  elio:  e  le  pen- 
denze de'  fiumi  arenofi  molto  miaori  di 
quello  che  fieno   ne'  tratti  lallòfi , 

ANNOTAZIONE    XII, 

(Al  §.  Taffando-  oru) 

I  Fiumi  retti  mantengono  piti  fervuto  H 
loro  letto,  i  tortuvfi  mena  . 
Qnefto  fclo  vantaggio,  che  hanno  i  fiu- 
mi retti  (òpra  i  tortuofi ,  e  che  1'  Autore 
prova  nel  tegnente  §■  (  non  mettendo  ne 
pure  in  conto  il  rmicire  il  retto  più  velo- 
ce  del  tortuofò  a  cag  one  delle  minori  re- 
fiftenze  )  parmi  di  tal  momento ,  che  ben 
fi  pefìà  contrapporre  a  qualunque  altro 
vantaggio  polla  eflere  addotto  a  favore 
della   tortuofità  degli  alvei . 

ANNOTAZIONE    XIII, 

(  Al  §.    Ter   e/empio  ) 

L*A  tortuofità  dunque  in  quefio  cafo  po~ 
tra  ben  fare  elevar  il  pelo  dsll'acqua  , 
PIA  non  il  fondo  dell'  alveo  , 

Cioè  a  dire  la  tortuofità  ,  che  fègua 
in  un  tratto  dT  alveo  orizzontale  ,  che 
prima  era  retto,  potrà  ben  fare,  che  in 
qualfivogiia  dato  punto  dei  tratto  lupe» 
rioie  alla  nuova  tortuofità  la  lùpertìcie 
delle  piene  fi*  mantenga  più  alfa  di  quel 
che  era,  quando  il  fiume  camminava  ret- 
to; ma  non  potià  già  fare,  che  ivi  il 
fondo  del  fiume  divenga  più  elevato  d'i 
pi  ima.  L'  fieno  dovrà  ci  r  fi  ove  ad  un 
firme  orizzon'ale  venga  ad  allungarci  la 
linea  per  proti  azione  Ièguita  della  (piaggia 
del  mare,  in  cui  eg!;  abbia  lo  sbocco. 
In  fatti  ne'  ami  dei  Po,  ne'  quali  può 
di- fi  ,  che  egli  cammini  con  alveo  orizzon- 
tale, vi  fono  indizi  di  alzamento  di  pelo 
delle  piene  dopo  la  protrazione  {receduta 
delle  alluvioni,  che  fono  alle  loro  foci  > 
ma  norr  così  di  alzamento  di  fondo  ;  anzi 
nel  i  amo  d' Ariano  ve  n'  ha  piuttofto  di 
abbaiamento . 
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ANNOTAZIONE 

(Al  §■  h  credo   affai   probabile ) 

^  E  fi  avvertirà,    de  ì  fiumi,    che  fcor~ 

v_P   -fono     per    te  pianure,    hanno    in   gran 

parte  bìfogno    d'argini,    che    vuol  dire,    che 

fenza  di  effì  farebbero  fogge tt e    le  campagne 

all'  inondazione  ec. 

E'  da  avvertire,  che  la  necelfità  di  ar- 
ginare i  fiumi ,  che  lcorrono  per  le  pia- 
nure ,  nafee  talvolta  da  protrazione  Iègui- 
ta del  loro  alveo ,  o  per  naturai  corfo ,  o 
per  arte,  eppure  da  mutazione  di  sbocco 
congiunta  con  diminuzione  di'  pendenza . 
Tali  accidenti  ponno  fare,  che  un  fiume  s 
il  quale  correva  in  altri  tempi  tutto  ir.» 
caflàto  fra  terra  colla  lùperficie  delle  ine 
piene,  cominci  a  fpandere  (òpra  le  cam- 
pagne ,  e  ad  aver  uopo  d' argini  °,  e  però 
l'edere  un  fiume  arginato  non  è  fegno 
infallibile,  che  la  campagna,  per  cui  feor- 
re,  fia  prodotta  dalle  alluvioni  delie  lue 
torbide,  almeno  per  tatto  quel  tratto ,  pei* 
cui  è  fiancheggiata  da  argini ,  Quello  e 
ciò,  che  è  accaduto  a'  fiumi  della  Roma- 
gna, molti  de'  quali  fi  veggono  ora  argi- 
nati 7  incominciando  a  poche  migfta  lòtto 
la  via  Romana,  contuttoché  certamente  fi- 
fàppia  (  almeno  lupetto  a  qualcheduno  ó 
loro  )  che  in  tali  fiti ,  non  ha  molto ,  non 
vi  era  bilògno  d'argini. 

ANNOTAZIONE    XV, 

(  Al  §.  Egli    è  waniftfìiffmo  ) 

Accidente,    che  fa,    che  il  piano    d'i  effe 
refi    in  molti   luoghi   più  declive,   e 
finalmente  più,  baffo  del  fondo  de*  fumi . 

In  quello  eflè'to  ancora  può  aver  parte 
o  la  protrazione  ièguita  della-  linea  de! 
fiume r  o  la  mutazione  del  fuo  sbocco, 
come  nella  Nota  precedente, 

ANNOTAZIONE    XVI 

(Al  5.    Quindi  f) 

QVindì  è,    che  per  effxccate   gli  ft<tgnt 3 
e  paludi   te. 
Tutto  eiò,  che  accenna  l'Autore  in  or- 
dine aireffìccazione  delle  campagne  inon- 
A  a  s  dvxe 
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date  in  quefto,  e  nel  feguente  §.  viene 
da  lui  trattato  più  di  proposto  nel  Capo 
XIII.,  e  parte  nel  Capo  XII.  di  quefV 
Opera . 

ANNOTAZIONE    XVII. 

(Al  §.  Giacche  fiamo  entrati) 


Sfendo    le    camparne   difpofte    a  [colar fi 
i  fopra    il  pelo  baffo    dell'  antica  padufa, 


Annotazioni   al  Capo  VI. 

che  era  orizsontale  d  quello  del  mare  ec. 
L'antica  padufa,  cioè  il  Po  difàrgina- 
to,  ed  efpanfò  per  le  campagne  con  tutta 
ragione  fi  fuppone  dall'Autore  cflère  fiato 
col  fuo  pelo  bailo  orizzontale  a  quello  del 
mare  (almeno  fènfibilmente )  ,  dappoiché 
fi  vede,  che  anche  il  Po  riftretto  fra  ar- 
gini, accoftandofi  agli  sbocchi,  porta  ora 
per  lunghi/lìmi  tratti  il  fiio  pelo  infimo 
quali  di  livello  con  quello  del  mare . 


ANNOTAZIONI 


AL    CAPO    SETTIMO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(  Al  §.   E  qui  prima  ) 

SUppoJìo,  che  U  B  (Fig.  39.)  fa  f  al- 
tesgd  dell!  acqua  ,  che  efee  dal  fonte , 
le  'velocità  faranno  difpofte  nella  parabola 
BjtC. 

Ciò  è  accidente,  perchè  appunto  nella 
parabola  le  ordinate  B  C,  DE,  e  tutte 
le  altre  fono,  per  la  proprietà  eflenziale  di 
quefìa  curva,  nella  ragione  dimezzata  del- 
le afeiflè  A  B,  A  D,  che  fono  le  altez- 
ze dell'acqua  lòpra  ciascuna  delle  parti  di 
una  medefìma  perpendicolare  ,  cioè  (  fe- 
condo le  cole  dette  nel  Capo  I.  Annota- 
zione LIV.  )  in  ragione  delle  velocità  del- 
le dette  parti .  Il  parametro  di  quella  pa- 
rabola è  arbitrario,  e  per  conferente  le 
mifi'ie  aflòlute  delle  velocità  efpreflè  per 
B  C,  DE  fono  indeterminate,  ne  mo- 
ftrano  le  velocità  aflòjutc  >  ma  folamente 
le  rifpettive,  o  fia  la  proporzione  delle 
velocità,  che  è  quella  degli  fpazj  feorfi  da 
ciafiruna  parte  dell'  acqua  in  un  medefimo 
tempo,  qualunque  egli  fia.  Se  fi  volcfle 
prender  un  tempo  determinata,  v.  gr.  un 
minuto  d'ora,  e  per  efperienza  foflè  noto 
in  qualche  mifitra  ,  come  d' once ,  di  pie- 
di, ce.  lo  fpazio  B  C,  à  in  tal  tempo 
può  dcfo'ivcre  una  particella  d'acqua  colla 
veloc'tà  della  preffionc  corri ipo^dentc  all' 
altezza  A  B,  nota  anch' ella  nelle  medefi- 
me  mifùre  (tali  fperienze   per  le  cole   al- 


tre volte  dette  non  fi  dovrebbero  tare  nel- 
le fponde  de'  vafi ,  ma  C\  vorrebbe  trovar 
modo  di  farle  nelle  ftefle  lezioni  de'  fiumi 
orizzontali  )  allora  il  parametro  della  para- 
bola farebbe  la  terza  proporzionale  dopo  le 
due  AB,  B  C,  e  tutte  le  ord  nate  efpri- 
me/ebbero  gli  ipazj  corrifpondenti  alle  ve- 
locità lòtto  l'altezza  A  D  per  lo  fteflo 
tempo  d'un  minuto,  cioè  le  velocità  aflò- 
lute delle  diverfe  parti  dell'acqua. 

ANNOTAZIONE    IL 

(  Al  §.   Ter  la  fìeffa  ragione  ) 

OGni  volta  che  la  velocità  media  fi 
diminuiffe  ,  Converrebbe  ,  che  f altezza 
della  fezjone  ,  della  quale  fi  fuppone  inva- 
riata la  larghezza  ,  fi  faceffe  maggiore  . 

E*  maniìefto,  che  diminuita  la  velocità 
media  d' una  lezione  d' un  fiume  orizzon- 
tale, tutte  le  altre  più  vicine  all' origine, 
e  la  fteflà  vafea,  onde  l'acqua  fi  fbmmi- 
n: Arerebbe  al  fiume  ,  dovrebbero  creiccr 
d' altezza  fino  a  che  per  le  lezioni  cosi 
rialzate  petefìè  paflàre  la  fteflà  quantità 
d'acqua  di  prima.  Quanto  poi  alle  aitre 
lezioni  (ùflèguenti  dopo  quella ,  a  cui  toflc 
appofto  l'impedimento,  dovrebbe  ciafeuna 
di  efle  (  pofto  che  non  fi  incontrallcro 
inferiormente  nuovi  impedimenti  )  ferbare 
l'altezza  primiera  ,  appunto  come  [Dece- 
derebbe a  le  cucila  fczionc,  a  cui  l' impe- 
dimento è  adattato,  folle  più  angufta  detf 

altre 
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altre,  che  feguono  andando  verfo  Io  sboc- 
co. Solamente  nello  feender  dell'acqua 
dalla  parte  fùperiorc  impedita  all'  inferiore 
non  impedita  fi  farebbe  una  calcata  d'ac- 
qua ;  ma  di  (òtto  a  quella  equilibrandoli 
di  nuovo  l'acqua  fòpra  il  fondo  orizzon- 
tale ,  ripiglierebbe  il  fuo  corlò  _,  portando  la 
fiipcrficie,  o  inclinata,  o  orizzontale  che 
foflè,  nella  politura  di  prima.  Quale  poi 
doveflè  efière  la  linea  curva  rapprelèntante 
le  velocità  delle  divcric  parti  d'una  le- 
zione, o  fia  d'una  perpendicolare  di  eflà 
nelle  lezioni  impedite,  dipenderebbe  dalla 
qualità  ,  e  dalla  Umazione  degl'impedi- 
menti . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  §.   Come  per  efempio  ) 

TUtto  ciò  fi  dee  intendere  non  foia  ne' 
cafi  .  ...  ma  ancor  a  in  quelli,  ne' 
quali  le  'velocità  d'  una  perpendicolare  fono 
terminate  di  fu*  natura  dall'  arco  d'  un  fer- 
mento parabolico . 

Può  quello  calo  aver  luogo  anco  ne' 
fiumi  orizzontali ,  quando  la  fuperfieie  fia 
affètta  di  qualche  grado  di  velocità  dipen- 
dente  o  da  dilcelà   precedentemente  fatta, 

0  pure  da  una  lèmplice  prcllionc,  che  le 
abbia  comunicata  la  velocità  predetta ,  co- 
me nel  calò,  che  il  fiume  non  ifgorgaflè, 
come  è  fòlito,  dal  labbro  aperto  della  va- 
/èa ,  onde  ha  origine ,  ma  da  una  luce 
fòmmerfa  fòtt' acqua  nella  fponda  di  eflà, 
come  f\  è  detto  nell'  Annotazione  III.  del 
Capo  V.  Ma  il  calò  più  frequente  è  ne' 
fiumi  inclinati,  mentre  in  quelli  dipen- 
dendo le  velocità  dalla  difcelà  ,  le  A  B 
(  Tati.  ì6.  Fig.66.)  farà  il  livello  dell'ac- 
qua nel  ricettacolo,  onde  ha  origine  il  ca- 
nale C  E  D ,  la  cui  fuperfieie  corrente  fia 
M  K  F  N  ,  prolungata  la  perpendicolare 
E  F  ,  che  è  l'altezza  dell'acqua  in  una 
delle  lue  lezioni ,  fino  al  detto  orizzonte 
in  B,  e  deferitta  coli' alle  B  E ,  e  col  ver- 
tice B  una  parabola  BIG,  tirando  per 
F  l'applicata   FI,  farà  l'arco  parabolico 

1  G  quello,  a  cui  termineranno  le  velocità 
di  tutti  i  punti  della  perpendicolare  E  F , 
purché  le  dette  velocità  non  fiano  fiate 
feemate  dagl'impedimenti.  Ove  è  da  av- 
vertire, che  fi  potrebbe  eziandìo  ne'  fiumi 
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inclinati  eonfiderare  le  lezioni  perpendico- 
lari non  g'à  al  fendo ,  come  le  confiderà 
il  noftro  Autore  ,  ma  ali'  orizzonte ,  come 
il  P.  Abate  Grandi  nel  fùo  Trattato  del 
Movimento  dell'  Acque  .  Come  fé  dal 
punto  del  fondo  E  i\  alzafTè  la  linea  verti- 
cale E  K,  e  fi  prolungallè  fino  al  detto 
orizzonte  in  P  5  e  quindi  lòpra  P  E ,  come 
ade,  fi  delcrivciTè  col  vertice  P  una  para- 
bola, anche  in  quella  l'arco,  che  remereb- 
be comprelo  fra  le  ordinate  al  detto  affé 
tirate  per  li  punti  E  del  icndo,  e  K  della 
lùpeificic,  lai  ebbe  il  termine  ,  o,  come  fùol 
dirli  ,  la  ficaia  delle  velocità  di  ciafeuna 
parte  dell'  acqua  fra  E ,  e  K  . 

Per  applicare  dunque  al  calò  de'  fegmen- 
ti  parabolici  ciò,  che  l'Autore  ha  poc'anzi 
detto  delle  parabole  intere,  le  fùpporremo, 
che   giunto    il   fiume   inclinato  CM  FÉ 
alla  lezione  E  F ,   le  velocità  tra  E ,  ed  F 
venillèro  ritaidate,  talché   più  non  termi- 
naflèro  all'  arco  parabolico  Ci,  ma ,  a  ca- 
gione d'eieir.pio,  alla  curva  S  T,  certo  è, 
che   non  potendo   tutta  l'acqua  del  fiume 
fmaltirfi  lòtto  l'altezza  E  F,  converrebbe, 
che  fi  alzaflè   come  fino  in  R  per  modo, 
che  le  velocità,  che  in  tali  circoftanze  po- 
trebbe concepire  quella  lezione  tra  i  punti 
F,   e  R  ,   tcrminailcro   anch'effe  ad   una 
curva  S  Q_,    la  quale    infieme    coli' altra 
S  T  chiudeflè  lo  fpazio  S  Q,R  F   eguale 
al  difetto  S  T  G  I  dal  trapezio  parabolico 
FI  GÈ;  onde  lo  fpazio  totale  R  QT  E 
uguagliaflè    lo  fpazio  E  G  I  F,   fé  pure  al 
crefeer  dell'altezza  della  lezione  non  fi  fa- 
ceiTèro  alquanto  maggiori   anco  le  velocità 
tra  F ,   ed  E  ;  nel  qual   fùppofro   la  curva 
S  T   fi    cangerebbe,  accollandoli    alquanto 
più  ad  I  G ,  e  l' alzamento  F  R  riufcireb- 
be  un  pcco  minore ,  cangiandoli  però  e- 
ziandìo    qualche  poco   l'altra   porzione  di 
curva  Q_S  ;  e  ciò  non  potrebbe  fiuccedere, 
iè   non   quando    ad   uguagliare    il    difetto 
S  T  G  I    fi  richiedefTè  maggior  altezza  di 
quella ,  che  può  baflare  a  produrre   colla 
fùa   preflìone  tra  F ,   ed  E   una    velocità 
media  eguale  alla  media   fra  tutte  le  com- 
piete   nello  fpazio   F  S  T  E    fecondo    le 
colè  ftabilite   nel  Capo  IV.     Intorno  alla 
natura  .della  curva   Q_S  T,  vedi  più  fiotto 
all'Annotazione  X.  di  quello  Capo. 


A  a  a  z 


ANNO- 


3<58  Annotazioni  al  Capo  VIL 

ANNOTAZIONE    IV.  ANNOTAZIONE     VI. 


(  AI  medefimo  §.    Come   per  e/empio  ) 

LE  fiorume    delle  'velocita,  faranno    egus.li 
tra   loro ,    dolendo  fempre   equivalere 
Mia  parabola  *A  B  C . 

Cioè  a  dire,  dovendo  Tempre  equivalere 
ad  uno  fj  azio  codante ,  o  da  quefto  et 
predò  per  una'  parabola  ,  o  per  un  fegmeoto 
parabolico  nel  modo  ora  spiegato;  e  la 
neceffità  di  tale  equivalenza  è  manifcfta  , 
perciocché  le  iòmme,  o  i  compierli  delle 
•velocità  debbono  fempre  rapprefentarc  una 
/teda  codante  quantità  d'acqua  ,  cioè  quel- 
la, che  il  fiume  (carica  in  un  medefimo 
tempo  per  ciaicuna  delle  lue  lezioni. 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al  5-  &'  nuovo  ) 

1*  Altezza  N  B  della  Figura  43.,  a  cui 
quello  palio  fi  riterifee,  fi  vuole  in- 
tendere eguale  all'altezza  N  B  della  42. 
(benché  ciò  nelle  Figure  fia  male  efprcf- 
i'o)  corrifpondendofi  fra  loro  nell'una,  e 
nell'altra  i  punti  N,  N,  come  pure  i 
punti  B,  B,  e  la  curva  N  O  P  dee  pa- 
rimente effere  la  medefima  nclP  una  ,  e 
nell'altra;  perciocché  l'intendimento  dell' 
Autore  è  di  moitrarc  come  le  velocità , 
che  lènza  gì' imped'menti  avrebbe  l'acqua 
corrente  (òtto  l'altezza  AB  della  Fig.42. , 
e  che  vengono  rappreièntatc  per  la  para- 
bola ABC,  trovandofi  raffrenate  dagl' 
impedimenti ,  i  quali  di  loro  natura  fareb- 
bero atti  a  ridurre  la  (cala  delle  velocità 
al  folo  spazio  A  E  D,  fi  ri  dorino  mercè 
l'alzamento  A  N,  che  dovrà  feguire  di 
quella  lezione  ;  talmente  che  (è  non  fodc 
l'aderenza  delle  parti  dell'acqua ,  le  velocità 
verrebbero  a  terminare  alla  curva  NOP, 
e  a  comprendere  lo  fpazio  NOPB  egua- 
le alla  parabola  ABC;  ma  attefa  la 
detta  aderenza  vengono  obbligate  (  fenza 
cangiar  punto  l'altezza  acqui  data  N  B;  a 
ridurfi  alla  curva  V  O  S  della  Figura  4'. 
eguale  anch' eda  alla  detta  parabola,  o  da 
allo  fpazio  NOP  I>  dell'  una ,  e  dell'  al- 
tra figura,  e  con  rio  a  toglier  in  parte  la 
convellila  della  curva  NOP,  a  cui  len- 
za la  predetta  yi.fccfità  d  farebbero  ridotte  • 


(  Al  §•  Tre  dunque  ) 

QUando  il  fondo  del  canale  è  ori^pK-, 
tale .  ...  la  lìnea  regolatrice  ,  par- 
lando teoricamente ,  dovrebbe  effere  perfetta- 
mente  parabolica . 

Conviene    ridrrignere    quella   aderzione 
aJ  (òli  cafi    di  que'  canali,    che  nelle  An- 
notazioni  del  Capo  V.   abbiamo  chiamati 
perfettamente  01  izzontali ,  ciré  ne*  quali  la 
fùperficie   è  veramente    lènza  alcun  moto, 
potendo  dard ,  che  fuppodo  ancora  il  ton- 
do orizzontale,  la  fùperficie  corra  con  no- 
tabile velocità,   e  c:ò   non  meno  in  calò, 
che  eda  da  paralella   al  fondo,    che  eden- 
do  inclinata-;    e  allora  la  velocità  termine- 
rebbe ad  un  fègmento   di  parabola,    come 
fi  può  dedurre  da  ciò,    che,    dìdingi-endo 
le  diverlè   circodanze,   e  podi  fempre  da 
parte   gl'impedimenti,   nel  detto  luogo  fi 
e  moftrato, 

ANNOTAZIONE    VII. 

(Al  detto  §.  Tre  dunque) 

Praticamente  la  figura  ,  che  ferma,  U 
fiamma  dell*  •velocita  ,  fiora  fiempre  e- 
guale  ad  una  fiemipar aboia ,  ed  avrà  l' affé 
tanto  maggiore,  quanto  le  refiiflenze  fitr/tn~ 
no  maggiori. 

Cioè  a  dire  farà  fempre  eguale  a  quelli 
femiparabola ,  che  avrebbe  per  ade  l'altez- 
za ,  (òtto  cui  potrebbe  paflàre  tutta  1*  ac- 
qua per  quella  lezione ,  le  punto  non  fodc 
impedita  ;  la  qual  altezza  fèmprc  è  mino- 
re di  quella,  per  cui  vi  padà  edèndo  im- 
pedita ,  e  P  alle  di  tal  figura ,  cioè  P  altez- 
za dell'acqua,  làrà  tanto  maggiore,  quanto 
maggiori  faranno  le  reddenze .  Da  ciò  fo- 
glie ,  che  quando  la  figura  predetta  delie 
velocità  folle  anch'  edà  efquidtamcnte  un' 
altra  fcmirarabola  ,  il  parametro  di  edà 
lémpre  farebbe  minore  di  quello  della  pa- 
rabola ,  a  cui  terminerebbero  le  velocità 
libere;  non  potendo  due  parabole,  che  ab- 
biano l'ade  fu  la  medefima  retta ,  e  la  baie 
parimente  fii  un'altra  retta  comune,  edèr 
eguali  fra  loro,  fc  non  fi  tagliano,  ne  po- 
tendo tagliarli,  fc  quella,  il  cui  vertice  è 
più  lontano  dalla  baie  ,  none  meno  ampia, 
min  1  parametro  dell'altra. 
ANN' 
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ANNOTAZIONE     Vili. 

(Allo  fteflò  §.  Tre  dunque) 

QUindi  è,  che  fi  le  predette  refifienze 
faranno  di/eguali,  e  maggiori  nei 
principio ,  e  minori  nel  fine  dell'alveo ,  dovrà 
andar  fi  diminuendo  ?  altezza  dell'acqua,  la 
cui  fuperfìcie  perciò  faro,  inclinata  dalla 
parte  del  corfo . 

Qucfto  fi  dee  verificare,  fé  non  erro, 
in  ogni  cafò  pollìbìlc  di  fiumi  con  fondo 
orizzontale  ,  o  abbiano  elfi  ìa  fuperfìcie 
in  tutto,  o  in  parte  orizzontale,  o  incli- 
nata, e  qualunque  fia  la  politura  dell'o- 
rizzonte dell'alveo,  cioè  o  fia  emetto  più 
alto,  o  più  badò  del  pelo  del  recipiente, 
anzi  può  lèrvir  di  regola  generale  eziandio 
per  li  fiumi  di  fondo  inclinato,  purché 
tutto  fiefò  in  un  piano,  e  con  larghezza 
uniforme.  Imperocché  gl'impedimenti,  di 
qualunque  natura  fi  fuppongano,  e  qual 
fufi  la  cagione,  da  cui  dipendono,  fempre 
equ'vagliono  ,  in  ordine  all'effètto  ,  che 
ponno  produrre  nel  coi  lo  dell'acqua,  a  di- 
minuzione di  larghezza  nelle  lezioni  impe- 
dite ;  e  però  ficcome  un  nume,  le  cui  fc- 
2Ìoni  foffero  di  mano  in  mano  più  larghe 
andando  verfo  lo  sbocco ,  porterebbe  il  pe- 
lo d'acqua  di  mano  in  mano  più  baffo, 
cioè  a  dire  inclinato  a  feconda  del  corfò, 
così  pure  dovrà  egli  fare,  ove,  eficndo  le 
larghezze  eguali  ,  ritrovi  gl'impedimenti 
gradatamente  minori . 

ANNOTAZIONE    IX. 

(  Al  medefimo  §.  Tre  dunque  ) 

M*A  fé  le  mede  fi  me  refifienze  tonti- 
nuaffero  fempre  à!  una  maniera  uni- 
forme ,  farebbe  neceffario  ,  che  le  altezze 
dell'  acqua  fopra  il  fondo  del  canale  feffero 
per  tutto  eguali ,  fuppefìa  eguale  la  larghe*? 
za  di  tutte  le  fczjonì  ■ 

In  quefta  affezione  filmo,  che  l'Auto- 
re intenda  di  comprendere  lòlamente  que' 
fiumi,  che  hanno  non  pure  il  fondo,  ma 
eziandio  la  fuperfìcie  orizzontale,  i  quali 
f\  è  veduto  nel  Capo  V.  eflèr  pclfibili  in 
natura,  e  de'  quali  ioli  ha  egli  dimoftrato 
le  proprietà  nel  lùo  Libro  della  Milùra 
-deli* Acque   correnti.    In  qucfti  deve  cifer 
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vero,  che  le  refifienze,  o  fia  gl'impedi- 
menti tèmpre  continuati  d'una  maniera 
uniforme  non  farebbero,  che  la  fiiperficic 
diveniffè  mai  altro  che  orizzontale;  ma. 
ove  fi  trattane  di  alvei  orizzontali  con  fu- 
perfìcie inclinata  f  cafi  anch'  efTì  poilìbili» 
come  ivi  fi  è  mofirato)  non  veggo,  che 
l'egualità,  o  uniformità  degl'impedimenti 
dovefiè  necefiària  menta  produrre  que  fio 
effetto  di  togliere  alla  fuperfìcie  ogni  pen- 
denza ,  e  renderla  orizzontale . 

ANNOTAZIONE    X. 

(  Al  5.  Il  fecondo  cafo  ) 

M^f  mettendo  a  conto  le  refi  flotte , 
fecondo  le  dìverfe  attività  di  qutfìe 
acquifera  diverfa  natura,  e  bifognera  fem- 
pre ,  che  le  linee  delle  velocita  d'  una  per- 
pendicolare formino  una  figura  eguale  ai 
detto  fegmento  . 

Parla  qui  l'Autore  de'  canali  inclinati; 
nel  qual  cafo  già  fi  è  detto,  che  la  fcala 
delle  velocità  di  iùa  natura  dovrebb'eilèic 
un  fegmento  parabolico  E  G  I  F  (Tav. 
16.  Fig.66.).  Se  dunque  lùpporremo,  clic 
un  tal  canale  incontri  delle  refifienze,  che 
ne  feemino  le  velocità,  e  ne  tacciano  al- 
zare la  fuperfìcie  F,  a  cagion  d'efcmpio, 
fino  in  R ,  onde  le  velocità  attuali  tacila 
lezione  E  R  (le  quali  velocità,  rifpetto 
alla  Darre  inferiore  F  E,  fi  vogliono  fup- 
porre  non  punto  accrelciute  per  l'alzamen- 
to F  R)  terminino  alla  fcala  Q_S  T,  fa- 
rà quefta  la  curva,  di  cui  intende  parlate 
in  quefto  luogo  l'Autore,  e  di  cui  dice, 
che  acquifterà  divedi  natura,  fecondo  la 
divedi  attività  delle  refifienze,  lenza  de- 
terminar altro  intorno  ad  efià. 

L'Ermanno  nel  Libro  II.  della  Foronomia 
al  §.  410.  mettendo  a  conto  que'  Ioli  im- 
pedimenti, che  l'acqua  riceve  dalle  afprez- 
ze  uniformi  del  fondo,  e  delle  fponde  in 
quella  fola  lezione,  di  cui  fi  tratta  (lènza 
aver  riguardo  alle  diminuzioni  di  velocità 
già  feguite  per  l' incontro  di  altri  egu  '  , 
o  talvolta  maggiori  oftacoli  nelle  lezioni 
fùperiori),  e  prendendo  per  ipotefi,  che 
cialcuna  delle  dette  due  cagioni  operi  :n 
ogni  parte  dell'  acqua  ccn  refifienze  , 
che  fiano  in  ragione  delle  velocità  attuali 
di  efiè  parti,  ricerca  la  natura  della  cur- 
va , 
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va,  o  fcala  delle  velocità  T  S  Q,  e  tro- 
va di  bel  nuovo  una  parabola,  ma  il  cui 
ade  non  è  fùlla  retta  E  B,  ma  fopra  una 
paralella  ad  ella,  più  vicina  all'origine  del 
fiume,  e  il  vertice  refta  fùperiore  al  livel- 
lo dell'  origine  A  B  .  Ma  1'  incertezza , 
che  egli  medefimo  confeflà  di  tale  ipotefi, 
e  il  non  aver  egli  confederato  poter  effere 
Ja  velocità  già  feemata  nel  tratto  fiiperio- 
re  della  difcefà }  fanno ,  che  in  pratica  non 
poffa  il  fuo  metodo  effere  di  alcun  ufo. 

Parmi  dunque,  che  più  s' accolli  al  giu- 
fto  la  dottrina  del  Padre  Abate  Grandi, 
il  quale  nella  Proporzione  XXX.  del  li- 
bro II.  del  movimento  delle  acque  figu- 
rando un'orizzontale  come  V  L  tanto  più 
balìa  del  livello  dell'origine  del  fiume  A 
B,  quanto  richiede  la  diminuzione  della  ve- 
locità della  fuperficie  R  da  quella,  che 
fenza  gl'impedimenti  avrebbe  acqui  (tata  per 
la  fùa  d'icefà  totale  da  A  B  fino  in  R, 
vuole,  che  il  predetto  orizzonte  V  L,  che 
egli  chiama  origine  equivalente  del  fiume  , 
dia  regola  alle  velocità  di  tutti  gli  altri 
punti  della  lezione ,  facendole  terminar  di 
nuovo  ad  una  parabola ,  il  cui  affé  coin- 
cida colla  perpendicolare  della  lezione  ,  e  il 
vertice  fia  nel  detto  orizzonte  dell'origine 
equivalente  .  E  però  le  le  lezioni  fi  pren- 
deranno ,  come  il  Sig.  Guglielmini  le  pren- 
de, perpendicolari  al  fondo  (  perocché  il 
Padre  Grandi  ftiol  farle  perpendicolari  all' 
orizzonte  )  farà  la  curva  T  S  Q_un  arco 
di  parabola,  il  cui  aflè  farà  nella  retta  E 
R,  e  il  vertice  in  V,  e  quella  parabola 
lina,  fecondo  che  egli  fuppone,  la  medefi- 
nu,  che  la  B  I  G,  la  quale  rapprelèntc- 
rebbe  le  velocità  intere  della  difcefà  lenza 
gì'  impedimenti ,  riunendone  /blamente  di- 
verta di  pofizionc . 

Seguendo  quella  ipotefi ,  fc  fiipporrcmo 
nota  la  linea  B  R ,  che  determina  la  di- 
danza  della  fuperficie  della  lezione  dall'o- 
rizzonte dell'origine  reale  del  fiume  B,  e 
fé  in  oltre  ci  farà  nota  con  qualche  artifi- 
cio la  velocità  attuale  della  detta  fuperficie 
in  R ,  cioè  lo  fpazio ,  che  colla  detta  ve- 
locità fi  può  /correre  in  un  tempo  dato, 
come  d'un  minuto,  per  trovare  il  punto 
V  dell'origine  equivalente,  fi  tirerà  R  Q_ 
perpendicolare  ad  E  R ,  ed  eguale  al  det- 
to fpazio,  e  fi  deferiverà  col  vertice  B  la 
parabola  B  I  G  di  tal   parametro,  che  le 
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lue  applicate,  come  E  G,  fieno  eguali  a- 
gli  fpazj,  che  riìpondono  in  un  minuto  di 
tempo  alla  velocità  dell'acqua,  che  elee  da 
un  vaio  lòtto  le  altezze  delle  alcillè  B  E . 
Quindi  tirando  per  Q_  la  retta  Q_  Z  pa- 
ralella ad  R  B ,  la  quale  incontri  la  pa- 
rabola B  I  G  in  Z,  e  per  Z  laZ  H  or- 
dinata all' aflè  B  R,  e  per  fine  prendendo 
di  fòpra  ad  R  la  retta  R  V  eguale  ad  H 
B,  farà  il  punto  V  l'origine  equivalente 
del  fiume ,  e  da  efiò  come  vertice  fi  de- 
priverà all'alfe  V  E  col  medefimo  para- 
metro di  prima  la  pai  aboia  V  Q_S  T, 
il  cui  fegmento  R  Q_  T  E  efprimerà  le 
velocità  attuali  dell'acqua  tra  R,  ed  E,  e 
farà  eguale  al  fegmento  delle  velocità  in- 
tere I  F  E  G  -  La  medefima  coflru- 
zione  fi  può  adattare  a'  fiumi  orizzo:i ta- 
li, ne' quali  la  fuperficie  corra  con  qual- 
che confiderabile  velocità  originata  da  an- 
tecedente difcefà ,  o  preffi one ,  e  fi  fùppon- 
ga  ritardata  da  impedimenti  incontrati  . 
Ma  per  la  pratica  lènza  cercare  l'origine 
reale  B  del  fiume,  ballerà  làpere  mcdian- 
ti  fperienze  ben  certe  quanta  fia  1'  altezza 
dell'acqua,  che  rifponde  allo  fpazio  R  Q_ 
dovuto  alla  velocità  della  fuperficie  del  fiu- 
me ,  la  quale  velocità  ^  fuppone  offèrvata  ; 
e  tanta  farà  la  retta  R  V,  che  determina 
il  punto  V  vertice  della  parabola  da  de- 
feri verfi  per  lo  punto  Q_  intorno  all'alfe 
V  E. 

In  queflo  dilcorfò  fi  prende  per  fùppo- 
flo,  che  le  velocità  di  quella  lezione,  di 
cui  fi  tratta,  ancorché  impedita,  e  rialza- 
ta di  fuperficie ,  debbano  ncceffariamente  ef- 
fere in  tal  guilà  diflribuite  in  cialcuna  par- 
te dell'  acqua ,  che  terminino  ad  un  arco 
di  parabola,  e  della  medefima  parabola,  a 
cui  terminerebbero  nelle  lezioni  libere  ;  del 
che  eziandio  pare  fi  pofià  dubitare ,  poten- 
do gl'impedimenti  effere  per  avventura  così 
ineguali,  e  cosi  inegualmente  arpicati  alle 
diverfè  parti  di  una  ftelTà  perpcndcclare, 
che  la  fcala  delle  velocità  non  debba  ferba- 
rc  una  tal  figura.  Ciò  non  ottante  la  (o> 
flituzione ,  die  f\  fa  d' un'  origine  equivalen- 
te in  luogo  della  reale,  corrifpondendo  in 
qualche  modo  alla  diminuzione  della  velocità 
della  fuperBcic  cagionata  da  tutte  le  refflenze 
fiiperiori ,  parmi  ben  penfata  ;  e  per  altro 
ove  nella  lezione  non  concorreflè  altro  im- 
pedimento,   che  quello   de'  iòflregamcnti , 
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(limerei,  che  ciò  non  dovette  alterare  di 
molto  la  figura  parabolica  della  fcala  delle 
velocità,  fé  non  nelle  parti  più  vicine  al 
t'ondo,  e  nelle  perpendicolari  della  lezione, 
che  fono  accanto  alle  fponde . 

Maggior  difficoltà  parmi;  che  fia  in  un 
altro  lùppofto ,  che  pur  convien  fare ,  cioè 
che  data  la  velocità  della  fuperficie  R  per 
T  oiTèrvazione ,  fi  porta  fàpere  la  dilcefa  V 
R  dall'origine  equivalente  V,  a  cui  tal 
velocità  corrifponde ,  non  poteudofi ,  come 
più  volte  abbiamo  avvertito,  affidare  in 
ciò  ne  della  tavola  data  dal  Signor  Gu- 
glielmini,  ne  d'alcun'  altra  fpcrienza  fatta 
ne'vafì,  per  le  ragioni  dedotte  nel  capo 
primo ,  e  nel  quarto  ;  e  per  ciò  le  al  fiu- 
me ,  o  canale ,  di  cui  fi  tratta  ,  forte  pof. 
fibile  adattare  un  regolatore,  farebbe  que- 
llo il  miglior  modo  per  accertarfene ,  men- 
tre calando  la  cateratta  fino  alquanto  lòt- 
to il  punto  della  fuperficie  R ,  1'  acqua  fi 
dovrebbe  elevare  dalla  parte  fuperiorc  alla 
cateratta,  appoggiandofi  ad  ella;  e  allora 
rialzando  quella  di  nuovo  a  poco  a  poco, 
e  fermandola  in  fito ,  che  colla  parte  di 
fotto  rifpondertè  al  punto  R  della  primie- 
ra fuperficie  ,  dovrebbe  ciò  non  ottante 
l'acqua  trattenuta  reffare  alquanto  alta  fc- 
pfa  il  detto  punto  R,  e  ridotta  che  follò 
allo  flato  di  permanenza ,  dovrebbe  prccilà- 
mente  equilibrarli  nelle  ipotefi  dell'Auto- 
re all'orizzonte  L  V,  e  fegnare  colla  fua 
fuperficie  nella  cateratta  il  punto  V,  cioè 
l' origine  equivalente  del  fiume ,  e  il  ver- 
tice della  parabola  V  Q_S  T  rapprefèn- 
tante  le  velocità  della  lezione  R  E  fecon- 
do il  difeerfo  predetto . 

ANNOTAZIONE    XI. 

(  Al   §.  Il  ter^o  ufo  ) 

SUppofio  jt  B  (  Fig  44.)  l'ahezjzjt  dell' 
Acqua,  ec. 
A  maggior  dilucidazione  di  quanto  eC- 
pone  qui  F  Autore  nel  terzo  cafò ,  che 
egli  reputa  il  più  comune,  anzi  ne' fiumi 
raffrettati  di  corlò  quafi  univerfàle,  cioè 
quando  ertendo  il  fiume  qualche  pcco  de- 
clive ,  tuttavia  le  lue  fezioni  hanno  tale  al* 
tczza  viva  (  acquirtata  di  mano  in  mano 
coli' alzamento  (èguito  della  lùperfìcie  per 
gi'  impedimenti  incontrati    nel   tratto  lìipc- 
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riore  )  che  porta  imprimere  qualche   grado 
di  velocità    alle    parti    inferiori   dell'acqua 
delle  dette  lezioni ,   ma   non   così  alle  li  - 
pcriori  ,    fèrbando  quefle    folamente   quei 
grado,   che   loro   è  reflato  per    la   difcefà 
fatta  -,  fia  A  B  quelP  altezza ,  fotto  cui  in 
tale  fiato  corre  la  lezione,  e  lòtto  cui  fè- 
guiterebbe    tuttavia    a  correre,    le   non  le 
fi  aftacciartero   nuovi    oftacoli   atti    a    fcc- 
marne  la  velocità  ;   e  pongafi  ,   che  le  par- 
ti fuperiori  dell'  acqua  da  A  fino  in  D  ab- 
biano ritenuti   tali  gradi   della  velocità  ac- 
quifiata  per  la  difcefà,  che  la  velocità  del 
punto  D  fia  per    l' appunto  eguale  a  quel- 
lo ,  che   può  produrre   l' altezza  A  D .  E- 
fpreflà  dunque  la  velocità  del  punto  Dpcr 
la  retta  P  E  perpendicolare  alla  A  B,  fé 
intorno   all'  arte   A  B   fi    deferiverà  per  lo 
punto  E  la   parabola   A  E  C  B,  ficccrne 
la  velocità'  D  E  vien   prodotta   dall'  altez- 
za A  D,  così  ogni  altra   velocità  de' pun- 
ti fra  D,  e  B  non  potrà    erter   maggiore 
di  quella ,  che  porta  produrre  l' altezza  del- 
la fuperficie  A  fopra  quel  punto;  onde  tut- 
te le   velocità    di  lòtto    a    D   fi  dovranno 
riconofeere   come  effètto  della  detta  altez- 
za, e  la   fcala  delle   velocità   dal  punto  E 
in  giù  farà   la  parabola   E  C ,  o  poco  di- 
vella da  erta ,  come  di  fopra  fi  è  mcflra- 
to  nel  primo    cafò .     Ma  quanto  alle  par- 
ti  fuperiori  fra  A,   e  D,  le  velocità  delle 
quali  fi    fuppongono   dipendere  dalla  diùc- 
f à ,  termine!  anno  quelle  ,   per  le  cole  det- 
te nel  fecondo  cafò,    almeno   a  un  din  el- 
fo ad  un  fegmento  parabolico  F  E,  à  evi 
vertice  farà  fituato    in  qualche   punto  deli* 
arte  B  A  di    fopra    ad  A ,   e  farà  quello  , 
che    chiamafi  origine   equivalente  del    fiu- 
me.  Tali  dico  farebbero  le  due  curve  rap- 
prefentanti    le    velocità   delle  parti    A  D, 
D  B,  fé  per   un    momento   s' intendertelo 
durare  nel   loro   fiato  ;   ma  opponendoli  a 
ciò  la  refifienza    degi'  impedimenti,  che  di 
bel  nuovo  fi  fùpponc  incontrarfi  dal  firme 
in  quella  lezione ,  obbligheranno  l' acqua  ad 
alzarfi  ;  e  fé  la  refifienza   farà  tale  da  di- 
ffruggere  del    tutto  le  velocità    della  e1 
fa  (  come  l'autore  fùppone  in  quello  luo- 
go )  dovrà   l' alzamento   A  G    ertère  tan- 
to, che  la    fòmma   delle  velocità,  le  evali 
in  tale  flato  potrà   concepire  ciafeuna  par- 
te dell'  acqua  nella    lezione   rialzata  ,  com- 
pila un'intera  parabola  eguale  ali  1  figura 
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A  V  E  C  B,  come  BCK;  il  quale  ac- 
crefeimento    egli  chiama  tuttavia  inienfibi- 
h ,  perciocché  pc:  poco  clic  fia ,  ag-^iugnen- 
dofi    velocità    a  tutte    le  parti    dell'acqua, 
la  parabola  B  G  K    farà  più  ampia    della 
A  E  C,   e  in  gran  parte  fùpplirà  coli' ac- 
erete.mento  delle  velocità ,  e  nel  refto  coli' 
altezza  al  difetto  AFE;    ma  fé   la  refi- 
ftenza   predetta   non    farà   ballante    a   di- 
struggere  afTàtto    la  velocità    della   difcefà 
delle    parti    fùperiori  ,    allora   dovrà   nella 
Superficie  G   (T#v.i6.  Fig.6j.)  della  le- 
zione rialzata,   e  nelle  parti  vicine  ad  effe 
reftar    tuttavia    qualche  poco   di   velocità  ; 
onde  efprimendo  quefta  per  la  retta  G  V, 
dovrà  la  G  V   chiudere   la  figura    curvili- 
nea G  V  K  B  eguale  alla  AFECB, 
e  la  curvatura  V  K  farà  di  nuovo  compo- 
rta  di  due  archi  parabolici    V  T,    T  K, 
;1  primo  de'  quali  V  T  farà  la  (cala  delle 
velocità   della    difcefà     refidne    nel    punto 
G,   e  negli   altri   vicini  alla  Superficie,    e 
quefta  parabola   avrà  il  vertice  in  un  pun- 
to, come  R,  lùperiore  a  G,  e  porto  nel- 
la medefima  retta  B  G,  che  farà  per  un 
tale  ftato   l'origine  equivalente  del  fiume, 
e  1'  altro  arco  T  K  farà  la  fcala   delle  al- 
tre   velocità    delle  parti  inferiori    della    le- 
zione, e  quefta  avrà  il  vertice  in  G;  av- 
vedendo fòlo,  che  tanto  nell'uno,  quanto 
nell'altro  fùppofto  l'ineguale  diftribuzione, 
e   la  diveda   politura    delle  refiftenze   pre- 
dette non  lafcierà,  che  le  fcale  delle  velo- 
cità  fèrbino    efattamente     le    dette    figure 
paraboliche,  come  già  fi  difTè    nelle  Note 
antecedenti . 

Da  ciò  fi  raccoglie  ,  che  quando  nel 
proleguimento  del  corfò  del  fiume  la  di- 
minuzione delle  velocità  della  difeefa  è  di- 
venuta affai  grande ,  le  due  parabole  V  T , 
T  K  fi  potranno  riguardare  come  una  fò- 
la ,  la  quale  abbia  il  fùo  vertice  o  nel 
punto  della  lùperficic  G,  o  nel  punto  R, 
che  infallìbilmente  ne  farà  lontano  ;  né  fi 
potrà  commettere  grave  errore  (cambiando 
uno  per  l'altro  quefti  due  punti,  e  rico- 
nolcendo  tutta  la  velocità  della  lezione 
dalla  fòla  altezza,  come  fi  ditte  nel  Capo 
IV. 
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ANNOTAZIONE    XIL 


(Al  §.    Tutto  ciò) 

Q  lecerne  per  lo  più  è  l'ero  in  fatti,  che 
i  le  aeque  de'  fumi  fono  più  'veloci  ne. 
mezzg ,  che  in  altri  luoghi   ec. 

D:  molto  ufo  farebbe  nella  pratica  ave- 
re metodi  ben  ficuri,   per  mifurarc  le  ve- 
rità  di  ciafeuna  pai  te  dell'acqua  delle  le- 
zioni   de'  fiumi,    perocché    co    feryircbbe 
o  di  riprova ,   o  di  eccezione    alle  iyotefi  , 
che  or  l'una,  or  l'altra  C\  aflumono  :n  or- 
dine ai  principi  delle  dette  velocità,    e  al- 
la d  ftribuzione  di  effe,  o  fa  nelle  divede 
perpendicolari  d'una  mede/ima  lezione,   o> 
fia    nelle   divede    profondità    d^una    ftefia 
perpendicolare.     Il    P.  Abate    Grandi    nei 
Libio  I.  del  fìio  Trattato   del  Movimento 
delle   Acque    enumera    varj    artifizj    fopra 
ciò  inventati   dagl'Idrometri .    Per  mifura- 
rc la  velocità    della  Superficie    non  fi    può 
gran  fatto  errare  minorando  lo  Spazio  cor- 
to  in  un  tempo    noto   da    un  galleggiante 
gettato  (òpra  di  cria ,   purché  egli    o  nien- 
te,  o  infènfibilmeute   fòpravanzi    la  Super- 
ficie, onde  il  vento  non  vi  abbia  fopra  al- 
cuna prefà  ;   ma  per  tal  modo  non  fi  può- 
conofceie  altro,  che  al  più   la  velocità  del 
filone;  perocché  limili  corpi,  ancorché  pe- 
fti  fuori  di  elio,    tolto,  o  rardi  vi  fi  ridu- 
cono,   fé  non  quanto   alcuna  volta    diftor- 
nandofene    nelle   varie  direzioni,   clic   egli 
va  prendendo   tra  le  tortuofità  del    fiume,, 
lafciano  dubbefà   anche  quefta   determina- 
zione .    Il  metodo  di  racccrre  per  un  data 
tempo  l'acqua  del  fiume   in  un  vaiò,  nel1 
quale  entri   per  un  foro  or  più,,  or  meno 
lòanme>  io   fòtto   la    fuperficie    con   quello 
finimento,  che  propofie    il  fu  Sig.  Giulep- 
pe  Antonio  Nadi    in  occafìone   delle  vifite- 
del  Po,  e  che  il  P.  Grandi  chiama  tìafca 
idromctiica,   ove  le  velocità    fiano   raffre- 
nate (  come  quafi  fempre  lo  fono  )  da  im- 
pedimenti   inferiori  ,    lafcia-  un   ragionevol 
dubbio  interno  alla  fùa  fuflìftenza,    impe- 
rocché   intendendoli    di    cercare   per  limili 
efpcrienrc   le   velocità    attuali   dell'acqua , 
cioè   quelle ,   che   hanno   le  parti   di   cfla 
in  viltà  della  forza,   che  le  produce,   mo- 
dificate   dalle    rcfìftenzc    degli    oftacoli   » 
quando  all'acqua    fi  prefenta    il  foro,   per 
;ui   fi   fa  feorgarc  Uberamente  nel  vaiò, 
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toglie  ogni  oftacolo,  e  le  fi  lafcia  conce- 
pir di  nuovo  quella  velocità ,  che  le  può 
tiare  la  forza  movente  (  fia  la  prefTìone ,  o 
la  di  (cela  )  lènza  alcuna  refi  (lenza  .  Ad 
una  firrt'le  eccezione  parrai  -di  poter  dubi- 
tare ,  che  fia  fòggetto  l' artificio  fuggente 
(  per  quanto  ho  letto  in  un  giornale  ) 
dal  celebre  Sig.  Pitot  nel  Tomo  del  1731. 
delle  Memorie  dell'  Accademia  Reale  del- 
le Scienze,  e  -confi/te,  fé  ben  l'ho  intefò, 
nell'  ollervare  quanto  f\  alzi  entro  il  brac- 
cio verticale  iT  un  tubo  piegato  l' acqua 
del  fiume ,  che  vi  fi  fa  entrare ,  prefèntan- 
do  alla  corrente  il  braccio  orizzontale  del 
mede/imo  tubo.,  il  qual  braccio  ora  più, 
ora  meno  fia  immevlò  lòtto  la  lùperècie 
di  quella  lezione  ;  ma  non  avendo  per  an- 
co veduto  quel  Tomo  delle  Memorie ,  deb- 
bo (offendere  lbpra  ciò  il  giudizio. 

R  mine  il  metodo  proporlo  dal  noflro 
Autore  nel  libro  li.  Propofizione  IX.  del- 
la miiùra  delle  acque  correnti  (  giacche  a 
quello  f\  riducono  tutti  gli  altri  enumerati 
dal  P.  Abate  Grandi  nel  luogo  citato  )  e 
confitte  nel  determinare  la  deviamone  dal 
pcpendicolo  cagionata  dall'urto  dell'acqua 
corrente  nella  palla  d'un  pendolo  immer- 
fo  entro  di  ella  a  divede  profondità  ;  que- 
lla maniera  viene  comunemente  approva- 
ta, comecché  C\  difeonvenga  nel  modo  di 
dedurre  dagli  elperimenti  le  miliirc  rispet- 
tive delle  velocità,  cioè  la  proporzione , 
che  hanno  fra  loro  le  velocità  di  due  di- 
verte parti  dell'acqua,  nelle  quali  fia  fia- 
ta ollèrvata  la  deviazione  del  pendolo  (  poi- 
ché a  tal  ufo  ,  e  non  ad  altro  fii  inventa- 
to quello  tale  artificio  )  ;  e  per  quello ,  che 
riguarda  le  velocità  aflolute ,  ne  parleremo 
appiedò  .  Si  può  vedere  quello,  che  do- 
po il  Signor  Guglielmini  nel  luogo  men- 
tovato ne  ha  icrttto  il  Sig.  Vangnon  nelF 
opera  pofluma  fòpra  il  moto,  e  la  rnifùra 
delle  acque  correnti ,  il  Sig.  Ermanno  nel- 
la Foronomia ,  il  Sig.  di  Graveiànde  nel- 
le istituzioni  della  Fiìofofia  Neutoniana,  e 
il  Padre  Abate  Grandi  nel  libro  II.  Pro- 
pofizione XLII.  A  me  fembra,  che  quan- 
do il  fiume  fia  orizzontale,  o  almeno  al- 
iai poco  inclinato  all'orizzonte,  onde  fi 
polla  negligere  la  fua  declività ,  come  in- 
iènfibile  (  come  quafi  fèmpre  f'uccede  ne' 
fiumi  naturali  nelle  pianure  )  le  tangenti 
delle    deviazioni    dal    perpendicolo  ,    cioè 


(  T.tv.  16.  Fig.  C%  )\c  rette  G  I ,  G  H, 
le  quali  fono  note  per  la  trafora  oflcrvati 
degli  angoli  GEI,  G  E  H ,  trovandoli 
una  volta  la  palla  nella  Umazione  A,  e 
un*  altra  nella  M,  debbano  Ilare  fra  loro 
come  i  quadrati  delle  velocità  deli'  acqua 
nei  detti  due  luoghi . 

Imperocché  alzando  per  lo  centro  della 
palla  in  A  la  linea  verticale  A  D  di  lur- 
ghezza  arbitraria,  ed  esprimendo  per  efià 
il  pelò  rispettivo  della  palla  (  cioè  quello,, 
che  le  rimane  'di  pelò ,  quando  ella  è  im- 
merfà  neir  acqua  )  e  tirando  V  01  iszontal  r 
D  C,  che  concorra  col  filo  E  A,  da  cui 
la  palla  è  fòfpcfà  ,  nel  punto  C,  e  com- 
piendo il  rettangolo  DB,  e  noto  per  li 
principi  meccanici,  che  la  retta  D  C,  o 
la  A  B  clprimerà  la  forza,  con  cui  l'acqua 
lòflicne  la  palla  nella  politura,  in  cui  fi  è 
fermata ,  cioè  nell'  angolo  GÈ  A.  Simil- 
mente dal  centro  delia  palla  fòflcnuta  dall' 
acqua  in  M  alzando  la  verticale  M  N, 
eguale  alla  DA,  per  poter  efprimere  col- 
la M  N  lo  fieno  pelo  ricettivo  della  pal- 
la, e  compiendo  il  rettangolo  N  T,  la 
retta  M  T  clprimerà  la  forza  deli'  acqua 
a  fofirencre  la  palla  in  M  nell'angolo  G 
E  M .  Sta  dunque  la  forza  dell'  acqua  in 
A  alla  "fiia  fòrza  in  M  come  A  B  ad  M 
T .  Ma  prendendo  per  raggio  la  lunghez» 
za  D  A,  o  fia  C  B  nel  /ito  A;  e  pari- 
mente la  lunghezza  M  N ,  ovvero  O  T 
(  eguale  per  la  coflruzione  a  D  A  )  nel 
fito  M ,  le  linee  AB,  M  T  fono  le  tan- 
genti degli  angoli  A  C  B,  M  O  T,  cioè 
degli  angoli  di  deviazione  dal  perpendicolo 
G  E  A,  G  E  M.  Dunque  la  forza  cicli" 
acqua  in  A  fia  alla  fòrza  dell'acqua  in 
M  come  la  tangente  dell'  angolo  G  E  A 
alla  tangente  dell'  angolo  G  E  M .  Ora  le 
forze.,  che  I'  acqua  molla  con  divede  velo- 
cità efèrcita  fòpra  una  medefima  palla,  fo- 
no come  i  quadrati  delle  velocità,  fecondo 
quello,  che  comunemente  fi  ammette  da" 
meccan'ci ,  e  C\  dimoflra  dal  P.  Ab.  Gran- 
di nella  Prop.  43.  del  libro  z.(  dovendo  in 
fatti  le  dette  forze  cflere  proporzionali  ai 
prodotti  delle  velocità  nelle  quantità  d'ac- 
qua, che  percuotono  la  palla  in  uno  flcilo 
tempo  minimo,  le  quali  quantità  fono  co- 
me le  dette  velocità).  Dunque  le  tangenti 
degli  angoli  G  E  A,  G  E  M  fono  come  i 
quadrati  delle  velocità  dell'  acqua  in  A ,  ed  M . 
B-bb  Nella 
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Nella  pratica  <J:  quello  metodo  danno 
qualche  imbarazzo  le  dilezioni  divede  dell' 
"a,  che  non  colpivano  molte  vol*e  col- 
li direzione  universale  del  fiume,  olì  con- 
fider  no  le  dette  diiczoni  di  travedo  ne* 
p  ini  paralelli  all'alveo,  o  dall'alto  al  baS- 
1)  nS  piani  .delle  lezioni,  nia 'fi  rrn  mente 
i;  trovino  delle  larghezze, o  delle  pro- 
fondità non  vive  ;  onde  lpcllc  volte  fi  veg- 
gano cangiamenti  incredibili  dell5  inclina- 
zione del  pendolo  in  pochi  f  fi  ma  distanza 
de'  luoghi,  fpecialmente  ove  la  palla  fia 
molto  immerla j  o  pure  cf fèndo  poco  im- 
merlà ,  ove  la  fìipeificrc  ondt';]g:  alquanto; 
uè  Sólo  fi  trova  cangiare  come  per  làlto  1* 
inclinazione  del  perpendicolo,  ma  anco  de- 
viar il  pendolo  dal  piano  dell' iltroraento, 
che  dovrebbe  combaciare,  quando  e  rivol- 
to a  feconda  del  corlò .  Tutto  ciò  non 
ottante  Sì  preferisce  comunemente  una  tal 
miniera  di  cercare  le  velocità  rispettive 
delle  acque  ,  perchè  non  le  ne  là  una  mi- 
gliore . 

Quanto  alle  miflire  aflòlute  delle  velo- 
cità ,  trovali  anneltò  all'  opera  del  Signor 
Vallilheri  /òpra  l'origine  delle  fontane  a 
carte  zz$.  un  metodo  del  Sig.  Corradi  per 
determinarle,  medianti  le  ftelle  oSìèrvazio- 
ni  de' pendoli  immerfi  nell'acqua.  Olfòr- 
va  egli ,  che  la  t'orza  dell'acqua  impellente 
in  qualunque  Situazione  M  equivale  ad  un 
pelò  P,  che  tiraSTè  la  palla  per  direzione 
orizzontale  oppofla  alla  direzione  dell'  ac- 
qua T  M,  il  qual  pelò  ad  effètto  di  man- 
tenere la  palla  nella  declinazione  dal  per» 
pcndicolo  G  E  M ,  in  cui  T  acqua  la  So- 
stiene ,  dovrebbe  per  le  cofe  dette  Stare  al 
P'io ,  che  hi  la  palla  nell'acqua,  come  la 
tangente  della  decimazione  Ci  £  M  al  rag- 
gio ;  onde  per  1'  otlèrvazionc  deli'  angolo  G 
E  M  farà  noto  il  predetto  pelo  P .  Inten- 
dendo dunque  un  cilindro  d'acqua,  che  fia 
del  medefimo  pelò  trovato  P ,  e  che  abbia 
per  baie  il  cerchio  malfimo  delta  palla, 
vuole,  che  1' altezza  di  quello  cilindrico  (la 
quale  n  potrà  calcolare ,  quando  fi  abbia 
noto  il  pelò  d' una  tal  milura  d' acqua  v. 
gr.  d' un5  oncia  cubica  ;  fia  quella  altezza , 
la  cui  preilione  potrebbe  produrre  quel  gra- 
do di  velocità,  con  cui  f  acqua  lòltiene  la 
palla  nella  detta  inclinazione  ;  e  però  Sup- 
ponendoli di  poter  calcolare  lìti  fondamen- 
to di  altre  ipericrize  quanta  fia  la  velocità 
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alìbluta,  che  corriSponde  alla  preffione  dell' 
acqua  (òtta  la  detta  altezza  (  egli  i\  vale 
a  tal  ulo  de'  numeri  della  tavola  del  no- 
stro Autore  registrata  nel  fine  del  Tratta- 
to della  miùira  delle  acque  correnti  )  fi 
verrà  con  ciò  a  Sapere  la  velocità  aSìòluta 
dell'  acqua ,  con  cui  Sostiene  la  palla  in  M  . 
Ma  oltre  di  che  i  numeri  delle  velocità, 
g  Sìa  degli  Spazi  registi  ati  nella  predetta  ta- 
vola, Secondo  le  colè  da  noi  dette  neh' 
Annotazione  III.  del  Capo  primo ,  Sono  tut- 
ti minori  del  vero  (  e  forfè  della  metà  in 
circa  )  non  è  baitantemente  chiaro  ,  che 
per  ellèrc  il  pelò  di  quel  tal  cilindro  d'ac- 
qua in  equ'librio  colla  forza  dell'  acqua , 
che  inveire  la  palla,  la  velocità  dipendente 
dalla  preSfione  (  o  vogliali  dalia  dScelà  ) 
che  conviene  all'altezza  di  quel  cilindro, 
fia  appunto  quella,  con  cui  l'acqua  la  in» 
ve  Ite ,  come  in  tal  diicoilo  Sì  prende  per 
Suppofto  . 

Il  Signor  di  GravcSandc  nelle  istituzio- 
ni della  Filosofia  Neutoniana  al  §.  5 ~6. 
trattando  della  refiltenza,  che  Soffre  un 
cilindro,  il  quale  Secondo  la  lunghezza  del 
fiio  aSIe  -fi  muova  entro  un  fluido, conchiu- 
de con  un  ingegnoso  diScorSò  eSTère  la  det- 
ta refiffenza  eguale  al  pelò  d'un  altro  ci- 
lindro compofto  della  medefima  materia 
flu'da,  colla  medefima  baie  del  primo,  e 
che  abbia  per  altezza  la  metà  di  quella , 
da  cui  cadendo  un  corpo  nel  vacuo,  acqui- 
sterebbe quella  velocità ,  con  cui  f\  muove 
il  cilindro;  e  lo  SteSlò  applica  poi  alle  sfe- 
re nel  §.  382..  Dal  -che  Segue,  che  Sé  al 
contrario  la  sfera  Starà  immobile,  e  l'ac- 
qua fi  moverà  contro  di  ella  ,  la  forza , 
con  cui  la  ipingerà,  Sarà  eguale  al  pelò  d' 
un  cilindro  ci'  acqua,  che  abbia  per  baie  il 
ccchio  irulfimo  della  sfera,  e  la  cui  al- 
tezza fu  la  metà  di  quella,  onde  un  cor- 
po, che  cada  nel  vacuo,  acquisti  la  velo- 
cità, con  cui  f  acqua  fi  muove;  dal  qual 
teorema  fi  può  dedurre  (  come  poc'  anzi 
fi  è  fatto  nel  metodo  del  Sig.  Corradi  ) 
la  velocità  dell'acqua,  ove  per  l'ollerva- 
zione  fi  abbia  la  declinazione  del  pendolo 
dal  perpend  colo . 

Non  laicierò  in  quello  proposito  di  far 
menzione  d'un  efpcrimcnto,  di  cui  l'an- 
no 1727.  feci  alcuni  Sag^i  per  tentare  di 
rinvenne  con  ra  Iure  immediate  non  pure 
le  velocità   rUpettivej    ma  le  aflòlute  delle 
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acque  de'  fiumi  ,   cioè    a   dire  di  trovar  lo 
ipazio ,    che    ciafeuna    parte   di  efiè  (corre 
in  un  dato    tempo ,  parendomi ,  che  un  sì 
difficile  argomento  non    meglio    illufrrar  fi 
polla,  che   coli'  cipcnenza .     A  B   (  Tuv. 
i6.  Fig.  69.  )    era  una    Superficie  d'acqua 
(lagnante    in    una   valca    lunga   da   cinque 
pertiche ,  e  poco  meno  larga,  (opra  la  qua- 
le a  poca    altezza    f\  era    telò    in  politura 
orizzontale,  e  làidamente  raccomandato  da 
amenduc  i  capi  della  lunghezza  ,  un  filo  di 
rame  cotto  C  D ,  il  quale  pallàndo  per  li 
due   anelletti    pur  di   rame   E ,  F ,  teneva 
lofpcfò  per  elfi    un  leggeridìmo    lènv.circo- 
lo  G  H  I  cavato    in    una  alliccila  piana, 
e  lottile,   talché    il  diametro    di  eflo  G  I 
lolle  anch'  egli    paralcllo  all'  orizzonte  ,  e  il 
punto  H  de' 90.  gradi  contati  da  G ,  o  da 
I  ftefle  a  piombo  lotto   il  centro    K  della 
divifione .    Era   un  altro   filo  M  I  di  (èta 
attorta  legato  al  lembo  del  fèrrcircolo  ver- 
lo  I ,  il  qua!  filo  Ci  iacea  pallàrc  (òpra  un 
cilindro  M  a  guifa   di  fhbbio ,  per  modo, 
che    la    retta   M  I  C\  fiendellè    orizzontal- 
mente ,  e  nel  medefimo  piano  del  ìèmio.r- 
colo  G  H    I,   e  il    detto    cilindro  M  era 
fermato  in  tal  fito    (labilmente   da  un  ca- 
po della   va(ca .     Girando    con   un  manu- 
brio il  cilindro  M,  fi  avvolgeva  ad  eflò  il 
filo  M  I ,   che   tirava    (èco  il  (èrrfcircolo , 
Icorrendo  quello   per  mezzo  degli  anelletti 
E  ,  F  lungo  il  filo  C  D ,  da  C  verlò  D . 
Dal  centro   del   (cnrcircolo  K  pendeva  un 
perpendicolo  K  P ,  che    portava   una  palla 
di  piombo  P  altamente  immerià  nell'acqua 
A  B;  onde    movendoli    il    perpendicolo  al 
moto  dal  (èmicircolo,  la  renitenza  dell'ac- 
qua lo  facea   deviare   dalla    linea   verticale 
K  H  dalla   parte  contraria  al  detto  moto  ; 
il  quale  quando  nulciva  di  rendei  equabile , 
avvolgendo  fèmpre  coli'  ifiefià  celerità  il  filo 
IM  intomo  al  fiibbio  M,  l'angolo  di  de- 
viazione H  K  P  dovea  mantenerli ,  e  in  fat- 
ti li  manteneva,  non  ottante  il  moto  del- 
lo frumento,   Tempre  d'una  fiefia  milùra 
(  maggiore   tuttavia  ,   o   minore ,    fecondo 
che  in  una ,  o  in  un*  altra  eiperienza  fi  va- 
riavano  le  velocità   del    moto  ptedetto  ); 
onde    nel    paflàre    che    faceva  la  macchina 
davanti  agli    occhi   di  chi  era   fulla  (ponda 
della   valca ,    baftantementc    (\  difiingueva 
il  numero   de' gradi   H  O  indicato   dal  fi- 
lo K  P ,  i  quali  gradi  erano  notati  lid  Icm- 
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bo  del  (em'circolo  con  fegni  neri ,  e  Lea 
vifib:li .  Solo  era  da  avvertire ,  che  ficcome 
prima  di  cominciare  a  tirare  il  filo  M  I, 
e  con  eiTo  tutto  l'ordigno,  il  perpendicolo 
K  P  pendeva  immobilmente  nel  fito  verti- 
cale K  H ,  così  al  cominciare  il  detto  mo- 
to non  poteva  acquietar  lùbito  tutta  quel- 
la inclinazione  H  O,  che  quella  tal  velo- 
cità richiedeva  -,  ma  lòlo  vi  fi  riduceva  do- 
po avere  Io  finimento  corlò  qualche  Ipa- 
zio,  ne  più  poi  (è  ne  di  (toglieva ,  purché 
il  moto  lolle  equabile,  e  parimente  nel  fi- 
ne del  moto  non  fi  rimetteva  il  pendolo 
lìdia  linea  verticale  k  h  le  non  alquanto 
dopo  che  il  moto  fi  era  arredato  ;  e  pe- 
rò fi  erano  notati  fulla  fponda  della  valca 
due  punti  V,  Z,  in  diritto  de' quali,  quan- 
do pafTàva  il  centro  dello  finimento ,  i\  c- 
ra  ficuro  per  prova  fattane ,  che  il  filo  r- 
ra  nella  Ina  inclinazione  permanente .  Ne 
tacerò,  che  il  filo  del  perpendicolo  K  P  c- 
ra  doppio ,  e  i  due  capi  di  e(ìò  prendeva- 
no in  mezzo  il  piano  del  (èmicircolo ,  da 
cui  fiavano  un  poco  difeofti,  e  fi  riuniva- 
no poi  nella  palla  P ,  il  cui  centro  veniva 
con  ciò  a  moverfi  (èmpie  nel  piano  del 
lemicircolo,  e  de'  fili  C  D,  I  rVl  ,  Notava/i' 
dunque  con  un  orologio  a  pendolo  il  tem- 
po, in  cui  il  centio  del  (èmicircolo  (corre- 
va lo  Ipazio  V  Z,  la  cui  lunghezza  fi  era 
mifùrata  col  palTètto,  al  quale  (yazio  era 
ncce(fariamentc  uguale  lo  Ipazio  K  k  de- 
ferirlo ne]  detto  tempo  dal  centro  dello 
finimento,  e  lo  Ipazio  P  p  (corlò  dal  cen- 
tro della  palla.  11  rappoito  dello  Ipazio,  e 
del  tempo  dava  la  velocità  aPòluta  della 
palla  corrilpondentc  all'inclinazione  nota- 
ta H  O , 

Da  ciò  era  facile  inferire,  che  fé  all' in- 
contro f<  fofie  tenuto  termo  lo  finimento 
fopra  l'acqua  co; reme,  onde  la  foiza  di 
quefia  avelie  fatto  deviare  la  medefima  pal- 
la dalla  linea  a  piombo  della  i\elVi  cuan- 
tità  H  O,  la  velocità  afiohita  dell'acqua 
conente  farebbe  fiata  la  medefima ,  che 
quella  della  palla  nell'acqua  fiagnantc,  e 
per  tal  modo  dopo  dveilè  prove  fatte  in 
acqua  (lagnante  lèmpre  colla  medefima 
palla ,  dandole  diverte  velocità ,  e  notan- 
do le  inclinazioni  del  pendolo,  f\  avi  ebbe 
avuto  uno  finimento  atto  a  milùrare  le 
velocità  aflblute  delle  acque  de'  fiumi . 
In  quelle,  che  fé  ne  fecero  nella  detta 
B  b  b  z  valca 
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w.fca  le  tangenti  citile  inclinazioni  H  O 
iuiono  femprc  affai  ciottamente  proporzic- 
nali  ai  quadrati  delle  velociti . 
i?  Dava  qualche  incomodo  nella  pratica  di 
tali  fperienze  il  pelò  dello  ftcJTò  fernicirco- 
lo  colta  palla  annettavi ,  che  obbligava  il 
filo  C  t>  ad  incurvarli ,  e  a  fare  un  poco 
di  catenaria ,  onde  il  Semidiametro  H  K  fi 
ipiombava  alquanto,  e  rodervaziorre  dell' 
arco  H  O  era  Soggetta  a  un  poco  d' er- 
rore; ma  così  a  quefto,  erme  alla  maniera 
di  rendere  ben  equabile  il  moto  fi  farebbe 
provveduto  con  altri  congegni  ,  fé  alti  e 
occupazioni  non  mi  avellerò  di  f tolto  dal 
proseguire  tali  fperienze  ,  le  quali  quan- 
tunque impcj tette  ho  voluto  indicare,  af- 
tinché fé  aitai  le  ftimallèro  di  qualche  uti- 
lità, abbiano  campo  di  perfezionarle. 

ANNOTAZIONE    XIII. 

(A!  §.  Tutto  il  contrario) 

PEf'cbè  la  cadente  del  pelo  e  più  de- 
clive ec. 
Si  prende  qui  per  Sùppoffo,  che  li  ca- 
dente del  pelo  dell'acqua  fia  più  declive 
in  piena  del  fiume ,  che  in  acqua  baila  ; 
il  che  fecondo  le  ipoteft  dell'  Autore  quan- 
do le  larghezze  fìano  uniformi ,  non  fi  dee 
verificare  fé  non  in  quei  tratti,  ne' quali 
il  fiume  fi  va  tuttavia  accelerando  per  la 
difcefà,  come  nelle  parti  dell'alveo  più  vi- 
cine all'origine,  e  d:  nuovo  predo  <*li  sboc- 
chi ,  come  vedremo  nel  Capo  VITI.  Per 
altro  ove  l'acqua  cammini  con  moto  tifi- 
camente equabile ,  il  pelo  della  piena  deve 
edere  paralello  al  tondo,  non  meno  che 
quello  dell'  acqua  bada  .  Ben  è  vero ,  che 
in  un  medeiimo  tratto  di  fiume  può  dar- 
ti, che  il  moto  fia  renduto  equabile,  quan. 
do  il  fiume  è  in  iliaco  di  magrezza,  e 
però  maggiormente  risente  la  refiftenza  del 
fondo,  ma  in  idrato  di  piena  Sèguiti  anco- 
ra  ad  accelerarti,  non  Soffrendo  tanto  ritar- 
do dagl'  impedimenti . 

ANNOTAZIONE    XIV. 


D 


(  Al  §.  Le  cadute  ) 

Oi-endo    P  acqua   precipitare    da    una 
cateratta,  prima  ài  arrivare  ad  effa , 


acqui fta  della  velocità  con  ftder  abile ,.  effetti 
non  filo  della  vifcofitk  dell'acqua,  ma  anco 
della  mefcolanza  de' canali  da  noi  fpiezata 
allo  Sci':»  HI.  della  Tropofizjene  1.  del  li. 
bro  Vi.  della  nsìfura  delie  acque. 

O  fia  che  alla  Sommità  della  cateratta 
fia  congiunto  un  piano  declive,  per  cui 
Sdruccioli  l'acqua,  o  che  dalli  detta  lòm- 
mità  liberamente  precipiti  formando  una 
calcara  curvilinea  ,  iemprc  è  necedàrio  , 
che  icgua  qualche  aumento  di  velocità  nel- 
le parti  Superiori  alla  cateratta;  imperoc-* 
che  nel  primo  calò  l' acqua  avanti  di  giun- 
gere ad  ella  comincia  a  Scendere  come 
per  un  piano  maggiormente  inclinato  per 
tutto  quel  tratto,  a  cui  C\  edende  il  detto 
piano  declive  prodotto  allo  insù  fino  al 
concorfò  cella  Superfìcie  dell'  acqua  ;  e  nel 
fecondo  le  fledè  tangenti  della  curva  de- 
scritta dall'  acqua  del  tondo  ,  prolungate 
anch' elle  dentro  l'alveo  Superiore,  divengo- 
no tanti  piani  inclinati  immaginari ,  per 
li  quali  1'  acqua  va  Scendendo  prima  di 
giungere  alla  cateratta  ,  come  1'  Autore 
Spiega  nel  palio  da  lui  citato;  e  tanto  ncll' 
uno,  quanto  nell'altro  calò  la  vilcofità  ,  o 
aderenza  ,  o  dicali  attrazione  delle  parti 
dell'acqua,  fa,  che  la  lii^eriorc  venga  in 
parte  rapita,  e  Stralunata  dall' inferiore , 
che  corre  con  maggiore  celerità . 

A  riguardo  di  tale  aumento  1'  altezza 
dell'  acqua  Sopra  il  ciglio  della  chiufa  fi 
trova  notabilmente  minore,  che  nelle  par- 
ti Superiori  ;  e  pare  eziand.o  ragionevole , 
che  il  fondo  Supcriore  ycr  qualche  tratto 
Sì  debba  rifentire,  e  render  meno  declive, 
di  quello  che  fia  nelle  pai  ti  più  lontane, 
dove  la  velocità  non  è  aumentata  .  Nul- 
ladimeno  le  la  caduta  è  libera ,  tal  diminu- 
zione d'altezza  non  fi-  rende  per  l'ordina- 
rio notabile  molto  allo  insù,  e  1  galleg- 
gianti non  C\  lcorgono  accelerare  il  loro 
moto,  che  a  poca  diftanza  dal  ciglio  del- 
la chiufà  :  legno  evidente ,  che  ivi  lolo  co- 
mincia la  Superficie  a  inclinarti  Sènfibil- 
mentc ,  più  che  al  di  Sópra ,  cioè  che  ivi 
Sólo  f\  rende  Scnfibilc  quell'aumento  di  ve- 
locità, che  ta  Scemare  l'altezza. 
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ANNOTAZIONE    XV.  ' 

(  Al  §•  primieramente  dunque) 

MO!te  volte  formano  laghi  ,  i  quali 
e/fendo  profondi,  ponno  effer  rimedio 
alU  deficienza  delU  caduta . 

Che  (ùperiormente  alle  chiu(è>  le  quali 
attraverfàno  un  fiume ,  Ti  formino  dei  laghi , 
può  (ùccedere,  ove  le  acque  di  elio  non 
portino  materia  atta  a  fare  depofizionc ,  e 
ove  la  fommità  della  chiula  non  folo  fia 
più  alta  delle  ripe  del  fiume ,  ma  fi  con- 
tinui orizzontalmente  di  qua ,  e  di  là  dall' 
alveo  di  elio  per  la  campagna  aggiaccnte 
fino  ad  attaccarli  dall'una  ,  e  dall'  altra 
parte  coli'  alto  del  terreno ,  come  ne'  la- 
ghi artificiali,  che  circondano  la  Città  di 
Mantova  per  riftagno  del  fiume  Mincio . 
In  tal  calò  non  ha  luogo  ciò ,  che  l' Au- 
tore poc'anzi  ditte,  cioè,  che  il  fondo  (ù- 
periore  del  fiume  venga  (ottenuto,  e  re- 
golato dalla  (ommità  deHa  pefeaia  ,  che 
lo  art  r  aver  li,  ma  dee  reftare  alla  primiera 
battezza  ,  (è  pure  in  lunghiflìmo  tempo 
non  fi  rialzale  da  quel  poco  di  terra ,  che 
(empie  portano  (èco  i  fiumi  anche  più 
chiari ,  al  quale  interrimento  fi  può  rime- 
diate col  laicìare  a  luogo  a  luogo  nella 
ehitifà  degli  emittari  muniti  di  cateratte, 
e  con  fòglia  tanto  batti ,  quanto  fi  ftima 
opportuno ,  affinchè  all'  aprire  la  cateratta 
la  forza  ftefta  dell'acqua  (gombri  le  poli- 
ture . 

Accade  qualche  co  fa  di  fimile  anco  ne' 
fiumi  torbidi  di  (òpra  alle  pelcaje,  qualora 
quefte,  attraver(ando  obbliquamentc  il  let- 
to del  fiume,  non  lo  chiudano  però  affit- 
to; ma  lalciando  all'acqua  un  angufto 
paffiggio  accanto  a  quella  delle  ripe,  con 
cui  comprendono  angolo  acuto  dalla  parte 
(ùperiore,  le  fanno  piuttofto  fponda3  che 
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litegno,  e  l'obbligano  a  pattar  tutta  alme- 
no in  acqua  bai-li  per  una  ièzicnc  molto 
minore  di  quella ,  (otto  la  quale  corre  il 
fiume  ne'  tratti  più  regolari .  Simili  ehiu- 
(è  (  fé  tali  fi  ponno  chiamare  )  in  vece  di 
(ottenere!  fondo  fuperiore  del  fiume,  fer- 
vono a  mantenerlo  più  batto  per  la  velo- 
cità, ciré  aequifta  l'acqua  nelf" andarli  ri- 
ducendo  alle  anguttie  di  quello  sbocco,  la 
qual  velocità  ella  fi  guadagna  coli' acacie  i- 
mento  dell'altezza  e  in  quella  lezione, 
e  nelle  altre  (ùperiori  per  qualche  tratto-, 
in  ricompenli  della  larghezza  (cemata;  oi-n 
de  tornando  poi  di  (òtto  alla  chiufa  alla 
fiia  larghezza,  ed  altezza  ordinaria,  la  lò- 
ia (ùperficie  è  quella,  che  per  tal  modo 
fi  viene  a  (ottenere,  e  può  (èrvire  a  dar 
caduta  a'  mulini,  o  altri  edifizj .  Di  sali 
travede  alcune  ne  ho  vedute  nel  Tevere  nel- 
le vicinanze  di  Todi ,  in  occafione  di  vie- 
tare quel  fiume  l'anno  1732.  col  dottiffi- 
mo  Monfignore  Giovanni  Bottari  ,  ora 
Prelato  domettico  di  Sua  Santità ,  e  po- 
trebbero anco,  ove  le  larghezze  (òno  (ò- 
prabbondaoti ,  facilitare  quella  navigazione, 
(è  troppi  altri  oftacoli  non  vi  foflèro,  che 
difluadono  dal  tentare  una  tale  intra» 
preia . 

ANNOTAZIONE    XVL 

(Al  §.  Si  credono  alami) 

SE  pero  tanto  il  fondo  del  fiume  influen- 
te,  quanto  quello  dell*  effluente  foffèro 
orizsontali ,  e  fìtuati  nel  mede  fimo  piano , 
allora  la  fuperfleie  dell'  acqua  del  lago  fa- 
rebbe ancb7e[fa  affatto  orizsontale  per  U 
Tropoflzjone  I.  del  Libro  V.  della  Mifurtt 
delle  tAcque . 

Vedi  intorno  a   ciò   quello  ,   che   fi   è 
detto  nell'Annotazione  III.  del   Capo  V. 
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AL     CAPO    OTTAVO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(  Alla  Propofizione  I.  §.  Ma  perde  ) 

SI  fa  luogo  al  fecondo  eafo ,  che  in  fatti 
è  iì  più.  frequente,  affermando  fi ,  che  i 
fumi  influenti  fi  fpianano  fulla  fiiperfitie 
de'  recipienti ,  fi  elevano ,  e  ft  abbaffano  di 
pelo  con  effì ,  e  fi  mantengono  il  fondo  tan~ 
to  baffo,  che  poffa  dar  efto  alle  loro  maffn.e 
piene  fono  la  fu  perfide  più  baffa  del  reci- 
piente . 

Quello  ,  che  comunemente  fi  ofTèi  va 
negli  sbocchi  de'  fiumi  capaci  di  con  ofio- 
ne,  e  già  ffabiliti,  è,  che  il  pelo  dell' in- 
fluente non  fa  una  calcata  fènfib'le  per 
andarli  ad  unire  con  quello  del  recipiente  , 
eccettuandone  al  più  il  calò,,  che  il  primo 
fofTe  un  torrente,  al  cui  sbocco  f\  folle  for- 
mato qualche  ridoflò  affai  alto  per  acci- 
dentali^ depofizioni  ;  ma  ne  pure  un  tale 
fiato  è  durevole ,  mentre  quando  nclP  ri- 
fluente fòpravvenga  qualche  con^derabil 
corpo  d' acqua ,  fi  rode  ogni  potatura  ,  e  f\ 
toglie  la  calcata. 

Che  poi  il  pelo  dell'  influente  fi  {'piani 
filila  fiiperficie  del  recipiente  rei  lènto  , 
che  l'Autore  intende  ,  ciré  che  le  due 
iiiperficie  vadano  a  far  angolo  per  f  appun- 
to nella  lezione  dello  sbocco,  è  difficili!!»* 
mo  accertarlo  colle  ofleivazioni ,  richieden- 
dofi  livellazioni  tioppo  dilcate  per  determi- 
nare il  punto  del  concorfò  di  due  p'ani  , 
che  comprendono  ordinariamente  fra  loro 
un  angolo  quali  inlènfibile .  E  quando  di 
ciò  fi  potette  elTere  ben  fiotto  in  qualche 
flato  dell'uno,  e  dell'altro  firme,  non  fa- 
rebbe ceito,  che  Io  llcflo  tèguiffè,  cangian- 
doli lo  fiato  o  dell'uno,  o  dell'altro,  o 
Ter  avventura  d'amenduc.  Tn  tatti  dipen- 
dendo una  tale  coftituzione  delle  due  lù- 
perficie  da  un  equilibrio,  che  lègue  nella 
lezione  dello  sbocco  C  B  (  Tav.  T7.  Fìg. 
70.)  tra  la  forza  dell' influente  R  C,  e  la 
refiftenza  del  jecipiente  C  D,  non  è  ne- 
ceflario ,   o   forfè   non  è  polfibilc ,   che  lo 


fieiTò  equilibrio  fiicceda  nella  ftefla  fczione, 
quando  fi  cangialfè  o  l'altezza  del  recipicn- 
te  C  D,  o  il  grado  di  pena  dell' in  finen- 
te .  Come  fé,  a  cagion  d'eiempio,  crc- 
Iceflè  in  qucfto  la  quantità  alìòluta  dell' 
acqua ,  potrebbe  darfi ,  che  il  iùo  pelo  ri- 
alzato da  tal  elcrelccnza,  non  fi  dilponeflè 
come  in  O  C,  ma  come  in  O  T,  andan- 
do a  concorrer  col  recipiente  entro  l' alveo 
di  quello  in  T  ;  e  all'incontro,  (e  l'influente 
feemafle  d'acqua,  poti  ebbe  tòrlc  fuccede- 
re ,  che  il  tuo  pelo  abballato  non  prcndellè 
già  la  politura  K  C,  ma  un'altra  come 
K  F,  infunandoli,  e  traudendoli  il  reci- 
piente entro  l'alveo  dell'altro  orizzontal- 
mente fino  ad  incontrarlo  in  F ,  come  ve- 
dremo nell'  Annotaz  (  ne  VI. 

Egli  è  ben  vero,  che  quando  l'influente 
trovandoli  una  volta  in  i fiato  di  maffima 
eie:  clccnza  (  in  cui  lùppori  emo  era  efTcre 
il  liio  pelo  O  T  ) .  abbia  talmente  allarga- 
to, e  profondato  il  lùo  sbocco  da  dar  ehto 
per  la  lozione  di  eflò  a  tutta  la  quantità  di 
acqua ,  che  poi  ta ,  lòtto  il  pelo  del  reci- 
piente coltituito  nella  tua  maggior  battez- 
za, la  quale  figuriamo  edere  alforizz  nte 
C  D;  allora,  (ebbene  riducendofi  l'inf  n- 
te  allo  f  aro  di  lùa  magrezza,  potrei:'  1 
recipiente  D  C  infinnarfi  entro  di  clu 
incontrarne  la  lupeificic  abballata  in  n 
punto  li'perioic  allo  sbocco,  come  in  ", 
nulladimcno  ìeflardo  il  tratto  del  fiume 
nelle  parti  fòggette  al  rigurgito  come  mor- 
to, e  con  poca  velocità,  rimarrebbe  facil- 
mente interrito  dalle  toibide,  che  il  reci- 
piente vi  dcponellè  in  qualche  lùa  elcre- 
lccnza ,  anzi  da  quelle ,  che  vi  lalciercbbe 
l'influente  nello  Hello  calai  e  delle  lue  pie- 
ne; onde,  purché  paflaflè  aliai  di  tempo 
iva  una,  e  un'altra  d:  quefte,  e  il  reci- 
piente fi  mantcnclle  nel  medefimo  oriz- 
zonte, rifiVgnendofi  ,  o  alzandoli  il  detto 
tratto  del  fendo  come  in  P  I ,  fi  alzc  eb- 
be ancora  il  pelo  ballò  dell'influente  K  E, 
e  f\  potrebbe  ridurre  in  K  C  a  convergere 
col  pelo   D  C  a  -im  d'preilò  nella  lezione 
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dello  sbocco.  £  febbene  fopraggiungendo 
poi  una  piena  mailìma  dello  Aedo  influen- 
te, non  potrebbe  aver  paflàggio  per  la  (è- 
7Ìone  diminuita  C  I,  onde  dovrebbe  allo 
sbocco  reftar  più  alta  del  punto  C  -,  nulla- 
dimcno  ne  pure  tale  fiato  (ài  ebbe  durevo- 
le, attesoché  quella  forza  d'una  malfima 
piena,  che  una  volta  ha  potuto  talmente 
allargare,  e  abballare  lo  sbocco  da  cacciarli 
tutta  (òtto  la  (ùpeificie  CD,  non  man- 
cherebbe di  far  di  nuovo  lo  fieflò  effètto, 
che  con  poco  sforzo  potrebbe  ottenere  , 
non  potendo  ¥  interrimento  P  I  (  come 
quello,  che  (empie  (àrebbe  flato  lott' ac- 
qua) trovarli  aliai  làido  da  refi  Aere  alla 
forza  della  fiununa  corrente  nello  sbocco 
in  maggior  altezza  dell'orizzonte  DO. 

Da  ciò  fi  deduce  non  poterli  errare  di 
molto,  (ùpponendo,  che  quando  il  recipien- 
te è  nella  liia  maggior  baflèzza  D  C ,  la 
politura  ordinaria  del  pelo  dell'influente  o 
alto  come  RC,  o  baffo  come  K  C  nelle 
parti  vicine  allo  sbocco  fia  quella  d'andare 
a  concorrere  col  pelo  del  primo  nel  punto 
dello  sbocco  in  C,  potendoli  ogni  altra  co- 
Aituzione  riguardare  come  accidentale,  e 
non  durevole.  Ma  non  potrebbe  già  tal 
dilcorlò  applicarli  agli  altri  flati  del  reci- 
piente, e  prender  per  fuppofto,  che  in 
ogni  altezza  polfibilc  del  pelo  di  queflo 
l'influente  andafle  le  npre  ad  unirli  con  ef~ 
io  nella  lezione  dello  sbocco.  Imperocché 
gli  flati  d'altezza  del  recipiente  non  effèn- 
do  cod  durevoli,  come  quelli  della  liia 
baflèzza  (che  può  dirli  lo  flato  oidinario), 
non  potrebbero  che  per  mero  acedentc 
combinarli  per  tal  modo  gì'  interrimenti , 
e  le  elcavazioni  da  mantenere  (èmpie  la 
capacità  dello  sbocco  proporzionata  a  quel- 
le quantità  d' acqua ,  che  di  mano  in  ma- 
no portallc  l'influente;  il  che  non  ho  vo- 
luto tacere,  avvegnaché  non  fa  del  tutto 
conforme  a  ciò,  che  l'Autore  ha  liippoflo 
in  queflo  Capo  ,  prendendo  per  regola 
quali  univerlàle ,  che  i  peli  di  due  fiumi 
concorrano  1'  uno  celi'  altro  nello  sbocco . 

Il  dilcorlò  finora  latto  non  fi  può  total- 
mente applicare  quando  il  recipiente  lòlle 
il  mare,  non  lòlo  perchè  in  elfo  niuno  fla- 
to d'acqua  è  durevole  a  cagione  del  per- 
petuo movimento  di  fl.ufFo,  e  riflulfò,  a 
cui  egli  è  (oggetto;  ma  eziandìo  perchè 
ne'  (iippcfi./,   ne*  quali  n  è  parlato,  non  fi 
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è  confiderata  nel  fecipìente  altra  refiftenza , 
che   quella,   che  nalce  dall'equilibrio  delle 
lue  acque,  le  quali  perciò  fi  vogliono  (iip- 
porre   come  (lagnanti ,   e  lènza  alcun    mo- 
to, o  almeno  lenza   alcuna  direzione,  per 
cui  (iano  lpintc  contro  lo  sbocco;  laddove; 
il  mare  nel  fluflò  ha  un  principio  di  mo- 
vimento,  che   lo   porta  vcrlò  la  (piaggia 
Quindi  è,  che  il  pelo  degl'influenti  ancor- 
ché inclinati  nelle  parti  vicine  a'  loio  sboc- 
chi in    mare,   fi  trova  fpeflè  volte  affatto 
orizzontale  ,  e   (pedalmcnte   ove   (iano  in 
magrezza   ri  (petto  alle  loro  proprie  acque, 
inlinuandofi   entro  di  elfi  il  mare  nel  fluì- 
(ò,   e  andando  ad  incontrarne   la  (ùperficie 
dentro  il  loro   alveo ,  come  in   F .    Ove. 
poi  il  recipiente,    di  cui   (i  tratta,   fia  un 
altro   fiume  ,   conviene  avvertire  ,  ciré   lo 
flato  di  (ìia  maggior  baflèzza   non  è  il  me- 
defimo,  quando  l'influente,    che  dee  sboc- 
carvi ,  fia  magro ,  e  quando   fi  trovi  in  e- 
(crelcenza,  dovendoli  in  queflo  (ècondo  ca- 
(ò   l'orizzonte   della   maggior    battezza  dei 
primo  rialzar   di  tanto,  .quanto   una  piena 
dell'influente   può  rialzarlo.    Tal  diverfità 
facilita    (empie   il  concorlò  de'    peli  nel'a 
lezione    dello  sbocco  ,   mentre    diminuite 
la  (èzione  dello  sbocco   all'influente  pove- 
ro d'acqua,  e  l'aumenta  a  lui  medefimo, 
(è  ne  è  abbondante  . 

Dalle  colè  finora  dette  fi  raccoglie  (ciò, 
che  l'Autore  ha  avvertito  nel  5-  lèguente  ) , 
che  ne'  fiumi  capaci  di  corrofionc ,  e  già 
flabiliti ,  cioè  in  quelli,  che  hanno  potuto 
una  volta  allargare,  ed  abballare  il  loro 
sbocco  fino  a  légno  da  dar  paflàggio  a  tut- 
ta l'acqua  d'una  loro  maflima  piena  (òtto 
il  pelo  infimo  del  recipiente  nella  (èzione 
del  detto  sbocco,  la  velocità,  che  hanno 
in  quella  (èzione,  ancorché  il  recipiente  fia 
nella  (ùa  maggior  baflèzza,  (empie  è  im- 
pedita, e  minore  di  quella,  che  produrreb- 
be la  difcefà  del  fiume  dalla  (uà  origine  o 
reale,  o  equivalente,  e  di  quella  eziandìo, 
che  produrrebbe  1'  altezza  corrente  dell'idei- 
la (èzione,  (è  folle  libera;  e  perciò  è  in- 
dii'jrcn (abile,  che  cflà  lezione  fia  più  capa- 
ce delle  altre,  per  le  quali  {.affa  la  Aclfa 
quantità  d'acqua,  e  che  lòno  denti  da  ta- 
le impedimento;  o  fia  poi,  che  tale  ca- 
pacità maggiore  fi  fia  acqui  (fata  ;n  profon- 
dità, o  in  larghezza,  o  nell'una,  e  neh' 
altra  dimenfione  .  -E  lo  Arilo  proporzio- 
nai- 
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■nalnvjntc  fi  dee  applicare  alle  altre  fèzìoni 
Superiori  a  quella  dello  sbocco,  fino  a  quel 
iegno,ove  riferirono  del  detto  impedimen- 
to (che  è  ciò,  che  fi  chiama  rigurgito), 
e  a  mifùra  che  ne  risentono  maggiore 
fi  la  poi  l'impedimento  predetto,  ove  il 
recipiente  fi  alzi  di  Superfìcie,  e  a  maggior 
•diftanza   tè  ne  può  eflendcr  l' effètto. 

Si  raccoglie  in  oltre ,  che  quantunque 
l'alveo  d'un  fiume  f\  tùpponga  ftabuto 
in  ogni  altra  tua  parte ,  tanto  in  declivi- 
"tà,  che  in  larghezza,  tuttavia  il  (ho  sboc- 
co, e  il  tondo  vicino  allo  sbocco  fino  ad 
una  certa  diftanza  tempre  mai  e  '(oggetto 
a  qualche  vicenda  d' interrimento  ,  e  di 
efeavazione,  ma  dentro  certi  limiti;  né 
può  mai  dirfi  flabilito,  le  non  quanto  C\ 
va  librando  tra'  predetti  limiti  ,  fecondo 
gli  accidenti  confiderati  nella  piatente  An- 
notazione . 

ANNOTAZIONE    IL 

(  Al  §.  'He'  fiumi  adunque  ) 

IL  folo  momento  della  preffione  del? ac- 
qua ....  fìccome  non  pub  fpignere  il 
rigurgito ,  che  fin  dove  arriva,  ì 'orizsonta- 
le della  fuperfieie  dello  sbocco ,  cesi  non  pub 
eftendere  maggiormente  gli  effetti  dell' impe- 
dimento, che  apporta   al?  influente . 

Quella  affezione  pare  così  evidente, 
che  non  abbia  bifògno  di  pruova .  Ne  fi 
dica ,  che  quella  lezione  A  B  (  Tav.  17. 
JF/j;.  71.),  al  cui  tondo  B  arriva  precifà- 
mente  il  livello  della  Superficie  del  reci- 
piente, eflèndo  appoggiata  alla  lezione  in- 
feriore a  lei  contigua ,  e  quella  d:  mano 
in  mano  all'  altra  C  D  ec.  più  vicine  al- 
lo sbocco  E  F,  le  quali  tutte  f\  alterano, 
e  fi  rialzano  per  le  refi f lenze,  che  incon- 
trano, debba  reftare  anch'  efla  lòftenuta, 
■e  rifentirfi  di  tal  refiftenza  ;  imperocché, 
quando  è  fatto  l'equilibrio  delle  forze  dell' 
influente,  e  del  recipiente,  e  il  pelo  del 
primo  fi  è  rcnduto  permanente  in  A  E , 
certo  è,  che  per  tutte  le  lezioni  D  C, 
E  F ,  ec  fi  fcarica  la  medefima  quantità 
d'acqua,  che  fi  affaccia  ad  A  B:  dunque 
non  ha  quefta  alcuna  cagione,  che  l'obbli- 
ghi ad  arreftarfi ,  e  ad  alzarfi  .  Né  fa  ca- 
io, che  la  velocità  delle  dette  lezioni,  co 
me  D  C,    effendo  minore  di  quella  di 


A  B,  poffà  farle  contrafro,  e  trattenerla 
in  collo,  perchè  in  ricompeula  della  minor 
velocità  fiiccede  la  maggior  ampiezza  delle 
medefime,  o  fia  per  fa  loro  maggiore  pro- 
fondità (come  nella  figura  fi  è  efpreffòj, 
o  per  la  ma^ior  larghezza,  che  neceffa- 
riamente  debbono  avere ,  tè  effèndo  meno 
veloci ,  non  fono  più  alte  ;  e  perciò  F  ac- 
qua ,  che  fi  prefenta  ad  A  B,  tetta  ncDa 
tua  libertà  di  lcorrere  fpandendofi  nelLa 
maggior  capacità  delle  dette  lezioni ,  co- 
mecché entrata  pofeia  in  effe,  debba  anch'* 
ella  rallentarli  di  moto.  Anzi  l' coeren- 
za dimofìra,  che  neppure  l'effètto  del  ri- 
gurgito non  fi  rende  fcnfibile  in  tanta  di- 
llanza ,  come  fi  feorge  nel  Po  ,  il  cui  fon- 
do non  lungi  dalla  Stellata  elTèndo  a  un 
diprcflò  a  livello  del  pelo  baffo  del  mare , 
ciò  non  ottante  non  lòffie  il  pelo  di  quel 
■fiume  alcun  minimo  cangiamento  non  telo 
nelle  cotidiane  vicende  del  fluffò  ordina- 
rio, ma  neppure  nelle  maree,  che  talvolta 
fi  alzano  allo  sbocco  da  cinque  piedi  3  e 
appena  tali  mutazioni  fi  manifeftar.o  al 
Ponte  di  Lagolcuro,  fituato  da  io.,  o 
n.  miglia  più  verfo  gli  sbocchi,  come  fi 
rileva  dalle  offervazioni  de'  legni  ftabi'li 
fatte  nella  vifita  del  1711.;  il  che  inoltra, 
che  in  pratica  non  lòlo  nel  punto  B ,  ina 
neppure  per  buon  pezzo  al  difètto  la  ren- 
itenza del  recipiente  (  almeno  in  un  fiume 
■di  sì  poca  inclinazione ,  come  è  il  Po  ) 
non  fa  alcun  notabile  effètto . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  medefimo  §.  ^e'  fiumi  adunque  ) 

OVpure    i'i  fi  aggi ugn e   ?  impeto   acqui- 
fiato   per    la  caduta,   0   per    qualche 
altra  forzji  ejìerna  ec. 

Un  tal  cafò  può  fucceder  nel  mare, 
quando  fpinge  con  violenza  le  fiie  onde 
entro  lo  sbocco  d'un  fiume,  oppure  in  un 
fiume  recipiente ,  che  incontri  l' influente 
con  direzione  oppofta  al  corfo  di  qucfto, 
o  almeno  inclinata  ad  angolo  ottufò  dalla 
parte  lùpericEC. 


ANNO- 


Annotazioni  ni  Cupo  Vili. 
ANNOTAZIONE    IV. 


381 


(A!  §.  Co   mexjcj  mede/imi) 

PUb  nafcere  il  mede/imo  ìmpeto  dalla  fo- 
la preffìone  ;  ma  perchè  /!  ìmpeto  è  ac- 
compagnato da  una  velocità  attuale  .... 
ed  il  conato  della  preffìone  non  è  the  una 
'velocità  pjtenzjale  .  ...  ne  fepte ,  che  l'im- 
peto dell'acqua  del?  influente  prevaler  a  alla 
fola  preffìone  et. 

Non  fàprei  figurarmi  il  cafo,  che  l'im- 
peto dell'  acqua  dell"  influente  nafedìe  dalla 
lòia  preffìone ,  e  ciò  non  ottante  poteflè 
prevalere  alla  refiflcnza  del  recipiente,  fé 
non  quando  il  primo  iòne  orizzontale  an- 
co ;n  fùperficie ,  e  allo  sbocco  di  elio  fi 
affacciallè  ad  un  tratto  l'acqua  del  reci- 
piente, picchè  con  fuperricie  alquanto  più 
baffo  di  quella  del  detto  fiume  (o  almeno 
più  bada  di  quella ,  la  cui  preffione  fbigne 
quella  del  fiume;;  perocché  in  tal  calò  fè- 
guiterebbe  tuttavia  ad  ufeire  dallo  sbocco, 
le  non  tutta  l'acqua,  che  prima  per  effe 
correva,  almeno  tutta  quella  quantità,  che 
in  tale  flato  vi  potrebbe  correre .  Ma  in 
tal  calò  parmi  ,che,  propriamente  parlando, 
la  preffìone  del  fiume  influente  prevaglia 
a  quella  del  recipiente,  non  tanto  per  cf- 
fèr  la  primi  congiunta  con  velocità  attua- 
le ,  laddove  in  quella  è  fòlamente  poten- 
ziale (  come  l' Autore  fi  ef prime  ) ,  quanto 
perchè  la  detta  velocità  attuale  è  maggiore 
di  quella,  che  potrebbe  produrre  la  prel- 
fione  dell'acqua  del  recipiente;  e  in  tatti 
ie  l' influente  nel  prefentarfi  al  recipiente 
ne  trovaffè  la  fùperficie  per  l'appunto  allo 
/fello  livello,  f\  efiinguerebbe  ogni  impeto, 
ed  ogni  velocità ,  rimanendo  la  direzione 
del  moto  indeterminata  fra  iuc  forze  c- 
guali ,  ed  oppofte  .  Quando  poi  F  influen- 
te è  qualche  poco  inclinato,  non  fi  può 
pretendere  in  rigor  matematico,  che  alme- 
no la  fiiperficie  di  efTò  non  abbia  qualche 
poco   d' impeto   conceputo   per  la  dilcela . 

ANNOTAZIONE    V. 
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(  Al  §.  Sia  per  maggior  chiarezza  ) 


Opo  di  avere  confiderata  in  generale 
la   refiftenza  del  recipiente   air  in- 


ficentc,  f\  paffà.  in  quefto  luogo  a  dir  qual- 
che colà,  di  più  particolare  intorno  alle 
proporzioni ,  e  alle  leggi  di  tal  refiftenza  » 
cioè  con  qual  regola  G  alterino  fé  velocità 
de'  fiumi  per  lo  contrailo,  che  ricevono 
da'  loro  recipienti:  maceria  certamente  o- 
feura ,  e  di  cui  riconofee  l' Autore  mede- 
fimo  le  difficoltà ,  né  fò ,  fé  queffe  poffàno 
per  anco  diifi  totalmente  appianate  da 
quelli  ,  che  dopo  di  lui  hanno  icritto . 
Stimò  egli  poterli  rappj  dentare  la  propor- 
zione delle  refiftenze  nelle  divede  profon- 
dità delle  parti  dell'acqua  iòtto  la  fùperfi- 
cie del  recipiente  (  quando  cucito  fìa  ba- 
gnante ,  e  privo  d' ogni  moto ,  o  almeno 
lènza  alcuna  direzione,  che  contratti  con 
quella  dell'  influente  ;  colle  applicate  d'un 
triangolo,  per  effer  queffe  proporzionali 
alle  dette  profondità,  in  ragione  delle  qua- 
li giudicò ,  che  ftaffèro  le  refiffenze,  come 
vi  ffanno  lènza  dubb'o  i  pefi  ,  o  le  pref- 
fioni,  come  egli  (piega  in  queffo  luogo; 
ma  quand'anco  fiiffìffeire  tal  proporzione;, 
che  altri  non  ammettono,  non  f\  potrebbe 
(come  egli  ffeffò  avverte)  rilevare  da  ciò 
alcuna  milùra  degli  effetti  delle  refiffenze, 
effóndo  a  tal  fine  neceffàrio  non  pure  la- 
pere  la  proporzione  di  queffe  fra  loro., 
ma  anco  colle  forze  dell'acqua  del  fiume 4 
il  che  egli  non  ha  determinato. 

Il  Signor  Marchete  Poleni  nel  Trattato 
de  mot»  aqua  mìxto  volendo  rapprefèntare 
con  una  Inea  curva  le  velocità  delle  di- 
rerfe  parti  dell'acqua  airufcire  dalla  luce 
A  B  (  Tay.  17.  Fig.ji.)  d'un  vaiò  A  D 
immeilò  in  altr' acqua  flagrante  fino  al 
livello  G  C  E,  confiderò,  che  poffa  BA 
l'altezza  dell'acqua  entro  il  vafo  fopra  il 
fùo  fondo B,  le  velocità  libere,  cioè  quella 
della  parte  A  C  delta  luce,  doveano  ter- 
minare ad  una  paratoia  A  C  E  deferitta 
eoli' affé  A  C  col  vertice  A;  ma  le  im- 
pedite, cioè  quelle  della  parte  B  C  dove- 
vano eflèr  tutte  eguali  a  cucila  del  punto 
C,  e  però  terminare  alla  retta  E  É  pa- 
rafila aBC;  perciocché  dal  punto  C  in 
giù  equilibrandoli  la  prefììonc  dell'acqua 
entro  il  vafo  colla  refi/lenza  dell'acqua  e» 
ffcriorcGCE,  non  rimaneva,  che  l'eccei- 
fò  A  C  della  preffìone  di  quella  del  vaiò, 
che  poteflc  imprimere  velocità  a  quella , 
che  fi  affacciava  alla  parte  impedita  B  C . 
C  e  e  Quin- 
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Quindi  il  completo  delle  velocità  di  rutta 
la  luce  A  B  veniva  rapprctentato  per  lo 
lpazio  parte  parabolico ,  parte  rett'linco  A 
E  F  B.  Ma  perchè  le  Ipericnze  moflra- 
vano,  che  da  tutta  la  luce  predetta  A  B 
ulciva  in  un  dato  tempo  alquanto  meno 
d'  acqua  di  quello ,  che  un  tal  ditcorfo  a- 
vrebbe  richiefto,  (il  che  rilultava  dal  con- 
fronto d'  altre  iperienze  da  lui  fatte  colla 
medefima  luce,  e  lòtto  la  medefima  altez- 
za A  B  lenza  l' impedimento  dell'acqua 
citeriore  G  C  E  )  prelè  per  ipotefi  ,  che 
la  refi/lenza  dell'  acqua  G  C  E  facefle  al- 
terare eziandio  le  velocità  libere  fra  A ,  e 
C,  làlva  tuttavia  la  ragione  dimezzata  del- 
le altezze  ;  e  perciò  conchiulé  doverli  ben- 
sì elprimsrc  le  dette  velocità  libere  per  u- 
na  parabola  ,  ma  di  m  nor  parametro  di 
quella ,  che  le  dirimerebbe  rimoffo  il  det- 
to impedimento,  e  doverfi  poicia  le  impe- 
dite rapprclijnrarc  per  un  rettangolo  fatto 
(ulla  medefima  ordinata  della  detta  nuova 
parabola  coli' altezza  B  C,  e  diede  anco- 
ra alcune  formolc  per  trovar  a  un  diprel- 
ib  la  proporzione  del  detto  parametro  a 
quello  della  parabola  A  C  E ,  che  fi  prcn- 
deffè  per  eiprimere  le  veloctà  quando  tut- 
ta la  lezione  A  B  folte  libera. 

Ma  il  Padre  Abate  G/andi  nella  Pro- 
poftzionc  XXXVI.  del  libro  II.  del  movi- 
mento delle  acque  Itimi,  che  le  renitenze 
dell'  acqua  di  un  recipiente  ftagnante ,  o 
confederata  come  bagnante ,  fi  debbano  e- 
Ibrimere  per  quelle  velocità ,  che  eflà  e  at- 
ta a  produrre,  e  che  in  fatti  i\  sforza  di 
produrre  neh'  affàcciarlègli  l' acqua  dell'  in- 
fluente col  tentare  d*  infinuarfi  entro  il  fuo 
alveo  per  modo,  che  il  recipiente  tanto 
di  velocità  distrugga  in  ciaf  cuna  parte  dell' 
acqua,  che  entra  in  elio,  quanto  appunto 
iàrebbe  atto  ad  imprimergliene  colla  lua 
prelfionc  j  e  però  ellèndo  le  velocità ,  die 
egli  potrebbe  produrre  io  ragione  dimezza- 
ta delle  fiie  altezze ,  ne  fe^ue  ,  che  le 
refiftenze  fi  rappicfentino  anch'  elle  per 
una  parabola ,  che  abbia  il  vertice  nella 
fiipcrhcie  del  recipiente,  e  per  alfe  l'altez- 
za di  ella  (òpra  il  fondo  dello  sbocco,  la 
qual  parabola  dee  avere  il  medefimo  lato 
retto,  che  l'altra  rapprcjèntante  le  veloci- 
tà (  la  quale  ha  il  (ùo  vertice  nejl'  origine 
reale,  o' equivalente  del  fiume  ;  acciocché 
quando  nell'  una  la   difcefà  è  eguale  all'  al- 
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tezza  dell'  altra,  le  velocità  prodotte  fiano 
fra  loro  eguali . 

Finalmente  il  Sig.  Pitot  trattando  di 
quello  argomento  nelle  Memorie  dell'  Ac- 
cademia "Reale  delle  Scienze  del  1739., 
benché  non  fi  avanzi  a  determinare  la  Ica- 
la  delle  refiftenze  ,  ftabilifce  tuttavia  in  ge- 
nerale di  quanto  la  velocità  totale  dell'in- 
fluente debba  feemare  per  lo  contralto  del 
recipiente  nella  lezione  dello  sbocco.  E- 
gli  trova  dunque  in  primo  luogo  mediante 
una  formola  univerlale  analitica  la  perdi- 
ta di  velocità,  che  farebbe  un  fiume  B  A 
C  D  (  T-tv.  17.  Fìg.  73.  ;  le  nello  sboc- 
co A  C  incontrane  un  altro  fiume  M  A 
C  P,  la  cui  drezione  L  E  fotte  diame- 
tralmente oppofta  alla  direzione  del  primo 
K  E .  Quindi  riduccndo  il  teorema  al 
calò  particolare,  che  la  velocità  del  fiume 
M  A  C  P  foue  nulla,  trova,  che  il  fiu- 
me B  A  C  D  Tempre  dee  perdere  la  me- 
tà di  quella  velocità ,  con  cui  f\  prelentò 
allo  sbocco  A  C,  e  con  cui  farebbe  sboc- 
cato ,  (è  non  avelie  incontrato  l' oftacolo  del 
recipiente .  Giova  riferir  qui  la  fùa  di- 
moftrazione  jiitretta  a  quello  caio  partico- 
lare ,  e  lviluppata  dalle  Ipecie  analitiche , 
affinchè  s*  intendano  i  fondamenti ,  fopra 
quali  egli  ha  avanzata  una  tal  regola.  Par- 
mi  dunque,  che  f\  riduca  al  lèguente  di- 
lcorfo . 

Intendali  adattato  alla  lezione  dello 
sbocco  un  piano  materiale  A  E  C  (  come 
a  dire  una  fòttililìima  laftra  di  vetro,  o  d' 
altro,  che  fia  )  al  quale  fi  affàcci  ad  un 
te-npo  flellò  da  una  parte  1'  acqua  dell'  in- 
fluente con  quella  velocità,  con  cui  efla 
giunge  allo  sbocco,  e  dall'altra  fi  appog- 
gi nella  medefima  altezza  l'acqua  del  re- 
cipiente, priva  tuttavia  d'ogni  moto.  Cer- 
to e,  che  il  piano  A  E  C  non  potrà  con- 
cepire per  f  impullò  di  quella  del  fiume 
tutta  quella  velocità,  di  cui  quello  è*  do- 
tato ,  come  farebbe ,  fc  non  trovane  alcun 
contralto .  Per  determinar  dunque  di  quan- 
to la  velocità,  che  concepirà  il  piano,  fia 
per  mancare  da  quella  del  fiume ,  f\  confe- 
deri ,  che  ellèndo  il  piano  Ipinto  da  una 
forza  col  contralto  della  refiltenza  di  quel 
fluido,  che  deve  traverfare,  è  neceifario, 
che  egli  venga  da  quelle  due  cagioni  de- 
terminato ad  un  tal  grado  di  velocità,  po- 
llo il  quale  l'azione  della  forza,  e  la  rea- 
zione 
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zione  della  refiftenza  fra  loro  C\  equilibri- 
no, altrimenti  prevalendo  la  forza,  il  pia- 
no concepirebbe  velocità  maggiore ,  e  mi- 
nore prevalendo  la  residenza .  La  veloci- 
tà dunque ,  che  dovrà  prendere  il  piano 
allo  sboccare  del  fiume  dal  Ilio  alveo,  fa- 
rà quella ,  che  è  neccfìària ,  affinchè  la  re- 
fi ftenza,  che  gli  farà  l'acqua  del  recipien- 
te, la  qual  refiftenza  è  variabile  dipenden- 
temente dalla  ftella  velocità  del  piano,  u- 
guagli  la  forza ,  che  avrà  il  fiume  a  fpin- 
ger  il  piano,  la  qual  forza  è  anch'erta  va- 
riabile dipendentemente  dalla  detta  veloci- 
tà ,  mentre  confitte  nell' eccello  della  velo- 
cità del  fiume  fopra  quella  del  piano,  giac- 
che con  quefto  fòlo  eccello  (  che  è  la  ve- 
locità rifpettiva  del  fiume  )  farà  forza  il 
fiume  contro  il  piano  per  moverlo,  Tettan- 
do lènza  alcun  effetto  in  ordine  a  tal  mo- 
to quella  parte  di  velocità,  che  è  comune 
al  piano,  ed  al  fiume.  Ora  la  referenza 
dell'  acqua  {lagnante  ,  che  rilponde  a  qual  fi- 
voglia  velocita  d'un  mobile  entro  di  elfa, 
e  uguale  alla  forza,  con  cui  l'acqua  fin- 
gerebbe lo  ftefTb  mobile  ,  fé  ftando  egli 
fermo,  ella  fi  moveflè  contro  di  lui  colla 
medefima  velocità ,  e  quetta  forza  fi  elpri- 
me  per  lo  quadrato  del  detto  eccello;  dun- 
que il  piano  dee  concepir  tal  velocità ,  che 
il  quadrato  di  ella  fia  eguale  al  quadrato 
dell' eccello  della  velocità  del  fiume  lòpra 
lei  medefima,  e  però  è  necelfario,  che  la 
velocità  del  piano  fia  eguale  a  tal  eccello, 
o  quel ,  che  è  il  medefimo ,  che  la  velo- 
cità del  ijiano  fia  la  metà  di  quella  del 
fiume .  Dunque  finalmente  (  conchiude  il 
Sig.  Pitot  )  o  vi  fia  il  piano  materiale  A 
E  C,  o  non  vi  fia,  dovrà  l'ultima  fùper- 
ficie,  o  falda  dell'acqua  del  fiume  in  queir 
iftante  ,  che  elee  dall'  alveo  %  e  sbocca  nel 
recipiente,  ridurli  alla  metà  di  quella  ve- 
locità, con  cui  vi  farebbe  sboccato,  fé  non 
avelie  incontrato  Tortacelo  di  elfo  al  fùo 
sbocco . 

In  quefta  ingegnofà  dimoffrazione  pare , 
che  l'Autore  confideri  quella  lòia  refiften- 
za, che  fa  l'acqua  del  recipiente  all'elTcr 
divifa,  e  traverlàta  dal  corlò  del  fiume  in- 
fluente per  quella  forza  comune  a  tutte  le 
parti  della  materia,  che  chiamano  d" iner- 
zia, la  quale  refittenza  appunto  ne' fluidi  è 
proporzionale  al  quadrato  delle  velocità  del 
corpo ,   che  entro   di  elfi  fi  dee  muovere , 
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ed  e  la  medefima  per  qualunque  direzio- 
ne,  e  in  qualunque  profondità  debba  fè- 
guire  il  moto ,  vanandofi  fòlo  al  variarci 
delle  velocità  *,  laddove  nelle  altre  ipotefi 
addotte  di  lòpra  pare,  che  fia  /fata  confi- 
derata  quella  fòla  refiftenza,  che  il  reci- 
piente fa  col  fno  pefo  all'  ingrefTò  dell'  in- 
fluente, la  quale  è  varia  a  diverfe  profon- 
dità, e  (\  efèrcita  contro  lo  sbocco  per  di- 
rezione orizzontale ,  lenza  aver  alcuna  di- 
pendenza dalla  velocità  dell'  influente  .  Con- 
verrebbe forfè  aver  riguardo  all'  una ,  ed 
all'altra  di  quette  due  cagioni  di  refittenza 
per  dedurne  la  vera  regola,  e  la  fcala  del- 
le refiftenze  totali  del  recipiente  ;  del  che 
qualche  cola  diremo  nell'  Annotazione  te- 
gnente . 

Tralafcio  ancora  di  ponderare  fé  nel 
furrogare,  .che  f\  fa  al  piano  materiale  A 
E  C  l' ultima  fuperficie  deli'  acqua ,  che 
arriva  allo  sbocco,  rimanga  alcuno  fcrupo- 
lo .  Solamente  olfèrvo ,  che  liippotta  la 
verità  del  teorema,  e  figurando,  che  fi 
tratti  d'un  fiume  PQ,  '  Tdv.  17.  Fig.74.) 
il  quale  liberamente  Icona  lènza  alcuno 
impedimento  dalla  fiia  origine  P  allo  -bec- 
co Q,  ietta  di  mondato,  che  quella  velo- 
cità, a  cui  egli  fi  ridurrà  allo  sbocco,  fa- 
rà eguale  a  quella  ,  che  ebbe  in  R  a  un 
quarto  della  ina  dilcelà  dopo  T origine  (per 
etfèr  le  velocità  in  tal  fùppofto,  come  le 
radici  quadrate  delle  dilcelè  ;  ;  ma  non  è 
già  dimoffrato ,  che  tutte  le  lezioni  da  un 
quarto  della  dilcelà  in  !7jìi  f\  debbano  ritar- 
dare, e  ridurre  alla  ttefTà  velocità,  acni  fi 
riduce  la  lezione  dello  <bocco ,  potendo  darfi  , 
che  le  più  lontane  feguitino  tuttavia  ad  accele- 
rava almeno  fino  a  quella  lezione  G  F, 
al  cui  tóndo  G  arriva  l' orizzonte  del  re- 
cipiente H  X ,  come  f\  è  detto  nell'  An- 
notazione IL  E  però  (uppotte  le  lezioni 
di  figura  rettangola ,  e  di  larghezza  unifor- 
me, e  fùppotto ,  che  per  V alzamento,  che 
dee  lèguir  allo  sbocco,  non  C\  aumentane 
la  veloc'tà ,  dovi  ebbe  bensì  la  lezione  Q. 
X  alzai  fi  fino  in  Q_  Z  doppia  della  fteffa 
Q_  X ,  ed  eguale  ad  R  Y ,  che  è  fituata  a 
un  quarto  della  dilcelà  ,  ma  le  fèzicni  di 
mezzo  V  T ,  F  G  potrebbero  ciò  non  ev- 
irante rimaner  tutte  meno  alte  delle  ettre- 
me  R  Y ,  Q_  Z ,  lènza  che  però  alcuna 
foiTe  la  metà  meno.  Q;"ndi  è  forfè,  clic 
il  Signor  Fontanelle  riferendo  quefto  paffo 
C  e  e  1  del 
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del  Signor  Phot  neliMttcrìa  dell'  Accade- 
va del  detto  anno  1750.  fi  è  contentato 
dì  dire,  che  da  R  Y  in  giù  non  dovreb- 
be correre  tra  le  lezioni  del  fiume,  che 
poca  differenza  di  velocità ,  rè  di  altezza . 

Per  altro  ne'  fiumi  naturali  capaci  di 
corrofionc,  fecondo  le  cofe  dette,  non  fi 
potrebbe  mantenere  l' eccello  d'  altezza  X 
Z  (òpra  il  pelo  del  recipiente  (  almeno  o- 
ve  quello  duraflè  lungo  tempo  nella  poli- 
tura H  X ,  come  liicccdc  nelle  lue  mag- 
giori battezze  )  ma  rendendoli  lo  ..bocco  o 
più  largo,  o  più  cupo,  fi  tonebbe  la  ca- 
cata X  Z,  e  tutto  il  fiume  anco  nelle  lue 
piene  l\  farebbe  palladio  (otto  il  pelo  X 
H  in  quella  profondità  X  S ,  clic  a  ciò 
fotte  nccellària . 

Da  ciò  parrebbe ,  che  f\  potette  inferi- 
re, clic  quando  un  fiume  porta  il  ìlio  pe- 
lo permanente  X  Y  ad  un  rfi  nello  sboc- 
co col  pelo  del  recipiote  H  X  in  X ,  la 
metà  dell'  altezza  S  X  (  la  quale  fi  lùp- 
ponga  cflerc  MS)  folle  qucll'  altezza , 
con  cut  il  fiume  in  quella  tal  portata  dì 
acqua  farebbe  arrivato  allo  sbocco,  le  non 
avelie  avn'o  il  contratto  del  recipiente; 
poiché  dovendo,  fecondo  il  teorema,  la  ve- 
locità dello  sbocco  impedito  ci  lei  e  la  me- 
tà di  quella  dello  sbocco  libero ,  dovrà  all' 
incontro  l'altezza  nello  sbocco  libero  S  M 
c'ìcrc  la  metà  della  SX,  che  e  quella  del- 
lo sbecco  impedito,  purché  la  lezione  del- 
io sbocco  fia  un  rettangolo .  Ma  un  tal 
difeoi  lo  non  reg  perebbe  ;  imperocché  il  fiu- 
me non  fi  (ottiene  all'  altezza  S  X  per 
quel  (oio  impedimento,  che  avrebbe  poti:- 
ro  fargli  ii  ree  piente ,  le  fi  fotte  pielcnta- 
to  ad  etto  in  quell'altezza,  che  richiedeva 
la  fin.  velocità  libera,  ma  per  tutto  quel 
contratto  di  più,  che  il  recipiente  gli  ha 
fatto i  lino  a  "che  l'influente  fi  fia  ^abili- 
to, ed  equilibrato  con  elio;  il  che  fi  Gip* 
pone  efier  feguito  nella  detta  altezza  SX, 
appunto  come  (e  l' influente  correndo  libe- 
ro ,  avelie  trovato  il  recipiente  all'  orizzonte 
della  lua  altezza  nello 'bocco,  e  pò:  ncli' al- 
zarfi  che  ha  dovuto  fare  per  la  velocita  Ur- 
inata ,  fi  fotte  ad  un  tempo  tteilò  andato 
alzando  anco  il  recipiente,  fino  a  che  fi 
fiotterò   equilibrati . 

Si  fono  dovute  riferire  quette  varie  ipo- 
tefi  intorno  alle  refittenze,  che  ((.Micino  i 
fiumi  da' recipienti  nel   loro  sbocco,   aifin- 
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che  ciafeuno  pofla  fccgliere  quella ,  che  {ri- 
ma più  ragionevole,  o  forfè  iùrrogarne  ad 
clic  alcun'  altra ,  quando  in  niuna  di  effe 
re tt alle  interamente  lodd. sfatto  ,  dovendo 
tale  lecita  a  mio  credere  dipendere  più 
che  da  altro  dalle  elpcr ienze . 

ANNOTAZIONE    VI. 

(  Al  §.  T^on  è  dunque  pc/Jìbile  ) 

NOn  vi  ha  dubbio  pero,  che  fé  T  acquA 
del  fiume  recipiente  ere/cera ,  refi  an- 
dò inrjariata  quella,  deh'  influente  ,  non  pojfi/- 
no  crescere  i  conati  della,  prima  tanto  da 
parez&iare ,  0  fupcrare  la  'velocità  della  fe- 
conda . 

La  diverfìtà  delle  ipotefi  tanto  delle  ve- 
locità de'  fiumi ,  quanto  delle  refittenze , 
che  {offrono  da'  recipienti  negli  sbecchi ,  e 
il  non  averli  pefit.va  ccitezza,  che  alcuna 
di  ette  fia  veramente  conforme  alla  natu- 
ra, rende  ettremamentc  difficile,  e  talvol- 
ta impofìibile  il  ridurre  a  regola ,  e  2  mi- 
lùra  gli  effètti  ,  de'  quali  qui  fi  tratta  in 
qualfivoglia  fiato  o  fia  dell'  influente  ,  o 
del    recipiente  . 

Il  metodo ,  con  cui  C\  dovrebbe  precede- 
re in  tal  ricerca,  panni,  che  fia  quello,  clic 
ci  ha  indicato  il  P.  Ab.  Grandi  nella  Pro- 
pofizione  XXXVJ.  del  libro  li.,  avendolo 
adattato  a  cucile  ipotefi  delle  velocità  ,  e 
delle  refittenze,  che  egli  Jegr.ita .  Suppone 
egli  ,  che  il  fiume  fi  vada  tuttavia  accele- 
rando orila  fùa  dilcela,  onde  le  tue  velo- 
età  libere  nella  lezione  cello  sbocco  fi 
rapprclentino  (  Tav.  17.  Fig.  7?.  )  per  un 
fomento  della  parabola  O  11,  il  cui  ver- 
tice O  (ia  nell'orizzonte  dato  O  L  deli* 
origine  reale  ,  o  equivalente  del  fiume . 
Data  dunque  '  (  o  calcolata  per  mezzo  di 
altri  dati  ;  l'altezza  M  B,  letto  cui  egli 
giungerebbe  allo  sbocco  in  quella  portata 
d'acqua,  in  cui  C\  ritrova  lènza  l'impedi- 
mento del  rigurgito,  e  dato  l'orizzonte 
del  recipiente  A  T  (  il  quale,  quando  il 
recipiente  fia  un  altro  fiume,  fi  dee  inten- 
dere alzato  di  tanto ,  quanto  l' influente 
può  farlo  alzare  in  tale  fiato)  vuole,  che 
fi  deferiva  la  curva  delle  refittenze ,  ci  •* 
egli  fùpponc  eflòre  un'  altra  parabola  A  S 
del  mcdefimo  parametro  della  prima,  e 
col   vertice   nella   hipcrricic   del   recipiente 
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allo  sbocco  A;    indi  condotte  le  ordinate 
M  R  ,   A  F   alla  parabola   OH,  lo  fpazio 
MRHB  rapprelènterà    il  completò   delle 
velocita  libere  dell' influente  nello  sbocco,  e 
per  confégnenza   esprimerà  la  quantità  dell' 
acqua,  che  fi  dee  icaricare   per  lo  sbocco, 
e  per   qualuvogla  altra  fèz'one    del  fiume } 
e- parimente  lo  fpazio  AfHB  rapprcfén- 
tcrà la  quantità  dell'acqua,  che  colla  mede- 
("ima  fcala  delle  velocità   libere  pafTeiebbe 
per  Io  sbocco  fbtto  tutta  l' altezza  AB;  ma 
detrattene   le  refìftenze  efprefìè   per  la    pa- 
rabola ASB,   rimarrà  lo  fpazio  AFHS, 
che  esprimerà  ciò,    che  remerebbe  di  vivo 
alle  velocità  della    fcala   A  1-  H  B ,  e   per 
conferenza   moftrerà  la  quantità   d'acqua, 
che.  fi   (caricherebbe    fòtto    l'altezza    A  B 
colle   velocità    impedite  dal   rigurgito.     Se 
dunque   lo   fpazio    A  F  H  S   farà    eguale 
allo  fpazio   M  R  H  B ,   pallerà  fòtto  1'  al- 
tezza A  B ,  non  o/tante  l' impedimento  del 
rigurgito,  tutta  per  l'appunto  l'acqua,  clic 
porta  il  Hinne ,  e  però  il  pelo  di  eilò  f\  al- 
zerà lino   in  A ,   come  in  P  A ,  e  concor- 
rerà  nello    sbocco  coli' orizzonte   del    reci- 
piente T  A .     Ma  fé  A  F  H  S  tofTe  mi- 
nore di  M  R  B  H ,   farebbe  d' uopo ,   che 
l' influente  fi  alzane   nello  sbocco    lòpra   di 
A,  come   in   Y,  talmente  che  ordinando 
Y  I  lo  fpazio   A  Y  I  FI  S   uguagliane  il 
dato    M  R  H  B,    andando   pokia   il    Tuo 
pelo  ad  incontrar  quello  del  recipiente  den- 
tro l'alveo  di  quefto-,   e  al  contrario,   ove 
A  F  H  S  fofTc  maggiore  del  predetto   fpa- 
zio dato,  l'influente,  prima  digiugnere  alio 
sbocco,  fi  Teppe!! irebbe  fòtto  l'orizzonte  del 
ree. piente  prodotto  entro  l'alveo  del  primo , 
e  andrebbe  poi   a   paffare    per   la   lezione 
dello  sbocco  di  fòtto  da  A,  come   in   X> 
coiìcchè    ordinando  X  G   C,    lo    fpazio 
G  C  H  S  foife  eguale  al  dato  ;  onde  nell' 
uno ,  e  nell'  altro  calò  farebbero  determina- 
bili i  punti  Y,  X  .  Anzi  applicando  la  me- 
defima  corruzione   alle  altre   fezicoi  fupc- 
riori  a  quella  dello  sbocco,  e  che  rilcntono 
qualche  effètto  dt  rigurgito  (le  quali  avran- 
no  i  vertici  delle  parabole    dirimenti  in 
eflè   le  velocità  libere  nel  medefìmo  oriz- 
zonte OL),   fi  ponno  trovare  quanti   al- 
tri punti  fi  vogliono  del  pelo  dell'influente 
lòflcnuto   dal  rigurgito  ,   e  determinarne  la 
pofltura  P  A,  ovvero  V  Y,  oppure  D  X, 
fecondo  i  tre  cafì  predetti ,  o  rettilinea ,   o 
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curvilinea ,  che  ella  fia ,  e  con  ciò.  avere 
ancora  ,  almeno  per  approf Umazione-  nel 
fecondo,  e  nel  terzo  calò  il  punto  del:  ccn- 
corfò  delle  fùperficie  de'  due  fiumi  colTo- 
rizzonte  T  A.  Conviene  però  avvertire, 
che  fé  quefto  orizzonte  A  T  tofTe  pia  afta 
del  punto  O,  il  recipiente  dovrebbe  correre 
all' insù  per  l'alveo  dell'influente:  calò* 
che  può  fùccedere  facilmente  in  quefte  i- 
potcfl ,  ove  1"  origine  equivalente  L  non 
fia  molto  alta . 

Ritenendo  rifletta   fiippofìzione  intorno 
alle    velocità    libere    deli'  influente  ,    cioè 
(apponendole  di  nuovo  terminate  (  Tay.  17. 
Fig.  ~]6. }  alla  parabola  O  H   col  vertice  O 
nell'orizzonte  O  L   dell'origine   del  fiume 
o  reale,   o  equivalente,  e   la  quantità   di 
acqua,  che   per  cito   feorre   efprefla  dallo 
fpazio   MRHB    della    detta  parabola  , 
fc   fi  fiifp: ne! le,   fecondo  l'i potefi   del  Sig, 
Pitot ,  doverti   dal' contrailo   del    recidente 
non    fòlo  diminuire   per    metà   la    velociti 
totale    dell' influeute,  com'egli  vuole,  ma, 
Icemarc   parimente    (come   e  vcrifimile   in 
tal  fùppoftoj  della  metà  ciafama  delle  ve- 
locità parziali  delle  divelle  parti  dell'acqua 
nelle  tue  diverte  profondità  ;  la  fcala  delle 
refìftenze  farebbe  di  nuovo  un  arco  di  pa- 
rabola  G  Q_  comprefo     fra    le    ordinate 
A  F,   B  H,  il   cui  vertice  O   farebbe   il 
medefìmo,  che  quello  della  parabola  OH  , 
ma  il   parametro  iùqquadruplo   di  qucfla  ; 
che  così  le  velocità  A  F ,    B  H ,  ce.   ri- 
marrebbero per  l'appunto  ridotte  dalla  re- 
fiffenza  del  recipiente  alla  loro  metà  AG, 
B  Q_,  ce-     In  tal  fiippofizione  dunque,  fc 
lo  fpazio  G  F  H  Q_,   il  quale  dirimereb- 
be la  quantità   d' acqua ,   che   non  oftantc 
l' impedimento   del  rigurgito   potrebbe  paf- 
fare per  la  lezione  A  B,  fi  trovaflc  egua» 
le   allo  fpazio   MRHB    cfpiimcnte    la 
quantità  d'acqua  dell' influente,   fi  alzereb- 
be quefto  fino  in  A  ,  come  nel  primo  de' 
tre  cafì  poc'anzi  diftinti  ;  ma  fé  G  F  H  Q^ 
folle  minore  di  M  R  H  BJì  farebbe  Ivp- 
go  a  ciò,  che  f\  è  detto  nel  fecondo  calò, 
e  fé  maggiore,  nel  terzo  ;  e  l'ifteflò  dilcorfò 
avrebbe   luogo,   fé   la  fcala   delle  refìftenze 
G  Q_ folle  qualfìvoglia  altra  curva ,  ritenu- 
ta tempre  per  la  lcala  delle  velocità  la  pa- 
rabola O  H. 

Si  fùpponga  ora ,   che  le  velocità   libere 
dell'influente  in  vece  di  terminare  alla  pa- 
rabola 
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rabola  O  H ,  che  ha  il  vertice  in  un  pun- 
to fiflò  O,  terminino  ad  un'altra  parabo- 
la, il  cui  vertice  fi  debba  trovar  fempre 
nella  Iùperficie  dell'acqua  dell'influente,  o 
almeno  a  pochifTìma  altezza  (òpra  di  efìà, 
e  per  confeguente  vada  alzandoli ,  o  ab- 
ballandoti ,  a  mi  fitta  che  ella  fi  alza,  o  fi 
abbaila ,  come  richiedono  le  ipotefì  del  no- 
ftro  Autore,  volendo  egli,  che  ne'  fiumi, 
dopo  feortò  qualche  tratto  dalla  loro  origi- 
ne, fi  fpenga  affitto  la  velocità  della  di- 
fcefa  (fuorché  nella  (ùpetficie  ,  o  vicino 
ad  efTi  ,  dove  qualche  poco  ne  rimanga , 
lenza  aumentarli  però  di  vantaggio  nel 
profeguimcnto  della  difecfa  per  lo  meno, 
finché  dura  l'iflefTà  pendenza);  onde  la  lo- 
ro velocità  libera  dipende  quali  del  tutto 
«all'altezza  viva,  lòtto  cui  corrono  nelle 
loro  lezioni .  In  tali  fùppofti  fia  (  Tara.  17. 
Fig.  77.  )  BM  l' altezza  ,  con  cui  pallereb- 
be l' acqua  del  fiume  per  la  lezione  dello 
sbocco  lenza  il  rigurgito  (  la  qua?  altezza 
fi  può  prendere  in  quefte  ipotefì ,  come  e- 
guale  a  quella  delle  lezioni  fùperiori  egual- 
mente larghe,  e  non  lòggette  a  rigurgito), 
e  la  quantità  dell'acqua  fia  rappre tentata 
dalla  parabola  M  B  H ,  che  abbia  il  verti- 
ce M  nella  lùpeificie  M ,  o  in  qualche  pic- 
cola altezza  lopra  di  efìà .  Sia  l'orizzonte 
del  recipiente  A  T,  e  ritenendo  l' ipotefì 
delle  refi/lenze  del  P.  Abate  Grandi ,  de- 
icrivafi  col  vertice  A  la  parabola  A  S,  il 
cui  lato  retto  fia  il  medefimo,  che  quello 
della  parabola  M  H.  E'  manifesto,  che 
volendoli  confìdeare  come  affatto  nulla  la 
velocità  della  iùperficie,  che  avrà  l' influen- 
te rialzato  dal  rigurgito,  onde  la  parabola 
delle  velocità  libere  (la  quale  deve  avere 
io  freno  parametro  colle  due  M  H  ,  A  S  ) 
abbia  il  vertice  nella  fteffa  Iùperficie  dell' 
influente,  non  potrà  tal  Iùperficie  ftabilirfi 
nel  punto  A ,  né  di  lòtto  al  punto  A  ; 
perciocché  paflàndo  per  A,  coi ncidei ebbe 
colla  parabola  delle  refiffenze  A  S  ;  onde 
per  la  lezione  A  B  niente  affatto  di  ac- 
qua potrebbe  aver  efito,  e  molto  meno 
Fallando  di  lòtto  ad  A,  dove  prevarreb- 
bero le  refi 'lenze  alle  velocta  ;  onde  dovrà 
per  ncccllità  il  pelo  dell'  influente  alzarti 
di  lopra  al  punto  A,  come  in  N,  a  tal: 
altezza,  che  delcritta  col  detto  la~o  retto 
la  parabola  N  L  ,  lo  lpazio  A  N  L  S  u- 
guijjlialle  lo  lpazio  dato  M  HB;  e  pe.ò 
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in  quella  combinazione  d' ipotefì  fèmpre 
converrebbe ,  che  l' influente  fi  alzaflc  allo 
sbocco  più  del  recipiente ,  a  qualunque  al- 
tezza fi  trovaffè  queft' ultimo,  e  qualun- 
que foflc  la  portata  d'acqua  del  primo. 
Che  le  la  velocità  della  Iùperficie  dell'  in- 
fluente dopo  l'alzamento,  che  dee  leguir- 
ne ,  non  fi  voleffè  riguardare ,  come  total- 
mente nulla  (  e  tale  certamente  non  può 
efière  in  rigor  matematico,  ove  ella  fia 
pur  qualche  poco  inclinata  ) ,  allora  potreb- 
be bensì  il  pelo  dell'influente  llabilu fi  ora 
nel  punto  dello  sbocco  A ,  ora  lopra ,  ed 
ora  eziandìo  qualche  poco  lòtto  di  elio', 
ma  farebbe  imponibile  il  determinare  il 
punto  precifo ,  fé  non  f\  lapeffè  quanta 
velocità  converrebbe  alla  Iùperficie  di  quel 
fiume  in  qualsivoglia  lùo  polfibilc  alza- 
mento, per  potere  da  tal  velocità  nota  de- 
durle (  ie  pur  quello  ancora  lolle  polfib'- 
lc  ;  1'  altezza  del  vertice  della  parabola  io- 
pia  la  fiipeifìcie  rialzata,  e  con  ciò  cercar 
pofeia  quella  pofizionc  di  iùperficie ,  lòpra 
cui  prendendo  la  dovuta  altezza  per  aver 
il  vertice ,  e  deicrivendo  la  parabola  ,  lo 
lpazio  comprclò  fra  effa ,  e  la  parabola 
delle  reflftenze  A  S,  terminato  di  lotto 
all'o.  dinata  del  fondo,  e  di  lòpra  a  quella 
della  iùpeificie  dell'influente,  uguagliale  il 
detto  lpazio  M  H  B  elbrimente  la  quan- 
tità dell'acqua  del  fiume.  Ma  tal  noti- 
zia, cioè  quanta  fofìè  per  effère  la  veloci- 
tà della  Iùperficie  in  ogni  poifibil  rialza- 
mento del  fiume  nella  ipotefì  dell'Autore, 
non  C\  può  avere  per  alcuna  regola ,  non 
potendoli  qui  ricorrere  alla  maggiore ,  o 
minor  difcelà,  che  lecondo  Iri  mente  ope- 
ra in  tali  cali.  Anzi  (è  ben  fi  confiderà, 
tal  velocita  dipendendo  ne'  tuoi  fuppofti  in 
qualche  paite  dilla  maggiore,  o  minore 
inclinazione  della  lupeitìcic,  di  cui  fi  trat- 
ta ,  la  cogn'zionc  di  quella  richiederebbe  , 
che  f\  lapeflè  quanto  la  detta  fùpert'cx 
doveilè  inclinarli  in  quajfivoglia  polfibile 
rialzamento  del  pelo  fòftenuto  dal  rigurgi- 
to; onde  mancano  troppi  dati  per  conchiu- 
dere quel  che  fi  cerca  in  tale  ipotefì  . 
L'ifteflò  fi  troverebbe  combinando  riso- 
teli delle  velociti,  del  Signor  Gugliclm  ni 
con  quella  delle  refiftenze  del  Signor  Pi- 
tot  ;  lòpra  che  non  mi  trattene  più  a  lun- 
go ,  potendoli  da  ciò ,  che  fi  è  detto ,  in- 
tende, e   quello,    che    leguendo    lenii  e    il 
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metodo  del  P.  Grandi ,  fi  debba  fare ,  e 
quello,  che  fia  per  rifùltare  in  ciateuna 
combinazione  di  ipotefi  di  velocità,  e  di 
refi  /lenza . 

Intorno  a  quelle  ipotefi  non  lafcicrò  per 
ultimo  di  tòggiugnere,  che  attefè  le  due 
fòrte  di  refi  (lenza,  che  fi  ponno  confide- 
rai nel  recipiente  ,  fecondo  le  colè  da 
noi  accennate  ncll'  Annotazione  precedente 
al  §.  In  qutftj, ,  non  farebbe  forfè  irragio- 
nevole lo  (piegare  l'effètto  totale  del  ri- 
gurgito nel  modo  fèguente  -  Sia  O  L 
(7Vw.  17.  Fig.~i%.)  la  parabola  delle  velo- 
cità libe'e  del  fiume  nella  fèzione  dello 
sbocco  A  B,  il  vertice  della  quale  fia  nel 
punto  dato  O  della  perpendicolare  A  B . 
Sia  il  pelo  del  recipiente  all'orizzonte 
A  T,  che  ta^lì  la  detta  perpendicolare  in 
A,  e  per  A  fi  tiri  l'applicata  A  C,  che 
efprimerà  la  velocità  libera ,  che  compete 
al  punto  A  della  detta  fèzione  .  Condot- 
ta per  C  la  retta  C  K  paralella  ad  AB, 
pare,  che  le  velocità  di  ciafeun  punto  di 
lòtto  ad  A  fino  in  B,  come  del  punto  D, 
in  virtù  del  fèmplice  pefò ,  o  della  pref- 
fione  del  recipiente,  dovettero  renderti  e- 
guali  ad  A  C ,  riducendofi  a  D  E ,  B  K 
ec ,  e  terminarli  alia  retta  C  K  paralella 
ad  A  B  (  che  è  1'  ipotefi  del  Signor  Mar- 
chele  Poleni  accennata  nelP  antecedente 
Annotazione  )  ;  onde  per  quello  fòlo  Capo 
verrebbero  s  detraerfi  dalle  velocità  li- 
bere le  porzioni  E  F ,  K  L  ec.  termi- 
nanti alla  paratola  C  L,  e  lo  fpazio 
CKL  là- ebbe  la  fcala  delle  refiflenze. 
E  fé  tirando  O  Q_  perpendicolare  ad  AB, 
e  prendendo  O  Q_  eguale  ad  A  C,  col 
vert'cc  Q_  fi  defcriveitè  per  A  la  parabola 
QA  I,  il  cui  aire  fòlTe  paralello  ad  AB, 
è  tacile  il  motti  are,  che  quella  avrebbe  lo 
fteflò  parametro,  che  la  parabola  O  L,  e 
che  lo  fpazio  A  I  B  comprelò  da  efia ,  e 
dalla  perpendicolare  A  B  fino  all'  ordinata 
del  tondo  B  I ,  farebbe  eguale  alio  fpazio 
CKL,  e  ciateuna  delle  rette  D  G  ter- 
minate all'ai  co  A  I  eguale  alla  fùa  corriti 
pondente  E  F  tei  minata  ali'  arco  C  L  ; 
onde  lo  fpazio  A  I  B  là- ebbe  anch' egli 
la  fcala  delle  refiflenze  dipendenti  da  que- 
lla fola  prima  cagione ,  e  le  rette  A  C , 
G  F,  I  L,  tutte  eguali  fra  loro,  elpri- 
merebbero  le  velocità,  che  tetterebbero  vi- 
ve ,  detrattene  le  dette  refiflenze  ;   onde  fi 
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potrebbe  figurare,  che  ciafeuna  linea  d'ac- 
qua ,  che  fi  prefèntafie  allo  sbocco ,  come 
in  D,  in  vece  della  velocità  libera  D  F 
non  avefiè  che  la  G  F,  reflando  eftinta 
dal  pelò,  o  fia  dplla  preffione  del  reci- 
piente la  parte  D  G .  Ma  perchè  fi  de- 
ve aver  riguardo  all'altra  cagione  di  refi- 
flenza  confederata  dal  Signor  Pitot,  cioè 
alla  difficoltà ,  che  incontrerebbe  l' influen- 
te nel  dividere,  e  traverfare  il  mezzo  flui- 
do del  recipiente ,  e  per  quello  fòlo  Capo 
fi  làppone  fecondo  il  tuo  teorema,  che  li 
velocità  di  ciafeuna  linea  d'acqua  fi  ridu» 
ca  alia  Tua  metà  ;  però  detraendo  dalle 
velocità  ~fidue  AC,  G  F ,  I  L ,  tutte 
eguali  fra  loro,  la  metà  di  ciafeuna  AMg 
G  P,  IH,  la  curva  HPM  efprimereb- 
be  colle  tue  applicate  A  M,  D  P,  B  H 
le  refiflenze  totali  riluttanti  da  amendue 
le  accennate  cagioni  ;  e  i  refidui  M  C , 
P  F,  H  L  ,  che  fono  parimente  eguali 
fra  loro,  inoltrerebbero  ciò,  che  reflereb- 
be  di  vivo  alle  velocità;  ed  è  facile  il  ve- 
dere, che  la  detta  curva  HPM  farebbe 
un'  altra  parabola  coli'  alle  paralello  ad 
AB,  e  col  vertice  V  fitliato  nella  retta 
O  Q_  in  diflanza  eguale  fra  O ,  e  Q_. 

Che  fé  in  vece  di  clprimer  le  refiftenze 
dipendenti  dalla  prima  delle  dette  due  ca- 
gioni con  lo  fpazio  ABI  d'una  parabo- 
la col  vertice  in  Q_,  fi  flimafle  doverle  ef- 
primcre  alia  maniera  del  P.  Grandi,  co- 
iìcchè  ABI  foffe  una  parabola  col  ver- 
tice in  A,  e  tèmpre  dello  fletto  parame- 
tro delle  altre;  allora  i  refidui  AC,  IL 
non  farebbero  eguali ,  e  la  linea  delle  re- 
fiflenze totali  H  M ,  che  le  dividerebbe 
per  metà,  farebbe  un'altra  curva  di  natura 
più  comporta . 

Quando  dunque  fofle  nota  1*  altezza 
B  S,  lòtto  cui  il  fiume  correrebbe  allo 
sbecco  colle  velocità  libere  della  parabola 
O  L,  e  per  conlèguenza  noto  lo  fpazio 
S  II  L  B  rapprefentante  la  quantità  d'  ac- 
qua del  fiume,  deicritta  la  curva  dei, e  re- 
fiflenze totali  H  M  nell'una,  o  nell'altra 
delle  due  maniere  predette,  fé  lo  lpazio 
M  C  L  H  terminato  al  di  fòpra  dell'  or- 
dinata A  C,  che  pafla  per  la  fuperfi- 
cic  del  recipiente,  foflè  eguale  allo  fj  ;izio 
S  R  L  B ,  allora  il  pelo  dell'influente  do- 
vrebbe alzai  fi  per  l'appunto  fino  in  A ,  e 
quando  no,  dovrebbe  arreflarfi  o  (òpra  ,  o 
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•fbtto  il  pnnto  A,  come  fi  e  lpiegato  nel 
confiderarc  le  altre  ipotefi. 

Volendofi  però  combinar  quefte  ipotefi 
delle  refi  (lenze  con  quella  delle  velocità 
del  noflrro  Autore,  tornerebbero  ad  aver 
luogo  le  confiderazioni  fatte  di  (òpra,  cioè 
che  fé  la  velocità  della  fuperfìcie  fi  fuppc- 
ncflè  affatto  nulla,  onde  il  vertice  varia- 
bile della  parabola  dovclTè  fèmpre  trovarfi 
nella  Superficie  del  fiume  influente,  non 
porrebbe  giammai  il  pelo  di  quefto  ftabi- 
lirfi  uè  in  A,  ne  di  Sotto  al  punto  A, 
ma  neceffiriamente  dovrebbe  nello  sbocco 
fallire  iòpra  quello  del  recipiente  ;  e  fé  la 
detta  velocità  della  fùperficie  non  foffè  af- 
fatto nulla,  potrebbe  bensì  allora  il  pelo 
influente  ffabilirfi  o  in  A ,  o  iòpra  di  A, 
o  qualche  poco  di  fiotto;  ma  non  ne  fa- 
rebbe determinabile  la  politura  per  man- 
canza dei  dati  neceflàrj ,  come  fi  è  (piega- 
to poc'anzi  in  quefta  medefima  Annota- 
zione . 

Quefto  e  ciò,  che  ho  /limato  dover  ac- 
cennare intorno  alla  difficil  materia  dei 
rigurgiti  ,  di  citi  tratta  in  quello  luogo 
i'  Autore ,  e  che  non  ho  voluto  tacere , 
benché  le  confeguenze,  che  ne  rifiutano, 
non  fiano  in  ogni  parte  uniformi  a'  fùoi 
iniègnamenrj . 

ANNOTAZIONE    VII. 

(Al  Corollario  IV.  della  Propofizione  I.) 

E  "Perciò  dal  punto,  nel  quale  i  fiumi 
fono  Alterati  dalle  agitazioni ,  o  rifìa- 
£»/  del  mare  ,  il  fondo  degli  alvei  fi  rende 
meno  declive ,  e  la  declività  va  fempre  fte~ 
mando    quanto  più  ì  accqfta  alla  fece  ec. 

Per  più  piena  fpiegazione  di  ciò,  che 
qui  f\  affèrifee,  fi  deve  avvertire,  clic  lo 
stabilimento  di  tutto  l'alveo  Superiore  del 
fiume  dipendendo  da  quello  dello  sbocco, 
fi  deve  intendere,  che  il  primo  fia  Succe- 
duto in  feguito  del  fecondo,  e  non  già 
che  dopo  Stabilito  il  letto  fuperiore  ,  la 
parte  più  vicina  allo  sbocco  fi  fia  ridotta 
a  quelle  declività,  delle  quali  qui  fi  parla, 
e  che  fono  effetto  del  fluflb,  e  riflufiò  del 
mare  .  Fingiamo  dunque  (  Tav.  17.  Fig. 
79.  ) ,  che  il  punto  A  della  Spiaggia  fia 
quello,  in  cui  debba  sboccare  un  fiume, 
che  nuovamente  s'incammini  ristretto  fra 


argini  fino  al  detto  punto ,  e  poniamo , 
che  la  Sua  larghezza  (  che  fiipporremo  uni- 
forme )  non  fi  poffà  accrefeere  a  cagione 
della  refiffenza  delle  fponde  all'allargamen- 
to, ma  che  per  altro  la  profondità  pofia 
aumentarli ,  e! fendo  il  fondo  capace  di  cor- 
rofione;  e  fia  B  A  quella  politura  del  let- 
to del  fiume,  (òpra  cui  potrebbe  Smaltir 
le  lue  materie  lènza  interrimento,  ne  pro- 
fondamento 3  le  egli  dovefle  profeeuirc  il 
il  fuo  veggio  oltre  il  punto  A  .  ^Incon- 
trando dunque  in  A  la  fùperficie  del  ma- 
re, il  cui  pelo  baffo  fia  A  T,  non  potrà 
per  le  colè  dette  mantenerli  il  fondo  dello 
sbocco  in  A ,  ma  dovrà  Seppellirsi  come 
in  C,  tanto  che  le  maggiori  piene  <icl 
fiume  pollino  aver  efito  lotto  il  pelo  A  T 
per  la  lezione  AC,  e  il  pelo  di  effe  con- 
corra con  T  A  nel  punto  A,  e  con  co 
farà  neceflàrio,  che  fi  abballi  eziandìo 
l'alveo  AB.  Non  dovrà  tuttavia  queff 
alveo  nell'abbai  fi  ferbare  nelle  parti  v;- 
cme  allo  sbocco  la  primiera  inclinazione 
con  ridurfi  alla  politura  C  D  paralella  ad 
A  B,  come  per  altro  farebbe,  fé  le  vi- 
cende del  flullò,  e  rifluffò  non  concorref- 
fèro  ad  alterarlo  per  le  ragioni,  che  qui 
adduce  F  Autore  ;  ma  per  tutto  cruci  trat- 
to, a  cui  f\  potrà  avanzare  l'effetto  di 
tale  reciproca  agitazione,  dovrà  farli  me- 
no declive  in  maniera,  che  la  declivi:.,  di 
mano  in  mano  fia  minore  a  mifura  della 
maggior  vicinanza  al  punto  C,  prendendo 
la  pofitura  concava  CE,  e  dal  punto  E 
in  su  (al  qual  punto  parmi  verifimile , 
che  fia  per  giugnere  almeno  l'orizzonte 
della  marea  baffi  T  A)  fi  difporrà  pofeìa 
nella  pofitura  E  F,  paralella  ad  AB, 
che  dovrà  elfcr  tangente  della  curva  E  C 
nel  punto  E.  Che  fé,  oltre  l'sbbaffàrfi 
del  fondo,  potefTe  ancora ,  come  d'  ordina- 
rio accade,  dilatarli  l'alveo,  il  protonda- 
mento  A  C  non  fi  richiederebbe  si  gran- 
de*, e  potrebbe  anco  in  tal  calò  fuccèdere 
ciò,  che  l'Autore  moffrò  nel  Corollario 
III. ,  e  IV.  della  Propofizione  III.  del  Ca- 
po V.,  cioè,  che  il  fondo  rimaneffè  più 
alto  nelle  parti  più  vicine  all' efito,  clic 
nelle  più  lontane,  viaìccndendo  l'acqua  per 
un  piano  acclive,  come  appunto  luecede 
nel  Po,  che  predò  gli  sbecchi  moltiplican- 
do i  rami ,  fi  allarga  a  più  doppi .  Colla 
concavità  del  fondo  va  congiunta  in  que- 
fto 
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Jto  fiume  anche  quella  del  pelo  ballo;  ma 
ciò  non  fùccede  nel  pelo  delle  piene ,  che 
al  contrario  è  più  inclinato  in  quel  tratto; 
ma  tali  inclinazioni  de'  peli,  e  de'  t'ondi 
fono  varie  in  diverfi  fiumi ,  fecondo  le  di- 
verfe  combinazioni  delle  profondità  colle 
larghezze  • 

Qucfto  difeorfo  fi  adatta1  propriamente 
a'  fiumi  perenni,  ne*  quali  la  forza  della 
loro  acqua  fi  uni  ice  con  quella  del  riflufio 
a  mantenere  la  concavità  EC;  ma  fi  può 
anco  in  qualche  maniera  applicare  a'  tor- 
renti, benché  in  quefti  l'effètto  non  debba 
edere  sì  grande,  né  efrenderfi  a  tanto 
fpazio,  fpecialmentc  ove  efigano  molta 
pendenza . 

Per  quello,  che  riguarda  Io  sbocco  d'un 
fiume  in  un  altio  fiume,  dove  non  hanno 
luogo  le  vicende  del  flufiò  ,  o  rifluiìò  , 
parmi ,  che  quando  l'influente  non  potefle 
allargarfi ,  ma  dovefiè  farfi  paflaggio  fòtto 
il  recipiente  fiolo  a  forza  di  pretendati! , 
il  fondo  in  vece  di  divenir  meno  declive 
preflo  lo  sbocco,  dove  ile  farfi  più  ripido,  e 
forfè  converto  colla  convelliti  rivolta  allo 
insù  ;  ma  tal  declività  fi  torrebbe ,  o  fi  di» 
minuirebbe  in  giao  parte  per  le  pofatuve, 
che  fuccederebbero  nello  fieilò  calare  dell' 
influente,  come  fi  è  detto  nell'Annotazio- 
ne I. 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(  Alla  Propofizione  II.  ) 

L%A  cadente  del  pelo  d' acqua  del  fiume 
infittente ,  non  fariandofi  la  fu  perfide 
dei  mare ,  tende  ftmpre  al  termine  tnedefi- 
mo\  e  pero  e  neceffario ,  che  ella,  fio,  più 
inclinata,  -ver/o  lo  sbocco  in  tempo  di  piena, 
che  in  acqua  buffa . 

Nell'Annotazione  I.  ,  e  nella  VI.  fi 
è  veduto,  che  non  può  efiere  univerfal- 
mente  vero,  che  la  cadente  del  pelo  del 
fiume  tenda  Tempre  al  medefimo  punto, 
quando  fi  fùpponga  invariato  il  recipiente, 
ma  che  ciò  ha  folamente  luogo  per  l'or- 
dinario ove  qucfto  fia  nello  fiato  di  iiia 
maggior  battezza ,  e  può  averlo  iòlo  per 
accidente  in  altri  fiati  -,  e  però  non  fi  può 
prender  per  fondamento  a  dimofhare  uni- 
ycrial mente,  che  la  detta  cadente  fia  più 
inclinata  in  tempo  di  piena,  che  in  acqua 
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baiTa  dell'influente.  Ciò  non  oftante  fi 
può  provare  tal  aflerzione  in  altra  manie- 
ra. Sia  dunque  {Tara.  j-j.  Fig.  80.)  la 
lùperficic  dell'influente  fuori  di  piena  AB, 
e  fiano  due  lezioni  di  eilò,  una  B  P  ioe,- 
getta  al  rigurgito,  la  quale  incontri  in  G 
P  orizzonte  C  D  del  recipiente  ,  P  altra 
H  A  libera,  cioè  fuperiore  al  detto  oriz- 
zonte .  Pongafi  primieramente ,  che  le  det- 
te lezioni  fieno  egualmente  larghe ,  onde 
per  le  cofe  dette  nell'Annotazione  I.  B  F 
fari  necefTàriamente  più  profonda  di  A  H . 
Sia  nella  lezione  libera  la  parabola  A  I  H 
quella ,  che  efprime  il  complefio  delle  ve- 
locità ,  cioè  a  dire  la  quantità  d'  acqua  del 
fiume,  il  cui  vertice  (per  non  partirmi 
dalla  ipotefi  deli' Autore,  che  ftima  poteri! 
ordinariamente  traforare  la  velocità  della 
fùpevficie  ;  fùpporremo  enere  nella  fiefià 
fuperficie  in  A  .  Intendafi  deferitta  col 
medefimo  parametro  la  parabola  B  F  K, 
anch'  effà  col  veitice  B  nella  iiiperficie 
della  lezione  impedita  B  F.  Sia  finalmen- 
te G  L  la  curva,  che  efprime  le  refiflen- 
ze  del  recipiente  nella  lezione  B  F .  Ef- 
primendolì  dunque  per  B  F  K  le  veloci- 
tà, colle  quali  l'acqua  pallerebbe  per  BF, 
fé  quefia  lezione  fofle  libera,  e  per  la 
curva  G  F  L  le  refìflenze  ,  che  incon- 
tra, lo  fpazio  B  K  L  G  cfpiimerà  ciò, 
che  refia  di  vivo  alle  velocità  ,  cioè  a  dire 
la  quantità  dell'acqua,  che  realmente  pafla 
per  B  F,  onde  i!  detto  fpazio  fava  eguale 
alia  parabola  AHI.  Sopravvenga  ora 
al  fiume  un'eferefeenza,  che  nella  lezione 
H  A  ne  alzi  il  pelo  fino  in  M ,  e  deferi- 
vafi  con  lo  fre'7o  paiametio  la  parabola 
H  M  R ,  la  quale  nelle  dette  ipotefi  ei- 
primerà  le  velocità,  e  la  quantità  d'acqua 
del  fiume  nel  nuovo  flato  ;  onde  lo  fpazio 
M  A  J  R  farà  P accreicimento  dell'acqua. 
Si  prenda  nella  F  B  prolungata  al  di  fc- 
pra  la  porzione  E  O  eguale  ad  A  M ,  e 
deferiva!!  col  veitice  O  ièmpte  col  mede- 
fimo  pa-ametro  la  parabola  OFP.  E 
pei  che,  come  già  f\  è  veduto,  da  tutti 
non  fi  conviene  nelle  ipotefi  delle  refiften- 
zc,  iùpponiamole  in  primo  luogo  indipen- 
denti dalle  velocità ,  ma  iòlo  variabili ,  fe- 
condo le  altezze  del  recipiente,  come  le 
fuppone  il  P.  Abate  Grandi  ;  onde  la  cur- 
va delle  refifienze  nel  nuovo  fiato  del  fiu- 
me dovrà  tuttavia  ciTerc  la  fiefia  G  F  E. 
D  d  d  SfTcn- 
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EfTèndo  dunque  Io  fpazio  OBKP  mag- 
giore dello  fpazio  M  AIR  (come  fi  fa 
njanifefto,  prendendo  O  N  eguale  ad 
M  FI,  e  ordinando  NXT,  che  taglie- 
rebbe lo  fpazio  OBXT  eguale  fènza 
jdubbio  alio  fpazio  M  A  I  R),  ed  eiTèn- 
dofi  -mofrrato  BKLG  eguale  ad  AHI, 
<ara  la  fbmma  O  G  L  P  maggiore  di 
M  H  R .  Ma  lo  fpazio  OGLP  ef- 
prime  il  corapleflò  delle  velocità  vive ,  cioè 
la  quantità  dell'  acqua ,  che  pallerebbe  per 
F  O,  fé  la  piena  fi  alzafìè  fino  in  O,  la 
qual  quantità  deve  edere  aguale  ad  MHR, 
e  non  maggiore  di  ella  :  dunque  Y  altezza 
B  Q,  che  fi  è  fatta  eguale  ad  A  M,  e 
foverehia  per  ifmaltire  l'acqua  della  piena , 
e  però  il  pelo  di  effa  dovrà  reftare  più 
,ballò  di  O,  dii'ponendofi ,  come  in  M  S, 
coli' alzamento  B  S,  minore  di  A  M,  e 
con  inclinazione  maggiore  di  quella  del 
pelo  baffo  A  B. 

Nelle  altre  ipotefi  delle  refiftenze ,  cioè 
facendole  variabili  con  qualche  rapporto  al- 
le velocità,  full  filerebbe  ancora  la  medeft- 
ma  aflèrzione;  ma  la  dimoftraztone  fareb- 
be pia  difficile ,  e  troppo  in  lungo  ci  con- 
durrebbe applicarla  a  cuifcuna  ipotefi  .  Il 
fondamento  però  in  tutti  i  cafi  iàrebbe  il 
rnedefimo  ,  cioè  che  nella  lezione  impe- 
dita le  refiftenze  nello  fiato  di  efcrelcen- 
za  fi  aumenterebbero  in  minor  ragione  di 
quella,  che  crefcelTcro  le  velocità  di  tutta 
la  lezione  ne]l'  alzarli  la  piena ,  attefb  l'ac- 
crefe  mento  dell'altezza  G  B,  che  in  ogni 
ipotefi  è  libera  dal  rigurgito. 

Finalmente,  le  in  vece  di  fupporrc  la 
lezione  B  F  maggiore  di  A  H  in  profon- 
dità, fi  fupponclìe  maggiore  di  elfi  in  lar*- 
ghezza,  e  per  altro  eguale  in  altezza  cor- 
rente, ne  nafecrebbe  li  medefima  conlè- 
guenza ,  avvertendo  allora .  che  gli  fpazj 
B  G  L  K,  S  G  L  Q_  non  debbono  et 
fere  eguali  alle  parabole  AHI,  MHR, 
rua  minori  di  eflè  in  ragion  reciproca  del- 
le larghezze - 

Molto  meno  poi  debbono  alzarli  le  pie- 
ne predo  lo  sbocco,  quando  le  larghezze 
avanti  la  piena  follerò  morte ,  come  per 
lo  più  fiiccede  ,  e  come  nota  l'Autore  nel 
§.  fogliente ,  e  più  fbpra  nel  Capo  VIL 
§.  Sono  gli  afcei . 
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ANNOTAZIONE    IX. 

(  Al  Corollario  III.  della  Propofizione  II. } 

NOn  è  già  conferme  Alla  'verità  .... 
che  i  fiumi  'vicino  al  mare  crefeant 
di  -velocità,  fé  non  in  quanti  la  vicinanzjt 
dello  sfog)  libero   ec. 

Parmi,  che  parlando  della  velocità  della 
fola  fùperficie,  e  in  iftato  di  piena  fi  poi- 
fa  fbftencre,  che  vicino  agli  sbocchi  la 
fùperficie  del  fiume  fìa  più  veloce,  che 
nelle  parti  più  lontane,  mentre  in  quefte 
cammina  paralclla ,  o  quafi  paralella  al 
fondo,  e  all'acqua  baffo;  laddove  preflo 
lo  sbocco  per  le  cofe  dette  maggiormente 
^  inclina . 

ANNOTAZIONE    X. 

(Alla  Propofizione  III.) 

SE  l'alzamento  deU  acqua  d'un  fiume 
allo  sbocco  fi  farà  per  cagione  di  qua!' 
che  impedimento  ....  ritardante  il  corft 
di  effo ,  fi  particolarmente  per  lo  ri/lagno 
del  mare  ,  o  per  rigurgito  d:l!a-  piena  di 
qualche  fiume  refipienn  ....  ?  acqua  fi 
eleverà  più  'vicino  allo  sbocco,  che  nelle  par- 
ti fuperiori . 

Prolunghifi  il  pelo  del  recipiente  T  A 
(  Tam.  17.  Fig.  81.  ;  fino  a  che  interfechi 
in  D  il  pelo  dell'influente  I  E  B,  il  qua- 
le  prima  dell'  alzamento  del  recipiente  in 
T  A  fi  fupponc ,  che  andane  nella  fezio- 
ne  dello  sbocco  FB  a  ferire  nel  punto  B, 
o  fofTc  ivi  fbftenuto,  o  no  da  altro  ante- 
cedente rigurgito .  Farà  dunque  il  recipien- 
te nel  nuovo  flato  T  A  qualche  rcf'ftenza 
alla  fezione  D  G  :  dunque  obbligherà  1' 
acqua  ad  alzarfi,  come  in  G  K  .  I:  per- 
chè deve  elicivi  un  punto  nel  pelo  1  L  B, 
di  fbpra  al  quale  non  e  poilibiL ,  che  fè- 
gua  per  lo  iigurgito  alcuna  alte; azione, 
come   nell'Annotazione  1!     I"    e  1  e 

lira  al  più  il  punto  E  della  fezione  E  M, 
al  cui  fondo  M  giugne  l'orizzonte  TADj, 
è  manifefro,  che  il  pelo  E  K  più  fi 
alzato  nella  lezione  G  K  ,  che  nelle  fupe- 
riori fra  G ,  ed  M  ,  e  che  il  detto  pelo 
K  E  lòftenuto  dal  rigurgito  farà  meno  in- 
clinato del  pelo  piim.eio  I  E  B  ;  e  ciò 
dee  lùflìlrere  qualunque  fu  il  punt<  dell' 
orizzonte  T  D ,  in  cui  il  pelo  E  K  vada 
ad  iuterfecjvlo ., 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE    L 

(  Dopo  la   Proporzione  I.   §.  La  verità  ) 

SE  fi  mifurerdnno  le  larghezje  di  tutti 
i  fiumi ,  che  unendofi  formano  un  fiu- 
me maggiore ,  fi  troxera  infallibilmente ,  che 
effe,  infieme  unite  fupereranno  quella  del 
fiume    maggiore . 

Nella  v;faa  del  Po  fatta  1*  anno  1719. 
per  T  affare  del  Reno  ,  cominciando  fin 
fòpra  Io  sbocco  del  Tefino,  fi  trovò  la 
larghezza  di  queffo  in  una  delle  fùe  fèzic- 
m  non  molto  lontano  dal  detto  sbocco  di 
pertiche  Bolognefi  88. ,  e  quelle  del  Po  in 
nna  lezione  poco  fùperiore  al  medefimo 
sbocco  di  pertiche  10S.  ,  che  lenimmo 
pertiche  194.  ;  e  contuttociò  in  un'altra 
lezione  del  Po  alciuanto  di  lotto  alla  con- 
fluenza non  (\  ebbero  di  larghezza ,  che 
pertiche  87.,  confederando  fempre  k  (ole 
larghezze  occupate  dall'acqua  nello  fiato» 
in  cui  qiie'  fiumi  C\  ritrovavano  al  tempo 
delle  ofiervazioni  (  come  dagli  atti  di  quel- 
fa  vifita  degli  ultimi  di  Novembre,  e  dei 
primi  di  Dicembre  17 19.);  onde  la  lar- 
ghezza dell'alveo  dei  fiumi  uniti  non  folo 
u  minore  della  fòmrna  delle  larghezze  di 
elfi  ièparati ,  ma  eziandìo  minore  di  eia- 
feuna  delle  dette  larghezze  prefè  da  fé  few 
le .  E  (ebbene  per  fare  più  efattamente 
limili  confronti  converrebbe  prendere  le 
larghezze  minime  degli  uni,  e  dell'" altro r 
affinchè  t  divari  trovati  non  fi  potendo 
attribuire  alle  irregolarità  delle  frefTe  lar- 
ghezze ,  nulladimeno  la  gran  differenza,- 
che  qui  fi  feorge  fra  quella  del  Po,  e  del 
Telino  uniti,  e  la  fomma  delle  larghezze 
loro  feparate  agevolmente  fa  intendere , 
che  anco  praticando  una  firnil  cautela  nel» 
la  fcelta  delle  lezioni ,  vi  rimarrebbe  ancora 
qualche  diminuzione  ne*  fiumi  uniti  ?  fe- 
condo T  afferzione  dell'  Autore  , 


et 
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ANNOTAZIONE    IL 

(Alla  Propofizione  IL) 

PV^fondandofì   acquifera  l'acqua  maggior 
altezza ,    e   per    confluenza   maggiore 
'velocità . 

L'aumento  della  velocità,  che  qui  f\ 
fuppone  andar  congiunto  con  quello  dell' 
altezza T  fa  intendere,  che  quell'ulteriore 
profondamento ,  di  cui  qui  fi  ragiona  (  do- 
po quel  primo f  che  unicamente  dipende 
dalla  velocità  accrefeiuta  del  filone  del 
fiume  )  ha  luogo  lesamente  in  que'  cali , 
ne'  quali  la  velocità  crefee  al  crefecre  deir 
altezza .  Potrebbe  per  avventura  nalcer 
dubbio,  che  l'aumento  dell'altezza  potefle 
reftituire"  alla  lezione  quella  capacità,  che 
avene  perduta  allo  feemare  della  larghez-- 
za  ;  onde  ella  riuicifiè  egualmente  ampia , 
avvegnaché  più  angusta  della  fbmma  delle 
fez  '.-.ni  dei  fiumi  unti  ;  ma  ciò  non  fvò 
fùccede:eT  perchè  crelcendo  colfaltezza  an- 
co la  velocità,  ogni  poco  draumento  d'al- 
tezza può  ecuivalcrc  à  molto  più  di  lar- 
ghezza perduta  ;  onde  la  lezione  dopo  il 
prefondamento  rimana  fempre  più  picco-»- 
la  j  e  dovrà  anco  efiere  più  veloce  . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  §.   Ter  un  ditta   ragione  ) 

[A  rag'one,  che  cui  f\  adduce  dell'  ab* 
j  bafiamento  dello  sbocco  dei  fiumi 
uniti  rilpetto  a  quelli  dei  medefimi  divi- 
niti, è  più  univerlale  di  quella,  che  egli 
ha  addotta  finora  y  menti  e  ncn  è  rifiretta^ 
come  quella,  alle  circcftanzc  dell'egualità 
perfetta  di  due  fiumi ,-  che  infieme  fi  uni- 
Irono.  Si  può  anche  per  maggiormente 
confermare  il  profondamento  dell'  alveo 
dopo  1'  unione  adattar  qui  tutto  ciò  r 
che  fi  diflè  dal!' Auto- e  nella  Propofizione 
IL  del  Capo  V. ,  e  ne'  lùoi  Corollari  # 
ove  generalmente  moftrò  ?  che  quanto 
Ddds-  sn?gr 
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maggiore  e  fa  forza  dell'acqua,  e  la  copia 
di  ella,  tantomeno  fono  declivi  i  letti  dei 
fiumi;  onde  quefti  dopo  la  confluenza 
dell'uno  coli' altro  fpianano  maggiormente 
i  loro  alvei. 


ANNOTAZIONE    IV. 

(Al  Corollario  IL   della  Propofvzione  II.) 

Evitiche  chtd.ro ,    che  le  fczjoni   dei  fiu- 
mi uniti  faranno  J'cmprc  minori   della 
fomma  delle  fczjoni   dei  difuniti . 

Qiiefla  dottrina  è  coerente  con  ciò,  che 
abbiamo  detto  poc'  anzi  ncll'  Annotazione 
II.  del  prefente  Capo;  e  fi  potrebbero  ad- 
durre per  comprovarla  diverte  cflèrvazioni 
tratte  dalle  vifite  del  Po,  e  de'  fuoi  in- 
fluenti ,  (è  l' irregolarità  delle  altezze ,  e 
dei!e  larghezze  permettete  di  mettere  i 
fatti  in  una  totale  evidenza . 

ANNOTAZIONE    V, 

(  Alla  Propofìzionc  III.  ) 

ETercbè  i  due  fiumi,  che  compongono 
il  fiume  unito  B  H ,  fi  fuppongono  e- 
piali,  e  fimili ,  dovrà  il  fondo  di  ognuno  di 
e  (fi    e/fere  unito   al  fondo   G  H . 

Ciò  è  fiato  dimoftrato  nel  Capo  Vili.. 
alla  Proporzione  I.  §•  Ma  perchè  i  fiumi . 

ANNOTAZIONE    Vi. 

(  Al  Corollario  L  della  Proporzione  III.  ) 

QUando  lo  sbocco  del  primo  nel  fecondo 
àwcffs  reflue  più  baffi j  ,  che  fie  cor. 
refje  da  fé  al  mare ,  proporzjonabilmente  fi 
efeaverebbe    il  fondo    del  fiume    influente . 

Il  calò,  che  qui,  fi  figura,  che  facendo 
sboccare  un  fiume  in  un  altro,  il  fondo 
dello  sbocco  poffa  rcflrar  più  baffo  di  quel 
che  iàrebbe,  fc  l'influente  andane  da  fé 
lòlo  al  mare,  non  è  impofTìbile ,  benché 
lo  paja  a  prima  vifta;  imperocché  può 
darfi ,  che  per  l' unione  di  due  fiumi  tal- 
mente s'abballi  lo  sbocco  in  mare,  e  con 
elio  tutto  l'alveo  del  recipiente 3  e  che  in 
in  oltre  l' inclinazione  del  pelo  baffo  di 
quello  dopo  l' unione  (  dal  qual  pelo  fi 
dee    prender   redola    per    lo    sbocco    deli' 


influente  in  elfo  )  divenga  si  fcarfa  ,  è 
che  finalmente  la  diflanza  del  punto  dell' 
unione  dei  due  fiumi  dallo  sbocco  del  re- 
cipiente in  mare  fia  così  piccola,  che  l'o- 
rizzonte del  fondo  dell'influente,  ftabilito 
che  fia  fotto  il  detto  pelo  baffo  del  reci- 
piente, riefea  affolutamcnte  più  baffo  dì 
quel  che  riunirebbe  in  mare,  quando  vi 
andaffe  da  fc  fòlo,  maffimamente  ove  do» 
veflé  sboccare  in  una  fpiaggia  di  mare  di 
poco  fondo,  e  però  incapace  di  lafciar 
profondare  di  molto  il  detto  sbocco  dell' 
influente,  fc  egli  vi  entraflè, 

ANNOTAZIONE    VI£ 

(Alla  Propofìzionc  IV.) 

POkh'e   i  fiumi  ,   quando  fon   maggiori  ; 
hanno   regolarmente   maggior  largbezjyt 
et  alveo  ec. 

Intende  l'Autore  di  paragonar  in  quefto 
luogo  la  larghezza  dell  alveo  comune  de* 
fiumi  uniti  con  quelle  di  ciafeuno  de'  due 
fiumi  eguali ,  de'  quali  fuppone  fatta  l' u- 
nione  nel  detto  alveo  ;  e  pciò  può  fìare , 
che  la  detta  larghezza  fta  maggiore  d'o- 
gnuna delle  dette  due  larghezze  fcparata- 
mente  piefe,  benché  di  fopra  abbia  mo- 
ftrato  dover  ella  cllcr  minore  della  loro 
fomma . 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(  Alla  detta  Propofiz.  IV,   §.  Tuo  alcuno  ) 

L* Efiperienzjt  fa  vedere  ,  che  negli  alvei 
.  fatti  ài  terra  più  può  per  efeavar  il 
fondo  ogni  poco  di  velocita,  aggiunta  ,  che 
per  elevare  la  fuperficie  la  copia  del?  acqua 
influente . 

Tale  efpericnza  fi  adduce  poco  più 
fotto  al  §  ^n  prova  di  cì'o  ,  pai  landò 
del  Lamonc  ,  e  del  Po  di  Primaro  ,  e 
ad  eflà  fi  ponno  aggiugnere  quelle  de' 
fiumi  maggiori  paragonati  ai  minori  , 
delle  quali  parleremo  ncll'  Annotazione 
(cruente . 
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ANNOTAZIONE    IX. 

(Al  Corollario  I.   della  Proporzione  IV.) 

SE  fi  prenderanno  due  fiumi  correnti  al 
mare  ,  t  uno  ,  e  f  altro  nella  fua  piena 
majjìma,  col  pendio  della  quale  fuol  cam- 
minare il  piano  fuperiore  degli  argini  ;  e 
fé  fi  livellerà  o  la  fuperfìcie  della  piena ,  o 
il  piano  predetto  degli  argini,  fempre  fi  tro- 
tterà ,  che  maggiore  farà  f  inclinazione  ne' 
fiumi  minori,  che  né1  maggiori. 

Così  appunto  fi  trova  nel  Po  grande 
paragonato  co*  fiumi  minori,  che  gli  feor- 
lono  quafi  paralelli,  e  clv:  vanno  a  sboc- 
care allo  fteffò  termine  comune  del 
mare  Adriatico,  per  quanto  fi  può  rac- 
corrc  dalla  combinazione  delle  livellazioni 
latte  di  quefti  fiumi  particolarmente  neh' 
anno  1711.,  e  ridotte  a  eguali  diftanze 
dal  mare. 

L'argine  finiftro  del  Po  poco  fopra  allo 
sbecco,   che  fa  in  elfo   la  foffa  della  Poli- 
cella  ,   cioè  fra  il  detto  sbocco,   e  la  chia- 
vica Barbazza ,   ed  anco  in  qualche   luogo 
più  in  fij  fin  verfo  la  chiavica  di  Ravano, 
è   più   alto   dell'argine   defiro    del    Canal 
bianco  (il  quale  porta  le  acque  del  Tar- 
taro, e  del   diverfivo  dell'Adige,  detto  il 
Caftagnaro  )    all'  imboccatura    della    detta 
fofTa   piedi    1.    6.   in    circa  -     La  diftanza 
del  detto  fito   del  Po   dalla  fua   foce    prin- 
cipale ,   mifurata  fecondo   l' andamento  del 
Po,  è   di  miglia  32.   in  circa;   ma  quella 
del  mentovato  fito  del  Canal  bianco ,   mi- 
surata fecondo  il  coriò  di  quello,  è  mino- 
re per  lèi  miglia   io  circa  :   ora   nella  lun- 
ghezza  di   tei  miglia   gli  argini   del  Po   fi 
trovano  pendere  più  di  tre  piedi  e  mezzo; 
onde  paragonando  quel  punto  del  Po ,  che 
è  egualmente   lontano  dal  mare,  col  detto 
punto  del  Canal  b'anco,  faranno   gli  argi- 
ni   del  Po    più  baffi   di    quelli    del   Canal 
tianco  due  buoni  piedi .     Parimenti   il   più 
alto  legno    delle  piene  del  Po,  indicato  al 
fòfteyio  della  Cavanella,  fi  trova  più  alto 
piedi  4.   1.  •).    del  lè>no   delle   piene    dell' 
Adige  indicato  alla  Torre  nuova  .  La  Ca- 
tinella è  d  (Tante  dallo  sbocco  del  Po   mi- 
glia 12..    e  un  quarto;   ma  la  Torre   nuo- 
v  1    non   è    lontana    da    quello    dell'  Adige 
che  miglia  6.  e  mezzo,  onde  la  differenza 
e    d;  miglia  •).   e  tre  quarti.    Il  pelo    del 


Po  alla  Cavanella  è  più  alto  del  pelo  del 
Mar  ballò  piedi  io.  10.;  è  però  le  tal 
caduta  conviene  alla  dinanzi  di  miglia  12. 
e  un  quarto,  la  detta  differenza  di  miglia 
<.  e  3.  quaiti  richiederà  in  quello  fito 
del  Po  piedi  5.  1.  in  circa;  e  riducen-  - 
do  la  detta  altezza  a  una  diftanza  dal 
luo  sbocco  eguale  a  quella  dell*  Adige 
dal  iùo,  reiteri  la  piena  del  Po  più  bali 
ià  di  quella  dell'Adige  un  piede  in  circa. 

ANNOTAZIONE    X. 

(Al  Corollario  II.  della  Propofizione IV. ) 

ED  e/fendo   ciò   t'ero  anco   rifpetto    alla 
■    cadente    dell'  acqua  baffa ,    ne  fegue  ec. 
Anche  quella  verità   fi  conferma  dall'  e- 
fperienza  del  Po,  e  de'  fiumi  predetti.     11 
pelo  del  Canal  bianco  all'  imboccatura  del- 
la folla  della  Poi  cella    fi  trovò  nelle  dette 
livellazioni    (  li    20.  Marzo    17H.  )    aver 
caduta  di  piedi  5.  (òpra  il  pelo  del  Po  al- 
lo sbocco  della  medelma  folfa,  con  tutto 
che  il  Po  non  folle  allora  rella  (uà  mailì- 
ma  battezza ,  e  con  tutto  che  il  detto  pun- 
to del  Canal  bianco   (  come  poc'  anzi    fi  è 
accennato)   fia  per  lo  meno  6.  miglia  più 
vicino  al  luo  termine  in  mare.  Era  il  pe- 
lo  del  Canal  bianco   più  baffo   della   lòm- 
mità   de*  lùoi  argini  piedi  n.  8.  8.,   cioè 
a  dire  in  iftato  di  gran  magrezza ,  mentre, 
da  altre   ofTervazioni   fatte   in  quelle  vici- 
nanze, cioè  alla  chiavica    del  Bufo  di  Be- 
rcila gli  8.  Aprile  172 1.,  fi  raccoglie,  che 
quando  il  detto  pelo   è  più  ballò   degli  ar- 
gini piedi  ti.  1.  r.f    non  ha   nel  maggior 
fondo,  che  pLedi  2.  4.  d'acqua.   Così  pure 
il  pelo  dell'Adige  alla  Torre  nuova   in  di- 
ftanza di  miglia  6.  e  mezzo  dal  luo  sboc- 
co f\  trovò  più  alto  di  quello  del  Po   alla 
Cavanella,   in  diftanza  di  miglia  12.  e  un 
quarto   dalle  lue  feci,   piedi    2.  2.  3.;    la 
pendenza   del  pelo   del  Po   in  nrglia  5.  e 
tre  quarti ,   che    vi  lòno   di  diffeienza   fra 
le  dette  diftanze,  è  in  quel  tratto  di  once  4. 
2.  ;  e  però  riducendo  il  pelo  del  Po  a  quel 
che  farebbe  in  fito  corrilpordentc   a  quello 
dell'  Adige ,  riufeirebbe  più   baifo  di  quello 
piedi  2.  6.  <;.     Ben   è  veio,  che  l'Adige 
non  era  nella   fua  maggior  baflezza,  come 
vi  era    a  un  diprcllò  il  Po,    onde    il  diva- 
rio de'  peli  infimi  di  quefti  fiumi   nei  ò\\z 

fiti , 
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fiti,  che  fi  paragonano,  farà  qualche  cofa 
di  meno  dei  detti  p;edi  2. ,  6. ,  5.;  ne  e 
maraviglia,  che  non  vi  fi  trovi,  che  una 
piccola  differenza  in  tanta  vicinanza  al  ter- 
mine comune  del  mare,  fili  quale  debbo- 
no a  un  diprefió  andarfi  a  (pianare  le  li- 
nee cadenti  dell'  uno ,  e  dell'  altro  fiume  , 

ANNOTAZIONE    XI. 

C  Al  Corollario  V.  della  Propofizione  IV.  ) 

NE  fepie ,  che  la  .cadente  iella  pieni  fa- 
r.t  meno  inclinata  in  qnefto  pezj^o  d' 
ah:eo,  che  nel  reft.inte  più  alto  ec. 

Torna  qui  a  propofito  metter  (òtto  gli 
occhj  con  un  piccol  profilo  non  pure  quel- 
lo, che  f\  dice  in  quefto  Corollario,  ma 
tutto  ciò,  che  fi  è  detto  nel  prefénte  Capo 
Nono  in  ordine  all'  abbafiamento  dei  fiumi 
per  la  loro  unione  . 

Sia  dunque  (  Tdv.  17.  Fig.  3z.  )  AB 
il  pelo  bailo  di  un  recipiente ,  (òtto  cui 
sbocchi  alla  profondità  A  D  il  fiume  foli- 
tario  F  O  D  A,  il  cui  pelo  in  fomma  e- 
crefeenza  fia  F  C  A ,  e  il  fondo  ftabilito 
OED(  o  fiano  le-  linee  Wel  pelo,  e  del 
fondo  paralclle,  ocomc  (i  vuole  inclinate) 
e  intcndafi  ,  che  nella  lezione  C  E  del 
mefimo  f\  faccia  andare  a  sboccare  un  nuo- 
vo fiume .  Dovrà  dunque  per  le  colè  di- 
mofrrate  nella  Propofizione  IL  di  qucfto 
Capo  abballarli  nella  detta  lezione  il  fon- 
do £ ,  anzi  tutto  il  letto  fino  allo  sbocco 
renderfi  meno  declive  quanto  richiede  la 
l'orza  dell'acqua  aggiunta  di  nuovo  al  reci- 
piente 5  onde  porto  che  la  linea  G  D  ab- 
bia quella  pendenza,  che  può  efigerc  tal 
forza,  dovrebbe  G  D  efiere  la  cadente  da 
Stabilirli"  del  nuovo  letto,  fé  lo  sbocco  fi 
mantenerle  tuttavia  col  fuo  fondo  nel  pun- 
to D.  Ma  pei  che  fecondo  le  colè  dette 
al  §  "Per  un'altra  ragione  della  medefima 
Propofizione  IL,  il  punto  D  f\  dee  pro- 
fondare, fia  il  profondamento,  a  cui  f\  fta- 
bilirà  lo  sbocco,  D  L,  onde  la  legione 
della  iccc  fia  divenuta  AL,  e  per  ella 
poflà  finaltii  fi  per  l'appunto  tutta  l'acqua 
dei  fiumi  uniti ,  e  pieni .  Tirando  dunque 
L  H  paralella  a  DG.farà  L  H  la  linea 
del  fo^do  ftabilito  dopo  l'unione.  In  ol- 
tre, perdio  alla  Propofizione  III.  fi  è  mc- 


aì  Capo  IX, 

Arato  dovere  la  cadente  M  pelo  dell'al- 
veo comune  a'  fiumi  uniti  cHcr  meno  in- 
clinata all'orizzonte  di  quella  del  folo  fiu- 
me 1'  A ,  fi  dovrà  dopo  l' unione  predetta 
abbinare  il  pelo  delle  piene  come  in  AI. 
Perchè  poi  nella  Propofizione  III.  fi  è  fat- 
to vedere,  che  fuperiormcntc  all' unione 
eialcuno  dei  due  fiumi  dee  abballare  il  ilio 
fondo,  ed  uguagliarlo  nel  punto  dell'unio- 
ne con  quello  dell'alveo  comune,  ritenen- 
do per  altro  eialcuno  di  elfi  la  primiera 
declività,  tirando  per  H  (  che  e  il  punto 
dell'  alveo  comune  nella  fczione  della  con- 
fluenza )  la  linea  H  M  paralella  ad  E 
O,  farà  H  M  la  pò  fi  tuia,  a  cui  di  fòpra 
all'  unione  fi  ridurrà  coli7  clcavazione  il  pri- 
miero fondo  del  recipiente  E  O .  Quin- 
di è,  che  nelle  parti  più  lontane  alla  con- 
fluenza il  pelo  delle  piene  del  primo  fiu- 
me fi  dovrà  abballare  come  in  N  P  (  per 
il  Corollario  IV.  di  quefta  Propofizione  ) 
per  modo ,  che  le  altezze  PR,  M  N 
delle  piene  fòpra  il  fondo  M  R  reftino  a 
un  dfpreflò  eguali  a  quelle ,  che  aveva  il 
fiume  ne'  fiti  corrifpondenti  lòpra  il  vec- 
chio tondo  O  E;  ma  nelle  parti  più  vici- 
ne alla  confluenza ,  come  nel  tratto  del 
nuovo  fondo  R  H  dovrà  altcrarfi  il  pelo 
delle  dette  piene  per  l' impedimento  del 
rigurgito  delle  nuove  acque ,  le  quali  ri- 
chiedendo nella  prima  lezione  I  H  dei 
fiumi  uniti  una  tal  altezza  di  corpo ,  come 
a  cag'on  d'clèmpio  I  H,  obbligheranno  il 
pelo  N  P,  che  dee  andare  a  concorrere 
con  I  A  nel  punto  I ,  o  non  molto  lun- 
gi da  I  a  renderfi  meno  inclinato,  che 
nelle  parti  fiiperiori,  piegandoli  come  in 
P  I  quanto  potrà  ballare  all'equilibrio  del- 
la forza  delle  proprie  acque  colla  refiften- 
za  delle  acque  dei  due  fiumi  congiunti 
(  come  fi  avverte  nel  prctente  Corollario 
V.  ),  rimanendo  tuttavia  la  cadente  del 
pelo  della  piena  tanto  del  primo  fiume, 
quanto  dei  fiumi  uniti  N  P  I  A  tutta  più 
bafia  della  primiera  cadente  A  C  F ,  fic- 
carne il  fondo  M  H  L  rimarrà  tutto  più 
ballò  del  primo  tondo  OLD. 
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ANNOTAZIONE    XII. 

(  Dopo  il  Corollario   VII.  della  Propo- 
rzione IV.  §.    Tutto  CIO  ) 

SE  lo  sbocco  di  mare  foffè  impedito  o  in 
una  [piaggia  dtfit&co  fondo,  e  che  pe- 
ro lafciajfe  luogo  di  imitare ,  che  il  prolun- 
gamento della  linea  potefje  in  breve  toglie- 
re la  neceffaria  caduta  al  fiume  ec. 

Non  fi  può  dubitare ,  che  l' accrefeimen- 
to  di  nuove  acque  in  un  fiume  non  pò  Ha 
contribuire  a  togliere ,  o  a  ibernare  quell' 
alzamento,  che  potellè  fiicceder  di  elio  per 
Io  prolungamento  della  fùa  linea ,  sboccando 
egli  in  una  (piaggia  di  mare  di  poco  fon- 
do, in  quanto  le  dette  acque  aggiunte  deb- 
bono ,  per  le  cole  finora  dimoftrate,  far 
abballare  e  lo  sbocco,  e  tutto  il  letto  del 
fiume .  Solo  potrebbe  alcuno  mover  dub- 
bio, fé  trattandofi  di  un  fiume  torbido  ag- 
giunto ad  un  altro,  potellè  col  moltipli- 
care la  materia  tcrrcftre  accelerare  il  pro- 
lungamento predetto  della  linea,  e  con 
ciò  peggiorare  la  condizione  del  fiume.  A 
rimover  tal  dubbio  Ila  (  Tav.  18.  Fig.  83.) 
A  B  il  tondo  del  fiume,  in  cui  fi  vuole 
introdurre  1'  altro,  B  il  fuo  sbocco  ih  ma- 
re .  Si  tiri  l'orizzontale  B  C,  e  pongafi, 
che  il  fiume  A  B  fia  atto  colle  Tue  tor- 
bide a  prolungar  l'alveo  in  un  dato  tem- 
po v.  gr.  in  dieci  anni  per  lo  fpazio  B  C , 
talmente  che  dopo  tal  prolungamento,  e 
in  capo  al  detto  termine  il  t'ondo  dello 
sbocco  fi  debba  effer  protratto  fino  in  C, 
e  il  tondo  tutto  del  fiume  trafportato  in 
C  D  paralclla  ad  A  B .  Veniva  ora  intro- 
dotto nel  fiume  ABI'  acqua  di  un  altro 
fiume  ancorché  torbido .  Per  le  colè  fino- 
ra dette  è  mamfefto,  che  quando  farà  fe- 
guita  la  protrazione  della  linea  fino  in  C 
(  tolto ,  o  tardi  ,  che  ciò  fia  )  il  t'ondo 
dell'  ab,  eo  comune  non  potrà  trovarfi  nel- 
la politura  D  C,  ma  dovrà  averne  prefà 
un'  altra  meno  inclinata ,  cerne  C  E ,  qual 
fi  conviene  alla  maggior  forza  dell'acque 
infieme  congiunte  ;  anzi  dovendofi  da  que- 
lle acque  abballare  anco  il  fondo  dello  sboc- 
co, come  in  F,  la  vera  linea,  fu  cui  il 
nuovo  fondo  fi  troverà  dopo  il  detto  pro- 
lungamento, fimi  la  F  G  pa.alcllaa  CE, 
la  qual  linea  F  G  necellàriimentc  taglierà 
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il  primero  fondo  avanti  il  prolungamento 
in  un  punto  O  anche  più  vicino  a  B  del 
punto  J,  in  cui. l'avrebbe  tagliato  la  retta 
C  E  (  anzi  potrebbe  anco  tal  lezione  O 
cadere  di  lòtto  al  punto B),  e  taglierà  pa- 
rimente ^orizzontale  B  C  in  qualche  pun- 
to, come  in  H.  Ancorché  dunque  fi  fup- 
ponga,  che  per  la  maggior  copia  di  terra 
portata  dal  fiume  aggiunto,  il  prolunga- 
mento della  linea  da  B  fino  in  C  fia  fè- 
guito  qualche  poco  più  lolleeitamentc  ài 
quei  dieci  anni,  ne' quali  fi  fupponeva  po- 
ter leguirc  colle  deposizioni  del  folo  primo 
fiume,  e  avanti  l'introduzione  delle  nuove 
torbide,  nulladimeno  è  manifcfto,  che  il 
tratto  del  nuovo  fondo  F  H  reitera  aflò- 
lutamcnte  più  baffo  dell"  orizzontale  B  C 
non  che  dell'  alveo  prolungato  D  C ,  e  che 
parimente  la  parte  fùperiore  del  nuovo  al- 
veo O  G  dall' mteifècazione  O  al  di  lc- 
pra  farà  anch'  ella  più  bada  e  dell'  alveo 
primiero  A  O,  e  molto  più  di  quell'altro 
D  C,  che  in  que' dieci  anni  fi  farebbe 
formato  ;  onde  in  calò  che  il  punto  O 
cada  fra  I,  e  B,  non  vi  farà,  die  il  fòlo 
tratto  d'  alveo  OH  (  cioè  quello ,  che 
{correrà  fra  le  nu  've  alluvioni ,  dove  già  e- 
ra  mare,  o  pure  aflai  vicino  ad  elfo  fino 
al  punto  H  )  ciré  fia  veramente  più  alto 
del  tratto  cori-  lpondente  O  B;  ma  tutta- 
via fèmpre  più  ballo  di  tutto  il  fondo  D 
C,  che  in  quel  numero  d'anni  fi  farebbe 
formato;  e  però  niuno  aflòluto  alzamento 
farà  fèguito  nel  fiume ,  maggiore  di  quello , 
che  ne'  detti  dieci  anni  farebbe  fèguito, 
anzi  nella  maggior  parte  de*  luoghi  egli  fi 
farà  pofìt  iva  mente  profondato,  e  più  lungo 
tempo  di  que'  dieci  anni  fi  richiederà  a 
produrre  un  prolungamento  tale  ,  che  il 
punto  O,  in  cui  il  nuovo  fondo  riabilito 
dee  incontrare  il  primiero  letto  A  B ,  fi 
avanzi  all'  insù  nelle  parti  più  lontane  dal- 
lo sbocco,  e  c:ò  non  citante  al  difepra  di 
quel  punto  il  fiume  fèmpre  avrà  guadagna- 
to in  profondità ,  onde  maggiore  Tara  lem» 
pre  il  beneficio  per  la  forza  dell'  acqua  ac- 
crefeiuta,  che  il  danno  per  la  matcìia  ter- 
rea aggiunta  al  fiume. 

Tutto  ciò  fi  e  detto  nel  fuppofio  dell' 
Autore ,  che  il  pcco  fondo  della  fpiaggia 
dia  luogo  a  temere  prolungamento  di  li- 
nea .  Per  altro  dove  il  mare  ha  fondo 
confidcrabilc ,  non  fegue  un  tal  effetto;  pe- 
rocché 


3P^  Annotazioni 

"rocche  le  burnfche  rimcfcolando  le  mate- 
rie  depofte  da*  fiumi,  le  auorbiicono ,  e  le 
portano  in  alto  mare  .  A'teiò  ciò ,  non  fi 
può  (iipporrc,  come  pare,  che  alcuni  vo- 
gliano, che  gli  alimenti  delle  fpiaggie,  o 
i  prolungamenti  delle  lince  de' fiumi  fiano 
proporzionali  a' tempi,  ma  fi  dee  aver  ri- 
guardo alla  qualità  de' fondi;  altrimenti  ve- 
dendone talvolta  prolungate  le  dette  lince 
in  pochi  anni  qualche  centinaia  di  pertiche, 
fi  dovrebbe  credere ,  che  due  mila  anni  fa 
il  mare  giungeffe  affai  più  dentro  terra  di 
quello  che  veramente  Tappiamo  ,  che  c- 
gli  vi  giungeva . 

ANNOTAZIONE    XIII. 

(  Al  detto  §.  Tutto  ciò  ) 

I*t^  fomma  è  neceffario  un  ben  pefato  gin* 
ditto  di  tutte  le  circolante  ec. 
Fra  le  circortanze,  che  fi  debbono  pon- 
derare per  accertaci  fé  fia  eipediente  l'u- 
nione di  più  fiumi,  una  fé  ne  confiderà 
dall'  Autore  nella  Propofizione  V.  di  que- 
flo  Capo ,  ed  altre  ancora  fé  ne  adducono 
nel  Capo  ultimo  del  prefentc  Trattato . 
Ma  oltre  di  quelle  è  anco  da  avvertire, 
che  intanto  debbono  ne'  fiumi  uniti  (èguirc 
quegli  affetti  di  abbaiamento  e  del  fon- 
do,  e  del  pelo,  che  Ci  fono  dimoftrati, 
in  quanto  la  fòrza  delle  acque  di  amen- 
due  colpirà  a  produr  tali  effetti  j  onde  (e 
quefli  debbono  fuccedere,  convien  fuppor- 
re,  che  le  acque  picdette  in  quello  ffato, 
in  cui  hanno  io; za  di  efeararc  gli  alvei, 
cioè  a  dire  nello  (lato  di  loro  piena ,  in- 
fame concorano,  e  confluiscano  nel  letto 
comune,  che  è  quanto  dire,  che  le  efere- 
feenze  de'  fiumi ,  che  Ci  tratta  di  unire ,  fa- 
ro (  almeno  in  qualche  grado  di  confide- 
rab'le  altezza  )  con'env  arance  per  modo, 
che  l'uno,  e  l'altro  fiume  ad  un  tempo 
fteifo  congiunga  in  quell'alveo  le  proprie 
fòrze  a  produrne  1'  Scavazione  .  E  però 
malamente  ragionerebbe  chi  fondandofi  fili- 
la dottrina  finora  efpoffa ,  voleffc  applicarla 
a  fiumi  talmente  diiparati,  che  le  loro  pie- 
ne ordinariamente  non  Ci  incontrailèro  ad 
un  tempo  fieno,  e  (pccialmcntc  ove  (i  trat- 
tane di  (empiici  torrenti  lenza  alcun  aiuto 
d'acque  perenni;  imperocché  (ebbene  anco 
riipctto  a  quelli   in  un   caio,  che  fi  dalle 
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di  concorfo  fimultanco  di  qualche  loro  e- 
(crcicenza ,  comincicrebbe  la  natura  a  pro- 
durre quegli  effètti ,  che  Ci  fono  (piegati  ; 
nulladimcno  difficilmente  in  una  (bla  piena 
potrebbe  compirli  ;  e  porto  che  li  compii- 
le ,  venendo  poi  in  altri  cafi  le  piene  dell* 
uno  lenza  quelle  dell'  altro ,  fi  potrebbe 
perdere  tutto  il  gutìjagno  fatto  nel  pri- 
mo calò,  anzi  fi  parrebbe  peggiorare  di 
condizione  z  riguardo  del  dilatarli  che  al- 
lora dovrebbe  fare  la  piena  d'un  folo  fiu- 
me per  una  larghezza  proporzionata  ad  ir 
mendue  i  fiumi  uniti . 

ANNOTAZIONE    XIV. 

(  Al  5.  Io  non  intendo  ) 

IO  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  ri. 
foluzjoni  di  tutti  quelli ,  che  diverti/ce- 
no acqua  da'  fiumi ,  fiaji  per  irrigazioni ,  0 
per  condotta  di  canali  navigabili  ce. 

Pare ,  che  l' Autore  in  quello  luogo  con- 
trapponga all'unione  de'  fiumi ,  finora  da  lui 
commendata,  e  moffrata  vantagliela,  la 
dive; (ione  dell'acqua,  o  (ìa  la  diramazio- 
ne d' un  fiume  in  più  alvei ,  o  canali . 
Q^iì  tuttavia  è  da  ponderare  ,  che  propria- 
mente parlando  in  ordine  agli  effètti  fino- 
ra accennati,  all'unione  di  due  fiumi  fi 
contrappone  più  torto  1'  eiclufione  d' un  in- 
fluente dal  fuo  recipiente  (  efempl'ficata 
poc'anzi  da  lui  medeiìmo  nella  rimozione 
de'  torrenti  della  Romagna  dal  Po  di  Pri- 
mato )  col  mandarlo  a  sboccare  ad  altro 
termine ,  che  la  divifione  di  un  iòlo  fiir- 
me  in  più  rami .  La  ragione  e ,  perchè 
il  diramare  l'acqua  d'un  fiume  non  è  pro- 
priamente altro,  che  un  dilatarne  l'alveo, 
mentre  facendofi  un  nuovo  canale,  fi  viene 
a  fare  feorrerc  in  maggior  larghezza  queir 
acqua  medefima,  che  panava  per  minor 
larghezza  ;  il  che  può  bemì  far  alzar  il 
fondo  al  punto  della  diramazione ,  gitran- 
do  ivi  un  ridono  come  al  Coiollario  IV. 
della  Propofizione  UT.  Capo  IV.  );  ma 
non  può  alza  Ci  A  pelo  (ùperiove  ,  mentre 
la  ma.;g  or  dilatazione,  che  fi  dà  all'acqua, 
non  permette  tal  alzamento,  anzi  può  per 
qualche  tratto  all' insù  (cguire  abbailàmeo- 
to,  e  inclinazione  maggiore,  dilatandoli 
anche  (iipei iormentc  il  fiume;  e  (ebbene 
il  vecchio   alveo  dalla   diramazione  in  giù 

dovrà 
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dovrà  anco  rifirrignerfi  ;  tuttavia  la  lèmma 
delle  due  larghezze  tempre  reitera  maggio- 
re della  primiera  larghezza;  ma  quando  fi 
devia  da  un  recipiente  un  fiume  fòlito  a 
sboccarvi ,  non  C\  tà  artificialmente  alcun 
cangiamento  nella  larghezza  del  recipiente, 
ma  lòlo  fottraendo  in  elfo  la  Ìot7z  all'ac- 
qua, fi  obbliga  egli  fieno   e  a  rifirrignerfi, 
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e  ad  alzarti  di  fondo  (come  pur  dee  te- 
guiic  nell'influente  deviato;,  e  tal  alza- 
mento fi  dee  propagare  nell'uno,  e  neh' 
altro  fiume  anco  alle  parti  fupcriori,  e  al- 
tciare  tutta  la  cadente  del  tondo  con  ele- 
varla, e  con  farne  eziandìo  alzare  la  fù- 
perficie,  come  dalla  dottrina  di  lòpra  ffa- 
bilita  facilmente  0  raccoglie . 
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AL     CAPO    DECIMO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(  Al  §.    Quando  un  fiume  ) 

Entrando  i  fiumi  influenti  in  acqua 
,  balja  del  recipiente,  accrescono  ? a\tex? 
zjt  di  quefto  più  che  n»n  fanno  in  acqua 
alta. 

Quella  verità  viene  comprovata  dalla 
comune  fpcrienza  almeno  ne'  tratti  de' 
fiumi  afTai  lontani  dalle  loto  origini  ;  ed  è 
quella,  che  ha  ièrvito  di  fondamento  alla 
maggior  parte  degli  Scrittori  di  quella  ma- 
teria a  riconofecre,  che  le  velocità  de'  fiu- 
mi hanno  per  lo  più  qualche  connclfione, 
e  dipendenza  dalle  altezze  correnti  delle 
loro  lezioni,  comecché  abbiano  poi  variato 
nello  fhbilime  le  leggi  .  In  fatti  non  è 
così  facile  lo  (piegare  un  tal  fenomeno , 
fùpponcndo,  che  le  velocità  dipendano  dal- 
la loia  difceià  dall'origine  o  reale,  o  equi- 
valente . 

ANNOTAZIONE    IL 

(  Al  §.   Entrando  ) 

Filtrando  un  influente  in  un  recipiente 
baffi)  ....  pub  darfi  cafo ,  che  rigur- 
giti alt  insù  per  l' alveo  de!  recipiente  fin 
dove  arriva  t  orizsontale  dell'  altezza  da 
lui  fatta . 

Non  C\  può  dubitare  ,  che  l' influente 
non  faccia  qualche  renitenza  all'acqua  fu- 
penore  del  lecipiente ,  e  ehe  per  confc- 
guenza  non  fi  clfèrvino  anco  in  ciò  le  re- 
gole de'  rigurgiti,  da  noi  accennate  (nel 
miglior   modo,   che  ci   è   flato  poflìbile) 


nelle  Annotazioni  al  Capo  VIII. ,  doveri» 
dofi  riguardare  il  tratto  iùperiore  del  reci- 
piente come  un  influente,  e  l'alveo  co- 
mune a  due  fiumi  come  il  recipiente  di 
eflòj  e  però  ci  rimettiamo  a  quel  poco, 
che  ivi  fi  è  'detto . 

ANNOTAZIONE    III. 

(Al  medefimo  §.  Entrando) 

IyOco  anche,  o  ninno  è  il  riftagno ,  e 
/'  elevazione  dell'acqua  del  recipien- 
te nelle  parti  fittperiori;  che  perciò  fempre 
fi  rende  minare,  quanto  più  fi  feofta  dallo 
sbocco  fino  a  jarfi  ìnjenfibile  in  poco  Jpa- 
zjo. 

Quefio  è  appunto  ciò,  che  feguendo  le 
dottrine  dell'  Autoie  abbiamo  rnoftrato 
neh' Annotazione  ultima  del  Capo  Vili., 
cioè,  che  il  pelo  del  fiume  lòftemrto  dal 
rigurgito  è  meno  inclinato  di  quello  che 
farebbe  lenza  il  rigu;g:to;  e  tal  verità  fu 
pcfta  in  un'intera  evidenza  ìilpetto  al  ri- 
gurgito, che  loffie  il  Po  da'  iboi  influenti, 
nelia  vifita  di  quefio  fiume,  e  Ipecialmcn- 
te  in  quella  del  17 T9. ,  e  17:0.  perle 
aflèrzioni  concordi  di  un  gran  numero  di 
abitanti  lungo  il  medefimo . 

Ne  qui  fi  vuol  lalciare  di  notar  di  pafc 
fàggio,  che  rilpetto  all'altro  rigurgito, 
che  dal  recipiente  fòfirono  gì'  influenti ,  il 
qua!  effètto  è  aliai  più  tenfib.le  del  pri- 
mo, la  medefima  diminuzione  della  pen- 
denza del  pelo,  foftenuto  dal  rigurgito  nel- 
le dette  vilitc,  fu  comprovata  con  imme- 
diate mifiire  prefe  in  più  luoghi  .  C  si 
nel  fiume  Tefino  il  pelo  alto  della  r  na 
E  e  e  del 
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del  Po  del  170J. ,  fccoffdó  i  legni,  che  ne 
furono  indicati ,  fi  trovò  aver  rigurgitato 
pretto  la  Cittì  di  Pavia'  in  altezza  di  piedi 
io.  8.  6.  fopra  il  pelo  corrente  del  mede- 
fimo  Tefino  de'  30.  Novembre  1719.;  lad- 
dove alla  Cala  Torti  (luogo  inferiore  al 
detto  fito,  e  non  lontano  dalla  confluenza1 
del  Tefino  col  Po)  lo  ftclfò  rigurgito  <T 
alzò  fopra  U  medefimo  pelo  dei  301  No- 
vembre piedi  ti.  5.  6.  Parimente  nell' 
Ollio  il  rigurgito  dell'  elcrelcenze  del  Po 
del  1719.  al  Palazzo  Gardani  (che  non  è 
guari  lùperiore  allo  sbocco  in  Po  )  fu  alto 
ìopra  il  pelo  dell'Olilo  dei  29.  Dicembre 
piedi  16.  8.  8.,  laddove  alla  chiavica  della 
Bocca,  porta  in  fito  più  alto,  la  detta  al- 
tezza fu  folamcnte  piedi  13.  2.  9.  Così 
pure  nel  Mincio  l'alzamento  della  piena 
del  Po  del  1719.  lòpra  il'  pelo  di  quel  fiu- 
me,  nello  fiato,  in  cui  era  fra  i  13.,  e  i 
2o.  Gennaio  (  nel'  qua!  tempo  non  fi  alte- 
rò lènfibilmente),  fu  minore  a  Mantova, 
ehe  alla  Virgiliana  piedi  1.  8.  6".,  minore 
alla  Virgiliana,  che  a  Governolo  piedi  1. 
i.  2.,  e  minore  a'  Governolo  r  che  allo 
sbocco  piedi  o.  6.  10.  E  nella  Secchia  l'al- 
tezza del  rigurgito  della  fretta  fiumana  di 
Po,  accaduta  del  1719.  lòpra  il  pelo  della 
Secchia  degli  8. ,  e  9.  Gennaio  1720. ,  fu 
maggiore  alla  chiavica  di  Codevico ,  che  a 
qticlla  di  Madama  piedi  1.  Ti.  5.,  e  a 
quefla  più  che  alf  altra  detta  della  Pietra 
piedi  t.  2.  o. ,  cioè  a  dire  lèmprc  minore 
a  milùra  che  le  olìèrva"zioni  le  ne  faceva- 
no in  parti  più  lontane  dagli  sbocchi  degli 
influenti,  entro  i  quali  era  léguito  il  ri- 
gurgito di  quella  piena . 

ANNOTAZIONE    IV. 

(  Al  §.  La  medefima  ) 

L' \Altezjcji  Aggiunta  dalla  piena  fopra  il 
pelo  del  recipiente  è  maggiore  in  fac- 
cia allo  sbocco ,  e  poi  fempre  fi  fa  minore , 
quanto  più  la  piena  fi  jecofta  al  mare . 

Quefla  diminuzione  dcvcellcre  aliai  fen- 
fibile  in  quelle  parti  dell'alveo,  nelle  qua- 
li il  fiume  tuttavia  fi  va  accelerando ,  e 
perciò  la  iùperficic  fi  va  accollando  al  ton- 
do (  come  prefiò  le  origini  de*  fiumi  ) ,  e 
in  quelle  ancora,  nelle  quali  fé  ne  accele- 
ra almeno  la  Iùperficic ,  prendendo  qualche 


confiderabiìe  ind. nazione,  come  abbiamo 
detto,  che  di  nuovo  fuccede  nell'accoftarfi 
del  fiume  allo  sbocco,  e  lpecialrnente  in 
acqua  balTì  del  recipiente  .  Per  altro  in 
que'  tratti ,  ne'  quali ,  lècondo  la  dottrina 
dell'Autore,  i  fiumi  camminano  lenza  ac- 
celerarli lenlibilmcnte  per  la  dricela ,  e 
per  conlegucnza  portano  la  lùperfie.e  come 
paradello-  al  fondo  (  come  f\  è  detto  neh' 
Annotazione  XII.  del  Capo  IV.  ),  la  detta 
diminuzione  dell'altezza  aggiunta  dall' in- 
fluente lòpra  il  recipiente  nelle  (ùe  ipotefi 
appena  deve  ettèr  lénfibilc  ;  e  in  fatti  nel- 
le' regole ,  che  egli  dà  apprettò  di  dedurre 
la  proporzione  delle  acqtfc  di  due  fiumi 
dalla  fola  larghezza ,  ed  afcezza  corrente 
di  cialcuno  di  elfi ,  viene  tacitamente  a 
fùpporre,  che  fia  indifferente  prender  la 
milùra  di  tal  altezza  in  qualunque  lezione 
(purché  dentro  1  limiti  dei  tratti  predetti )  , 
e  però  riguarda  la  detta  altezza  come  uni- 
forme,, e  il  pelo  alto  come  paralcllo  al 
fondo,  e  af  pelo  batto;  né  da  tale  equidi- 
fianza  pare,  che  debba  lènfbilmente  diflo- 
glicrfi  per  l'ingrellò  dell'acqua  di  un  folo 
fiume  ,  quando  non  le  ne  ditte  glie  per 
tutto  quell' accielcimento ,  che  vi  è  dalla 
mattìma  battezza  fino  al  légno  delle  lue 
piene  . 

I/elperienza  comprova  quello  dlcorf© 
nel  Reno,  la  cui  altezza  in  tempo  di  pie- 
na di  lòtto  allo  sbocco  dell'  ultimo  influen- 
te ,-  che  e  la  S&mmoggia ,  per  fino  verlo 
Vigàrano,  che  è  un  tutto  di  quattordici 
miglia ,  (\  mantiene  (  quanto  comportano 
le  lire  polarità  delle  larghezze  in  alcuni  lì- 
ti) adii  coltantemcntc  di  piedi  li.  lòpra 
il  tondo,  a  cui  è  pavalcllo  il  pelo  ballò. 
Parimente  nel  Po  dallo  sbocco  del  Min- 
cio ,  ultimo  dcgl'  influenti  perenni  ,  lino 
vcrlò  la  Stellata,  il  pelo  delle  piene  non 
ha,  che  aflai  poca  convergenza  verlo  il 
pelo  batto,  e  può  piendcrfi  come  cqmd:- 
ttantc  ad  ciTo  ,  avvegnaché  dilòtto  alla 
Stellata  cominci  poi  a  renderfi  lenfìbilc 
1*  accottamerrto  dell'  uno  all'  altro  per  la 
chiamata  degli  sbocchi . 
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ANNOTAZIONE     V. 

(AI  §•  Le  piene  maggiori). 

IL  fegno  della  grandezza  reale  delle  pie- 
ne non  è  la  fola  altezza  dell'  acqua, 
ma  piuttofto  la  velocità  ,  ed  inclinazione 
martore   del  pelo    della    med.fima  . 

Non  v'  ha  dubbio,  che  l'  accrescimen- 
to di  velocità  in  un  fiume  ,  o  piuttofto 
in  una  determinata  lezione  d'  un  fiume 
non  indichi  accrefeimento  d'  acqua  ,  e 
grandezza  reale  della  piena ,  eccettuando- 
ne folamcntc  quelle  lezioni ,  dhe  fono  te- 
nute in  collo  dal  rigurgito  del  recipien- 
te ,  mentre  fé  quefto  venilfe  a  f  ce  mare 
d'  altezza  ,  dovrebbe  nell'  influente  crefeer 
la  velocità  almeno  in  ,fuperficie  ,  fenza 
alcun    aumento    d'acqua.. 

Rifpetto  poi  all'  indizio  dedotto  dall'ac 
creici  mento  dell'  inclinazione  del  pelo  , 
quefto  effetto  non  è  gran  tatto  fenfibi- 
le,  come  nell'antecedente  Annotazione  fi 
è  veduto,  in  que'  tratti,  ne'  quali  il  fiu- 
me cammina  in  ogni  ftato  colla  medefi* 
ma  inclinae.ione ,  cioè  paralello  al  fondo 
(  benché  in  rigore  ivi  ancora  debba  aver 
qualche  poco  di  convergenza  )  ;  e  (\  deb- 
bono parimente  eccettuare  le  parti  vicine 
agli  sbocchi  ,  ove  l'inclinazione  può  cre- 
fccre  per   lo   lòto  calare   del  recipiente. 

ANNOTAZIONE    VI. 

(Al    §.    Trimu    lo  feemarfì) 

QUefto   effetto    nafte  da    ito  ....   the 
le  fponde    del  fiume   fanno  conjidera- 
bile    refiftenza    al  cor/o  dell'acqua. 

La  refiftenza  ,  che  l' Autore  dice  in 
quefto  luogo  ferii  dalle  (ponde  del  fiume 
al  corlò  dell'acqua,  non  tanto  è  quella,  che 
dipende  dal  fofrregamento  di  ella  colle 
fponde.,  quanto  quella  ,  che  nafee  dalla 
lim'tazione.,  che  le  (ponde  fanno  alla  lar- 
ghezza ;  effèndo  certo,  che  (è  le  fponde 
non  vi  forièro,  l'acqua  non  'fi  fofterreb- 
be  a  quell'altezza,  a  cui  fi  fofticne  ;  on- 
>de  la  detta  refiftenza  in  altro  non  con fì- 
fte,  che  in  una  modificazione,  che  riceve 
l'acqua  dalle  ripe  in  ordne  alla  fua  altez- 
za, e  direz  one,  e  probab.lmcre  anco  in 
ordine  alle  "velocità,  come  nelle  Anncta-     dal    fuo  -bocco   fino   al  luogo  delia  rotta, 


zioni  VE..,  e  XI.  del  Capo IV.  <fi  è  detto; 
onde  la  rotta  equivale  ad  un  allargamento, 
o ,  fé  'fi  vuole ,  ad  una  diramazione  del  fiu- 
me. E  ficcome  un  fiume  nelf  accoftarfi  ad 
un  ramo  nuovamente  apertogli,  maggior- 
mente fi  inclinerebbe  colla  iuperficie,  co- 
si dovrà  fare  nell'  accoftarfi  all'  apertura 
della  rotta  .  Tale  inclinazione  maggiore  va 
congiunta  con  accrelci mento  di  velocità  , 
perchè   la  diiceia    fi  fa   più  ripida  . 

ANNOTAZIONE    VII. 

(Al    §.    VI.  //*    cafo) 

CTo  pero  non  può  fuccedere  perfetta- 
mente ,  che  col  progrefjl  del  tempo  * 
quando  -tal  .cadente  debba  farft  per  depofi- 
xjone  . 

Del  cafo'  ,  che  1'  Autore  confiderà  in 
quefto  luogo,  abbiamo  un  celebre  clempio 
nella  rotta  del  ;Po  (o  naturale,  o  artificia- 
le (Che  foffe  )  ièguita  nel  duodecimo  ic- 
colo  fulla  fini  Arra  tra  la  Stellata,  e  Fiche- 
ruolo  ,  mercè  la  quale  venne  a  formarli 
da  li  in  gù  il  Po  prefente,,  detto  il  Po 
grande.,  reftando  a  poco  a  poco  abbando- 
nato l'antico  alveo,  chiamato  ora  il  Po  di 
Ferrara,  per  cui  né'  tempi  addietro  ièmpre 
avea  corlò  quel  fiume .  Sboccava  in  queir.' 
alveo  interiormente  al  luogo  della  rotta., 
e  in  poca  diftanza  da  effa  il  Panaro.,  on- 
de le  acque  di  quefto  (  congiunte  allora 
-colle  acque  del  'Bologneié  )  .cominciarono 
a  rivolgere  il  loro  corlò  ^verfo  la  rotta  ; 
ma  perchè  il  tondo  di  quefta  non  era  più 
ballò  delle  «campagne,  attraverso  le  quali 
avea  prefo  il  rcoriò  (cùendo  al  contrario 
in  quelle  parti  il  fondo  del  Po  tutto  fepol- 
to  fa  terra),  conveniva,  che  il  Panaro  fi 
andalfe  formando  la  lùa  cadente  veriò  la 
rotta  per  replezione  ;  e  perciò  palTarono 
alcuni  fècoli  primi  di  ftdbilirla.,  correndo 
frattanto  le  acque  del  Panaro  bipartite , 
parte  veriò  la  rotta ,  e  parte  per  1'  antico 
Po  ,  mantenuto  ancor  vivo  dalle  acque 
di  quel  gran  fiume,  che  almeno  nelle  e» 
in  elcenze  tuttavia  (èguivano  ad  entrarvi . 
Finalmente  tolto  l'insellò  anche  a  quefte 
e.coll' mreft.rtura,  con  cui  il  vecchio  Po  fu 
^attrave  (a'o  al  Bondeno,  il  Panavo  fece 
filo    propi  io    alveo     l' alveo    abbandonato  , 


e  e  z 


cupe 


4©o 

cioè  fino  all'origine  prefentc  del  Po  gran- 
de, e  ne  rovelcò  la  pendenza,  deponen- 
dola come  tuttavia  fi  ollèrva ,  e  il  rima- 
nente del  Po  di  Ferrara  dall'1  intestatura 
in  giù  rimale  iènz'  acqua . 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(  AI  §.  Ter  dwictnarfi  ) 


IO  firmo  fi  debba  ricorrere  alla  mi  fura 
dell'acqui*,  che  porta  in  un  dato  tem- 
po la  piena  d'un  fiume  influente  infume 
con  quella  del  recipiente,  e  figurando/? ,  che 
debbano  correre  unite ,  adattare  la  velo* 
cita  di  tutto  il  corpo  alle  condizioni  dell' 
alveo  del  recipiente ,  per  quindi  rinvenire 
l' altezza ,  che  in  ejjb  pub  fare  l' influen- 
te   ec. 

Benché  l' Autore  abbia  prelò  a  trattare 
in  generale  di  qucli'  aumento  de'  fiumi  , 
che  chiamafi  piena,  riflringe  tuttavia  in 
quello  luogo  il  filo  dilcortò  a  quel  lòlo 
aumento,  che  ■  ciafeuno  degl'  influenti  da 
le  può  cagionare  nel  recipiente,  la  Comma 
de*  quali  aumenti  coftituilce  la  piena  di 
quell'ultimo;  e  per  trovare  tale  accrclci- 
mentoj  (ti ma  doverli  ricorrere  alla  mitùra 
delle  acque,  che  porta  in  un  dato  tempo 
tanto  l'influente,  quanto  il  recipiente,  in- 
dagando in  primo  luogo  tali  milurc  colle 
oflerVàzioni  ,  e  poteia  adattando  ,  come 
egli  fi  c.'primc ,  la  velocità  di  tutto  il  cor- 
po alle  condizioni  del  recipiente  ;  intorno 
alle  quali  colè  ci  occorre  di  tare  qualche 
confidcraz.onc  . 

E  prima  per  quello,  che  riguarda  le 
mifure  dell'acqua  de' fiumi,  il  liio  intendi- 
mento non  è  già,  che  le  ne  cerchi  la  mi- 
iùra  afloluta,  cioè  a  dire  la  quantità  d'ac- 
qua, che  portano  in  minare  a  noi  note, 
v.  gr.  di  piedi  cubi  ec  (  perchè  tal  ricer- 
ca quando  non  t'ode  piena  di  incertezze, 
per  le  ragioni  da  noi  addotte  neh'  Annota- 
zione XIX.,  e  nelle  altre  antecedenti  del 
Capo  IV.,  làrebbc  (èmpie  di  gran  difficol- 
tà a  metterli  in  pratica  ),  ma  (òlo  la  mv 
iura  ispettiva,  cioè  li  proporzione  dell'ac- 
qua dell'  uno  a  quella  dell'altro  fiume. 
Tal  pioporzionc  inlègna  l'Autore,  come 
fra  poco  vedremo  nell'Annotazione  XI., 
d'indagarla  in  quelle  lezioni  dc'fiunv,  che 
riconolcono   la    loro   velocità   dall'  altezza 
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corrente,    fervendoli   egli   allora  delle  fole 
m.turc   delle     altezze   ,    e    delle    larghezze 
per   dedurre    la    proporzione     delle    acque  -, 
ma  quando   vi    to(Ic   uccellila    d;    rdagare 
tal    proporzione  in  que'  tratti ,    ne'  quali    i 
fiumi    (\    andaflcro .  accelerando  ,    rnde    le 
velocità   dipendellèro  o    in    tutto,    o   nella 
maflima  parte  dalla  difeeià,  non  tè  ne  dà 
alcun    metodo,    né    io    làprei  proporne  al- 
cuno   per   avere    almeno  prolfimamcnte  la 
proporzione ,    fuorché    il   cercar    prima  con 
qualche  elberimcnto  così  nell'influente,  co- 
me nel  recipiente  li  proporzione   delle  ve- 
locità della    lupcvtìcic  a    quella    del  fondo, 
o  piutto(t«>    m  qualche    diicrcta  altezza  fo- 
pra    il    fondo;    il    che    C\  può    tenta- e    col 
mezzo    de'  pendoli    immei  fi    ne'  fiumi ,  de* 
quali    fi  è    palato    neh'  Annotazione    XII. 
del    Capo    VII.,    fceglicodo    nell'uno,   e 
nell'altro    fiume    le    lezioni    più    angufte, 
e  i  tratti  d'alveo    più  retti,  che  fotlè  po(- 
(ìbile,  e    lèhifando    quelli  ,  ne' quali    cadet- 
te lofpetto  di    rigurgito.     Trovata    la  pro- 
porzione delle  velocità  predette,    fé  ne  de- 
durrebbe   quella    delle    acque  nella  fèguen- 
te  miniera . 

Sia  A  B  (  Tav.  18.  T7/?.  8f  )  l'altez- 
za dell'influente,  F  E  quella  del  recipien- 
te, e  (Va  la  perpendicolare    B  C  alla  pcr- 
F  G ,    come  la    velocità    della 


pendicolare 


fiiperficie  del  primo  alla  velocità  della  ivi — 
vertice  del  lècondo  ;  e  parimente  B  C  (ria 
ad  A  D,  come  quella  della  iupcriìcic  nel 
primo  a  quella  del  fondo  nel  medefimo, 
ftiano    FG.EH,  come  le 


primo 
e  co  1 


pure 


velocità  della  iupertìcic,  e  del  tondo  nell' 
altro  fiume  .  Facciafi  ,  come  la  d  inerenza 
de' quadrati  B  C,  A  D  al  quadrato  A  D, 
così  A  B  ad  A  V,  e  (ùpponendo,  come 
ora  vogliamo  (ùpporre,  che  le  vcloc.tà  ter- 
minino fenfibilmente  ad  un  (ègrr.er.to  pa- 
rabolico, che  palli  rcr  C ,  e  r ci  D  (  r.cn 
potcndofi  per  le  colè  dette  all'  Annotazio- 
ne X.  del  Capo  VII.  andar  con  ciò  mol- 
to lungi  dal  vero),  farà  V  il  vertice  della 
parabola  della  velocità  ,  cioè  Y  origine  i  ca- 
le, o  equivalente  del  fiume  influente.  Col- 
la medefima  costruzione  C>  determinerà  il 
vertice  T  della  parabola  T  E  FI ,  la  qua- 
le dovrebbe  anco  iti  pratica  trovai  fi  la  me- 
defima, cioè  del  medefimo  Iato  retto  coli* 
altra  V  A  D,  o  non  molto  divella,  po- 
tendo  nalccre    tal  diverfità   dalla    diverta 

forza , 
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^or 


forza,    applicazione,   e    diftribuzionc    degli 
impedimenti    dell'uno,   e  dell'altro  fiume. 
Ma  comunque  ciò  fi  trovi  coli' efpericnza, 
prendendo   due    terzi    del    rettangolo  com- 
prefò   dalle    rette   V  B, B  C, fi    avrà  lo 
spazio   parabolico   V  C  B,   e  detracndolo 
da  due  terzi  del    rettan;olo  delle   linee  V 
A ,  A  D ,    che    è  lo  ipazio   parabolico  V 
A   D,    fi   avrà   il   fègmento   B  C  D  A, 
che    moltiplicato   per   ia    larghezza  dell'  in- 
fluente ,    rapprefènterà  la  quantità    dell'  ac- 
qua di  effò.     Colla    medefima  corruzione 
fi  avrà    lo    ipazio    parabolico    F  G  H  E, 
che  moltiplicato   per    la  larghezza  del  reci- 
piente ,  darà  la  quantità  dell'  acqua ,  che  e- 
gli  porta  ;    onde    farà    nota    la  proporzione 
della  loro  portata  nello  irato,  in  cui  fi  fa- 
ranno fatte  le  oflfèrvazionì . 

Suppofra  dunque  nota  in  qualfivo-lia 
modo  la  prcpo-zione  delle  acque  de' due 
fiumi  ,  che  (i  debbono  unire  infieme  per 
pallate  a  dedurre  1'  alzamento ,  che  feguirà 
nel  recipiente  per  la  lo;o  unione,  vuole  1' 
Autore ,  che  f\  adatti  la  velocita  di  tut- 
to il  corpo ,  cioè  della  fomma  delle  acque 
alle  condizioni  del  recipiente  ;  con  che ,  ic 
non  erro ,  vuole  ,  che  s'  intenda  doverli 
aver  riguardo  (  oltre  alla  larghezza  del  reci- 
piente ,  per  cui  la  lòmma  dell::  acque  dovrà 
pattare  )  anco  a  quella  velocità,  che  il 
recipiente  ha  già  nel  ino  alveo,  o  piutto- 
fto  a  quella,  che  potrà  acqu'frare  dopo  1' 
agl'unta  delle  acque    dell'altro;  il  che  titf- 


feemare  con    qualche    regola  nota ,   e  che 


tavia    non    inforna    come   f\ 


-b—    - -   ■■    P°'la 

a  calcolo,  (è  non  nel  calò,  in  cui 

dizione    del    recipiente   folte 


ridurre 
la  con- 
recip'.entc  toile  tale  (  come 
nelle  fiic  ipotefi  è  per  lo  più  quella  de* 
fiumi  Ungi  dalle  loro  origini  )  che  egli  ri- 
conofèellè  la  fua  velocità  (  almeno  per  la 
malfi.ni  parte  )  dall'altezza  corrente  del- 
le fiie  fezioni ,  onde  la  velocità  crefeeflè 
al  crclcer  l' altezza ,  e  nella  ragione  dimez- 
zata di  cflà  ;  del  qual  cafo  parleremo  nel- 
le Annotazioni  fomenti . 

In  tatti  fuori  del  calò  predetto  non  è 
pof libile  determinare  l'alzamento  d'un  re- 
cip'cnre  per  l'aggiunta  d'una  quantità  d' 
acqua,  che  abbia  una  proporzione  data  a  1 
quella  di  effò  recipiente,  fc  non  f\  fa  in 
oltre  qualche  altra  ipotefi,  cioè  o  che  le 
velocità  del  recipiente  debbino  in  ciaicuna 
paite  dell'acqua  rimanere  le  medefime  do- 
po   l' unione ,    o  che   debbano   crefeere ,  o 


parimenti    l'acqua   dell'influente    introdot- 
tavi debba   lèi  bare   in   ciò   qualche   legge. 
Se  fi  volelTè  ,  a  cagion  d'  cfcmpior  che  do- 
po l'unione,    fènza   cangiarti   punto  le  ve- 
locità   terminanti   al    fègmento   parabolico 
FÉ  H  G,  l'acqua   dell'influente  aggiun- 
ta fòpra    di    c(To    concepire   anch'  ella    dei 
gradi    di    velocità    terminanti   alla   medefi- 
ma fcala   continuata  al  di  fòpra,  alzando- 
fi  come   tino   al    punto   I   per  modo,  che 
l'ordinata    I   O    chiudette    lo    fpazio   I  O 
G  F  eguale   all'  acqua    aggiunta ,  cioè  allo 
fpazio   B  C  D  A ,   allora   per   aver   l' al- 
zamento  F  I ,  fi    dovrebbe    dalla   parabola 
nota  I  F  G   fottrarre  lo  fpazio   noto  I  O 
G  F ,   per   ricavar    il    refiduo   TI  0,e 
cercarne  pofeia  1'  altezza  T  I ,  che  fòttratf 
ta  dalla  data  TF,  inoltrerebbe  l'alzamen- 
to   cercato    F  I .     Ma    una   tal   ipotefi    è 
totalmente    aibitraria>   né    pare  punto   ve- 
rifimile  ,   anzi     contraria    all'  efpericnza  , 
mentre    ne    fornirebbe  ,     che    aggiungendo 
la    medefima    quantità    d'acqua    d'un    in- 
fluente   ad    uno    fletto    i copiente,    che   fi 
trovaftè  ora  ad  altezza    minore  E    R  fc- 
pra  il  tuo    fondo,  ed  ora  ad  altezza  mag- 
giore  E   F,    l'accrelcimento   d'altezza   R 
S  nel  primo  calò    farebbe    minore  dell' ac- 
erete! mento  F  I  nel    fecondo,  effóndo  ma- 
nife/to  ,    che    maggior    altezza    vi    b'.fògna 
fòpra    di    F,    che    fòpra    d^  R    per  fare  il 
trapezio  parabolico  I  O  G  F  eguale  al  tra- 
pezio R  S  P  Q_  ;  il   che  e    contrario    alle 
offèrvazioni    comuni    de'  fiumi,  come   fi    è 
detto    nell'  Annotazione  prima    di   queflo 
Cavo . 

Parimente  tè  i'i  fupponefTe  (  come  figu- 
ra il  P.  Ab.  Gnndi  nel  fùo  primo  c!cm- 
pio  della  Prop.  XXXVII.  del  lib.  II.),  che 
la  velocità  della  fiiperficie  delle  acque  u- 
mte  nel  recipiente  dovette  mantcnc.fi  la 
medefima,  che  quella  della  fupoficic  del 
recipiente  avanti  l'unione,  e  paiimente 
tutte  le  velocità  delle  altre  parti  rimaner 
le  medefime,  che  erano,  ad  eguale  profon- 
dità fotto  la  fùperficic  di  pi  ima  (  il  che  è 
o  fletto,  che  il  li'ppone,  che  dopo  l'unio- 
ne l'origine  del  fiume  d  fia  rialzata  d'al- 
trettanto, quanto  l'influente  ha  fatto  alza- 
re la  fiiperficie  del  recipiente,  (cibandoti  1' 
ifteffò  parametro,  e  i' ifteffa  diflanza  T  F 
del  vertice   della   parabola   dalla   fuperficie 
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FGy  allora  figurando,  che  le  acque  unite 
debbano  correre  lòtto  la  profondità  F  M., 
e  ordinando  M  N,  onde  lo  (pazio  E  H  N 
M  efprima  l'acqua  aggiunta,  fi  .dovrebbe 
alla  parabola  nota  T  E  H  aggiunger  il 
detto  fpazio  noto  E  H  N  M  ;per  avere 
tutta  la  parabola  T  M  N,  di  .cui  dovreb- 
be ccrcarfi  l'altezza  T  M,  e  detrattane  T 
E ,  fi  avrebbe  l' aumento  E  M  .  Quefia  fup- 
pofizione  non  è  foggetta  all' sconveniente 
della  prima  ;  ma  ne  pur  e(Ta  lia  alcun  fi- 
dilo fondamento  ,  non  cftendo  ncceflarro , 
che  all'  unirfi  de*  due  fiumi  fi  terbi  nella 
Superficie  ,  e  in  ciafeuna  profondità  lòtto  di 
efla  la  velocità  primiera  ;  anzi  le  i  due  fiu- 
mi veniftero  da  origini  egualmente  alte , 
pare,  che  all' alzarfi  la  luperficie  nell'ai» 
veo  comune,  dovette  feemartene  la  veloci- 
tà ,  perche  ne  reftcrebhe  Ibernata  la  di  (ce- 
la .  Non  mi  trattengo  nell'  efemplitìcarc , 
come  fi  potettero  calcolare  gli  alzamenti  in 
que'te,  o  in  altre  fimili  fuppofizioni ,  per- 
ciocché le  reputo  affatto  arbitrarie,  ed  an- 
co perchè  non  .farà  difficile  intendere  quel- 
lo, che  debba  farti ,  da  ciò,  che  diremo 
nelle  Annotazioni  tegnenti .  Sarebbe  defì- 
derabile  dedurre  .dalle  lpertenzc  qualche  lu- 
me più  certo  per  trovare  in  tali  cafi  la 
legge  delle  velocità  dopo  1'  unione  delle  ac- 
uire,  e  calcolarne  poteia  gli  alzamenti ,  che 
fi  cercano . 

Solo  avverto,  che  tebbene  e  indifferen- 
te l'invcffigirc  la  proporzione  delle  acque 
de'  due  fiumi  in  qual  fi  voglia  loro  lezione 
(  purché  fi  ferbino  le  avvertenze  poc'  anzi 
dette  nel  §.  e  prima  della  prelènte  Anno- 
tazione), nulladimeno  quell' aumento  di  al- 
tezza, che  fi  troverebbe  dover  lèguire  per 
l'immilfione  d'un  fiume  nell' altro  , -te  fi 
2veircro  liippofizioni  ben  certe  per  calcolar- 
lo, farebbe  diverto  in  diverte  tezioni  del 
recipiente,  pemechè  ne' tratti.,  de' quali  par- 
liamo ,  cioè  in  quelli ,  ne'  quali  egli  tutta- 
via il  va  accelerando  nella  diliefà,  tal  au- 
mento non  può  eftere  eguale  in  tutte  le 
tezioni ,  ma  nel  pattare  dalla  liipeviore  A 
B  (  Tav.  18.  Tìg.  8f.  )  all'  inferiore  D 
E,  l'aumento  di  altezza  BC ,  (èzuito  per 
l'un;onc  de' due  fiumi ,  diviene  E  F  minore 
di  B  C  ;  onde  converrebbe  cercare  la  velo- 
cità del  fondo ,  e  della  luperficie  nelle  di- 
verte lezioni ,  e  per  ciafeuna  delcriverc  la 
parabola  della  velocità,  e  fare  il  rimancn- 


al  Capo  X, 

te  -,  te  pure  non  f\  volcffè  piuttofto  de  fer- 
ver l' iperboloide ,  .che  rapprctenterebbe  la 
■curvatura  della  luperficie  C  F.  E'  bea 
vero,  che  potendoli  quella  poco  «teoftare 
dalla  linea  tetta-,  trovati  che  ne  tetterò 
due  punti  C,  ed  F,  fi  avrebbe  la  prfitura 
del  detto  pelo ,  congiungendo  i  detti  due 
punti  colla  retta  C  F,  tenza  errore  di 
gran  momento  ,  iùppofto  che  il  tondo 
tolte   piano . 

Quando  l' influente  colla  fua  direzione 
•potefte  far  contralto  al  recipiente ,  e  ri- 
tardarne la  velocità ,  o  quando  fecondan- 
done il  corto,  fi  potefte  fùpporrc,  che  con- 
tribuifte  coli'  impeto  delle  lue  acque  ad  ac- 
crclcerla ,  fi  dovrebbe  aver  riguardo  .anche 
a  ciò,  potendo  nel  primo  calò  riuteire  I' 
alzamento  maggiore  del  calcolato  (  te  pu- 
re vi  foltero  principi  ficuri  per  calcolarlo  ) 
e  nel  fecondo  minore ,  anzi  forfè  nullo.,  o 
pure  in  vece  di  alzamento ,  teguirne  abbaC- 
lamento  .  Egli  e  ben  vero ,  che  non  mol- 
to, di  lòtto  al  punto  dell'  unione  riducen- 
dofi  di  nuovo  il  recipiente  a  quella  veloci- 
tà ,  che  converrebbe  -alla  fua  diicelà ,  de- 
tratti gì'  impedimenti  fuperiori  (  uno  de' 
quali  potrebbe  eltere  Arato  il  detto  con- 
tralto dell' influente),  eproteguendo  per  al- 
tro ad  operare  gì'  impedimenti  inferiori ,  ta» 
li  effètti  o  di  ritardamento ,  o  .di  accele- 
razione non  dovrebbero  lèguire,  che  ,per 
poco   tratto. 

ANNOTAZIONE    IX. 

(  Al  medefimo  §.  Ter  avvicinar/i  ) 

SE  un  fiume  crefeerà  per  una  piena  /ò- 
pravi-cgaente ,  la  quantità  dell'acqua, 
py  ima  della  piena  a  quella  della  piena  ai>rà 
la  proporzione  compofìa  della  praptrzjone  del- 
le altezjzj' ,  e  delta  dimenata  delle  .altezjtj 
medefime  . 

Ciò  e  lo  fieno.,  che  dire.,  che  la  quan- 
tità dell'  acoua,  che  porta  un  recipiente  da 
te  telo,  Ita  alla  temnu  delle  acque  di  ef- 
lò,  e  di  un  'nfiuente  a  lui  unito  nella  ra- 
gione empofta  di  quella  delle  lue  altezze 
avanti,  e  dopo  l'unione,  e  della  dimez- 
zata delle  medefime  altez?c  ;  il  che  facil- 
mente lì  dimoftra  ,  attctòchc  trattandoti 
di  un  ifteflo  fiume,  e  di  una  iffci'a  le- 
zione (  che  qui    fi  vuol  lùpporrc  d.  figura 
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invariabile  la  larghezza ,  le  quantità   d' ac- 
qua,  che   egli  porta    in  diverfi  firoi  ftati, 
debbono   fcmpre  ftar   fra  loro  nella  ragio- 
ne comporta   di  quella  delle  altezze,   e  di 
quella  delle  velocità  medie .     Ma  la  ragio- 
ne  delle  velocità   medie    ne'    fiumi  ,    de' 
quali  ora  trattiamo,   cioè  ne"  quali    le  ve- 
locità  dipendono    in  tutto,    almeno    fènfi- 
blmcnte,  dall'altezza  corrente    dell'acqua, 
non  è,  che  la  ragione  dimezzata  delle  ftef- 
fc    altezze   (  eilèndo    in   tali   caft   le    leale 
delle  velocità  due  parabole   dello  fleilò  pa- 
rametro,  che   hanno   i   loro   vertici    nella 
fiipertìcie  corrente ,.   nelle  quali    le  velocità 
medie  lono  tra  loro   come  le   mallìmc  or- 
dinate, e  quefte  fono  nella  ragione  dimez- 
zata delle  alòide ,  cioè  delle  altezze  corren- 
ti )  :     dunque    le    quantità   dell'  acqua    nell' 
uno ,    e   nell'  altro    rtato   faranno   fra   loro 
nella    ragione  comporta    delle  altezze,    e 
dtila  dimez/.cta  di  erte.     Da  quefta    com- 
pofìzione   di  ragioni    fi  deduce ,    che  confi- 
derando    le  quantirà  delle  acque    come  nu- 
meri cubici ,  le  velocità  fono  come  le  loro 
radici    cubiche,   e  le  altezze   come    i  qua- 
drati  di  quelle    radici  ;   onde    fi    ricava   la 
regola  ài  calcolar   l' alzamento   di  un  reci- 
piente per  l'unione  di  un  influente,  quando 
fia  nota  la  proporzione  dell'acque  dell'uno, 
e  dell'altro  fiume  >  e  quando  fi  tratti,  come 
ora  fùpponiamo,  che  il  recipiente  riconofea 
tutta  la  fiia  velocità  dall'altezza,  o  almeno 
che  la  difcefà  non  vi  abbia  parte  molto  (èn- 
fibilc;   imperocché  ertratta  la  radice   cubica 
tanta  dalla  quantità  dell'acqua  del  fòlo  re- 
cipiente ,   quanto  dalla  fòmma   delle  acque 
dell'uno,   e  dell'altro,  i  quadrati  delle  ra- 
dici cubiche    (  o  pure  le  radici  cubiche  dei 
quadrati  delle  dette  due  quantità ,  che  è  lo 
flello  )    rtaranno  fra.  loro   come  le  due  al- 
tezze prima,  e  dopo  l'unione;  onde  emen- 
do data  l'altezza  del  recipiente  pi  ima  dell' 
unione,  per  la  lego'a  aurea  C\  troverà  l'al- 
tezza dopo  l'unione,    come  e femp litichere- 
mo nell'  Annotazione  lèguente . 


(Al  medefìmo  §.  Ver  avvicinar  fi) 

EConfeguentemcnte  pvo  aver  luogo  U 
regola  da  noi  addetta  nella  Vropofiz,. 
VUL  del  Libro  W.  dm  M/fura  dell'Ucque.. 
La  Propofizione ,,  a  cui  ci  rimanda  qui 
l'Autore,  infogna  in  primo  luogo  come  fi 
porta  trovar»  h  proporzione  delle  acque  di 
due  fiumi  orizzontali ,  o  almeno  tali ,  che 
la  velocità  della  difcefà.  in  elfi  fia  lpcnta  , 
e  rerti  fòlo  quella,,  che  nafee  dalla  loro 
altezza  corrente ,  e  ciò  lènza  aver  uopo  di 
alcuna  miliira ,  che  dell'  altezza ,  e  della 
larghezza  delle  loro  lezioni ,  non  riputan- 
dofi  da  lui  neceflària.  in  fimili  cafi  la  ri- 
cerca delle  velocità ,  mentre  querte  gli  ri» 
fultano  dalle  medefìme  altezze.  Dopo  ciò 
infègna  la  medefima  Proporzione  di  cal- 
colare l'alzamento,,  che  dovrà  ièguire  nel- 
la lùperficic  deli'  uno  per  1"  ìmmiffione 
dell'altro. 

Quanto  al  primo,  la  fùa  regola  confifte 
in  qucfto  :  porto  che  C  B  (  Taro.  18. 
Fig.  86.  )  fia  la  lezione  dell'influente ,.  la 
cui  larghezza  AB,  l' altezza  A  C  ,  fi 
prenda  la  radice  quadrata  dell'altezza  AC, 
e  f\  moltiplichi  per  la  irefla  altezza  ?  e  po- 
feia  per  la  larghezza  AB  ;  il  prodotto  efpri- 
merà  la  quantità  dell'acqua,  che  egli  por- 
ta .  Similmente  prendendo  la  radice  qua- 
drata dell'altezza  del  recipiente  E  D,  e 
moltiplicandola  per  la  mexiefima  E  D,  e 
quindi  per  la  larghezza  E  F>  fi  avrà  la 
quantità  dell'acqua  del  recipiente,  o  piut- 
tosto i  numeri  così  ritrovati  dirimeranno 
la  proporzione  delle  dette  acque,  avver- 
tendo di  praticare  qui  ancora  nello  fee- 
gliere  le  lezioni  le  cautele  preicrittc  nell" 
Annotazione  Vili. 

In  quefto  difeorfò ,  in  cui  fòlo  può  na- 
feerc  qualche  fcrupolo  nell'ufo  del  prelènte 
metodo ,  G  làppone  tacitamente ,  che  le 
velocità  delle  due  lezioni  C  B,  D  F  ven- 
gano rapp: dentate  da  due  parabole  CG, 
D  I ,  le  quali  non  fòlo  abbiano  per  alfe 
le  altezze  C  A ,  DE  col  vertice  nella 
lìiperfìcie  corrente  in  C,  e  in  D,  ma  fia- 
no  in  oltre  dello  rtertò  parametro  ;  peroc- 
ché fòlo  in  tali  fupporti  farà  vero,  che  le 
radici  quadrate  delle  altezze  AC,  DE 
(le  quali  radici  nelle  parabole  di  parame- 
tro 
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"tro  eguale  fi  efprimono  per  le  maffime  or-  ma  non  però  di  lato  retto  eguale  alla  D 
dinatc  AG,  EI  )  moltiplicate  nelle  ilei-  B  F  (caio  poffìbile  a  fuccedere,  variando- 
le altezze  AC,  DE  diano  la  proporzio-  fi  le  parabole  delle  lezioni  impedite  a  mi- 
ne degli  Ipazj  parabolici  C  AG,  DEI,  fura  degl'impedimenti,  i  quali  ponno  fare 
che  elprimono   i  compiei!?,    o  fìa  le  leale  maggior  effetto  ncll' uno,  che  nell'altro  fiu- 


delle  velocità  ,  onde  poi  moltiplicando  i 
detti  Ipazj  nelle  larghezze  A  B,  E  F,  fi 
abbia  la  proporzione  delie  acque;  or  qui 
iafeiando  da  parte,  che  le  leale  delle  ve- 
locità delle  due  lezioni  predette,  o  pure 
dell'  una ,  o  dell'  altra  di  effe  potrebbero 
per  avventura  non  effer  parabole,  attelà 
l'ineguale  azione,   e  applicazione   degl' im- 


me  ;  è  maivitcffo,  che  quefìo  metodo  di 
determinare  la  proporzione  delle  acque  de* 
due  fiumi  andrebbe  lontano  dal  vero. 

Quella  difficoltà ,  Ja  quale  r.on  era  i- 
gnota  all'Autore,  è  quella,  per  cui  egli 
ha  avvertito  poco  dopo,  che  Umili  prcpo- 
fizioni  non  iono  vere,  che  in  tem.ìnì  a- 
ft ratti  ,    e   prefritidendo   da  ogni  forta  di   re- 


pedi  menti     alle   diverfè   parti     dell'  acqua,     fi  fi  e  me  ;   come    le    dichiarane    non   preterì 


come  l' Autore  ha  avvertito  nel  Capo  VII. , 
e  di  Ili  mulando  ancora  come  infènfibile 
l'errore,  che  Ci  commette  nel  fupporre  i 
vertici  delle  dette  parabole  precilàmente 
ne"  punti  C,  D  della  lùperficie,  quando 
in  rigor  matematico  ne'  fiumi  inclinati  cf- 
la  dee  pure  ritenere  qualche  poco  della 
velocità  concepita  per  la  diicefà,  certo  è 
(  per  le  colè  dette  nell'Annotazione  XV. 
dal  Capo  IV.,  e  in  diverfi  luoghi  di  quelle 
del  Capo  VII.)  che  fecondo  le  ipotefi  deh' 
Autore  le  parabole  C  G,  DI,  dirimen- 
ti le  velocità  delle  due  lezioni ,  potrebbero 
non  avere  egual  parametro .  Come  le  neh' 


dcrCi  da  lui  di  dare  altro,  che  un'approC 
umazione;  ed  in  oltre  ha  fcggmnto,  che 
cucndo  in  parità  di  circoffanze  fempre  pia 
impedite  le  velocità  ne*  fiumi  minoii,  che 
ne' maggiori,  che  vuol  dire  dovendo  il  pa- 
rametro della  parabola  DB!',  che  efpri- 
me  le  velocità  dell'  influente  (  che  per  lo 
più  fuol  eflèr  fiume  minore  del  recipien- 
te )  eflèr  minore  di  quello  della  parabola 
G  HI ,  o  K  H  M  , che  rapprefènta cucile  del 
recipiente ,  i'  errore ,  che  fi  commette  ieguec- 
do  il  lùo  metodo,  porta  ìcmpre  ad  accrc- 
lcer  la  quantità  dell'  acqua  del  primo  in 
proporzione  di  quella   del    fecondo,    e  per 


uno  de'  fiumi  (  Ta-v.  18.  Fig.  87.  )    1'  al-  conieguenza    l'altezza,   che   poi  fi   calcola 

tezza  A  B  foffè   quella,    lòtto   cui   nella  de'  fiumi .uniti,  riefee  fovcrchia,    anzi   che 

lezione    data   deli'  uno  di  elfi   pallàffè    tut-  f caria  ;    il    che   torna  a    maggior   ficurezza 

ta    la     fìia    acqua    colla   velocità   libera  ,  di  tal    ricerca .  Con  que/ta ,   e   colle  altre 

la  qual  velocità  f\  efprimeffè   colla  parabo-  avvertenze,   che    fèguono    appiedò  ne'  §§. 

la  A  B  C,  ma  a  cagione  degl' impedimen-  *d~ 'vantaggio ,  e  li  quefìo ,  panni,    che    ci 


ti  eflèndofi  dovuta  alzare  la  lùperficie  fino 
in  D,  le  velocità  termmahero  ad  un'altra 
parabola  DBF;  dovrebbe  quella  eflèr 
eguale  alla  parabola  A  B  C,  e  perciò  do- 
vrebbe tagliarla  in  qualche  punto,  come  E, 
in  cui  lo  fpazio  DEA  ventile  ad  clfèr 
uguale  allo  fpazio  E  F  C;  il  checfTendo, 
non  è  poflibile,  che  le  due  parabole  A  B 
C ,  D  B  F  abbiano  lo  frettò  lato  retto  . 
Che  fé  ora  C\  fùpponeffe  l'altro  fiume  non 
punto  impedito,  ma  coircntc  nella  lezio- 
ne, di  cui  fi  tratta,  lòtto  l'altrezza  G 
FI  dovuta  alla  fiia  velocità  libera,  onde  la 
Itala  delle  velocità  folle  la  parabola  G  H 
1  di  parametro  eguale  alla  A  B  C,  o  pu- 
re fi  figurane  anch'  egli  impedito,  e  rial- 
zato di  lùperficie  fino  in  K,  per  modo 
che  la  parabola  delle  velocità  impedite  tòl- 
Jc  K  L  M  eguale   di  arca    alla  GHI, 


polliamo  affidare,  fc  non  di  calcolare  col 
fùo  metodo  la  giuffa  proporzione  delle  ac- 
que de'  fiumi ,  almeno  1'  alzamento  deli' 
uno  per  F  unione  deli'  altro  non  minore 
del  vero . 

Per  altro  fé  in  ciò  rimanefie  alcun  dub- 
bio, fi  potrebbe  indagare  anche  nel  calo 
de'  fiumi,  de'  quali  trattiamo  la  propor- 
zione dell'  acque  in  maniera  limile  a  quel- 
la ,  che  abbiamo  accennata  neh'  Annotazio- 
ne Vili,  di  quclro  capo,  cioè  a  dire  congiu- 
gnendo alle  nviliire  delle  altezze ,  e  delle 
hrghezze  quelle  delle  velocità  dedotte  da- 
gli eipcrimc-:::  de'  pendoli,  le  quali  velo- 
cità ballerebbe  in  tal  lùppoflo  cercare  nel 
tondo,  o  prellò  il  tondo  di  amenduc  i  t.i: 
mi,  e  poicia  tirare  (  Tav.  18.  Fig.  So.  le 
perpendicolari  A  G  ,  F  I  proporzionali  al- 
le dette   velocità  ,   e   intendendo   deferir,  e 

coi 
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coi  vertici  C  ,  D  le  parabole  C  G  , 
D  I  ,  la  proporzione  degli  Ipazj  para- 
bolici C  A  G  ,  DEI  (la  qual 
proporzione  è  quella  de'  rettangoli  C 
AG,  DEI)  farebbe  quella  delle 
acque  de*  due  fiumi  ,  ancorché  i  pa- 
rametri delle  due  parabole  così  descritte 
non  fofTero  eguali. 

Trovata  dunque  (  in  qualunque  modo 
ciò  fia  )  la  proporzione  delle  acque  de* 
due  fiumi,  e  iùppofto,  che  quefti  debba- 
no correre  uniti  infieme  nella  larghezza  E 
F,  il  metodo,  che  preferire  l'Autore  nel- 
la propofizione  da  lui  citata  per  trovar  1' 
altezza  E  H  della  Superficie  del  recipien- 
te dopo  la  loro  unione,  è  quello,  che  già 
abbiamo  accennato  nell'Annotazione  pre- 
cedente: C\  eftragga  la  radice  cubica  della 
quantità  dell'acqua  del  recipiente  D  F,  e 
il  tàccia  il  quadrato  della  detta  radice.  Si 
eftragga  parimente  la  radice  cubica  della 
fòmma  di  amendue  le  qnant'tà  d'acqua, 
e  (è  ne  taccia  il  quadrato;  quindi  cóme  il 
primo  quadrato  al  fecondo,  così  farà  l'al- 
tezza del  (òlo  recipiente  D  E  all'  altezza 
cercata  H  E,  onde  fi  farà  manifefto  l'al- 
zamento D  H  .  Per  maggior  chiarezza 
fòggiugneremo  un  eièmpio  del  mete  do  dell' 
Autore  nel  calcolare  tanto  la  proporzione 
delle  acque  di  que'  fiumi ,  quanto  nel  cal- 
colar l'alzamento  dell'uno  per  l'altro. 
Sia    l'altezza    dell'  influente  A  C  piedi 

li.  la  cui  radice  quadrata  è  3  —  —  in  cir- 
1  1 000 

ca .  Moltiplicando  quefto  numero  per  la 
detta  altezza  di  p.  11,  e  per  la  larghez- 
za A  B,  che  Ci  lùppone  piedi  139,  (irà 
la  quantità  dell'  acqua  dell'  influente  efprefi- 
fa  dal  prodotto  5071.  Pongali  l'altezza 
del  recipiente  E  D  piedi  30,  la  cui  radice 

quadrata  e  proflìmamente  5  —  --,  molti  pi  i- 
^  *  *  1000  * 

candola  per  l'altezza  30,  e  per  la  lar- 
ghezza E  F,  che  fi  figurerà  piedi  760,  ne 
verrà  per  l'acqua  del  recipiente  114875. 
Aggiugncndola  a  quella  dell'  influente,  fi 
avrà  la  lòmma  delle  acque  129946.  La 
radice  cubica   del  primo  di  quefti    numeri 

124875  fi  troverà  49  «^-,  il  cui  quadra- 
lo e  2498 ,  e  la  radice  cubica  del  fecondo 

I29P}6\  farà  <o.  -"-,  il  cui  quadrato  è 
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prollìmamente  2.56"?.  Dunque  come  2498. 
a  2565.,  così  piedi  30.,  altezza  del  folo 
recipiente  ED,  a  piedi  30.  once  io-,  che 
farà  l'altezza  <ercata  E  H  de'  fiumi  uni- 
ti, e  l'aumento  H  D  (ara  once  io. 

Quefti,   e  fimili  calcoli   fi  ponno  facili- 
tare di  molto  per  mezzo  delle  Tavole  pa- 
raboliche del  P.  Abate  Grandi,  nelle  qua- 
li avendo  difpofte   in  una  colonna  accanto 
alla  ferie   di  tutti   i  numeri  naturali ,    che 
fono  le  altezze  in  once  di  piedi ,  o  di  brac- 
cia,  le  loro  ràdici  quadrate,  che  efprimo- 
no   la  velocità ,   e   in    un'  altra  colonna    i 
piodotti   di  quefte   nei  detti  numeri   delle 
altezze,    che  vengono  ad  effere  i  cubi  del- 
le velocità ,    e  rapprefèntano    gli  fpazj    pa- 
rabolici,  o  le  quantità  delle   acque,   data 
che  fia  una  di  quefte  tre  quantità,  fi  tre- 
vano  accanto  di  eflà   in  un'occhiata  le  al- 
tre due.    Così  nel  cafo  dell' cicmpio  pre- 
lènte  accanto   all'  altezza   dell'  influente  di 
piedi  11.,  cioè  di  once  132.  fi  trova  l'area 
parabolica  (  fiippofto  il  lato  retto  della  pa- 
rabola, qual   egli   lo   ha   preio   arbitraria- 

/A 

mente)   15 16.  ■ — ,  che  moltiplicata   per 
1000 

la  larghezza  di  piedi  139.,  produce  la  quan- 
tità dell'acqua  ?,io8i8  —  —  :   e  parimente 

ICO 

accanto   l'altezza    del    recipiente     di    piedi 
30.,    o  fia  di   once  360.   fi   ha  lo   fpazio 

parabolico    682 9-    ~~ ,  che    moltiplicato 


IOO 


per  la  larghezza  di  pied'  760.  dà  la  quanti- 
tà dell'acqua   del  recipiente    5190192.;   e 


quefti    numeri  ,     cioè    2T0818.   —  ,    e 

ICO 

5190192.  ,  benché  fiano  diverfi  dai  due 
poc'anzi  da  noi  trovati  5071.,  e  124875., 
hanno  tuttavia  la  medefima  proporzione  di 
quefti,  cioè  quella  delle  acque  dei  due  fiu- 
mi. La  fòmma  dei  detti  fpazj  parabolici 
e  540101052.,  che  divià  per  la  larghezza 
del  recipiente  di  piedi  760- ,  dà  lo  lpazio 
della    parabola    per    li    firmi    uniti    7106. 

— —  ,  la  quale  cercata  nella  medefima  ta- 
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vola  (o  prelb  il  numero  più  proffimo   ad 

fin 

eflà,  che  fi  trova   efière  7118.  —- *),  rno- 
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ftra   nella  colonna   delle   altezze    l' altezza 

cercata  di  once  370. ,  cioè  piedi  30  ,  once 

io- ,  come  prima . 

F  f  i  Que- 
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Quefte  regole  tanto  di  cercare  la.  prc-  quindi  avendo  noto  a  un  dipreflb  ,  per 
porzione  delle  acque,  quaoto  di  dedurre  ofTervazioni  fatte  del  recipiente  ,  cuci  pun- 
1*  alzamento   d'un  fiume   per  l'altro,    pre-     to   del;  fuo   alveo,    in   cui   nel    dato    flato 


Supponendo,  che  i  fiumi  non  fi  accelerino 
per  la  difecfa,  non  hanno  luogo  fé  non 
per  que'  tratti ,  ne*  quali  camminano  col. 
pelo  fènfibilmente  paralello  al  fondo  ,  o 
almeno  dove  a  larghezze  eguali  corrilpon» 
dono  in  ciascuno  di  loro  eguali  altezze, 
onde  non  fi  ponno  applicare  ai  tratti  im- 
pediti dal  rigurgito ,  come  1'  Autore  avver- 


d'altezza  dell'alno  recipiente,  ih  cui  egli 
sbocca,  e  nel  dato  grado  di  piena,  per 
cui  fi  fa  il  calcolo,,  comincia  il  fi:o  pe- 
to ad  inclinarli  notabilmente  (otto  la  li- 
nea paralclla  al  tondo,  e  al  pelo  bsflo , 
a  cui  nelle  parti  Superiori  cammina  pa- 
ralello,. icemaic  la  quantità  dell'alzamen- 
to  calcolato    nella    ra^'one     delle   disianze 


te  poco  più  (òtto,  eflendo  ivi  tutte  le  le--     dello  sbocco   del  recipiente  dal    detto  pun- 


zioni  maggiori  del  giufto  ,  e  le  altezze 
ineguali;  calcolato  poi  che  fi  a  l'alzamento 
del  recipiente  in  una  fèzionc,  tal  milura 
lcrre  fènfibilmente  per  tutte  le  altre  le- 
zioni del  tratto  predetto . 

ANNOTAZIONE    XI. 

(  Al  §.    I»  quefìo  propofto  ) 

E  "Perche  'vicino  agli  sbocchi  (fi  aprano 
cjji  nel  mare ,.  o  in  altri  fiumi  )  la- 
capacità  del'  alveo  fi  fa  fempre  maggiore , 
perciò  le  piene  foprawegnentv  in  que'  luo- 
ghi fanno  regolarmente  minor  alimento 
al  punto  deli'  unione ,  e  y  come  fi  e  detto 
di  /opra  ,  fimpre  minore  t  quanto  più  la 
piena  fi   avvicina   allo   sbocco . 

Quello,,  che  qui  fi  ù'cc  d'una  piena y  Sì 


tox  e  da  quello  della  confluenza  de'  due 
fiumi .  Come  (è  il  pelo  del  recipiente 
in  quella  p>ortata  d'acqua,  per  cui  fi  fa 
il  calcolo,  follò  A  B  (  Ta-v.1%.  F&.88.).. 
e  il  punto  B  folle  quello  ,  in  cri  egli 
comincia  (ènfibilmente  ad  abbaflàrfi  fórto 
la  direzione  del  fiio  tratto  fuperiore  A  B , 
che  era  paralella  al  tondo  ,  e  al  pelo 
ballò,  e  pa;imente  il  pelo  dell'altro  re- 
cipiente ,  in  cui  egli  sbocca  nel!*-  flato , 
per  cui  fi  cerca  l'alzamento ,  fefle  T  S , 
tirando  per  To  punto  dello  sbocco  T  l'o- 
rizzontale T  E,  che  tagli  la  fezione  B  E 
ira  E,  e  Supponendo  ,  che  la  confluenza 
dovefie  Seguire  nella  lezione  ,  che  palla 
per  lo  punto  K  di  quella  linea  ,  con- 
dotta K  I  paralella  ad  E  B ,  (ai  ebbe  co- 
me TE  a  T  K  ,  così  B  E  a  K  I . 
Avendo  dunque  calcolato  l'alza-mentr  BG, 


dee    intendere    arco     dell'alzamento    fatto-  che  Seguirebbe    per  l'unione  de'  due  fiunv , 

da    un    lem}  lice    influente  ,   il    qual    alza-  fé  dovcflc    fai  fi    nel  tratto  lùpcrioie    A  B 

mento  farà  minore    nel  punto    dell'  unione  (  nel   qual    tratto   il  pelo    F  G    de'    fiumi 

de'  due  fiumi ,  fé  quella  f\  tara  in  fito  al-  uniti  faicbbe  paralello  ad   AB),   e  tirata 

tcrato   dal  rigurgito,    di  quel  che  farebbe,  la  retta    G  T,    fc    C\  tara   come              a 


fc  fùccec'circ  nel  tratto  fuperiore  nop  alte- 
rato, e  fi  pndrà  poi  fòmpte  Sminuendo  nell" 
accoftarfi  allo  sbocco,  come  fi  raccoglie 
dalle  colè  dette  nel  Capo  Vili.  Ann.  Vili. 
Se  poi  fi  certaflè  la  mifiira  dell'alzamento 


K  1  (  cioè  ,  come  TE  a  TK;,  cosi  F G 
ad  IH,  fi  dedurrà  aflài  preffimarcentc 
l'altezza  I  H,  che  l'influente  aggiugrc- 
icbbc  al  i  capiente  nella  lezione  K  I,  fin» 
gcndo  la  loro  unione  fatta  in  B  ;  la  evale 


predetto    fùj-pofta    la    confluenza   in   fito,     altezza    deve   efler  la    medefìma ,  ancorché 


che  foggiacela  al  rigurgito  y  ognuno  pio 
vedere  ]  che  farebbe  aliai  diffìcile  il  rinve- 
niila  per  le  inceitczzc,  dalle  quali  è  invi- 
luppata quella  mateiia,  e  che  fi  fono  ve- 
dute nel  detto  Capo  Vili.  Tutto  ciò, 
che  pai  mi  potc.fi  fate  per  approffimai  fi  al 
ve  o,  farebbe  calcolare  l'alzamento  predet- 
to, come  fc  dovcflc  Seguire  in  parte  liipc- 
rioic  ,   e    non    alterata    dal  rigurgito  ,   e 


l'unione  fi  faccia  folo  nella  lezione  K  I 
Quello  metodo  Suppone  i  peli  rettilinei  , 
e  che  debbano  concorrere  coli' orizzonte 
T  S  per  l' appunto  nello  «-becco  T  ,  le 
quali  fuppofizioni  poti  ebbero  alci  auto  Sco- 
rtarli dal  giufto,  come  0.  è  detto  nel  Ca- 
po VITI.;  e  pciò  non  fi  dà,  che  per  un' 
appioflimazione . 
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ANNOTAZIONI 

AL     CAPO     U  N  D  E  C  I  M  (X 


ANNOTAZIONE    I. 

(  AI  §.  £'  */  pendio  ) 

D*Al  quale  Artifizio  è  nata  t  ejjìccazjo- 
ne  £  intere  "Provincie  ec. 
Cioè  di  quelle.,  che  avendo  badante  al- 
tezza per  trasmettere  le  loro  acque  al  ma- 
re ,  non  hanno  avuto  bifògno  -di  <eflère  bo- 
nificate per  alluvione*  come  fi  diftinguc 
dall'  Autore  più  (òtto  nel  Capo  XIII. 

ANNOTAZIONE    IL 

(Al    §-   Que'  condotti) 

VE    ne  fono    degli    altri,    lo  sbocco   de' 
quali,   per  'tosi  dire,   ad  ogni  foffìo 
iti  vento  contrario  /»  ferra . 

Che  la  foce  dello  fcolo  fi  (erri  talvolta 
da  ogni  loffio  divento,  fi  dee  intendere  in 
quanto  il  vento  mettendo  in  commozione 
il  mare,,  ne  torta  le  arene  ad  otturare  lo 
sbocco  allo  (colo,  e  quefto  eflèndo  povero 
d'acqua  ,  non  ha  forza  per  Kgombrare  l'in- 
terrimento., come  farebbe ,  fé  sboccattè  con 
maggiore  velocità  ;  e  non  già  in  quanto  il 
vento  pofla  per  (è  medefimo  arredare  il 
corfo  air  acqua  dello  (colo  ;  il  che  (àrebbe 
contrario  a  quello,  che  l'Autore  ha  inte- 
rnato nel  Capo  X.  §.  Le  caufe . 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  5.  Verte  la  prima  ) 

\J  Erte  la  prima  circa  lo  sbocco ,  il  fon- 
do del  quale  quanto  più  s' abb  afferà 
fotto  il  pelo  dell'acqua,  in  cui  deve  aver 
ejìto  il  condotto ,  tanf  più  farà  felice  lo 
fcolo  ;  il  che  pero  fi  dee  intendere  ne'  cafi., 
ne'  quali  da  fituazjone  della  campagna  ad» 
dimandi ,  che  fi  procuri  tutta  la  pofftbile 
felicita  di  fcolo  . 

Quali  fieno  i  cafi,  ne*  quali  convenga 
procurare  tutta  la  poffìbile  felicità  di  fcolo 


coli' abbaiamento  della  foce  dal  condotto, 
fi  raccoglie  dalle  cole  dette  nel  §.  antece- 
dente ;  mentre  quando  i  terreni  (òno  tal- 
mente firuati,  che  i  tondi  de'  loro  fo(fi 
fcavati  fra  le  colture  iettano  bensì  più 
alti  del  livello  infimo  del  recipiente,  ma 
-così  poco  ,  che  ccttando  ancora  di  rice- 
ver acqua  dalle  colture ,  non  ponno,  che 
lentamente,  e  dentatamente  afeiugarfi,  al- 
lora quanto  più  il  (ondo  dello  sbocco  del 
condotto  fi  abbatterà  (òtto  il  detto  pelo 
infimo  ,  tanto  il  condotto  fi  manterrà 
più  baffo  di  fuperficie.,  e  più  felice  (ara 
lo  (colo .  Ove  poi  i  fondi  de'  teffi  per 
■edere  a  livello.,  o  folto  il  livello  del  reci- 
piente coftituito  nella  fua  maggiore  battez- 
za., non  potettero  attblutamente  aiciugarfi* 
allora  ha  .luogo  ciò ,  che  f\  è  avvertito  nel 
§.  antecedente.,  cioè,  che  poco,  o  nulla 
(èrve  l'abbattàre  maggiormente  0  il  con- 
dotto, o  il  fondo  della  fua  foce}  e  mol- 
to più  farebbe  inutile  il  farlo,  quando  i 
terreni  follerò  attài  alti,  e  i  foffi  felice- 
mente fi   (cancattèro  nel  condotto. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(Al   §.  Situato) 

PEr  isfuggire  gli  errori ,  che  inevitabile 
mente  fi  commettono  nelì  ufo  degli 
Altri  livelli  quantunque  provveduti  di  can- 
nocchiali,  configlierei  fempre  a  valer  fi  del? 
acqua  de'  condotti  medefimi  refa  fiagnante 
4on   argini    trafverfali   ec. 

Il  regolamento  degli  (coli  delle  campa- 
gne ,  particolarmente  nelle  pianure  più 
batte,  richiede  per  l'ordinario  operazioni 
di  livello  così  dilicate,  attelà  la  (carfezza 
delle  pendenze .,  delle  quali  fi  può  far 
capitale.,  per  condurre  le  acque  ad  uno, 
più  che  ad  un  altro  termine,  o  per  una, 
.più  che  per  un'  altra  ftrada  ,  che  meri- 
tamente prefcrtve  in  quefto  luogo  l' Au- 
tore doverfi  in  fimili  livellazioni  cercare 
tutta  la  poflibile  clàttezza  ;  e  quefto  è  più 
F  f  i  a  che 
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che  mai  importante  ,  ove  fi  tratti  di 
condurre  le  aeque  ad  un  tentine  nota- 
bilmente lontano  da  quello,  dal  quale  fi 
derivano .  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  quan- 
do occorra  regolare  l' efeavazione  di  un 
condotto  già  tatto  (  che  e  ciò  ,  di  cui 
egli  ha  prefò  a  trattare  in  quello  luogo), 
il  modo  più  ficuro,  ed  infieme  più  Tpe* 
dito  di  riconofeerc  lo  fiato  del  ilio  t'on- 
do ,  per  quindi  dedurre  la  quantità  del 
proti  andamento  ,  che  a  luogo  a  luogo  è 
neccttaria,  non  fia  quello,  che  egli  fugge- 
rifee  di  riftagnare  con  argini  travedali 
l' acqua  dello  frettò  condotto ,  e  prenden- 
do per  mezzo  d'un  fempliee  archipenzo- 
lo  la  differenza  d'altezza  da  pelo  a  pelo 
di  fòpra,  e  di  lòtto  ciaicuno  de'  predet- 
ti argini  ,  mifurar  pofeia  con  frequenti 
fcandaglj  la  battezza  del.  fondo  tra  un 
argine ,  e  l' altro  fòtto  il  pelo  dell'acqua 
(lagnante  ;  e  ì  iconofecre  altresì  a  luogo 
a  luogo  lo  fiato  delle  colture  per  rap- 
porto al  pelo  d'acqua  de'  foffi,  che  per 
mezzo  ette  fono  fcavati ,  riftagnando  pa- 
rimente l'acqua  entro  di  quelli. 

Allo  fletto  mezzo  delle  acque  ftagnanti, 
come  al  più  ficuro,  e  più  reale  di  tutti, 
fi  dee  ricorrere,  purché  fa  poifibile,  in 
ogni  altra  livellazione  ordinata  a  condur- 
re acque  per  lungo  tratto  particolarmen- 
te nelle  pianure-j  valendoft  di  que'  cana* 
li ,  o  fotti ,  che  per  avventura  fi  trovano 
neiie  campagne ,  ancorché  andaffèro  da  un 
termine  all'altro  per  iftrade  affai  lunghe, 
e  per  direzioni  divede,  e  ftagnando  Tao- 
qua  :n  ciaicuno  di  etti  con  una ,  o  più 
travede  di  terra,  e  poi  riferendo  di  mano 
in  mano  cogli  (burnenti  fòliti  da  livellare 
il  pelo  d'acqua  dell'uno  a  quello  dell'al- 
tro, òvefoffèro  notab:lmcnte  difeontinuati  . 

S:  è  detto  doverti  a  quetto  fine  render 
l'acqua  flagnaote  con  argini  fatti  al  tia- 
vcii  a'  foffi,  o  canali;  imperocché  non  è 
da  fidarli,  che  tale  fia  quella,  che  rimane 
in  elfi  dopo  ceffate  le  piogge,  ancorché 
per  avvi.  vnra  0  vegga  per  qualche  buon 
tiatto  tiare  colla  fupcificie  immobile,  e 
non  portar  via  i  galleggiami,  che  vi  fi 
gettino  fòpra  ;  mentre  le  non  d  ricopofee 
diligentemente,  che  tutta  da  un  capo  ali' 
altro  fia  continuata  rei  mcdcfimo  flato  di 
perfetta  quiete  (  il  che  fpettè  volte  noti 
può  riuscire  per  le  difficoltà  dell' accoftai  fi 
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al  labbro  del  fofib  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza), fi  può  dar  calò,  che  dopo  un 
tratto  ,  in  cui  ctta  apparttea  ftagnante , 
fucceda  nel  fondo  del  canale  qualche  pic- 
col  ridottò,  (òpra  cui  corra  con  pendenza, 
e  quindi  di  nuovo  per  altro  tratto  fi  fac- 
cia vedere  quieta  ,  ed  (  rizzontale  .  Un 
effetto  fimile  a'  ndoffi  predetri  ponno  fare 
le  canne,  e  le  erbe,  che  ingombrano  eli 
alvei  de'  condotti,  ove  lungo  tempo  fi  fia 
trafeurato  di  lgheibarli  >  né  é  credibile 
quanta  differenza  d'altezza  fi  pottà  trovare 
nella  fupcificie  dell'acqua  fra  due  punti 
alquanto  diicofti  di  fimili  canali,  quando 
il  tratto  di  mezzo  é  folto  d'alighe,  di 
cannucce ,  e  di  fimili  intoppi .  Conviene 
pertanto  accertarfi,  che  l'acqua  fia  perfet- 
tamente ftagnantc,  chiudendola  a  luogo  a 
luogo  con  argini  ,  che  la  fòftengano  ad 
una  ccnfiderabile  altezza,  e  latrandola  ri- 
polare  qualche  tempo,  riconofcerla  vera- 
mente tale  per  mezzo  di  fegni  fìffi  pofti 
a  fior  d'acqua  fui  principio,  e  fui  fine  di 
ciafeuno  de'  tratti  intracchiufi  fra  due  ar- 
gini , 

Per  altro  i  livelli  ordinari ,  maffimamen- 
te  ove  fieno  guerniti  di  cannocchiali,  e 
maneggiati  da  perfone  diligenti ,  ed  cfper- 
te,  non  lafciano  di  riuicire  nella  pratica 
baftantemente  efatti .  La  maggior  parte 
di  effi  richiede  tuttavia ,  che  di  quando  in 
quando  f\  rettifichino,  cioè,  che  fi  accer- 
ti ,  che  la  linea  ,  per  cui  fi  traguarda, 
quando  il  livello  fi  ha  per  fituato  nella 
debita  pofìtura  ,  fia  veramente  orizzonta- 
le; il  che  fi  fa  con  diverfi  metodi  già 
noti,  e  applicabili  or  l'uno,  or  l'altro 
alle  diverte  maniere  de'  livelli .  Ma  la 
cautela  di  collocare  tèmpre  il  livello  in 
diftanze  a  un  diretto  eguali  dall'uno,  e 
dall'altro  de' due  feopi,  a' quali  fi  mira,  può 
fupplire  in  qualche  parte  air  esattezza  del- 
la rettificazione j  anzi  tal  cautela  è  ailòlu- 
tamente  neccflaiki,  ancorché  il  livello  fia 
perfettamente  rettificato,  quando  le  guar- 
date tollero  molto,  lunghe,  come  ponno 
cffcrlo  nel"  ulo  de'  livelli  toniti  di  can- 
nocchiali . 

Ira  le  divelle  maniere,  che  fono  fiate 
inventate  di  fimili  fin-menti  ,  quella,  a 
mio  credere,  è  da  preterii  e,  per  cui  pivi 
^editamente  fi  ottiene  di  fi.tuar  la  linea 
del  traguardo   in  politala   orizzontale  ;    e 

tale 
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tale  per  le  prove  fattene  ho  trovato  riufeir  '   to  il  Candiano, 

quel  livello,   che  per   la  prima   volta  vidi 

adoperare  1*  anno  1719.  dal  Signor  Dome- 
nico Corradi,  Matematico  del  SercniiTìmo 

Signor    Duca    di   Modena  .     Confitte    lo 

frumento    in    un    lèmplice    cannocchiale 

lungo    meno   di   due  palmi,   a  cui  per  di 

(otto  e  attaccato  un  gran  pelo,  e  di  (òpra 

per  mezzo  di  due  braccia  di  metallo,   che 

partono  dalle  eftremità  del  tubo,  e  rielco- 

no  ad  una  catena  fatta  di  ladre  d'ottone, 

(ì  (òfpende  la  macchina  (èmpre  ad  un  mc- 

defimo    uncino   conficcato    in    cima    d' un 

battone,   confirtendo    tutto   l'artificio    nel 

tare  le  Ihodature  della  catena  così  agevo- 
li, e  l'appicco  di  erta  all'uncino  così  dili- 
cato,   clic    lo  finimento   ogni  volta   che  fi 

(òlpende,  debba  per  forza  del  (ùo  pelò 
(èmpre  rimetterfi  nella  fteffilfima  politura, 
e  perc'ò  l'ade. del  cannocchiale  (ove  una 
volta  elfèndo  (òfpelò  rifinimento ,  fia  flato 
fituato  in  pofitura  orizzontale  colla  retti- 
ficazione )  fempre  fi  equilibri  all'  orizzon- 
te. Con  ciò  fi  rifparmìa  il  gran  tempo, 
che"  conviene  perdere  negli  altri  livelli  per 
fìtuare  i  traguardi,  o  il  cannocchiale  in 
linea  orizzontale .  Non  vi  ha ,  che  un 
poco  di  tremore,  che  rifinimento  ritiene 
dopo  di  eflèr  fofpefò,  e  dirizzato  allo  feo- 
po;  ma  quando  l'aria  fia  quieta,  ceda  ben 
torto  anche  quello  piccolo  incomodo,  ne 
vi  ha,  che  il  vento,  che  ne  renda  l'ufo 
diffide  Si  vuol  anco  avvertire ,  che  pio- 
vendo alcun  poco,  qualche  gocciola  d'ac- 
qua, che  fi  fé;  mi  fùllo  flrumento  più  da 
una  parte  ,  che  dall'altra ,  può  sbilanciarlo  -, 
ma  tal  accidente  non  è  difficile  a  ichifarfi . 
Con  un  fimil  livello  il  Signor  Bernardi- 
no Zendaritiì,  Matematico  della  SereniiTì- 
ma  Repubblica  di  Venezia,  col  quale  mi 
trovai  in  commilfione  l'anno  173 1.  per 
l'affare  della  divetfione  de'  fiumi  di  Ra- 
venna, fece  (pcditilfimamente  tutte  le  li- 
vellazioni ,  che  concernevano  una  sì  grand' 
opera ,  per  traverfi  lunghi  dove  quattro , 
dove  lèi ,  dove  più  miglia ,  e  ciò  con  tan- 
ta elatrczza,  che  rifacendo  le  medefime 
operàzion  ali'  indietro  per  altre  diverte 
(tracie,  tornavano  ili'  medefimi  ternvni  le 
medefime  differenze  di  altezza  dentro  i  li-, 
rn't!  di  un'oncia,  o  di  una  mezz'oncia;. 
ne  punto  divéife  rifiutavano  quelle,  che  fi 
e. ino  rilevate  dietro  il  Naviglio,   chiama» 
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dalla  Città  fino  al  mare , 
coli'  aver    renduta    (lagnante    l' acqua    dello 
flefiò  Naviglio;  concordando  tanto  le  une, 
quanto  le  altre  con  quelle,  che  alcuni  an- 
ni prima  avea  trovato  il  fuDott.Giufèppe 
Antonio  Nadi,  valendofi  anch'edò  di  livello 
a'  cannocchiali ,    benché   di  artificio  diver- 
ta, e  alquanto  più  difficile   a  maneggiarli . 
Non  debbo  lalciar  per  ultimo   di  avver- 
tire ,  che  ne*  livelli  sforniti   di  cannocchia- 
le ,   (ebbene   comunemente    fùol    rigettare 
quello,    per   cui    fènza   mire   fi    traguarda 
alla   fùperficie   dell'acqua    in   due   tubi   di 
cri  dallo   fra    loro    comunicanti,    col  moti- 
vo, che  quel  poco  di  elevazione,   che  ed* 
(offre  predò  le  pareti  de'  tubi ,  renda  incer- 
to il  traguardo ,   e  mal  ficura  1'  orizzonta- 
le; nulladimeno  l'elperienza    ha  modrato, 
che   ove   C\  adoperi    acqua   tinta   di    color 
rodò   ben  carico   in   tubi    di  criftallo    ben 
chiaro,  (ènza  vene,  o  bolle,  e  ove  f\  ten- 
ga l'occhio   in  tal  di  danza   dal  livello,  e 
in  tal  pofitura,  che  la  vif'uale  tocchi  alter- 
namente l'uno,  e  l'altro  tubo,  e  C\  vegga 
l'ima,  e  l'altra  fùperficie  con  quella  mag- 
gior diflinzione,  che  è  pollibile  avere  nel- 
la loro  inegual  diflanza  dall'occhio,  f\  ac- 
certa  affai   bene    la  pofitura   dello   feopo, 
tuttavolta     che    la  guardata    fia   piccola, 
come  di  io.  pertiche  in  chea,  e  non  più; 
e  per  altro  quello  metodo  è  (peditilfimo, 
non    edèndo    sì    torto   piantato    il    livello, 
che   la  linea   del  traguardo   è   orizzontale  j 
il  che  .icompenlà   colla  brevità  del  tempo 
il    maggior    numero     delle    dazioni  ,    che 
convicn   fare .     Io  podò  atteftare ,   che  ri- 
fattali   per  tal    maniera   dal  Signor:  Ercole 
Buonaccorfi  la  maggior  parte    dejle  livella- 
zioni di  (òpra  mentovate  de'  fiumi  di  Ra- 
venna ,    tornarono   (èmpre     (ènza    divario, 
maggiore    di    mezz'enea  ;   anzi    livellatoli 
nello  rtedò  modo  dal  Signor  Giulio  Cadà- 
un   tratto   di    oltre   40. 
Reno    alla    (piaggia   del 
ioo,  politure   di  livello, 
che  pochilfime   once  .  di 
divario  da  ciò,   che  per  livellazioni,    fatte 
la  maggior  parte   con    acqua  (lagnante ,    i\ 
Capeva  doverli   trovar  di   caduta   fra  que', 
due  termini .  , 
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ni  l'anno  1725. 
miglia  del  noftro 
mare  con  più  di 
non    fi  trovarono 
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ANNOTAZIONE     V. 

(  Al  §.  Qui  mi  fi  presenta  ) 

C'Erto  è ,  che  quando  £  alveo  è  più  de- 
clive ,  il  di  lui  fondo  prQgredendo  dal 
buffò  alt  alto ,  fi  va  fempre  più  elevando,  e 
per  eonfegnen%a  va  awìcinandojì  al  piano 
delle   campagne  et. 

Qyerta  confiderazione  fi  adatta  propria- 
mente a' terreni  3  per  mezzo  de' quali  partì 
un  condotto  di  Icolo,  che  vada  ricevendo 
le  acque  de' forti  fcavati  fra  le  colture;  e 
allora  moftra  l'Autore,  che  la  pendenza 
<iel  condotto  nuoce  allo  icolo  in  vece  di 
giovargli  ••  Ma  quando  fi  trattane  di  asciu- 
gare un  ftto  inondato,  o  paluftre  con  a- 
prire  air  eftrcmità  di  eflb  un  efito  all'  ac- 
qua ftagnantCj  e  vi  forte  modo  cT  inviarla 
(  per  san  condotto  da  far  fi  da  quel  punto 
in  gii  )  a  diverfi  termini  per  linee  ine- 
gualmente declivi,  ponno  nafecre -delle' ri- 
fleffioni  in  ordine  alla  lecita  della  mag- 
giore ,  o  .della  minore  pendenza  per  la 
felicità  dello  (colo  ;  lòpra  di  che  (timo  op- 
portuno fermarmi  alquanto  ,  parendomi , 
che  tal  materia  non  fia  per  anco  fiata  ba- 
ftantementc  illuftrata . 

Porto  .dunque  ,  che  fia  dato  il  fondo ,  o 
fòglia  dell'  emuTario  B  (  Tàv,  18.  ¥i$.  89.) 
da  aprirfi  nella  palude,  o  lago  L  ABX, 
e  parimente  data  1'  altezza  deh'  acqua  A 
B  (òpra  il  detto  fondo  dell'  emirtario ,  e 
luppofto,  che  nella  palude  inrluilca  coftan- 
temente  una  medefima  quantità  d'acqua, 
iè  intenderemo  un  canale  orizzontale  P 
B  O ,  la  cui  larghezza  fia  per  l' appunto 
tanta  ,  quanto  è  neceflario  per  eftraere 
colla  velocità  competente  al  detto  canale 
fotto  l' altezza  A  B  una  quantità  d' acqua 
eguale  a  quella  ,  che  entra  nella  palude  in 
tempo  eguale ,  dico,  che  applicando  al  fon- 
ilo dell'  emiliano  B  in  vece  del  canale  o- 
rizzontale  B  P  l'inclinato  B  E,  quefto  ti- 
rerà bensì  fui  principio  maggior  quantità 
d'  acqua  ,  che  l' orizzontale  predetto ,  ma 
in  proféguimcnto  di  tempo  la  fùper'ficie 
del  Iago  di  nuovo  fi  renderà  permanente, 
e  però  non  ne  ufeirà  per  T  inclinato  nien- 
te di  più  di  quello,  che  ne  elee  per  l'o- 
rizzontale ,  e  ciò  qualunque  fia  la  larghez- 
za dell'  inclinato  B  E ,  compenfindo  la  na- 
tura col  maggior  abbaiamento  delle  lezio- 
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ni  di  quello  quel  di  più,  che  potrebbe  ra- 
pire di  acqua  in  virtù  della  inclinazione, 
e  della  larghezza-. 

Imperocché  tirando  per  B  al  piano  B  E 
Ja  perpendicolare  B  C,  la  quale  incentri 
il  livello  delF  acqua  della  palude  in  C,  e 
prendendo  la  B  D  eguale  alla  B  A,  ie- 
•lcritta  eoli' arte  B  C,  e  col  vertice  C  u- 
na  parabola  C  B  E ,  fé  ira  C  B ,  C  D 
■fi  prenderanno  due  medie  proporzionali  ,  e 
•come  B  C  alla  prima  di  erte  medie,  cosi 
fi  farà  B  E  ad  M  N,  la  quale  fi  ordini 
alla  parabola  in  M,  dimoftra  il  Guglie!- 
mini  nella  Propofizione  II.  del  libro  V. 
delle  acque  correnti,  che  lo  fpazio  para- 
bolle»  B  M  N  E  farà  eguale  ad  un'  altra 
parabola  B  D  E ,  la  quale  coir  alfe  B  D, 
e  col  -vertice  D  forte  delcritta  lopra  la 
medefima  baie  B  E  .  Ma  lo  fpazio  pre- 
detto B  M  N  E  è  la  icala  delle  velocità 
della  prima  lezione  del  canale  inclinato, 
le  l'acqua  vi  correfie  coir  altezza  B  M,  e 
la  parabola  B  D  E  (  prefa  la  B  E  per 
velocità  comune  del  punto  B ,  giacché  que- 
sta, fecondo  le  ipotefi  comunemente  rice- 
vute, deve -ertere  la  medefima  nel  canale  o- 
rizzontale,  e  neh'  inclinato  )  è  la  Icala 
delle  velocità  della  lezione  A  B  del  cana- 
le orizzontale  (  efféndo  per  la  coftrtizione 
P  alfe  B  D  eguale  air  altezza  dell'  acqua 
B  A  ) ■:  dunque  la  velocità  .della  prima  le- 
zione delP  inclinato  corrente  lòtto  I'  altezza 
B  M  è  eguale  alla  velocità  dell'orizzonta- 
le. Il  che  rtante,  fé  le  loro  larghezze  fa- 
ranno eguali ,  lo  faranno  ancora  le  quan- 
tità d'acqua  eftratte  dal  lago  in  tempi  e- 
guali.  Ma  r  acqua,  che  eitrae  Ci  canale 
orizzontale ,  fi  iuppone  eguale  a  quella.,  che 
influisce  nel  lago:  dunque  anco  per  la  pri- 
ma lezione  dell'inclinato  corrente  coli' al- 
tezza B  M  tanto  fi  fcarica  d'acqua  del 
lago,  quanto  in  ertone  influì  (ce;  e  però 
la  hiperficie  del  lago ,  e  quella  tdel  canale 
in  M  farà  permanente ,  ne  quefto.,  arri- 
vato che  fia  al  légno  M ,  potrà  .per  l' av- 
venire icaricarne  più,  né  meno  dell' oriz- 
zontale .  Che  (e  poi  la  larghezza  dell'  in- 
clinato non  farà  eguale  a  quella  del  detto 
canale  orizzontale ,  allora  intendendo ,  che 
come  la  larghezza  dell'  inclinato  a  quella 
dell'orizzontale,  così  rt:a  lo  ipazìo  M  N 
B  E  allo  fpazio  parabolico  B  T  T  E ,  è 
chiaro ,  che  B  T  farà  1*  altezza  permanen- 
te , 
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«r,  (òtto  cui  la  prima  lezione  dell'  .^eli- 
nato  (caricherà  la  medefima  quantità  ù'  ac- 
qua di  prima;  onde  ne  lèguirà  di  nuovo», 
che  la  iùpertìcic  fi  farà  permanente,  e  fi 
Icaricherà  per  efia  tant' acqua,  quanta  per 
l'orizzontale.  Onde  fi  può  oflèrvaie v  cne 
l' altezza  M  B ,  o  B.  T  della  prima  lezio- 
ne  dell'inclinato  non  è  determinabile,,  (e 
non  quando  oltre  la  larghezza  del  canale 
inclinato,  fia  anco  data  quella ,.  che  6i(bgne- 
rebbe  all'  orizzontale  per  eftraer  dal  lago 
lotto  1*  altezza  A  B  una  quantità  d* acqua 
canale  a  quella  *.  che  tnfl'uilce  nel  la^o ,.  o ,, 
quel  che  è  lo  (teflo ,,  quando  fia  data  la 
quantità  deirinfìu/Tò,,  e  un  tal  dato  fi  dee 
aggiungere  a  quelli  della  mentovata  Pro- 
porzione IT.  del  libro  V.  delle  acque  cor- 
renti ,  e  dello  Scolio  della  medefima  Pro-. 
pofizione . 

Ciò  premefTò,.  convien  confiderare-,  che 
quando  airenviTirio  B  fi  apponga  il  ca- 
nale inclinato  B  E  »  al'  primo  aprirti  dell" 
emiflario  non  potrà  l'acqua  della  palude- 
in  un  iftante  prendere  nella-  prima  lezione 
quell'altezza  (  fia  B  M  ,.  o  B  T  tècondo 
la  larghezza  del  canale  ) ,  (òtto  cui  fi  è  ino- 
ltrato ,  che  la  («perfide  è  per  rendei  fi  per- 
manente  ;  ma  abballandoli  di  mano  in  ma- 
no, prima  nelle  parti  più  vicine  all'ermi- 
fimo ,  e  poi  nelle  più  lontane ,.  come  in 
A  Z,  Q_  R ,  e  in  altre  politure  lòmpre 
più  balle,  ne  rilùltcranno  le  altezze  della 
prima  lezione  BZ,BK  ec  (èmpie  mu- 
tabili, e  nelle-  quali  la  lupa  fiere  non  fi  po- 
trà lìabilire -,  mentre  eflendofi  mofirato, 
che  la  B  M  (  nel  calò  delle  larghezze  ine- 
guali )  e  quell'altezza,  lòtto  cui  pallerà  per 
la  prima  lezione  tutta  per  1"  appunto  la 
quantità  d*  acqua  influente  nel  lago ,  è 
manifefto,  che  lòtto  le  altezze  B  Z,  B 
R  ne  ulèirà  quantità  maggiore  dell" influii 
(ò  ;  e  pere*  è  forza  ,  che  ì*  acqua  nella  pri- 
ma (czione  C\  vada  abballando  da  Z  in 
R  ec  r  finche  fia  giunta  la  (iiperficie  del 
lago  alla  politura  S  M  (  o  ricettivamen- 
te alla  S  T)>  nel  quale  fiato  Tcfito  è 
eguale  all' inflnilò  ;  e  il  Guglielmini  mo- 
(Ira  alla  Propofizione  IV.  del  libro  V.,  che 
la  (iipeificie  S  M  fi  ftabitirà  irr  un  piano 
declive  tirato  dal  punto  S ,  nel  quale  E 
B  prodotta  allo  insù  incontrerebbe  la  lù- 
pci  ficie  del  lago  al  punto  M  ,  o  T  dell* 
altezza  permanente    nella    prima  lezione . 


ai  Capo  XZ  411 

Egli  è  dunque  uccellano ,  che  il  canaio 
inclinato,  bercile  liil  principio  (carichi  più 
acqua  dell'orizzontale,  fi  .  riduca  torto,  o 
tardi  a  (caricarne  prccilimente  altrettan- 
ta ,  che  quefto  ne  (caricherebbe  ,  e  ciò 
qualunque-  fia  la.  larghezza,  dell'  inclinato; 
il  che   ce. 

Qiiando  dùnque  nella  palude  influifìè 
perpetuamente  la  medefima  quantità  d'ac- 
qua y  l'apporre  all'emiliano  B  in  vece  d* 
un  condotto  orizzontale  un  inclinato  di 
qualunque  inclinazione  v  o  di  qualunque 
larghezza ,  gioverebbe  bensì  per  far  abbai- 
ar l'acqua  nel;  tr atto  più  vicino  alTemil- 
(àrio ,,  cioè  f^no  al1  punto  S  determinato  co- 
me (oprale  tanto  maggiore  (irebbe  Tab- 
bafiamento  „  quanto  raggiere  (olle  la  lar- 
ghezza del  canale  (  e  maggiore  ancora  a 
milùra  della,  maggior  inclinazione  di  cuc- 
ito ;  (è  non  che  allora  accoftandofi  il  pun- 
to S  ad  A  ,.  il  tratto  dell'  abbafiàmrnto  S 
A  fi"  farebbe  minore  sporta  eguale  larghez- 
za )  y  ma  per  lo  rimanente  del  (ito  mon- 
dato S  L  X  O  non  vi  (irebbe  divario 
alcuno  da  un  canale  inclinato  a  quelP  oriz- 
zontale fc  che  folle-  della  larghezza  necefla- 
ria  a  fmaltir  per  l'appunto  la  quantità  d' 
acqua  influente  entro  di  quel  recinto  ;  e  (è 
tal  larghezza  fol'è  nota  per  elpericnza  (  o 
per  la  notizia  ,  che  f\  avelie  della  quantità 
deirinfluflb  )  f\  potretbe  co''  fondamenti 
premcvTì  per  ogni  larghezza  >  e  per  ogni 
inclinazione  data  del  canale  B  E,  calco- 
lare e  il  tratto  A  S  ,  e  !a  quantità  dell* 
abballa  mento  ,  trovando  T  altezza  B  iV  ,, 
o  B  T  della  pi  ima  lezione  nel  modo  , 
che  fi  è  detto . 

Ne  paja  Arano ,  che  accrclcendo  la  lar- 
ghezza del  canale  inclinato  non  f\  polla 
tare  altro  guadagno,  quando  egli  è  pur  cer- 
to ,  che  apponendovene  un  orizzontale  più 
largo  di  quello ,  che  fi  è  lùpvofto  (  cioè 
che  (òtto  T  altezza  A  B  mantenga  per- 
manente la  lùperficie  del  lago  )  l'acqua  di 
quefto  C\  abballerebbe  fino  alle  parti  più 
rimote  dal  punto  A;  perocché  lcbbenc  il 
canal  orizzontale  p  ù  largo  farebbe  tei  ef- 
fetto fui  principio,  e  con  maggior  cften- 
fione  dell* abbaiamento;  tuttavia  in  ìicom- 
penfa  di  ciò  la  quantità  di  quefto  abbal- 
(àmento  (irebbe  minore  ,  ne  durerebbe 
molto  un  tal  effètto  ;  mentre  quando  il 
livello   del  lago  folle  calato  di   tanto  da 

potè. 
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potere  fotto  quella  larghezza  mandar  far- 
ri tutta  l'acqua  influente  in  elfo,  ivi  fi 
arrederebbe  la  fùperficie,  e  di  nuovo  fi 
farebbe  permanente.  E  perciò  quando  fi 
fia  ne*  fuppofti,  ne'  quali  ora  parliamo,  e 
1*  efperienza  moffri ,  che  uno  (colo  oriz- 
zontale d'  una  tal  larghezza  mantenga  l'ac- 
qua inondante  precifàmente  nel  fùo  livel- 
lo, allora  Cpofto  che  non  fi  porti,  o  non 
fi  voglia  variare  il  tondo  B  dell' emiffario  ) 
ih  f\  ha  in  penficro  di  afeiugar  (blamente 
i  terreni  più  vicini  all'eraiffario,  lafciando 
gli  altri  come  (tanno  (come,  a  cagion 
«Tefèmpio,  ad  u(ò  di  pefeagione),  tornerà 
conto  in  vece  del  canale  orizzontale  ap- 
ponine un  'inclinato;  ma  fé  fi  cerca  I'u- 
niverfàl  benefizio  di  tutto  il  tratto  inon- 
dato fino  alle  parti  più  rimote  dall'emil- 
iano, benché  non  con  tanta  diminuzione 
d'  altezza  d' acqua ,  allora  gioverà  piuttof  to 
allargare  l'orizzontale.  Lo  fteflo  giudizio 
fi  dovrà  fare  quand'  anco  non  fi  abbia  al- 
cuna (perienza,  o  altra  notizia  intorno  al- 
lo (colo  di  quella  palude,  dovendo  fempre 
l'inclinato  prevalere  all'orizzontale  egual- 
mente largo  nel  fare  feemar  l'acqua  nelle 
parti  vicine  all'emiffario ,  e  al  contrario 
preferirfi  1'  orizzontale  nello  (colo  generale 
di  tutta  l'eftenfione  della  palude.  E  da 
tutto  ciò  fi  raccoglie ,  che  ogni  larghezza 
poilibilc  del  canale  o  inclinato,  o  orizzon- 
tale è*  atta  a  ridur  torto ,  o  tardi  la  liipcr- 
ficic  del  lago  allo  flato  di  permanenza. 

Egli  è  ben  vero,  che  elfcndo  (èmpie 
maggiori  gli  effetti  delle  refiftenze  (nate 
da'  (òflrega menti ,  dalle  tortuefità  ,  dalle 
erbe,  e  cannucce,  die  ingombrano  gli  al- 
vei, e  dagli  altri  intoppi;  in  un  canale 
orizzontale,  che  in  un  inclinato,  tutto  il 
dilcorfò  finora  fatto  in  termini  a  (tratti 
mancherà  in  pratica  dal  (cibare  elettamen- 
te le  proporzioni  (piegate  ,  e  mancherà 
(èmpre  in  vantaggio  dell'inclinato  ,  con 
fai  gli  rapir  più  acqua  di  quello  che  mo- 
rbino le  regole  addotte  ;  e  in  oltre  la 
medefima  maggior  libertà  di  corlò  ncll' 
inclinato  potrà  per  avventura,  quando  l'al- 
tezza A  B  fia  irrito  notabile,  fare,  che 
egli  roda.,  ed  abballi  il  fondo  e  dell' emifi- 
faro  B,  e  della  palude  nelle  parti  più  vi- 
cine a  quello;  il  che  forlè  non  farebbe 
l'orizzontale,  ancorché  la  materia  fia  ca- 
pace di  corrofionc;  onde  attelò  tutto  ciò 
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f\  ponno  grandemente  variar  gli  effetti  ; 
e  però  avendo  riguardo  a  tutte  quelle 
circoftanzc,  fi  troverà  forfè  nella  pratica 
doverfi  per  lo  più  preferire  il  canale  in- 
clinato ,  ficcomc  lo  preferifee  il  S'gnor 
Tommi(i)  Narducci ,  dottilfimo  Gent.lv.c- 
mo  Lucchetè  ,  nel  (uo  Trattato  del  pa- 
ragone de'  canali,  comecché  in  effò  pren- 
da per  fondamento  altre  ipotefi  alquanto 
divede  dalle  noftre  .  E  tanto  più ,  per- 
chè negli  (coli  delle  pianure  le  inclina- 
zioni, che  fi  ponno,  o  f\  fògliono  dare 
a*  condotti  ,  fono  per  1'  ordinario  così 
piccole,  che  il  punto  S,  in  cui  il  cana- 
le B  E  prolungato  concorre  colla  (irper- 
ficic  della  palude  L  S  A,  può  edere  co- 
sì lontano  dall' emiffario  ,  che  il  tratto 
S  A  fi  (tenda  alle  parti  più  rimote  di 
eda  palude .  Anzi  è  da  ofTèrvare  ,  che 
quando  f\  dine  cafo  ,  che  il  punto  del 
detto  concodò  S  cadeffè  più  lontano  di 
quel  che  fia  l'eflenfione  della  palude  , 
allora  lo  fcolo  per  mezzo  del  canale  in- 
clinato fi  renderebbe  univerlàlc,  abbafTàn- 
dofi  tutta  la  (ùpeificie  inondante  non  fel- 
lamente (ùl  primo  aprirli  dell'  emiffario  , 
ma  per  fino  a  tanto  che  1'  acqua  incon- 
trale nel  fuo  calai  e  la  retta  prodotta 
E  B  nell'orlo  del  tratto  ancora  inonda- 
to, ne  prima  d'allora  la  (iipe; ficie  del 
canale  fi  potrebbe  far  permanente  ;  ma 
fempre  porterebbe  fuori  più  acqua  di  quel- 
la ,  che   cntraffe  nella   palude . 

In  tutto  qucfto  di  (corlò  fi  è  prc(ò  per 
fuppofto  ,  che  nella  palude  influifea  per- 
petuamente una  quantità  coft ante  d' ac- 
qua.  Che  fc  niente  ve  ne  entrafle  Ter- 
me accade  in  quelle  paludi  ,  che  non 
hanno  f èrgenti  vive  ,  ma  fono  fatte  dal 
riftagno  di  acque  cadutevi  dagli  (coli  di 
altri  terreni  ,  che  nell' Efiate  punto  non 
ne  tramandano  ) ,  allora  ficcomc  volendo 
darle  (colo  per  un  canale  orizzontale,  il 
pelo  dell'acqua  (lagnante  perpetuamente  fi 
abbafferebbe  ;  così  lo  farebbe  ancoia,  (è 
il  canale  folle  inclinato  ,  (alva  la  diffe- 
renza accennata  nella  pofituia  della  fu- 
perficic  della  palude  ,  come  avverte  il 
Guglielmini  nello  Scolio  della  detta  Pro- 
pofizione  del  Libro  IL ,  dovendofì  (èm- 
pre ,  e  in  ogni  fiato  mantenere  la  pro- 
porzione dell'  altezza  variabile  B  A  alla 
B  M.    E  di  qui  ancora   fi   può  prender 

lume 


fumé  per  giudicare  di  quello  ,,  che  ac- 
cadrebbe, iè  la  quantità  d'acqua  influente 
nella  palude  non  folle  coftante,  ma  varia- 
bile con  .qualche  collante  regola . 
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Tolcana    chiamare   partii  .1  fiume  \  e  quel-.. 
le.,  che  egli  d:nomnj  fatti  fotterrantè ,  al- 
tri    dicono    trombe  ,    0   chiaviche    /otterrà- 
nce  » 


ANNOTAZIONE    VI. 

(  Al  §.  Cucchi  f  occafione  ) 
O  E    tale    fabbrica  fi  farà   ài    maniera 


ec. 


ANNOTAZIONE    VII. 
(  Al  §.  Simboleggialo  ) 

OLa  botte  muterà  natura.. 


<Tioè  a  dire,  di    botte   libera,  che 
Quelli,   che  l'Autore  chiama  in  quefto     era,  diverrà  botte  riftagnata. 
luogo    ponti  canali ,  (ògliono   eziandio    in 


ANNOTAZIONI 


AL    CAPO    DUODECIMO. 


ANNOTAZIONE    L 

(  Al  §.  Tonno  anche  ) 

E'  J^eceffario  ,  che  il  medejìmo  afforbì/ca 
col  tempo  tutta  l'acqua  del  fiume,  e 
xhe  T  altro  ramo  fia  interamente  abban- 
debito  particolarmente  in  xafo  di  acque  torm 
bidè. 

Il  cafo,  di  cui  qui  C\  parla,  accadde  nel 
Po  grande  vcrlu  il  mezzo  del  fecolo  (èrto 
decimo,  intorno  al  qual  tempo  egli  venne 
aflòrbendo  tutta  I'  acqua ,  che  prima  iòleva 
entrare  col  maggior  corpo  nel  Po  di  Fer- 
rara, per  modo,  che  cominciò  quefto  a 
non  riceverne  più  alcuna  parte,  fuorché 
nelle  fòmme  efcrcfccnze ,  e  ciò  dopo  efTer- 
fi  mantenuti  amenduc  i  rami  ben  quattro 
iècoh  in  quel!'  equilibrio ,  di  cui  qui  fi  ra- 
giona .  A  togliere  un  tale  equilibrio  potè 
per  avventura  concorrere  1'  introduzione 
delle  acque  del  Reno ,  che  poc'  anzi  fi  era 
fatta  nel  Po  di  Ferrara  in  un  punto  diver- 
to, e  alquanto  interiore  a  quelli,  per  li 
quali  prima  vi  foleano  entrare,  ora  con- 
giunte ,  ora  difgiunte  dal  Panaro ,  mentre 
rivolgendoli  le  torbide  del  Reno  in  acqua 
bada  del  Po  a  i correre  verfo  il  punto  del- 
la diramazione  di  quefto  (  come  dall'  Au- 
tore fi  è  detto  dover  lùccedere ,  e  da  noi 
fi  è  avvertito  nell'  Annotazione  Vili,  del 
Capo  X. ),cra  forza,  che  fi  rovefeiafle  la 


pendenza  del  Po  di  Ferrara ,  e  quanto  più 
in  giù  era  il  punto  dello  sbocco  del  R.cno  , 
tanto  più  alto  dovea  farli  il  ridoflò  gittato 
da  effe  per  rovelciare  la  detta  pendenza , 
e  tanto  più  difficultarfi  1*  ingreuo  all'ac- 
qua del  Po.  In  tal  fenfo,  e  non  alta- 
mente può  efler  vero ,  che  il  Reno  are- 
nane il  Po  di  Ferrara . 

ANNOTAZIONE    II. 

(Al  §.  Qt<ando  dunque) 

EBafta    tagliar    ì  argine.,    perche   T  ac- 
qua   ne  efica ,  e    s  introduca    dove  fi 
vuole    ec. 

Il  taglio  dell'  argine  fi  dee  intendere 
continuato  anche  più  abballò  nella  golena, 
quando  fi  intenda  di  derivar  dal  fiume  an- 
co F acqua  bafia,  ed  anco,  fé  fi  vuole, 
per  fino  al  tondo.. 

ANNOTAZIONE    III. 

(Al  §.  Da'  fiumi) 

A    T fine  ài  elevare  il  pelo  dell'  acqua  tan- 
to che  pejfit  entrare  nel  canale  prepa- 
rato per  la  di  lei  condotta  . 

L'intendimento,  e  il  bifogno,  che  fi  ha 
in  fimili  occafioni ,  e  di  alzare  precifimente 
il  pelo  dell'acqua,  e  non  il  fondo  del  fiu- 
G  g  g  me , 
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me,,  ma  ficcome  ove  qucfro  fi  a  toibido, 
e  incvitab'le,  che  ài  (opra  alla  chiuta  fi 
riempia  di  terra  fino  al  livello  della  crc- 
fìa ,  o  ciglio  della  medefima  (  come  fi 
nota  nel  §.  feguente  ),  così  dalla  chiu(à 
naicc  ncceflàriamente  oltre  quella  del  pelo 
anche  1*  elevazione  del  tondo .  Si  può  rtul- 
ladimcno  sfuggir  quella ,  fabbricando  delle 
chiule  amovibili  (  di  frruttura  fimile  alle 
porte  de*fòfregm  di  navigazione,  de' qua- 
li fi  parla  più  lotto  ) ,  le  quali  tenendoli 
ferrate  folamentc  in  tempo  di  acque  bal- 
le, e  ciliare,  non  danno  luogo  alle  depofi 


/Jnrr&tarùonì  al  Capo  XII. 

Autore  un  altro  fé  ne  pofTì  aggiungere, 
ed  è  quando  col  rialzamento  del  tendo  del 
torrente  prodotto  dalla  chiufa  vcniifè  a  re- 
ftar  fepnlta  qualche  falcia  di  mente  così 
dirupata ,.  e  quafi  tagliata  a  piombo,  che  a 
cagione  appunto  di  tal  lùa  coftituzicne  (i 
andane  iilaiiando  anco  la  paitc  luperiore 
benché  di  pendenza  più  dclce  ;  e  con  ciò 
veniffero  (ciogliendofi  ,  e  calando  abballò 
(  ipeeìalmente  a' tempi  delle  piogge;  i  fat- 
ti tiiperiori ,  che  per  altro  non  («rendereb- 
bero g:ù  per  quel  moderato  declivo .  Al- 
lora è  rnanifefto,  che  l'alzamento  drl  fen- 


zioni,.  e  per  tal  modo  C\  derivano  utilmen-     do  del  torrente  togliendo  il  dirupo,  e  ter 


te  a  diveifi  ufi  l' acque  de*  fiumi ,  e  quan- 
do te  ne  voglia  folamentc  parte ,  e  non 
tutta. ,  fi  lafcia  nel  fòltcgno  una  luce ,  a  cui 
fi  appongono  (portelli ,  o  tavole  per  ren- 
derla ora  più,  ora  meno  amp'a  »  e  con 
ciò  regolare  la  quantità ,  che  &'  intende  di 
cavar  tùori .  L'iftefTo  C\  può  ottenere  at- 
traverfàndo  il  fiume  con  un  argine  di  ter- 
ra, con  latrarvi  (òlamcnte  accanto  ad  u- 
na  delle  (perule  un'  apertura  munita  con 
regolatore  di  muro ,  e  tenendo  l' argine  di 
tanta  altezza,  che  polla  venir  fermentato, 
e  portato  via  dalle  fiumane  per  rifarlo  o- 
ve  quelle  fiano  celiate;  nel    che  tuttavclta 


vendo  di  rincalzo  alla  parte  turcriorc  del 
monte,  non  pure  tratterrebbe  i  tàlli  (oliti 
a  derivare  dalla  parte  infima  di  elTò,  che 
rimarrebbe  fcpolta ,  ma  eziandio  dalia  lù- 
periore,  che  più  (labilmente  poterebbe,  e 
fi  appoggerebbe  tòpra  lo  ftellò-  nuovo  fon- 
do  del   fiume . 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al  §.  Sono  quejìi  pur  aperti  ) 

L*A  velatiti  ,   che   acqui  fìa   /"  acqua   nel 
cadere  dalla  foglia    del  paraporto 


e  da  aver  gran   riguardo   al    gonfiamento,      è  quella,  che  in  tal  cajo  /cava  in  poco  feni- 
che: ncccffàriamcntc  ne  nafee  nel  tratto  (ù-     pò  il  fondo  del  canale  . 


perioic  del  fiume,  quando  l'argine  relitta 
alle  mezzane  clcrelcenze ,  che  può  elitre 
di  rifragno  agli  (coli ,  che  entrano  nel  det- 
to tratto ,  e  anco  portar  pericolo  di  tra- 
bocchi ;  ed  oltre  ciò  (i  ponno  fare  tali  po- 
tature d;  terra  dì  (òpra  all'ardine,  che 
porti  qualche  elevazione  di  tondo ,  la  qua- 
le poi  non  sì  facilmente  ti  rimòva,  e  Ci 
fgombri  nelle  piene  maggiori,  ancorché  da 
quefre  l'argine  venga  demolito.  Vedi  ol- 
tre ciò  quello,  che  abbiamo  detto  di  tò- 
pra nell'Annotazione  XIV.  del  Capo  VII. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(Al  §.  3.  Se  il  fiume) 

OChe  poteffi  derivare  dalle  falde  de' 
munti ,  le  quali  reflaffiro  fepolte  den- 
tro gli  interrimenti ,  come  più  baffi  della  nuo- 
va cadente  di  fondo  acqui  fiata  dal  torrente 
dopo  la  coftru^ione  della  chiufa  . 

Farmi ,  che  al  calò  qui  confederato  dall' 


E  quella  velocità  naice  in  qualche  parte 
dalla  calcata  di  cita  (  come  tu  avvertito 
nel  Capo  VII.  §.  le  cadute  )  ;  ma  per  la  mag- 
gior parte  dipende  dalla  notabile  incl inazio- 
ne,  e  pendenza,  che  acqui  ira  l'acqua  nel 
rivolgerli  verfo  il  parapoito,  la  cui  fòglia, 
come  poc'anzi  fu  detto,  deve  ellcr  più  bal- 
ia del  tondo  de    canale  . 

ANNOTAZIONE    VI. 

(Al  §.  Di  rado  s'incontra) 

IL  canale  derivato ,  come  quello ,  che  por- 
ta di  gran  lunga  minor  corpo  d'acqua, 
che  il  fiume  ,  per  neee/Jìtà  In  pari  circo  fian- 
ca avrà  bij'ogno  di  caduta  maggiore  di  quel- 
la, che  ba  il  fiume  mede  fimo  . 

Ciò  e  vero  ove  nel  canale  pollano  en- 
trare le  materie  più  grevi  ,  che  porta  il 
fiume  ,  pìoè  a  dire  quando  il  canale  pren- 
da L'acqua  dal  fondo  di  quefio,  come  per 
lo  più  fi  pratica,  e  molto  più  ove  la  fòglia 

dell' 
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dell'incile  fia  più  baflà  del  detto  fondo, 
come  per  buona  redola  ha  prelcritto  1'  Au- 
tore più  (opra  nel  §.  Qitefta  apparenza . 
Ma  (è  il  fiume,  onde  il  canale  fi  dei  iva,  fof- 
fe  perenne ,  portando  in  ogni  Ino  (iato  un 
confderab  le  corpo  d'acqua,  e  la  lògiia  dell' 
incile  del  canale  f\  folfe  fatta  alquanto  tii- 
periore  a!  tondo  del  fiume,  allora  non  en- 
trando nel  canale  né  le  ghiaie,  ne  le  are- 
ne più  grevi ,  potrebbe  per  avventura ,  non 
ottante  il  minor  corpo  d'acqua,  che  egli 
porta,  non  aver  bilògno  di  maggior  caduta 
di  quella  del  fiume .  Lo  Ttci-To  può  (acce- 
dere, ancorché  il  fiume  Yìa  temporaneo,  e 
in  luogo  di  chiù  là  fia  adattato  ad  elfo  o 
un  fottegno,  o  un  arg'ne  manufatto,  che 
ne  alzi  il  pelo  lènza  alza"ne  il  fondo  (  co- 
me G  è  detto  nell'Annotazione  III.  )  ;  nel 
qual  calò  la  fòglia  dell'  incile  fi  può  pari- 
m:ntc  tener  più  alta  del  fondo  tuperiore 
all'arg.ne,  o  lottegno ,  per  efchidere  dal 
canale  quefte  materie ,  che  non  fi  foHcva- 
no  dal  fondo  del  fiume. 

ANNOTAZIONE    VII. 

(  Al  §.  Dalla  predetta  ) 

PEr  più  chiara  intelligenza  della  rego- 
la, che  dà  l'Autore  in  quello  .luogo  ;, 
fi  debbono  diftinguere  i  tre  cafi ,  -che  egli 
diftìngue  . 

Il  primo  è,  quando  il  canale  non  debba 
eflcre  interrotto  da  .alcun  foftegno ,  ma  il 
fùo  fondo  debba  legatamente  eftenderfi 
dal  punto  della  lùa  derivazione  fino  aflo 
sbocco,  come  quando  egli  doverle  fèrvire 
ad  ulò  di  naviglio,  né  in  quefto  occorref- 
fero  lòftegni ,  potendoti  avere  ba  {fante  cor- 
po d'  acqua  da  'un  capo  all'  altro  del  cana- 
le ;  allora  dunque  o  è  data  l'altezza  della 
chiù  là  A  (Twv.  16.  jF/g.  58.  )  (òpra  il  fon- 
do del  fiume,  da  cui  il  canale  fi  deriva 
fùperiormente  alla  detta  chiulà,  e  fi  cerca 
il  punto  D,  in  cui  fi  dee  far  ritornar  P 
acqua  nel  fiume  ;  o  è  dato  il  punto  del 
ritorno  D ,  e  fi  cerca  1'  altezza  da  darti  al- 
la chiulà .  Se  P  altezza  di  quella  è  data ,  fi 
calcoli  la  caduta  totale,  che  ha  il  fondo  del 
fiume  dal  di  lòtto  della  chiulà  A  fino  a 
quel  punto  D ,  a  cui  'fi  vuol  provare  fé  fia 
polfibilc  condurre  il  canale  lènza  interri- 
sneati,  la  qual   caduta   fi  può  fapere  dalla 
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data  lunghezza  A  T>  C  D ,  e  dalla  notizia 
di  quanto    penda    l'alveo   del  fiume  in  un 
dato  Ipazio,  carne  a  un  miglio,  purché  pe- 
rò non  f\  vari    la    pendenza  del  fiume  nel 
detto  tratto  $  altiimente  f^  dovrebbe  cercar 
tal  caduta  colf  attuale  livellazione;  ma  tan- 
to nell'uno,  -quanto   nell'altro  iiippofto  ù 
avrà  con  co  quanto  reni    alto  il  tondo  del 
fiume  immediatamente  inferiore  alla  chiulà 
A  lòpra  il  medefimo  fondo  in  D .  Ciò  po- 
trò conviene  altresì    làperc  quanta  penden- 
za fia  per   efler   necelfina   al  canale,  cioè 
quanto  gli  convenga  di  caduta  a  miglio  (  di 
che  ragiona   l'Autore  nel  §.  ièguente  ),  e 
m;  turata  la  lunghezza    del  canale  da  A  fi- 
no a  D  lècondo  quella  linea ,  lù  cui  fi  vuol 
condurlo,    convien   calcolare   quanta  fia  la 
total  caduta  a  lui  neceflària   nella  lunghe*- 
■za  milùrata  A  D.    Allora  all'altezza  tro- 
vata del  fondo  del  fiume  inferiore  alla  chiu- 
fa  A    lopra   il  fondo   del  medefimo  fiume 
in  D,  fi  aggiunga  l'altezza  della  chiulà,  o 
piuttolfo,   come    V  Autore   fi   elprime,   1* 
altezza    deli'  origine   del    canale,    che    può 
naiccre  dalla   chinfa  (  mentre   fé  la  lòglia 
dell'incile  fi   voleflè   tener  più  alta,  o  più 
balla   del   fondo   del   fiume   iùperiore   alla 
chiulà,  o  tè  il  puntodella  derivazione  non 
folle    immediatamente  contiguo   a  quefta , 
ma  dittante  per  qualche   notabil  tratto,  in 
cui  la  caduta  del   fiume   folfe   iènfibile,  a 
tutto  .ciò  fi  dovrebbe  aver  riguardo)  ;  e  quan- 
do ila  iòmma,  che  ne  verrà ,  f\  trovi  egua- 
le, o  maggiore   della   total  caduta  necelfa- 
ria  al   canale   poc'anzi    calcolata,   fi  potrà 
ottener  P  intento ,    lènza   tema ,  che  il  ca- 
nale fi  rialzi,  e  chiuda  Pingreilo  all'acqua 
del  fiume   dentro   le   ftelfo   co'  tuoi    inter- 
rimenti ;  e  quando  no,  farà  d'uopo  in  ve- 
ce del  punto  D  cercarne    un  altro,  in  cui 
cui  ciò  f\  ottenga .    Dove  è  da  avvertire , 
che   ficcome   non   tutti    i  punti  del  fiume 
fòddistanno  a  tal  bilògno,  così  non  fi  dee 
credere,    che   un    lòlo  ve   ne   abbia  ,    che 
pofla    lòddisfarc  ;  ma   può  avervene  più  d' 
uno,  malfimamentc  ove  il  fiume  corra  con 
diverte  tortuofità;  e  però  quefto  problema 
non  è   determinato,   ne   fi  può   feiorre   tè 
non  tentando  tè  quefto ,  o  quel    punto  fia 
a  propofito ,  e  quando  più  d' uno  fé  ne  tro- 
vafie,  fi    dovrebbe   prelceglier   quello,  che 
più  folle    opportuno,   avuto   riguardo  e  al- 
la tpetà,  e  al  bitògno. 
Gggi  Se 
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Se  poi    il  punte    del  ritorno,   o   sbocco- 
dei  canale   D  è  caro,    e   fi   vuol   cercare 

quanto   convenga   far    alta   la   chulà    ne! 
punto   A     parimeme   dato  ,    per    ottener 
l'intento  della  derivazione   del  canale  fèn- 
za    interrimenti ,     allora   avendo   calcolato 
come  fopra  quanta  fìa  la  caduta  neceflària 
al   canale   nella    lunghezza  desinatagli    fe- 
condo la  linea  D  A,  e  trovato  parimente 
col  calcolo,   o  piuttofto  con  immediate  li- 
vellazioni la  caduta    del    fondò    del    fiume 
dal  punto  A  fopra  lui  medefimo   nel  pun- 
to D,   fé  la  prima  di  quefle  cadute   ecce- 
derà  la   feconda  ,   l' eccedo    (irà   l' altezza 
della  chiufà  cercata   (avuto  qui  ancora  ri- 
guardo alla  fituazionc,  che  vuol  darfi   alla 
fòglia  dell'incile   rifpetto   al  piano  fupcrio- 
re  della  chiulà  )  *,   ma  quando  non  la  ccce- 
tlcflc,  oppure  ne  mancatìè,   allora  fi  potrà 
aver  l' intento   di  derivare    il  canale    lènza 
alcuna  chiulà,  e  occorrendo  t  fi  potrà  fòde- 
nerc  il  tondo-  di  elio  canale  o  all'imbocca- 
tura, o  in  altro  fito  interiore  con  una,    o 
più  traverfe ,  affinchè  non  fi  ('concerti  1'  al- 
veo del    fiume y  e    dello    dello  canale,    e 
non  .s'introduca  in  quedo  troppo  di  acqua, 
Il  fecondo   ci  lo  è    quando    il  tondo  del 
canale ,   benché    debba  portare  da  un  capo 
all'altro  fèmprc  un  medefimo  corpo  d'  ac- 
qua, debba  tuttavia    i  edare  irete  rotto  con 
fodegni,  che  ne  (pczzino  La  pendenza,  (la 
per   agevolare    la  navigazione  ,   o   per  dar 
caduta  all'acqua  ad  u(o  di  mulini,  o  altre 
macchine    Idrauliche;    e  allora    bada  fòla- 
mente  avvertire  nel  conto,  che  fi  fa   delia 
caduta  totale ,    che  è  neceflària    a  tutta  la 
lunghezza  del  canale,   per  non  interrirc    il 
fiio  fondr»,  di  aggiugnervi  quel  di  più,  che 
importa  la  iómma   di  tutti    i  fòdentamen- 
ti ,    che  occorre  dì  fare    del  fondo    predet- 
to,  e  nel  retto   fèrvirfi   delle   regole    date 
nel   primo   calò ,   o   fa   che    fi    cerchi    il 
punto  dello  sbocco  del  canale  I>,  o  l'al- 
tezza della  chiulà  in  A. 

Il  terzo  calò  è  finalmente  quando  dal 
canale  fi  debba  andar  divertendo  ne!  pro- 
greflò  del  filo  corfò  qualche  quantità  di 
acqua,  come  ad  ufo  di  irrigazioni,  di  get- 
ti per  fontane ,  di  bonificazioni  per  allu- 
vione ,  o  limili  ;  e  allora  dalla  f  èmpi  ice 
notizia,  clic  fi  fùpponc  averfi,  di  quanta 
debba  efferc  la  pendenza  a  miglio  di  un 
t .ti  ornale  nel  tratto,  in  cui  l'acqua  non  è 


sì  Capo  SIL 

per   anco  diramata  ,   non  fi  può  dedurre 
quella,  che  egli  efigerà  negli  altri  inferiori 

tratti  di  lòtto  alla  diramazione ,  dovendo 
tal  pendenza  accrclccrfi  di  mano  in  mano 
a  mifura  della  minor  quantità  dell'acqua 
refidua  in  canale  ;  ma  non  eflèndovi  alcu- 
na regola  per  determinare  la  quantità  di 
tali  cangiamenti  di  pendenza  r  l' Autore  ri- 
mette c:ò  ali' Stimazione  dell'Architetto, 
la  quale  non  meglio  fi  può  regolare,  che 
con  ciò,  che  moitra  Telperienza  di  altri 
fìmili  canali.  Dando  dunque  alla  caduta, 
che  farebbe  neceflària  al  canale  nella  fui 
lunghezza,  fc  portai !è  fèmpre  l'ideila  mole 
d'acqua,  quel  tanto  d'accref  ci  mento,  che 
fi  può  giud'earc  convenirgli  per  conto  del- 
la diverfione  da  farfene,  fi  tara  il  rima- 
nente come  nel  primo,  e  nel  lècondocalò 

ANNOTAZIONE    Vili 

(  Al  §.  Quale  fa  ) 

PEr  non  errare  notabilmente ,  puh  C*Ar~ 
cbitetto  regolarti  colf  efempio  di  altri 
canali  fintili  a,  quello  ,  che  f  -vuol  fare  , 
de'   quali   fìa    nota,   la    caduta    ec. 

La  fimilitudinc  di  que'  canali ,  che  f\ 
prendono  per  norma  nel  ricercare  la  pen- 
denza neceflària  a  quello,  che  fi  tratta  di 
derivare,  dee  confi derc  nell'uniformità  di 
tutte  le  circodanze ,  ma  Soprattutto  di 
quelle  della  quantità  del  corpo  d' acqua , 
e  tifila  qualità  delle  materie ,  clic  debbono» 
entrar  nel  eanale . 

ANNOTAZIONE    IX. 

C  AI  §.  V.  Serva  per   quinta.   Ingoia.  ) 

IO  confinerei  .  .  .  .   a  non  fdarfi   de'  li- 
velli materiali,    i  quali  ....  fono  Jvg- 
getti    ad    errori    eforbitanti    ce. 

Vedi  ciò,  che  in  quedo  propofito  ab- 
biamo detto  nell'Annotazione  IV.  del  Ca- 
po XL  - 

ANNOTAZIONE    X. 

(Al  §.   Vili.  L'ottava,   ed  ultima.) 


N 


On  introdurre  net  canale    altre  acque, 
fé  anch'  effe  non  fono  regolate  ,  e  par. 

}  Y0- 
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tm-hrmente  fé  fxtrram  feffi ,  0  ghtAJÀ  <r. 
Siccome  le  diramazioni  dell'  acqua  da' 
canali  regolati  ponno  fare,,  che  quefti  ne* 
tratti  interiori  efigano  maggior  pendenza  ; 
così  può  darfi»  che  l'introèWvi  acqua  di 
altri  canali  diminuifea  quella ,  che  lenza 
ciò  farebbe  neceflaria  ;  onde ,.  quando  da 
tal  introduzione  non  polla  nascere  altro 
Sconcerto  ,  firmerei  ,  che  non  fi  dovette 
abborrirc  tal  unione  di  acque,  anzi  metter- 
la in  capitale,,  per  poter  dare  al  canale 
tanto  minor  pendenza  .  Ben  e  vero,,  che 
non  occorre  Iperar  un  tale  avvantaggio 
ove  le  acque  introdottevi  portattèro  lèco 
faflb ,  o  ghiaia  ;  ma  al  contrario  (è  ne  po- 
trebbe appettare  fommo  pregiudizio,  e  im- 
pedimento a  quel  fine,  a  cui  il  canale  è 
deteinato  . 

ANNOTAZIONE    XI. 

(Al  §.   Gli  ufi) 

SErvor.o    a  far    muovere     dh-srji    edificj 
idraulici  . 
I  canali  regolari  ,  de/rinati  a  far  muove- 
re edifiz)  di  tal  forta,  fono  quelli,,  che  pro- 
priamente   in  Tofcana    chiamano  gore   nel 
tratto   fuperiorc    alFedifisio  »  folendofì  dar 
nome  di  rifiuto  al  tratto  inferiore  dall'' edi- 
tìzio  in  giù  fino  allo  sbocco  deli  canale  nel 
tuo  recipiente  .   In  due  modi  fervono-  que- 
lli canali  al  loro  ufo.    Il  primo;  fi;  pratica 
fola  mente    in  magrezza  d'acqua  del  cana- 
le ,.  cioè  quandi»  quefia  e  sì  fèaxia  ?  che  la- 
nciandola correre  fogui  talmente,,  non  batte- 
rebbe  a  far  muover  le  ruote •;  e  allora  fi 
co  trama;  di  fare  unradusnata  di  tutta  quel- 
la ,   che  porta  il!  .canata:  per  qualche  lungo 
tempo  r   col  cerner  diauefe  tanto  le  portine , 
quanto  i  divcrlfcij,  e  g$i  sfogatori    del  ca- 
nale ,.  fino-  a  d'ite  anriBh  parte  lupcriore   alle 
portine  ella   fi  ffui  innalzata  a  quel  légno, 
die   aprendole  porla  lisa/fare   a   dar    moto 
alle  ruote,,  e  quelìo-  chiamali   macinare   a 
colta  r  ovvéro  a  botte  .    Allora ,  benché  a- 
perte  le  portine   debba  a  poco   a  poco  an- 
dar   calando    la  forza    dell'acqua    fopra   le 
ruote,  a  mitìira  che  la  fuperficie  di  etti  f\ 
abbafTa  ;   nulladimeno   ove  il  rittagno  fatto 
fi  ci'renda  nel  canale  per  lungo  tratto   all' 
insù ,    non    laida    di    andar    tèrvendo    per 
qualche   confidcrabil  tempo,   dopo  il  quale 


conviene   poi   dì  nuovo.  clirH&re  gli  ièor- 
tellìj  e  fare  un'altra  rarcelta  adacqua» 

Nel  tempo,  in  cui  fi  ft  :!  riib/.nair.cn- 
to  predetto  ,  te  1"  acqua  ha  punto  dì  mate- 
ria atta  a  deporti,  ne  léguono  potature- 
per  tutto  il  tratto  11  ftagnato,  le  quali  ben- 
ché al  riaprir  le  portine  fi  inombrino  per 
quella  parte,  die  corri iponde  alla  luce  di- 
ede fino  ad  una  tal  dittanza,  dalle  medefi- 
me  y  nulladimeno  ne  rcfla  riftretto  il  ca- 
nale, e  in  maggior  dittanza  anche  rialza- 
to, onde  viene  a  farfi  meno  capace  il  vaio 
per  un'altra  colta  ;  e  quindi  èy  che  limile- 
artifizio  o  non  fi  vuol  praticare ,.  che  in 
acque  ben  chiare,  o  poita  lèco  la  necefT;- 
tà  d'andare  efpurgando  a  mano  gì'  interri- 
menti j  al  che  tuttavia  può  liippiire  ir> 
parte  il  far  correre  di  tempo  in  tempo- 
l'acqua  della  colta  non  per  le  portine,  ma, 
per  lo  stbgatore,  la  cui  foglia  (  pò  Ito  che 
non  fia  più  alta  del  tondo  del  canale  )  è 
quella,   che  dà  regola  al  detto  fondo. 

L'altro  modo  più  ordinario,  in  cui  que- 
lli canali  preftano  il  loro  uffizio  di  muo- 
ver ruote,  è  col  loro  cerio  tèguito,  rego- 
lato tuttavia  dalle  portine,  e  dagli  sfoga», 
tori  ;  e  di  quello  lòlo  parla  l' Autore  nel 
pretèrite  luogo» 

ANNOTAZIONE    XII, 

(Al  medefimo  §.  Gli  ufi) 

DEH' acqua    del   canile    inferiore  ,     che 
fuole    ofiare   di  giro    della  ruota    me- 
defima  ec. 

Una  delle  principali  avvertenze,  che  fi 
vuol  avere  nel  condurre  i  canali  regolati  » 
quando  quelli  debbono  fervile  a'  mulini  > 
o  a  limili  ordigni»  e,  che  l'acqua  del  ca- 
nal inferiore  all'edilizio  non  olii  colla 
tua  altezza  al  roteggio  o  fia  coli'  annega- 
re i  cucchiai ,  o  ritrecini ,  tu'  quali  calcan- 
do l'acqua,  fa  girare  il  tufo,  che  dà  moto 
alla  macchina  ,  o  fia  nell'  affogare  le  ale 
inferiori  della  ruota  verticale  ,  che  gira 
per  T impulfo  tatto  dall'acqua  fopra  una 
delle  ale  orizzontali ,  lèeondo  che  coli" 
uno,,  o  coli' altro  di  quefti  due  artifizi  e 
fabbricato  il  mulino  ;  il  quale  rettando. 
perciò  o  impedito  r  o  ritardato  nel  lùo 
movimento ,  dicelì  peftare  y  e  gmtzjutre . 
Qiial  fia  il  légno  !  a  cui  alzandoli  l'acqua 

pel 
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"nel  canal  inferiore,  batta  per  impedir  il 
ime. nato  in  que"  mulini ,  che  qui  chiami- 
no a  pale  (  cioè  in  quelli  della  feconda 
maniera  delle  due  ora  deferrtte),  fi  dee 
dedurre  dall'  efperienza  di  altre  fimili  mac- 
chine, avendo  riguardo  nel  farne  il  con- 
fronto al  più,  o  meno  di  caduta  dal  livel- 
lo dell'  acqua  rialzata  dalle  portine  fino  al 
punto  dell'ala,  fu  cui  la  tteflà  acqua  va  a 
percuoter  la  ruota  ;  alla  minore ,  o  minor 
lunghezza  delle  ale  predette  ;  al  ricever  el- 
le iòpra  di  (è  più ,  o  meno  d' acqua ,  o 
all'incontrarne  la  calcata  in  (ito  più,  o 
meno  lontano  dall'afre  della  ruota;  alla 
ftruttura  di  quefta  più,  o  meno  agevole 
al  moto ,  e  a  divelle  altre  circottanze, 
eflèndo  certo,  che  fecondo  la  varietà  di 
quefte  potranno  le  ali  inferiori  della  ruota 
guazzare  qualche  poco  nell'acqua,  lènza 
pregiudizio  della  molitura .  Ma  negli  altri 
mulini  della  prima  maniera  batta  che 
l' acqua  inferiore  non  affoghi  il  centro  di 
'  pcrcuffionc  de'  ritrecini  ,  che  difpofti  in 
giro  orizzontale  circondino  il  iufò .,  per 
afficurarfi  ,  che  il  movimento  non  retti 
impedito . 

ANNOTAZIONE    XIII. 

(  Al  §.  Tonno  effere  ) 

17^  luogo ,  che  r  acqua  tifata  da  efjb  non 
dia  impedimento  al  moto  delle  ruote . 

Quando  f  acqua  ufeita  dallo  sfogatore 
ricade  nel  canal  inferiore  in  luogo  troppo 
vicino  all'edifizio  del  mulino,  può  dar 
impedimento  al  moto  delle  ruote  non  pu- 
re eolla  fùa  altezza ,  ma  eziandio  colf  agi- 
tazione della  lùperficie  del  canale  cagiona- 
ta dalla  caduta  fatta  dallo  ftramazzo  dello 
sfogatore,  re'fiftendo  con  tal  agitazione  al 
libero  giro  delle  ale  inferiori  della  ruota; 
r  perciò  conviene  tener  lontano  al  pofTìbi- 
le  dal  mulino  il  punto  del  ritorno  delle 
acque  dello  sfogatore  entro  il  canale . 

Ma  l'impedimento  più  ordinario,  che 
fogliano  foffrire  ì  mulini  dall'acqua  del 
canal  inferiore,  è  quando,  ellendo  elfi  Cb- 
tuati  non  lungi  dallo  sbocco  del  detto  ca- 
nale nel  fiume,  che  n'é  il  recipiente,  fo- 
pravvengono  in  quello  le  piene ,  o  anco 
le  mezze  piene,  talmente  che  rigurgitando 
nel  canale,  ne  fòftengato  l'acqua  a  mag- 


gor  a'*cz/,i  di  quella  ,  con  cui  correrebbe 
quella  del  lòlo  canale.  Allora  le  l'acqua 
im  nediatamente   di   lòtto   alF  edificio   può 

al/.aifi  tanto  da  impedir  il  moto  alle  mac- 
chine, convien  celiare  dalla  molitura]  co- 
me pur  converrebbe ,  le  il  rigurgito  fi  e- 
Icludeffè  con  chiavica  apporta  allo  sbocco 
del  canale  nel  fiume  recipiente  ;  onde  non 
vi  e  altro  rimedio ,  quando  anche  in  tale 
fiato  fi  voglia  poter  macinare,  che  avervi  ri- 
guardo da  principio  nel  fidare  i  livelli  dei 
centri  delle  ruote,  filile  quali  dee  piombar 
F  acqua  delle  portine ,  tenendoli  a  tal  al- 
tezza, che  per  tutta  quella  elevazione  di 
acque,  che  polla  fìicccdcre  immediatamen- 
te di  lòtto  al  mulino,  vi  retti  aflài  di 
franco  da  non  pregiudicare  al  moto  ;  e  pe- 
rò in  tal  calò  f\  dee  prender  notizia  del 
fègno,  a  cui  fi  ponno  alzar  le  acque  del 
recipiente  nelle  lue  eferefeenze  al  punto 
dello  sbocco  da  darli  al  canale ,  e  riflette- 
re alla  quantità  dell'  acqua  di  elfo  canale , 
alla  fua  larghezza  nella  parte  interiore  al 
mulino,  e  alla  d'ffanza  di  quetto  dallo 
sbocco,  ricordandoli  tuttavia,  che  (fecon- 
do le  colè  dette  all'Annotazione  HI.  del 
Capo  X.  )  nel  tratto  fòggetto  al  rigurgito 
r  acqua  del  canale  non  farà  inclinarne  la. 
lùperficie,  che  afTai  meno  di  quello,  che 
penderebbe,  (e  il  canale  correlTè  libero  -; 
onde  la  lùperficie  predetta  immediatamen- 
te di  fiotto  al  -mulino  non  potrà  riufeir 
alta  di  molto  lòpra  il  livello  della  piena 
del  recipiente,  e  tanto  meno,  quanto  lo 
sbocco  farà  più  vicino.  Dal  livello  ,  a 
cui  fi  faranno  collocate  le  ruote ,  dpende 
quello  delle  fòglie  delle  portine,  e  di  quel- 
la dello  ftramazzo  del  regolatore,  che  dee 
ferbare  una  ragionevol  diftanza  dalle  por- 
tine fùddette;  onde  può  darfi  calò,  che  la 
caduta  del  canale  dalla  lùa  origine  fino 
allo  sbocco,  la  quale  per  altro  a  fòlo  ri- 
guardo del  fondo  di  etto ,  e  dello  ftramaz- 
zo da  farvifi ,  farebbe  battevole,  divenga 
dilettola  di  fòpra  allo  ftramazzo  a  riguar- 
do di  sfuggire  l' impedimento  predetto  del 
rigurgito,  quando  f\  voglia  macinare  in 
ogni  fiato  del  recipiente  ;  e  che  però  con- 
venga tenere  alta  di  vantaggio  la  fòglia 
dell'  incile ,  e  per  conièguente  la  clv.ula , 
da  cui  il  canale  prende  origine . 
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ANNOTAZIONE   XIV. 

(  Al  §•  'Sono  compofù  ) 

r'On  quella   differenza  fra    f  altezza,    e 
,  i   in  baffe^jt  >    the  porta,    la  caduta   del 
fope^no  . 

Per  caduta  del  fòftegno  s' intende  qui 
1* altezza  del  pcio  d'acqua  del  canal  fupc- 
riore  (òpra  il  pelo  d'acqua  dell'interiore, 
o  fìa-  il  fondo  dell'uno,  e  dell'altro  cana- 
le tutto  in  un  piano,  o  in  diverfi  piani, 
giacche  ncir  uno  ,  e  neli'  altro  modo,  fi 
porino  fare  i  tòircgni,  come  1* Autore;  di», 
chiara  più  lòtto  nel  §.  Deejì . 

ANNOTAZIONE    XV. 

(Al  §.  I^el  -vuotar fi) 

L*  lAltczjra  t  la  quale  da  la  'velocita  alt 
tifeita  ,  e  eguale  alla  caduta  del  fofie- 
gno  ;  ma  quella ,  che  rende  C  acqua  "veloce 
ne/I'  entrare ,  è  tanto-  minore  della  predetta  , 
di  quanto  importa  l'alzamento  del  fondo 
del  canal  fuperiore  fopra  il  pelo  d' acqua 
dell'  inferiore . 

Si  tùppone  in  qucfto  luogo,  clic  il  fon~ 
da  del  canal  iùperiore  non  fia  in  un  me- 
defimo  piano  colla  platea  di  muro ,  che 
coffituifce  il  tondo  del  vaiò  del  iòftegno , 
ed  è  eguale  al  tondo  del  canal  interiore , 
ma  più  alto  della  detta  platea ,  e  regolato 
a  tal  altezza  mediante  una  foglia,  lilla 
quale  potano  le  porte  dell'ordine  iùperio- 
re, ficcome  quelle  dell* inferiore  potano 
ii.il la.  detta  platea  all' uiicir  del  vaiò  del  fò- 
ftegno ;  e  fi  tùppone  in  oltre,  che  la  Ir- 
gha  predetta,  o  fia  il  fendo  del  canal  Iù- 
periore Ha  più  alto  del  pelo  dell'  interiore . 
Ciò  pofto  ha  luogo  la  confido  azione,  che 
egli  qui  porta  . 

ANNOTAZIONE    XVI. 

(  AI    §■   sAUa  fwerchì*  ) 

M*A  fé   la   largbezjtj*  .fa    uniforme   in- 
flitti t  luoghi  >   il  difetto    non  proce- 
derà da  effa  ,  ma  dalla  fcarfez^zj  dell'acqua  . 
Qui    in  tutti   t  luoghi   fi    dee   intendere 
per  tutto  quel  tratte,    per  cui  fi  mantiene 
la  mcdelima  qualità   del  tondo  difficile   ad 
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abballarti  con  ulteriore  cfcavazienc  ;  e  per- 
ciò attribuiicc  in  tal  calò  l'Autore  la  lai  - 
ehezza  del  fiume  alla  karfèzz-a  dell'acqua, 
in  quanto  non  avendo  cucita  affa]  di.  tbi- 
za,  per  rodere  il  tondo,  ma  avendola  per 
dilafar.fi  alle  iponde ,  come  meno  refiften- 
ti  ,  troppo  più  guadagni  in  larghezza  di 
quel  che  farebbe  ,  te  portando  il  fiume 
maggior  quantità  d'acqua,  cièrcitaflè  con- 
tra  il  fondo  maggior  fòrza , 

ANNOTAZIONE    XVII. 

(Al  §•  Ter  fare  pot). 

CHe  ì  centri  di  tutte  le  bocche,  le  quag- 
li cavano  acqua  da  effo ,  fiano  egual- 
mente deprejjì  fotta  la  fuperficie  della  me- 
defima  ■ 

E'  da  avvertire ,  che  le  regole  preferitte 
qui  dall'Autore  per  la  difiribuzione  delle 
acque  in  una  ragione  data ,  icrvono  per 
ottener  un  tal  fine,  fecondo  il  metodo  già 
infognato  da  lui  medefimo  nel  Libro  VI, 
della  Mi  tura  dell'Acque  correnti  ;  ma  non 
deludono ,  che  tal  diftribuzione  non  poflà 
anco  farti  con  altri  metodi ,  che  per  av- 
ventura potettero  eiFcre  fùggei  iti  ^  e  per  lì 
quali  farebbe  tuttavia  d*uopo  preicrivcrc 
altre  regole  . 

E'  anco  da  avvertire ,  che  il  detto  me- 
todo da  lui  piopofìo  nel  luogo  citato,  al 
quale  tòno  uniformi  le  prciénti  regole  , 
propriamente  riguarda  i  canali  orizzontali, 
e  per  cento  di  elfi  e  d'mcfrrato  nelle  P10- 
pofizioni  del  detto  L'bro  Vi.,  ccmecchc 
nello  Scolio  V.  della  Prciofizicne  IV.  di 
quel  Libro  ccnchinda,  paiergli  veiifim'le, 
che  poi'a  applicai  fi  lo  fief'o  metodo  a'  ca- 
sali inclinati,  ove  con  qualche  aitifìcio  fi 
pc  ila  fai  e,  che  la  loio  tùpeifice  (  ncn 
meno  che  quella  degli  orizzontali  )  in  o- 
gni  altezza  d'acqua  f\  mantenga  paralella 
al  fendo ,  che  è  la  feconda  delle  condizio- 
ni,  che  qui  egli  lichiede,  affinchè  abbia 
luogo  il  detto  metodo  . 

In  oltre  richiedendo  egli  in  quefia  pri- 
ma regola,  che  i  centri  delle  becche,  le 
quali  debbono  cavar  l'acqua  dal  canale, 
fiano  egualmente  depreffi  lòtto  la  tùperfì- 
cic  con  ente  dell'acqua,  parmi  ,  che  da 
ciò  fi  raccolga  intender  egli ,  che  le  dette 
becche  tutte   fiano   di   figura  circolare  ;   e 

volcn- 
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ndo  poi  inoltre  nella  Regola  V.,  che 
tutte  fi  tacciano  eguali,  fi  toglie  con  c:ò 
ogni  fèrupolo,  che  naicer  potefle,  o  fia 
per  la  differenza ,  che  può  trovarfi  tra  il 
centro  della  figura,  e  il  centro  della  velo- 
cita (ove  il  diametro  della  bocca  fia  di 
notabil  grandezza),  o  fia  per  la  diverfità 
de'  iòlfregamcnti  negli  orli  de'  tori;  ve- 
nendo per  tal  maniera  a  collocarli  in  tutti 
il  centro  di  velocità  egualmente  bailo  (òt- 
to la  fiipcrficie ,  e  a  farfi  i  fofTregamenti 
in  ciafeun  toro  affatto  eguali  ;  onde  a  dil- 
penlir  Y  acqua  nelle  proporzioni ,  che  fi 
dimandano ,  non  vi  reità ,  che  afTcgnarc  a 
ciaicuno  quel  numero  di  tali  bocche,  che 
fèrba  le  dette  proporzioni.  L' irtellà  ficu- 
rczza  potrebbe  tuttavia  ottenerti,  (è  i  tori 
fodero  tutti  di  figura  rettangolare ,  egual- 
mente alti ,  ed  egualmente  larghi ,  e  tutti 
fimilmentc  porli  ad  una  medefima  battez- 
za lòtto  il  pelo  dell'  acqua  .  Con  tali  re- 
gole dunque  meglio  fi  provvede  al  bifogno, 
di  quello  che  fi  farebbe  adoperando  fori 
rettangolari  di  eguale  altezza ,  e  di  cgual 
depreffionc  fotto  la  iùperficie  dell'acqua, 
ma  di  larghezze  proporzionali  alle  acque 
da  erogarti  ;  mentre  il  toro  più  capace  ne 
rapirebbe  tèmpre  più  del  dovere  a  cagione 
del  (òfTrcgamento  minore  per  rifpctto  alla 
iiia  capacità ,  che  è  quello ,  che  egli  nota 
in  quefto  §.  alla  detta  quinta  Regola,  e 
molto  maggiori  abbaglj  fi  prenderebbero 
facendo  i  fori  d' altre  figure . 

Stimo  contuttociò  doverfi  alle  regole, 
preferitte  in  quefto  luogo  dall'Autore  , 
aggiugnerne  a  maggior  ficurezza  un'altra, 
cioè,  che  i  predetti  fori  fiano  talmente 
fcavati  entro  la  groflèzza  della  pietra.,  in 
cui  ciafeuno  è  (colpito,  che  anco  la  figura 
degli  orli,  e  delle  pareti  del  foro  per  tut- 
ta la  d^tta  groflèzza  fia  in  tutti  perfetta- 
mente eguale,  fimile,  e  fimilmente  porta, 
dappoiché  le  celebri  efperienze  del  Signor 
Marchefè  Poleni,  da  noi  accennate  neh' 
Annotazione  III.  del  Capo  I. ,  hanno  fat- 
to vedere  di  quanto  momento  fia  la  di- 
verfa  maniera ,  in  cui  è  (cavato  il  toro , 
per  variare  la  quantità  dell'acqua  eftratta, 
non  citante  l'uniformità  di  tutte  le  altre 
circoftanze . 
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ANNOTAZIONE    XVITI. 

(  AI  §.    Di/correndo  ) 

DUbitando/ì ,  che  una  difìrìluzjone  fattd 
fa  giufìa,  è  facile  ,  iratt-andofi  di 
piccoli  canaletti  ,  di  e/cavare  fojjì  eguali 
nel  terreno  ec. 

L'  c(pcd:ente  ,  che  l' Autore  qui  fuggeri- 
fcc  di  afficurarfi  della  giuficzza  dell'eroga- 
zione delF  acqua  per  diverfe  bocche  coli' at- 
tuai mitiira  di  quanta  ne  efea  per  l' una  , 
e  per  l' altra  in  un  medefimo  tempo ,  e 
quel  (òlo,  che,  a  mio  credere,  può  to- 
gliere ogni  icrupolo  in  una  cosi  dirficil 
materia;  ne  (blamente  un  tal  metodo  può 
(crvire  a  faper  la  proporzione  delle  acque, 
ma  anco  a  rilevarne  la  quantità  affoluta, 
la  quale  (timo  difficiliflìmo  accertare  per 
altra  ftrada,  che  per  quella  dell' efpcricn- 
za,  attefi  i  molti  capi  di  ofeurità ,  ne* 
quali  è  inviluppata  una  tal  ricerca,  come 
fi  può  dedurre  dalle  Annotazioni  fatte  in 
più  luoghi  di  quefl' Opera,  e  fingolarmen- 
te  al  I. ,  e  al  IV.  Capo .  E'  ben  vero , 
che  fé  i  fori,  che  fi  paragonano,  non  fa- 
ranno egualmente  (ommerfi  (otto  Ja  (ùpcr- 
ficie  dell'acqua,  o  (è  efTendolo  in  uno  (ta- 
to di  acqua ,  non  lo  fodero  poi  in  tutti 
gli  altri  (  non  portando  per  avventura  quel 
canale  la  (ùpcincie  tèmpre  paralclla  a  fc 
fteflà  )  la  proporzione  trovata  non  idra  ce- 
lante ,  ma  fi  varierà  nelle  eferefeenze ,  e 
nelle  decreteenze  del  canale .  In  tal  calo 
niente  (àprei  dir  di  più  di  quello ,  che 
F  Autore  ha  detto  nel  §.  Ter  fare  alla  fe- 
conda Regola,  cioè,  che  fi  procuraflc,  che 
almeno  la  diftibuzione  foflc  proporziona- 
ta, e  ftafTe  a  dovere,  fuppolto  il  pelo  del 
canale  nella  (uà  maggior  baffezza  ;  perche 
ellèndo  allora  appunto  maggiore  il  bifo- 
gno ,  che  f\  ha  d' acqua  ,  fé  alcuna  le  font ., 
o  improporzione  la  da  fttecedere ,  e  meglio , 
che  ciò  fa-  in  tempo  d'acqua  abbondante  . 

Se  fòlle  prat:cabile  l' attuai  mi(ùra  dclF 
acqua  del  canale  con  raccorla  mtta  per  un 
tale  (pazio  di  tempo  entro  d' una  gran  va- 
(ca  di  nota  capacità  ,  allora  "fi  potrebbe 
con  mifiirar  eziandio  l'acqua  eftratta  in 
egual  tempo  da  uno,  o  più  fori  di  eroga- 
zione apporti  al  medefimo  canale,  vedere 
4a  proporzione  di  tutta  l'acqua  del  canale 
a  quella-,  che  ne  divertono  le  bocche  pre- 
dette ; 


dette:  notizia  non  meno  importante  di 
quella  della  proporzione  delle  acque  eftrat- 
tc  da  due  diverfe  bocche;  mentre  lpeilè 
volte  fi  dà,  che  le  acque  fi  compartano 
affai  ragionevolmente  fra  dre,  o  più,  che 
hanno  il  diritto  di  prenderle,  ma  aliai  ir- 
ragionevolmente fi  trarli  col  pubblico,  dan- 
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done  troppo  a  tutti,  e  lafc'andcne  in  ca 
naie  meno  di  quello,  che  è  neceflàrio  ai 
pubblici  ufi,  come  delle  fontane  comuni, 
delle  navigazioni ,  de'  mulini ,  e  di  alni 
edifizj ,  che  riguardano  i  comodi  univeriàli 
delle  Città  . 


ANNOTAZIONI 


AL    CAPO     DECIMOTERZO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(Al  §.    Primo) 

Clb  j'  ottiene  in  due  maniere  ,  cioè  0 
f  er  efjiccdzione ,  0  per  alluvione  . 
I  terreni  renduti  fruttiferi  fia  nell'  una , 
o  nell'altra  di  querce  due  maniere,  f\  com» 
prendono  lòtto  il  general  nome  di  novali, 
di  acquijìì ,  o  di  ritratti  ;  ma  quelli ,  che 
fono  bonificati  per  alluvione,  con  nome 
ipeciale  chiamanfi  eziandìo  colmate,  come 
quelli ,  che  eflèndo  fiati  per  l' addietro  lè- 
ni, e  ricettacoli  infruttiferi  d'acque  {la- 
gnanti ,  col  mezzo  delle  torbide  vengono 
ad  cller  pieni,  e  ricolmi  di  fertil  terra. 

ANNOTAZIONE    II. 

(  Al  §.   Quando  un  fiume  ) 

I    Luoghi   vicini  agli  sbocchi  del  fiume  fi 
alzano   calle   alluvioni   dì  pura  [abbia , 
i   più   lontani   col  limo    ec. 

Per  luoghi  vicini  agli  sbocchi  intende 
l'Autore  i  vicini  aH'ingreflò  del  fiume 
nella  palude,  e  non  i  vicini  all' efito,  che 
egli  abbia  dalla  palude  in  qualche  reci- 
piente . 

ANNOTAZIONE    III. 

(Al  medefimo  §.   Quando  un  fiume) 

Sinché  la  palude  conferva  il  fuo  fondo, 
il  fiume  influente  non  vi  fi  prolunga 
dentro  con  gran  follecitudine  ....  ma  ri~ 
dotta   che  fia  colle  depofizjoni  a  poca  altez- 


za dy  acqua ,  allora  comincia  a  fcoprìrft 
terreno  con  gran  prefìezjcjt  in  più  luoghi, 
e  di  gran  paffo  s'avanza  la  lìnea  del 
fiume . 

Non  è  -difficile  a  intenderli  la  cagione 
di  un  tal  effètto}  imperocché  finoattanto- 
chè  il  letto,  che  il  fiume  C\  è  andato  for- 
mando per  mezzo  la  palude  colle  iiie  po- 
liture, iella  notabilmente  lèpolto  (otto 
l'acqua  di  quella,  il  fiume  da  quel  punto 
in  giù,  in  cui  sbocca  nella  medefima,  per- 
de la  natura  di  fiume,  e  dilatando  per 
ella  le  lue  acque  non  efige  più  una ,  che 
un'altra  pendenza,  ma  f\  accomoda  a  quel- 
la del  lùo  ricettacolo;  ma  sì  tofio  che  la 
libertà  del  dilatarli  gli  vieti  tolta,  o  nota- 
bilmente diminuita  dal  fondo,  che  lo  fòr- 
regge,  e  in  un  certo  modo  lo  guida  per 
quella  determinata  linea,  fu  cui  fi  fono 
fòtt'  acqua  formate  le  fponde ,  riacquifta 
natura  di  fiume;  e  però  trovando  quel 
letto  in  politura  orizzontale  ,  o  almeno 
non  così  inclinata,  come  ricerca  la  qualità 
delle  materie,  che  egli  porta,  fubito  ce» 
mincia  a  ralTèttarlèlo  con  nuove  depofizio- 
ni ,  le  quali  tanto  più  fono  lòllecite ,  quan- 
to meno  ponno  le  lue  torbide  lateralmen- 
te divagarli ,  e  però  pretto  fòrgeno  dalla 
fìiperficie  della  palude  ,  e  le  formano 
fpalla . 

ANNOTAZIONE    VI. 

(AI  §.  Da  tutti  queftì  effetti) 

BUonì ,   ed  ampj  sbocchi   alla  palude  per 
ifearico  delle  acque  del  fiume  . 
Gli  sbocchi   alla  palude   fono  neccfTarj, 
H  h  h  ed 
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ed  utili ,  perche  la  fiuperficie  di  eflà  elòr- 
bitantemente  non  fi  alzi  dalle  piene  del 
nume,  e  non  producano  per  conto  di  tale 
alzamento  tutti  que'  mali  effetti  ,  che 
l'Autore  ha  confìderati  nel  §.  precedente, 
e  però  foggiugne  ,  e  eie  ferve  ad  impedire 
la  fwercbid  elevazione  di  pelo  delia  mede- 
Cima  ;  ma  non  ponno  già  impedire ,  che 
il  fiume  inalveandoci  per  la  palude  fino 
agli  sbocchi  predetti  (  o  fino  a  quelli  tra 
elfi ,  a'  quali  lo  indirizzeranno  le  circo- 
flanze  del  tuo  corfo  ) ,.  non  fi  alzi  eoi  tuo 
fondo ,.  tanto  per  entro  lo  spazio  della  pa- 
lude ,  quanto  nelle  parti  lùperiori ,  come 
in  quel   luogo  fi   è   detto    dover   tèguire. 

ANNOTAZIONE    V. 

(  Al'  medefimo  §   Da  tutti  qtiefìi  effetti) 

QUando  il  fiume  inalveando/i  per  la 
palude ,  debba  nereffariamente  coti 
alz^arji  di  fondo  ,-  che  non  pvffano  feolare 
in  effo  i  terreni  bonificati  ,  bijogna  pnre 
di~>ertirh  . 

Si  può  facilmente  prevedere ,  fé  il  fiume 
nel  prolunga ifi  la  linea  attravcrlò  la  palu- 
de debba  talmente  alzarli  col  tondo  da 
chiuder  l'cfito  allo  (colo  de'  terreni  bo- 
nificati; mentre  le  livellazioni  del  mede- 
fimo  fatte  nel  tratto,  ove  egli  corre  inal- 
veato/ e  nelle  vicinanze  del  tuo  ingrellò 
nella  palude ,  ponno  mofrrare  quii  fia  la 
fiia  naturale  pendenza,  conosciuta  la  qua- 
le potendoli  altresì  làpcre  la  lunghezza 
del  viaggio,  ch'egli  è  per  fare  attraverfò 
la  palude  fino  all'ufeire  della  medefima, 
fi  potrà  dedurre  quanto  egli  debba  pen- 
dere dal  punto  dell'  ingreflò  fino  a  quello 
dell' efito,  dopo  di  che  egli  fin  colà  avrà 
prolungato,  e  stabilito  il  (uo  alveo.  Pren- 
dendo dunque  per  punto  fifìo  il  fondo 
deirem'flario,  per  ari  l'acqua  del  fiume 
ulcirà  dalla  palude ,  calo  ciré  quella  ab- 
bia naturalmente  s  o  artificialmente  uno 
sbocco,  oppure  quel  piano  di  terra  ,  fu 
cui  dovrà  andarfi  a  (pianare  il  tondo  del 
firme  dopo  averla  riempita,  calò  che  non 
l' abbia  ,  e  da  quel  punto  in  iu  tirando 
una  linea  della  lunghezza  ,  e  della  pen- 
denza' trovata  ,  f\  vedrà  a  luogo  a  luogo , 
(è.  quella  rHra  fiipcriorc,  o  inferiore,  e 
di    quanto   alla    (uperficic     delle    alluvioni 
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da  lui  piodottc,  e  che  fareoDero  In  ìfta- 
to  di  render  frutto  ove  i\  provvcdeHèro 
di  (colo,  e  f\  difendellèro  dalle  elpanfio- 
ni  del  medefimo  fiume.  Trovandoli  dun- 
que la  linea  predetta  più  alta  de'  nuovi 
terreni,  non  potranno  le  acque  di  quefti 
aver  recap'to  entro  il  fiume,  e  converrà 
rimuoverlo  ,  (e  fi  vedono  mettere  a  frutto 
le  nuove  alluvioni  ;  le  pure  non  vi  folle 
modo  o  di  condurrò  gli  (coli  di  ciré  in 
altre  parti  interiori  del  medefimo  fiume 
pailato  il  tratto  della  palude ,  oppure  d'in- 
viarle   a  qualche  altro  congruo  recipiente. 

ANNOTAZIONE    VI. 

(Al  medefimo  §.  Da  tutti) 

ESfendo  affatto  ìmooffibile ,  che  un  fa- 
me ài  tal  natura  poff'a  da  fé  mede- 
fimo  interamente  inalveaci  fra  le  proprie 
alluvioni    ec. 

Per  fino  a  tanto  che  i!  fiume  fi  va  al- 
zando di  fondo  nel  prolungai-  che  fa  il  pro- 
prio alveo  o  attravcrlò  la  palude ,  o  anco 
oltre  di  effà  fino  ad  un  recipiente,  a  cui 
tributi  le  lue  acque,  ed  ivi  ftabililca  il  ilio 
sbocco,  certo  è,  che  egli  C\  andrà  eziandio 
alz-ando  di  lupcrficic^  e  perciò  non  lari 
ancora  interamente  inalveato  .  Ove  poi 
egli  ceffi  di  rialzarli  ,  rimana  n.ulladimeno 
la  Superficie  di  elio  (  pollo  nn  medefimo 
/fato  di  acqua  nel  fiume  )  a  qudla  me- 
defima  altezza  ,  a  cu:  fi  trovava  quando 
celsò  l'alzamento;  nel  quale  fiato  eficn- 
defi  veduto,  che  la  liia  (uperficie  non  era 
per  anco  incallata ,  e  fèpelta  tra  le  allu- 
Mom ,  niente  più  potrà  elicilo  dopo  cel'a- 
to  l'alzamento,  e  però  il  fiume  almeno 
nelle  ma  Ifi  me  fùe  piene  traboccherà  tem- 
pre dalle  (ponde  fepra  le  alluvioni  da  lui 
prodotte.  Egli  è  ben  vero,  che  ftab'lto 
um  volta  il  tondo ,  le  piene  lopravvegncn- 
ti  alzando  tèmpre  alcun  poco  le  ripe  con 
altre  potature  di  limo  ,  renderebbero  a  poco 
a  poco  la  cada  del  fiume  più  alta ,  e  ca- 
pace d:  maggior  corpo  d'acqua  ,  e  però 
la  maggior  forza  di  quella  potrebbe  di 
nuovo  abballare  qualche  poco  il  fendo  \ 
onde  non  avrei  difficoltà  a  credere ,  che 
dopo  lunghi/Timo  tratto  di  tempo  la  fù- 
perficic  delle  p'enc  potette  anco  rimanere 
del  tutto   incallata ,  ed    eguale  alle  l  ;pc . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE    Vii. 


4*3 


(Ai  $.   Tiit  innocenti) 

Ut^aHr.a  chiavica  defìinata    non   A   ri- 
cever  le    torbiie  ,     ma    a    trafmetter 
le  ebure    mi   ài  Ini    alveo ,   la  quale ,  fat- 


ta che  fi  a  la  bon'ficazjone  fnperhre  ,  pò* 
tra  fervire  a  bonificare  i  terreni  inferiori , 
Cioè  potrà  tètvire  allora  a  prender  le 
torbide  del  nume,  e  a  condurle  per  col- 
mare altri  terreni  non  comprefi  ostia  pu- 
ma colmata . 


ANNOTAZIONI 


AL     CAPO     DECIMOQ.UARTO. 


ANNOTAZIONE    I. 

(Al  Jj.  JLe  mutazioni  ) 

QUefte  ultime  mutazioni  fi  chiamano 
taglj  ,  e  ft  fanno  con  ficurezjzji  di 
eftro  ,  quando  vi  concorrano  le  necejfarie  cir- 
cofianzf    ec. 

Dei  tagli  dei  fiumi  qualche  cofà  aveva 
già  detto  l' Autore  nel  Capo  VI.  al  Co- 
roll.  XI.  della  Prop.  Vili..,  considerando 
allora  lolamente  i  riguardi,  che  debbono 
averfi  in  ordine  al  provvedere  alla  tortuo- 
(ità  del  fiume,  talmente  che  dopo  .Sèguito 
il  taglio  non  abbia  a  rimanere  ancora.,  o 
a  farti  di  bel  nuovo  tortuotò-$  e  però  gli 
avvertimenti  da  lui  dati  in  quel  luogo  fi 
ponno  unire  alle  prelentt  Regole,  quando 
venga  il  calo  di  tare  limili  lavori. 

ANNOTAZIONE    IL 

(  Al    §.  In   quefte   condizioni  ) 

Bjifta  fcavare  un  canale  per  ìa  linea 
difegnata  largo  z^.,  o  30.  piedi,  ed 
in  alcuni  caft  anco  meno  .  .  .  .,  e  di  pro- 
fondità conveniente  ,  comunicante  dall'una 
parte  ,    e   àalt  altra    col  fiume    ec. 

Non  determina  l'Autore  alcuna  profon- 
dità limitata  per  l'elcavazione,  mettendo 
in  conto  ,  che  nelle  circostanze  da  lui 
lùppofte  la  natura  medefima  lìa  per  pro- 
fondare il  taglio  nelle  prime  piene ,  che 
vengono  al  fiume ,  come  in  fatti  dovrà 
fuccedere  ;  e  con  tal  certezza  C\  può  ris- 
parmiare molto  di  Spela  nei  preparar  l'al- 
veo del  taglio. 


Ma  le  la  necelfità  di  divertire  il  Sumc 
dalla  primiera  liia  Irrada  folle  così  urgen= 
te,  che  convenirle  penlàve  ad  aiutare  la 
forza  della,  natura  per  -iollecit-are  V  inai- 
veazione  del  fiume  nel  taglio  (come  quan~ 
do  il  fiume  minacciarle  nella  prima  pie- 
na un' irreparabil  rotta  negli  argini  dell' 
antico  Suo  letto,  o  quando  avendoli  già 
rotti,,  né  edendovi  il  tempo  di  ristorarli, 
ne  SbvraStaSTè  inondazioni  di  gran  con- 
seguenza)., allora  Ti  dovrebbe  tare  l'elca- 
vazione del  taglio  in  larghezza  eguale,  o 
poco  minore  di  quella  del  fiume,  e  dii= 
porre  il  fondo  del  taglio  in  un  piano, 
che  congiugnefie  il  -tondo  del  Ilio  imboo* 
co  con  quello  dello  sbocco;  e  quindi  in- 
tentando l'alveo  vecchio  con  un  argine 
alla  maggior  altezza  poflìbile  ,  ne  Sègui- 
rebbe  alle  prime  piene  il  totale  abbande- 
namento  dell'antica  Strada  ,  e  lo  Stabili- 
mento in  quella  del  taglio .  Anzi  più  Si- 
curo ancora ,  e  più  Sollecito  Sarebbe  l'effèt- 
to, fé  l'alveo  del  taglio  dal  fondo  dello 
sbocco  inyù  fino  all'  imbocco  fi  clcavaiTè  Sii 
quella  linea  cadente ,  che  è  naturale  al  fiu- 
me, e  Sii  cui  col  tratto  del  tempo  fi  dee 
Stabilire  il  taglio  medefimo,  che  è  come 
continuare  all'  inni  il  fondo  dell'  alveo  in- 
feriore al  taglio  nell'imbocco.^  laSciando  co- 
me uno  Scalino,  che  per  neceSTìtà  dee  re- 
starvi, quando  la  linea  del  taglio  fi  Sup- 
ponga più  breve  di  quella  del  letto  antico . 
Torna  qui  a  propofito  l'avvertire,  che 
o  fiafi  preparato  a  mano  l' alveo  del  taglio 
nella  maniera  ultimamente  detta ,  o  Sì  la- 
ici alla  natura  il  ridurlo,  e  raffettarlo  con 
tal  pendenza  ,  tèmpre  è  neceffàrio  ,  che 
tutto  il  letto  luperiore  al  taglio  anch' egli 
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fi  abbatti,  e  fi  difponga  nel  medefimo 
piano  del  t'ondo  del  taglio  prodotto  allo 
insù ,  e  paralello  a  quello  del  primiero 
tondo,  ficendofi  un  fòlo  piano  e  del  ta- 
glio ,  e  dell'  alveo  lùperiore  ad  e(To  coli* 
interiore,  il  quale  non  dovrà  punto  alte- 
rarli -,  o  almeno  facendofi  dei  detti  t'ondi 
una  lòia  fiiperficie  curva  fèguita  ,  calò  che 
il  fiume  in  diverte  lue  parti  richieda  di- 
verte pendenze .  Anzi  fé  C\  confiderà ,  che 
l'acqua  nel  tratto  del  taglio,  che  fi  fup- 
pone  retto,  non  farà  arredata  da  quegli 
impedimenti,  che  nel  vecchio  fiio  alveo  le 
recavano  le  tortuofità,  e  per  confeguenza 
avrà  corfò  più  fpedito,  e  più  velocemente 
(correrà  uno  fpazio  di  data  lunghezza,  fi 
può  dedurne  ,  che  ella  (caverà  il  tonda 
del  taglio  alquanto  più  di  quello,  che  ri- 
chiedettè  la  primiera  cadente  del  fiume,  e 
per  confeguenza  che  il  detto  fondo  del 
taglio  nel  punto  dell'  imbocco  reitera  al- 
quanto più  baffo  della  cadente  Sopraddetta  ; 
onde  anche  il  tratto  fuperiore  al  taglio,  il 
quale  fi  dee  appoggiare  al  detto  punto 
dell'imbocco,  verrà  ad  abballarli  un  poco 
più  di  quello,  che  C\  era  detto,  ferbando 
egli  tuttavia  la  primiera  declività  ,  o  pen- 
denza.  Si  potrebbe  anche  agglugnere,  che 
nella  parte  inferiore  al  taglio  follò  per  iè- 
guirc  qualche  abbaiamento  di  fondo  ,  a 
riguardo  della  velocità,  con  cui  vi  entrerà 
l'acqua  per  la  ftrada  del  taglio,  maggiore 
di  quella,  con  cui  vi  entrava  per  la  (tra- 
cia abbandonata  del  fiume  ;  ma  ciò  non 
può  tare  alcun  effètto  di  confiderazione  (e 
non  per  poco  tratto,  dovendo  quell'acqua, 
incanalata  che  fia  nel  tratto  inferiore,  in- 
contrar di  nuovo  tutte  quelle  refiftenze,  e 
quegl'  impedimenti  ,  che  prima  v'  incon- 
trava . 

Da  tutto  ciò  f\  può  dedurre ,  clic  quan- 
do 1  tagli  fiano  fatti  e  IL-  predette  regole, 
e  cautele  grandi/fimo  e  il  beneficio,  che 
apportano,  non  pure  in  ordine  ai  tini ,  per 
li  quali  fi  fogliono  intraprendere  (cioè  cji 
dirizzare  le  tortuofità  de!  fiume,  e  di  al- 
lontanarlo dai  fti,  1  quali  minaccia,  o  di 
avvicinarlo  ad  altri,  a'  quali  può  r>!'cr  uti- 
le), ma  eziandio  in  ordine  al  provvede;  e 
a  tutti  que'  disòrdini,  che  il  fiume  porta*- 
va  colla  tua  fovcichia  altezza  nelle  parti 
di  (òpra  al  taglio,  come  tòno  i  pericoli 
de*   trabecchi,   i   ri  fragni   degli   (coli,   gli 
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incomodi  delle  forgive ,  ed  altri  fimili,  ai 
quali  il  taglio  porge  rimedio  profondando 
maggiormente  tutto  il  letto  del  fiume  nel- 
la parte  predetta  . 

In  tal  propofito  farà  opportuno  offerva- 
re  un  errore ,  in  cui  alcune  volte  ho  vedu- 
to incorrere  uomini  per  altro  efperti ,  vo- 
lendo rapprefentaie  in  profilo  le  cadenti  o 
fia  del  fondo,  o  fia  degli  argini  di  un  fiu- 
me, in  cui  (\  tratti  di  fare  un  taglio,  ad 
effetto  di  feorgere  dal  detto  profilo  lo  fta« 
to,  a  cui  fi  ridurranno  le  dette  cadenti  per 
rapporto  alle  campagne  adiacenti ,  o  a'  ter- 
mini (tabili  fituati  lungo  il  fiume ,  come 
per  dedurre  a  cagion  u'elèmpio,  fé  la  fo- 
glia d'una  tal  chiavica,  che  sbecchi  in  el- 
io, refterà  più  alta  del  fondo,  e  di  quan- 
to ;  (è  i  tali  terreni  potranno  avervi  (colo  ; 
qual  fia  per  effere  a  luogo  a  luogo  l'altez- 
za delle  piene  del  fumé  (opra  il  p'ano  di 
terra,  ed  altre  cole  fimili;  e  l'errore  con- 
fi fìe  nel  pretender  d:  rapprefentare  le  dette 
cadenti  del  fiume  dopo  il  taglio  nello  ttef- 
(ò  profilo,  in  cui  già  fiano  delineate  in 
m.fùra  le  medefimc  nello  (tato,  in  cui  fi 
trova  il  fiume  avanti  il  taglio  ;  il  che  non 
fi  può  adclutamente  tare,  ma  convicn  de- 
lincarle m  profilo  a  parte,  Ce  f\  vogliono 
(érbare  le  debite  proporzioni  delle  cadute, 
e  delle  diftanze.  A  maggior  chiarezza  di 
ciò  C\  oflèivi  la  (  Tu-j.  19.  F/g.  90.  ),  nella 
quale  C\  dimoi'ha  m  p:anta  l'andamento  di 
un  fiume  tortuolòG  R  D  C  B  A  ,  e  (òtto  la 
pianta  f\  vede  in  profilo  la  cadente  del  fuo 
tondo  A  H,  dinotandoti  celle  medefime 
lettere  appofte  alla  linea  orizzontale  del 
profilo  A  G  i  medefimi  punti  della  pian- 
ta.  Sia  lo  sbocco,  o  ultimo  termine  del 
fiume  A,  il  punto  deffinato  all'imboccatu- 
ra del  taglio  dà  farti  D,  lo  becco  del  ta- 
glio B,  e  l'alveo  di  elfo  D  B.  Poiché 
dunque  per  le  cole  dette,  doro  fieguito  il 
taglio  non  i\  dc-c  cangiar  punto  la  cadente 
del  tìunc  nclia  parte  inferiore  ad  elio 
B  A,  ne  fegr.c,  che  la  parte  del  fondo 
A  K,  che  nel  profilo  corrifponde  al  detto 
tratto  inferiore  B  A,  dovrà  tervirc  ancor 
dopo  il  taglr,  e  rappiefentar  tuttavia  la 
cadente  del  fondo  n  quel  tiatto.  Se  dun- 
que ora  (ì  pietendcflè  di  ritenere  eziandio 
il  medefimo  |  unto  dell'orizzontale  del  prò* 
filo  D,  che  rifj  n  •  al  punt 
calura  del  taglio  1)  nella  pianta,  per  tar- 
la 
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Io  fervire  a  dinotare  anche  dopo  il  taglio 
la  medefima  imboccatura  ,  è  manifesto, 
che  fi  errerebbe  nelle  diftanze,  mentre  la 
lunghezza  D  B,  che  nel  profilo  corrifpon- 
deva  alla  ftrada  torraiola  del  fiume  DCB 
della  pianta,  non  .può  più  rapprelèntarc 
(  ritenendo  la  tirala  di  prima  )  la  linea 
D  E  B  del  taglio,  la  quale  fùpporremo  di 
lunghezza  minore  di  D  C  B.  Quindi  è, 
che  (ebbene  per  trovar  l'altezza,  o  caduta 
del  fondo  del  taglio  nel  (ùo  imbocco  (òpra 
il  l'ondo  K  dello  sbocco,  fi  potrebbe  rac- 
corciare la  perpendicolare  D  I  terminante 
al  vecchio  fondo  del  fiume  I ,  calcolando- 
re  1' abbaiamento  I  L,  che  in  ragguaglio 
della  pendenza  nota  del  fiume  conviene 
all'accorciamento  del  viaggiò  per  D  E  B 
riipetto  alla  linea  per  D  C  B ,  e  con  ciò 
la  politura  del  nuovo  tondo  in  L  farebbe 
giufta  quanto  all'altezza;  nulladimeno  con- 
giugnendo L  K ,  la  cadente  L  K  non  fa- 
rebbe quella ,  che  realmente  converrebbe 
al  tratto  del  taglio  DEB,  perchè  tal 
cadente,  attelò  l'errore  nella  diftanza  DB 
del  profilo,  non  (orberebbe  la  dovuta  in- 
clinazione, che  deve  efiere  la  medefima, 
che  quella  del  primiero  fendo  K  I .  E  (è 
la  detta  cadente  L  K  fi  prolungane  alle 
parti  (ùperiori  del  profilo,  come  fino  alla 
perpendicolare  G  H  in  T,  non  farebbe  il 
punto  T  a  quell'altezza,  che  dopo  il  ta- 
glio avrebbe  il  tondo  del  fiume  nel  (ito  G 
della  pianta,  e  (apponendola  tale,  fi  fareb- 
be errore  nelle  conlèguenze ,  che  (è  ne  ri- 
cavafièro .  Convien  dunque  per  rappreièn- 
tarc in  profilo  il  fondo  ftabilito ,  o  da  fia- 
bilirfi  del  fiume  dopo  il  taglio ,  fare  un 
dilègno  a  parte,  come  fi  inoltra  in  a  g  h, 
dinotandoli  in  elfo  colle  lettere  minuicole 
i  medefimi  punti ,  che  fi  dinotano  colle 
maji:(colc  nella  pianta,  e  nel  primo  profi- 
lo, e  tirar  la  cadente  a  k  colla  medefima 
inclinazione  di  A  K,  cioè  con  quella,  che 
è  naturale  al  fiume  ;  indi  conviene  legnare 
il  punto  d  in  tanta  di  danza  da!  punto  b 
quanta  è  la  lunghezza  della  linea  del  taglio 
D  E  B  ;  e  prolungando  a  k  fino  all'  in- 
contro della  perpendicolaic  d  i  Mata  per 
d ,  (ara  i  la  giuda  politura  del  fondo  noli' 
imbocco  del  taglio,  ed  i  k  farà  la  \rera 
cadente  dell'  alveo  di  efio  DEB.  Pari- 
mente f,  dovranno  legnare  i  punti  r ,  g , 
ec.  in  tanta  diftanza   dal  punto  d,  quanta 
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ne  hanno  i  punti  R ,  G  dal  punto  D  del- 
la pianta,  milurando  per  Ja  ftrada  del  ta- 
glio; e  prodotta  a  k  i  alle  parti  (ùperiori 
in  h,  fi  avranno  nelle  perpendicolari  tirate 
per  r,  g  ec.  le  vere  politure  del  nuovo 
fondo  ftabilito  corrifpondenti  ai  punti  R, 
G  della  pianta,  e  farà  compito  il  profilo 
dello  fiato  del  fiume  dopo  il  taglio  nelle 
debite  proporzioni  ;  equivalendo  in  (òmma  il 
taglio  (  in  ordine  a  quefto  effètto  )  ad  un 
accoftamento,  che  fi  facefie  del  punto  D, 
e  di  tutti  gli  altri  (ùperiori  all'imbocco  al 
punto  B  dello  sbocco,  il  quale  accofta- 
mento fcfi'c  tanto,  quanta  è  la  differenza 
tra  la  primiera  linea  del  fiume  DCB, 
e  la  linea  del  taglio  DEB;  e  una  limile 
rifleffione  può  anco  aver  luogo  ne'  taglj, 
ne'  quali  fi  muta  lo  rbocco  al  fiume ,  ancor- 
ché il  tondo  del  nuovo  sbocco  fi  tenga  allo 
fieno  livello  di  quello  della  primiera  foce. 

ANNOTAZIONE    III. 

(  Al  §.  I^el  primo  cafo  numero  z.  ) 

SE  /'/  fiume  ha  l' alveo  ftabilito ,  bifogna 
fare  un  efatta  li-vellazjone  delta  di  lui 
declività . 

Si  potrebbe  qui  per  avventura  domanda- 
re da  quali  legni  fi  pefia  conofiei e,  (è  l'al- 
veo d'  un  fiume  fia  ,  o  non  fia  ftabilito  . 
Intorno  a  ciò  ftimo  ninno  più  ficuro  indi- 
zio potervi  efferc,  che  l' esperienza  di  un 
qualche  numero  d'anni,  e  di  eìcrelcenze 
del  fiume,  dopo  le  quali  coftantemente  (i 
ofiervi  non  eltèrfi  egli  ne  alzato,  né  ab- 
ballato diletto,  ma  tuttora  mantenerli  nel 
medefimo  fiato.  Si  vuole  bensì  ufiàrc  ogni 
cautela  nel  fare  fimili  (perienze ,  né  altro 
ficuro  paragone  vi  ha,  che  quello  de'  pun- 
ti ftabili  fituati  lungo  il  fiume,  come  di 
(oglie  di  chiaviche,  di  (òmmità  di  fabbri- 
che, o  d'altri  tal  termini,  che  i\  (àppia 
certamente  non  e^cie  ftati  alterati  da  un 
tempo  all'altro.  A  quefti  termini  dunque 
i\  dee  riferire  colle  livellazioni  lo  fiato  del 
fiume;  e  quando  in  diverti  tempi  G  trovi 
il  medefimo,  fi  può efier  certo ,  che  l'alveo 
fia  ftabilito. 

Tal  relazione  G  può  fare  in  più  manie- 
re,  e  prima  riferendo  ai  detti  tei  mini  im- 
mediatamente il  fondo  del  fiume  ed  livel- 
lare quanto  egli  in  un  tal  fito  fia  più  alto, 
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opsù  batta  di  alcun  punto  fidò  in  un  tem- 
po, e  poi  co!  replicare  le  mifure  dopo 
qualche  anno;  nel  che  tuttavia  convene 
aver  cura  di  non  S*  incannare  tra  le  ìne- 
gotanta  del  fondo,  che  può  avere  dei  gor- 
eh",  o  de:  ridotti ,  che  Tìano  divelli  anco 
in  un  medefìmo  /Ito  in  divertì  tempi  (  il 
che  accade  lpeeialmcnte  ne* gran  numi,  e 
•ne'  luoghi. ,  ove  l'alveo  è  tortuofò  )  lènza 
però  che  in  univcrfile  lo  ftato  del  fiume 
fìa  cangiato .  E  molto  più  è  tacile  il  pren- 
dere in  ciò  degli  equivoci  ne'  fiumi  mag- 
giori, che  ne' minori ,  per  cllcr  ne' primi 
ordinariamente  più  profondi  i  gorghi,  e  i 
do(H  p:ii  elevati . 

Molto  più  è  difficile  trovare  iramediata- 
mente  lo  /tato  del  tondo  per  rapporto  a' 
termini  {labili  ne'  fiumi  perenni ,  perchè  in 
elfi  dovendoli  congiungere  alla  livellazione 
gli  fqandaglj ,  fi  può  nel  far  quelli  non  toc- 
car Tempre  per  avventura  il  maggior  ton- 
do del  fiume  nafeofto  fott' acqua,  o  toc- 
carlo in  (ito  ineguale,  e  che  non  poffa  dar 
regola  -,  onde  allora  e  afiolutarnente  necel- 
fario  sfuggire  i  lìti  tortuolì ,  e  irregolari 
del  fiume,  le  fi  vuol  prendere  qualche  lu- 
me ficuro  da  tali  fperienze  . 

Molto  più  certo  indizio  dello  ftabilimen- 
to  di  un  fiume  è  -,  quando  le  maggiori  pie- 
ne di  elio  dopo  un  buon  numero  d'anni  fi 
enervino  toccar  tempre  a  un  diprellò  i  me- 
defimi  legni  ftabili ,  o  lblo  con  tanto  di- 
vario ,  quanto  ragionevolmente  può  attribuir- 
ai a'  divertì  gradi  delle  mtdefime  piene . 
Solo  fi  vuol  avvertire  di  non  fidarti  di  ta- 
li oficrvazioni ,  quando  fi  facciano  in  que* 
fìti,  né' quali  concorra  a  fòftenere  la  lùper. 
ficie  del  fiume  il  rigurgito  o  del  Tuo  reci- 
piente, o  di  qualche  influente  dello  fteflo 
fiume  ,  potendo  etlèr  diverte  anco  in  un 
medefìmo  fito  le  altezze  delle  piene  dy  un 
medefìmo  grado,  quando  nelle  diverte  oi- 
fervazioni ,  che  fé  ne  fanno ,  il  rigurgito 
alcuna  volta  vi  concorre  più,  altra  volta 
meno,  o  niente  afritto. 

Un  altro  rifeontro,  e  forfè  il  più  certo 
dr  tutti  può  averti  ne*  fiumi  perenni  dall' 
acqua  batta,  cioè  o  dal  pelo  ordinario,  lòt- 
to cui  corre  il  fiume  la  maggior  parte  dell' 
anno ,  o  piuttofto  dal  pelo  infimo ,  a  cui 
i\  riduce  nelle  maggiori  liceità .  Se  i  le- 
gni ,  che  tocca  la  lùperficie  del  fiume  in 
tale  ftato,  fi  trovano i medefi ini  in  uncor- 
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fò  di  alcuni  alcuni  anni  ,  rwm  può  ciucivi 
tòlpctto  d'i  cangiamento  nel  letto  del  tìtr- 
tuttavolta  che  non  fia  Iccmata ,  o 
pure  accrclcmta  la  quantità  affoluta  dell* 
acqua,  e:<e  egli  prende  dai  laghi  ,  o  òs. 
iltre  iorgent:  . 

Snoie  ancora  dedurfi  argomento  di  eie- 
vazione  di  letto  ne* fiumi  dagli  alzamenti, 
che  fi  fa  efière  ftat;  tatti  degli  argini  di 
crii,  non  coftumandofì  d;  far  tali  lavori  « 
quando  le  piene  col  loro  alzarti  • 
prima  non  ne  indichino  il  bitògno .  Qui 
tutravolta  fi  può  di  leggeri  ingannare  nel 
dar  nome  di  alzamento  a  quello,  che  può 
efière  ftato  mera  riattazionc  per  efierfi  1* 
argine  in  qualche  tratto  abballato  p  ;  del 
dovere;  oude  anco  in  quefti  cali  fi  dee 
ricorrere  al  confronto  de'  termini  ftatn'i ,  e 
vedere  oltre  ciò.,  te  P  alzamento  f\  fia  do- 
vuto tare  in  univcrlale  (  almeno  per  lun- 
ghiilìmi  tratti  )  o  folamcnte  a  luogo  a  luo- 
go. Talvolta  ancora  l'ellèrfi  accollato  il 
ini  me  a  battere  col  filone  una  i  pa  ,  che 
prima  non  batteva,  obbliga  a  fortificar  1' 
argine ,  e  anco  ad  alzarlo  o  per  maggior 
robuftezza,  o  per  uguagliare  lo  fteflò  filo- 
ne, che  fi  fòftiene  più  alto  del  r. manente 
della  lezione  del  fiume  (  come  ha  notato 
l'Autore  nel  Capo  VI.  .§.  V Mtezjz*  mu^. 
gìore)  lènza  che  però  lo  ftato  di- quello  in 
generale  iìafi  alterato . 

Un  indizio  aliai  forte  di  abhaflamcnto 
del  letto  d'un  fiume,  e  quando  la  logia  d' 
un  canale  comunicante  col  fiume,  e  dcfti- 
nato  altre  volte  ad  ufo  di  navigazione,  Ci 
trovi  in  tempo  di  magrezza  di  quello  ave- 
re topra  di  tè  così  poco  d'acqua,  (he  non 
polla  reggere  i  navicelli  lòliti  per  l' addie- 
tro a  pattarvi;  e  molto  più  le  la  detta  lev 
glia  reftaflè  più  alta  del  pelo  infimo  del 
fiume,  o  pcchillimo  più  balla,  per  modo 
che  1'  acqua  del  canale  arrivando  alla  det- 
ta fòglia  ,  facctfè  una  calcata  per  entrar  nel 
fiume;  non  avendo  .del  credibile,  che  da 
principio  folle  sì  mal  collocata  da  non 
poter  lervire  in  tale  ftato  del  fiume  all' 
ufo,  a  cui  fi  deftinava,  e  perciò  dovendoti 
credere,  che  il  riulcir  troppo  alta  rifpet- 
to  al  fiume  nalca  da  abballamcnto  del 
fiume   ftellò . 

Co.ì  ancora  fc  nel  raccorciare,  o  altn- 
mcnte  mutare  la  fòglia  di  qualche  chiavi- 
ca }  che  (caricaflè  le  acque  nel  fiume ,  fi  fa- 
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peflc  cfTèriT  quella  collocata  ad  un  livello 
più  ballò,  fé  le  chiaviche  più  moderne  a- 
veffero  le  loro  fòglie  tutte  più  bafTe  di 
quelle  delle  antiche  nelle  mede/Ime  vici- 
nanze ;  Sé  qualche  tratto  di  campagna  affai 
balla ,  che  prima  era  paludofa  per  non  a- 
vere  lcolo  affai  t'elice  entro  il  fiume ,  fi  tro- 
vale cliccata  per  aver  cominciato  a  tra- 
mandarvi  le  Tue  acque ,  tutti  làrebbero  indi- 
zi di  abbaiamento  dell'  alveo  del  fiume .  E 
al  contrario  ne  indicherebbe  alzamento  1'' 
ellerfi  perduto  lo  lcolo  di  terre,  che  pruni 
ne  godevano  o  immediatamente  nel  fiume  ^ 
o  ne' Tuoi  influenti  ,  come  pure  lTcìTèrfT  i 
detti  in  finenti  rialzati  di  letto ,  maffima- 
mente  nelle  partì  più  vicine  a'ioro  sboc- 
chi ,  le  quali  prima  delle  altre  debbono 
risentirne   gli   effètti . 

Ove  manchino  indizi  dedotti  dall' esperien- 
za,  lo  ffabìlimcnto  del  letto  d'un  fiume  fi 
può  ragionevolmente  dedurre  da  quello  fò- 
'o ,  che  per  lo  corlo  di  molti  anni  non  fia 
/fata  tatta  in  elio  alcuna  novità  atta  ad  al- 
terarne lo  fiato .  Odiando  dunque  non  fia- 
no  fiate  introdotte  in  elfo  nuove  acque,  né 
diramate  le  lue ,  quando  non  ne  fia  fiato 
naturalmente,  o  ai tificialmcnte  ne  allunga- 
ta, ne  raccorciata  la  linea,  né  cangiato  lo 
sbocco,  quando  le  materie,  che  egti  porta 
mifi-e  alle  lue  acque,  fieno  tuttavia  della 
medefima  condizione  di  prima,  ninna  ca- 
gione può  cllèrvi,  per  etri  non  debba  in  si 
■ungo  tempo  riputarli  Stabilito. 

ÀI  contrario  le  folle  accaduta  di  fa  elio 
nel  fiume  qualche  rotta ,  per  cui  egli  in 
furto  ,  o  in  parte  fi  folio  deviato  dal  Suo 
alveo,  le  vi  folle  fiato  introdotto  poc'anzi 
qualche  nuovo  torrente  ,  e  più  ancora  le 
quello  vi  recallc  ghiaia  più  greve  di  quel- 
la dello  ficlfò  fiume  ;  le  la  linea  di  quello 
fi'  folle  prolungata  nel  mare,  o  fra  paludi; 
fé  lo  sbocco  ne  fòlle  fiato  recentemente 
trasportato  ad  altro  termine  più  alto  ,.  o 
più  ballò,  o  pure  fe  ritenuta  rifteha  al- 
tezza del  termine,,  il  fiume  vi  giungcliè 
per  una  Iliadi  più  lunga  ,  o  più  breve 
della  prima,  C\  potrebbe  ragionevolmente 
temere,  che  dopo  tali  mutazioni  1'  alveo 
non  folle  per  anco  riabilito  ,  ne  farebbe 
ficuro  livellarne  in  tale  fiato  la  pendenza 
per  fervicene  di  norma  nella  nuova  inal- 
vcazione   da    farlene  . 

In   propofito   de'  fiumi,   che  vanno  va- 


gando  per  paludi ,  e  fra  effe  prolungano  il 
loro  alveo,  li  dee  ofiervaic,  che  l'atto  dt 
un  tale  prolungamento  il  più  delle  volte 
non  è  perpetuo ,  ma  interrotto ,  mentre 
(  per  le  colè  dette  nel  Capo  XIII.  )  ij 
fiume  entrato  che  fia  in  una  palude ,  lun- 
go tempo  può  trattenervifi  Senza  fai  fi  per 
eiììk  il  nuovo  letto  ;.  e  in  tale  fiato  il  lue» 
sbocco  nella^  palude  Serve  di  ultimo  termi- 
ne al  letto  Superiore ,  il  quale  perciò  può 
aver  tempo  di  fiabilirfi ,,  fino  a  che  inter- 
rita la  palude  fi  {copra  in  efia  il  prolun-. 
gamenro  dell'alveo  ;  e  allora  lòlo  anche  il 
fiume  iiipcriore  dee  tornarfi  ad  alzare ,  e 
in  tale  flato  non  può  confidcrarfi  come 
ftabilito  :  che  fé  dopo  ciò  fi  avanzerà  il 
fiume  a  sboccare  in  un'  altra  palude  inte^ 
riorc ,  l\  potrà  di  nuovo  per  qualche  tempo 
ftabilir  1'  alyeo  Superiore,  e  un'  altra  volta 
poi  Sòonccrtarfi ,  quando  il  fiume  fi  fia  in°< 
callàto  in  queft'  ultima  palude  .  Qucflo  è 
ciò,  che  e  accaduto  nel  noflro  Reno,  a 
miliira  che  e  andato  interrendo  ora  una,, 
ora  un*  altra  delle  valli ,  per  le  quali  fi  fa 
vagare  ?  e  con  ciò  fi  Spiaga  come  1"  alveo 
di  elio  più  volte  livellato,  e  Specialmente 
negli  anni  169$-»  1716-,  e  i7?.o.  fi  è  o» 
gni  volta  trovato  di  mano  in  mano  più 
alto  Sópra  i  medefimi  termini  filli ,  ma 
tuttavia  Sempre  colla  medefima  declività 
cioè  Sempre  a  un  diprefio  in  ragione  di  ìf. 
once  per  miglio  di  milùra  Bolognefe. 

Intorno  alle  livellazioni,  colle  quali  pre- 
scrive l'Autore  doverli  cercare  la  pendenza 
naturale  del  fiume,  che  fi  Suppone  Stabili- 
to, oltre  tutte  le  avvertenze  da  lui  date  in 
quello ,  ed  in  altri  luoghi  della  prelente 
Stia  opera,  fi  vuol  ricordare,  che  ciafeua 
fiume,  benché  abb:a  in  ciaScun  tratto  una 
determinata  pendenza  prepria  alla  forza 
delle  lue  acque,  e  alla  cbnd:zio:>e  delle 
mateiie,  che  ivi  porta,  nulladin  eno  quella 
pendenza  non  è  sì  ìigorofitmentc  limitata 
dalla  natura,  che  perpetuamente  debba  in 
quel  tratto  trovarti  la  medefima,  anzi  dee 
andarfi  librando  fra  due  termini  cflremi, 
accreicendofi  alquanto  nelle  minori  clcrc- 
Scenze  del  fiume,  e  Scemandoli  nelle  mag- 
giori ,  come  f\  è  detto  in  diverfi  luoghi 
del  Capo  V. ,  e  particolarmente  neh'  An- 
notazione XXVI.,  e  con  ciò  d  può  ren- 
der ragione  delle  piccole  diverfità ,  che  So- 
no fiate  talvolta  trovate  nelle  pendenze  d' 
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un  metjefimò  fiume,  e  di  un  medefìmo 
tratto  di  cfTo  .  Qjiando  dunque  fi  voglia 
tare  nuova  inalvea? ione ,  non  v'ha  dubbio, 
che  per  iftar  fui  ficuro  non  fi  debba  pren- 
dere per  pendenza  naturale  piuttofto  la 
maggiore ,  che  la  m'nore  di  quelle ,  che 
colle  livellazioni  fi  faranno  trovate  in  un 
tratto  determinato ,  tornando  conto  in  fi- 
mili  cafi  ingannai  fi  anzi  nel  più ,  che  nel 
meno  per  giudicare  con  maggior  ficurez- 
za  intorno  alla  fùfficienza  della  caduta  nel 
nuovo  alveo  . 

Conviene  ancora  avvertire ,  che  ad  ef- 
fetto di  ben  accertare  la  detta  naturai  pen- 
denza fa  d'uopo  continuar  la  livellazione 
del  fiume  per  la  lunghezza  di  qualche  mi- 
glio ,  potendo  nelle  piccole  diftanze  reftar 
delirata  la  giufta  mifiira  dell'inclinazione, 
che  fi  cerca,  dalle  irregolarità  del  fondo. 
Anzi  in  vece  di  livellarne  il  fondo  e  più 
ficuro  di  livellarne  il  pelo  dell'  acqua  bal- 
la in  i  fiato  permanente  (  da  ri  conofeer  fi 
con  fegni  porti  a  fior  d' acqua  ) ,  e  tale ,  che 
efià  bagni  da  ripa  a  ripa  in  poca  altezza , 
che  con  ciò  fi  ha  un  piano  più  regolare, 
e  che  farebbe  efattamente  paralello  al  pia- 
no del  tondo,  fé  quefto  non  avelie  le  irre- 
golarità predette .  Si  potrebbe  eziandio  li- 
vellare il  pelo  di  una  piena ,  riconofeendo 
negli  argini  i  légni  da  eira  lafciati  ;  ma 
trattandoli  di  voler  fiapere  1'  inclinazione 
del  fondo ,  non  è  ficuro  valerli  del  pelo  al- 
to, fé  non  dove  quefto  cammina  paralel- 
lo al  fondo,  il  che,  fecondo  le  colè  dette 
altrove ,  non  fi  verifica  per  tutta  la  lunghez- 
za del  fiume. 

ANNOTAZIONE    IV. 

(  Al  medefìmo  §.  I^el  primo  cafo ,  e  al 
detta  num.  1.  ) 

COn  avvertire  alle  mutazioni ,  che  alla 
medefìmo,  fanno  Accadere  a,  tanfi  o 
della  materia,  che  porta  in  /iti  diverfi ,  o 
dell' influffo  di  altri  fiumi ,  che  a  lui  s'uni- 
fcano  nelle  parti  inferiori  . 

Conolciutafi  colle  livellazioni  la  penden- 
za del  fiume  da  divertirli ,  non  fi  dee  pro- 
nunciare, che  la  medefima  debba  efìcr  quel- 
la ,  che  fi  dovrà  dare  all'  alveo  della  divcr- 
fione ,  lènza  ponderar  prima  le  cagioni ,  che 
ponno  effervi  di  mutazione  di  tal  penden- 
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Perchè    fc  il  fiume  nel  tratto  livella- 
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to  a  cagione  d'efèmpio  portela  una  quali- 
tà d"  materia  come  di  ghiaia,  ma  la  d- 
verfione  debba  fa; fi  più  in  giù  in  fìto,  c- 
ve  non  porti  più  che  arena ,  o  fé  nel  det- 
to tratto  fiiperiore  correrà  lolitario ,  ma  di 
fopra  al  punto  ,  onde  vuol  divertirli ,  larà 
già  arricchito  di  altre  acque,  e  manifcfto, 
che  la  pendenza  da  dai  i\  al  nuovo  alveo 
farà  diverfi  da  quella  del  tratto  livellato 
nel  vecchio .  A  ciò  dunque  vuole  1'  Auto- 
re, che  fi  abbia  riguardo,  o  pine  farà  me- 
glio fcegliere  per  la  livellazione  del  fiume 
un  tratto  di  efìò  vicino  al  punto  della  d:- 
verfione,  e  piuttofto  inferiore,  che  lupe- 
riore,  in  cui  tutte  le  circofianze  debbano 
etfèr  le  medefime ,  e  in  tal  calò  la  pen- 
denza trovata  farà  quella,  che  dovrà  lèr- 
barfi  nell'  inalveazione . 

Pretendono  alcuni ,  e  con  qualche  appa- 
renza di  ragione,  che  ne'  tratti  de' fiumi , 
i  quali  non  portano  più  che  arena ,  le 
declività  fccmino  andando  all' ingiù,  a  mi- 
fura  che  la  làbbia  fi  va  allòttigliando;  il 
che  le  luffifteflè,  potrebbe  dar  qualche  ul- 
tcrior  lume  per  la  pratica  di  limili  deriva- 
zioni ,  e  qualche  vantaggio  nelle  cadute . 
Quello,  che  intorno  ciò  làprei  dire ,  è,  che 
nel  Reno  dallo  sbocco  della  Sammoggia  in 
giù  per  li.,  e  più  miglia  non  fi  oficrva 
con  evidenza  alcuna  degradazione  fènfibile 
nelle  inclinazioni ,  con  tutto  che  paia  cer- 
to, che  la  làbbia  di  elio  tèmpre  fi  faccia 
di  mano  in  mano  più  minuta  . 

ANNOTAZIONE    V. 

(Al  medefìmo  §.  "Nel  primo  cafo  num.  6.  ) 

SOpra  il  fondo ,  che  dee  avere  lo  sbocco , 
il  quale  farà  tanto  più  baffo  della  fuptr- 
fide  deh'  influente ,  quanto  fi  farà  troi-ato 
effer  quello  del  fiume  fopradietto. 

Per  lùpertìcie  dell'  influente  s'  intende 
qui  la  fuperficie  comune  ad  elio,  e  al  re- 
cipiente nel  punto  dello  sbocco,  giacché  in 
quel  punto  debbono  concorrere  amen  due 
le  lùpertìcie  a  volere ,  che  lo  sbecco  fia 
riabilito,  e  quale  glielo  darebbe  la  fletta 
natura ,  per  le  cofe   dette   nel  Capo  Vili. 

Dal  non  aver  confiderato  quefto  profon- 
damento dello  sbocco  de' fiumi  lòtto  il  pe- 
lo del  recipiente  con  figurarti ,  che  l' in- 
fluente 
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fluente  doveflè  piuttofto  Stramazzare  «la 
alto  fopra  di  elfo,  e  non  feppellirfì  tutto 
lòtto  la  detta  Superficie,  fono  nati  molte 
volte  o  finiftri  giudicj  intorno  la  poilìbi- 
lità  delle  inalveazioni  propone ,  o  calcoli 
di  fpef'e  immeniè  nelle  arginature  delle 
dette  inalveazioni,  figurandole  aflài  più  al- 
te del  bifògno. 

ANNOTAZIONE    VI. 

(  Al  detto  §•  Jiel  primo  cafo 
num.  7.  ) 


E  Sopra  di  tffo  defcrivere  la  linea  caden- 
te del  fondo  della  nuova  inalveatone 
cominciando  dalla  parte  inferiore?  cioè  dal 
fondo,  the  fi  pretende  dover  effer  quello 
della  foce,  e  continuandola  ali1  insù  colla 
Jìeffa  inclinazione ,  che  ha  quello  del  fiume 
vecchio . 

Il  metodo,  che  qui  prefcrive  l'Autore 
di  delinear  le  cadenti  degli  alvei  detonati 
a'  fiumi ,  cominciando  dalla  parte  inferiore , 
e  dal  fondo  dello  sbocco,  e  venendo  alla 
fuperiore  con  quella  pendenza,  che  fi  è 
trovata  edere  naturale  (  in  parità  di  circo- 
stanze )  al  fiume  da  inalvearli ,  è  una  con- 
seguenza neceflaria  della  dottrina  da  lui 
data  in  qucft'  opera ,  e  (penalmente  nel 
Capo  V. ,  e  nelT  Vili,  intorno  alle  incl'~ 
nazioni  de'  fiimr ,  e  ai  loro  .sbocchi ,  e  ra 
eflò  pofta  in  chiaro  in  una  breve  fcrittura 
efibita  nella  vifira  del  Reno  fatta  da'  àue 
Cardinali  D'  Adda  ,  e  Barberino  -del 
1693.  Benché  i:na  Tal  regola  Sìa  /lata 
a'  giorni  notòri  comunemente  adottata  da 
chiunque  ha  fior  di  (ènno,  nulladimeno  non 
mancano  uomini  per  altro  efperti ,  che  non 
iene  fono  per  anco  rendati  capaci,  ingan- 
nati ,  come  e  da  credere ,  dall'  autorità  d' 
alcuni  più  antichi,  e  dall' elèmpio  di  quello, 
che  queffi  avevano  g'ud'cato  in  cafi  fimih, 
e  nominatamente  in  quello  del  Reno ,  co- 
me fi  vede  da  alcuni  profili,  che  lóno  alle 
/rampe.  Pretendono  e/Tì,  che  la  linea  ca- 
dente da  darfi  al  fondo  de!  nuovo  alveo  d'un 
fiume,  che  fi  voglia  divertire,  fia  quella  ret- 
ta ,  che  fi  tirerebbe  dal  fondo ,  che  fi  trova 
aver  quefto  fiume  nel  punto  deftinato  alla 
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fua  diverfione  al  fondo  dello  sbocco,  che 
fi  afiegna  al  detto  nuovo  alveo.  A  quelli, 
che  così  l' intendono ,  fi  potrebbe  domanda- 
re, ié  direbbero  lo  fteflb,  quando  il  fondo 
del  fiume  nel  punto  della  diverfione  folle 
alto  v.  gr.  un  piede,  o  due  di  più  di  quel 
che  egli  fi  trova  eflere ,  e  quando  lo  neghi» 
no  3  dovranno  conte/Tare ,  che  il  loro  meto- 
do non  è  univer/àle,  e  rendere  una  ragio- 
ne, per  la  quale  così  preterivano  doverfi 
fare,  quando  il  detto  fondo  ha  una  tal  ca- 
dente (òpra  quello  dello  sbocco,  e  poi  non 
vogliano,  che  lo  (teflo  fi  faccia  quando  e- 
gli  vi  abbia  un  piede,  o  due  di  caduta  di 
vantaggio  ;  la  qual  ragione  non  potendo  ef- 
fer altra,  che  quella,  eie?  che  la  cadente 
Sarebbe  allora  troppo  ripida ,  e  orecipitofa , 
e  che  il  fiume  colla  fua  forza  dovrebbe  ab- 
ballacela ,  'dovranno  anche  render  ragio- 
ne come  lappiano,  che  per  quei  due  piedi 
di  più  divenga  precipito/a,  quando  con  due 
piedi  di  meno  /limavano ,  che  /tafle  a  do- 
vere j  e  in  brieve  dovranno  conte/Tare,  che 
la  natura  di  quel  fiume  non  è  indifferen- 
te ad  ogni  pendenza ,  ma  ne  chiede  una 
piuttoft o ,  che  un'  altra  ,  ne  occorre  voler- 
gli piefcrivere  quella,  che  ri/ulta  dalla  al- 
tezza del  punto  arbitrario  della  diverfione 
/òpra  il  fondo  delio  sbocco ,  che  fi  è  prelò 
anch'elio  in  diftanza  arbitraria;  perchè  ove 
un  mero  cafo  non  portane,  che  tal  caden- 
te foiTe  appunto  quella,  che  richiede  il  fiu- 
me ,  ma  lode  più  ripida ,  egli  (e  la  abbas- 
serebbe Scavandola,  onde  (àrebbe  un  inu- 
til  gettito  di  danaro  fargli  due  (palle  d' 
argini  così  alti ,  e  talvolta  fo/fenei  lo  col 
Sondo  in  aria;  ed  ove  fofle  più  dolce  del 
Suo  bilògno  j  egli  la  alzerebbe ,  interrendo- 
la,  e  fi  potrebbe  trovar  ingannato  chi  fa- 
ceflè  conto  (opra  tal  cadente  di  Scolar  le 
campagne .  Che  (è  poi  diranno ,  che  anco 
per  un  piede  ,  o  due  di  più  <f  altezza  f\  dov- 
rebbe tenere  lo  fieno  metodo,  (ara  facile 
colla  /lena  ragione  condurli  a  eorrfdTàr* , 
che  il  metodo  (àrebbe  buono  anche  per 
dieci,  per  venti,  e  per  cento  piedi  di  più, 
che  vi  loderò,  e  in  brieve  ad  accordare, 
che  un  letto  di  terra,  quantunque  ripido, 
echino  fi  voglia,  non  potrebbe  cflèr  roiò, 
ne  abbacato  dalla  forza  cf  un  fiume,  che 
vi  (correfTc  (òpra  -,  afTurdo  anche  peggiore 
del  primo,  e  contrario  alle  perpetue ,  e  ma» 
I  i  i  ie/te 
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nifefte  1 perienze .  E  perciò  dovraffi  con- 
chiudere, che  il  punto  del  fondo  del  fiume 
alla  divcifionc  non  è  punto  fidò,  ma  alte- 
rali.le,  ne  può  dar  regola  alcuna  per  la 
cadente  (quando  quefta  fi  voglia  tal  quale 
la  natura  la  darebbe  a  quel  fiume ,  cioè 
/labilità  ,  e  inalterabile  ) ,  laddove  il  punto 
dello  sbocco,  e  la  pendenza  tòno  due  dati 
certi,  e  inalterabili,  e  con  elfi  (\  può,  e 
li  dee  guidar  il  nuovo  letto  del  fiume  fino 
a  pie  del  vecchio  con  ficurezza ,  che  un  tal 
retto  più  non  f\  alteri ,  e  con  c:ò  giudicar 
dal  profilo,  {e  il  fiume  polii  aver  caduta 
nel  detto  letto,  e  di  quanto  C\  debba  alza- 
ie, o  abballare  nelle  parti  mpcriori,  per 
Spianarli  anche  al  di  fopra  un  alveo  con- 
tinuato col  nuovo  fino  al  detto  sbocco. 

ANNOTAZIONE    VII, 

(  Allo  ffefTo   §.  I^cl  primo  cafo   num,  9.  ) 

{correndo  di  munire  con  argini  la 
nuova  inalveatone ,  fi  determini  l'al- 
tezza di  e  (fi  d.c  una  linea  tirata  dalia  par- 
te inferiore  alf  insù ,  eie  dee  cominciar  fi  po- 
co /òpra  il  pelo  più  alto  del  recipiente  t  e 
mantenerci  fetnpre  fuperiore  all'  altezza ,  che 
pti  •>  aver  il  fiume  nelle  ftte  piene . 

E'  da  avvertire  ,  che  nel  determinare 
l'altezza  maflìma  del  pelo  del  recipiente, 
ove  quello  fia  un  fiume,  fi  dee  metter  in 
conto  anche  quel  di  più ,  che  egli  può  al.- 
zarfi  per  l'unione  dell'influente,  oltre  i 
fegni,  a'  quali  f\  alza  prima  di  tal  unio- 
ne: ciò,  dico,  e  ncccfìàrio  a  confiderarfi  al- 
meno per  affìcurarfi  di  contende  le  prime 
piene  de'  due  fiumi,  che  s' incontraflèro 
a'!  un  medefimo  tempo,  comechè  nel  pro- 
fèguirnento  fia  per  Succedere,  che  il  pelo 
del  recipiente  in  luogo  d' alzarfi  ,  maggior- 
mente C\  abbaffi  a  cagione  dell' abbai  la- 
mento del  Ino  fondo,  ficcome  fi  è  me* 
Arato  nel  Capo  IX.,  e  lpcctalmentc  ncll' 
Annotazione  XI. 

Se  poi  il  tei  mine  del  nuovo  alveo  foffe 
il  mare,  allora  f\  potrà  regolar  la  cadente 
de'  lùoi  argini  tanto  v;cino  allo  sbocco, 
quanto  nelle  parti  fuperiori,  coll'efèmpio 
di  quelle,  che  ha  il  medefimo  firme  pref- 
(ò  'I  mare,  calo  clic  sbocchi  in  eflò  an- 
che avanti  la  d:vc;(ìonc,  o  con  quello  di 
altri  fimìli  fiumi  della  fteflà  (piaggia,  che 
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parimente  vi  sbocchino;  e  ccn  ciò  f\  po- 
trà aver  certezza  di  non  errare  rè  ccl  te- 
nerli infciiori  al  livello  della  mailìma  al- 
tezza del  mare  ,  die  dà  regola  ad  cflì 
prclTò  lo  -bocco .  ne  col  mancare  di  debi- 
tamente ine!  "all',  per  imitale  la  cadente 
della  pena  alquanto  più  fi  pia  lo  ;  bocce, 
la  qual  cadente  fiiol  eflère  ivi  più  inclina- 
ta di  quella  del  fondo  del  fiume ,  e  di 
quella  dell'  acqua  balla  ;  e  tanto  più  G  là- 
jà  ficuro  di  fecondar  con  ciò  la  fupci  fic:c 
alta  del  fiume ,  quanto  più  clattamcnte  fi 
imiteranno  le  degradazioni  delle  larghezze 
degli  altri  fiumi  fimili  nel  loro  accollarli 
al  mare . 

ANNOTAZIONE    Vili. 

(  Al  §.    Se  fi  darà  il  cafo  ) 

E}  Sfenda  ?  unione  di  più  acque  correnti 
_#  cagione  di  maggior  profondici  negli 
alvei,  e  di  maggior  baffe^a  nelle  maffime 
I  iene ,  ed  in  oltre  rendendufì  con  ciò  mino- 
re la  neceffità  della  caduta  dell'alveo    ec. 

Siccome  quello  dilcorlò  non  f\  applica, 
che  a  quel  calò,  in  cui  le  acque  correnti 
de'  fiumi  infieme  fi  unilcano  nelle  loro 
piene,  così  non  C\  dee  indifferentemente 
adattare  ad  ogni  influente,  che  debba  en- 
trare nel  nuovo  alveo ,  ma  lolo  a  quelli , 
che  ordinariamente  abbiano  le  loro  piene 
contemporanee  a  quelle  del  fiume,  che  fi 
tratta  di  divertire;  e  quando  altrimente 
fol'c,  non  fi  potrebbero  allettare  da  tal  u- 
nionc  i  vantaggi,  che  qui  G  confiderano; 
anzi  ove  il  fiume  infuente  da  le  lolo  ri- 
chiedellè  maggior  pendenza  di  quella  del 
lolo  recipiente,  converrebbe,  che  fi  alzane 
il  tendo  dell'alveo  comune,  quando  le  pie- 
ne dell'influente  vi  entraflèro  lènza  le  ac- 
que dell'  altro  . 

ANNOTAZIONE    IX. 

(  Al  medefimo  §.  Se  f  darà  cafo  ) 

SOh  refi  a    in  quefìo  cafo    incerta    la  lar- 
gbezjza  dell'1  alveo  . 
Tale  incertezza    farebbe  anco  maggiore, 
ove     le    piene     dell'  influente    non    toflcro 
contemporanee  a  creile  del  fiume,  che  lo 
riceve; ebbe,   mentre  allora   le  l'alveo   co- 
mune 
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mime  della  confluenza  in  giù  fi  SapelTe 
anco  aflegnare  quella  giuda  larghezza,  che 
richiederebbero  le  loro  piene  unite  ,  tal 
larghezza  riuscirebbe  Soverchia  nel  calò  più 
ordinario,  in  cui  le  piene  venitlero  (spara- 
te, e  ne  Seguirebbe  riftrignimcnto  del  det- 
to alveo  comune,  il  qual  riftrignimento 
nell'altro  calò  poilìbile,  che  le  dette  pie- 
ne s' incontraflero  ad  un  tempo  fteflb ,  po- 
trebbe polcia  portar  Seco  pericolo  di  tra- 
bocchi ;  né  mai  fi  potrebbe  il  detto  al- 
veo comune  ridurre  a  perfetto  ftabili- 
mcnto . 
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ANNOTAZIONE    X. 

(  Al  §.  Quando  i  fiumi  ) 

SE  il  fiume  principale  potrebbe  portar'vifì 
da  fé    medefimo  ,   maggiormente   potrà 
farlo  unito  che  fio,  con  altri . 

Anche  quefto  diScorfò  Suppone ,  che  le 
eScreScenze  de'  fiumi  fiano  almeno  per 
l'ordinario  contemporanee;  e  perciò  fi  ap- 
plica a  que'  fòli  fiumi,  ne'  quali  concorre 
tal  circostanza,  e  qui  di  nuovo  hanno  luo- 
go le  riflellìoni  fatte  nelle  due  Note  an- 
tecedenti . 


j 


SCRITTURE 

D  I 

DOMENICO       GUGLIELMINI 

INTORNO      L'AFFARE      DEL      RENO. 


RELAZIONE 

D  I 

DOMENICO   GUGLIELMINI 

T>e    danni ,    che  oltre  quelli  5    che  di  preferite    pati/ce   il 
Territorio  di  ISolo^na  5  maggiormente  patirà ,   quando 
dagt  Eminentifjìmi    Cardinali  fopraintendentì 
ali  acque  non  fi  a  trovato  rimedio  ali  ac- 
que particolarmente  del  Rena» 

Danni,  che  patifce  il  Territorio  di  Bologna  dal  corfo  fregolato  de9 
fiumi,  ocularmente  fi  manifeftano,  come  apparifce  dalla  vifita  fin 
ora  fatta  .  Quelli,  che  o  fi  faranno  maggiori,  o  nuovamente  e- 
mergeranno,  apparifcono  dall'  ofTervazione  d'alcune  regole,  che  in- 
violabilmente ofTervano  tutti  i  fiumi  nel  portare  che  fanno  le  loro 
acque  al    mare ,  particolannente  quando  fon  torbide . 

La  prima  di  quette  regole  fi  è  di  formare  dal  (ito ,  dove  lafciano  la 
ghia«ja ,  ed  arena  grolla ,  una  linea  retta  fino  al  fuo  sbocco ,  la  quale  ne* 
fiumi  (labili,  e  raifettati  di  corfo,  perfettiffima  fi  otferva  nella  fuperficic 
dell'  acqua  corrente  ,  benché  qualche  poco  di  verifichi  nel  fondo  dell'  alveo-, 
a  cagione  de'  gorghi ,  e  doffi  ,  che  per  caufe  accidentarie  vi  fi  formano ,  fic- 
•come  anco  dall'  augumsnto  di  acque  tributarie  viene  qualche  poco  altera- 
ta la  rettitudine  della  linea  attenta ,  fupplendo  in  vece  della  pendenza  la 
maggior  altezza  dei  corpo  dell'acqua,  che  ne  rifulta . 

La  feconda  è,  che  per  portare  la  torbida  al  mare  hanno  di  bifogno  i 
fiumi  temporanei  di  una  certa  pendenza,  ed  altezza  di  corpo  d'acqua,  fen- 
za  1'  una ,  e  l' altra  delle  quali  la  depongono  per  iftrada  fino  a  formarfi 
quella  caduta ,  che  hanno  di  bifogno  per  fcorrere  fenza  intoppi  ;  e  quella 
linea  fi  chiama  linea  cadente  del  fiume . 

La  caduta  neceflaria  a  portar  via  le  torbide  fi  calcola  da  Periti  ne* 
torrenti  della  natura  dei  nofiri   edere  once  15.  per  miglio. 

Tom.  IL  a  La 
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La  terza  regola  è,  che  portandoli  fìmili  torbide  per  valli,  o  lagune, 
vanno  a  poco  a  poco  colle  depofizioni  laterali  formandoli  le  fponde ,  ed 
alzandole  maggiormente ,  quanto  più  durano  a  correre  lenza  riparo  artificia- 
le ,  e  nel  formarli  la  fponda  medefima  vanno  prolungando  la  loro  linea ,  e 
per  confeguenza  fi  rendono  bifognofi  di  maggior  caduta  per  arrivare  al  fuo 
termine  ••>  e  da  ciò  ne  nafce  l' interrimento  degli  alvei  de'  torrenti ,  co- 
me  apparifce  dalle  mifure  ,  ed  ofTervazioni  fatte  nella  vifita  circa  li  fiu« 
mi  Lamone ,  e  Santerno ,  e  fi  farà  collare  di  quelli  di  Reno  ,  Savena ,  e 
Idice. 

Correndo  dunque  il  Reno  dentro  le  valli  di  Marara,  ha  di  già  prolun- 
gata la  linea  da  14.  miglia  in  circa ,  che  vuol  dire  accrefciuta  d'  un  terzo 
per  lo  meno  la  lunghezza  della  propria  cadente  ;  ed  e  (Tendo  prolungata 
nelle  valli  di  Marara,  il  di  cui  pelo  d'acqua  era  orizzontale,  certa  cofa 
è,  che  a  ragione  del  prolungamento,  viene  anco  ad  eflere  accrefciuta  la 
necelTaria  caduta,  che  il  fiume  s'è  acquiftata  da  fé  colle  depofizioni ,  ed 
alzamento  del  proprio  letto;  confeguentemente  è  (Tato  necefiario  alzar  gli 
argini  molti  piedi,  ed  afiòggettarfi  con  ciò  a  maggiori  pericoli  di  rotte, 
non  folo  per  1'  elevazione  degli  argini ,  ma  anco  per  l' alzamento  del  fon- 
do ;  dal  che  anche  ne  derivano  le  forgive  copiofe ,  che  patifcono  li  ter- 
reni laterali. 

La  caduta  delle  valli  di  Marara  al  mare  è  (Tata  calcolata  dall'  Aleot- 
ti  piedi  15.  once  7.  m.  7.,  alle  quali  aggiungendo  piedi  2.  per  l'alzamento 
dell'acqua  delle  valli  di  Marara  feguìto  dall'ora  in  qua,  fomma  piedi  17. 
7.  7.  Diciamo  per  abbondare  piedi  25.,  e  confideriamo  fé  quella  caduta  cor- 
rifponde  alla  diftanza,che  v' è  dallo  sbocco  prefente  di  Reno  alla  Lama  del- 
le Bilacque  fino  al  mare.  Quefta  non  è  per  certo  minore  di  miglia  40., 
alle  quali  volendo  attribuire  le  once  15.  di  pendenza  per  miglio,  per  fa- 
re, che  poflano  correre  le  torbide  al  mare  lenza  depofizione ,  farebbe  la  ca- 
duta necelTaria  piedi  50.;  adunque  farebbe  difettolà  la  caduta  -prefente  di 
piedi  25.,  la  quale  dovrebbe  ripararfi  con  altrettanto  rialzamento  di  fondo 
nel  Reno  medcfimo  in  detto  fito. 

Non  molto  minore  dovrebbe  efiere  l'alzamento  incontro  a  Ferrara,  e 
proporzionalmente  fi  eftenderebbe  all' insù  fino  ad  acquiftare  le  once  15. 
di  pendenza  per  miglio. 

Se 
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Se  le  dette  once  15.  pareffero  fuperiori  al  bifogno ,  benché  ciò  fia 
contro  il  fentimento  de' migliori  Periti  dell'acque,  fupponiamo  anche  per 
abbondare,  che  fiano  neceltarie  folo  once  io.,  troveremo  neceflaria  la  ca- 
duta pel  Reno  dalle  Bilacque  al  mare  piedi  33.  once  4.  maggiore  di  quel- 
la ,  che  vi  fi  fuppone  di  piedi   8.  once  3. 

Dal  che  apparifce  quanto  dovrebbe  alzarfì  il  fondo  di  Reno  dovendo 
andare  al  mare,  fenza  obbedire  alla  cadente  d'un  altro  fiume  maggiore  di 
fé,  che  gli  ferviiTe  di  veicolo  per  portare  le  fue  torbide  ad  un  termine 
conveniente . 

E  dato  anche ,  che  la  poca  caduta  delle   valli  al  mare  fofTe  tale  ,  che 
baftafTe  al  bifogno  predetto;  il  che    è    manifcftamente   contro    la  verità,  ef- 
perienza,  e  fentimento  de' medefimi    Signori   Ferrarefi,  certa  cofa  è,  che  il 
Reno  o  da   fé   fi  farà  le  fponde ,  o  gli    faranno   formati   gli    argini  dall'  in- 
durirla degli   uomini  ;  il  che  effendo,   non   potranno   mai   gli    fcoli  del  Bo- 
lognefe  avervi  efito   dentro,  per   ellere   il   di   lui   fondo  prefente   fuperiorc 
al   piano   della  campagna,    ed  unendoli   infieme   il  Reno  con  Savena  alme- 
no alle   Cacuppate  ;  e  con  maggior  certezza   più  in  fu  renderanno   rinchiufe 
1'  acque   tutte  ,  che  fcorrono  per  le  campagne   fituate  fra'  detti  due   fiumi , 
che  percò   dovranno  o  reftare  ftagnanti  fino  che  il    Sole   l' efiate  le  beva, 
o  pure  alzarfi  tanto  di  corpo,  che  fuperino  gli  argini,   o  fponde    o   dell'u- 
no, o  deli'  altro  fiume   per   entrarvi  dentro,   le  non  in  tutto,  almeno  in 
parte. 

Da  quello  fiato  di  cofe,  che  neceffariamente  dovrà  fuccedere ,  può   o- 
gnuno  immaginarli  le  defolazioni ,  che  accaneranno  alle  tre    Provincie ,   cioè 
rifpetto  a   quella    di    Bologna  di    fpaventofiilìme    inondazioni ,     che    aflbrbi- 
ranno  la  maggiore,  e  miglior  parte  del   fuo   territorio,   l' infettazione  dell' 
aria,  che  fi  renderà    perlifera    agli  abitanti,   la   perdita  di-la    navigazione, 
che   porterà  feco  la  defolazione    della    Città    medefima  per  la  perdita   del 
negozio  ,   per  la    careftia    de'  grani  ,  ed    altri    frutti   della   terra     neceflarj 
pel    mantenim.nto  degli   abitatori,   come    anche  delle  fete  ,  e   canape,    fui 
lavoro   delle  quali  fi  foftenta  la  maggior   parte   del    Popolo,  e  per    la   man- 
canza  degli  abitatori ,  che   anderanno   a   cercare   paefi   più  falubri ,   e   più 
fertili. 

a  a  Rifpet- 
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Rifpctto  a  Ferrara  ,  quali    danni  non    può  ella  affettare  dall'  avere  in 
faccia   a  fé   medefima    un    torrente   furibondo ,    e    vederlo    camminare   fol- 
levato  dal  piano  di    terra  20.,  o  25.  piedi,  quando   di  prefente  paventa  co- 
tanto, avendolo  nella   battezza ,    nella  quale  di   prefente  fi  trova?     Certa- 
mente fuccedendo  rotte ,  che  faranno  irreparabili    tanto  dall'  una  ,   che  dall' 
altra  parte,  come  vorrà  ella  refiftere    all'impeto  d'un  fiume,    che  feorrerà 
verfo  di  effa  da   tanta   altezza  ?     La  perdita  della  navigazione ,  e  commer- 
cio con  Bologna,  che  vale  a  dire  con  tutta  la  Tofcana  ,  e  Porto  di  Livor- 
no, la  renderà  efaufta  di  denaro,  e  la  Camera  Apoftolica  reitera  priva  dell' 
entrata  delle  Gabelle ,  che  copiofa  ne  ritrae.  S'aggiunge  la  difficoltà,  o,per 
dir  meglio ,  impoflìbilità  di  chiudere  una  rotta ,  che  feguifle ,  non  potendoli 
fare  con  terra  fola  ,   che   non   refifte ,   né   con    legnami ,  che  non  potranno 
mai  trovarfi   di   lunghezza   fufficiente   al   bifogno;   e  quando    una  di  quelte 
fuccedefle ,  fpecialmente  dalia  parte  di  Ferrara ,    non  farebbe   altro   che  u- 
na  mutazione   d'  alveo ,   e  una  defolazionc  intera  d'  una  campagna ,  che  fta 
tutta   orizzontale . 

Rifpetto  poi  alla  Romagna ,  dovendoli  neceftariamente  alzare  per  la 
fuddetta  ragione  il  fondo  prefente  del  Po  di  Primaro,  fi  renderebbe  quelli 
incapace  di  ricevere  per  la  fua  altezza  tutti  gli  altri  fiumi ,  che  di  prefen- 
te vi  fgorgano  ,  come  anco  tutti  gli  fcoli  delle  campagne  adjacenti;  e 
benché  non  tanto  grandi  quanto  quelle  de'  Bolognefi ,  nondimeno  anche 
in  quefia  parte  confiderabililTime  farebbero  le  inondazioni,  e  dalla  parte 
oppofta  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e  valli  di  Comacchio  non  farebbero 
minori  li  pericoli  delle  rotture  degli  argini ,  e  li  danni  delle  forgive ,  che 
per  la  maggior  elevazione  del  fondo  del  Po  fuccederebbero ,  col  totale 
efterminio  della  terra  d'Argenta,  e  delle  valli  di  Comacchio. 

Molte  altre  ragioni  potrebbero  addurfi  in  prova  di  quefti ,  ed  altri 
danni ,  che  pur  troppo  fi  afpettano  dal  trattenerfi  il  Reno  imprigionato 
nelle  valli ,  e  fenza  quella  direzione ,  che  gli  è  fiata  defiinata  dalla  natu- 
ra; ma  dipendendo  quefti  dall' accennate  fondamentali  premelfe  ,  farà  facile 
a  chi  fi  fia  di  arguirle  da  (e  medefimo . 
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SCRITTURA 

DI    DOMENICO    GUGL1ELMINI 

Mandata   ai  Signori  Affanti  d  acque    di   'Bologna  l 

anno   1692. ,    che  contiene  le  quattro  linee  da  loro 

propofie  per  divertire  il  Reno  nel  Po  grande. 

ESfendo  che  tutti  li  danni  a  delira  del  Po  di  Primaro  dipendono  dallo 
fregolato  corfo  de' Fiumi  delle  Provincie  di  Bologna,  e  Romagna  da 
Reno  fino  al  Lamone  inclufivamente,  e  fui  medefìmo  anche  ha  fondamen- 
to il  timore  de' Signori  Ferrarefi  per  la  Città,  e  Fortezza  di  Ferrara,  Po- 
lesine di  S.  Giorgio ,  e  valle  di  Comacchio ,  ne  viene  in  conseguenza ,  che 
tutto  il  rimedio  dee  confiftere  in  dar  regola,  buona  direzione,  ed  efito  aT 
fiumi  predetti ,  col  dovuto  riguardo  a'  mezzi ,  per  li  quali  fi  dee  fare  tal 
regolamento,  ed  alla  felicità,  e  fuffiftenza  degli  ftefìi. 

Ma  perchè  la  maggior  parte  de'  danni  dipende  dal  folo  Reno ,  eflendo 
quello  maggiore  di  corpo  d' acqua ,  e  f  uperiore  di  fito  agli  altri ,  ed  ir! 
maggiore  diftanza  dal  mare ,  effendo  perciò  neceffario ,  che  i  di  lui  peflìmi 
effetti  fi  manifeftino  per  tutto  il  tratto  del  fuo  corfo  fino  alio  sbocco ,  co- 
me refta  liquidato  nella  vifita ,  per  ciò 

Gran  parte  del  rimedio  dipende  dal  dare  efito  felice  al  Reno,  e  que- 
fto  non  fi  può  avere  in  altra  maniera,  che  coli' unire  le  di  lui  acque  col 
Po  di  Lombardia  per  li  feguenti  motivi . 

Primo ,  perchè  ciò  feguendo ,  fé  gli  darà  un  fine  fiabile ,  e  per  confe- 
guenza  non  alzerà  il  proprio  fondo ,  come  fa  di  prefente ,  e  come  general- 
mente fanno  tutti  gli  altri  fiumi,  che  non  avendo  efito  reale,  prolungano 
di  tempo  in  tempo  la  fu  a  linea. 

Secondo,  perchè  ha  maggiore  la  caduta  in  quella  parte,  che  in  verun' 
altra ,  attefo  che  avendo  il  pelo  del  Po  ballò  poca ,  e  quafi  neftuna  pen- 
denza per  portarfi  al  mare,  viene  ad  avere  il  Reno  in  una  breve  linea 
poco  meno  che  tutta  quella  caduta,  che  per  una  lunghifTima  ha  di  pre- 

fente, 
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fente,  e  può  avere,  incamminandolo  per  qmlfifia  altra  a  dirittura  al  mire; 
che  però  introdotto  che  folle  il  Reno  nel  Po,  non  folo  non  alzerà  di  più 
il  proprio  fondo,  ma  in  oltre  fi  profonderà  confiderabilmente,  fino  ad  inal- 
vearli, almeno  in  parte,  fotto  il  piano  delle  campagne,  e  renderà  minore 
il  pericolo  delle  rotte  ,  e  più  tollerabile  la  fpefa  in  mantenere  gli  argini , 
levando  intieramente  la  neceffità  di  doverli  mai  più  rialzare. 

Terzo,  divertito  il  Reno  dalle  valli  nel  Po,  fi  lafcieranno  in  libertà 
tutti  gli  fcoli,  e  non  s'avranno  più  l'inondazioni  fopia  i  terreni  buoni, 
che  formano  il  circondario  della  valle  di  Marara. 

Quarto,  renderebbe  follevata  la  valle  di  Marmorta  ,  e  l'altre  inferiori 
dal  danno,  che  lore  cagionano  le  Pavefane  ;  e  per  confeguenza  il  refto  de' 
fcoli  del  Bolognefe  ,  Romagnola,  e  Romagna  acquifterebbero  più  felice  lo 
sfogo  in  effe  valli,  gran  parte  delle  quali  facendo  le  efcavazioni  opportune 
per  condurre  le  acque  regolate  nel  Po  di  Primaro ,  remerebbero  bonificate , 
e  capaci  d'ogni  mig  ior  cultura. 

Quinto,  la  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  fi  rimetterebbe  in  iftato 
migliore  ,  che  fia  mai  (lata ,  potendoli  ella  continuare  a  dirittura  fenza  1' 
incomodo  de' traghetti  fi. io  a  Ferrara,  anzi  fino  a  Po  grande,  ed  al  ma- 
re, come  più  abballò  fi  dirà. 

Sello,  la  fpefa  per  fare  l' inalveazione  del  Reno  nel  Po  è  di  gran  lun- 
ga minore  dell'  utile ,  che  ne  riluìterà  alle  tre  Provincie ,  e  facile  da  efi- 
gerfi  dai  Popoli  fenza  doglianze . 

Settimo  finalmente,  s'invita  la  natura,  che  ha  per  regola  di  unire  li 
fiumi  minori ,  e  temporanei ,  particolarmente  fé  fono  lontani  dal  m  ire , 
con  li  più  grandi,  reali,  e  perenni,  guadagnando  cosi  quella  felicità  di 
corfo,  che  non  potrebbono  avere,  andando  ognuno  di  elfi  a  sboccare  da 
fé  folo  nel   mare . 

L' inalveazione  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia  fi  può  fare  per  diverfe 
linee  confiderate,  ed  elaminate  ne'  tempi  addietro. 

Quattro  delle  quali  però  pajono  le  più  perfette  per  diverfi  capi,  che 
lì   diranno . 

La  prima  è  quella  di  Monfignor  Corfini ,  che  va  da  Vibrano  per  l* 
alveo  vecchio  di  Reno  a  Po  rotto,  e  quindi  o  per  una  (ola  linea  retta,  o 
per  due,  fecondo  che   pareffe  più  a  propoftto,  va  a  terminare  a  Lago  feuro. 

Quefta 
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Quella  in  tutta  la  fua  lunghezza  non  è  più  che  8.  miglia,  poco  più 
di  5.  da  Po  rotto  a  Lago  fcuro ,  ed  ha  di  caduta  dal  fondo  di  Reno  cor- 
rente al  pelo  badò  del  Po  piedi  22.  4.  4.,  come  cofta  dalle  livellazioni  ul- 
time. Patta  per  terreni  in  gran  parte  di  poco  buona  qualità,  piglia  Tacque 
dei  Reno  perfettittìmamente ,  e  le  porta  a  sboccare  nel  Po  a  feconda  del 
corfo  .  Traveda  però  li  condotti  Brunello,  e  Cittadino,  Canal  Bianco,  e 
Folla  Lavezuola,  i  quali  potrebbero  recapitarfi  mediante  una  Chiavica  nel 
Po  al  Lago  fcuro,  dove  hanno  fufliciente  caduta,  oppure  farli  pattare  con 
botti  fotterranee  al  Reno,  e  lafciarli  correre  come  adeflò  per  il  Polefinedi 
Ferrara;  e  l'ifteflò  fi  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento.  S'accorta  ancora 
alla  Città  di  Ferrara  ,  ma  non  tanto  da  metterla  in  pericolo  per  la  retti- 
tudine della  linea  ;  al  quale  però ,  quando  vi  folle ,  fi  contrapporrebbe  il 
vantaggio ,  che  gli  argini  di  Reno  formerebbero  una  difefa  inoperabile  con- 
tro le  rotte  di  Panaro,  e  del  Po  grande  dalla  Stellata  fino  a  Lago  fcuro, 
ed  in  oltre  potrebbero  le  barche  grotte  di  Po  grande  avvicinarfi  molto  più 
alla  Città  di  Ferrara,  e  così  reftituire  a  quefta  la  tanto  fofpirata  naviga-  B 
zione . 

La  feconda  linea  è  quella  altre  volte  rifoluta  ne'  Brevi  de'  Sommi  Pon-    q 
telici  Gregorio  XV.,  ed  Urbano  Vili.,  detta  del  Sig.  Cardinale  Capponi,  e 
detta  di  Monlìgnor  Corfini. 

Parte  queft  a  dalla  Botta  de'  Signori  Ghislieri  a  Mirabello ,  portandoli 
per  linea  retta  al  Bondeno  ,  e  di  qui  a  Gambarone ,  levando  con  nuovo  ta- 
glio  alcune  rivolte  di  Panaro,  in  maniera  che  dal  Bondeno  fino  alla  Stella- 
ta camminaftero  quelli  due  fiumi  uniti  al  Po  grande.  La  fua  lunghezza  dal- 
la Botta  predetta  alla  Stellata  è  di  miglia  io  ;  ma  quella  del  taglio,  che 
fi  dovrebbe  fare ,  folo  di  miglia  fette ,  e  la  di  cui  caduta  dal  fondo  di  Re- 
no alla  foglia  delia  Chiavica  Pilaftrefe,  altre  volte  nella  vifita  di  Monfignor 
Corfini  fu  trovata  di  piedi  16.  8.  6.  Li  vantaggi  fono  allontanare  dalla 
Città  di  Ferrara  il  Reno ,  in  maniera  da  levargli  ogni  picciolo  fofpetto  ; 
condurre  il  Reno  a  quel  termine  ,  che  da  le  medefimo  avrebbe  trovato ,  fc 
non  fotte  fiato  divertito  nella  S.  Martina;  ettendo  notorio,  che  prima  di 
detta  diverfione  il  Reno  correva  all' insù  ad  unirfi  con  Panaro.  Si  efeave- 
rebbe  maggiormente  il  fuo  fondo,  sì  per  la  maggior  caduta,  sì  per  l'unio- 
ne attieme  dell'acque  de' due  fiumi,  che  s'aprirebbero  maggiore,  e  più  pro- 
fondo il  fuo  sbocco  nel  Po.  La- 


8  Scritture 

Lafcla  in  tutti  gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara ,  e  benché  traverfi 
quelli  della  Schiavona  di  S.  Bianca,  di  Burana,  ed  il  canalino  di  Cento  , 
quelli  nulladimeno  potrebbero  voltarli  a  Panaro  in  altro  luogo,  e  quefto 
ricevere  in  Reno,  o  in  Panaro,  o  farlo  pattare  per  botte  fotterranea  il  Reno. 

La  terza  linea  ,  che  fu  considerata  al  tempo  della  vifita  Borromea ,  co- 
D      mincia  dalla  detta  Botta  di  Mirabello,   e  voltando    precifarmnte  a  Setten- 
trione, feguita  per  linea  retta  fino  alla  Chiefa  di  Salvatonica,  nei  qual  luo- 
go pigliando  a  deftra ,  va  a  terminare  mezzo  miglio  in  circa  fopra  1*  Oftcria 
di  Palantone . 

La  lunghezza  di  quefta  linea  è  di  miglia  g. ,  e  fecondo  le  mifure ,  che 
ftanno  regimate  in  detta  vifita  Borromea ,  ha  di  caduta  fui  pelo  baffo  del 
Po  piedi  23.  ;  pafla  per  terreni  in  gran  parte  incolti ,  e  privi  di  fcolo  ;  non 
interfeca  condotto  alcuno  confiderabile  ,  ma  il  folo  canalino  di  Cento ,  e 
qualche  poco  nelle  parti  fuperiori  il  condotto  Cittadino.  Quefto  però  fi  po- 
trebbe voltare  in  Pc ,  fopra  il  pelo  baffo  del  quale  ha  piedi  4.  di  caduta , 
E      ed  a  quello  fi  provvederebbe  come  s'è  detto  di  fopra. 

La  quarta  linea,  che  fi  crede  forfè  foggetta  a  minori  opposizioni,  par- 
p  te  dalla  predetta  Botta  de'  Signori  Ghislieri  a  Mirabello,  e  come  l'antece- 
dente camm'nando  a  Settentrione  fino  al  Po  di  Ferrara,  piega  per  V  alveo 
di  quefto  fino  poco  fotto  il  Bondeno,  dove  entra  in  Panaro  all'  intarlatu- 
ra, e  quindi  per  un  taglio  dritto,  da  farfi  al  luogo  dell'alveo  corrente  di 
Panaro,  profeguifee  fino  di  fotto  all'ultime  rivolte  dello  fteftò  ,  raddri7zan- 
do  il  corfo  dell'uno,  e  l'altro  de'  fiumi  predetti  fino  alla  Stellata,  dove  fi 
potrebbe  accomodare  loro    lo  sbocco . 

La  lunghezza  di  quefta  linea  dalla  Botta  de'  Ghislieri  fino  al  Po  di 
Ferrara  è  di  4.  miglia  in  circa,  e  m:no  di  due  farebbe  il  taglio  dx  farfi 
per  levare  le  rivolte  di  Panaro,  non  occorrendo  altro  a  perfezionarle  ,  che 
fare  qualche  piccola  efeavazione  al  Po  di  Ferrara,  rattettare  gli  argini  del 
medefimo,  ed  allargare  il  Panaro  ne'  fiti,  dove  fotte  giudicato  neceflarioi  e 
tutta  la  lunghezza  da  punto  a  punto  è  l' iftefta  di  q  iella  del  Sig.  Cardinale 
Capponi,  ma  minore  nell'andamento  percaufa  de'  taglj,  che  fi  propongono  da 
Bondeno  in  giù,  e  la  caduta  è  maggiore  molto  ài  piedi  16.  8.  6.  per  l'al- 
zamento fatto  maggiore  del  fondo  di  Reno  ,  e  per  la  maggiore  brevità  del- 
la linea. 

U 


di   Domenico  Guglielmi  ni.  9 

I  vantaggi  di  quefta  linea  fono ,  che  dalia  Botta  de'  GhisTieri  fino  ai  Va 
di  Ferrara  cammina  per  terreni  di  poco  buona  qualità  ;  non  attraverfa  al- 
cun condotto  di  momento  ,.  e  le  campagne  tutte  a  finiftra  della  medefima 
pofiòno  comodamente  tramandate  le  fue  acque  alla  Chiavica  di  S.  Bianca  , 
recando  il  folo  canalino  di  Cento  interfecato,  al  quale  fi  potrebbe  provve- 
dere come  fopra  ;  cammina  per  qualche  tratto  nell'alveo  antico  del  Po, 
dove  l' efcavazione  ,  e  gli  argini  fono  quali  interamente  fatti;  non  tocca  gli 
fcoli  pel  Polefine  di  Ferrara  ;  leva  le  tortuofità  a  Panaro,  tenendoli  nel  fi- 
to  intermedio  degli  argini,  che  però  viene  a  levare  ai-la  Città  di  Ferrara  li 
pericoli  delle  rotte  di  Panaro,  e  verrebbe  anche  ad  efter  follevata  in  gran 
parte  da  quelle  del  Reno;  pofciachè  di  quelle,  che  fuceedeflero  alla  parte 
finiftra,  non  avrebbe  di  che  temere, e  quelle  a  deffra  non  manderebbero  ac- 
qua verfo  la  Città,  fé  non  fuccedendo  dalla  Botta  de'  Ghislieri  fino  al  Po 
di  Ferrara,  breve  tratto,  e  minore  di  4.  miglia,  e  quelle,  che  fuccedefie- 
ro  nella  parte  fuperiore  di  efla  Botta ,  sfogherebbero  tutte  dalla  parte  del 
Bolognefe  ;  e  finalmente  fi  laida  il  comodo  di  fare  dalle  Dozze  a  Gamba- 
rone  il  taglio  divifato  dal  Sig.  Cardinale  Capponi . 

Quefta  linea ,  come  anco  T  antecedente  non  piglia  il'  filo  dell'  acqua  per- 
fettiflìmamente  ;  ma  non  però  è  tanto  male  da  poterne  temere  danno  ve- 
runo .  Si  potrebbe  nulladimeno  perfezionare,  pigliando  l'acqua  alla  Botta 
di  S.  Carlo,  detta  di  Lucagna,  a  dirittura  del  rione  dell'acqua,  e  portar- 
la fui  fine  ad  unirfi  dolcemente  alla  linea  predetta  poco  di  fotto  dal  fuo* 
principio;  nel  qua!  cafo  baderebbe  far  l'argine  a  Ponente,  potendo  fervire 
per  l'altro   a    delira  quello,  che  ora  ferve  alla  fponda  finiftra  di   Reno. 

Quanto  alla  navigazione,  divertito  che  folle  il  Reno  nel  Po,  potrebbe 
quefta  aggiuftarfi  in  perpetuo  ,  e  con  poca  fpefa ,  efcavando  il  canal  vec- 
chio delle  Paradore,  che  va  da  Malalbergo  al  Ponte  della  Braglia,  ed  in- 
troducendovi dentro  il  Canale  naviglio  di  Bologna,  che  da  detto  fito  cor- 
rerebbe per  l'odierna  navigazione  fino  alla  volta  de'  doifi,  e  di  qui  fi  po- 
trcbbeper  cavo  manufatto  condurre  fino  all'aveo  di  Reno  nell'angolo  del 
confine,  e  per  qu^fto  int -fiato  nella  parte  inferiore  fino  a  S.  Martino,  da 
dove  con  nuovo  cavo  fino  alla  Torre  della  folla  s' introdurrebbe  nel  Po  di 
Primaro,  pel  quale  s'arriverebbe  alla  punta  di  S.Giorgio,  sfogando  l'acqua 
o  per  il  Po  di  Volano  a  beneficio  della  navigazione  di  elfo,  oppure  pel  ca- 
Tom.  IL  b  vo 
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vo  del  Barco  nel  To  grande  ,  dove  con  un  foftegno  fi  potrebbe  far  entra- 
re quefta  navigazione  nel  Po  medefimo,  e  con  ciò  verrebbefi  ad  avere  una 
navigazione  libera,  e  ficura  da  Bologna  fino  al  mare,  la  quale  fi  potrebbe 
accrescere  d'acqua  col  condurvi  a  sboccar  dentro  in  diverfi  fiti  tutti  gli 
fcoli,  ed  acque  vive,  che  ora  appartengono  alla  valle  del  Poggio,  e  forfè 
anche  la  Lorgana.  Tutto  ciò,  che  fta  anche  efprefTo  negli  anneffi  difegtii , 
fuggerifce  la  Città  di  Bologna  in  venerazione  dei  riveriti  comandi  dell' EE. 
VV.,  pronta  però  fempre  ad  aderire  a  quanto  funo  per  rifolvere  ,  con  fi- 
curezza  che  elleno  non  fapranno  che  appigliarfi  a  quei  partiti  ,  che  por- 
teranno feco  il  maggior  vantaggio  di  tutti  quefti  popoli  ,  che  opprefii  da 
tante  miferie  per  cagione  dell'acque,  Manno  pregando  il  Cielo,  che  dal 
purgatifiìmo  giudizio ,  ed  autorità  dell'  EE.  VV.  venga  loro  apportato  il 
tanto  fofpirato  follie  vo  . 

SCRITTURA 

De    Signori    Bologne/i     in    rifpofta    alla  proporzione 

de  Signori  F  errar  ejl  di  condurre  Renoy  e  gli  altri 

fiumi  al  mare^    al  Savio  per  alveo  nuovo  3 

parallelo  alla  via  Emilia* 

EMINENTISSIMI,  E  REVERENDISSIMI  SIGNORI. 

SI  è  veduta ,  e  confiderata  la  pianta  ultimamente  comunicataci ,  nella 
quale  fta  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  fotto  nome  di  diverfio- 
ne  a  colle ,  e  monte ,  ed  ora  abbracciata  ,  e  propofta  da  efaminarfi  per  1' 
inalveazione  de'  fiumi  del  Bolognefe  ,  e  Romagna  fino  al  Savio,  e  s'è  ri- 
conofeiuto ,  che  quefta  comincia  due  miglia  fotto  Bologna  ,  incamminandoli 
verfo  Sirocco  parallela  alla  via  Flaminia  fino  allo  sbocco  della  Saluftra  nel 
Sillaro,  dove  piegando  infenfibilmente  verfo  Levante,  arriva  alla  ftrada ,  che 
va  da  Faenza  a  Bagnacavallo ,  e  quindi  con  nuovo  angolo  pure  a  Levante 
prefeguifee  fino  quali  in  dirittura  di  Forlì,  e  poi  replicatamente  inclinando 
fempre  più  verfo  Levante,  e  Greco,  fi  introduce  nel  fiume  Savio,  non 
molto    fopra    il  paflo  della   marina,   per   l'alveo   del   quale   feguitando  in 

qual* 
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qualche    lunghezza,   fi  piega    a   sboccare    nel    mare    precifamente     a    Le- 
vante. 

Commendabile  al  certo  è  l'animo  grande  de'  proponenti  non  capaci  d' 
atterrirfi  da  operazione  sì  varia ,  che  pure  potrebbe  (paventare  i  Principi 
di  Stato  più  che  mediocri;  ma  forfè  fi  figurano  così  grande  l'utile,  e  il 
benefizio ,  che  filmano  bene  impiegata  ogni  fpefa  per  ottenerlo ,  e  così  cer- 
ta la  riufcita,  che  non  abbia  da  dubitarli  di  gettare  inutilmente    il  denaro. 

Se  1'  Emze  Voftre  non  aveffero  afìòlutamente  comandato  ai  Bolognefi 
d'  efporre  fopra  detta  linea  le  loro  rifleflìoni ,  ne  avrebbero  per  ogni  dovuto 
rifpetto  lafciato  il  giudizio  interamente  all' Emze  Voftre,  con  certezza  che 
la  loro  impareggiabile  perfpicacità  non  avrebbe  permeilo,  che  s' ingannaf- 
fero  in  crederla  operazione  non  fattibile,  e  non  riufcibile  con  la  felicità, 
che  fi  prefume  ;  ma  comecché  elfi  al  pari  d'  o^ni  altro  fono  ,  e  devono  ef- 
fer  fempre  ralfegnatifiìmi  nella  volontà  dell' Emze  Voftre  medefime  ,  efpon- 
gono  a  titolo  di  femphce,  e  cieca  ubbidienza  le  feguenti  rifleffioni ,  che 
pajon  loro  neceflarie  da  farfi  in  tal  congiuntura  . 

§.  i.  Qiiando  fi  tratta  di  fare  una  di  quelle  operazioni,  che  per  altro 
fogliono  eflère  effetti  della  natura,  il  migliore  fra  tutti  li  configj  fi  è  il 
procurar  d'imitarla,  offervando  le  di  lei  inclinazioni,  e  le  regole,  che  ella 
medefima  fi  prefigge  nelf  operare.  Nel  noftro  cafo  fé  fi  riflette  alle  direzio- 
ni ,  che  hanno  li  fiumi  della  Lombardia ,  e  Romagna  dentro  le  valli ,  che 
formano  fra  le  cortine  de'  monti,  e  parimente  alle  ftrade,  che  i  fiumi  da  fé 
medefimi  fi  fono  elette,  fcorrendo  per  la  pianura,  fi  vedrà,  che  quefte  tut- 
te vanno  da  Mezzodì  a  Settentrione ,  fegno  manifefto  ,  che  l' inclinazione  , 
e  fentiinento  della  natura  è  di  mandarli  a  sboccare  ad  un  termine,  che  lo- 
ro fta  a  Settentrione,  non  a  Levante,  cioè  al  Po  grande,  non  al  mare;  e 
realmente  l'acque  dalla  creazione  del  Mondo  fino  al  principio  del  fecolo 
prefente  fi  fon  fempre  fcaricate  nell'Adriatico  unite  a  quelle  dei  Po,  e  fe- 
guircbbero  anche  adeftò  a  far  lo  fteftb,  fé  l'abbandono  del  Ramo  di 
Primaro  non  aveffe  loro  preclufa  la  ftrada,  anzi  le  operazioni  fatte  dagli 
uomini;  effèndo  certillìmo ,  che  il  Santerno,  quando  sboccava  alla  Rolìet- 
ta,  trovando  nelle  fue  piene  il  Po  baffo,  fcorreva  con  tutti  gli  altri  fiumi 
del  Bolognefe  alla  Stellata  pel  Po  di  Ferrara.  Dal  che  apparifce ,  che  il 
dire  di  voltare  i  fiumi  predetti  a  Levante ,  è  un  aperto  ripugnare  al  confi- 
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glio  della  natura ,  che  ha  per  regola  di  mandare  i  torrenti ,  particolarmen- 
te lontani  dal  mare,  ne' fiumi  reali,  e  perenni,  e  dentro  de' quali  trovano 
cfito  più  felice  ,  e  caduta  maggiore ,  ed  il  tentare  d'  efeguirlo  per  confe- 
guenza  farebbe  niente  altro  ,  che  una  violenza  non  manutenibile  con  con- 
tinuo difpendio ,  e  pericolo .  Se  i  noftri  fiumi  poteffero  feorrere  più  feli- 
cemente a  Levante ,  che  a  Settentrione  ,  bifognerebbe  dire ,  o  che  il  Som- 
mo  Creatore  non  fece  l'ottimo,  quando  fegnò  le  ftrade  a' fiumi  della  Ro- 
magna ,  e  del  Bolognefe ,  o  pure  che  fra  le  caufe  feconde ,  più  valevoli 
fiano  Mate  le  meno  efficaci;  l'uria,  e  l'altra  delle  quali  Propofizioni  è  u- 
gualmente  erronea ,  e  piena  di  contraddizioni . 

In  prova  di  ciò  riflettali,  che  il  Lamone  s'introdufTe  da  fé  medefimo 
nel  Po  di  Primaro  a  S.  Alberto  ,  benché  per  più  breve  linea  averle  po- 
tuto andare  fenza  miftura  d'altre  acque  da  fé  folo  al  mare.  I  Periti  nel 
vifita,  corfi-  principio  di  quello  fecolo  Mimarono  tal  fucceffo  effere  un  errore  di  natura, 
ùarz.o\f,i\.  e  pretefero  di  correggerlo  col  divertirlo  dal  Po,  ed  incamminarlo  al  mare 
per  l'  alveo ,  che  ha  di  prefente  ,  e  ne  feguì ,  che  quali  fubito  divertito , 
per  falvare  la  Città  di  Ravenna  bifognò  tagliarlo  due  volte  addoflo  alla 
Romagnola  ;  e  perchè  oftinatamente  fi  volle  mantenere  in  tale  fiato ,  n'  è 
feguito ,  che  in  vece  di  correre  tutto  fra  terra ,  come  prima  faceva ,  ora 
ha  bifogno  d'  argini  altifiimi ,  ed  il  fuo  fondo  retta  folle vato  fopra  il  piano 
delle  campagne  di  molti  piedi,  oltre  l'avere  interfecato ,  ed  impedito  gran 
parte  degli  fcoli  del  Ravegnano  ,  e  Faentino.  Se  quefto  folo  efempio  non 
baftafTe,  fi  rivolti  il  penfiero  a  Panaro,  ed  ofTervifi,  che  adefib  che  corre 
nel  Po  alla  Stellata ,  mantiene  escavato  il  fuo  fondo ,  atto  a  ricevere  gli 
fcoli  delle  campagne  adiacenti .  Quando  fi  tentò  di  voltarlo  al  mare  pel 
Po  di  Ferrara,  e  Volano,  ne' pochi  mefi ,  che  v'ebbe  il  corfo,  alzò  il 
proprio  fondo  5.  piedi,  interrì  il  condotto  di  S.  Bianca,  e  fu  neceffitata  la 
Città  di  Ferrara,  per  efimerfi  dal  periedo  di  reftare  fommerfa,  a  fpingere 
le  di  lui  acque  nelle  valli  di  Marara ,  e  Sanmartina ,  fatte  allora  mifera- 
bile  ricettacolo  di  tutte  1'  acque  fregolate  . 

§.  z.  In  feguito  di  quefta  maflima  farà  bene  confiderare  la  fituazio* 
ne  del  paefe  ,  per  lo  quale  fi  penfa  fare  tal  diverfione  .  Egli  è  certiflìmo, 
che  ficcome  tutte  le  pianure  di  quefti  contorni  fono  fiate  fatte  dalle  allu- 
vioni de' fiumi  ,    così   hanno  avuto   efito  le  acque,  e  perciò  maggiormente 
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pende  la  campagna  a  Settentrione,  che  a  Levante  ,  ed  è  più  alta  vicino 
alle  fponde  de'  fiumi ,  che  nelle  parti  intermedie ,  desinate  perciò  a  rice- 
vere condotti  manufatti  per  ifcolo  de'  terreni .  Pende  bensì  la  campagna 
da  Bologna  a  dirittura  verfo  il  mare,  perchè  l'acque  de' fiumi  più  a  Le- 
vante ,  come  più  vicine  al  fuo  termine ,  e  con  sfogo  più  facile  non  poteva- 
no tanto  elevarli ,  quanto  quelle  a  Ponente  ;  ma  però  non  degrada  regola- 
tamente, e  fenza  ondeggiamenti  ben  grandi. 

Quindi  la  pianura  del  Bolognefe,  e  della  Romagna  nelle  parti  anche 
fuperiori  non  può  enere  adattata  a  tenere  incartati  li  fiumi,  indrizzati  che 
foffero  verfo  Levante  ,  perchè  a  tale  effetto  farebbe  flato  neceffario ,  che 
le  alluvioni  fi  foffero  fatte  con  efitare  l'acque  a  dirittura  al  mare,  e  non 
al  Po;  perchè  in  tal  maniera  avrebbero  cagionato  alzamento  maggiore  e 
in  fé  medefimo,  e  negl'interrimenti,  e  fatto  un  degradamene  regolato  al 
mare;  le  quali  cofe  mancando,  bifognerà  per  lo  meno  fervirii  d'argini  più 
alti ,  e  più  baffi  fecondo  la  diverfa  cofiituzione  della  campagna  5  il  che  è 
contro  la  maffima  fondamentale  di  quefta  Propofizione .  Si  prevede  benif- 
fimo  la  rifpofta ,  che  quello  punto  dipenda  da  un'  efatta  livellazione  de' 
mezzi }  ma  egli  è  altrettanto  vero,  che  il  noftro  difcorfo  non  può  effere 
alterato  che  dalle  rotte  feguite  ne'  fiumi ,  le  quali  abbiano  elevata  la 
campagna  più  in  un  luogo,  che  in  un  altro,  e  in  qualche  (ito  obliterate 
le  inegualità  della  medefima;  ma  quelle  nelle  parti  fuperiori  poi  anche 
non  fuccedono  che  di  rado,  e  non  pofTono  portare  mutazione  conlìderabile ; 
oltre  che  ne  abbiamo  esperienze,  e  prove  fufficienti. 

§.  3.  Più  (erettamente  però  fi  può  calcolare ,  almeno  in  corpo ,  la  ca- 
duta ,  che  ha  Reno  dal  punto  della  fua  diverfione  ,  che  dal  difegno  fi  con- 
gettura poco  fotto  il  pano  di  S.  Vitale  fino  al  mare .  La  caduta  del  ci- 
glio fuperiore  della  Chiefa  di  Cafalecchio  fino  ai  pelo  baffo  del  mare  mi- 
furata ,  calcolata,  e  confiderata  in  quefta  vifita  ,  è  di  piedi  158.  once  2.  e 
minuti  6.  Quella  del  predetto  ciglio  fino  al  pelo  inferiore  del  foftegno 
del  Graffi,  poco  fotto  del  quale  paffa  la  linea,  è  di  piedi  88.  1.  7.;  onde 
detratta  quefta  da  quella  ,  refta  di  caduta  dal  pelo  inferiore  di  detto  fotte* 
gno  al  mare  piedi  70.  orce  o.  minuti  11.;  e  fupponendofi  detto  pelo  oriz- 
zontale al  fondo  di  Reno  verfo  il  paffo  di  S.  Vitale  (  che  certo  non  vi 
può  correre  gran  divano ,  ed  in  ogni  cafo  e  facile  di  farne  la  mifura  )  al- 
tre ttan- 
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trettanta  farà  la  caduta  del  Reno  dal  punto  della  fua  diverfione  al  mare, 
che  divifa  in  miglia  55.,  lunghezza  per  lo  meno  della  linea  propofta,  dà 
di  caduta  alla  nuova  inalveazione  piedi  1.  once  2.  minuti  3.  -  per  miglio. 
Confidenti  ora  (e  quefta  caduta  è  (ufficiente  a  fpingere  la  ghiaja,  e  il  (af- 
fo ,  che  fi  troverà  in  quafì  tutti  li  fiumi  interfecati  dalla  nuova  linea  ;  ciò 
*  A  ti.,  $  rifpetto  a  Reno,  Idice ,  Quaderna,  SilUro  è  certo  dalla  vifita;  degli  altri 
t  4.  M*£gio  1'  efperienza  lo  liquiderà .  Li  fiumi ,  che  corrono  in  ghiaja ,  hanno  bifogno 
di  dieci,  o  dodici  piedi  di  caduta  per  miglio  regolate  nel  più,  e  nel  me- 
no dal  corpo  dell'acqua  propria,  e  dal  pefo ,  e  condizione  della  materia, 
che  portano .  Si  prenda  vicino  l' efempio  da  Reno ,  il  quale  dalla  chiufa 
fino  al  paflò  di  S.  Vitale  ha  piedi  6i.  10.  io.  di  caduta  nel  fondo  in  lun- 
ghezza di  fole  fei  in  fette  miglia,  che  è  circa  fopra  nove  piedi  di  caduta 
per  ciaicun  miglio.  Si  tralafci  anche  quello  rigore,  ed  a  riguardo  della 
mutazione  delle  cadenti  fupponiamo,  che  badino  cinque  piedi,  ed  effendo 
che  tra  Reno,  ed  il  Sillaro  v' è  diftanza  di  miglia  17.,  la  caduta  necefTaria 
farebbe  di  piedi  85.  ,  e  noi  non  polliamo  far  capitale  di  più  che  di  piedi 
70.  once  o.  minuti  ir.,  tralafciando  di  confiderare  quel  di  più,  che  è  ne- 
celTàrio  di  caduta  dal  Sillaro  fino  allo  sbocco  del  Savio.  Potrà  dunque 
crederli ,  che  la  caduta  di  poche  once  detta  di  fopra  fia  per  aver  forz3 
di  fpignere  le  acque  al  mare  fenza  permettere,  che  lì  facciano  nel  fondo 
dell' inalveazione  depofizioni  enormiffime? 
Tav  19.  §•  4-     Fingafi  fatto  tutto   il    cavo  dell' inalveazione    propofla  da  Bolo- 

*'s'  l'  gna  in  A  allo  sbocco  del  Savio  in  B ,  e  fia  la  linea  A  B  la  cadente 
del  fondo  difpofta  in  una  linea  retta,  ovvero  in  più,  che  formino  una  fpe- 
cie  di  curvità, come  A,  C,  D,  E,  F,  B,  fecondo  la  natura  de1  fiutili,  che 
camminano  uniti;  e  fuppongafi ,  che  in  C  entri  Savena,  in  D  ridice,  in 
E  la  Quaderna,  in  F  il  Sillaro,  e  dicafi ,  fé  egli  è  mai  credibile,  che  Sa- 
vena v.  gr.  porti  giudo  nel  punto  C  il  termine  della  fua  cadente  interfe- 
cata,  e  non  più  alto,  né  più  baffo,  come  in  G,  o  H  ?  E  fuppofto  che 
si,  confideriamone  tutti  tre  li  cali;  e  prima  poniamo,  che  fi  trovi  più  alta 
in  G  :  dovrà  dunque  fcavarfi  fino  in  C  ,  per  uguagliare  il  fuo  fondo  con 
quello  dell'  alveo  nuovo ,  e  così  acquifera  maggiore  la  caduta  nelle  parti 
fuperiori,  la  quale  fé  al  prefente  è  tale ,  che  può  fpingere  all' insù  la  ghiaja, 
molto  più  lo  farà,  refa  che   fia   maggiore;    e  detta  ghiaja  introdotta  nelT 
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alveo  nuovo,   non  potrà  fmaltirfì    in  alcuna   maniera   per   difetto    di  cadu- 
ta; adunque  vi  fi  formerà,  ed  alzerà  il  fondo  fino  a  perderla    interamente, 
e  non  portarne  più ,  e  tale  alzamento  influirà  neil'  elevazione   del  fondo  del 
cavo  tra  C,  ed   A;  e  quando  anche    per  altro    foffe    per   farfi    in  fecondo 
luogo  la  cadente  di  Savena  più    bada   dell'alveo    nuovo  come  in  H,  certa 
cola  è    che  il  letto  di  efla  dovrà  riempirfi  almeno  fino  ad  inalvearfi  in  C  ; 
ed  efièndo  le  fponde  della  medefima  in  oggi   appena  fuflicicnti    a  contenere 
le  proprie  piene  ,  ne  verrà  la  neceflìtà  di  averle  ad  arginare  ;  ed  ecco  cre- 
fciuta  una  nuova  fpefa,  una  foggezione ,  ed  un  pericolo,  ed  anche  un  dan- 
no a'  terreni  fuperiori  con  infelicitar  loro  gli  fcoli .     Ma  fupponiamo  ,  che 
la  cadente  interfecata   cada  precifamente  nel   punto  C,  e  non  più  alta,  né 
più  bada;  nulladimeno   potendo   il  fiume   fpingere   la  ghiaja  anche  più  in- 
feriormente ,  egli  è  chiaro ,   che  egli  la  fpingerà    anco  nel   cavo   nuovo ,  e 
non    potendola  mandare   più   avanti    fempre   per  difetto  di  caduta,   dovrà 
elevarfi   tanto  da    perderla  ,  e  da  non   portar  più  materia  grolla ,  ed   allora 
folamente  avrà  riabilito  il  proprio  fondo;   né   v'è   altro   modo,  che  fimile 
inalveazione  potefle  fuffiftere ,  fé  non  in   cafo   che  tutti    li  fiumi  fi   ricevef- 
fero   dentro  di  efla  nel  fito,   che  di  già  avefle    lafciata  la  ghiaja,  e    che  le 
cadenti    de'medefimi  non  fi  aveflero  fenfibilmente  ad  alterare    per  unirfi  alla 
cadente    del  fiume   maggiore . 

Il  difcorfo  fatto  di  Savena  s'applichi  a  tutti  gli  altri  fiumi,  che  li 
traverfano  in  ghiaja ,  e  fi  vedrà  quanto  fi  moltiplicano  gli  fconcerti ,  at- 
tefo  che  l'cfcavazione  cagionata  dai  fiumi  inferiori  influifce  fempre  nell' 
alzamento  del  fondo  de'  fuperiori  ;  e  poi  manifeftamente  fi  deduca ,  che  il 
piano  di  Bologna  ,  anche  fotto  la  medefima  Città ,  febbene  è  tanto  alto  , 
che  può  contenere  li  fiumi ,  che  fcolano  verfo  Settentrione  ,  non  è  però  di 
gran  lunga  fufficiente  a  fare  fpalla  naturale  ai  med  efimi  per  obbligarli  a 
correre  a  Levante  verfo  il  mare  . 

§.  5.  Né  fi  dica  di  provvedere  con  argini ,  perchè  prima  quefti  non  po- 
trebbero farfi  di  tanta  altezza,  che  bafìafie  ;  fecondo,  già  è  noto,  che  li 
fiumi ,  che  corrono  in  ghiaja ,  non  obbedifcono  a  limili  ripari  ;  e  terzo ,  gli 
fcoli  de'  terreni  fuperiori  non  potrebbero  aver  ricetto  nel  fiume  ,  il  fondo 
del  quale  per  neceflìtà  fi  eleverebbe  di  molto  fopra  il  piano  della  cam- 
pagna . 

§.  6. 
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§.  6.    Benché  il  d.tto   fin   qui   batti  per  mottrare  lr  itrrpofllbilita  della 
pretela  inalveatone ,  più   che  l'incertezza  dell' efito  della  medeiìma^    non- 
dimeno quand'  anche  la  campagna  tutta  fotte   tant'  alta ,   che    battatfe  a  ce- 
nere incaffata  per  tutto ,    e  perpetuamente  i'  acqua ,  V  efeguirla   farebbe  un 
operare  alla  cieca  per  più  capi . 

Primo,  perchè  tale  intraprefa  non  ha  efempio ,  che  polla  dar  norma. 
Secondo ,  non  è  fiata  trovata  fin  ora  l' arte  di  proporzionare  V  alveo  in 
profondità,  e  la  larghezza  di  più  fiumi  uniti  infieme  in  fico,  che  portino 
il  fafl'o ,  fé  non  con  andare  allargando  l'alveo,  tri  modo  che  nel  fine  fia 
la  di  lui  larghezza  uguale  a  quelle  di  tutti  gli  altri  infieme  unite  ;  il  che 
farebbe  un  confumo  di  denaro ,  e  di  tempo  incredibile .  Terzo ,  non  batte- 
rebbe forfè  né  anche,  perchè  li  torrenti  vicino  ai  monti  non  vogliono  limiti 
alle  loro  larghezze,  feorrendo  ora  da  una  parte ,  ora  da  un'altra;  e  ben- 
ché molte  volte  abbiano  ampiezza  d'alveo  fovrabbondante  al  bifogno,  nul- 
ladimeno  corrodono  le  ripe  de'  campi ,  e  dentro  quelli  fi  trovano  nuovo 
letto ,  incapace  perciò  d' alcuna  rettitudine  di  linea ,  e  fono  obbedienti  a 
quella  direzione ,  che  è  loro  data  dal  cafo  ;  e  però  fi  vede  Reno ,  per  e- 
fempio,  al  pente  della  via  Emilia  avere  fopra  80.  pertiche  di  larghezza, 
laddove  nelle  parti  inferiori,  dove  cammina  rafiettato  di  corfo,  18.  in  20» 
pertiche  d'  alveo  gli  battano  per  fcaricare  le  fue  acque  .  Quarto  finalmen» 
te ,  quanti  accidenti  impenfati  atti  a  difficultarne ,  difturbarne ,  ed  impofli- 
bilitarne  l' efecuzione  pottono-  fuccedere  in  una  Propofizione  non  mai  più 
difeuffa ,  ma  folo  femplicemente  indicata ,  e  quali  fubito  rigettata  ,  e  che 
per  alcuni  dei  predetti ,  e  per  altri  meno  efficaci  motivi  fu  canonizzata 
per  moralmente  imponibile  dal  m. 'defililo  Padre  Spernazzati  ,  che  pure 
tanto  pensò  fenza  alcun  riguardo  agi'  intereflì ,  e  foddisfazioni  de'  Bolognelì , 
per  ben  regolare  1'  acque  a  delira  del  Po  di  Primaro  ? 

§.  7.  Rifpetto  al  punto  della  qualità  della  fpefa,  benché  quetta  non 
fi  porla  accertare  che  dopo  fatta  un'efattiffima  livellazione;  nondimeno  fi 
può  congetturarne  la  grandezza ,  difeorrendo  fopra  li  quattro  correnti  ca- 
pi,  e  fono:  primo  1' efeavazione  a  detto:  fecondj  la  compra  dei  terre- 
ni, e  fabbriche,  che  Tetterebbero  dentro-  l'alveo;  terzo  gli  edificj  vec- 
chi ,  che   Tetterebbero   inutili  ;  e   quarto  quelli ,   che    dovrebbero   farfi   di 

nuovo . 
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Quanto  all'  efcavazione ,  fi  lafcia  efla  confìderare  di  qual  prezzo  fìa  in 
lunghezza  di  miglia  55.,  ed  in  larghezza  non  fi  fa  quanta.  Supponendo, 
che  il  cavo  da  farli  dovette  efière  di  larghezza  di  pertiche  20.,  e  profondo 
piedi  io.,  che  di  tal  fezione  ha  di  bifogno  il  folo  Reno,  la  fpefa  accen- 
derebbe ad  un  milione ,  e  7^0.  mila  feudi ,  computando  il  conto  dell'  efca- 
vazione a  giulj  4.  il  paletto,  e  non  effendo  affolutamente  fufficienti  le  fo- 
le dette  pertiche  20.  di  larghezza ,  per  ogni  pertica ,  che  in  quella  s' ac- 
crefea,  s'aggiungono  alla  fuddetta  fpefa  28.  mila  feudi,  fenza  ftar  qui  a 
confìderare  ,  che  la  larghezza  maggiore  del  cavo  aggiunge  proporzionalmen- 
te fpefa  maggiore   neh'  efcavazione  . 

Li  terreni ,  che  fi  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  trenta ,  fono 
tornature  5729.,  che  valutate  ragguagliatamente  a  feudi  80.  l'una,  code- 
rebbero 458.  mila,  e  320.  feudi  per  ogni  pertica;  che  fé  occupale  di  più 
in  larghezza,  bifognerebbe  accrefeere  la  fpefa  per  quello  capo  feudi  15. 
mila  ,  e  277.,  e  un  terzo. 

Quelli  due  capi  feorfi  almeno  per    la  metà,  fecondo  le  predette  confi- 
derazioni,  fommano  due  milioni,  218.  mila,  e  320.  feudi. 

La  compra  delle  fabbriche,  che  Tederebbero  in  tale  alveo,  non  fi  com- 
puta, perchè  non  fé  ne  fa  per   adeflò  né   il  numero,    né  la  qualità.     Si  fa 
bene,  che  tutti   li  mulini    del    contado   di    Bologna,   e  Romagna,    almeno 
quelli ,  che  in  buon  numero  fono  di  lotto ,    refterebbero    inutili  ,  e  bifogne- 
rebbe reintegrarne  o  con  l' entrata ,  o  con  il  prezzo    li  pofleffori .     Ma  non 
potrebbe  già  fupplirfi  al  danno  de'  popoli,  che  refterebbero  privi  del  como- 
do tanto  neceflario  di  macinare   li  loro   grani  in  vicinanza  delle  cafe  loro  ; 
e  quando  fi  dicerie  di  derivare  dal  fiume  maggiore  canali ,   che  portaffero  T 
acque  ai   predetti   mulini ,   vi  bifognerebbe   e   chiufe ,   e  chiaviche  di  fpefa 
non  prezzabile.     Quanti  ponti  s'  avrebbero  a  fare    per  mantenere   il   com- 
mercio de' Territori  con  le  proprie  Città?  Nel  folo  Bolognefe  fi  tVaverfereb- 
bero  cinque  Itrade  mieftre ,  cioè  quella  delle  Lime,  di   Galiera,  della  Maf- 
carelia,  di  S.  Donato,  e  di  S.  Vitale,  che  tutte  fi  partono  dalla  Città,  e 
vi  vorrebbero   altrettanti   ponti:   fotto  l'iftefla  confid^razione    cade   la  via, 
che  da  Medicina  va  a  Cartel    S   Pietro,  e  molte   limili  ;   e  di  quelle  della 
Romagna    potranno  l' Eminenze   Voftre   ritrarne   da'  Signori  Romagnoli  il 
numero    precifo . 

Tom.  II.  e  L'inte- 
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L' inteftatura ,  che  farebbe  neceflaria  per  voltare  il  corfo  chi  Reno 
nel  cavo  nuovo,  oltre  l'edere  d' incertiifima  fuflìftenza ,  farebbe  anco  d' 
una  fpefa  da  non  crederfi   facilmente  . 

§.  8.  PaiTando  dal  punto  dilla  fpefa  alia  confiderazione  dell'  utile ,  o 
del  danno ,  che  ne  rifulgerebbe  ;  egli  è  vero ,  che  data  tale  inalveazio- 
ne  fatta,  e  fuflìftente ,  le  valli  refterebbero  prive,  e  libere  dall'acque  de' 
fiumi,  e  capaci  degli  fcoli  delle  campagne,  e  che  perciò  in  gran  parte  fi 
bonificherebbero  \  ma  è  ben  anche  vero  ,  che  calcolata  la  fpefa  necefiaria 
di  cafe  ,  e  di  piantamene ,  di  efeavazione ,  di  condotti  ec.  ,  per  ridurre  li 
terreni  efìlecati  a  perfetta  coltura ,  ed  unita  a  quella ,  che  importerebbe 
l' inalveazione  propofta ,  verrebbero  li  terreni  a  comprarfi  a  prezzo  rigo- 
rofifiìmo ,  e  molti ,  per  non  dire  ognuno ,  eleggerebbero  piuttofto  di  ab- 
bandonare il  dominio  de1  proprj  fondi ,  erogando  il  danaro ,  che  dovettero 
fpendere  per  la  bonificazione ,  in  compre  di  terreni  ficuri ,  e  fertili  fuori 
di  efia ,  che  foggiacere  alla  certezza  dello  sborfo ,  egualmente  che  all' 
incertezza  della  riufeita .  Quattro  milioni,  che,  a  dir  poco,  farebbero  ne- 
ceffarj  a  perfezionare  tale  operazione,  importano  alla  ragione  di  4.  per  cen- 
to i<5o.  mila  feudi  di  frutto  annuo;  e  quefti  d'onde   s' avrebbero  a  ricavare  ? 

§.  g.  La  navigazione  da  Bologna  a  Ferrara  farebbe  interamente  per- 
duta ,  come  interfecata  fopra  a  Corticella ,  con  danno  ineftimabile  dell' 
una ,  e  V  altra  Città  per  le  gabelle ,  e  pel  commercio ,  e  pel  paffaggio 
de'  foreftieri  •  e  quando  fi  penfaiTe  continuarla  per  un  ponte  canale  fopra 
di  Reno  medefimo,  come  fi  vocifera,  s' accrefeerebbe  all'altre  fpefe  anco 
quefta ,  e  quella  degli  edificj ,  ed  efeavazione  neceflaria  per  ripararla  ,  che 
afeenderebbe  a  più  centìnaja  di  mila  feudi;  e  (Tendo  vi  nrceffarj  i  foftegni 
nuovi,  refi  inutili  li  vecchj;  oltre  che  è  moralmente  imponìbile  a  fare,  e 
più  a  mantenere  un  ponte  canale  atto  a  portare  un'  acqua  tanto  fregolata , 
come  quella  della  navigazione  di  Bologna,  comecché  è  crefeiuta  da  divedi 
torrenti  fuori  della  Città,  e  dagli  fcoli  di  quefta,  e  dal  torrente  Avvefa, 
che  fé  gli  unifee  poco  lotto  il  porto  naviglio. 

§.  io.  Li  mulini,  ed  altri  edifizj ,  che  lavorano  con  acqua,  fé  fonofot- 
to  alla  linea,  come  s'è  detto  di  fopra,  fi  renderanno  inutili  per  mancanza 
della  medefima,  e  quelli  della  Città,  ed  altri  molti,  che  reftano  al  di  fat- 
to, patiranno  lo  fiefiò  infortunio  per  difetto  di  caduta. 

c^.    II. 
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%.  ii.  Il  Territorio  di  Bologna  da  detta  inalveazione  remerebbe  taglia. 
to,  e  divifo  per  la  fua  larghezza,  ed  il  limile  farebbe  della  Romagna;  e 
fé  Monfig.  Corfini  fra  le  ragioni ,  che  lo  mottero  ad  unire  il  Reno  a  Pana- 
ro ,  atterifce ,  che  la  prima  fu ,  perchè  fi  veniva  a  condurre  per  li  confini  del- 
lo Stato  Ecclefiaftico  ,  con  gran  ragione  avrebbe  egli  anco  per  quefio  capo  • 
rigettata  la  proporzione,  di  cui  fi  tratta,  la  quale  s'interna  nel  cuore  di 
due  Provincie  le  più  belle ,  e  più  fertili  di  tutte  quelle ,  che  rendono  ub- 
bidienza alla  S.  Sede  .  Anzi  fé  li  Signori  Ferrarefi  hanno  tanto  a  cuore 
li  loro  Polefini ,  che  abborrifeono  di  udire  chi  difeorre  d' introdurvi  l'acqua  di 
forte  alcuna,  benché  in  minima  parte;  con  qual  fondamento  podòno  cre- 
dere ,  che  i  Romagnoli ,  e  Bolognesi  abbiano  ad  aderire  a  quefta  loro  propo- 
fìzione,  che  per  tanta  lunghezza  lor  toglie  il  più  preziofo,  il  più  ameno, 
ed  il  più  abbondante  de'  loro  Territori  ?. 

§.  12.  Sebbene  s' atterifce,  che  quella  nuova  inalveazione  fi  farà  quali 
tutta  fra  terra  ;  nondimeno  dove  la  linea  s'  incurva  confetterai!  la  neceffiià 
delle  arginature,  fé  non  per  altro,  almeno  per  1* abbondanza  dell' acque  nel- 
le piene  unite  di  tanti  fiumi  ;  nel  qual  cafo  come  avranno  da  fcolare  li  ter- 
reni racchiufi  v.  gr.  tra  ii  Lamone ,  ed  il  Montone ,  tra  quefti ,  ed  il  Ron- 
co, e  tra  il  Ronco,  ed  il  Savio  ?  Se  per  via  di  chiaviche,  ecco  un  nuovo 
capo  di  fpefa;  ma  quelle  non  gioveranno  forle  a  caufa  della  battezza  della 
campagna;  e  poi  con  qual  fondamento  di  ragione  obbligare  li  Faentini  , 
Forlivefi ,  e  Cefenati ,  che  hanno  li  proprj  paefi  efenti  dall' acqua ,  a  tenere 
gli  fcoli  imprigionati  da  chiaviche ,  quando  nello  fiato  prefente  li  godono 
in  un'  intera  libertà? 

§.  13.  Succedendo   poi   una  rotta  nell'argine    fi  ni  (Irò  di'    quefio  nuovo 
fiume,  non    farebbe  etta  la  deflazione  di  un   tratto  di  paefe  fruttifero,  che 
renderebbe  pieno  d'arena,  ed  in  ifterilità  a  quel  fegno  ,  che  fi  vede  fuc cede- 
re per  le  rotte  de'  torrenti  vicino  aLle  montagne  ? 

Le  terre  della  Romagnola,  e  la  Città  di  Ravenna  che  danni  non  ne 
fentiranno  in  cafo  tale,  nel  quale  non  avrebbono  per  nemico  un  folo  fiume, 
ma  tutti  infume ,  e  l'acqua  non  correrebbe  attraverfo  la  campagna  ,  come 
adetto  ,  con  poca,  o  niuna  caduta,  ma  al  lungo  della  pendenza  medefìma  , 
eh;  vuol  dire  con  furia  di  non  immaginarli,  e  da  non  potervi  refiftere?  li 
Po  di  Primaro   potrebbe  in  qualche  cafo  efferrre  il  ricettacolo,  e  forfè  noa 
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potrebbe  fmaltire  tutte  quefte  acque,  lenza  rovefciarne  gran  parte,  o  nel 
Poiefine  di  S.  Giorgio ,  o  nelle  valli  di  Comacchio  •■>  il  che  farebbe  tanto 
più  facile,  quanto  che  fi  fente  mettere  in  capitale  di  trafcurare  l'argina- 
tura . 

§.  14.  Ma  quelli,  ed  altri  Umili  punti  fi  lafciano  confiderare  ai  Signori 
Romagnoli,  tanto  fuperiori,  che  inferiori,  ficcome  anco  alla  Camera  Apo- 
ftolica  pel  danno,  che  ne  rilentirebbe  di  una  rotta,  che  fuccedeflfe  alla  de- 
lira del  Savio,  caricato  da  tante  acque  ,  fé  effa  andaffe  ad  accoftarfi  alle 
faline  di   Cervia . 

Noi ,  a'  quali  bafta  d'  aver  moftrata  la  noftra  inalterabile  prontezza  in  ub- 
bidire ai  comandi  dell' Emze  Voftre  col  portare  loro  fotto  gli  occhi  li  più 
rilevanti  motivi,  che  ci  fanno  credere  imponìbile,  difpendiofa,  inutile,  dan- 
nofa ,  e  pericelofa  la  propofta  de'  Signori  Ferrarefi ,  fperiamo  nell'  ifteflò 
tempo  d'aver  fatto  apparire,  che  il  trafandare  le  offervazioni  delle  regole 
della  natura,  porta  feco  il  danno,  e  la  riforma  di  Provincie  intiere  ;  ficco- 
me  di  fatto  da  quella  forgente  fono  derivati  tutti  li  pregiudizi ,  a'  quali 
ormai  per  un  fecolo  ftanno  foggette  le  tre  Provincie  ;  e  fperiamo  di  pote- 
re ragionevolmente  concludere,  che  il  più  fano  configlio  in  quefta  materia 
dell'acque  deve  elfere  quello  di  Pifone,  applaudito  ,  ed  abbracciato  dal  fag- 
gio Senato  di  Roma  :  opùms  rebus  mortal'tum  confulu'tjfe  naturam  ,  qua  fu* 
ora  flum'mibus ,  fttos  curfus  ,  acque  or'ig'mem  ,  ita  fìnes  dederit . 

SCRITTURA, 

Che    contiene    l  inforni  azione    a    ciò-,    che    aveva 

domandato  Gio:  Domenico  C affini ,  mandata 

a    Signori  Affunti  d  Acque» 

ILLUSTRISSIMI     SIGNORI. 

~K  /Ti  hanno  comandato  le  Signorie  Voftre  Illme  con  fua  lettera  di  jeri, 
J- *-*■  che  io  ftenda  in  carta  le  informazioni  di  fatto  richiefte  dal  Signor 
Gio:  Domenico  Calimi ,  a^Riiq  di  potere  poi  dar  egli  il  fuo  pefato  giu- 
dizio neh"  affare  corrente  dell'acque;  ed  io,  che  tengo  perpetuo  l'obbligo  di 
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ubbidire,  concorro  anche  con  particolare  foddisfazione  a  porgere  le  oppor- 
tune informazioni  a  detto  Signore,  venerato  da  me  per  la  fua  profonda 
dottrina,  ed  onorevole  memoria,  che  del  di  lui  merito  conferva  la  noftra, 
Patria,  come  il  Principe  de' Matematici  dei  noftro  fecolo.  Per  poter  per- 
tanto adempiere  a  quefta  parte  con  maggiore  aggiuftatezza ,  varrommi  dell* 
ordine  delle   di  lui  Scritture  partecipatemi    dalle  Signorie  Voftre  Illme  . 

Quanto  alla  prima  dei  25.  Maggio,  l'alveo  di  Volano  dopo  la  chiufur* 
della  rotta  Muzzarella,  feguìta  circa  30.  anni  fa,  non  ha  mai  più  avute  ac- 
que torbide  di  Reno  ;  ma  folo  le  chiare  del  Canalino  di  Cento ,  e  degli  fco- 
li  del  Serraglio  di  Vigarano,  e  di  S. Bianca,  e  parte  di  quelle  della  Valle, 
che  viene  per  rigurgito  dal  Cavo  del  Duca  per  la  via  folita  del  Cavo  del- 
la Bonafìna,  Taglio  Imperiali,  e  per  l'alveo  del  Po  di  Primaro  fino  alla 
punta  di  S.  Giorgio.  Ben  è  vero,  che  qualche  volta  dette  acque  vi  arrivano 
torbidette,  particolarmente  l'ultime,  ma  di  fola  ter'ra,  fenza  parte  alcuna 
di  fabb'a,  che  tutta   fi  depone  nelle  valli. 

Con  dette  due  acque,  benché  di  poca  quantità,  penfarono  li  Signori 
Ferrarefi  fotto  la  Legazione  dell'  Emo  Ghigi  di  rimettere  in  iftato  medio- 
cre la  navigazione  di  Volano ,  con  efcavare  a  proporzione  1'  alveo ,  e  con  la 
fabbrica  di  tre  foftegni,  e  ne  feguì  l'effetto  col  fituarne  uno  a  Quadrea, 
l'altro  a  Valle  di  Pigliaro,  e  '1  terzo  a  Tieni,  con  l'ufo  de'  quali  detta 
navigazione  in  oggi  fi  va  praticando,  meglio  però  l'Inverno,  che  l'Eftate, 
perchè  in  quefta  Magione  refta  priva  dell'acqua  della  Valle,  e  non  ha  fuf- 
fiftenza    che  dalle  poche  del   Canalino  di  Cento . 

Il  benefizio  però  di  quefta  navigazione  non  è  fiato  fcompagnato  di 
qualche  danno  di  forgive,  che  patifcono  li  terreni  fuori  degli  argini  del  Po 
predetto  a  caufa  del  foftentamento  dell'acqua,   fatti  dai  predetti  edifici . 

Talché  l' ufo  di  queft'  alveo  prefentemente  non  è  più  di  fcaricare  l' ac- 
que delle  valli  di  Bologna  che  con  grandulìmi  fcarfezza,  mi  bensì  quello  di 
fare  una  competente  navigazione,  e  dal  foftegno  di  Tieni  in  giù  di  riceve- 
re gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e  di  S.  Giorgio;  poiché  a  Capo  di  Go- 
ro  riceve  il  condotto  Goro,  e  di  fotto  le  Chiaviche  Marefcalca,  del  lago 
di  Rodi,  della  Silicata,  della  Pompof i ,  delle  Fornaci  di  S.  Benedetto,  del 
Durante  dei  Ducai,  e  dell'Agrifoglio,  le  principali  delle  quali  fono  il  con- 
dotto Goro,  che  traverfa  tutto  il  Polefine  di  Ferrara  da  Ariano  fino  a  Capo 

di 


12  Scritture 

di  Goro,  la  Marefcalca  ultimamente  aperta  a  Marozzo  per  ifcolo  de'  ter- 
reni della  Mafia  ,  ed  altri  da  quella  parte,  non  potendo ,  dicono ,  averlo  più  per 
le  Chiaviche  dell'ardine  circondano  del  Polellne ,  e  delle  Galare  nelle  val- 
li di  Comacchìo,  e  quella  dell' Agrifoglio ,  che  riceve  l'acqua  dei  condot- 
ti Ipolito,  e  Galvano,  fcoli  della  Bonificazione  di  Ferrara  fabbricata  in 
luogo  dell'altra  fotto  1'  Ofteria  di  Volano  rovinata  ultimamente  dal  mare. 
Vi  fono  anche,  diverfe  menate,  o  montate  da  pefce ,  che  fervono  alle  val- 
li di  Comacchio  a  deftra,  ed  alle  nuove  della  Pompofa  delL' Emo  Cardina- 
le d' Efte  a  fmiftra  f,  anzi  perchè  i  Signori  Ferrarefi  attribuirono  l'infeli- 
cità degli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara  agi'  interrimenti  fatili  davanti  il  Por- 
to ,  e  Chiaviche  dell'  Abate  dal  Po  grande ,  vanno  meditando  di  voltare 
in  Volano  tutti  gli  fcoli.  del  detto  Polefine  coli'efempio  della  Chiavica 
dell'Agrifoglio,  che  ha  portato  grandirtimo  giovamento  al  Paefe . 

Li  predetti  due  benefizi  di  navigazione,  e  di  fcob  fanno,  che  fé  mai 
li  Ferrarefi  fono  fiati  avverfi  a  ricevere  il  Reno  in  Volano ,  ora  più  che 
mai  ne  fono  alieniffimi ,  e  la  credono  propofizione  la  peggiore  d' ogni  altra . 

Per  altro  poi  fono  anco  in  efiere  le  arginature, ed  il  cavo  fatto  in  occa- 
fione  dell'accennata  navigazione,  benché  per  quanto  s' afpetta  alla  larghez* 
za,  di  gran  lunga  non  fufficiente  all'introduzione  di  Reno. 

P  affando  alla  fé  con  àa  Scrittura  dei  ^l.  Alaggio  1693. 

T  E  mutazioni  accadute  al  Reno  dopo  la  coftruzione  della  pianta  al  tem- 
-*-4  pò  di  Aieflandro  Settimo  fono  tante,  e  tali,  che  non  fi  poffouo  bre- 
vemente defcrivere.  Le  foftanziali  fono,  che  il  Reno  nel  fine  del  Cavo 
Govone,  fatto  fare  d'ordine  del  Sig.  Cardinale  Piccolomini,  s'è  diramato  in 
due  gran  riazzi,  che  ora  hanno  6. ,  o  3.  piedi  di  fponia;  il  primo  a  Sai- 
fìra  cammina  verfo  Val  Rofata ,  oramai  tutta  interrita,  e  fi  fpande  in 
certe  valli  fituate  a  delira  del  Cavo  del  Duca  in  faccia  a  Gaibana  ,  le  qua- 
li non  hanno  più  che  due  piedi  di  fondo,  e  l'acqua  va  poi  a  cadere  col 
maggior  corpo  nei  lamazzi  del  Butifrè  ;  l'altro  piega  verfo  il  confine  al 
Gallo,  per  la  linea  del  quale,  che  prima  del  1080.  ferviva  di  navigazione, 
s'è  inalveato,  col  farfi  dall'una,  e  dall' altra  parte  4. ,  5.,  e  6.  piedi  di 
1  pai  la  ;  e  continuando  p:r  ella  circa  un  miglio,  e  mezzo,  volta  poi  fui  Bo- 
logne- 
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lognefe  pure  da  per  tutto  inalveato ,  fino  che  dopo  avere  traverfata  la  Lor- 
gana,  entra  nella  già  Lama  delle  Bilacque,  ora  faranno  due  anni  interi,  a 
fegno  da  fare  in  acqua  ordinaria  circa  tre  piedi  di  fponda  al  Reno,  e 
quindi  per  la  Scarfella  paffa  alla  Salarolla,  e  fi  porta  alle  Cacupate  fempre 
inalveato  ;  a  fegno  che  dalla  Lama  delie  Bilacque  in  giù  avrà  fempre  cin- 
que, o  fei  piedi  di  fondo.  In  fomma  da  pochi  anni  in  qua  1' Eftate  fi  può 
andare  da  Bologna  fino  alle  Cacupate  iempre  per  le  ripe  del  Reno  a  piede 
afciutto . 

Nelle  piene  però  l'acqua  fi  fpande  dappertutto,  particolarmente  nella 
parte  fuperiore  alle  Bilacque,  elTendo  ivi  a  deftra  di  Reno  qualche  refiduo 
di  valli  di  quelle  de'  Signori  Volta;  anzi  effendo  diventata  valle  quali  tut- 
ta la  bella  tenuta  di  Malalbergo  di  detti  Signori  . 

Dall'anno  i<58o.  in  qua  s'è  perdutala  navigazione  per  la  linea  di  con- 
fine, e  tre  altre  fatte  dopo; e  l'odierna,  che  paffa  per  li  terreni  inondati  de' 
medefimi  Signori  Volta,  non  può  più  in  alcuna  maniera  fuflìftere,  né  v' è 
rimedio  di  ritirarli  più  a  Levante,  perchè  s'incontrano  immediatamente  gì' 
interrimenti  di  Savena. 

La  valle  del  Poggio  adeflò  più  non  comunica  con  quelle  di  Marara 
che  per  un  canale  manufatto  di  lunghezza  tre  miglia,  e  di  larghezza  20. 
piedi  in  circa ,  ed  in  fomma  efcrefcenza  ha  di  caduta  fopra  le  inferiori 
equilibrate  fui  pelo  della  Lorgana  piedi  4.  g.  g. ,  dalla  quale  fi  dovrà  detrar- 
re circa  un  piede  per  l'alzamento,  che  in  tal  cafo  di  efcrefcenza  fanno  Tac- 
que dalla  Lorgana  predetta;  e  tal  caduta  s'è  acquiftata  la  valle  fuperiore 
coli' alzamento  dell'acque  proprie  foftenute  dagl'interrimenti,  che  la  circon* 
dano,con  cagionare  nelle  parti  del  Territorio  di  Bologna  finiate  fra  Reno,  e 
Savena  inondazioni,  e  perdite  di  terreni  da  non  crederli  che  da  perfone 
dotte ,  e  pratiche ,  come  il  Sig.  Dottor  Carlini ,  che  fa  quanto  lungo  trat- 
to di  paefe  in  quelle  pianure  di  poca  pendenza  corrifponda  alla  caduta  dei 
detti  piedi  4.  g.  g. 

Gli  argini  di  Reno  alla  deftra  terminano,  come  già  una  volta,  a  Galli- 
no: tutto  il  refìo  di  detta  ripa  continua  abbandonato,  e  nelle  piene  per  una 
infinità  di  riazzi  tramanda  buon  corpo  d'acqua  delle  valli  del  Poggio,  e  di 
Malalbergo,  ed  alla  parte  finiftra  continuano  gli  argini  fino  alla  diramazio- 
ne de'  predetti  due  riazzi. 

Nel 
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Nel  Cavo  del  Duca  non  entra  più  altr'  acqua  di  Reno ,  che  una  pic- 
cola parte  di  quella,  la  quale  per  il  riazzo  finiftro  di  elfo  fi  porta  nelle  val- 
li a  delira  del  medefimo,  fcaricandofi  la  maggior  quantità,  come  s'è  detto 
di  fopra,  verfo  il  Buttifrè .  Il  medefimo  Cavo  del  Duca,  quafi  del  tutto  in- 
territo nelle  parti  fuperiori  della  Sanmartina,  ora  ferve  principaimente  per 
ifcolo  della  medefima,  per  avere  il  quale  più  felice,  è  fiata  ultimamente  le- 
vata l'intefiatura  dai  Ducali,  ed  efeavato  in  parte,  ma  non  quanto  bifo- 
ra per  tale  effetto:  continua  bene  l'acqua  dal  Cavo  del  Duca  fino  a  Fer- 
rara, e  per  ella  anco  in  oggi  fi  naviga;  ma  non  corre  di  forte  alcuna 
trattenuta  dai  foftegni  di  Volano;  anzi  quando  la  valle  è  bada,  l'acqua 
del  Canalino  di  Cento  corre  verfo  Gaibana,  ed  entra  pel  taglio  Imperiali 
nella  valle,  non  avendo  più  l'impedimento  dell'  intefiatura  del  Cavo  pre» 
detto . 

La  caduta  del  fondo  del  Reno  con  acqua  alta  piedi  3.  g.  6.  incontra  la 
torre  dell'uccellino  fopra  il  pelo  di  Volano,  come  s'è  detto,  di  foftentato 

è  piedi  5-  5-  "• 

E  fopra  il  fondo  di  Volano  piedi  io   o.  5. 

E  fopra  il  pelo  della  Pefchiera,  folfe  della  Città,  e  Cavo  del  Barco, 
piedi  9.  6   io. 

E  quella  del  pelo  del  Cavo  del  Barco  fopra  il  pelo  del  Po  in  tempo, 
che  era    alto  once    5.    fopra  la   foglia  della    Chiavica   pilaftrefe,  piedi  4. 

1©.  3. 

Ed  il  pelo  del  Cavo  del  Barco  è  più  alto  del  pelo  del  Canai  bianco 
piedi  o.  7.  3. 

Ed  il  medefimo  pelo  del  Cavo  del  Barco  è  più  baffo  del  fegno  di  fom- 
ma  eferefeenza  piedi  13.  o-  1.  ;  al  qual  fegno  l'ultima  piena  dei  15.  Giugno 
1093. ,  una  delle  maggiori,  che  fiano  feguite  a  memoria  d'uomini,  è  quafi 
arrivata,  mancandone  d'un*  oncia  fola. 

Gli  argini  di  Volano  non  fi  fono  livellati ,  perchè  non  fi  ha  avuta  in 
animo  tal  propofizione. 

Il  vivo  degli  argini  fopra  la  piena  ultima,  mifurato  diligentemente  in 
più  luoghi,  fi  dà  in  foglio  a  parte,  dove  ftarà  anche  eiprefla  l'altezza  de' 
medefimi  fopra  il  piano  delle  campagne  contigue . 

La  caduta  di  Volano,  defunta  dalle  cadute  de' foftegni,  è  piedi  io.  3.  3.; 

e  ben- 
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e  benché  F  acqua  di  quella  nella  giornata  della  vifita  non  fi  vedette  muo- 
vere di  fort'  alcuna ,  e  li  Signori  Ferrarelì  concordattero  in  crederla  af- 
fatto (lagnante  ;  nulladimeno ,  perchè  veramente  non  poteva  eflèr  tale  ,  e 
per  falvare  le  correnti  del  Po  di  Primaro  ,  ed  altre  mifure  circa  di  elio , 
fé  gli  fono  dati  in  aggiunto  5.  piedi ,  ed  in  oltre  tre  piedi  per  V  abbaia- 
mento dell'  acque  nel  rifluirò  del  mare  ;  in  maniera  che  pare  di  potere  fta- 
bilire  la  caduta  del  pelo  d'  acqua  di  Volano  alla  punta  di  San  Giorgio  io» 
pra  il  pelo  badò  del  mare  piedi  18.  3.  3. 

Il  flutto  dd  mare  per  l' alveo  di  Volano  arriva  fino  al  foftegno  di  Tie- 
ni ;  ma  non  può  eflenderfi  più  in  fu  per  l' impedimento ,  che  trova .  Nel- 
la vifita  di  Monfignor  Corfini  fu  deporto,  che  arrivava  fino  al  migliajo  in 
diftanza  da  Ferrara ,  per  F  andamento  del  medefimo  alveo ,  fopra  miglia 
25.,  ma  a  dirittura  non  più  di  18.,  ed  il  fcftegno  di  Tieni  è  diilante  dal 
migiiajo  circa  5.  mglia. 

La  Chiavica  Pilaflrefe  è  nello  (lato  di  prima ,  ed  in  effa  s'  è  notato 
alla  prefenza  di  quelli  Eminenti  (Unii ,  che  quella  piena  è  reflata  di  fotto 
al  frgno  di  lomma  elcrefcenza,  indicato  nella  vifita  Borromea,  piedi  1.  5.6., 
in  t,;mpo  che  a  Lago  feuro  aveva  fopravanzato  di  due  once  in  circa  il 
Piede  del  giaiino  dell'  o  (Uria ,  indicato  per  fegno  di  fumme  eferefeenze  in 
d  tta  vifita .  Circa  alle  bafkzze  del  Po ,  noi  nella  vifita  abbiamo  trova- 
to il  fuo  pelo  alto  once  5.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe ,  ed  in 
ordine  al  maggiore  abbaflamento  fu  depollo  variamente  ;  chi  dille  tre  pie- 
di,  chi  due,  chi  quattro;  ma  Ja  maggior  parte  hanno  detto  piedi  1.  ~  in 
illato  oid^iaro,  e  che  per  arrivare  all' eilreme  baflezze,  poteva  calare  tre 
piedi  . 

Circa  la  prima  Scrittura  del  dì  primo  Giugno,  non  ho  che  aggiunge* 
re,  fé  non  che  la  piena  di  quell'anno  s'è  alzata  fopra  la  foglia  della  Pi- 
laftrefe piedi  r8.  7.  6.  di  mifura  di  Bologna  ,  effendoli  in  quella  vifita  re- 
golate col  noflro  piede  tutte  le  operazioni  fatte,  e  che  gli  argini  od  Po 
fi  trovano  conliderablmente  abballati,  fiafi  per  negligenza,  o  per  malizia, 
particolarmente  dalla  parte  finiflra  ;  che  è  quanto  mi  occorre  lignificare 
alle  Signorie  VV.  Illuilriffime  in  ordine  all'  informazione  richieda  dal  Sig. 
Calibi.  Mando  annette  delineate  le  mifure  delle  fezioni  di  Po ,  e  di  Re- 
no, che  ho  fatto  prendere,  la  prima  a  Lago  feuro,  l'altra  alla  Botta  degli 

«  Anne- 
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Annegati,  comecché  quelli  fono  li  fiti  più  angufti  ,  che  danno  il  palio  ali* 
acqua  de' detti  due  fiumi,  per  poter  calcolare  la  quantità  dell'uno,  e  dell' 
altro,  e  dedurne  Tal/amento,  che  farà  il  Reno  nel  Po;  ed  in  oltre  invio 
a  loro  medefimi  copia  d'  un'  altra  Scrittura  preparata  per  dare  a'  Signori 
Cardinali,  quando  mi  ricercheranno  del  fentimento  fopra  Volano  ;  la  quale 
contuttoché  mi  crederli  contenere  motivi  forti,  nondimeno  vedendo  ora  , 
che  il  medefimo  Signor  Carlini  penfa,  che  l'introduzione  in  Volano  non 
fìa  da  fprezzarfi ,  comincio  ad  eflere  in  dubbio  della  di  lei  fufliftenza ,  ed 
a  tal  fine  ardifco  di  fupplicare  le  Signorie  VV.  Illuftriffime  di  trafmetterla 
al  medefimo,  acciò  fi  degni  correggerla,  perchè  fi  procurerà  di  trattenere 
1' efame  di  quella  Proporzione  fino  all'arrivo  delle  rifpofte  ,  ed  intanto  fi 
potrà  dar  mano  a  difcutere  l' altre  ;  anzi  io  medefimo  ferivo  a  detto  Signo- 
re, acciò  mi  onori  di  feoprirmene  gli  errori,  con  ficurezza  che  la  di  lui 
fperimentata  benignità  verfo  di  me  non  lafcierà  d'onorarmi  de' fuoi  docu- 
menti ,  particolarmente  fé  faranno  avvalorate  le  mie  fuppliche  dagli  uf- 
fizj  delle  Signorie  VV.  Illuftrifiìme ,  alle  quali  facendo  umiliffima  rive- 
renza ,  fempre   più  redo 

Umilia. ,  Devotifs.  Serv.  Obblig. 
Domenico   Guglielmini, 

SCRITTURA 

Sopra  i  introduzione  ài  Reno  in  Volano. 
EMINENTISSIMI  ,  E  REVERENDISSIMI    SIGNORI. 

QUando  s'ha  avuto  difeorfo  d'inalveare  in  Volano  il  Reno,  è  flato 
appoggiato  il  penfiero  di  chi  1'  ha  creduto  fattibile  a  tre  punti  prin- 
cipali,  cioè  primo  al  non  eifere  tale  operazione  cofa  nuova,  comecché  que- 
llo fiume  vi  correva  per  l' innanzi  fino  al  1Ó04.  ;  fecondo  alla  facilità,  con 
che  fi  potrebbe  efeguire ,  Melandolo  correre  prefiò  1'  alveo  vecchio  nel  Po 
di  Ferrara,  e  quindi  alla  punta  di  San  Giorgio,  dove  inteftando  l'alveo 
di  Primaro  ,  fi  farebbe  fpinto  facilmente  in  Volano;  e  terzo  ai  molti  van- 
taggi  e   di  navigazione,  e  d'altro,  che  fé  ne  farebbero  potuti  fperare. 

A  que- 
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A  quefti  motivi,  portati  da  Monfigaor  Corfini  nella  Tua  Relazione  fatta 
l'anno  1615.,  fu  dal  medefimo  aggiuftatiffimamente  rifpofto  come  in  Som m. 
num.  1.  ;  anzi  quanto  alle  ragioni  ivi  confiderate ,  ebbero  la  forza  di  perva- 
dere quel  degno,  e  dotto  Prelato  a  rifolvere  di  non  tentarlo  con  tanta  in- 
certezza d'efito,  e  pericolo  così  grande,  Somm.  num.  2.;  e  tanto  battereb- 
be a'  Bolognefi  di  addurre  per  efame  di  quefta  fempre  porta  in  tavoliere  , 
e  non  mai  abbracciata  rifoluzione  ;  ma  per  rendere  maggiormente  paghe 
della  loro  ubbidienza  1'  Eminenze  Voftre,  fi  danno  a  fare  fopra  la  detta 
Propofizione  le  feguenti  riflefiìoni . 

La  caduta  di  Reno  dalla  Chiefuola  di  Vigarano  fino  al  pelo  baffo  del 
mare  è  aderta  nella  predetta  relazione  piedi  z6.  5.  6.,  né  fi  fa  fu  quale 
fondamento  di  mifure,  non  portando  tal  fomma  quelle,  che  fono  notate 
nella  vifita .  Egli  è  ben  vero,  che  le  operazioni,  fatte  fare  dall'Eminenze 
Voftre  in  quell'ultima  vifita,  non  danno  che  piedi '24.  io.  —  ;  aggiungen- 
dovi piedi  8.  per  le  ragioni  efpfelTe  nel  Foglio  delle  cadute  di  già  efibito, 
fomma  la  caduta  nel  fondo  di  Reno  all'inteftatura  di  Vigarano  fopra  il  pelo 
baffo  del  mare  piedi  32.  io.  —  ,  e  la  diftanza  da'  detti  due  punti  fi  calco- 
la miglia  70.  Se  quefta  caduta  fia  furficiente  in  tal  lunghezza,  fia  giudi- 
zìo  degl'ingegneri  più  pratici,  che  per  li  fiumi  della  qualità  di  Reno  ri- 
cercano, ad  effetto  che  non  fi  depongano  le  torbide,  once  16.  di  caduta 
per  miglio ,  che  in  miglia  70.  importerebbe  piedi  93.  once  4.  :  ne  manche- 
rebbono  adunque  piedi  60.  6.  o.  fecondo  tale  fuppofìzione  ;  ma  regolandoft 
fecondo  quello,  che  s'è  trovato  ultimamente  di  caduta  in  Reno  dallo  sboc- 
co della  Samoggia  lino  a  Mirabello,  cioè  a  ragione  di  once  13.  per  miglio 
di  Bologna,  effendo  che  miglia  70.  di  Ferrara  non  fanno  che  miglia  50. 
di  Bologna  i  nulladimeno  vi  farebbero  neceffarj  da  Vigarano  al  mare  piedi 
54.  once  4  di  caduta;  e  pure  non  ne  abbiamo  che  32.  io.  o. ,  e  ne  man- 
cherebbero piedi  ai.  6.  o.,  e  tale  difetto  di  caduta  dovrebbe  acquiftarfi  con 
alzamento  di  fondo  nella  maniera,  che  più  abbaffo  fi  dirà. 

Per  affodare  meglio  quefta  Propofizione,  bifogna  riflettere,  che  i  fiumi 
portano  feco  tre  forti  di  materia,  cioè  faffi,  fabbia,  e  lezza  ,  o  fia  terra 
fottiliffima .  I  faffi  non  s'incorporano  nell'acqua,  ma  fono  fpinti  dall'acqua 
nel  correre  che  fa  con  gran  pendenza  ;  ordinariamente  però  poco  s'  avanza- 
no fuori  delle  foci  delle  montagne,  e  foio  tant' oltre,   quanto  li  obbliga   la 
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pendenza   dell'alveo,   e    la  quantità   dell'acqua,   efienda  la  prima    affoluta- 
mente  neceiTària,    comecché   la  copia  dell'acqua  fola,    fenza   l'inclinazione 
del  piano,   non  è  capace    a  frnuoverli;  e  perciò  fi  vede,    che  i  fiumi  reali, 
quando    corrono  o   fenza ,   o    con  poca  pendenza ,    non   hanno  mai    nel  fuo 
alveo  materia  faflofa ,  o  ghiajofa.  S'  unifee  bene,  o,  per  dir  meglio,  fi  con- 
fonde   con  l'acqua   la  fibbia,   e  la  lezza,   le  quali,    come  materie  pefanti, 
non  v'è  chi  non  fappia  non  poter  efler  fomentate  da  un  fluido  più  leggero, 
fenza  un'  agitazione ,  o   un  moto  dì  parti,    che   nell'acqua  corrente    non  è 
altro  che   la  velocità;   ed  è    determinato  in  natura,  benché    a  noi  non  af- 
fato  noto,   il  grado  di  eflà  fufficiente   a   foftenere   follevata   nell'acqua    la 
labbia,  e  la  lezza;  quindi  altra  velocità  è  neceflar-a  per  foftentare  la  fabbia 
groffa,  altra  per  la  più  minuta,  ed  altra    per   la  lezza;    e   fecondo  che    fi 
diminuifee  il  pefo  ,   e  la  mole  delle  materie,   altrettanto  minore  velocità   è 
fufficiente  per  non  lafciar  deporre;     perciò  dall' ifteffo  principio   dipendere  la 
velocità   dell'acque   correnti,    ed    il  fofientamento  delle   materie    mifchiate 
con  effe.    Che  il  principio  del  moto  nell'acque  correnti  fia  la  gravità;  che 
quefta  abbia    per  caute  coadiuvanti,  o  meno  impedienti   la  declività  degli 
alvei,  ed  a  cagione  della  propria  fluidità  anche  l'altezza  dell'acqua,  non  v'è 
chi   lo  nieghi;   e  fi  può  provare  dimoftrativamente,    anzi    con  l'efperienze 
oculari,    che  l'una,    e  l'altra   di  quefte    concaufe   fubentrano    vicendevol- 
mente, fecondo   che  l'una,   o  l'altra  è  di  maggiore  energia;   anzi  vediamo 
portarfi  la  fabbia  dall'acqua  del  Po  fino  alle  fpiagge  dei  mare,   non  ottante 
la  poca  pendenza  del  di  lui  fondo;    ed  al  contrario  il  Reno  depone  la  pro- 
pria, benché  provveduto  di  molto  maggiore  caduta.     Quindi  nafee ,    che  le 
cadute  neceflarie ,   perché  non  fi  deponga   negli  alvei  de'  fiumi   la  torbida , 
non  cadono  fotto  una  regola  generale  di  tante  once   per  miglio,   come  pa- 
re ,  che  fincra  fi  fiano  regolati  li  Periti  ;    poiché   i  fiumi   egualmente  torbi- 
di, che  hanno  minore  altezza  di  acqua,   nelle  piene  hanno  bifogno  di  mag- 
gior caduta,  ed  al  contrario;   il  che  coftantemente    fi  rifeontra   in  tutti   li 
Torrenti   almeno  di  quefii  contorni.     La  più  certa    fra  tutte  le  regole    per 
determinare    ciò  è  la  mliura    delle  cadute   degli  alvei ,   che   hanno   riabilito 
il  fuo  fondo  ;    perché  dall'  iflefià  natura  s' impara   qual  forta  di  pendenza  fia 
necefiaria  in  un  fiume,    quale  in  un  altro.     Mentre   adunque    l'efp;rienza 
ti  fa  conofeere ,  che  il  Reno,  dopo  aver  ricettate   l'acque  della  Samoggia, 

vuole 


di  Domenico   Guglielmint.  2? 

vuole  once  13.  di  caduta  per  miglio,  e  da  lì  in  giù  non  può  ricevere  altre 
acque,  dovendo  fcorrere  per  Volano;  a  me  pare  evidente,  che  quella  al- 
meno debba  efTergli  necelìaria  quali  fino  al  Ilio  sbocco,  e  dico  quali,  a  ca- 
gione delle  feguenti  confiderazioni . 

E'  flato,  ed  è  fentimento  di  molti,  che  i  fiumi  nel  giungere  in  fìto, 
dove  arriva  il  flufio  del  mare,  non  abbiano  bifogno  di  veruna  caduta,  o  al- 
meno di  molto  minore  dell1  antecedente.  Tal  fentenza  è  fiata  fondata  fui 
moto  continuo  del  mare,  che  non  lafcia  mai  quietar  l'acqua,  e  per  confe- 
guenza  gì' impedifce  di  deporre,  e  full' ofTervazione  immediata,  che  non  sì 
facilmente  s' interrifcono  quegli  alvei  in  tal  diflanza  dal  mare,  come  nella 
maggiore;  che  perciò  Monfig.  Codini  nella  fua  Relazione  dille,  in  fenten- 
za  degli  Aflèrtori  della  Propofizione  di  Volano,  che  la  caduta  prefente  di 
Reno  di  piedi  z6.  5.  6.  farebbe  baftata  fino  a  Capo  di  Goro,  dove  trovando 
il  flufio,  e  riflulTo  del  mare  li  farebbe  poi  mantenuto  l'alveo.  Io  non  vo- 
glio negare,  che  tale  opinione  non  fi  a  vera  in  qualche  parte;  -ma  troppo 
grand' errore  farebbe  il  lafciarfi  ingannare  dalla  di  lei  apparenza;  perchè  fé 
ho  a  confederare  gli  efempj,  io  vedo,  che  il  Lamone,  rivoltato  che  fu  al 
mare,  ha  interrito,  ed  elevato  il  proprio  fondo  in  maniera,  che  in  quefta 
vifita  s'  è  trovato  avere  dal  Ponte  di  S.  Alberto  al  mare  piedi  6.  2.  6.  di 
caduta;  e  pure  non  v'è  tanta  dillanza  ,  che  non  potette  arrivarvi  il  rigur- 
gito del  mare,  come  in  realtà  bifognava  s'efìendelTe  anco  più  in  su  nei 
tempo ,  che  il  detto  fiume  fu  divertito  dal  Po  di  Primaro  :  fé  adunque  il 
flufio,  e  riflulTo  non  è  flato  ballante  ad  impedire  gl'interrimenti  al  Lamo- 
ne ,  come  lo  farà  a  mantenere  il  fondo  al  Reno  in  diflanza  dal  m;|ire  di 
circa  12.  miglia,  quante  fi  contano  da  Capo  di  Goro  fino  al  Porto  di  Vola- 
no  ?  Quello  fiume  non  è  già  per  efempio  unico  di  quello  fatto ,  poiché  Io 
fieno  s'  oflerva  ne'  due  fiumi  Ronco ,  e  Montone  ,  nel  Savio ,  ed  in  quant' 
altri  torrenti  sboccano  al  mare  immediatamente,  per  l'alveo  de'  quali  poco 
all' insù  s'avanza  il  gonfiamento  delle  maree;  anzi  molti  piccoli  torrentelli, 
perchè  troppo  infuperbiti  in  volere  da  fé  portare  il  proprio  tributo  al  ma- 
re, ne  fono  rigettati  con  gl'interrimenti  delle  loro  foci  cagionate  dai  flufìì 
marini. 

Egli  è  però  vero,  che  ogni  volta  che   i  fiumi,   i  quali  sboccano   in 
mare ,  pollano  da  fé  medefimi  tenerfi  aperto  Io  sbocco  nella  fpiaggia ,  e  co* 
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inimicare  le  proprie  acque  col  pelo  del  mare,  tanto  bafta  per  fare,  che  dal 
iito,  dove  fi  rifentono  gli  alzamenti  delle  maree  in  giù,  redi  il  fonda  un 
poco  pi«  efcavato  che  al  di  fopra,  e  fi  mantenga  con  minore  pendenza. 
La  ragione  fi  è ,  che  nel  fluffo  del  mare  dovendo  il  fiume  appoggiarli  (opra 
d'un  pelo  d'acqua  più  alto,  è  altresì  elfo  neceffitato  ad  elevarli  di  fuperfi* 
eie ,  per  cagionare  a  fé  medefimo  la  velocità  dovuta  allo  fcarico  delle  pro- 
prie acque .  Quindi  nel  rifluflb  ,  come  più  alto  di  corpo ,  corre  con  mag- 
giore velocità,  di  quello  che  farebbe,  fé  il  pelo  del  mare  folTe  fempre  equi- 
librato all' irte ffo  orizzonte;  e  perciò  dipendendo  lo  fcavamento  dalla  velo- 
cità, viene  il  fondo  ad  effere  più  profondato,  e  per  confeguenza  di  minore 
pendenza;  e  quella  è  la  caufa,  per  la  quale  tutti  i  fiumi  dal  fito,  dove  ri- 
fentono  il  mare,    mutano  cadente,   facendofeia   meno  declive. 

Aggiungo,  che  dovendo  sboccare  l'acqua  del  fiume,  non  fopra  la  fu- 
perficie  del  mare,  come  alcuno  fi  crede,  ma  bensì  tutta  fotto  della  mede- 
lima,  non  bifogna  regolare  la  pendenza  dell'alveo  fopra  il  pelo  del  mare; 
ma  tanto  più  baffo,  quanto  importa  l'altezza  della  fezione,  che  dee  occu- 
pare nello  sbocco,  ed  in  tempo  delle  fue  piene  maggiori;  che  però  nel  no- 
fìro  cafo  alla  caduta  di  piedi  32.  io.  o.  fé  ne  potrebbero  lenza  fcrupolo 
veruno  aggiungere  quattro  piedi,  in  maniera  che  la  caduta  del  fondo  fofie 
piedi  3<5.  io.  o. ,  e  fminuire  d'altrettanto  la  neceflària  pendenza  fopraddet- 
ta  di  piedi  54.  once  4.,  in  maniera  che  refraffe  piedi  50.  once  4.;  ma  non 
ottante  ne  mancherebbono  anche  piedi  13.  6.  o. ,  che  tutto  ridonderebbe  in 
eguale  alzamento  di  fondo  a  Vigarano;  e  poco  minore  farebbe  in  dirittura 
della  Città  di  Ferrara,  per  falvezza  della  quale,  fé  Monfignor  Corfini  co- 
tanto temeva  dall'  intermiffione  di  Reno  in  Volano,  fui  fuppoflo  che  l'al- 
veo di  quello  non  foffe  per  interrirai,  quanto  maggiormente  dovraffi  dubita- 
re di  fommerfione,  quando  per  l'accennata  ragione  dovette  il  di  lui  fondo 
elevarli  fopra  il  piano  della  Città  predetta  !  E'  poi  facile  il  dedurre  la  dif- 
ficoltà di  mantenere  gli  argini  ad  un'elevazione  affai  ftrana,  che  in  molti 
luoghi  e  fopra  35.  piedi  dal  piano  delle  campagne;  rirnpoffibilità  di  ripigliare 
le  rotte,  quando  fuccede  fiero  ;  le  forgi  ve ,  che  darebbe  un  fiume  così  ele- 
vato di  fondo  alle  campagne  adiacenti;  gl'impedimenti  degli  fcoli,  che  da 
Capo  di  Goro  in  giù  in  oggi  vi  hanno  l'efito  dentro;  l'inutilità,  che  fucce- 
derebbe  delle  montate  da  pefee  ;  il  pericolo  della  Città ,  e  Vaili  di  Comac- 
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chio,  e  de'  Polefini  di  S.  Giorgio,  e  Ferrara:  oltre  che  refler^bbero  inutili 
i  tre  foftegni  fabbricativi  ultimamente  con  gran  fpefa ,  e  Dio  fa  in  che  Ita- 
to  fi  riducefle  la  navigazione  prefente  di  Volano,  ed  il  di  lui  Porto,  che 
adeffo  è  il  migliore  del  Ferrarefe,  dovendoli  piuttofto  fare  ogni  sforzo  per 
mantenerla  e  quella,  e  quella,  come  di  utile,  ed  onorcvolezza  confuta- 
bile agli  Stati  della  Santa  Sede. 

Tralafciandofi  per  ora  di  confiderare  la  fpefa  e  prefente,  e  futura,  ne- 
eeflaria  per  efeguire ,  ed  afficurar  tal  proporla  ,  dipendendo  efla  da  mifurc 
efatte  de'  fondi,  e  fcavazione  prefente,  ed  altezza  degli  argini  del  Po  di 
Volano  per  tutta  la  fua  lunghezza  ;  non  fi  lafcia  però  di  confiderarla 
all'ai  grande,  e  fenza  dubbio  maggiore  di  quello  a  prima  vifta  folle  confe- 
derata . 

Egli  è  ben  vero,  che  le  Valli  di  Marara  quafi  tutte  fi  bonificherebbe- 
ro  ;  che  quelle  di  Marmorta ,  e  l' altre  inferiori  in*  parte  remerebbero  all' 
afeiutto,  ed  in  parte  follevate  dal  gran  carico  dell'acque  prefenti ,  e  che 
in  fine  fi  metterebbero  in  falvo  tutti  gli  fcoli  da  Reno  al  Lamone;  ma 
non  pretendono  i  Bolognefi,  veri,  e  di  voti  Sudditi  di  Santa  Chiefa,  com- 
prare a  prezzo  così  caro  della  rovina  del  Territorio  di  Ferrara  la  propria 
falvezza  ;  e  quando  anche ,  il  che  non  credono ,  e  non  crederanno  mai , 
follerò  condannati  dall'  Eminenze  Voftre  a  perpetuarfi  nelle  miferie ,  nelle 
quali  ora  fi  trovano,  liquidate  dall'oculari  infpezioni  di  tanto  Paefe  del  loro 
Territorio,  pochi  anni  fa  fruttifero,  ora  inondato,  e  refo  vallivo,  derìdere- 
ranno  d'afpettarne  un  giufto  follievo  dalla  natura  medefima,  che  non  potrà 
eternamente  durare  nella  prefente  violenza ,  piuttofìochè  di  configliar  mai 
alcuna  propofizione,  che  non  polla  efiere  d' univerfale  vantaggio,  e  di  glo» 
ria  dell'Eminenze  Voftre. 


Umilino,  Divmo  Servitore  Obblmo 
Domenico  Guglielmini . 
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scrittura 

In  rìfpojla  de  Signori  Bologne  fi  per  t  introduzione 
del  Reno  nei  Po  grande* 

ILLUSTRISSIMI,  E  REVERENDISSIMI  SIGNORI. 

~fc  vCOlte  fono  le  oppofizioni  fatte  nell'ultima  Scrittura  comunicataci  dall* 
J-V  A  Em/e  Volìre  alla  noftra  propofta  di  recapitare  il  Reno  nel  Po  gran- 
de ,  affine  di  liberare ,  o  almeno  follevare  il  gran  tratto  di  paefe  fituato 
a  deftra  del  Po  di  Argenta  dalle  fterminate  inondazioni,  che  per  la  violen- 
za, colla  quale  fon  trattenute  Tacque,  continuamente  lo  affliggono,  e  le 
quali  chi  voleffe  perfuadere  ali'Emze  Voftre  con  rettoria  artifici  »  par- 
rebbe voleiT«  derogare  la  fede  a,le  oculari  infpezioni,  ed  al  t. {limonio  de' 
proprj  fenfi  . 

Per  ftabilirc  la  realtà  dell'accennato  rimedio,  fi  dann~>  i  Bologn  fi  nuo- 
vamente a  dimoftrarlo  neceffario  ,  giudo  ,  pojjibih  ,  innocente  ,  e  di  efìirto 
fi curo ,  e  tanto  fervirà  per  rifpondcre  a  tutti  gli  argomenti,  ed  oppofizioni, 
che  contro  la  di  lui  effettuazione  fono  fiati  fatti  in  ogni  tempo ,  ed  ora  re- 
plicati da'  Signori  Ferrarefi,  fia  che  realmente  ne  temano  per  troppo  te- 
nero affetto  alle  cofe  proprie,  o  fé  ne  infingano  per  troppo  poca  compaflìo- 
ne  alle  altrui  miferie . 

§.  i.  La  necelfità  di  rimediare  al  prefente  feoncerto  dell'acque  non  è, 
non  può,  né  deve  effer  negata  da  chi  ha  orecchie  per  udire  i  lamenti  de* 
popoli,  ed  occhi  p*r  vedere  un  gran  tratto  di  paefe  refo  inutile  dal  ri- 
stagno d'  acque  impedite  di  sfogo ,  e  portate  da'  fiumi  ;  ma  particolarmente 
dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  valli,  termine  dannofb ,  e  tempora- 
neo, ormai  ridotte  per  l'incapacità  del  proprio  feno  a  perdere  il  nome  , 
col  meritare  piuttofto  quello  di  fondi  perduti  per  incuria  degli  uomini ,  o 
pure  a  comunicarle  con  dilatarli  fempre  più  all'  insù  ad  occupare  una  gran 
diftefa  di  terreno,  non  ha  molto  fertile,  ed  abbondante,  dal  quale  ne  ri- 
traeva la  Città  di  Bologna,  fé  non  l'intero,  almeno  parte  confiderabile  del 
proprio  follentamento  ;   perdita   giuftificata  l'anno    1690.  avanti   la  Sacra 
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Congregazione  dell'Acque,  e  che  ora  fi  ripete  nel  Tribunale  dell' Enize 
Voftre,  come  in  Sommario  num.  1.,  ed  in  gran  parte  li  potrà  ad  ogni  lor 
cenno  convincere  ad  evidenza  dal  confronto  dell' offervato  in  quella  vifita 
col  liquidato  nell'  altre  de'  Commiifarj  Apoftolici ,  e  fi  potrà  dedurre  unica- 
mente dal  riflettere,  che  le  acque  delle  valli  di  Malalbergo  in  òggi  nelle 
fomme  efcrelcenze  s'alzan  più  che  al  tempo  della  vifita  Corfini  piedi  3. 
3.  9.,  Sommario  num.  2.;  ma  ciò  è  tanto  evidente,  che  i  medefuni  Signori 
Ferrarefi  non  lo  niegano ,  anzi  nel  proprio  Territorio  lo  provano ,  e  modi 
dalla  neceflità  del  rimedio ,  flimano  bene  impiegata  ogni  fpefa ,  benché  efor- 
bitante,  per  liberare  fé  mcdefimi ,  e  gli  altri  da'  danni,  e  pericoli  provati, 
e  temuti  dallo  fregolamento  dell'acque,  chiamano  eflì ,  Trafpadane  ,  come 
apparifee  dalla  moderna  loro  propensione,  e  dai  tentativi,  che  hanno  fem- 
pre  fitti  di  ritirare  un  braccio  del  Po  grande  nell'alveo  di  Primaro,  non  fo- 
ìo  a  titolo  di  reftituire  la  navigazione  perduta  alla  .loro  Città ,  ma  anche 
col  penfiero ,  che  potette  fervire  a  fcaricare  con  felicità  le  acque  Bologne- 
fi  ,  e  Romagnole. 

§  2.  Se  egli  è  vero,  che  la  natura  elegge  fempre  li  mezzi  più  facili, 
più  compcndiofi  ,  e  più  giu^i  per  arrivare  a'  fini  preferitale  dal  di  lei  Au- 
tore,  non  fi  può  negare  eflere  altrettanto  facile,  quanto  giufto,  che  Tao*- 
que  del  Reno  vadano  ad  unirli  con  quelle  d:l  Po  di  Lombardia .  In  prova 
di  che  fi  concepivano  il  Po,  ed  il  Reno  affatto  privi  d'argini,  come  fa- 
rebbe, fé  gli  artifizi  degli  uomini  con  ve  gli  avellerò  fabbrica,  e  poi  fi 
giudichi  a  qual  parte  il  Reno  avrebbe  indirizzato  il  fuo  corfo.  Certo  noa 
ad  altro  ternane,  che  a  quello,  che  elfo  m  de  fimo  s'eleffe,  quando  fu  ab» 
bandonato  dal  corfo  del  Po,  che  palfava  vicino  alla  Torre  dell'Uccellino  9 
cioè  ad  unirli  con  Panaro  poco  fotto  la  Terra  del  Finale  ,  come  terrifica 
Flavio  Biondo ,  e  fé  ne  riconofeono  in  oggi  anche  in  gran  parte  manifefta- 
mente  le  veftigia ,  oppure  al  Bondeno  per  l'alveo  di  Ferrara,  come  faceva 
in  acqua  biffa,  dopo  che  introdotto  alla  rotta  di  Madonna  Silvia  in  Po  rot- 
to, cominciò  a  mancare  al  ramo  di  Ferrara  l'abbondanza  dell'acque  del  Po 
medefimo .  Se  adunque  il  Reno  da  fé  medefimo  per  fola  difpofizione  di  na« 
tura  ha  fempre  tentato  di  unire  la  fua  corrente  a  quella  del  Po  di  Lombar- 
dia, e  fé  prefentemente  farebbe  l'ifteflò,  lafciato  che  folle  in  libertà,  an- 
zi lo  pratica  in  occafione  di  rotta  alla  finiflra  del  fuo  corfo,  andando  a 
Tom.  IL  e  fca~ 
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fcaricarlc  alla  Chiavica  di  S.  Gio:,  come  più  volte  è  fucceduto,  Sommario 
num.  3.,  chi  negherà,  che  non  fia  fommamente  giufto  il  fecondare  le  in- 
clinazioni della  natura,  incamminandolo  verfo  Panaro  con  regola,  ed  inal- 
veazione  proporzionata ,  oppure  a  dirittura  nel  Po  grande  in  qualunque 
fito  ,  che  dall'infinita  perfpicacità  dell' Emze  Voftre  fotte  più  giudicato  op- 
portuno ? 

$.  3.  Né  è  già  imponìbile,  anzi  piuttofto  facile,  e  di  poca  fpefa  il  farlo 
con  tutte  le  buone  regole  in  ognuna  delle  linee  propofte,  non  ottante  tut- 
te le  difficoltà,  più  efagerate,  ed  enfatiche,  che  vere,  e  reali,  addotte  nella 
Scrittura ,  attefochè  non  futtìfte ,  che  la  caduta  di  tal  nuova  inalveazione 
dovette  elevarfi  fopra  il  piano  delle  campagne  piedi  3.,  e  piedi  8.,  come 
viene  attènto,  e  fi  pretende  provare,  mediante  il  profilo  della  livellazio- 
ne fatta,  ed  accordata  da' Periti  delle  parti,  e  dall' Azzoni  l'anno  \66o. 
per  la  linea,  che  va  a  Palantone  ;  poiché  quello  prova  tutto  il  contrario, 
delineata  che  fia  la  linea  cadente  nella  forma  infegnata  ,  e  praticata  tutto 
il  di  da'  migliori  Architetti  d'acque,  cioè  regolata  nel  noftro  cafo  quattro 
piedi  almeno  fotto  il  pelo  batto  del  Po,  e  prolungata  all'insù  con  la  pro- 
porzionata acclività  indicata  dal  genio  dello  (letto  fiume  ,  che  dalle  livel- 
lazioni ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoagia  fino   a  Mirabello  ap- 
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ttitima.  parifce  efiere  once  13.  per  miglio  di  Bologna,  poco  diflìmile  dalla  caduta 
di  Panaro,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S.  Gio:  fino  al  fuo  sbocco  ha  di  ca- 
duta piedi  5.  9.  6.  in  diftanza  di  cinque  miglia,  Sommario  num.  40  e  per- 
ciò è  attìoma  comune ,  accettato  nella  fcuola  de'  Periti  dell'  acque  ,  doverfi 
l' efcavazioni  cominciare  fempre  al  di  fotto,  perchè  l'acqua  ne  infegna  la 
quantità,  e  la  mifura . 

Ora  fé  tal  metodo  fi  praticherà  in  delineare  la  cadente  della  nuova  inal- 
veazione di  Reno  al  Po  grande  per  qualunque  linea  fi  voglia  delle  propo- 
rle, fi  vedrà  evidentemente  ,  che  il  fondo  di  etta  in  nettlina  parte  cammine- 
rà elevato  fopra  il  piano  delle  campagne  ;  ma  confiderabilmente  profonda- 
to non  meno  di  Panaro  medefimo  ,  che  pure  efamino  per  campagne  uni- 
formi in  elevatezza  di  fuperficie  a  quelle  ,  fulle  quali  vengono  difegnate  le 
noftre  linee;  onde  ficcome  quetto  in  niuna  parte  patifee  tal  difaftro,  Som- 
mario num.  5. ,  così  non  fi  dee  dubitare ,  che  '1  Reno  non  abbia  da  fare 
il  medefimo ,  aperta  che  gli  fia  la  flrada  di  fcaricare  le  fue  acque  nel  Po  di 
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Venezia .  In  prova  di  che  fi  efibifcono  ali*  Erhze  Voftre  annefiì  i  profili  di 
tutte  quattro  le  linee,  dalla  femplice  infpezione  de'  quali  refterà  chiarita  la 
verità  delle  notìre  atterzioni. 

L'equivoco,  fui  quale  è  fondato  il  detto  de'  Signori  Ferrarefi,  confitte 
in  avere  confiderata  la  cadente  del  pelo  di  Reno  fu  quello  del  Po ,  V  uno , 
e  l'altro  nello  flato,  ne;  quale  furono  trovati  il  giorno  della  livellazione 
dell'  Azzoni ,  come  linea  cadente  del  fondo  ;  e  pure  bifogna  diftinguere  T  u- 
na  dall'altra ,  perchè  ficcome  la  prima  e  inftabile,  dipendente  dalla  varia, 
e  fempre  inftabile  elevazione  de*  peli  d'acqua,  così  la  feconda  è  determi- 
nati ffima,  prefa  che  fia  dal  fuo  vero  principio,  e  non  a  mezzo,  come  ora 
è  ftato  praticato  . 

Cefìando  adunque  il  fuppofto  de' Signori  Ferrarefi,  che  ferve  di  premef- 
fa  a  tutte  le  altre  difficoltà,  e  danni  a  (feriti ,  celiano  altresì  tutte  le  allega- 
te confeguenti  confiderazioni  ;  poiché  prima  non  vi' vorrebbero,  come  fi  af- 
ferifee ,  né  li  17.,  né  li  23-  piedi  d  argine  fopra  il  piano  delle  campagne, 
perchè  fi  fa  beniffimo,  che  il  Reno  non  fi  eleva  nelle  piene  più  di  io.  pie- 
di in  circa  fopra  il  proprio  fondo  ;  onde  a  riguardo  del  folo  Reno  quefti 
baderebbero ,  ed  in  ogni  cafo  potrebbe  prendertene  regola  dagli  argini  fu- 
periori;  e  rifpctto  al  rigurgito  del  Po,  non  fi  niega  dovettero  elTere  più  al- 
ti qualche  cofa  dlla  mifura  predetta;  ma  baderebbe  regolarli  in  maniera, 
che  andaffero  a  cadere  fu  quelli  del  Po  medefimo  con  la  fletta  proporzione 
di  caduta,  che>hanno  qu.Mli  di  Panaro,  oppure  che  hanno  quelli  di  Re- 
no nella  parte  fuperiore  ;  e  finalmente  quand'anche  dovettero  elevarti  (  il 
che  afìòiutamente  è  falfo  )  all'altezza  predetta  ,  non  farebbe  cofa  fenza 
elempio,  vedendotene  de'  poco  meno  alti  nel  corfo  prefrnte  del  Reno,  e 
nel  fiume  Senio  ,  e  pure  fuftìflono  ,  fenza  difperazione  de'  Popoli,  che  gli 
hanno  fatti,  e  mantengono  a  difefa  de'  proprj  beni  .  Secondo,  fi  vede  be- 
ni (Timo,  che  la  terra  per  farli  dovrebbe  prenderli  nell'alveo  ,  fenza  avere 
forfè  a  toccare  quella  deila  campagna  adjacente  che  in  minima  parte  ,  co- 
me cofte.à  dalle  livellazioni;  e  quando  fi  dovette  valerfene  in  buona  copia, 
non  perciò  diventerebbero  vai  live  le  terre ,  comecché  fono  le  più  alte  del 
Ferrarcfe  ;  e  ficcome  ciò  non  luccede  nelle  parti  inferiori  adiacenti  al  Po 
grande  in  occafione  di  rinfrancare  i  froldi ,  e  formare  nuove  coronelle , 
molto   meno  fi   dovrebbe  temere   nelle  più    alte,   per   le  quali  pattano   le 

e  z  linee 


%6  Scritture 

linee    delle    diverfioni  .     Terzo,  non   fuflìfte,  che  le   proporle  inalveazioni 
a!tro  non  fiano,  che  un  ristringere  l'efpanfione  del  Reno ,  che  i  di  lui  argi- 
ni foriero  per  eflere  un  froldo  continuo,   e  che  fi  folle    in  neceffità   d'avere 
le   ripe  del  fiume  fenza  refrare   (  frafi  tutte    finonime  )  ;  perchè    dovendofi 
fare    efcavazione,    e  dovendo   la   linea  cadente    (lare   fotto  il   piano    delle 
campagne ,  verrebbero  fenza  alcun  dubbio  a  rimanervi  le  lue  re(hre,le  qua- 
li poi  coli' alluvioni  fi  alzerebbero  ad  un'altezza  proporzionata,    come   han- 
no fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi;  e  perciò,   attefa  la  rettitudine  dei- 
la  linea  cotanto   amata,   e   lodata  in   altre   occafioni   da' Signori    Ferrarefi, 
fvanirebbe  ogni  fofpetto  di  froldo,   ogni  corrofione  di    ripa,   ed   ogni  peri- 
colo di   rotte;   alla    qual    ficurezza   moltiflìmo   contribuirebbe  il  mantenere 
due  fìxade  al  luogo  delle  reftare  ,  comecché    al  frequente    palTaggio    fempre 
più  fi  addendi  la  terra,  e  la  neceffità  del    tranfito  obb'.igi  i  paelàni    ad  una 
continua  applicazione    di  mantenere  con  proporzionati   rimedj    le    ripe  dell' 
alveo . 

§.  4.     Coltivando  adunque   maggiormente   quella   ficurezza  morale ,   e- 
gli  è  certiffirno  ,  che  la  rettitudine  degli   alvei   contribuire   molto   alla  fuf- 
fìftenza  degli  argini ,  ed   alla  felicità  del  corfo  de'  fiumi .     OiTervifi  il  Cavo 
Gavone  in  mezzo  ai  bofehi ,   e    fenza   alcuna   aflìfrenza  ,  e  fi  vedrà .  che  e- 
gli  mantiene  anco  dopo  trent'  anni   la   fua   primiera    dirittura ,   non  orlante 
fia  imboccato  da  un  froldo .     Diafi    un'  occhiata  a   tutta    la    riviera  di  filo 
nel  Po  di  Primaro,  né  fi  troverà  differentemente,   quantunque   efia  fia  fot- 
topofia  a  molte  caufe  accidentali,  che  pure  potrebbero  introdurvi  alterazio- 
ne; e  poi  riflettali ,  s'egli  è  mai  credibile,   che    un' inalveazione   diritta  di 
non  molto  lungo  tratto,  ben  regolata,  e  fatta  con  tutte  le  debite  cautele, 
abbia  da  permettere,  che  un  ingegno   indifferente,  e  difappaffionato  conce- 
pifea  timore  di  rotture ,   almeno    a  quel   fegno  da  defraudare  del  neceflario 
follievo  tanta  vaftità  di   terreni ,  che    non  hanno  già  il  folo  timore  ,   o  fof- 
petto ,  ma  patifeono  gli  effetti  continui ,  e  fempre  maggiori  delle  rotte  me- 
defime,  che  vuol  dire  l'inondazioni  delle   campagne,    gl'interrimenti,  e  la 
perdita  degli  fcoli  de'  fondi  fuperiori .  E  poi   non    farebbe   un  buon  cambio 
per  la  Città,  Fortezza , e  Territorio  di  Ferrara  il  liberarli  dal  pericolo  di  13. 
froldi  ora  efiftenti  nell'arginature  arenofe  di  Sanmartina,  che  danno  in  fac- 
cia ,  ed  in  poca  diffanza  dalla  Città ,   anzi  da  quello  di  tutte  le  rotte ,  che 
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potettero  fuccedere  a  finiftra,con  metterfi  fotto  la  ficura  tutela  d'un  argirx 
diritto  di  terra  buona ,  e  non  più  lungo  in  qualchcduna  delle  noftre  linee 
di  tre  in  quattro  miglia?  Né  occorre  obbiettare  in  avvantaggio  i  rigurgiti 
del  Po,  e  li  peffimi  effetti,  che  ne  poffono  fuccedere  ;  perchè  quefti ,  qualun- 
que fiano,  o  veri,  o  apparenti,  non  fi  diminuiranno,  né  fi  accrefceranno , 
provandoli  in  oggi  nell'efcrefcenze  del  Po  il  regurgito  per  l'alveo  di  Panar© 
fino  al  Finale;  e  feguìta  che  foffe  l'inalveazione,  fi  farebbe  per  quello  del 
Reno  fin  dove  rifentiffe  lo  fteffo  equilibrio ,  ed  effendovi  il  pericolo ,  fi  cam- 
berebbe del  pari  il  prefente  del  Panaro,  e  cavamento  di  Fofcaglia  con  il 
futuro  del  Reno;  e  non  effendovi,  non  vi  farà  nemmeno  da  temere  cofa 
fi.nile  negli  argini  del  Reno  ;  anzi  quegli  fteffi  rimedj ,  che  fi  praticherebbero 
in  un  cafo,  occorrendo,  fi  decrebbero  applicare  nell'altro.  La  verità  però 
fi  è,  che  ficcome  i  regurgiti  predetti  del  Po  in  Panaro  non  s' ha  memoria, 
che  abbiano  mai  cagionata  né  rotta  veruna ,  né  alcuno  di  quei  perniciofif- 
fimi  effetti ,  per  giuftifkazione  de'  quali  con  foverchia  confidenza  fon  chia- 
mate in  teftimonio  di  vifita  l'Einze  Vofire,  quali  che  nell'ultima  loro  vi- 
fita  avellerò  veduto  non  dirò  in  manifefto  pericolo  la  Terra  del  Bonde- 
no ,  ma  almeno  qualche  cofa  di  flraordinario  nelle  ripe ,  o  negli  a  rgini , 
atta  a  forprendere  gì'  ingegni  anco  meno  fperimentati ,  eppure  non  fi  vide 
altro,  che  alcuni  pericoli,  e  non  confiderabili  dirupamenti  di  ripe,  cofa 
folita  ,  e  confueta  in  ogni  abbaffamento  d'  acqua  di  fiume  ,  che  trova  le 
proprie  fponde  o  a  perpendicolo ,  o  fenza  la  dovuta  pendenza  ;  così  non 
s' ha  da  temere,  che  gli  effetti  de' regurgiti  fi  abbiano  da  fare  molto  più 
grandi  nel  Reno ,  all'  alveo  del  quale  fi  darà  tanto  maggiore  larghezza  ,  e 
per  confeguenza  tanto  più  verranno  dittanti  le  fponde  dell'alveo  dall'argi- 
natura ,  che  fi  faranno  ;  né  fi  può  addurre  alcuna  difparità  per  le  piene  di 
Reno,  che  fi  pretendono  provate,  mediante  le  fedi  in  Sommario  de'  Signo- 
ri Ferrarefi  num.  4.,  venire  replicatamele  fei ,  o  fette  volte  una  dopo  l'al- 
tra, e  fino  40.,  o  50.  volte  l'anno;  perchè  tali  fedi  non  poffono  indurre 
fede  veruna  in  chi  ha  qualche  pratica  della  verità  del  fatto,  pofeiachè  ri- 
fpetto  al  numero  aderito  di  effe,  bifognerebbe ,  che  il  Reno  fi  gonfiaffe  u- 
na  volta  la  fettimana ,  o  pure  continuarle  feguitamente  meli  intieri  a  non 
lafciarfi  vedere  fuori  del  fuo  fiato  ordinario ,  cioè  badi  (fimo ,  come  è  acca- 
duto ultimamente  ne' due  mefi  della  dimora  dell'Eminenze  Voftre  in  Fer- 
rara, 
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rara  ;  e  rifpetto  al  replicare  delle  piene  ,  bifogna  dire ,  che  o  li  fedefacienti 
non  abbiano  in  teda  le  nozioni  degli  altri  uomini  circa  le  piene  dei  fiumi, 
e  fecondo  elfi ,  calcolando  per  una  piena  ,  e  (ingoio  alzamento  d'  acqua ,  bi- 
fognerebbe  aderire,  che  le  piene  del  Po  fuccedono  molto  più  frequenti  di 
quelle  del  Reno,  e  pure  non  fi  aflVrifcono  venire  che  due,  o  tre  volte  1' 
anno  al  più  ;  o  piuttofto  che  le  piene  del  Reno  non  fono  di  maggior  du- 
rata di  fei ,  o  lette  ore  ;  e  da  ciò  fi  deduce  qual  credito  s'  abbia  da  avere 
al  gran  numero  delle  fedi  allegate  contrarie  in  buona  parte  alla  verità  del 
tatto,  e  fenza  la  fincerità  (limata  da  Monfignor  Corfini  al  §.  La  verità  ec. 
cotanto  necedaria  in  quelle  materie. 

Moralmente  adunque  parlando,  non  (i  dovrebbe  temere  di  rotte,  e  fuc- 
cedendo  (  il  che  Dio  non  voglia  ),  farebbe  d'uopo  tollerarle  in  vece  dell' 
altre  del  Reno,  del  Panaro,  e  in  qualche  noftra  propofizione  anche  del  Po 
grande  ,  o  piuttofto  difendetene  con  la  manutenzione  dell'  ardine  Traver- 
fagno,  sfogando  l'acqua  per  l'alveo  del  Po  di  Ferrara,  come  già  fi  faceva 
una  volta,  quando  fi  tagliava  nelle  piere  del  Po  grande  l' inteftatura  del 
Bondeno;  nel  quale  flato  antico  di  cole  non  effendo  mai  fiato  necelTario  mu- 
rare le  porte  della  Città,  e  fortezza  per  imp-dire  l'entrata  all'acqua,  né 
edendofi  quella  mai  inondata,  reftando  a  porte  aperte,  come  non  fu  mai 
quando  era  bagnata  fin  fotto  le  mura  daile  piene  maggiori  del  Po,  molto 
meno  fi  dee  credere  doverle  in  avvenire  patire  1'  u'tima  defolazione  dalle 
rotte  del  Reno,  particolarmente  non  (udìflendo  ,  che  le  mur<i  dlla  Città 
iìano  tanto  più  balle  degli  argini  del  Po  .  e  di  quelli ,  che  dovrebbero  far- 
li al  nuovo  alveo  ;  e  quando  lo  fodero ,  fi  fa  bene ,  che  1'  acque  delle  rot- 
te, (parie  per  le  campagne,  non  coi.l  rvano  quell'atezza  di  corpo,  che  è 
loro  necedaria,  riflrette  che  fono  fra  gli  arg  ni  ;  e  per  confegumza  non  va- 
le l' argomento  :  F  acqua  tf  un  fiume  nelle  fue  piene  è  pili  alta  d"  un 
altro  termine:  adunque  fucceàenào  rotte ,  lo  formonterà . 

$>.  5.  Cedando  perciò  ragionevolmente  i  pericoli  delle  rotte,  e  molto 
pai  quelli  delle  gran  ruine ,  ed  efterminj  troppo  iperbolicamente  deferitti, 
e  fenza  altro  fondamento,  che  d'un  panico,  ed  apparente  terrore  aderiti, 
palliamo  ora  alla  materia  degli  fcoli ,  che  s' interfecherebbero  in  ognuna  del- 
le linee  da  noi  propode:  e  primieramente  rifpetto  alla  prima  di  Monfignor 
Corfini,  gli  fcoli  interfecati   farebb.ro  i  condotti  Brunello,   e  Cittadino,  il 
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Canal  Bianco ,  e  la  foffa  Laverzuola  ;  ma  a  quefti  di  già  s' è  detto  nella 
noftra  Scrittura  poterfi  provvedere  in  due  maniere  ,  cioè  o  unendoii  tutti 
tre  infieme,e  facendoli  paffare  fotto  l'alveo  nuovo  per  botte  fotterranea ,  o 
pure  per  una  Chiavica  al  Lago  fcuro  nel  Po,  fui  pelo  baffo  del  quale  han- 
no (ufficiente  caduta  ;  e  lo  fteffo  fi  praticherebbe  rifpetto  al  Canalino  di 
Cento.  Nella  linea,  che  va  da  Mirabello,  e  Palantone  a  detto  Canalino  di 
Cento  ,  fi  provvederebbe  per  botte  fotterranea ,  o  ricevendolo  nell'  alveo 
nuovo  ;  ed  il  Condotto  Cittadino ,  che  folo  s' interfeca  ,  fi  potrebbe  voltare 
al  Po  in  luogo  opportuno,  e  con  tal  mezzo  fi  provvederebbe  anco  al  ti- 
more ,  che  nelle  rotte ,  le  quali  potettero  fuccedere  a  finiftra  di  Reno ,  fof- 
fe  per  effere  sforzata  la  botte  fotterranea,  e  defolata  la  Città. 

Quando  fi  mandaffe  il  Reno  da  Mirabello  al  Bondeno,  è  vero,  che  s' 
interfecano  alcuni  condotti;  ma  col  folito  rimedio  delle  botti  vi  fi  prov- 
vederebbe, o  pure  col  riceverli  in  Reno,  o  mandarli  a  sboccare  a  qual- 
che altra  chiavica  di  quelle,  che  fi  trovano  a  delira  del  cavamento  di 
Fofcaglia . 

Ma  nel  quarto  noftro  partito  non  fi  traverfa  fcolo  veruno;  e  quando 
ciò  fotte ,  faciliflìmo  farebbe  di  mandarli  tutti  alla  Chiavica  di  S.  Bianca  ,  di 
cui  fi  potrebbe  aprire  l'arco  finiftro.ora  terrapienato  per  maggior  felicità  di 
sfogo ,  ed  i  terreni ,  che  ora  fcolano  fui  pelo  del  Po  di  Ferrara ,  acquetereb- 
bero fopra  piedi  4  di  caduta  di  più ,  Sommario  num.  7. ,  dovendo  fcolare 
fui  pelo  baffo  di  Panaro,  benefizio  da  non  fprezzarfi ,  non  oftante  tutta  la 
foggezione  di  chiaviche.  Si  aggiugne  ,  che  qualunque  foffe  lo  fcolo,  non 
potrebbero  lamentarfi  gì'  intereffati  ,  effendo  che  farebbe  lo  fteffo  per  1'  ap- 
punto ,  che  loro  avrebbe  dato  la  natura  medefima ,  fé  '1  Reno  per  la  via  di 
Po  rotto  fi  foffe  lafciato  correre  ad  unirfi  col  Po  grande  alla  Stellata  ,  Per 
quello  importa  l'intereffe  del  Canalino  di  Cento,  per  li  benefizj,  che  appor- 
ta alla  Città,  Fortezza,  e  Porto  di  Volano  ec. ,  chi  non  vede,  che  abbon- 
dantemente fi  fupplirebbe  a  tutti  quefti  bifogni  con  ridurre,  come  s'è  pro- 
gettato, il  noftro  Canale  Naviglio,  augumentato  dall'acque  di  tanti  fcoli, 
fino  fotto  le  mura  di  Ferrara,  per  valerfene  opportunamente? 

§.  6.  Non  crediamo  neceffario  di  rifpondere  ai  motivi  portati  per  di- 
moftrare  il  pregiudizio  del  Ducato  in  cafo  d'invafione  per  la  fep  {razione 
delle  terre  di  Bondeno,   Cento,   Stellata  j   perchè   tali   politici  rifletti    fono 
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proprj  del  Principe  Supremo  ;  ma  pure  quando  aveffimo  a  difcorrere  fopra 
quella  materia ,  non  mancheremmo  di  dire,  che  facendoli  l'introduzione 
del  Reno  in  Po  per  la  noftra  quarta  linea,  le  terre  del  Bondeno  ,  e  Stel- 
lata renderebbero  nel  medefìmo  fiftema  di  cofe,  in  che  ora  fi  trovano;  an- 
zi il  Bondeno  potrebbe  ridurli  nella  confluenza  di  due  fiumi,  Reno,  e  Pa- 
naro ,  e  così  renderfi  capace  d'ogni  migliore  fortificazione  ,  che  fervereb- 
be p^r  piazza  di  frontiera  allo  Stato  Ecclefiaftico,  e  di  ficurezza  alla  Stel- 
lata per  la  facile  comunicazione;  e  rilpetto  a  Cento,  quanto  meglio  potreb- 
be eflb  efTere  foccorfo  per  la  campagna  aperta,  e  libera  dalla  parte  delira 
del  Reno,  il  quale  dovrebbe  paflarfi  folo  fotto  le  fortificazioni  di  detta  ter- 
ra ,  che  dalia  finiftra  in  tanta  anguftia  di  fito,  quanta  è  fra  '1  Reno  pre- 
detto, e  Panaro?  Né  gli  mancherebbero  ajuti  dilla  parte  del  Bolognefe  ,  e 
Forte  Uibano,  eflendo  certiflimo  ,  che  non  può  efiere  invafa  una  parte  del 
Ducato  di  Ferrara  fenza  chiamare  da  tutto  il  retto  dello  Stato  Ecclefiafiico 
le  neceflarie  difefe.  Si  lafcia  poi  m-ttere  in  bilancia,  fé  fia  più  vantaggio- 
fo  aprire  una  comunicazione  aliai  grande  per  terra  fra  le  due  Provincie  di 
Bologna,  e  Ferrara,  con  togliere  di  mezzo  il  Reno,  e  le  valli,  prendendo 
anche  quella  con  Cento,  oppure  mantenere  quella  nello  fiato  ,  in  che  fi  tro- 
va, e  voler  refiar  privi  dell'altra 5  ficcome  non  fi  tralafcia  di  motivare, 
che  i  fiumi  fogliono  riufeire,  almeno  lui  principio  delle  ir  vafioni,  più  in 
vantaggio,  che  in  ofTcfa  degli  Stati,  mantenendo  le  difefe  nelle  e  rconferen- 
ze,  e  non  mai  refiringendole  nel  cuore  delle  Provincie,  perchè  difficultano 
j  palli,  e  quando  ne  fono  capaci,  allagano  le  campagne,  levando  la  fuflì- 
(tenza  a'  nemici  ;  in  manifefta  prova  di  che  fi  dia  un  occhiata  alla  sfugg-ta 
alle  Provincie  della  Fiandra,  ed  Olanda.  Più  aggiugneremmo  in  quello 
particolare,  fé  il  credemmo  parte  noftra;  ma  perchè  aflolutamente  non  cre- 
diamo, che  fia,  bafteracci  d'aver  fin  ora  provato,  che  l'alveo  nuovo  del 
Reno  è  fattibile  fenza  gran  difficoltà,  anzi  fenza  gran  fpefa,  non  fuffiftendo 
per  alcun  capo  il  calcolo  Gaetano,  e  fenza  danno  veruno  dello  Stato  di 
Ferrara . 

§.  7.  PafTeremo  adunque  a  confiderare  gli  effetti  dell'  introduzione  del 
Reno  nel  Po,  e  diftingueremo  le  noftre  riflelTìoni,  difeorrendo  fopra  li  due 
capi  enunciati  nella  Scrittura  ;  e  prima ,  ritrovandoli  il  Po  in  fomma  efere- 
feenza,  egli  è  confermato  dall' elperienza  di  molti  fecoli,  ed  autenticato  dal 
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detto  di  tanti  tefìimonj  efaminati  nella  vifìta,  Sommario  num.  8.  (  al  detto 
de1  quali  fa  debole  contrailo  la  fede  fofpetta  d'un  Miniftro  mercenario  )  che 
non  mai  s'incontrano  le  piene  di  Panaro,  e  del  Reno  con  quelle  del  Po; 
e  fanno  beniffimo  le  Emze  Voftre ,  che  in  queft'  anno  eftremamente  piovo- 
fo  niuno  de'  detti  fiumi  s  è  alzato  fopra  il  fuo  fiato  ordinario ,  in  tem-  . 
pò  che  il  Po  correva  gonfio  quafi  al  legno  delle  fue  maggiori  efcrefcen- 
ze;  e  tanto  baderebbe  per  deludere  il  primo  capo;  ma  perchè  fi  vuol  cam- 
minare con  tutte  anche  le  foprabbondmti  ,  purché  ragionevoli  cautele, 
concedali  per  cofa  tìficamente  pofTìbile  l'incontro  delle  due  piene:  in  tal 
cafo  fi  oppone?  che  il  Reno  non  potrà  avere  sfogo  nel  Po;  ma  ciò  è  con- 
trario alfefperienza,  perchè  fé  v'entrano  tanti  altri  fiumi,  per  qual  cagio- 
ne dovrà  efTere  denegato  a  querto  folo  l'ingreflb?  E  fé  entrava  fenza 
fquarciare  le  proprie  fponde ,  quando  correva  per  l'alveo  fuo  vecchio  nel  Po 
di  Ferrara ,  perchè  non  potrà  fare  lo  Hello  in  quello  di  Lombardia  ?  Nuo- 
va cofa  farebbe  in  natura  ,  che  un  fiume  tributario  fotte  rigettato  da  un 
reale,  mentre  dall'  influirò  di  quefto  elfo  acquifta  e  la  natura,  ed  il  nome. 
V'entrerebbe  adunque,  e  sforzerebbe  le  maflìme  eferefeenze ,  come  prov- 
veduto di  declivio  fufficiente  a  dargli  quel  picciolo  alzamento  di  fuperlìcie  s 
che  è  neceflario  a'  fiumi  minori,  per  obbligare  il  maggiore  a  riceverli,  fen- 
za alcuna  neceflìtà  d'avere  a  feorrere ,  come  s'afterifee,  fopra  il  pelo  alto 
del  Po,  effendo  comune  oflervazione ,  che  i  fiumi  fi  fpianano  full*  acque  , 
fiano  del  mare,  o  di  altri  fiumi,  nelle  quali  hanno  l' ingreflo ,  ed  entrano 
di  fotto  con  quella  velocità,  che  loro  viene  permelTa  dall'ampiezza  della 
propria  fezione,  e  dall'impeto,  o  per  ragione  di  declivio,  o  di  altezza  di 
corpo  ;  altrimenti  dovrebbe  dirfi  ,  che  vicino  al  mare  forfè  neceflaria,  l' iftef- 
fa  altezza  d'argini  ,  che  s' ofTèrva  lontano  da  elfo,  e  che  quelli  di  Panaro 
follerò  tanto  più  alti  di  quelli  alla  Stellata,  quanto  importa  l'altezza  del- 
le piene  fopra  il  pelo  aito  del  Po;  propofizioni  l'una»  e  l'altra  convinte 
per  falfe  dalla  fola  oculare  infpezione. 

TS3è  con  maggiore  fondamento  3'  aflerifee ,  che  il  Panaro  faccia  alzare  i! 
Po  due,  o  tre  piedi,  mentre  (ranno  in  contrario  i  teftimonj  pratici  efamina- 
ti giuridicamente  nella  vifita  Borromea  ,  Sommario  num.  9.,  li  quali  afferi- 
feono,  che  1'  alzamento  dell'acque  del  Po  a  Lago  Scuro,  fatto  per  la  piena 
fopraggiunta  di  Panaro,  non  eccedeva  mai  mezzo  piede,  oltre  altre  ragio* 
Tom.  IL  f  ni. 
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ni,  dimoftrazìoni,  e  calcoli,  che  fi  daranno  in  foglio  a  parte,  rifpondendo 
anche  all'  oppofizione  fatta,  che  1'  efcrefcenza  del  Reno  in  Po  alto  non  fi 
potta  definire:  che  fé  a  riguardo  di  tal  alzamento  pottibiie  per  1'  incontro 
delle  piene  dovranno  alzatfi  gli  argini  d:l  Po  anche  in  lunghezza  di  no. 
miglia,  comecché  fi  filma  giufio ,  non  fi  ricufa  di  farlo  a  proporzione,  ed 
a  tal  fine  fono  fiate  da'  Boiognefi  dimandate  ,  ed  ottenute  le  mifure  del  vi- 
vo degli  argini  per  riconofeere  ove  fia  il  bifogno  di  tale  operazione  fìimata 
di'  medefimi  Signori  Ferrarefi  unico,  e  conveniente  ripavp  a  tanti  danni 
da  efiì  temuti  per  l'elevazione  maggiore  delle  piene;  e  farebbe  altrettanto 
più  facile  l'ottenerne  l'intento,  quanto  che,  fecondo  la  pratica,  e  l'affer- 
zione  fatta  in  quell'ultima  Scrittura  ,  riefee  ottimamente  di  foftenere  /'  im- 
peto del  Po  pieno  con  il  debole  riparo  de'  foprafoglj ,  anzi  con  femplici 
arature  fatte  pel  lungo  degli  argini,  come  s'è  veduto  effere  fiato  praticato 
in  queft'  ultima  piena  . 

§.  8.  Avanzandoli  alla  confiderazione  del  Po  in  eftrema  battezza ,  fi  te- 
mono da'  Signori  Ferrarefi  molti  danni  ,  che  fi  riducono  a  quattro  capi  : 
cioè  ,  primo  a'  dirupamenti  d' argini ,  ed  avanzamenti  di  froldi  ;  fecondo 
agi' interrimenti ,  che  fi  fanno  fu  gli  fcanni  dell'Abate  a  pregiudizio  degli  feo- 
li  del  Polefine  di  Ferrara  ;  terzo  al  danno  delle  chiaviche ,  che  fi  trovano 
a  delira,  ed  a  finifira  del  Po  Grande,  e  di  Ariano;  e  quarto  all'alzamen- 
to di  fondo,  che  dovrebbe  farfi  nell'  alveo  del  Po  medefìmo .  Ma  fé  il 
confiderano  bene  tali  atterzioni ,  vedrattì  chiaramente,  che  poco,  o  nulla 
rilevano;  e  primieramente  in  ordine  al  primo  capo,  non  futtìfte  in  fatto 
1' efempio  di  Panaro,  che  introdotto  in  Po  batto  fi  porti  a  percuotere  le 
ripe  cp  porte .  Nella  vifita  Borromea  fi  vide  una  piena  di  Panaro,  e  s' of- 
fervò,  che  la  di  lei  torbida  tenevafi  tutta  dalla  parte  deftra  del  Po,  reftan- 
do  per  lungo  tratto  feparata  dall'acqua  chiara  dello  fletto,  Sommario  num. 
io. ,  e  nella  vifita  prefentc  s'è  veduta  l'acqua  di  Burana  limpida,  ncll' in- 
trodurli che  faceva  in  Panaro  correre  tutta  radente  la  ripa  finifira  di  etto, 
Sommario  num.  n.  Il  Bonello  della  Stellata  è  egli  effetto  d'uno  sbocco 
impetuofo,  o  pure  piuttofto  d'un  rallentamento  di  moto?  mentre  fé  non  s' 
è  cominciato,  s'è  almeno  fecondo  il  detto  de' Signori  Ferrarefi  accrefeiuto, 
da  che  non  fi  taglia  più  l'intefiatura  dril  Bondeno.  La  mutazione  del  fon- 
do, o  fia  maggiore   corrente  ne' due   rami,  che  abbracciano  detto  Bonello, 

cani- 


di   Domenico  Guglielmini.  43 

cambiata  dalla  parte  di  Figarolo,  dove  era  al  tempo  della  vifita  Corfini , 
Sommario  num.  12.,  e  rivoltata  alla  parte  della  Stellata,  come  s'è  oiferva- 
to  nella  vilìta  prefeute ,  Sommario  num.  13.,  è  certo,  che  non  può  derivare 
da  altra  cagione ,  che  dall'  introduzione  dell'  acqua  di  Panaro ,  che  cfcava 
dalla  parte  della  fua  introduzione,  non  dalla  corrofione  della  ripa  oppofta, 
che  non  è  mai  fucceduto,  né  mai  per  tale  occafione  fuccederà.  Or  vcdafi 
fé  le  piene  del  Reno  dovettero  fare  effetto  differente  ,  particolarmente  fc 
fofle  dito  sbocco  ben  aggiuntato  alla  di  lui  introduzione ,  per  mancanza  del 
quale  fuccedono  dirupi  di  ripe,  ed  anche  d'argini  nella  parte  inferiore  di 
Panaro,  che  cederebbero,  ogni  volta  fi  fecondale  la  natura  de' fiumi , i qua- 
li non  mai  celiano  di  rodere  le  ripe  della  propria  foce,  fin  tanto  non  fé  1' 
hanno  aperta  in  fìto,  dove  trovino  minore  la  refiftenza;  ed  in  vano  fuda  Y 
arte  di  chi  pretende  mantenere  oftinatamente  la  Coronella  Riminalda,  piut- 
tofto  che  valerfi  per  difefa  contro  l'acque  del  Panaro,  e  del  Po  d'uno  de- 
gli  argini,  che  in  gran  numero  fi  trovano  più  al  dentro  delle  campagne,  al- 
tre volte  ghiare,  e  golene  dell'ultimo. 

Né  meno  fi  avanzerebbero  le  corrofioni  p?r  l' introduzione  delle  piene 
del   Reno    o  aia    Stellata,  oa   Palantone ,  efiendo   troppo   fottile    l'argo- 
mento d  Ile  moltiplicate  riflefinni   de'  froldi  dal   Bonello  della  Stellata  alla, 
Coronella  Riminalda,  e  da  quefta  al  froldo  delle  Gafelle  ,  elTendo  certo,  che 
l'imp-to   nelle    tortuofìtà   fi  rifrange;  e   perciò  non  farebbe  maggiore,  che 
fé  il  Po  s'  alzarle  a  quel  fegno ,  che  lo  farebbe  alzare  la  fola  piena  del  Re- 
no,  la  quale  rare  volte,    e  non  mai   verrebbe,  che  non  folle  feguitata  da 
quelle  degli  altri  fiumi,  che  feendono  dall'Appennino;  ed  efTendochè  i  frol- 
di patifeono  nel  calare  delle  eferefeenze,  il  danno,  che  ne  perverrebbe,  non 
farebbe  effetto  della   piena  del  Reno,   che  farebbe  già  celiata,  ma  di  quel- 
le degli  altri  fiumi,  che  renderebbero  dopo  di  effa;  e  né  più,  né  meno   fuc- 
cederebbero,  eh?  fé  il  Reno  non  vi  averte  parte.   Si  rimette  poi  al  giudi- 
zio di  chi  fi  fia  il  confederare,  fé  tal  rifleffo,   quand'anche   avelie  fuiTilten- 
za ,  abbia  unito  tanto  di  forza  da  divertire  l'efecuzione   d'un    p  ometto  per 
tanti  capi  utile,  e  neceiTario . 

§.  <?.  Al  fecondo  capo  de' danni,  che  rifultano  dagl'interrimenti  fatti 
al  Po  dalle  fpiagge  del  mare ,  e  fu  gli  fcanni  dell'  Abate ,  fi  rifponde  ,  che 
gì'  interrimenti  fi  debbono  confederare  o  per  fé   medsfimi ,  o  in  ordine  agli 
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-effetti,  che  producono.  In  fé  medefimi  al  certo  non  fono  dannofi,  pofcia- 
chè  accrefcono  terra  all'  abitazione  degli  Uomini,  e  Popoli  alla  giurifdi- 
zione  del  Principe ,  due  punti  unicamente  defiderabili  ;  onde  il  folo  danno 
fi  riftringe  agli  effetti ,  i  quali  non  ponno  aflerirfi ,  che  due  ,  cioè  impe- 
dimento di  fcolo,  e  perdita,  e  deterioramento  del  Ramo,  e  Porto  d'Aria- 
no ,  o  fia  di  Goro  ;  e  rifpetto  a  queft'  ultimo ,  chi  confiderà  le  memorie 
antiche,  facilmente  conofcerà  qual  forte  di  pregiudizio  gli  fia  arrivato.  Al 
tempo  della  vifita  Corfmi  volendo  li  Periti  riconofcere  il  Po  d'  Ariano ,  in 
tempo  che  l'acqua  era  alta  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe  once 
5. ,  effendovi  entrati  dentro  con  una  Peota  per  il  breve  tratto  di  25.  per- 
tidie,  fi  ritrovarono  obbligati  a  tornare  indietro  per  non  trovarvi,  che  un 
piede  d'acqua;  ma  in  quefta  vifita  effendo  il  Po  all'  ifteffa  altezza,  fanno 
bene  l'Eminenze  Voftre,  che  vi  fi  navigò  per  tutto  il  tratto  con  un  Bucen- 
toro  ben  grande ,  e  che  il  minor  corpo  d'  acqua ,  fcandagliato  ad  iftanza  de' 
Signori  Ferrarefi,  fu  piedi  4.,  Sommario  num,  14. ,  e  non  fi  trovò  non  ottan- 
te la  battezza  dell'  acqua  impedimento  al  paffaggio  in  alcuna  parte .  Ora 
chi  dirà,  che  il  Ramo  di  Ariano  fempre  più  s'avanzi  all'annichilamento,  e 
che  il  di  lui  Porto  fiafi  ornai  interamente  perduto  ,  quando  dalla  medefima 
vifita  Corfini  fi  rifcontra  anche  a  quel  tempo  farfi  fimiii  richiami,  Somma- 
rio num.  1$.,  ora  non  avvalorati  da  deterioramento  alcuno,  ma  piuttofto, 
come  s'è  dìmoftrato,  fminuiti  a  caufa  o  dell'introduzione  del  Panaro,  o 
del  lafciarfi  correre  da  gran  tempo  in  qua  tutte  le  piene  per  il  folo  Po  di 
Venezia,  o  pure  (  che  è  più  credibile  )  dall'  etterfi  avanzato  con  impetuofa 
corrente  il  Ramo  della  Donzellina  a  togliere  di  mezzo  gli  fcanni ,  che  una 
volta  gì' impedivano  lo  sbocco?  Effetti  tutti,  che  fi  farebbero  e  più  gran- 
di,  e  più  folleciti,  ogni  volta  che  per  l'augumento  dell'acque  del  Reno  fi 
rendeffero  le  caufe  di  etti  più  energiche ,  ed  efficaci  ? 

Per  accertarfi  poi  del  deterioramento  degli  fcoli  del  Polefine  di  Ferra- 
vifita  Cor/ì-  ra,  egli  è  d'uopo  riflettere  la  caduta,  che  etti  godono  nel  Cavo  del  Barco 
9.  10.  e  it.  fino  al  pelo  baffo  del  mare.  Quella  fu  ritrovata  nella  vifita  Corfini  piedi 
13.  o.  6.  in  lunghezza  di  circa  50.  miglia,  che  viene  ad  ettere  per  miglio 
once  3.  1.  ~  Ora  il  tratto  del  Canal  Bianco,  per  quanto  dicono  li  Signori 
Ferrarefi  nella  loro  Scrittura  ,  s'  è  avanzato  tre  miglia  ;  e  perciò  effendovi 
in  miglia  53.  la  medefima  caduta  di  prima,  dittribuita  che  fia  quefta  nella 
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delira  diftanza,  ne  vengono  once  2.  ir.  -per  miglio,  con  differenza  di  pun- 
ti 2.  -  poco  meno.  Se  tal  differenza  di  pendìo  ila  l'origine  del  deteriora- 
mento degli  fcoli,o  piuttofto  il  non  tenere  efpurgati  i  condotti  dall'erbe,  1*  c*fteìUntU 

la  Scrittiti* 

impedimento  delle  quali   toglie  la  velocità  ,  (iccome    con  1'  atturamento  del  far*  le  p*- 
condotto  fi  fminuifce  lo  fcarico  all' acque ,  o  pure   1'  interrimento  del  fondo,  ne, 
fintoma  comune  di   tali  piccioli  fiumicelli ,   fi  rimette   a  più   fano  giudizio. 
In  ogni  cafo  non  è  difficile  il  rimedio  di   voltare   tutti  gli  fcoli   nel  Po  di 
Volano,  dove   avranno   tutta   quella  felicità  d' efito  ,   che   loro  è  permeila 
dalla  natura  del  fìto  . 

§.  io.     Paffando  a' danni,    che    apporterebbe   il   Reno   alle   Chiaviche 
elidenti  nell'  una  ,  e   l'altra   ripa   del  Po  affai   efattamente  indicate ,  con  1' 
annoverarvi,  non  fi  fa  con  qual  fine,  anche  quelle  de' Ducati  di  Mantova, 
Modena,  e  Parma  tanto  fuperiori    di  fito,    fi  riflette,   che  le  Chiaviche  in 
due  cafi  fi  tengon  ferrate;  prima,  quando  fi  teme  di.  regurgito  ne' condotti 
per  caufa   dell'alzamento  del    Po;  fecondo,    quando  i   condotti    medefimi 
fono  affatto  fenz' acqua,  Sommario  nura.  16.  In  queir  ultimo  cafo  egli  è  evi- 
dente ,  che  il  tener  ferrate   le  cateratte    non  arreca    verun  pregiudizio  ;  ma 
nel  primo,  allora  fi  chiudono,  quando  l'acqua  de' condotti  refta  più  baffa  di 
quella  del  Po.    Per   tal  cagione  è  fiato  deporto  da' cuftodi  delle  Chiaviche 
doverli    tenere   abbaffate   le   Porte    5.  6.  8.  io.  mefi  dell'  anno,   Sommario 
num.  170  ed  in  tale  fiato  qualunque  piena  veniffe  nel  Reno,  non  accrefce- 
rebbe ,  né  fminuirebbe  il  danno,   come  derivato   da   altra   cofa  per  innanzi 
elìdente;  dunque  tutto  il  male  viene  rifiretto  al  refto  dell'anno,  quando  le 
Chiaviche  fcorrono  aperte  ;   ma  perchè  le   piene  del    Reno    fono  di  pochif- 
fima  durata,  e  tanto  brevi,  che  poffono  replicare  in  un  giorno,  Sommario 
de' Signori  Ferrarefi  num.  4.,  fi  vede   benilfimo   qual  danno  fia  quello  d'a- 
vere ad  interrompere  qualche  volta  lo  fcolo  per  fette ,  ovvero  otto  ore ,  an- 
zi per  minore  fpazio ,   fé  egli  è  vero ,  che   le  efcrefcenze  di  Panaro  ,  e  del 
Reno  vengano  quafi  fempre  congiunte,   col  folo  intervallo  di  cinque,  o  fei 
ore,   che   la  piena   dell'ultimo   precede  quella  del  primo,   come  afferifcono 
i  paefani  ;  ed  in  oltre  perchè  la  piena  del  Reno  non  può  venire  da  fé  fola, 
che  per  qualche  accidentaliflìma  cagione,  e  di   elìate    Tariffimi,  e  forfè   non 
mai  verrebbero  i  cafi  ,   ne'  quali    le    Chiaviche    dove  fiero    chiuderli    a  di  lei 
fola  contemplazione,  confiderifi  di  quello  argomento   la  forza:    le  Chiaviche 
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fiatino  5.  6.  8.  io.  mefi  dell'  anno  chiuje ,  e  non  ottante  ftanno  in  edere  i 
terreni,  che  per  elle  hanno  Io  (colo:  adunque  (  per  dire  affai  )  dovendo  dar 
chìufe  dieci  giorni  di  più ,  /  medefimi  terreni  fi  perderanno  '•>  e  pure  così  fi 
pretende  provare  nella  Scrittura  . 

Rifpetto  poi  agl'interrimenti,  che  fi  fanno  nelle  piene  del  Po  avanti  le 
porte  delle  Chiaviche,  le  quali  bifogna  levare  con  qualche  difpendio,  bi- 
fogna  diftinguere;  perchè  o  fi  farebbero  dal  folo  Reno  introdotto  in  Po  baf- 
fo, ed  allora  non  potendoli  fare  tant'alti  da  non  poter  effere  levati  dal 
folo  corfo  dell'acqua  rincagnata  ne' condotti,  non  darebb.ro  fp  fa  veruna, 
eflendo  notorio,  che  allora  folo  fi  slezzano  i  condoli,  quando  gf  interrimen- 
ti fi  fanno  tanto  alti,  che  l'acqua  delle  Chiaviche  non  può  fuperarli ,  ov- 
vero fi  farebbero  dalle  piene  del  Po  unite  quanto  fi  voglia  a  quello  del 
Reno  ;  ed  in  tal  cafo  farebbe  la  fpefa  eguale  a  quella ,  che  fi  ù  prefeate- 
mente  ,  e  s'  è  fatta  per  lo  paffato ,  s'  egli  è  vero  ciò ,  che  è  fiato  deporto 
nella  vifita,  Sommario  num.  18.,  che  gl'interrimenti  fi  facciano  in  oggi  po- 
co meno  alti  della  piena  medefima . 

§.  11.  Finalmente  per  convincere,  che  il  Po  della  Lombardia  non  è 
interrito,  e  che  l'introduzione  del  Reno  non  potrà  cagionarvi,  o  accrefeer- 
vi  l' alzamento  ,  batterebbe  addurre  quella  fiimofa  regola  generale  provata 
così  nervofamente ,  e  diftufamente  da  D.  Scipìon  da  Caftro,  che  fiume  non 
interri/ce  fiume  ;  nondimeno  per  maggiormente  affodare  tal  verità,  fi  oflèr- 
vi ,  che  i  fiumi  ,  che  hanno  poc'  acqua ,  hanno  ancora  più  caduta  natura, 
le,  e  profondità,  e  larghezza  d'alveo  minore,  e  che  ali' accrefeerfi  di  nuo- 
ve acque  s'  accrefee  altresì  e  1'  una,  e  l'altra,  ma  per  lo  contrario  fi  di- 
minuifee  la  cadata.  Su  quefta  regola,  che  fi  rifeontra  d'  eterna  verità  in 
tutti  i  fiumi  del  mondo,  che  hanno  fondo,  e  fpo  ide  potàbili  a  corroderli 
da  corfo  d'acqua,  s' appoggia  la  ragione  della  gran  profondità,  e  larghezza 
del  Po  di  Lombardia,  e  dalla  medefima  ne  nalce  per  neceffaria  confeguen- 
sa,  che  quanto  più  i  fiumi  reali  fi  fanno  maggiori  ol  dar  ricetto  a  mag- 
gior numero  di  tributar; ,  proporzionalmente  fi  vanno  tempre  più  allargan- 
do,  e  profondando,  e  non  interrendo,  ed  elevando  il  fondo,  come  fi  vor- 
rebbe far  credere  folle  per  fuccedere ,  introdotto  che  foffe  '1  Reno  nel  Po. 
A  quefta  ragione,  che  pure  è  fenza  replica,  non  avendo  più  luogo  la  di- 
Itinziuiie  de' fiumi  torbidi,   e  chiari,  s'accorda  mirabilmente  1' efperienza. 

Dopo 
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Dopo  che  Panaro  fu  rivoltato  interamente  al  Po,  è  notorio,  che  l'alveo  di 
quefto  a  Lago  fcuro  s'è  confiderabilmente  allargato,  e  lo  dimoftrano  le  rovi- 
ne di  qualche  fabbrica,  e  l'efiftenza  de'due  froldi  uno  a  delira,  e  l'altro  a 
finiftra  nella  medefima  dirittura .  Il  profondamento  egualmente  fi  manifefta  dai 
confronto  degli  fcandaglj  fatti  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quelli 
fatti  nella  prefente,  Sommario  num.  19.,  e  da  quanto  s'è  dimoftrato  di  Co- 
pra  rifpetto  al  ramo  d'Ariano.  Né  leggier  argomento  del  profondamento 
dell'alveo  lì  è  il  vedere,  che  le  maflìme  efcrefcenze  ne'  tempi  prefenti  non 
fi  elevano  più  tanto,  come  facevano  ne'più  antichi.  Al  tempo  dell' Aleotti 
fi  alzavano  le  piene  fopra  il  pelo  ballo  piedi  20.  di  Ferrara ,  che  fono 
di  Bologna  piedi  zi  once  3.;  e  l'ultima  veduta  dall'Eminenze  Voftre,che 
pure  per  confezione  di  tutti  è  fiata  una  delle  maggiori,  non  s'è  elevata, 
che  piedi  18.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe ,  e  fopra  il  pelo  or- 
dinario piedi  1.  Anzi  fé  il  fegno,  moftrato  all'Eminenze  Voftre  nel  muro 
dell'aia  delira  della  Chiavica  Pilaftrefe,  fu  fatto,  come  s' aflerifee  ,  per  de- 
terminare l'altezza  d'una  delle  piene  pattate,  eflendo  l'ultima  refiata  fotto 
detto  fegno  piedi  1.  once  7.,  manifeftamente  fi  conofee  quanto  fempre  più 
s' abballano  l' efcrefcenze ,  effetto  del  maggiore  allargamento,  e  profondità 
dell*  alveo. 

Ciò  è  tanto  conofeiuto  da'medefimi  Signori  Ferrare!!,  che  in  vece  di 
elevare  gli  argini,  come  porterebbe  l'elevazione  allenta  del  fondo,  piutto- 
fio  li  lafciano  logorare  dal  calpeftio,  trovandoli  in  qucfti  tempi  molto  più 
balli ,  che  negli  andati ,  come  apparifee  da'  calcoli ,  e  confronti  ,  che  fi 
danno  in  Sommano  num.  20.  ;  ed  in  oltre  fi  vedono  molte  foglie  di  Chiavi- 
che più  alte  del  pelo  ballò  del  Po,  che  fecondo  le  buone  regole  avrebbe- 
ro dovuto  farfi  inferiori  al  medefimo;  e  di  fatto  nel  fare  la  Chiavica  nuo- 
va alla  Mafia  è  fiata  tenuta  la  di  lei  foglia  molto  più  balla ,  che  non 
è  quella  della  vecchia,  e  lo  ftefio  fu  praticato  alla  Pilaftrefe,  la  moder- 
na foglia  della  quale  fi  confefia  nella  vifita  Corfini  più  bada  dell'  anti- 
ca   onc-    19. 

Ora  le  P  abbaiamento  delle  foglie  arguifee  abbaiamento  del  pelo  baf- 
fo, e  quefto  va  accompagnata  dal   profondami  to  dell'alveo,  bi  fogne  fa  fare 
una  ntceiTaria  confeguenza,  che  il  fondo  del   Po  continuamente  fi  va  aran- 
do ,  non  già  alzando ,  come   da'  Signori   Ferrarefi   viene   fuppofto ,  e  fi  pre- 
tende 


48  Scritture 

tende   di   provare  col    mezzo  de'  Bonelli ,   che   fi  vanno    accrescendo ,  degP 
interrimenti   delle    chiaviche  ,   e   della    protrazione   della    linea  ,  argomenti 
frivoli ,  e  facili   da  ritorcerli  ,  provand3   il   contrario ,  fui   fondamento  che  i 
Bonelli  fi  corrodono  nella  parte  fuperiore  ,  che  quello  della  Guardia  ornai  fi 
ritrova  ridotto  al  niente ,  che  li  froìdi  continuamente  s'  avanzano,  e  lì  fanno 
maggiori  ;  dal  che  fi  dedurrebbe ,  che  il  Po   fi  efcavafTe  ;  e  rifpetto  alla  af- 
ferita  protrazione  della  linea,  quanto  fia  ella  abbreviata    dopo    l'abbandono 
del  Ramo  delle   fornaci,  balta   vedere   una  pianta   per  diffinirio;  ma  quelli 
argomenti  nulla  rilevano  per  l'una,  o  1* altra  delle  opin:oni,  perchè  Palimi-. 
gamento   della    linea   non   fi  attende    ne'  canali ,  che  camminano  a  forza  di 
proprio  pefo,  e  fenza  fenfibile  declivio,  quale  è   l'alveo  del  Po  dalla  Stel- 
lata al  mare;  e  le  corrofioni ,    dpofìzioni,  e  mutazioni   di    corfo   ne' fiumi 
fono  cofe  altrettanto  univer/ali,  che  accidentali  ;  e  perciò  niente   influifeono 
nell* alzamento ,   ed  abbaffamento  del  fondo.   Per  altro    poi  manifeftamente 
apparilce,  che  gl'interrimenti  delle  chiaviche    non  fono  mezzo  adattato  per 
provare,  che  fiano  per  farfene  de'fimili  nel  fondo  del  Po,  effendo  troppo  fa- 
cile il rifpondere , che  non  fono  pari  'gli  effetti  dell'acque  correnti,  e  (lagnanti . 
§.  12.    Si  è  dimottrata   fin  ora   la  nec ejjità ,  giufltzi* ,   pojfibihtà ,    ed 
innocenza  della  noftra   proporla ,  reità    ora  da    far  apparire    la    certezza  de' 
benefizj,  che  fé  ne  pretendano.  Per  lo  che  fare,  pare  a  noi  nece Ilario  di  fe- 
condare   l'andamento   dell'acque  del    Reno,  fommariamente   deferivendo  i 
danni ,  che  cagiona  per  tutto  il  tratto  del  fuo    corfo  ;    e  fenza  ftar    a  confi- 
derare,  che  il  prolungamento  della  di  lui  linea  dentro  le  Valli  Sanmartina  , 
di  Cognola,  di  Malalbergo,   e  di  Marara  ,  feguìto  dall'anno  1Ó04.  fino  al 
corrente  1Ó93.,  na  ktto  alzare  il  di  lui  fondj  molti  piedi ,  Sommario  n.  21., 
e  che  di  nuovo  fi  {"caverebbe ,  introducendo!!   nel    Po ,   come    apparifee  da* 
profili  dati  in    Sommario  num.  ...  fi  avanza   a  vederne  gli  effetti  da  Gal- 
lino in  giù.  Quivi  fubito  da  una  parte  fi  trova  la  ripa  finiftra  difarmata  d' 
argini,  e  perciò  nelle  piene  fi   verfa  gran  copia  d'acqua  per  una  infinità  di 
riazzi,  anzi  per  un  continuo  fvalleggiamento  di  più    miglia  nelle  Valli  del 
Poggio ,  ed  annette  ;  dal  che  ne  fegue   F  inondazione   de'  terreni    fituati   tra 
Reno,  ed  il  Canale  Naviglio,  per  non  aver  ette  Valli  altro  efito,  che  quel- 
lo della    navigazione   prefente    in  larghezza  di    foli  20.  piedi,  e  dalla  parte 
finiftra  fi  trovano  molti  froldi   a  cavaliere  della  Città,  e  Fortezza  di  Fer- 
rara , 
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rara,  de'  quali  tanto  fi  teme  per  i  danni,  che  ne  poflòno  fèguire,  e  pel 
difpendio  continuo  in  difenderli.  Tali  danni  al  certo  non  fi  negherà  intie- 
ramente levarfi  colla  div/erfione  del  Reno.  Arrivando  poi  alla  Lama  delle 
Bilacque,  e  fiti  adjacenti,  fi  trova  la  navigazione  da  Bologna,  e  Ferrara  in. 
terfecata,  ed  impedita  a  fegno  di  non  poterfi  più  in  alcuna  maniera  rimet- 
tere, fenza  levare  la  caufa  del  di  lei  interrompimento ,  ed  immediatamente 
l'interfecamento,  ed  interrimento  del  Condotto  Lorgana,  dal  quale  ne  na- 
feono  tanti  danni,  a'  quali  fono  foggetti  i  terreni  tra  la  Savena,  ed  il 
Canale  Naviglio;  ed  ali' uno ,  e  l'altro  egli  è  evidentiffimo,  che  renderebbe 
intieramente  rimediato  voltando  il  Reno  al  Po  Grande.  Sotto  la  fteflà  ra- 
gione cadono  tutti  i  terreni  Ferrarefi  di  qua  dal  Po  di  Primaro  da  Viga- 
rano  fino  alle  Cacupate,  oltre  il  renderfi  capaci  di  cultura  tanti  bofehi ,  e 
tante  valli  di  poco  fondo    adjacenti  al  corfo  prefente  del  Reno. 

I  difordini  dell'alveo  di  Savena  provengono  dal.  dottò  del  Penna,  che 
ha  di  caduta  fui  pelo  alto  di  Primaro  piedi  8.  3.  8. ,  Sommario  num.  22. , 
del'a  quale,  confederata  quella,  che  ha  fui  fondo  del  medefimo,  quefto 
fiume  non  gode  di  fort' alcuna,  recando  perciò  elevato  di  fondo  fopra  il 
piano  delle  campagne  piedi  8.  9.  3.  Sommario  num.  23.  ;  onde  levati  che 
foffero  gl'impedimenti,  tanto  batterebbe  per  rimediare  al  danno  di  quei 
contorni . 

E'  giuftifkato  nella  vifita,  Sommano  num.  24.,  che  il  gurgito  dell'ac- 
que del  Reno  fi  eftende  correndo  all' insù  per  la  Zenetta,  Zena,  o  Fiumi- 
cello  nelle  valli  di  Dioio ,  e  fino  nelle  larghe  di  Bagnara;  e  quefto  cede- 
rebbe con  la  mancanza  dell'acque  di  elfo. 

Le  Valli  di  Marmorta  bevono  abbondantemente  1'  acque  del  Po  di 
Primaro  nelle  piene  di  elfo  fatte  dal  Reno,  e  da  Savena,  Sommario  num. 
25.  ;  e  quando  non  vi  follerò  le  prime ,  alle  quali  le  feconde  non  hanno  kn- 
fibile  proporzione ,  fi  confideri  di  quanto  fi  diminuirebbero  le  Pavefane  di 
Marmorta  ;  e  perciò  quanto  renderebbefi  felice  l' efito  agli  fcoli ,  che  vi 
mettono  dentro,  e  quanti  terreni  per  tal  cagione  fi  feoprirebbero  ora  inon- 
dati ,  quanti  fé  ne  fanerebbero  ora  ammalati  per  lo  deterioramento  degli 
fcoli!  Quanto  timore  fi  leverebbe  agi'  Interefiati  nel  Polefine  di  S.  Gior- 
gio ,  liberandoli  dalle  forgive  ,  che  fi  renderebbero  molto  minori  a  cagione 
del  minore  alzamento,  e  più  breve  durata  deli' eferefeenze  del  Po  di  Prì- 
Tom.  JJ.  g  ma- 
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maro!  Le  flette  confiderazioni  s'adattano  alle  valli  di  Buon'Acquifto  di  Ra- 
venna ,  e  del  Pattetto ,  le  quali  liberate  che  fodero  dalla  foggezione  prefente 
di  ricevere  l'efpanfioni  del  Po  d'Argenta,  parte  fi  ridurrebbero  ad  ogni  più 
perfetta  cultura,  e  parte  fi  renderebbero  maggiormente  capaci  di  ricettare 
gli  fcoli  di  tutta  la  Romagnola,  e  di  parte  del  Ravegnano.  Confiderabile 
farebbe  l'utile  della  Città,  e  Valli  di  Comacchio;  poiché  l'arginature  a 
finiftra  del  Po  medefimo  Tetterebbero  fcariche  dal  grave  pefo  dell1  acque , 
fotto  il  quale    con  tanto  pericolo,    e   sì  lungamente  gemono   di  prefente. 

Per  altro  non  è  né  defiderabile,  né  fattibile  afeiugare  tutte  le  Valli; 
non  il  primo,  perché  quefte  fervono  in  vece  di  picciolo  mare,  per  dare  un 
temporaneo  ricetto  agli  fcoli ,  durando  le  piene  de'  fiumi  ;  e  non  il  fecondo 
per  la  poca  caduta ,  che  hanno  al  mare  in  proporzione  della  diftanza  ;  e  di 
fatto  i  Signori  Romagnoli,  che  intendon  bene  il  proprio  interelTe,  non  fi 
curano  di  bonificare  i  refidui,  non  ottante  abbiano  defiderato  tal  bonifica- 
zione per  lo  paffato  ;  e  perchè  ora  fufficientemente  1'  hanno  ottenuta ,  han- 
no folo  in  animo  di  liberarli  dall' efpanfioni,  che  troppo,  e  fuori  d'ogni 
ragione  li  tormentano,  come  apparifee  da'  loro  Memoriali  prefentati  alle 
EE.  VV. ,  e  regiftrati  nella  vifita  a  C. 

Da  ciò  apparifee  con  quanta  ficurezza  d'efito  felice  fotte  per  farfi  la 
rimozione  del  Reno  dalle  Valli,  che  da  noi  con  ogni  maggior  fermezza  fi 
crede  non  edere  durabile,  che  con  l'introduzione  dà  Reno  nel  Po  di  Lom- 
bardia per  le  ragioni  addotte,  e  da  addurfi  fecondo  le  congiunture;  e  che 
la  bonificazione,  che  fé  ne  fpera,  fia  per  riufeire  a  proporzione  del  bifogno, 
fecondo  anche  il  fentimento  dell' iftettò  Aleotti ,  che  tanto  dille,  ed  operò 
in  benefizio  del  Territorio  di  Ferrara  fua  Patria . 

Si  conchiude,  che  l'introduzione  del  Po  di  Lombardia  nel  Ramo  di 
Ferrara,  quando  fia  poffibile  a  farfi,  non  s'impedifee,  ne  difficulta  con  le 
noftre  Propofizioni ,  particolarmente  quando  dovette  cominciarfi  incontro  il 
Bonello  di  Ravalle  ,  a  tenore  del  fentimento  dell' Aleotti,  come  il  meno 
difficoltofo  in  tal  propofito;  anzi  piuttotto  fi  faciliterebbono,  fé  fotte  vera 
alcuna  delle  Propofizioni  attènte  nella  Scrittura  de'  Signori  Ferrarefi,  del- 
le quali  non  vogliam©  fèrvirci,  fapendo  bene,  che  gli  argomenti  ad  honù- 
nem  non  vincono  la  natura.  Ci  difpuce  bene,  che  i  medefimi  Signori  Fcrr 
rarefi  fi  dolgano,   che  le  noftre  Propofizioni   condannino   etti  foli  a  patire, 

quali 
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quali  che  quefìo  fi  a  l'oggetto  de'  noftri  penfieri ,  e  non  piuttofto  il  benefi- 
zio comune,  che  tanto  ci  fta  nell'animo;  e  quando  la  natura,  e  la  giufti- 
zia  lo  richiede  fiero,  non  devono  etti  efiere  così  poco  affezionati  al  bene  de- 
gli altri,  che  li  defidcrino  egualmente  legati  da  quelle  foggezioni ,  che  in 
tal  calo  non  farebbero  che  proprie  della  natura  del  fito. 

SCRITTURA 
DI    DOMENICO    GUGLIELMINI 

Sopra  l'articolo  primo. 

Con  qual  metodo  fi  debbano  delineare-  le  linee  cadenti 
alle  nuove  inalveaZjìoni  ec. 

SI  rifponde  da'  Bologne!!   doverli   praticare  in  ciò    lo  ftefib  metodo,    che 
otterva  la  natura  in  formare,  o  ftabilire  il  fondo  a' fiumi  . 

Primo,  egli  è  certo,  che  gli  alvei  de'  fiumi  hanno  una  certa  penden- 
za, la  quale  tanto  è  loro  propria,  che  perdendola,  immediatamente  la  rac- 
quiftano  colla  depofizione  della  materia  arenofa,  e  limofa  nel  fondo ,  ed 
acquiftandofene ,  o  dandofegliene  di  vantaggio,  ben  pretto  lafciano  il  fuper- 
fluo  coli'  efcavazione  del  fondo  nelle  parti  fuperiori . 

Secondo ,  tal  pendenza  non  è  la  fletta  in  tutti  i  fiumi ,  ma  più  gran- 
de in  quelli  ,  che  hanno  meno  acqua  ,  e  minore  in  quelli ,  che  ne  hanno 
più:  così  il  Po  ha  poche  once  di  pendenza  per  mìgli© ;  più  affai  ne  ha  il 
Reno ,  ed  anco  più  ne  ha  la  Savena  ,  e  i  piccoli  canaletti  de'  mulini  ne 
richiedono  tanta,  che  non  poflbno  mantenerfi  fé  non  con  efcavazioni  con- 
tinue . 

Terzo,  quando  i  fiumi  hanno  l'ingrettbnel  mare,o  in  altro  fiume  rea- 
le, fpianano  la  propria  fuperficie  fu  quella  del  mare,  o  fiume  recipiente  :  v.  gr. 
ila  A  B  il  pelo   d'un  fiume,  che  sbocchi  in  Po,  di  cui  fia  B  C  la  fuperfi     fi/.J 
eie;  egli  è  certo,   che  il  pelo  del   fiume  A  B  va  ad   unirti  con  quello  del 
fiume  recipiente   B  C ,  in  maniera  che  nel  punto   B   dell'  unione    tutta   la 

g  a  prò- 
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profondità  del  fiume  influente  ;  come  B  D,  bifogna  necettariamente ,  che  re- 
tti fotto  la  fu  perfide  dell'acqua  B  C. 

Su  quelle  tre  ottervazioni  fi  appoggia  il  modo  ricercato  di  delincare  le 
linee  cadenti;  poiché  prima  bifogna  ftabilire  l'orizzonte  alla  fuperficie  B  C 
in  fito  il  più  baffo,  che  fia  mai  poflibile ,  v.  gr.  la  fomma  battezza  del  Po, 
e  del  mare;  e  la  ragione  è  tnanifefla,  perchè  11  danno  tali  cali ,  ne'  quali 
il  fiume,  che  entra,  può  correre  grotto,  in  tempo  che  l'acqua,  che  riceve, 
lì  a  batti  ffì  ma  . 

Sotto  il  pelo  batto  di  quello  fi  dee  dare  tanta  profondità  al  fiume  in- 
fluente A  B  v.  gr.  B  D ,  quanta  etto  richiede  per  fpingere  l'acque  proprie 
nell'altro. 

Si  dee  dipoi  accertare  la  pendenza  del  fiume,  che  IT  vuole  inalveare, 
e  quetto  in  fito,  dove  il  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua,  ma  abbia  tutta 
quella,  che  dee  portare  da  11  in  giù;  ed  avutane  la  mifura  giuria  da1  pun- 
to D  riabilito,  lì  dee  tirare  una  linea  all' insù,  che  abbia  tanto  di  penden- 
za ,  quanto  l'offervazione  ha  moftrato  efler  neceffaria  al  fiume,  di  cui  fi 
tratta . 

Ciò  fatto ,  fi  dice ,  che  quella  farà  la  cadente  ricercati  ;  perchè  fé  ne 
fotte  fatta  un'  altra ,  che  aveffe  maggior  pendenza  ,  certo  è  per  la  prima 
ottèrvazione ,  che  il  fondo  maggiore  fi  fcaverebbe ,  e  fé  V  avette  minore , 
s'  eleverebbe:  non  avendola  adunque  né  maggiore,  ne  minore  di  quello  che 
bifogna,  comecché  dedotta  dall' ottèrvazione  del  fiume  iftetto ,  reitera  nel- 
lo Oato  ,  che  fé  gli  darà,  fenza  elevarli  ,  o  profondarli;  adunque  il  fondo 
della  r.uova  inalveazione  fi  difporrà  fecondo  la  fituazione  di  tal  linea ,  che 
fi  chimia  da'  I  eriti  cadente  del  fondo  del  fiume,  e  Tettando  effa  fopra  il 
piano  di  campagna  in  un  profilo  di  livellazione  ben  fatta ,  anche  il  fondo 
del  fiume  farà  lo  (letto  in  fatto,  ficcome  rellerà  fotto  il  piano  della  medefi- 
ma ,  ogni   volta  che  la  cadente  del  profilo  in  tal  maniera  Io  mollri. 

Dal  detto  fi  arguifee ,  che  il  termine  certo  delle  cadenti  è  nella  parte 
inferiore,  e  nello  sbocco  del  fiume,  Tettando  il  termine  fuperiore  incerto, 
come  quello,  che  nafee  dall' interfecazione  delle  diverfe  cadenti  di  maggiore 
pendenza,  che  s'incontrano  nelle  parti  fuperiori ,  lìafi  o  per  diminuzion 
di  corpo  d'acqua,  o  per  condizione  di  materia  più  grotta  portata  dal  fiu- 
me ,  e  perc*>   ettere   erroneo  qualunque    metodo  riceva  due  termini  fitti  da 

con- 
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connettcrfi  con  una  linea  retta ,  comecché  per  ciò  fare  non  fi  ha  alcuna  ri. 
demone  alla  caduta ,  la  quale  pure  è  tanto  necefiaria  da  confiderai ,  eflen- 
do  offervata  dalla  natura  con  tanta  efattezza  . 

SCRITTURA 

De*  "Bologne/!  fopra  il  foglio  efibìto  da  Signori  Ferraref 

circa  li  punti  terzjo^  quarto ,  e  quinto , 

che  fono: 

I.     L'unione  di  Reno  con  Panaro. 

IL  Lo  sbocco,  e  danni,  che  ne  poflono  pro- 
venire. 

III.  Se  il  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  ab- 
bia (cavato. 

Al  §.  In  primo  luogo  ec. 

S3  Avverte,  che  non  contiene  cofa  concernente  ad  alcuno  de' tre  punti;  ma 
al  primo  de'  propofti  di  già  efaminato,  ed  in  parte  ad  altri  non  ancora 

difcuflì . 

Al  §.  In  fecondo  luogo  ec. 

L'unione  dell'acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  l' effet- 
to nell'elevazione  dell'acqua  ,  bensì  nel  profondamento,  ed  allargamento 
dell'alveo;  poiché  dovendo  l'una,  e  l'altra  fpianarli  fui  pelo  della  piena 
del  Po ,  e  dovendo ,  quanto  maggiore  è  il  corpo  d'  acqua ,  edere  tanto  mi- 
nore la  caduta  non  folo  del  fondo,  ma  della  fuperficie  medefima,  ne  fegue, 
che  fé  fi  lafciafie  l'opera  alla  natura  medefima,  ben  pretto  fi  proporzione- 
rebbe l'alveo  in  larghezza,  e  profondità  tale  da  non  provare  il  temuto  al- 
zamento; ma  ciò  non  fi  vuol  fare  ,  anzi  fi  penfa  allargare  tanto  l'alveo  di 
Panaro  dal  Bondeno  in  giù,  che  la  natura  abbia  piuttofto  a  riftringcrlo  per 
foverchia  larghezza ,  che  ad  elevarft  i'  acqua  per    troppa  anguftia  di  letto . 

Si  concepifcano  gli  alvei  del  Reno ,  e  Panaro  camminare  diluniti ,   ma 

vici- 
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t*v.\9.  vicjni  uno  all'altro,  e  paralleli  negli  andamenti:  v.  gr.  ACB  fia  Panaro,  D 
EF  Reno,  l'uno,  e  l'altro  ha  larghezza  (ufficiente  a  portare  le  proprie  ac- 
que; e  fiano  divifi  ,  v.  gr.  con  un  argine,  come  G  H  I,  e  fuppongafi  ,  che 
l'uno,  e  l'altro  fiano  nelle  proprie  piene;  certa  cofa  è,  che  eftendj  di  pen- 
denza  uguale,  come  cofta  dalle  livellazioni,  cadranno  fui  pelo  del  Po,  qua- 
lunque fia,  con  egual  pendenza,  e  per  confluenza  con  elevazione  di  pelo 
eguale  ,  e  le  vi  dovrà  edere  qualche  difTrenza,  farà  minore  quella  del  Re- 
no di  quella  di  Panaro,  per  eftere  maggiore  di  corpo.  Intendati  ora  leva- 
to di  mezzo  l'argine  G  H  I,  in  maniera  che  l'uno,  e  l'altro  diventino 
un  fol  fiume;  certa  cofa  è,  che  non  perciò  ì'acqua  fi  eleverà,  ma  piutto- 
fto  fi  abbatterà,  fé  non  per  altro,  per  efTerle  levate  le  refiftenze  laterali 
dell'argine  G  H  I,  e  ridurrai  in  G  H  I  il  filone  dell'acqua,  che  prima 
era  in  A  C  B,  ed  in  D  E  F;  e  come  più  lontano  dalle  refiftenze  delle 
ripe,  fi  farà  più  veloce,  e  profonderà  più  l'alveo  di  quello  prima  potettero 
fare  i  filoni  A  C  B,  D  E  F  ;  profondato  l'alveo,  fi  abbatterà  il  pelo  ne- 
ceftariamente  ;  e  perchè  la  larghezza  in  tal  cafo  viene  ad  eftere  m  iggiore  del 
bifogno,  comecché  proporzionata  a  due  fiumi  con  duplicate  refiftenze  ,  e  di 
profondità  minore,  quindi  rallentandoli  il  moto  alle  fponde,  vi  feguiranno  de- 
pofizioni,  ed  alluvioni,  che  s'avanzeranno  verfo  il  mezzo,  fin  tanto  che 
trovino  !iell'  acqua  il  moto  tanto  gagliardo,  che  ne  impedifca  la  profecuzione  ; 
e  quefto  farà  il  termine  del  neceff^rio  refi ringimento;  e  facendoli  nell'atto  del 
refrringimento  fempre  maggiore  la  profondità,  finalmente  ceftando  il  reftrin- 
gimento,  ce  fièra  altresì  il  profondamento,  ed  allora  farà  refo  l'alveo  pro- 
porzionato all'acque  proprie.  Da  ciò  evidentemente  fi  deduce,  primo,  che 
i  fiumi,  quando  s' inifcono  nelle  piene ,  s'  abbattano  di  pelo,  non  fi  elevano, 
trovando  l'alveo  proporzionato;  fecondo,  che  efeavano  il  fondo  proprio;  e 
terzo,  che  non  hanno  bifogno  di  larghezza  eguale  all'uno,  e  l'altro  de'fiu- 
mi  confluenti  ,  ballando  effa  molto  minore  . 

Se  fi  dubitatte  della  verità  di  quefta  Propofizione,  fi  confulti  l'efperien- 
za,  e  l' often  azione  de' fiumi  in  cafi  fimili,  e  fé  ne  avranno  fempre  unifor- 
mi i  rifeontri  . 

Celiando  perciò  l'alzamento  dell'acqua  e  in  Panaro,  ed  in  Reno,  cef- 
fa  altresì  del  pari  la  necettità  di  elevare  gli  argini  di  quarto,  e  confeguen- 
tc mente  il  pericolo  delle  rotte,  che  le  ne  deduce. 

Al 
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Al  §.  In  terzo  luogo  ec. 

Spettando  quefto  §.    al  punto  da  efaminarfi  :  fé  gli  argini  della  nuova 

linea  fiano  /oggetti  a  profilino  pericolo  di  rotte ,  fi  difFerifce  a  quel    tempo 

la  rifpofta. 

Al  §.  In  quarto   luogo  ec, 

Quefto  pure  contiene  materia  aliena  dalla  prefente,  e  però  fi  lafcia  , 

Al  §.   In  quinto  luogo  ec. 

Si  ripete  lo  fteffo. 

Circa  il  fecondo  punto ,  cioè 
Dello  sbocco  3  e  danni ,    che  ne  pojfono  provenire* 

Al  §.  In  primo  luogo   ec, 

NOn  concerne  a  quefto  punto  ;  ma  perchè  ha  relazione  all'  antecedente  , 
fi  dice,  che  introdotto  il  Reno  in  Panaro,    non  folo   non  deteriorerà 
lo  ftato  delle  chiaviche  di  Burana ,   S.  Bianca,  Cantagallo  ec. ,   ma    le  mi- 
gliorerà per  lo  maggiore    abbaiamento  di  fondo,  che  vi  cagionerà  .   Se  va- 
lere l'argomento   di  quefto    §. ,   cioè:  fi  tratta   dt  aggiu^.ere  l'acqua  del 
Reno  al  Panaro;  adunque    lo  flato  delle  Chiaviche,   che  f e  alano   in    que/F 
ultimo,  fi  renderà  pili  infelice,  che  ora  è,    varrebbe  a  fortiori  anco  queft' 
altro  .*  fi   trattava  già  di  tirare  F  acqua  del  Po  grande  nelF  alveo  di  Fer- 
rara ,  ed  unirla  a  quella    di    Panaro  ;  adunque ,  fé  ciò  fi  fojfe  efegutto ,  fi 
farebbe  non  deteriorato,  ma  perduto  affatto  V ufo  delle  chiaviche,   che  fono 
fulle  ripe    di    Panaro ,    e  del   Po   dt  Ferrara.    Eppure  tale   introduzione  fi 
meditava ,  non  folo  per  benefizio  della  navigazione ,  ma  molto  più  per  reftì- 
tuire  lo  fcolo  a  tante  terre,  che  l'aveano  perduto.  Leggali  la  relazione  del 
Padre  Spernazzati,  e  deducali,  fé  la  noftra  (òpra  allegata  dimoftrazione  con» 
cordi  col  fatto ,  e  col  fentimento  de'  medefimi  Signori  Ferrarefi . 


Al 
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Al   %.  Secondari  amente  ec. 

Le  rotte ,  che  fuccedono  negli  argini  per  effere  troppo  baffi ,  fono  colpa 
di  chi  ne  dovrebbe  aver  cura  ;  ma  quando  fono  quefti  tanto  alti ,  che  ba- 
ftino  a  contenere  l'altezza  delle  piene  di  Panaro,  molto  più  batteranno  per 
contenere  quelle  di  Panaro,  e  Reno  unite }  alle  ragioni  di  fopra  addotte,  e 
colle  operazioni  neceflarie  da  farfi. 

Al  §.  In   terzo  luogo  ec. 

Si  niega,  che  l'alveo  di  Panaro  fiafi  interrito  dalla  vifita  Corfini  fino 
al  giorno  prefente,  e  s'è  manifeftamente  provato  il  contrario  con  oflerva- 
zioni  immediate,  e  calcoli  nella  noftra  rifpofta  a  quefto  punto  al  §.  Quin- 
to fi  conviene  dal  confronto  ec.  ,  onde  fi  fiima  necelTario  rifpondere  agli 
argomenti  equivoci ,  che  fi  adducon  per  moftrarlo  .  Vacillando  però  la  ve- 
rità del  fuppofto,  non  può  ftar  ferma  la  confeguenza ,  che  fu  quella  s'appog- 
gia, cioè  che  dovettero  crefeere  gl'interrimenti  per  l'unione  di  Reno  tan- 
to più  torbido;  confiderazione ,  che  non  ha  che  fare  in  quefto  cafo,  dove 
con  accrefeere  della  torbida  fi  rende  tanto  maggiore  la  velocità ,  nemica  ca- 
pitale delle  depofizioni. 

Al  §.  In  quarto  luogo  ec. 

Il  rigurgito  del  Reno  per  l'alveo  di  Panaro  di  fopra  dell'introduzione 
farebbe  lo  ftefiò  effetto,  che  quello  del  Po  nel  medefimo  dalla  Stellata  al 
Bondeno  ec.  '-,  fé  il  rigurgito  di  Po  fofpendendo ,  e  ritardando  il  moto  a 
Panaro,  gl'interrifce  l'alveo,  fuccederà  lo  fteflo  di  quello  di  Reno;  e  fé  fe- 
guendo  qualche  depofìzione  allo  feemarfi  che  fanno  i  regurgiti,  ella  di 
nuovo  fi  abrade  dal  fondo,  che  in  tal  maniera  ritorna  nel  fuo  priftino  fla- 
to, il  medefimo  per  appunto  farà  nelle  piene  del  Reno.  Generalmente  pe- 
rò in  tutti  i  fiumi  confluenti  il  primo,  che  viene,  rigurgita  all' indietro  per 
l'alveo  del  fecondo;  ma  perchè  trova  l'alveo  maggiore  del  fuo  bifogno, 
refta  più  baffo  di  fuperficie ,  dilatandofi  1*  acqua  in  larghezza .  Sopr^ggiu. 
gnendo  poi  la  piena  dell'altro,  fi  eleva  'all'altezza,  che  è  propria  all'efcre- 
feenze  unite  ,  la  quale ,  come  maggiore  di  quella  del  primo ,  mette  in  moto 
l'acqua  del  rigurgito,  e  con  elfa  s'incammina  al   fuo  termine,  levando  gì' 

inter- 
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interrimenti,  fé  ne  fono  flati  fatti  nell'alveo  proprio;  effetto,  che  molto 
più  fuccede  al  ceflare  della  piena  prima  arrivata,  feguitando  anche  la  fe- 
conda .  Ciò  fi  vede  in  tutte  le  confluenze  de'  fiumi  riabiliti ,  e  fenza  andar 
molto  lontano  ,  in  quella  di  Panaro  col  cavamente  di  Folcaglia ,  di  Reno 
colla  Samoggia,  di  quefta  col  Lavino,  del  Sillaro  con  la  Saluftra  ,  del  Re- 
no col  Montone,  di  quefto  colla  Cofna  ec. ;  e  benché  quefto  Ila  un 
piccolo  rigagnoletto  in  proporzione  del  fuo  recipiente,  non  fi  lafcia  però 
interrire  da'  rigurgiti  l'alveo  proprio.  Si  obblitercrebbero  gli  alvei  tutti  de' 
fiumi,  fé  fuccede fiero  interrimenti  per  la  fuppofta  cagione. 

Rifpetto  poi  agli  sbocchi  e  della  nuova  linea  nel  Po  di  Ferrara,  e  di 
quefto  in  Panaro,  quando  fi  vedette ,  che  li  difegnati  non  riufeiflero  bene 
in  fatti ,  fi  potranno  aggi  ufi  are  ,  obbliquando,  ed  incurvando  le  linee  nel  lo- 
ro termine  ,  fecondo  i  bifogni . 

Al  §.   In  quinto   luogo  ec. 

Qui  troviamo  un  argomento  ad  hominem ,  che  ha  premetta  una  delle 
nofrre  Propofizioni  del  primo  foglio  dei  17.  Luglio,  e  per  confluenza  una 
Iliade  di  mali,  che  noi  mai  la  maggiore.  La  noftra  Propofizione  è,  che  i 
fiumi  maggiori  di  corpo  d*  acqua  abbisognano  di  minore  pendenza,  0,  come 
vogliono  i  Signori  Ferrarefi ,  cadenza ,  o  per  meglio  dire  pendìo  ;  la  confe- 
guenza  poi,  che  fé  ne  fa,  è:  adunque  unito  il  Reno  a  Panaro  ,  perchè  for- 
merà corpo  d'acqua  affai  maggiore,  non  avrà  bi  fogno  di  tanta  caduta  (  fin 
qui  concediamo  )  :  dunque  s'eleverà  la  cadente,  e  pero  interrirà  il  fuo  fon- 
do nella  parte  inferiore  alt  unione ,  danno,  che  ne  partorirà  molti  altri  e  e. 

Se  fi  fofie  avvertito  ciò,  che  da  noi  fu  foggiunto  nel  loglio  citato  al 
§.  Sotto  il  pelo  baffo  ec,  ed  al  §.  Si  dee  poi  accertare  ec,  e  fpecialmente 
alle  parole:  dal  punto  B  Jl abilito  fi  dee  tirare  una  linea  aW insù,  che  ab- 
bia tanto  di  pendenza  (  0  più  propriamente  acclività  )  quanto  V  offerva- 
%ione  ha  mo (irato  effere  neceffaria  al  fiume ,  di  cui  fi  tratta  ec,  fi  farebbe 
conchiufo  tutto  il  contrario,  perchè  unendo  maggior  corpo  d'acqua,  lo  sboc- 
co in  Po  fi  farà  molto  più  profondo  di  quello,  che  ora  è  ;  dovendo  per 
tanto  da  un  punto  più  bafib  cominciare  a  formarfi  la  cadente,  e  con  mi- 
nor pendìo,  o  acclività  di  prima,  dovrà  ella  reftare  molto  più  profonda,  che 
antecedentemente  non  era,  e  non  molto  più  alta,  come  contro  di  noi  fi 
Tom.  IL  h  vor- 
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vorrebbe  concludere .  Levatafi  per  tanto  di  mezzo  la  verità  del  confluen- 
te, ceffa  l'occafione  d'inferirne  il  danno  fuppofto ,  che  ne  partorirà  moiri 
altri,  augumentando  fempre  più,    ec.    con  quello,  che  fegue. 

Circa  il  terzo  punto . 

Al  §.  Se  il  Panaro  ec. 

TL  tendere  dello  sbocco  di  Panaro  più  a  feconda,  che  concr' acqua,  è  una 
-*-  comparazione ,  che  non  toglie  i  mali  effetti,  i  quali  partorifee  uno  sboc- 
co mal  regolato,  e  li  quali  tanto  dureranno,  quanto  fi  tarderà  a  dargliene 
uno  buono  pofitivamente,  come  abbiamo  dimoftrato  nella  noftra  rifpofta  al 
primo  de'  punti  propoftici. 

Se  poi  fia  flato  bene,  o  male  il  voltargli  Io  sbocco  a  finiftra,  noi  non 
entriamo  a  definirlo;  crediamo  fo!o ,  che  non  vaglia  l'argomento:  //  Pana- 
ro sboccando  nel  Po  contr  acqua ,  fa  de'  danni  gravi  ;  adunque  voltandolo 
a  feconda,  aprirà  una  voragine;  perchè  più  ragionevolmente  fi  dovrebbe 
concludere  al  contrario*,  adunque  dandogli  un  buono  sbocco  a  feconda ,  cede- 
ranno ì  danni. 

Al  §.  Seguendo  poi   ec. 

Se  fi  Mima  orrore  il  veder  correre  Panaro  contro  il  filone  del  Po, 
perchè  mai  fpendere  cinque  mila  feudi  per  elfere  fpettatori  di  quella  trage- 
dia ? 

Al  %.  S"  aggiungono  ec.  ,   ed  al  $.  Sujfeguifcsno  ec. 

Si  rifponderà,  quando  fi  tratterà  della  materia,  che  contengono. 


k-\-  '-:■»■'•*"■ 
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SCRITTURA 

De'Bologneil  fopra  ai  tre  Articoli  propofti. 

/.  £  unione  di  Reno  con  Panaro-)  e  rijlejjìonìy  che 
pojfono  'cadere  per  quel  tratto. 

IL  Lo  sbocco ,  e  danni)  che  pojfono  provenire  dal  me-> 
de  fimo . 

IIL  Se  Panaro  dopo  la  fua  introduzjone  in  Po  ab- 
bia fcavato ,  o  riempito  il  proprio  alveo  5  e  qua" 
li  effetti  da  tale  introduzione  fi  ano  feguiti. 

AL  primo  Articolo  fi  rifponde   primo,  che  l'unione  del  Reno  non  può 
partorire  effetto  veruno  pregiudiciale  per  diverfi  capi. 

Primo,  perchè  s' unifcono  tanti  altri  fiumi  afiìeme,  e  non  per  quello 
reftano  di  correre  o  inalveati,  o  rinchiufi  fra'  fuoi  argini,  fetiza  pericolo  d' 
inondazioni,  o  di  rotte,  particolarmente  quando  gli  sbocchi  fono  a  feconda 
delle  correnti.  Li  fiumi  Ronco,  e  Montone  correvano  in  mare  feparati  uno 
dall'altro,  e  nel  tempo  che  la  Serma  Repubblica  di  Venezia  era  padrona 
di  Ravenna,  furono  uniti  aflieme  per  fortezza  delia  Città.  Or  dicali,  che 
danno  ne  fia  proceduto. 

Secondo ,  perche  in  conformità  delle  offervazioni  fatte  dagli  abitatori 
del  Bondeno,  la  piena  del  Reno  precede  fempre  di  fei  in  fette  ore  quella 
del  Panaro,  e  perciò  la  prima  farebbe  ordinariamente  ceffata  nel  fopravve- 
nire  della  feconda. 

Terzo,  perchè  potrebbe  proporzionarfi  la  larghezza  dell'alveo,  in  ma- 
niera che  foffe  capace  dell'  acque  unite  dell'  uno ,  e  dell'  altro  ,  maflìme  che 
la  diftanza  degli  argini  deliro,  e  finirtro,  alle  volte  regolata  dal  corfo  di 
tutto  il  Po,  non  lafcia  timore  veruno  d'avere  a  ritirare  indietro  gì'iftellì, 
particolarmente  fé  fi  faceffe  il  taglio  propofto,  che  viene  ad  effere  delineato 
nel  bel  mezzo  fra  l'uno,  e  l'altro  degli   argini. 

hi  Si 
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Si  rifponde  in  fecondo  luogo,  che  ridonderebbe  in  gran  vantaggio  per 
molte  ragioni . 

Primo,  T  unione  de' due  fiumi  farebbe  profondar  l'alveo  prefente  anche 
di  fopra  dell'unione,  come  generalmente  s'oflerva  in  cafi  fimili  ;  perciò  le 
Chiaviche  di  Burana ,  e  S.  Bianca  acquieterebbero  di  caduta  fui  fondo  di 
Panaro . 

Secondo,  s'aprirebbe   maggiore,   e  più  profondo  lo   sbocco  nel  Po;  e 
perciò  quando  veniffe  una  fola  piena,  fi  fcaricherebbe  con  maggior  felicità, 
né  fi  alzerebbe  tanto,  come  adeffo,  nelle  parti  fuperiori,  attefa  la    maggior 
*   larghezza,  e  profondità  dell'alveo,  e  dello  sbocco. 

Terzo,  con  i  taglj  proporli  fi  leverebbero  diverfi  froldi,che  ora  metto- 
no in  pencolo  gli  argini ,  ed  in  timore  il  Polefine  ,  e  Città  di  Ferrara  ,  e 
con  la  brevità,  e  rettitudine  della  linea  fi  darebbe  miglior  corfo ,  ed  efito 
più  felice  alle  piene. 

Quarto,  s'avrebbe  più  felice  la  navigazione  tanto  per  Panaro  verfo 
Modena ,  quanto  per  Reno  verfo  Bologna  ,  almeno  fino  a  Cento  ,  con  utile 
manifefto  di  quefta  Terra . 

Quinto ,  con  1'  altro  taglio  proporto  dal  Sig.  Cardinale  Capponi  non  fo. 
lo  fi  migliorerebbe  lo  sbocco  a  Panaro ,  ma  fi  ridurrebbe  il  Bondeno  in  buo- 
no fiato  di  difefa. 

AI  fecondo  Articolo  proporlo  fi  foddisfà  col  dire,  che  generalmente 
tutti  i  fiumi  influenti,  acciò  abbiano  felicità  di  corfo  in  fé  ìreflì,  e  non  im- 
pedifeano  quello  del  recipiente,  debbono  avere  Io  sbocco  quanto  più  fi  pof- 
fa  a  feconda  della  corrente  di  quello;  e  la  ragione  fi  è,  che  i  moti  tanto 
meno  s' impedifeono  1'  un  1'  altro ,  quanto  minore  è  1'  angolo ,  che  fanno  le 
loro  direzioni;  ed  efercitandofi  i  moti  tutti  verfo  quella  parte,  dove  mino- 
ri fi  fanno ,  o  trovano  le  refiflenze ,  s'  equilibrano  quelle  colle  forze  in  tut- 
te 1'  altre  parti ,  ed  allora  fi  mantiene  la  direzione  immutabile  ;  v.  gr.  fé 
Tig,  4.  il  Po  corre  da  A  in  B ,  ed  il  Panaro  v  entri  dentro  in  C  colla  direzione 
D  C,  diciamo,  che  non  potrà  mantenerla,  ogni  volta  che  dentro  l'angolo 
D  C  B  vi  fia  una  fponda  poffibile  a  corroderà*  :  pofeiachè  la  forza  A  C 
incontrando  la  D  C  ad  angolo  retto ,  obbligherà  fempre  la  D  C  a  mutare 
direzione,  che  fempre  inclinerà  alla  parte  B  più  ,  o  meno,  fecondo  la  pro- 
porzione della  forza  A  C  alla  D  Cj  e  fé  la  refiftenza  della  fponda  D  C  B 

farà 
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farà  minore  della  forza ,  colla  quale   D  C  è  rivoltata  all'  ingiù ,  dovrà  etti 
cedere,  e  dirupare  la  ripa,  e  per  confeguenza    ridurfi    la  corrente  di  Pana- 
ro in  D  F ,  la  quale  incontrando  la  A  C,  ovvero  A  F  con  angolo  minore 
di  prima,  confeguentemente   viene   a  fminuirfi  la    potenza  di  A  F,  ed   ac- 
ooftarfi  più  all'  equilibrio  colla  refiftenza  della  fponda  D  F  B ,  e  perchè  col 
renderfi  Tempre  minore  1'  angolo ,  cala  la  forza  ,  e  la  refiftenza  fempre  retta 
la  fteffa ,   verrà   una   volta   a  pareggiarfi  quella   con  quella ,  come  in  D  E 
B;  ed  allora  refiftendo  tanto  la  tenacità   del  terreno,  quanto   opera  la  for- 
za dell'acqua  per  diruparlo,  ceflerà  ogni  feoncerto ,  e  corrofione  nello  sbocco. 
S'accorda  quefta  dimoftrazione  con  quello,  che  s' oflerva  in  tutti  i  fiu- 
mi, che  hanno  l' ingreflb   in  altri,   ed  al  fentimento  univerfile  di  tutti  gli 
Architetti  dell'  acqua . 

E  da  elfo  fi  conchiudc ,  che  Panaro  durerà  a  corrodere  le  ripe  del  prò» 
prio  sbocco,  fin  tanto  che  fé  lo  farà  aggiuftato ,  e  eh?  molto  meglio  fareb- 
be ,  in  vece  d'  oftinarfi  a  voler  foftenere  la  Coronella  Riminalda ,  d'  accomo- 
dare al  detto  fiume  lo  sbocco  ec. ,  come  s'è  detto  nella  noftra  ultima  Scrit- 
tura ,  e  come  abbiamo  motivato  nella  propofta  della  quarta  linea ,  circa 
la  quale  cade  ora  il  principal  difeorfo. 

Il  terzo  Articolo  fi  rifolve  diftinguendo  ;  perchè  o  fi  parla  di  Panaro, 
prima  che  proporziona  fife  1'  alveo  del  Po  di  Ferrara  dal  Bondeno  alla 
Stellata  al  corpo  dell'  acque  proprie,  e  fi  concede  efier  feguito  e  alza- 
mento di  fondo ,  e  riftringimento  d' alveo ,  non  folo  perchè  fi  fa  ciò  ef- 
fer  feguito,  ma  anco  perchè  ciò  è  coerente  alla  natura  de' fiumi  torbidi  ; 
ma  ciò  fìante  non  fi  può  dire,  che  abbia  interrito  l'alveo  proprio,  ben- 
sì che  interrendo  quello  di  Ferrara,  fé  lo  ha  proporzionato  fenza  avan- 
zarli in  tal  funzione  un  pelo  di  più  di  quello  portava  la  mifura  dell' 
acque  proprie . 

O  pure  s' intende  1'  articolo  dopo  feguito  tal  proporzionamento  d'  al- 
veo, e  fi  rifponde  non  efTer  feguita  veruna  fenfibile  alterazione  nell'  alveo 
di  Panaro ,  e  ciò  fi  prova . 

Prima ,  perchè  non  s'  ha  alcun  indizio  di  tale  elevazione  di  fondo . 
Secondo,  perchè  a  tenore  della  natura  de' fiumi  riabiliti,  quale  è  Pana- 
ro, ciò  non  può,  né  dee  fuccedere ,  perchè  fuppofto  lo  ftabiUmento,  non  fi 
trova  caufa  veruna,  che  pofia  partorire  tale  effetto. 

Terzo 
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Terzo  fi  convince  dal  confronto  delie   mifure  prefe   nelle  vifite  Gaeta- 

na,  Corfini ,  Borromea,  e  prefente . 

Nella  vifita  Gaetana  il  dì  ai.  Settembre  1Ó05.  fi  na  il  fon* 
do  di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  della  foglia  della  Pi- 
laftrefe piedi     4.     7.     6. 

La  foglia  della  Pilaftrefe  vecchia  era  più  alta  delia  nuo- 
va piedi     1.     7.     o. 

Adunque  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della  foglia  della 
Pilaftrefe   nuova  piedi     6.     2.     6. 

Nella  vifita  Corfini  14.  Gennajo  1625. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro   al  Bondeno  più  alto  della  foglia 

della  Pilaftrefe  nuova  piedi     5.     9.     6. 

Adunque  dal    1Ó05.   al  1Ó25.   il  fondo   di  Panaro  fi   farebbe 

efcavato  piedi    o.     3.     o. 

Nella  vifita   Corfini  il  dì  predetto 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più   alto  della  foglia  della  Chia- 
vica di  S.  Giovanni  piedi     o.     5.     o. 
Nella  vifita  Borromea  28.  Ottobre    1658. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  baffo  della  foglia  di  San 
Giovanni  piedi     o.     2.     o. 

Dunque   dal    162$    al    1^58.   fi   farebbe    abballato  il    fondo 

di  Panaro  piedi     o.     7.     o. 

In  altro  luogo  di  quefta   vifita  29.  Ottobre  1Ó58.  fi  trova  il 

fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  di  S.  Gio:  piedi     1.     3.     6. 

Dunque  il  detto  fondo  fi  farebbe  alzato  piedi     o.    io.    6, . 

Nella  vifita  ultima  gli  n.  Maggio  i6g%. 

S'è  trovato  il   fondo   di  Panaro  più  alto   della  foglia  di   S. 

Giovanni  piedi     o.     8.     o. 

Paragonando  quello  fondo  colla  prima  mifura  della  vifita  Bor- 
romea ,  fi   farebbe  elevato  il  fondo  piedi 

E  paragonandolo  colla  feconda,  fi  farebbe  fcavato  piedi 

Dalla  Relazione ,  e  vifita  di  Monfignor  Corfini  3.  Aprile 
1625.  fi  ha,  che  il  fondo  di  Panaro  era  più  baffo  del  fon- 
do del  Cavo  Serra  piedi 


0. 

IO.    0. 

0. 

7.     6. 

5. 

0.     0. 

Dalla 
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Dalla  vifita  preferite  12.  Febbraio  1693.  ^  ha  in  detto  luo- 
go il  fondo  del  primo  più  badò  dd  fecondo  in  niifura 
di   Ferrara  piedi    7.    o.     7. 

Dunque  il  fondo  di  Panaro  dal  1*525.  al  1693.  fi  farebbe 
profondato  piedi     2.     o.     o. 

Dai  quali  alzamenti,  ed  abbaiamenti,  che  derivano  da' dodi ,  e  gor- 
ghi, ne' quali  fono  fiate  prefe  le  mifnre  ,  evidentemente  apparifee,  che  il 
fondo  di  Panar®  non  ha  patito  in  tutto  quefto  fecolo  alterazione  veruna 
eflenziale ,  ma  folo  qualche  variazione  accidentale ,  della  quale  non  fi  può 
dar  regola  veruna . 

Molti  altri  limili  rifeontri  fi  potrebbero  addurre  in  prova  di  quella 
verità;  ma  badando  gli  addotti,  fi  tralafciano  con  animo  di  farlo  ad  ogni 
femplice   cenno . 

SCRITTURA 

De  TSolognefì  circa  la  replica  de  F errar efi  alla  loro  rifpo- 
Jia  agli  Articoli  Ter^o^  Quarto 5  e   Quinto. 

Al  §.  Al  pri-  qi\  desidererebbe  fapere  la  difparità  tra  'IReno,  Panaro,  e 
mo  capo  ec.  j  gjj  ajtrj  fil]mi }  per  vedere  fé  fa  a  propofito  della  prefen- 
te  materia;  e  io  fteflo  fi  replica  in  ordine  all'ingreffo  in  Po  Grande. 

Al  §.  Circa  poi  ce.  La  rotta  feguita  nel  Montone  l'anno  1636.  ec. 
come  mai  fi  prova  elfere  proceduta  dall'  unione  di  quefto  col  Ronco  ?  Vi 
fono  altre  caufe  delle  rotte  de' fiumi,  fenza  la  fuppofta  ora  da'  Signori 
Ferrarefi,  come  è  noto  ad  ognuno. 

Al  §.  //  Ronco  ec.  L'  edere  alto  il  fondo  del  Montone  più  di  quello 
del  Ronco  non  procede  dall'  effer  trattenute  l' acque  del  primo  più  di 
quelle  del  fecondo ,  ma  dalla  regola  generale  più  volte  allegata  da  noi  , 
cioè  che  i  fiumi  minori  hanno  bifogno  di  maggior  caduta  che  i  fiumi  più 
grandi  ;  e  concorda  beniifimo  col  fatto  prefente  ,  perchè  fi  confetta ,  che  il 
Ronco  è  di  corpo  d'  acqua  maggiore  del  Montone . 

Al  §  Perchè  dunque  ec.  Si  confrfia ,  che  l' iftedò  fatto  fuccederà  in 
Reno ,  e  Panaro ,  uniti  che  fodero  aflieme ,  cioè  che  il  fondo  di  Reno  in 

parità 
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parità  di  condizioni  funi  fempre  più  bafìo  del  fondo  di  Panaro,  fé  pure 
egli  è  vero,  che  quefto  fia  minore  di  quello;  ma  s'aggiunge,  che  l'uno, 
e  l'altro  fi  fcaverà  più  di  quello  folle  per  edere,  andando  ciafcuno  fepa- 
ratamente   al   Po . 

Al  §•  Al  fecondo  capo  ec.  La  verità  del  fatto  fi  rimette  alle  oflerva- 
zioni .  Certo  è,  che  da  noi  più  d'una  volta  s'è  udito  dire  da'Bondenefi ,  che 
il  Reno  viene  colle  fue  piene  fei  ore  prima  di  Panaro,  e  non  abbiamo 
avuto  difficoltà  a  creder  loro,  perchè  il  Padre  Riccioli  afTerifce  la  (Uffa 
differenza  nella  Geografia  riformata  lib.  6.  cap  3.  Primo  enim  acqua  pe- 
vennis  Panari  copioftor  e  fi  quam  Rheni ,  ejufqxe  excrefcentitf ,  feti  plenìflu- 
via,  vulgo  le  piene,  citius  perveniunt ,  <&  horis  fex  circitsr  pr&veniunt 
Rhcni  plenifluvia.  Per  altro  il  dire,  che  Panaro  venga  prima  di  Reno,  o 
quefto  prima  di  Panaro,  non  porta  alcuna  divertita  nella  foftanza  . 

Al  §.  Qianto  al  terzo  capo  ec.  Un  alveo  proporzionato  a  un  corpo 
maggiore  refta  tanto  più  capace  d'un  corpo  minore;  onde  quando  venirle 
un  folo  de'  fiumi ,  fuppofto  che  Lfcialfe  anche  qualche  depofizione  ne  11'  al- 
veo comune,  all'arrivare  delle  piene  unite  fubito  fi  Inombrerebbe  ogn' im- 
pedimento. S'olTervino  altre  limili  unioni,  e  gli  effetti  di  effi  fi  trafpor- 
tino   al   cafo   prefente. 

Al  §.  Che  il  primo  ec.  Quando  fi  addurranno  le  ragioni  contrarie  al 
detto  da  noi ,  non  mancheremo  d'  applaudire ,  purché  fiano  coerenti  al  fat« 
to ,  ed  alla  natura  de'  fiumi . 

Al  §.  Si  replica  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 

Al  §.  Al  terzo  fuppofto  ec.  Se  foffe  vera  la  dottrina  allegata,  non  bi- 
fognerebbe  mai  far  taglio  veruno  ;  e  pure  gli  Autori  li  approvano  per  ri- 
medio  reale  delle  corrofioni ,  e  non  fi  diftpprova  la  pratica  de'  Signori  Fer- 
rare fi ,  che  l'anno  pattato  ne  f.cero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altri  tem- 
pi,  e  ne  hanno  propofti  con  fommi  encomj  in  altre  occafioni .  Rilpetto  al- 
lo sbocco,  di  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento. 

Al  §.  Alla  quarta  utilità  ec.  Se  fi  fcaveranno  gli  alvei  di  Panaro , 
e  di  Reno ,  per  qual  cagione  non  vi  farà  maggior  corpo  d'  acqua ,  e  per 
confeguenza  migliore  la  navigazione  ?  Certo  per  Panaro  fi  va  verfo  Mo. 
dena,  e  per  Reno  verfo  Cento;  e  noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  fia 
per   facilitarfi   la  navigazione  di  fopra  del   Finale,   né  che   fi  debba  aver 

tutto, 
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tutto,  ed  in  tutti  gli  flati  dell'acqua,  ma  folo    che  fi   renderà   migliore 
in  paragone  di  tutti  gli  flati. 

Circa  la  replica  f opra  la  materia  del  fecondo  articolo* 

Al  §.  Ammettendo  ec.  Senza  recedere  dal  noftro  fentimento  in  or- 
dine allo  sbocco  di  Panaro ,  ed  aile  applicazioni  delle  neftre  ragioni  al 
cafo  di  elfo  in  concreto ,  ma  fenza  contrariare  più  oltre  circa  quefia  ma» 
teria  ,  diciamo ,  che  fé  i  Signori  Ferrarefi  ftimano  utile  il  portare  la  cor- 
rente di  Panaro  a  rintuzzare  quella  del  Po  a  cagione  de'  vantaggi  alle- 
gati ,  molto  più  la  rintuzzerà  V  acqua  di  Reno  unita  con  quella  di  Pana- 
ro ;  e  perciò  più  facilmente  otterranno  il  loro  intento  dall'  unione  di 
quelli  due  fiumi . 

Circa  la  replica  [opra  la  materia  del  terz,o  Articolo .' 

Non  fi  (lima  neceflario  aggiungere  cofa  a'euna  al  di  già  detto,  pre- 
tendendo noi  d'aver  iufficientemente  provato  con  mifure  autentiche,  de- 
dotte dalle  vifite ,  non  eller  feguita  veruna  alterazione  nel  fondo  di  Pa- 
naro dall'anno  1^5.  fino  al  corrente  1693.,  che  fia  delle  caufe  del  pro- 
porzionamento  dell'  alveo ,  degli  allargamenti ,  e  riftringimenti  del  me* 
defimo   ec. 


Tom.  Il  ì  Ri- 
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RISPOSTA 

De*  'Bolognefi  fopra   li  punti  fefto,  e  fettìmo  della 
linea  del  Po  grande   alla  precedente 
Scrittura    de    Ferrar  e  fi . 

Annotazioni  de' Bolognefi  fopra  il  foglio  efibito 

da'  Signori  Fcrrareii   circa  li  punti  lefto, 

e  fettimo,  che  fono: 

/.  Se  vii  argini  della  nuova  linea  faranno  efpofii  a 
profjìmo  perìcolo  di  rotte  o  per  le  piene  del 
Reno)  o  per  i  regurgiti  del  Po. 

IL  Se  le  terre  di  Cento  5  "Bondeno^  e  Stellata  per  la 
feparazjone  del  rimanente  del  Ferrarefe  reme- 
ranno dannificate* 

Circa  il  primo. 

tfl^.alV  /"VJante  volte  è  flato  detto,  e  replicato  da'  Signori  Ferra- 
Articolo  pri-  V^  refi  ,  primo ,  che  l'alveo  della  nuova  linea  fia  per  riufci. 
re  fuperiore  di  fondo  al  piano  delle  Campagne  :  fecondo ,  che 
fiano  per  mancarvi  le  reftare;  terzo,  che  gli  argini  debbano  efiere  dell'altezza 
eforbitante  allegata;  quarto, che  non  fi  pofia  evitare  la  neceflità  di  prendere 
la  terra  per  formarli  o  immediatamente  fotto  il  fito  di  etti,  o  in  gran  di- 
flanza  entro  ie  campagne;  altrettante  è  (lata  negata  da  noi  la  fuflìftenza  di 
tali  Propoli zioni^  e  fé  n'è  moftrata  la  falfità  colla  delineazione  della  linea 
cadente  fopra  i  profili  fatti,  ed  anco  coll'efempio  di  Panaro  ec. 

Il  pericolo  poi  delle  topinare  è  remottfììmo ,  e  manifeftandofene  alcuna 
negli  argini,  i  Signori  Ferrarefi  fon  quelli,  che  n  infegnano  e  colla  teori- 
ca, e  colla  pratica  il  rimedio  ;  e  tanto  fi  farebbe,  quando  ciò  fuccedelTe  ne- 
gli argini  della  nuova  linea.  Al 
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Al  §.  Non  pub  negar  fi  ec.  Supporto  che  il  Po  grande  camminale 
per  altra  parte  lontana  dal  Ferrarefe,  e  che  fi  venitfe  in  trattato  d'inalvear- 
lo con  opera  manufatta  nel  Tito,  dove  corre  ora  dalla  Stellata  fino  al  mare, 
molto  più  valevoli  certo  farebbono  gli  argomenti ,  e  i  fofpetti  ,  e  più  credi- 
bili le  iperboli,  e  le  detenzioni  di  rotte,  e  di  deflazioni  di  Città,  For- 
tezze ec. ,  che  ora  fono  portate  per  impedire  l'introduzione  del  Reno  nel 
Po  grande .  Eppure  la  pratica  moftra ,  che  è  potàbile  difendere  anche  con 
facilità ,  ma  con  la  dovuta  vigilanza  la  Città ,  e  Territorio  di  Ferrara  da* 
pericoli,  e  danni,  che  prima  farebbero  fiati  efagerati  per  evidenti,  ed  irre- 
parabili da  opera  umana.  Lo  frettò,  e  tanto  più  farà  nel  cafo  noftro,  nel 
quale  non  s'ha  da  contrariare  rifpetto  al  Po,  che  a'  foli  regurgiti ,  che  non 
hanno  forza;  e  rifpetto  al  Reno, e  Panaro,  alle  loro  piene  di  non  molta  al- 
tezza ,  e  non  baftanti  ad  imprimere  timore  veruno  nel  cuore  di  chi  ha 
avuto  il  coraggio  di  tentare  il  ritorno  del  Reno  nel  Panaro,  e  Po,  che  va- 
le molto  più  del  di  lui  folo  regurgito  fino  fotto  le  mura  di  Ferrara,  fen- 
za  in  quel  cafo  temere  delle  rotte ,  e  delle  rovine ,  che  ora  così  ben  fi  de- 
fcrivono . 

Circa  il  fecondo  Articolo, 

Non  fi  ha  che  aggi ugnere,  concorrendo  nel  fentimento  de' Signori  Fer- 
rarefi,  da  rifervarne  la  cognizione  ai  fupremo  intendimento  dell'  EE.  VV., 
ed  a  quello,  che  può  edere  alle  medefime  rapprefentato  da  perfone  inten- 
denti delle  materie  politiche,  e  militari. 


i  a  R1S- 
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RISPOSTA 

De'  Bolognefi  agli  Articoli  fefìo ,  e  fcttimo . 

/.  Se  gli  argini  della  nuova  linea  faranno  e/pojli  a 
pericolo  proffimo  di  rotte  o  per  le  piene  del  Re- 
no ,  o  per  li  r egurgiti  del  Po. 

IL  Se  le  Terre  di  Cento  5  Stellata ,  e  "Bondeno  per 
la  feparaZjtone  del  rimanente  del  Ferrarefe  re- 
meranno dannijìcate . 

Circa  al  VI.  Artìcolo  non  fi  vede  in  primo  luogo  quale  differenza  pof- 
fa  concepirli  tra  le  arginature  della  nuova  linea,  e  quelle  degli  altri 
fiumi;  onde  fé  quefti  non  fono  efpofli  a  proffimo  pericolo  di  rotte,  perchè 
lo  avranno  da  effere  quelle  di  Reno  ? 

Secondo  non  olia  la  novità  degli  argini,  perchè  quando  fiano  fabbrica- 
ti colle  dovute  maniere,  e  cautele,  che  vuol  dire  con  cordolli  baffi,  e  con 
carri ,  e  carrette ,  equivalgono  ai  vecchj  ,  rendendoli  addenfata  la  terra  al 
pari  negli  uni,  e  negli  altri;  e  poi  rifpetto  alla  quarta  linea  da  noi  propo- 
fta,  alla  quale  ci  fiamo  riftretti  (  fenz' animo  però  d'abbandonare  il  pende- 
rò dell'altre,  quando  in  quella  fi  trovafl'e  qualche  particolar  difficoltà,  che 
folle  creduta  inoperabile  )  non  ha  luogo  che  in  poca  parte  la  novità  pre- 
detta degli  argini,  comecché  il  Po  di  Ferrara,  ed  il  Panaro  fon  provve- 
duti d'arginature  antichiifime,  e  di  tutta  perfezione,  e  raddoppiate  per  qua- 
fi  tutto  il  lor  tratto. 

Terzo  giova  di  molto  la  rettitudine  della  linea ,  che  non  permette , 
che  fi  facciano  froldi,  effendo  il  corfo  dell'acqua  parallelo  agli  andamenti 
degli  argini  . 

Quarto  vi  farebbero  le  dovute  reftare ,  portando  così  la  diverfità  della 
linea  cadente  del  fondo;  e  perciò  non  firebbevi  dubbio,  che  il  piede  dell' 
argine  folle  bagnato  da  acqua  baffi;  e  mancandovi  per  impoffibile ,  fi  pò- 
trebberò  fare  a   proporzione  dei  bifogno. 

Quin- 
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Quinto  generalmente  fi  dice,  che  non  fuccede  rotta  negli  argini  d'un 
fiume  fenza  corranone  della  terra,  che  li  forma,  e  che  tal  corrofione  non 
può  metterli  in  atto,  fé  non  per  tre  capi;  primo  per  la  trapelazione  dell' 
acqua  a  cagione  del  terreno  troppo  porofo;  fecondo  per  la  battezza  degli 
argini ,  che  lafcia  formontare  1*  acqua  ;  terzo  per  l' impeto  grande ,  che  fa 
la  corrente  contro  gli  ftefll ,  e  quello  fi  dee  confiderare  o  in  fé  fteffo,  o  in 
ordine  della  debolezza  del  fuffiftente  ;  ma  per  niun  capo  de'  detti  può  te- 
merti" danno  alcuno. 

Non  può  temerfi  pel  prodi mo  pericolo  di  rotte  a  caufa  della  trapela- 
zione dell'acqua  per  le  porofità  degli  argini;  perchè  efl'endovi  per  tutto  il 
tratto  della  linea  terra  atta  alla  loro  perfettiifima  fabbrica,  non  s'ha  d'a- 
vere quefto  timore;  ed  in  ogni  cafo  fupplirebbe  la  larghezza  degli  argini 
all'imperfezione  del  terreno. 

Non  per  la  battezza  delle  arginature,  perchè  non  fi  niega  di  farle  alte 
anche  più  del  bifogno. 

Né  per  l' impeto  grande  dell'  acqua ,  perchè  la  rettitudine  della  linea 
ce  ne  aflìcura,  come  al  numero  terzo. 

E  finalmente  non  per  la  debolezza  degli  argini,  perchè  quefti  fi  faran- 
no di  robustezza   conveniente,  a  giudizio  di  Perito  di  fin  te  re  (Tato. 

Il  pericolo  delle  rotte  non  può  temerfi  che  da  tre  caufe ,  o  dall'  acqua 
del  Reno  nelle  piene,  o  da  quelle  del  Po  ne'  rigurgiti,  o  da  quelle  deli' 
uno ,  e  dell'  altro  uniti  nelle  piene ,  e  ne'  rigurgiti .  Non  da  quelle  del  Reno 
per  le  ragioni  già  addotte,  e  di  più  perchè  di  fatti  fi  mantengono  gli  ar- 
gini del  Po  grande,  non  ottante  fiano  più  tormentati  e  dal  corfo  d'acqua, 
e  dall'impeto  della  corrente;  dunque  tanto  più  quelli  del  Reno. 

Non  da  quelle  del  Po  ne'  rigurgiti,  perchè  quefti  non  fanno  sforzo,  e 
gli  argini  non  hanno  da  foftenere  ,  che  il  pefo  dell'acqua. 

Per  ultimo  non  da  quelle  del  Po,  e  da  quelle  del  Reno  unite  ,  come  di 
fopra ,  perchè  il  foftentamento  del  Po  alto  rifrangerebbe  l' impeto  delle 
piene  del  Reno,  e  gli  argini  avrebbero  da  operare  poco  più  di  quello  fa- 
ceflero  in  refiftere  a'  foli  rigurgiti . 

L'  efempio  degli  altri  fiumi  ben  regolati,  che  entrano  nel  Po,  farà  co- 
nofeere  all'EE.  VV.  la  vanità  di  tale  infuflìftente  timore. 

Nel 
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Nel  fecondo  Articolo. 

S'è  rifpofto  nel  §.   Sedo  cL-lla  Scrittura  ultimamente  efibita  ,  alla  qua- 
le intieramente  ci  rimettiamo  ec. 

RISPOSTA 

De'  Bolognefi  al  foglio  de5  Signori  Ferrarefì 

(òpra  gli  Articoli  Vili.,  e  IX.,  iuddiviiì 

in  cinque  queliti  3  che  lòno  : 

/.  Se  il  Reno  alto  potrà  entrare  in  Po  alto» 

IL  Che  ejfetti  produrrà. 

III.  Che  alimento  d  acqua  vi  cagionerà. 

IV.  Con  (quale  altew^a  d  argini  converrà  provvedervi • 

V.  Per    (quanto  fpa.^io  fi    dovrà   efendere  quejio    al" 

^amento . 

Al  %.  QI  ammettono  tutte  le  mifure  addotte,  e  più  abballo  ce  ne  fer- 
Primo .  vj  viremo  ancor  noi  p?r  provare  il  noftro  intento  ;  ma  non  fi 
ammette  già  la  confluenza;  aiimjue  il  Reno  pìenìjfi-no  non  potrà  entra' 
re  per  Panaro  nsl  Po  pienijfimo ,  perche  tale  argomento  proverebbe  anco, 
che  Panaro  pieniffimo  non  può  entrare  nel  Po  pieniftìmo;  eppure  ciò  è  con- 
trario all'efperienza. 

Al  §.  Secondo  .  In  ordine  all'  alzamento  delle  p'ene  depo  il  propor- 
zionamento  dell'alveo  del  Po,  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento, 
che  le  pi.'ne  s' abballerebbero;  e  faremo  coftarlo  meglio  a  fuo  luogo.  Per 
quello  poi,  che  partane  l'alzamento  dell'acqua  del  Reno  fopra  la  fuperficie 
antecedente  del  Po,  aggiugneremo  qualche  coù  nella  rifoofta  al  Tegnente  §. 
In  tanto  non  fi  lafcia  di  dire  ,  eh:  fin  a  tanto  che  non  fi  addurranno  ra- 
gioni, o  efpsrienze  convincenti.,  non  ci  persuaderemo  mal,  che  il  Reno  fia 

per 
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per  interdire  l'alveo  del  Po ,  non  l'avendo  interrito  Panaro,  né  altri  fiumi, 
che  gli  corrono  dentro  torbidiffimi . 

Al  §>  Terzo.  Per  quello  s'afpetta  alle  mifure  delle  fazioni  dei  due  alvei 
di  Po,  e  Reno,  poco  ci  fcoftiamo  dal  fentimento  de'  Signori  Ferrarefi;  fé 
non  che  ci  par  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  quattordici  piedi  per  mi- 
fura  ragguagliata  dell'altezza  delle  piene  del  Reno  alla  Botta  degli  Annegati, 
dove  pure  è  il  gorgo  mantenutovi  dalla  tortuofità,  e  dai  paflo,  che  vi  fi  è 
trovato  nei  maggior  fondo  fotto  il  piano  degli  argini  piedi  14.  3.  7. ,  ed  al 
Piiaftrino  della  Pieve  piedi  13.  8.  5.  Bifogna  pure  nelle  maffìme  piene  vi  fia 
almeno  un  piede  di  vivo;  onde  la  mifura  della  piena  nel  maggior  fondo 
non  può  mai  eflere  più  di  piedi  13.  3.  7. ,  e  piedi  12.  8.  5.  ,  e  molto  mi- 
nore, detratta  la  profondità  del  gorgo,  che  nell'uno,  e  nell'altro  luogo  è 
notorio;  ragguagliata  poi  quella  maggior  profondità  ridotta  ad  altezza  vi- 
va d' acqua  colle  minori  di  9.  8.  6. ,  ed  anco  piedi  5.. ,  che  li  trovano  nella 
ftefià  fezione  ,  chiaro  apparifce  ,  che  più  al  vero  s'  accolta  la  mifura  rag- 
guagliata di  piedi  8.  determinata  dal  Padre  Riccioli ,  accrefciuta  da  noi 
per  maggior  cautela  fino  a  piedi  9.  di  quella  modernamente  affunta  da'  Si- 
gnori Ferrarefi  per  fondare  il  loro  calcolo.  La  velocità  attribuita  al  Reno 
fino  a  farlo  correre  miglia  8.  per  ora,  è  un' eforbitanza  fìravagante,  con- 
vinta di  falfo  dall'  efperienza  medefima  ;  perchè  fé  foffe  vera ,  bifognerebbe , 
che  la  piena  del  Reno  da  Bologna  fi  portafle  a  Ferrara  al  più  in  quattro 
ore;  e  pure  ne  fp.-nde  fino  a  dodici  per  giungervi.  Il  rifràngere  poi  la  ve- 
locità del  Po  da  cinque  a  quattro  miglia  per  ora,  è  fatto  fenza  fondamen- 
to veruno  ,  non  valendo  la  proporzione  della  maggiore ,  o  minore  caduta 
dove  fi  ha  altezza  viva  d' acqua  confiderabile  ,  che  è  quella ,  che  regola  la 
velocità .  Il  ritardo  finalmente  fatto  alla  corrente  del  Po  da'  venti ,  che  vi 
fofrlano  contro,  non  è  così  accertato,  come  fi  fuppone  ;  e  benché  venga 
afferito  da!  Padre  Cartelli  nel  Corollario...,  tal  fentimento  però  è  impugnato 
dal  Padre  Cibeo  della  Compagnia  di  Gesù ,  che  per  eflfer  di  Patria  Fer- 
rarefe  ,  potè  ofTervare  gli  effetti  nel  Po  medefimo ,  aderendo  affatto  infenfi- 
bile  tale  riftagno.  Eccone  le  di  lui  precife  parole  defunte  dal  libro  primo 
delle  fue  Meteore  Com.  60.  qua; fi.  51.  pag.  34Ó.  col.  z.  Adverto  prarerea 
quod  m'ihì  vìdeor  ex  obfervatìone  tiotajfe ,  quamvis  d'teatur  a  Cajìello  ,  re- 
flante  vento  flitv'ium  intumefeere ,  re  tame?ì  vera  via  fenfibiliter  ex  ven- 
to , 
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to,  &  motum  ret aviari ,  &  fluvium  in tumc fiere  .  Vidi  entm  contra  Pa- 
dttm  fìantem  ventum  vehementifjime  per  plures  non  folum  horas  ,  /ed 
d'ics ,  nec  tamcn  fiwvins  fenfibilitcr  intumefcebat ,  Non  tamen  obfiinate 
nego  e  a  refi  ante  vento  precise  motum  non  retar  davi ,  nec  fluvium  intu. 
mefcere  ,fed,  ut  disi ,  videor  mi  hi  obfervajfe  venti  e ff ecium  exiguum  om- 
nino  effe;  &  hoc  efi  quia  vere  ex  refi  ante  praecife  vento  non  retar  datar , 
nifi  in  fuprema  fuperficie ,  nec  ventus  defeendit  ad  profundum  fluminis  * 
retardantur  quidem  qui  innatant  ,  fe.i  ?ion  retardatur  fcnfibiliter  aqua 
&c.  Ed  in  vero  il  vento  non  fa  altro  che  un  ondeggiamento  nell'acqua, 
il  quale  occulta  la  velocità  delia  medefima,  ed  alle  volte  fa  apparire  ,  che 
corra  al  contrario ,  benché  effa  feguiti  come  prima  il  fuo  corfo  ;  ed  in  fat- 
ti non  eleva  di  fuperficie ,  fé  non  quanto  porta  V  ondeggiamento ,  come 
dovrebbe  fare,  fé    le  folle  ritardata  la  velocità. 

Da  dette  alterate  mifure  fi  calcola,  che  'IReno  pieniflìmo  farebbe  al- 
zare il  Po  pieniflìmo  piedi  7.  con  una  frazione,  che  fi  trafeura;  e  fuppo- 
nendo  la  velocità  del  Reno  ridotta  a  miglia  fei ,  ed  accrefeiuta  quella  di 
Po  fino  a  cinque,  e  fei,  fi  riduce  l'alzamento  a  piedi  4.  -,  e  poi  final- 
mente  a  piedi  3.  once  7. 

Benché  nella  copia  della  Scrittura  comunicataci  manchi  per  inav- 
vertenza del  copifta  qualche  riga  ,  ®  parola ,  che  ofeura  il  metodo  tenu- 
to nel  calcolare ,  nondimeno  da'  numeri  efpreffi  ricaviamo ,  che  nel  com- 
puto non  fi  ha  veruno  riflefTò  alla  velocità  maggiore,  che  acquifterebbe  il 
Po  per  T  aggiunta  dell'acque  del  Reno,  fc  non  per  altro,  perchè  elevan- 
dofi  la  fuperficie  deli'  acqua  d.-l  Po  piedi  7.  di  più  ,  altrettanti  n'  acquifte- 
rebbe la  di  lui  fuperficie  fopra  il  pelo  del  mare  ;  e  fecondo  il  principio  di 
regolare  la  velocità  a  ragione  di  caduta,  dovrebbe  confiderabilmente  ac- 
crefeerfi  quella  del  Po. 

Dei  fuppofti,  e  metodo  di  quefto  calcolo  non  formato  da  alcuna  di- 
moftrazione,  né  convalidato  dall'autorità  d'autore  veruno,  dimoftreremo 
l' infuflìftenza  da  diverfi  afiurdi ,  che  ne  derivano.  Primieramente  fi  calcola 
l'acqua,  che  feorre  pel  Reno  pieniflìmo  in  un'ora,  piedi  cubi  Ó719832.0., 
e  noi  da'  numeri  di  quefto  computo  troviamo  (  non  vedendolo  efpreflò 
nella  Scrittura  de'  Signori  Ferrare»*  ) ,  che  il  Po  in  tempo  eguale  fcarica 
piedi  cubi  d'acqua  2986 592.00. ,  dividendo  la  quantità  maggiore  per  la  mi- 
nore, 


di   Domenico  Guglielmini,  % 

riore ,  troviamo  nel  quoziente  4.  ~ ,  che  vuol  dire ,  che  V  acqua  del  Po 
pieni-Aimo  non  arriverebbe  ad  eflfer  quattro  volte  ,  e  mezzo  maggiore  di 
quella  del  Reno  pieniflìmo:  cofa  fuori  d'ogni  ragione.  Secondo,  fé  ognu- 
no de' fiumi,  che  entrano  in  Po  eguali  al  Reno,  che  vengono  giudicati 
dal  Barattieri  efiere  38. ,  Capponiamo  noi ,  che  non  fiano  più  di  io. ,  facefle- 
ro  piedi  7.  d'altezza  nel  Po,  bi fognerebbe ,  che  quella  afeendefie  a  piedi 
140.,  e  pure  non  è  maggiore  di  31.  in  32.  Terzo,  fé  Panaro,  h  di  cui 
acqua  è  uguale ,  fé  non  maggiore ,  o  almeno  poco  minore  di  quella  del 
Reno ,  avelTe  cagionata  tale  altezza ,  non  eflendo  nella  di  lui  rivolta  al 
Po  grande  flati  alzati  gli  argini,  avrebbeli  nella  prima  piena  formontati  j 
e  pure  ciò  non  è  feguito,  non  oftante  che  la  rivolta  foffe  non  delle  fole 
acque  di  Paiaro,  ma  di  più  di  quella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  cor- 
reva verfo  Ferrara,  quando  s'apriva»  l' inteftatura  al  Bondeno. 

Al  verficolo  di  detto  §.  terzo  Dal  detto  fin  , qui  ec.  Si  dà  titolo  di 
probabilifiìma ,  fé  non  d'evidente  all' aflerzione  fatta  circa  l'alzamento  del 
Po  per  1'  acque  del  Reno;  ed  a'  noftri  calcoli  dimoftrati  quello  di  meno 
probabili ,  per  poi  renderli  egualmente  dubbiofi  :  1'  EE.  VV.  potranno  giu- 
dicare  del  merito  dell'  uno ,  e  dell'  altro  . 

AI  redo  di  quello  verlicolo  non  lì  rifponde,  perchè  è  affatto  lontano 
dalla  materia  di  queflo  quelito  . 

Ai  verficoli  Prima ,  e  Seconda  ec.  Quello,  che  è  fiato  neceflario  per 
ben  ftab'lire ,  e  con  evidenza  il  noflro  calcolo,  è  qualche  anno,  che  (la 
fotto  la  cenfura  de' letterati  ;  tutto  il  retto  fta  notato  nella  noftra  Scritta. 
ra  .  Se  folle  flato  bifogno  di  ftabilire  il  corpo  d'acqua,  che  il  Reno  pie* 
nifTìmo  fcarica  in  un'  ora,  non  ci  farebbero  mancati  i  mezzi  per  farlo  ;  ma 
perchè  ciò  non  occorre ,  ballando  di  determinare  la  proporzione,  che  hi  F 
acqua  del  Reno  pieniflìmo  a  quella  del  Po  pieniflìmo ,  perciò  s'  è  tralafcia- 
to  di  fare  queflo  calcolo.  Che  il  vento  ritardi  la  velocità  del  Po,  fi  pre- 
termetta fenza  concederlo,  e  fenza  negarlo;  ma  che  tal  caufa  non  pofla 
operare  fenfibilmente,  fi  prova  così.  Se  il  vento  ritardale  la  velocità  d' 
un  fiume  in  una  fezione  determinata,  è  dimoftrato,  che  h  velocità  pri- 
ma del  ritardamene  alla  velocità ,  che  gli  retta  dopo  il  ritardamento ,  ha  da 
Ilare  in  proporzione  reciproca  dell'  altezza  vivi  dopo  il  ritardamento  ali' 
altezza  viva  avanti  il  ritardamento;  ma  l'altezze  dell'acqua,  prima,  e 
Tom.  II.  k  óo- 
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dopo  il  ritardamento ,  non  hanno  fra  di  fé  proporzione  fenfibile;  adun- 
que non  l' avranno  né  anche  le  velocità  ;  e  perciò  la  velocità  ,  colla 
quale  corre  il  Po  impedito  dal  vento ,  farà  infenfibilmente  differente  dal- 
la velocità  non  impedita  dal  medefimo.  In  oltre  il  Po  non  ha  un  alveo 
diritto  ,  ma  affai  tortuoib ,  e  perciò  il  vento  ,  che  agifce  fempre  colla 
/leffa  direzione,  in  un  luogo  impedirebbe,  in  un  altro  ajuterebbe  ,  in 
altro  non  opererebbe  ;  cofa  impoffibile  da  intenderà"  ,  lenza  immaginarfi  il 
Po  in  qualche  calò  come  una  fcala ,  in  un  luogo  alto ,  poco  fotto  più 
bado ,  ed  in  altro  luogo  anche  più  baffo  .  Perciò  non  v'  è  alcun  bi- 
fogno  di  taffare  la  velocità  del  Po  a  caufa  del  vento,  fia  quel  che  fi  vo- 
glia de'  rifluii]  marini ,  fopra  il  pelo  de'  quali  già  fono  elevati  gli  argini  a 
mifura  del  bifogno. 

Per  far  vedere  ciò  operino  i  rigurgiti  al  di  fotto  per  far  elevare  la 
fuperficie  de'  fiumi  influenti,  fi  ripiglino  le  mifure  addotte  da' Signori  Ferra- 
refi  nel  principio  della  loro  Scrittura ,  dalle  quali  concludono ,  che  il  rigur- 
gito del  Po  pieniffimo  non  lafcia  di  vivo  alla  Chiavica  di  S.  Gio:  più  che 
piedi  i.  once  8. ,  o  piuttofto  piedi  i.  once  7. ,  dal  quale  detratto  il  vivo 
di  detta  Chiavica  fopra  le  maffime  piene  di  Panaro  di  once  4.  in  circa ,  Te- 
ttano piedi  1.  onc.  3.  Ciò  fuppofto,  cosi  fi  argomenta:  o  il  Panaro  è  ve- 
nuto colle  fue  piene  trovando  tale  rigurgito,  o  no^  fé  fi  dirà  non  effer  fuc- 
ceduto  tale  incontro  di  piena,  non  oftante  fia  ormai  un  fecolo,  che  corre 
{labilmente  nel  Po,  non  s*  ha  da  dubitare,  che  tale  accidente  fia  mai  più 
per  fuccedere  ;  fé  poi  fi  rifponderà  effer  venuto,  adunque  coll'elevarfi  fo- 
lamente  piedi  1.  once  3.  di  più  fopra  il  pelo  del  rigurgito,  ha  fcaricate  le 
fue  piene  nel  Po;  e  pure  le  di  lui  piene,  quando  corrono  in  Po  baffo, 
hanno  tanto  maggiore  altezza. 

Da  ciò  fi  deduce,  che  fé  un  fiume,  il  quale  ha  piedi  14.,  o  15.  di 
altezza  nelle  fue  piene,  come  Panaro,  dovendo  cadere  fopra  un  regurgtto  d* 
altezza  di  piedi  io.  once  2.,  non  fi  eleva  più  che  piedi  1.  once  3.,  l'ac- 
qua del  Reno ,  che  (correrà  in  altezza  di  poche  once ,  come  s  è  dimoftra- 
to  fopra,  quella  del  Po  non  fi  eleverà  per  fup:r.ire  i  gonfiamenti  del  ma- 
re che  infenfibiimente;  e  perciò  né  anche  per  quello  capo  fi  toglie  la  ve- 
rità del  noftro  calcolo  . 

Al   §.    Quarto    ec.    Se   foffe    vera    1'  afferzione    de'  piedi    7.  ,  o   piedi 
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4.  -  ,  o  piedi  3,  once  7.  di  alzamento  in  Po  ,  altrettanto  dovrebbero  ceffare ,  o 
fkrfi  gli  argini  fopra  la  maffimà  efcrefcenza  prefente  ;  e  lo  fteflò  vale  nel  cafo 
del  noftro  calcolo  di  once  8.  -  ;  e  perciò  l' elevazione  degli  argini  da  farfi 
dipende  dal  vivo  prefente  degli  fteffi  ;  e  dalla  quantità  di  detto  alzamento 
non  fi  vede  già  perchè  dovettero  alzarli  di  più .  In  ordine  poi  al  fefto  dell' 
altezza  pel  calo  degli  argini  nuovi,  non  fi  difeorda,  quando  la  maniera,  che 
fi  praticale ,  Io  richiedere  . 

Al  §.  Circa  il  Quinto  ec.  Ci  rimettiamo  alle  mifure  delle  lunghezze 
da  prenderli ,  ed  alle  altre  confideraz-oni  da  noi  fatte  fopra  quarta  materia  ec 

Finalmente  il  calcolo  della  fpefa  non  è  adattato  al  prefente  quefito . 

RISPOSTA 

De'  Bolognefi  ai  due  Articoli  ottavo,  e  nono, 

clic  fono  : 

/.     Quali    effetti  produrrà  il  Reno  alto  in   Po  alto,  e 

fé  pojfx  entrarvi. 
II,    Che  alzamento  d  acque  <vi  cagionerà,    e  con  quale 

altezza  d  argini   convenga  provvedervi  y    e  fino 

a  dove  quejli  fi  debbano  rialzare* 

AL  primo  Articolo  fi  dice,  che  tutti  i  fiumi  influenti  entrano  ne'  fuoi 
recipienti,  fiano  quefti  alti,  o  baffi,  quando  gii  argini  di  quelli  fo- 
no proporzionati  a  contenere  fra  fé  medelìmi  l'altezza  d'acqua  neceffaria  al 
proprio  ingreffo;  ed  effendo  che  ciò  non  è  imponibile  a  farfi,  rifpetto  all' 
introduzione  del  Reno  nel  Po,  quindi  non  vi  può  efler  dubbio  veruno,  che 
il  primo  non  poffa  entrare  nel  fecondo , 

L' ingreffo  poi  fi  faciliterà  con  dare  alla  nuova  linea  uno  sbocco  aggiu- 
nto, e  tale  da  non  temerne  danno  veruno,  come  s'è  provato  nella  noftra 
Scrittura  fopra  l'Articolo  quarto. 

Rifpetto  agli  effetti,  che  poffa  produrre  il  Reno  alto  in  Po  ako,  di- 
pendendo la  rifoluzione  di  quefta  parte  dalle  confiderazioni  proprie  dell'Ar- 
ticolo feguente ,  ad  elfo  ci  rimettiamo  .  Per 
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Per  rifpondere  adequatamente  all'  Articolo  fecondo ,  ci  fa  di  meftieri  ri- 
petere ciò,  che  altre  volte  abbiamo  detto,  cioè  che  all' unir  fi  che  fanno 
diverfe  acque  correnti  d'alveo  riabilito  fi  fcema  nell'alveo  comune  la  pen- 
denza, cioè  fi  profondano,  ed  in  oltre  s'allargano  gli  alvei;  al  che  fuc- 
cede,  che  le  piene  s'elevano  ad  un  orizzonte  meno  alto  di  quello  fucce- 
derebbe,  fé  ognuno  de'  fiumi  influenti  fi  portafife  al  mare  fenza  raifìura  d' 
altre  acque . 

Per  manifefta  prova  di  quella  Propofizione  s'  offervi  primo ,  che  il  Po  è 
maggiore  de' fiumi  della  Lombardia,  anzi  di  tutta  l'Italia,  e  ciò  Ron  oftante 
le  di  lui  piene  fono  le  meno  alte ,  perchè  fono  le  meno  inclinate  di  fu- 
perfide . 

Secondo,  fé  fi  trattale  d'aggiugncre  Tacque  del  Po  a  quelle  del  Reno, 
o  del  Lamone,  fi  alzerebbero,  o  fi  sbarrerebbero  le  piene  nell'alveo  comu- 
ne ?  Certo  ognuno  rifponderebbe  ,  che  ciò  fuccedendo ,  s' abballerebbe  1'  al- 
tezza delle  piene  del  Reno,  e  addurrebbe  per  ragione,  che  l'alveo  del  Reno  "fi 
fcaverebbe  fino  a  proporzionarfi  l'alveo;  adunque  firailmente  aggiungendo 
l'acqua  del  Reno  a  quella  di  Po,  farà  lo  fieno,  e  le  piene  di  quefto  Tede- 
ranno più  baffe. 

Terzo, dacché  il  Po  s'è  intieramente  rivoltato  nel  ramo  di  Venezia,  af- 
forbendo  nelle  piene  e  l'acqua  di  Panaro,  e  la  porzione  di  quella  di  efìò  Po, 
la  quale  per  l'alveo  di  Ferrara  fi  portava  per  altra  ftrada  al  mare,  le  di  lui 
piene  non  fi  elevano   più  a  quell'altezza,  che  altre  volte  gli  era  propria. 

Quarto ,  fi  può  dimoftrare  la  nofira  afìferzione  a  priori  col  fondamento 
degli  allegati  principi,  e  coli' ajuto  delle  figure  necefl'arie;  ma  per  non  in- 
faftidire  di  foverchio  1'  EE.  VV. ,  fi  tralafcia  di  farlo . 

Ciò  riabilito,  fi  fa  chiaro,  che  fé  unite  le  piene  di  Po,  e  del  Reno  11 
porteranno  al  mare  con  minor  pendìo  ,  non  folo  non  fi  eleverà  la  fuperfi- 
ficie  dell'acqua  nelle  piene,  ma  refierà  tanto  più  bada,  quanto  richiede  la 
proporzione  dell'acqua  d'uno  a  quella  dell'altro. 

Quefìo  effetto  però  non  fuccederebbe  cosi  alla  prima,  ma  folo  con  qual- 
che lunghezza  di  tempo;  e  perciò  fui  principio  dell'introduzione  non  fi  nie- 
ga,  che  il  Reno  alto  non  cagionale  in  Po  alto  qualche  alzamento;  e  fopra 
di  quello  difeorreremo  brevemente . 

Il  Padre  Cafielli  nell'Appendice  terza  al  Corollario  \6.  della  fu  a  mifura 

dell' 
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dell'acque  correnti,  condanna  l'errore  di  quei  Periti,  che  giudicarono  dal 
trovare  la  larghezza  del  Po  piedi  1000.,  e  la  fezione  del  Reno  piedi  200.  , 
che  il  Reno  farebbe  crefcere  il  Po  piedi  2.;  e  nell'Appendice  4.  del  Corol- 
lario medefimo  nota  fimile  errore  in  altri  Ingegneri,  e  Periti  ,  che  crede* 
vano ,  che  mettendoli  il  Reno  in  Po ,  non  farebbe  alzamento  veruno ,  e  con- 
clude, che  la  verità  è,  che  mettendo/i  il  Reno  in  Poy  farebbe  alzamento  % 
ma  alle  volte  maggiore ,  alle  volte  minore  ,  fecondo  che  troverà  con  mag- 
giore ,  0  con  minor  corrente  il  Po  ;  di  modo  che  quando  il  Po  farà  co/li- 
tutto  in  gran  velocità  ,  pochijjimo  farà  V  alzamento ,  e  quando  il  mede/imo 
Po  farà  tardo  nel  fuo  corfo ,  allora  P alzamento  farà  notabile. 

Per  intelligenza  di  quefta  aiTerzione  del  P.  Caftelli  s'  avverte ,  che  1* 
alzamento  del  Reno  in  Po  fi  dee  intendere  in  due  maniere  ,  prima  rifpet- 
to  all'alzamento  delle  maffìme  piene  unite  dopo  il  proporzionamento  deh' 
alveo  fopra  un  termine  (labile,  ed  in  tal  fenfo  abbiamo  detto,  ed,  occor- 
rendo, fi  dimoftrerà,  che  le  piene  non  (òlo  non  eleverebbero  di  più,  ma 
fi  abbatterebbero  ;  e  tal  forfè  fu  il  fentimento  degl'  Ingegneri  notati  dal 
Padre  Cartelli  nell'Appendice  4.  Secondo,  fi  può  intendere  l'alzamento  ri- 
fpetto  all'altezza,  che  fi  accrefcerebbe  dall'introduzione  dell'acqua  del  Re- 
no in  quella  del  Po,  cioè  avendo  per  termine,  fopra  il  quale  dee  feguire 
1'  accrefcimento ,  o  la  fuperficie  antecedente  dell'  acqua  del  Po ,  o  pure  il 
fondo  del  medefimo  ;  e  di  quello  precifamente  parla  il  Padre  Caftelli ,  al 
fentimento  del  quale ,  perchè  convinti  dalla  ragione ,  di  buona  voglia  ci 
fottofcriviamo  . 

Con  tale  intendimento  fi  fono  avanzati  a  determinare  la  mifura  pre- 
cifa  molti  autori,  li  quali  ne  hanno  pubblicati  i  calcoli,  e  fondamenti 
dì  elfi,  che  nei  qui  fommariamente  riferiremo,  aggiungendovi  il-noftro, 
defunto  dalle  mifure  delle  fezioni  del  Reno ,  e  del  Po ,  prefe  in  queft' 
ultima   vifita . 

Il  Barattieri  nella  fua  architettura  d'  acque  Propofizione  2.  lib.  5.  pag. 
222.  dopo  diverfe  contrazioni  fatte  fopra  quella  materia  conclude  :  Oliano? 
anche  il  Reno  fojfe  la  diciaffettefima  -parte  del  Po,  non  alzerebbe  poi  né 
anche  più  di  tre  quarti  d1  un  piede  d1  avvantaggio  alla  maggiore  efcrefcen- 
za ,  che  far  poffa  il  pienijftmo  Po ,  quando  gli  fojfe  aggiunta  /'  acqua  del 
picnijjìmo  Reno  ce. 

Il 
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Il  Signor  Gio:  Domenico  Cafììni,  ora  Aftronomo  di  Sua  Maeftà  Cri- 
ftianifTìma,  nelle  fue  Scritture  fatte  fopra  quello  particolare,  che  fi  trova- 
no nel  libro  intitolato  :  Raccolta  di  'varie  Scritture ,  e  nottue  concernenti 
la  rimozione  del  Reno  dalle  Valli  ec,  dice,  che  il  Reno  non  può  alzare 
fenfibilmente  le  maggiori  efcrefcenze  del  Po  ;  e  di  poi  conclude  ,  che  tale 
alzamento  non  oltrepalferebbe  once  4.  ec. 

Il  Padre  Riccioli  ,  di  Patria  Ferrarefe ,  e  della  Compagnia  di  Gesù, 
nel  lib.  6.  della  fua  Geografia  riformata  al  cap.  30.  tratta  aliai  diffufamen- 
te  quella  materia,  e  calcola,  che  fé  l'acqua  del  Reno  farà  tre  miglia  per 
ora,  l'aumento  dell'altezza  in  Po  farà  poco  più  di  once  6.  \  fé  4.  miglia, 
arriverà  a  once  9.,  e  fé  cinque  miglia,  cioè  che  il  Reno  nelle  piene  fia  e- 
gualmente  veloce  che  il  Po  (  fuppofizione  non  vera  ),  non  eccederà  once 
11.,  e  conchiude:  Interim  certe  renunciare  mi  hi  pojje  videor  ,  nunquam 
Rbennm  additurum  Rado  -plus  uno  pede ,  immo  nec  pedem  ,  nifi  Rhenus 
pieni jjìmus  ìngrediatur  Padum  plenijjimum  &c. 

Il  Padre  Claudio  Milliet  de  Chales  dc-lla  medefima  Compagnia  nel 
tomo  fecondo  del  fuo  Mondo  Matematico  al  trattato  De  fomtbxs  natura- 
Itbus  Prop.  55.  valendoli  delle  mifure  defunte  dal  Padre  Riccio.i,  e  calco- 
lando fui  principio  differente  da  quello  del  CafL-lli ,  conclude,  che  l'alza- 
mento ricercato  farebbe  -  di  piede  con  quefte  parole:  Dico  ergo  altitu- 
dtnem  Radi  ante  immijjionem  Rheni  Bononienfis  ad  ejujdem  altitudinem 
pofl  immijjionem  ejufdem  Rheni    ejfe   ut    54.  -    ad   55.    -  ,  feu    ut  z\.y. 

•  SÌA 

ai  zz^.:  fiat  ergo  ut  217  ad  zz%.,  ita  alt  nudo  31.  ad  altitudinem  31.  ►— ■ 
feu  fere  -,  hoc  efi  fere  uno  pede  mtumefect  Padus  ;  ma  non  lano  che 
once   io.   3. 

Per  fondare  il  noftro  calcolo,  prenderemo  due  fittemi  m  ordine  al 
crefeere  le  velocità.  Il  primo  è,  che  le  velocità  fiano  proporzionali  all'al- 
tezza viva  dell'acque;  ed  il  fecondo,  che  le  med.fime  velocità  fiano  tra 
di  fé  in  proporzione  fudduplicata  dell'altezze  vive  delle  medefime  .  Il  pri- 
mo è  feguitato  dal  Caftelli ,  Barattieri,  CafTìni,  e  Riccioli,  ed  il  fecondo 
dal  Torricelli,  dal  Baliani ,  e  dal  P.  de  Chales,  ed  è  da  noi  dimoftrato 
nel  libro  terzo  della  miiura  dell'acque  correnti  al  Corollario  primo  della 
Propofizione  feconda . 

Servendofi  della  prima    fuppofizione,  noi   troviamo   l'alveo   del  Po  al 

palio 
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pattò  di  Lago  fcuro  largo  piedi  761.  ,  ma  diciamo  folo  760.,  alto  nelle  lem- 
me efcrelcenze  piedi  31.,  mifura  concorde  col  fentimento  di  tutti  gli  auto- 
ri, e  non  difeorde  dalle  mifure  di  quell'ultima  vifita.  Similmente  trovia- 
mo la  larghezza  dell'alveo  del  Reno  alla  Botta  degli  Annegati  piedi  139., 
e  l'altezza  ragguagliata  fupponiamola  piedi  9. ,  anche  maggiore  di  quello  è 
fiata  adoprata  dal  Riccioli ,  che  la  determina  piedi  8.  Facciali  in  primo 
luogo  il  quadrato  dell'altezza  del  Po  piedi  51.,  e  farà  961.,  e  quello  mol- 
tiplicato per  la  larghezza  del  medefimo  piedi  760. ,  farà  7303Ó0. ,  numero, 
come  chiama  il  Barattieri,  latiquadro  dell'acqua  del  Po.  Similmente  rifpet- 
to  al  Reno,  facciafi  il  quadrato  dell'altezza  piedi  9.,  e  farà  81.,  e  quello 
moltiplicato  per  la  larghezza  del  medefimo  piedi  189.,  ed  il  prodotto  farà 
15309.,  numero  latiquadro  dell'acque  del  Reno,  e  del  Po  unite;  fi  fornmi- 
no  aflìeme  li  predetti  due  numeri,  e  fi  avrà  745^9.  Partafi  quefto  lati- 
quadro  per  la  larghezza  del  Po,  e  ne  verrà  il  quoziente  9S5.  ~  ,  la  di  cui 
radice  quadrata  è  31.  -,  ovvero  piedi  31,  once  4.  ~;  e  perciò  verrebbe  il  Po 
pieno  per  1'  aggiunta  del  pieniflìmo  Reno  a  ertfeere  once  4.   - . 

Nel  fecondo  fiftema  ordinando  il  calcolo  ,  come  nella  medefima  Propo- 
fìzione  ottava  del  lib.  3.  della  mifura  dell'acque  correnti,  tra  le  due  al- 
tezze piedi  31.  del  Po,  e  piedi  9.  del  Reno  fi  trovi  un  numero  medio 
proporzionale,  che  farà  \6.  -,  e  farà  la  proporzione  di  9.  a  detto  nume- 
ro quella  delle  velocità ,  la  di  cui  triplicata  è  di  9.  a  57.  -  ;  e  componen- 
do quefta  con  quella  delle  larghezze  189. ,  e  7Ó0. ,  ne  nafee  la  proporzione  dell' 
acqua  del  Reno  a  quella  del  Po,  quella  ,  che  ha  9.  a  235.;  ed  unendo  aflie- 
me  quelle  due  quantità,  fi  farà  244.,  cubo  dell'acque  del  Reno,  e  del  Po  u- 
nite  aflieme  ,  ed  il  cubo  dell'acqua  del  Po  folo  reflerà  235-,  le  radici  cube 
de'  quali  numeri  fono  per  Reno  ,  e  Po  uniti  6.  ~~  ,  e  pel  Po  folo  6.  ~9~  ,  la 
proporzione  duplicata  delle  quali  farà  quella  dell'altezze;  e  perciò  riducen- 
do alla  denominazione  del  rotto  le  dette  radici  cube,  cioè  a  775.,  e  784., 
e  trovato  un  terzo  proporzionale  793.  ,  farà  la  proporzionale  di  795.  a  793. 
quella,  che  avrà  l'altezza  del  Po  folo  all'altezza  del  Po  accrefeiuto  dal 
Reno;  talché  per  la  regola  aurea  cosi  darà  775.  a  793»»  come  piedi  31.,  al- 
tezza del  folo  Po,  a  piedi  31.  once  8.  ■*  altezza  del  Po  unito  all'ac- 
qua del  Reno;  e  perciò  aggiugnendofi  il  Reno  altiflìmo  al  Pp  altiflìmo, 
non  potrà  farlo  crefeere  che  once  8.-  . 

In 
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la  tutti  li  foprannotati  calcoli  fi  dee  avvertire  ,  che  gli  Autori ,  fecondo 
Tufo  comune  de'  Matematici,  prescindono  dalla  Tendenza  deile  fponde,  e 
del  fondo  dell'alveo  nel  calcolare  le  quantità  dell'acqua  dell'uno,  e  dell' 
altro  fiume ,  e  perciò  riefeono  Tempre  maggiori  delle  vere .  E  perchè  mag- 
gior refiftenza  patilce  il  Reno  nel  proprio  alveo,  eh:  Po  nel  fuo,  attefo 
che  le  figure  fimili  quanto  fono  minori,  tanto  maggiore  hanno  la  circon- 
ferenza in  proporzione  dell'  area  propria ,  e  le  refìftenze  fono  proporzionali 
alle  circonferenze  refiftenti;  quindi  molto  maggior  differenza  intercede  tra 
l'acqua  calcolata  del  Reno,  e  la  vera  di  e  fio  ,  di  quella  fia  tra  l'acqua 
calcolata  del  Po,  e  la  vera  del  mede  fimo  ;  e  perciò  la  proporzione  dell'ac- 
qua del  Reno  a  quella  del  Po  viene  ad  effer  minore  delia  proporzione ,  che 
apparifee  dal  calcolo,  e  per  confluenza  l'alzamento  vero  dovrà  riufeire  ai- 
quanto  minore  di  quello  concluda  il  calcolo  medefimo. 

S'  avverte  in  fecondo  luogo ,  che  gli  alzamenti  calcolati  fuppongono  1* 
alveo  invariato,  cioè  della  fteffa  larghezza,  e  profondità,  ficcome  il  Reno 
col  Po  nelle  ma'fìroe  piene  .  QuefV  ultimo  cafo  o  non  verrà  mai ,  o  una 
fol  volta  nel  corfo  d'  un  fecolo  ;  e  perciò  vi  farà  tempo  da  proporzionarli 
T  alveo,  prima  che  efio  iucceda,e  venendo ,  troverà  l'alveo  allargato,  e  pro- 
fondato tanto,  che  l'alzamento  dell'acqua  non  fuccederà  a  quel  fegno,  che 
fi  figurano  gli  Autori ,  fupponendo  l' identità  delle  mifure  dell'  alveo  pre- 
fente .  Quindi  fi  potrebbe  probabilmente,  e  ragionevolmente  conchiudere, 
che  non  vi  fotte  bifogno  d'alzamento  veruno  nelle  arginature  del  Po ,  quand* 
anche  fodero  proporzionate  all'  acque  fole  di  quello  ;  ma  perchè  la  ferietà 
del  prefente  trattato  ricerca,  che  s'operi  con  ogni  maggior  cautela,  non 
ricufano  i  Bolognefi ,  benché  perfuafi  di  non  effer  tenuti  a  farlo ,  di 
concorrere  all'  elevazione  degli  argini  predetti  di  Po  ne'  luoghi  ,  dove  la 
livellazione  già  fatta  ne  indichi  la  neceffità ,  e  la  quantità  :  la  cognizione 
di  che  fpetta  intieramente  al  purgatiffimo  giudizio,  ed  incorrotta  giuftizia 
dell'  EE.  VV. 

Rispetto  poi  alla  feconda  parte  di  quefto  Articolo  fin  dove  gli  argini 
fi  debbano  rialzare  ,  fi  riflette  ,  che  le  piene  del  Po  quanto  più  s'  avvicina- 
no al  mare,  tanto  meno  fi  rendono  elevate  fopra  il  piano  delle  campagne, 
fino  che  vicino  alle  fpiagge  interamente  s'incaflàno.  Quindi  la  linea  della 
fuperficie  degii  argini  cammina  concorrente  ad  un  punto  con  quella  del  pelo 
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d'acqua,  o  fia  cadente  delle  maffime  piene  {caricate  fui  pelo'altodel  mare, 
nel  qual  luogo  fi  trova  il  punto  del  concorfo  delle  accennate  due  linee  ;  e 
di  qui  ne  nafee,  che  dovendoli  v.  g.  alzare  gli  argini  once  9.  alla  Stella- 
ta, ed  effendo  neceffario  un  alzamento  proporzionale  per  tutto  a  mezza 
fìrada  tra  la  Stellata ,  ed  il  mare,  baderanno  once  4.-  ,  ai  tre  quarti  del- 
la medefima  once  2.  -  ec.  E  rifpetto  al  principio,  e  fine  di  tale  rialzarne^- 
to,  potranno  quefti  defumerfi  dalla  nota  del  vivo  degli  argini  trovato  fopra 
l'ultima  piena  dei  15.  Giugno  profilino  pafi'ato.  Il  che  tutto  potrà  far  co- 
nofeere,  che  non  molta  farebbe  la  fpefà  del  rialzo  neceffario  delle  argina- 
ture del  Po,  e  certo  non  tale  da  fraftornare  operazione  sì  vantaggiofa,  co- 
me quella,  di  cui  ora  fi  tratta. 

Per  fine  non  fi  fa  conofeere  qual  altro  effetto,  oltre  gli  accennati,  pof- 
fa  partorire  il  Reno  alto  in  Po  alto ,  ed  eflfcndocene  per  avventura  fuggeri- 
to  alcuno,  non  mancheremo  al  folito  di  fottoporre  riverentemente  al  giudizio» 
dell'  EE.  W.  il  noftro  libero ,  e  lincerò  fèntimento  fopra  di  efiò  ec. 

SCRITTURA 

De'  Rolognefi  al  foglia  de  Signori  Ferrare!! 

fòpra  gli  Articoli  X.5  XL3  e  XII., 

che  fono; 

/.  Qvali  effetti  pojfa  fare  il  Reno  alto  in  Po  mezzana» 
IL    Quali  in  Po  bajfj^  e  fé  tali  piene  pojfano  aumentar* 

re  i  froldiy  e  dirupamenti  d  argini. 
Ili,   Se  le  Chiaviche  tanto  a  defiray   quanto   a  Jlnijlra 

pojjano  ejfere  dannijìcate  • 

Circa  il  primo. 

Al  §•  Quanto  al    /"^He  '1  Reno  nel  Po  mezzano  fia  per  fare  maggior    aE- 
pnmo  punto  ec.     Vu  Zamento,  che  in  Po  alto,  non  fi  vuol  negare ,  e  pu- 
re fi  potrebbe ,  e  dovrebbe ,  fé  folle  buono  il  metodo  del  calcolo  ufato  da' 
Tom.  IL  1  Si- 
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Signori  Ferrare^,  nel  quale  non  è  confìderato  1'  augumento  della  velocità, 
nella  cquale  viene  ad  eflere  ooflituito  il  Po  alto  fopra  quella ,  che  ha  il  Po 
baffo..  Che  poi  doveffe  detto  alzamento  farfì  tanto  maggiore.,  quando  ve- 
nifìèro  piene  replicate  del  Reno ,  da  noi  non  s' intende  ;  anzi  ci  pare  alie- 
no dalla  verità ,  comecché  il  replicare  delle  piene  non  fa  altro  che  o 
mantenere,  o  rimettere  nel  Po  la  ftefTa  altezza  per  prima  cagionata;  anzi 
per  la  ragione  addotta  fé  il  Reno  è  il  primo  ad  entrare  nel  Po,  e  Io 
trovi  mezzano,  vi  farà  qualche  alzamento,  che  gli  è  proprio;  ma  rivenen- 
do nuove  piene,  giungeranno  nel  mentre  anche  quelle  degli  altri  fiumi,  H 
quali  elevando  maggiormente  il  corpo  d'acqua  nel  Po,  faranno,  che  la  fe- 
conda piena  del  Reno  non  aggiungerà  tanto  d' altezza  al  Po ,  quanto  la 
prima;  e  la  terza,  quanto  la  feconda  ec. 

Il  ripetere  che  fi  fa  l'impedimento  de'fluflì  marini,  ed  il  contrario 
del  vento  alla  corrente  ,  ci  obbliga  a  far  apparire  quanto  fia  il  valore  del 
primo ,  parendoci ,  che  abbaftanza  porla  coftare  dal  noftro  foglio  antecedes- 
te della  infìabilità  del  fecondo. 

Sia  B  C  la  fuperficie  bafla  del  mare,  A   B    il  pelo  cadente  del  Po  fi. 
**•  5-     no  al  fuo  sbocco ,  B  D  la    profondità  di   eflò ,   e  corra   1'  acqua   del  Po  in 
tale  fiato,  che   fia  permanente.    Certa   cofa  è,  che  la  velocità  dell'acqua 
nello  sbocco   B  D    farà   precifamente    quanto    batta   per  fcaricare  nel  mare 
I'  acqua  corrente    del    Po ,  né   più  ,  né   meno ,   e  quefta   o  farà    cagionata 
dall'impeto  precedente,   o   pure   dall'altezze   A    F,  G  H,  I  L,  che  fupe- 
rino  d'attività  l'altezza  dell'acqua  marina  nello  sbocco    B  D:  fupponiamo 
ora ,  o  pel  flutto ,   o  per  la   reftia ,    elevarfi   l' acqua   del   mare  da  B  in  E , 
in  maniera   che   la  fuperficie  del    Po  da   A    B   s'alzi  in    M   E,  la   quale 
fuperficie  acquiftata  che  fia ,   non    fi  muti   più ,   fino   che   non  fi  abballa  il 
punto;  e  fupponiamo,  che  l'altezza   D  E  fia   doppia   della  D  B:  correrà 
dunque  nel  mare  per  la  fezione    dello  sbocco  D   E   d'  altezza  doppia  della 
B  D,  e  della   medefima    larghezza   (  che  cosi    vogliamo  fupporla,   benché 
in  fatto  riefea  molto  più   larga  )   né  più,    né    meno    che    prima,    tutta  1* 
acqua  del  Po,  e  la  velocità  farà  precifamente   quella,   che  bada   per  fcari- 
carnela;    faranno  perciò  reciprocamente   proporzionali  le    velocità   della   fe- 
zione prima,  e  feconda,    e  le    altezze   delle    fezioni   feconda,   e    prima,   e 
perciò  farà  la  velocità  della  fezione   E  D    la   metà  della  velocità  della  fe- 
zione 
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zione t>  B;  ma  psr  imprimere  una  velocità  la  metà  minore  d' un'altra" , 
balìa  anche  la  metà  della  caufa,  e  quefta  non  è  altro  che  o  la  forza  dell'' 
altezze  delle  fezioni  antecedenti ,  o  1'  impeto  precedente ,  che  però  viene  ai 
rifolverfi  finalmente  nella  prima  ;  adunque  baderà  la  metà  della  forza  pre- 
detta ,  o  dell'  impeto  ;  quindi  fuppofto  che  A  N  (ìa  l' eccetto  neccflario 
dell'altezza  A  F  l'opra  la  B  D,  per  dare  la  velocità  neceffaria  alla  fazio- 
ne B  D,  molto  minore  dovrà  edere  1' ecceffo  O  M  dell'altezza  M  F  fopra 
la  E  D,  per  dare  alla  fezione  D  E  la  metà  folo  della  predetta  velocità; 
e  perciò  le  due- linee  A  B ,  M  E  cadenti  del  Po,  prima,  e  dopo  il  gon- 
fiamento del  mare,  faranno  correnti  dalla  parte  di  fopra  del  Po,  e  dove 
s'incontreranno,  ivi  farà  il  termine,  fino  al  quale  rifente  la  mirea,  che, 
al  detto  d'  un  teftimonio  regiftrato  nella    vifìta,.  non  oltrepaflà   Francolino, 

Si  ricava  da  quefta  dimoftrazione ,.  che  1' effetto  maggiore  del  riftagno 
del  mare  è  nello  sbocco,  e  che  nelle  parti  fuperiori  fempre  fi  rende  mi* 
nore,  e  minore,  fino  a  ridurli  al  niente. 

Si  raccoglie  in  fecondo  luogo,  che  quanto  più  fi  elevano  i  regurgitì, 
tanto  meno  inclinate  fono  le  cadenti  della  ftella  piena ,  perchè  minore  è 
la  proporzione  dell'altezza  della  fezione  nello  sbocco,  durante  il  regurgito, 
all'altezza  della  fezione  fuori  del  tempo  del  regurgito. 

Supponiamo  ora ,  che  la  fuperficie  A  fia  quella ,  che  compete  alla 
fomma  efcrefcenza  del  Po  folo,  e  che  quefta  debba  accrefcerfi  per  l'intro- 
miflìone  del  Reno  altiftìmo . 

Dal  dimoftrato  da  noi,  mediante  il  calcolo  efibito  nel  congreffo  antece- 
dente ,  apparifce  doverli  alzare  il  Po  nel  luogo  della  fua  introduzione  once 
8.  ~  Tale  altezza  pero  è  certo,  che  non  potrà  continuare  fino  allo  sbocco; 
ma  dovendo  la  fuperficie  del  Po ,  anche  elevata  dall'  acque  del  Reno ,  fpia- 
narfi  allo  sbocco  fui  pelo  del  mare ,  che  però  a  ragione  del  maggiore  in- 
fluirò non  fi  eleverà  maggiormente,  manifeftamente  apparifce,  che  l'al- 
tezza cagionata  dal  Reno  nel  Po  anderà  fcemandofi  quanto  più  sbanderà 
avvicinando  alla  marina,  per  appunto  colla  ftefia  proporzione  dell'avvicina- 
mento .  Ma  non  oftante  fupponiamo  pure ,  per  abbondare  in  cautela  an- 
che a  pregiudizio  della  verità ,  che  mantenga  la  ftefla  elevazione  per  tuf> 
to  fenza  profondarfi  l'alveo,  come  neceffariamente  dee  feguire,  e  che  giun- 
ta allo  sbocco  non   fi  fpiani ,    ma   ftramazzi   fopra  la  fuperficie   del  mare 

1  a-  dell' 
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dell'altezza  predetta .  Immaginiamoci  poi,  che  fopraggiunga  nello  fteffo 
tempo  una  burrafca  di  mare  delle  maggiori ,  che  lo  faccia  gonfiare  fino  in 
E:  eleverafiì  dunque  la  fùperfkie  R  S  v.  gr.  in  P  E,  e  per  quello,  che 
di  fopra  s  è  dimoftrato  ,  faranno  le  linee  S  R  ,  P  E  convergenti  alle  par- 
ti R ,  M  vero ,  e  non  tanto  quanto  le  A  B ,  ME  fenza  l' accrcfcimen- 
to  fatto  dal  Reno  :  or  vediamo ,  fé  Ila  fenfibile  V  elevazione  della  linea 
E  B  fopra  la  M  E . 

Dal  preaccennato  calcolo  apparifee ,  che  la  proporzione  dell1  acqua  del 
Reno  pienifiìrno  a  quella  del  Po  picniflìmo  è  di  g.  a  295.,  ovvero  di  1.  a 
%6.  -  ■■>  dovendo  per  ciò  pattare  per  la  (leda  fezione  D  E  tanco  il  Po  folo 
eguale  a  26.  Reni ,  quanto  il  Po  unito  col  Reno,  che  equivarrà  a  Reni 
27.,  faranno  le  velocità  come  le  quantità  dell'acqua:  adunque  come  27. 
a  26. ,  così  dovrà  ftare  la  velocità  del  Po  unito  col  Reno  alla  velocità  del 
Po  folo  allo  sbocco;  e  fupponendo,  che  l'inclinazione  della  linea  A  B  fia 
quanto  batta,  perchè  l'acqua  allo  sbocco  cammini  con  velocità  di  gradi  26. , 
dovrà  tanto  elevarfi  la  P  E,  che  batti ,  perchè  l'acqua  cammini  colla  ve- 
locità di  gradi  27.,  ed  aggiunga  a  tutta  l'acqua  del  Po  nella  fletta  fezione 
un  ventefimo   ferto  della  velocità  precedente. 

Supporto  poi  V abbattamene  necettario  del  fondo  F  D,  che  comincie- 
rà  a  farfi  nella  prima  piena,  accrefeendofi  la  fez'usne ,  farà  necettaria  mi» 
nor  velocità  ;  e  perciò  farà  meno  inclinata  la  P  E  ,  e  molto  più  s'  accolle- 
rà alla  M  E  . 

Sul  fondamento  de'  quali  due  motivi  chiaro  apparifee  ,  che  poca  dovrà 
cttere  l'altezza  da  farfi  dal  Reno  fopra  l'acqua  del  Po  foftenuta  dal  gonfia- 
mento del  mare,  e  minore  delle  once  8.  -  ;  perchè  fé  le  dette  once  8.  ~ 
battano  per  giungere  il  26.  della  velocità  necettaria  in  una  fezione  più  pic- 
cola ,  e  più  veloce,  fuperiore  al  luogo  del  riftagno ,  molto  più  potranno  ag- 
giungerlo in  una  fezione  maggiore,  e  meno  veloce,  quali  fono  tutte  quel- 
le ,  alle  quali  arriva  l'  effetto  del  foftentamento  del  mare  ;  e  fé  V  altezze 
vanno  fcemandolì  a  ragione  delle  vicinanze,  che  acquittano  al  mare,  tanto 
minore  dovrà  etterc  l'alzamento  del  Po  accrefeiuto  dal  Reno  fopra  la  fu- 
per/ìcie  di  ft  folo  fregolata  fui  mare  alto. 

Non  ottante  il  rallentamento  del  moto,  che  accade  all' acque  del  Po  fo< 
ftenuto  dal  flutto  marino,  non  fuccede  nello  flato  prefente  interrimento   ve- 
runo; 
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rimo;  adunque  molto  meno  fuccederanno  tali   inceri imenti ,  accrefciuta    che 
fia  la  velocità  7,  come  di  fopra  fi  è  dimoftrato. 

Al  §.  Non  fi  lajfia  la  pcrcujjìone .  Tale  percuffione  non  fi  farà,  e  ino- 
ltra r  efperienza ,  che  Panaro  non  la  fa,  tenendofi  colle  fue  piene  alla  ripa 
deftra ,  come  fu  offer vato  nella  vifita  Borromea  ;  e  l' avanzamento  del  Bo- 
ttello della  Stellata  moftra,  che  poco  s'avanza  nel  Po  l'impeto  dello  sboc- 
co di  Panaro,  né  accade  portare  l'efcmpio  delia  fotta  della  Polefella,  per- 
chè il  fatto  non  è  accertato;  e  quando  il  foffe,  bilognerebbe  efaminarne  le 
condizioni  ;  e  finalmente  dandofi  un  buono  sbocco,  come  s'è  propofto,  a  fe- 
conda della  corrente  del  Po,  verrà  ad  afficurarfi  e  la  banda  deftra  del  Ba- 
rello, e  molto  più  la  ripa  finiftra. 

Circa  il  fecondo. 

Al  $.  Del  fecon-     T   A   maggior  caduta  del  Reno   farà  avanzare   qualche 
do  punto  ec.        1~a  p0C0  jj    pflj  [[  fuo    corf0   dentro   la  corrente,    ma 

non  mai  arrivarla  alla  fponda  fi  ni  (Ira;  ma  dato  anche  tale  fuppofto  erroneo, 
lì  provvederebbe  ,  come    s'è  detto,    col  dargli  buono  sbocco. 

Che  il  Reno  deponeffe  nelle  piene  qualche  materia  fopra  le  ghiaje  del 
Po,  fé  non  fi  concede ,  non  fi  nieghi ,  ma  fi  de  fu  ma  la  verità  dagli  efempj, 
che  fé  ne  hanno.  Quante  volte  fuccede ,  che  trovandoli  il  Po  baffo,  venga 
la  piena  a  qualche  fiume  dell'Appennino,  di  quelli,  che  corrono  torbidiflì- 
mi  al  pari,  ed  anco  più  del  Reno,  tante  volte  l'acque  torbide  fi  fpandono 
fopra  le  ghiaje  in  non  molta  altezza:  fi  fanno  in  cafi  limili  interrimenti,  o 
pure  fatti  che  fiano,  al  fopravvenire  della  piena  fono  elfi  di  nuovo  levati? 
Certo  non  interrendufì  l'alveo  del  Po,  bifogna,  che  o  l'uno,  o  l'altro  fuc- 
ceda  ;  e  tanto  lari  nel  cafo  allegato ,  che  '1  Reno  entraffe  torbidiffìmo  in  Po 
baffo.  Circa  il  timore  di  perdere  il  Po  d'Ariano,  già  s'è  detto  quanto  oc- 
corre; ma  fé  foflè  vero,  che  il  Po  da  Crifpino  in  giù  fteffe  come  (lagnan- 
te, a  quefT  ora  farebbe  obliterato  il  di  lui  alveo,  ed  il  Po,  ed  Ariano 
non  avriano  più  nome  ;  ma  effendo  manifefto  ,  che  ciò  non  orlante  il 
Po  fi  conferva  p.ofondo,  bifogna  dire,  che  la  poca  velocità,  che  vi  re- 
tta, fia  badante  ad  impedire  la  depofizione  del  limo;  e  perciò  a  tale  effet- 
to molto  più  bafterà  la  maggiore,  che  poffiede  nelle  parti  fuperiori.  Se  poi 

non 
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non  è  vera  l'attènta  quali  [fogliazione,  vacilla  la  confeguenza  dell'interri- 
mento futuro  del  Po  d'Ariano,  che  fi  pretenderebbe  provare  ;  anzi  accre- 
fcendofi  la  velocità  per  1' accrefcim^nto  dell'acqua,  fé  n^  deduce  da  noi  una 
certiffima  Scavazione. 

Al  §.  Ciò  pure  fi  vede  ec. ,  e  feguenti  .  L'  efempio  del  Po  di  Ferrara 
è  affai  diverfo  da  quello  del  Po  di  Venezia,  non  verificandoli  in  qu-fto  le 
condizioni,  che  in  quello  fi  trovarono,  e  quefta  divertita  fu  beniffimo  co- 
nofciuta  dell'Argenta;  perchè  attribuendo  egli  l'interrimento  del  Po  di'  Fer- 
rara alle  torbide  del  Reno,  non  temette,  che  il  fimile  dovette  fuccedere  in 
quello  di   Venezia  ,   quando  propofe  di  sboccarvi  dentro  il    Reno   predetto  . 

Al  §.  E  fi  portano  ec.  Parte  farà  del  finittìmo  giudizio  dell'  EE.  W.  il  ri. 
conofcere ,  fé  le  fuppofte  ragioni  de'  Signori  Ferrarefi  baftino  a  render  dub- 
biofiflime  le  noftre,  fìcchè  v'entri  rattìoma,  che  in  dubio  tutior  pars  fit 
eligenda  i  e  le  medefime  fapranno  bene  riconofcere  quali  fiano  le  ragioni 
Speculative  i  e  metafifiche  non  evidenti  \  cioè  fé  o  quelle  de'  Signori  Ferra* 
refi  appoggiate  a  ftmplici  aiTerzioni  non  provate  che  con  pronoftico  ,  e  con 
un  apparente  tirrure  ec. ,  oppure  le  noftre  fondate  (opra  mezzi  termini  di. 
mottrativi ,  e  corroborate  dall'  efperienza  . 

Al  §.  La  ri/oluzione  ec.  La  caufa  de  froldi  non  è  l'acqua  per  fé 
fletta  ,  ma  la  direzione  della  di  lei  corrente ,  ed  altre  puramente  acci» 
dentali  <> 

L'eflerfi  fatti  da  30:  anni  in  qua  froJdi,  lo  certifica;  perchè  fé  1'  au- 
gumento  dell'acqua  fotte  la  caufa  efficiente  de' froldi ,  non  ettendo  feguito  da 
30.  anni  in  qua  nuovo  accrefcimento  all'acqua  del  Po,  non  fi  farebbe  do- 
vuto produrre  né  anche  l'effetto.  Introducendofi  adunque  il  Reno  nel  Po, 
feguirebbe  quello,  che  è  feguito  per  lo  pattato;  fi  farebbero  nuovi  froldi,  fé 
ne  fallerebbero  de'vecchj,  altri  s' accrefeerebbero ,  altri  fi  fminuirebbero  ec  j 
ma  l'acqua  del  Fjeno  non  ci  avrebbe  colpa,  né  merito  ec. 

Circa  il  terzo  Punto. 

Al  fy.  Dal  giù  TV  TOn  futtiftendo  adunque  gli  alzamenti  nell'alveo  dèi  Po, 
detto  ec.        1  \    anzj  ftan(j0  noi  ^iX  ]a  parte  ^dl'  efeavazione ,  non  foie 
non  patiranno  gli  fcoli,  ma  guadagneranno. 

Ai 
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Al  §.  Se  cejjrtjfcro  gli  alzamenti  ec.     Abbiamo  detto  quanto  occorre 
nella  noftra  rifpofta  a  quello  Punto . 

Al  §.  S' accre/cerJ  ec.  La  caduta  delle  Chiaviche  per  buona  rego 
la,  rifpetto  a'  terreni  baffi,  non  vi  dovrebbe  eflere  di  fort' alcuna;  on- 
de le  poche  once ,  che  hanno  di  caduta ,  piuttoflo  loro  pregiudica  ;  ma  que- 
fta  nel  nuovo  cafo  non  s'attende,  bensì  quella,  che  ha  la  fuperficie  della 
campagna  (òpra  il  pelo  ballò  del  Po,  e  quefta  è  di  piedi  ,  e  non  d'once, 
come  fi  afferifce  . 

Al^.  Si  degneranno  ec.  La  Chiavica  de5  quattro  occhi  fi  trova  regiftrato 
nella  vifita,che  fcolava,e  non  fi  trova  già  la  languidezza  di  moto  in  quello 
§.  attenta,  né  la  pienezza  del  Canal  Bianco  improbabile  in  quella  ftagione 
ftraordinariamente  afciutta  ;  e  V  acqua  del  Po  è  certo,  che  non  era  nella 
fua  eftrema  battezza;  fé  poi  foffe  indicato  a  parte  alFEE.  VV.,  non  lo  pof- 
lìamo  fa  pere  ;  prefumianao  però,  che  fé  ciò  foffe  fiato,  non  fi  farebbe  tra- 
lafciato  da'  Signori  Ferrarefi  di  farne  tener  memoria  nella  vifita,  come  di 
cofa  troppo  eflenziale. 

Cadendo  perciò  tal  fuppofto ,  cade  altresì  tutto  il  danno  immaginato 
e  del  Polefine  di  Ferrara,  e  della  fletta  Città  per  l'impedimento  de'  Do- 
cili, ed  in  oltre  poco,  o  per  poco  s'impedirebbero  le  Chiaviche  del  Po  <f 
Ariano  per  l'alzamento  del  pelo  di  etto  fatto  dall'acqua  del  Reno  ,  doven- 
do in  tale  vicinanza  al  mare  riufeire  quali  che  infenfibile,  e  perchè  le  pie- 
ne del  Reno  non  durano  che  poche  ore  4  onde  non  fulfifte,  che  fi  perdef- 
fero,  anzi  per  la  maggiore  eicavazione  del  fondo  di  detto  Po  fi  migliore- 
rebbero ec. 
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SCRITTURA 

De'  Bolognefi  (opra  ai  tre  Articoli 
X.3XI.3  eXIL,  che  fono: 

L  Quali  effetti  fa  per  fare  Reno  alto  in  Po  mez*- 
z>ano. 

IL  Quali  effetti  poffk  fare  in  Po  baffo  5  e  fé  le  di  luì 
piene  cagioneranno  augumento  di  froldi^  e  diru- 
pamento d  argini. 

III.  Se  le  Chiaviche  a  defira^  ed  a  fini  fra,  rimarran- 
no dannificate  • 

RIfpetto  al  primo,  quando  il  Po  forte  mezzano,  e  vi  arrivafie  la  piena 
del  Reno,  certo  fi  alzerebbe  qualche  poco  più  dell1  once  8.  -  calco- 
late nella  rifpofta  all'  Articolo  y.  ;  fupponiamo ,  che  arrivafle  in  tal  cafo  an- 
co all'  altezza  d1  un  piede ,  e  per  abbondare  ,  d'  un  piede ,  e  mezzo  :  fareb- 
be adunque  alto  il  Po  piedi  1.  -  di  più  di  quello  ,  che  fofìè  per  eflere  fenza 
1* acqua  del  Reno,  ed  equivarrebbe  ad  un  Po  mezzano  d1  un  piede  ,  e  mezzo 
(Taltezza  dì  più;  ma  il  Po  alto  piedi  1  -  (opra  la  fua  m.diocrità  non  par- 
torirebbe effetto  veruno  perniciolò  ;  ed  in  fatti  non  fi  pone  di  guaulia 
ce.  ;  adunque  il  Reno  aggiunto  ad  un  Po  mezzano  non  porterà  alcun 
danno  ec. 

Le  piene  del  Reno  fono  poi  di  breve  durata ,  ed  al  più  non  eccedono 
10.,  o  12.  ore;  onde  a  loro  cagione  non  poflono  effer  nielli  in  contingen- 
za gli  argini  ee. 

bedano*  gli  effetti  di  Panaro  quando  arriva  fopra  un  Po  mezzano,  e  ta- 
li anco  potranno  prefumerfi  da  Reno  in  parità  di  condizioni. 

Al  fecondo  lo  fieno  proporzionalmente  fi  ripete  d:l  Reno  alto  introdot- 
to in  Po  badò,  e  non  fi  vede  per  quai  cagione  il  Po  coftituito  in  gran  baf". 
fezza,  che  è  tale  anco  coli' introduzione  dall'acqua  del  Reno,  abbia  da  au- 
mentare i  froldi ,  e  dirupare  gli  argini . 

In 
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In  rifpofta  del  terzo,  circa  il  danno,  che  ne  potranno  ricevere  le  chia- 
viche a  delira,  ed  a  finiftra  del  Po,  fi  difcqrre  così.  I  terreni,  che  non 
hanno  fcolo  immediato  al  mare ,  lo  hanno  o  ne'  fiumi ,  o  nelle  paludi ,  e 
tra  quelli,  che  lo  hanno  ne'  fiumi,  che  di  quelli  principalmente  fi  parla 
nel  noflro  cafo,  altri  l'hanno  naturale,  altri  artificiale.  Lo  fcolo  naturale 
è  proprio  di  quei  terreni ,  i  quali  fono  tanto  alti ,  che  non  poflòno  eflere 
formontati  dalle  piene  de'  fiumi ,,  nell'alveo  de' quali  hanno  l'ingreiTo;  ma 
l'artificiale  fi  pratica  in  cafo  che  fi  fia  obbligato  di  difenderli  dalle  efere- 
feenze  del  fiume  con  argini;  nel  qual  cafo,  ogni  volta  che  l'acqua  della 
piena  fia  tanto  alta,  che  fi  renda  fuperiore  al  piano  delle  campagne,  che 
fi  debbono  fcolare,  in  vece  che  le  campagne  tramandino  le  fue  acque  al 
fiume ,  quello  piuttofto  inonderebbe  i  terreni  per  la  flelTa  foce  de'  condotti 
deftinati  allo  fcolo,  le  non  vi  fi  provvedeffe  colle  chiaviche  dcflinate  a  le*- 
vare  colla  chiufura  delle  cateratte  la  comunicazione  tra  '1  fiume,  ed  il  con- 
dotto ;  e  durante  tal  accidente  è  neceflario,  che  l'acque  piovane  fiano 
trattenute  ne'  condotti ,  e  folli  delle  campagne  ,  fé  pure  non  fono  in  tanta 
copia,  che  pedano  coprire  la  fuperficie  del  terreno.  Quindi  quelle  campa- 
gne ,  che  non  hanno  caduta  fopra  il  pelo  ordinario  del  fiume  ,  è  di  necef- 
fità  reftino  prive  di  fcolo;  e  quelle,  che  fono  più  alte  del  medefimo  ,  go- 
dono maggiore,  o  minore  felicità  a  ragione  della  propria  altezza;  molti 
terreni  perciò  hanno  tanta  felicirà  di  fcolo,  che  appena  terminate  le  piog- 
ge, non  hanno  più  acqua  ne'  loro  condotti,  ed  altri  per  la  poca  caduta  le 
tramandano  così  lentamente,  che  hanno  bifogno  di  più  giorni,  ed  alle  vol- 
te fettimane  per  liberarfene  interamente.  Quelle  principalmente  a  cagione 
di  ciò'  fi  provvedono  di  condotti  quanto  più  fi  poffa  larghi ,.  e  profondi , 
perchè  la  larghezza  fupplifca  al  difetto  della  velocita-,  e  la  profondità  dia 
caduta  alle  campagne,  e  maggior  felicità  allo  fpianamento  dell'acqua;  anzi 
a  tale  effetto  le  foglie  delle  chiaviche  fi  tengono  il  più  che  fi  può  fotta  la 
fuperficie  dell'acqua  bafia. 

Al  chiudere  che  fi  fa  una  chiavica,  oppure  all'alzamento  dell'acqua 
del  fiume,  fi  eleva  il  pelo  d'acqua  ne'  condotti  fino  ad  equilibrarli  col  fuo 
principio  più  alto  ,  e  non  mai  di  più;  e  fino  che  l'acqua  del  condotto  non= 
fia  alzata  alla  fua  fuprema  altezza,  fempre  fcolerà  ,  comecché  vi  farà  fempre 
qualche  caduta  fui  pelo  del  fiume  ;  e  quella  è  la,  ragione,  per  la  qua- 
Tom.  IL  m-  le 
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le  i  chiavìcanti  non  hanno  altra  regola  per  chiudere,  o  aprire  la  Chiavica, 
che  di  vedere  fé  fia  più  alta  quella  de' condotti,  oppure  quella  del  fiume  . 

Molte  volte  fucccde,  che  ne'  condotti  non  v'è  acqua  da  fcolare;ed  in 
tal  cafo  in  ordine  a  quello  motivo  torna  lo  fieno  a  tener  chiufe ,  o  aper- 
te le  chiaviche;  ma  perchè  trovandoli  i  condotti  in  tale  flato,  pofTono  ve- 
nire le  piene  del  Po,  e  rigurgitando  colle  torbide,  interrirli ,  quindi  torna 
più  conto  tener  chiufe  le  chiaviche,  che  aperte;  e  chi  le  lafcia  aperte,  fi 
può  vedere  fpeflo  obbligato  a  ferrarle  per  ogni  poco  d'alzamento  d'acqua, 
che  fucceda  nel  fiume ,  fenza  che  perciò  s' impedifca  lo  fcolo  alle  campa- 
gne,  le  quali  però  ellendo  feraci  d'acqua,  foglerebbero  l'opra  un  pelo  mol- 
to più  alto . 

Tale  chiufura  di  chiaviche  perciò  non  è  imi  neceflaria,  che  per  quel 
tempo,  che  dura  la  piena  ,  celiando  la  quale ,  ritorna  la  libertà  di  poterle  di 
nuovo  riaprire. 

Applicando  quello  difcorfo  al  cafo  prefente  delle  chiaviche  ,  che  fi  ri- 
trovano nell'una,  e  nell'altra  ripa  del  Po,  chiaramente  fi  vede,  che  non 
v'eflèndo  campagna  alcuna  né  dd  una  parte,  né  dall'altra,  che  non  abbia 
molti  piedi  di  caduta  fui  pelo  balTo  di  elfo  (  pofciachè  nel  tempo  della  vi- 
fifa  correvano  felicemente  tutte  le  chiaviche,  ed  il  Po  non  era  baffiffimo  ; 
dal  che  fi  conofce,  che  fé  i  condotti  avevano  caduta,  molto  più  ne  avevano 
i  terreni,  che  fcolano  ne'  condotti  ),  potrà  alzarfi  confiderabilmente  l'acqua 
baffa  del  Po  per  l'aggiunta  dell'acque  del  Reno,  fenza  che  perciò  fi  levi 
lo  fcolo  a'  terreni  adjacenti . 

Che  fé  le  chiaviche  lì  chiudono  al  venire  di  Panaro,  può  effere,  che 
ciò  molte  volte  fegua  per  impedire  l'interrimento  de' condotti. 

Per  altro  quando  fi  chiudeflero  coli'  interrompimento  dello  fcolo,  bifo- 
gna  bilanciare  il  danno,  che  vi  accrefcerebbe  il  Reno.  Conila  dalla  vifita, 
che  molte  chiaviche  fianno  ferrate  tre  mefi  dell'  anno ,  altre  cinque ,  fei , 
otto,  e  più.  Quante  piene  de:  Reno  verranno  a  quello  tempo?  Certo  fé 
non  tutte,  almeno  la  maggior  parte;  e  perciò  è  chiaro,  che  il  Reno  non 
opererà  cofa  a'cuna  di  più  di  quello  farà  il  Po  flelTo  nel  cafo  prefente. 

Quando  viene  la  piena  al  Reno,  per  lo  più  viene  anco  a  Panaro,  ed 
agli  altri  fiumi  dell'Appennino.  La  piena  di  Reno  precede  quella  di  Pa- 
naro fei  ore:  adunque  le   chiaviche   fi  dovrebbero  ferrare   fci   ore  prima,  e 
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queffo  farebbe  tutto  il  dando ,  che  apporterebbe  il  Reno  alle  chiaviche; 
delle  quali  quelle,  che  Manno  ferrate  poco  (  fegno ,  che  hanno  gran  ca- 
duta )  dal  venire  Reno  in  Po  burlò  non  patirebbero  di  fort'  alcuna  ;  al  con- 
trario quelle,  che  flanno  ferrate  8. ,  e  g.  meli,  poco  danno  riceverebbero, 
perchè  nel  tempo,  che  ftanno  aperte,  poche  piene  del  Reno  vernano;  e 
Dio  fa ,  fé  in  un  anno  s' incontreria  a  vederfene  pure  una ,  e  vedendofene 
alcuna,  forfè  la  fornma  del  tempo,  che  dovrebbero  ftar  chiufe  per  caufa 
del  Reno ,  non  arriverebbe  a  24.  ore ,  differenza  infenfibile  ,  quando  anche  i 
condotti  non  avellerò  sfogo  ad  altra  parte. 

Se  poi  foflè  vero  quello ,  che  afiferifce  il  Padre  Riccioli  nel  luogo 
altre  volte  citato ,  che  le  piene  di  Panaro  vengono  prima  di  quelle  di 
Reno,  egli  è  evidente,  che  non  s'altererebbe  mai  lo  flato  delle  chiavi- 
che, fé  non  quando  venilfe  o  Reno  folo,  ovvero  Panaro,  e  dopo  Reno 
folo ,  cafo  raro,  e  di  poca  durata.  E  poi  fi  dovrebbe  anche  riflettere,  che 
non  ogni  alzamento  d'  acqua  baffa  del  Po  fa  chiudere  le  chiaviche ,  ma 
folo  quello,  che  fupera  la  caduta  degli  fcoli  ;  ed  in  tale  flato  certo  è,  che 
una  breve  piena  non  può  durare ,  che  pochi  momenti  ;  onde  avendo  confi- 
derazione  a  ciò,  viene  anche  a  fcemarfi  il  tempo  della  chiufura  delle  ca- 
teratte . 

In  fommi  fé  ii  rifletterà  fedamente  a  queflo  fatto ,  fi  conofcerà  o  la 
nullità,  o  la  infenfibilità  del  danno,  che  fi  fuppone  folle  per  apportare  'I 
Reno  alle  chiaviche;  e  quando  vi  foffe ,  non  farebbe  in  alcuna  maniera  pa- 
ragonabile a' tanti  benefizi,  che  nafceranno  a  tutte  tre  le  Provincie  dall* 
introduzione  del  Reno  nel  Po. 

Il  motivo  degl'interrimenti  delle  chiaviche  {i  tralafcia,  perchè  non 
merita  rifleifione  veruna,  e  perchè  è  flato  detto  quanto  occorreva  nel  §. 
io.  della  noftra  Scrittura  al  verficolo  Rifletto  poi  ec. 
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SCRITTURA 

De   Bologne  fi  fopra  il  foglio  di  replica  de  Signori 
Ferrarefi  toccante  la  materia  dei  punti 
X,  XI.,  e  XII. 

Al  %.  T  A  forza  non  confitte  fui  crefeere  più ,  o  meno  il  Po  mezzano 
Primo  _L*  a  cagionc  den»  aCqUa  del  Reno ,  perchè  fecondo  il  di  lui  di- 
verto flato  di  mediocrità  varia  l'alzamento,  ma  bensì  full' ifteffa  mediocrità 
del  Po ,  di  cui  in  tutti  gli  fiati  fi  ha  efperienza ,  eftendo  certo ,  che  la 
mezza  piena  del  Po  poco  opererà  più,  o  meno,  per  effer  fatta  o  dall'ac- 
qua de' fiumi  col  Reno,  o  fenza  di  elio,  purché  il  refio  delle  condizioni 
s'uguaglino.  Si  riftriage  adunque  il  dubbio  a  paragonare  il  danno,  che 
apporta  ne'froldi  ec.  un  Po  mezzano  di  piedi  v.  gr.  io.  in  altezza,  con 
quello  ,  che  apporterebbe ,  fé  per  efempio  La  piena  folte  alta  due  piedi  di 
più ,  e  duraffe  in  tale  fiato  quanto  dura  quella  del  Reno ,  e  1'  eccetto  fa- 
rebbe il  danno,  che  farebbe  il  Reno  introdotto  nel  Po  mezzano.  ^  noi  cer- 
to pare ,  che  tal  differenza  non  vi  fia ,  o  pure  fìa  infènfibile ,  ed  efagerandola 
i  Signori  Ferrare!! ,  s'  afpetta  all'  EE.  VV.  il  giudicar  la  verità  - 

Al  §.  Secondo  che  poi  le  piene  del  Reno  ec.  Per  rifpondere  agli  argo- 
menti ad  hominem  replicatamele  portati  in  detto  luogo,  batterebbe  ritor- 
cerli ,  valendoti  per  antecedente  delle  propofizioni  de'  Signori  Ferrarefi .  Ma 
noi  comecché  sfuggiamo  di  valerci  di  fimili  logiche  fottigliezze ,  per  in- 
formare l' EE.  VV.  in  materia  così  grave  ,  ci  batta  di  chiarire  la  materia . 
Diremo  adunque  ,  che  non  ogni  piena  ,  né  in  qualunque  fiato ,  o  durata 
deteriora  i  froldi ,  perchè  non  ogni  differenza  di  velocità  batta  a  rodere 
le  ripe  ec.  ;  altramente  bifognerebbe ,  che  anche  il  Po  batto  facefiè 
continuatamente  effetti  limili ,  come  l' efperienza  dimottra  ciò  non  fucce- 
dere  ec. 

Perchè  lì  facciano  froldi,  o  fi  deteriorino,  vi  vuole  l'unione  di  più  cau- 
te ,  come  a  dire  d'impeto  (efficiente,  e  fatti  non  con  una  fola  direzione  , 
ma  vorticofo,  tanto  orizzontalmente,  che  verticalmente  ;  e  perciò  vi  fi  ri- 
chiede la  difpofìzione  delle  ripe,  le  quali  tanto  più  rovinano  ,   quanto  più 
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s'accollano  al  perpendicolo,  unica  cagione,  per  la  quale  i  Signori  Ferrare- 
fi  rimediano  i  froldi  con  ifcaricarli ,  che  vuol  dire  con  renderli  inclinati 
confidsrabilmente  verfo  il  corfo  dell'acqua,  e  con  levar  loro  tutti  i  rilaiti, 
i  quali  rompendo  il  corfo  all'acqua,  ma  non  fufficientemente  refiflendo , 
fono  la  principal  cagione  di  elfi .  Vi  concorrono  di  più  le  difpofizioni  de' 
fondi ,  le  direzioni  delle  ripe ,  del  filone  ec. ,  come  è  manifefto ,  ed  apparilce 
da  quanto  fopra  quella  materia  hanno  lafciato  fcritto  copiofamente  gli  Au- 
tori .  La  minor  parte  adunque  in  produr  tale  effetto  è  quella  della  copia 
dell'acqua  unicamente  allegata  da'  Signori  Ferrareii  '■>  e  quella  molte  volte 
è  rimedio,  eflendo  certo,  che  fpello  fuccede  ,  che  al  celiare  d'una  piena 
fi  trova  un  frcldo,  antecedentemente  in  pefiimo  flato,  o  non  deteriorato  di 
forra  veruna,  e  qualche  volta  anche  migliorato  dalle  depofizioni ,  che  v'ha 
fatte  la  piena  medefima . 

Che  in  Reno  vi  fiano  froldi ,  non  dipende  adunque  dalla  velocità  dei 
corfo  precifamente  ;  ma  vi  concorre  di  più  1'  anguria  delle  ripe  ,  che  non  fi 
trova  nel  Po,  ficcome  la  Grettezza  delle  fvolte  propria  de'  fiumi  piccoli  : 
non  vale  adunque  l'argomento:  Reno  corrode  le  ripe  del  fuo  alveo:  adun- 
que anco  maggiormente  rovinerà  quelle  del  Po,    introdotto    che   vi  fìa . 

Al  %.  Che  poi  s'  abbiano  ec.  Ci  rimettiamo  all'  oiTervazione  degli  effetti 
di  Panaro  nell'alveo  del  Po,  non  già  alle  fedi ,  che  fi  dicono  d'efibire,  dipen- 
dendo tal  cognizione  non  dal  giudizio  d'occhi  materiali,  ma  da  quello  d'in- 
gegni lperimentati,  e  dotti  nell'Architettura  dell'acque,  che  fappiano  rin- 
venire le  vere  caufe  degli  effetti  veduti  „ 

Al  §.  Circa  ec.  L'alzamento  dell'acqua  del  Reno  in  Po  baffo  non  fi 
niega ,  ficcome  non  s' impugna  quella  di  Panaro .  Che  poi  da  ciò  proven- 
gano effetti  perniciofi,  quello  è  quello,  che  non  fi  fa  vedere   ec. 

Al  §.  Seguente  ec.  Per  determinare  fé  Reno  poifa  partorire  danno  alle 
chiaviche,  e  di  che  pefo  elfo  fia,  bifognava  cercare  il  perchè  fi  fabbrichi- 
no, fi  cuflodifcano,  fi  aprano,  fi  chiudano  ec,  ad  effetto  di  levare  gli  equi- 
voci, e  le  apparenze,  una  delle  quali  fi  è  il  dire,  che  trovandoli  in  qua- 
lunque (lato  1'  acqua  del  Po ,  e  quella  de'  condotti ,  e  dato  che  perciò  non 
do  ve  fièro  ferrarfi  le  chiaviche  ,  fempre  farà  vero ,  che  tanto  meno  ac- 
qua fi  fcolerà  per  effe  ,  quanto  maggiore  farà  l'elevazione  del  Po;  attefò 
che   conceria  anche    tale    Propofizione ,    la  quale  patifee  molte   limitazioni , 
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bilogna  per  ftabilire  il  danno,  prima  provare,  che  tal  diminuzione  v.  gr.  fat- 
ta oggi,  calando  il  Po  dimani,  non  fi  ripari ,  eflendo  certo,  che  l'acque  trat- 
tenute, quando  s'apre  loro  libero  il  corfo,  fluifcono  con  più  velocità,  come 
iuccede  ne'  fiumi,  che  rifentono  il  fluido  del  mare,  allo  fcarico  de'  quali 
il  flutto  predetto  niente  pregiudica ,  non  cagionando  altro  che  maggiore  al- 
zamento del  pelo  d'acqua,  finché  egli  dura,  e  celiando  l'uno»  ceda  1' altro , 
feorrendo  il  fiume  con  più  violenza  nel  rifluirò. 

Che  l'acque  de' torrenti ,  le  quali  fanno  crefeere  il  Po,  continuino  per 
molti  giorni,  può  eiìer  vero,  parlando  di  tutti  i  fiumi  dell'Appennino,  che 
vengono  fuccettìvamente  uno  dopo  l'altro;  ma  ciò  non  può  applicarfi  al 
Reno,  che  fi  confiderà  nella  fola  fua  piena,  ed  è  certo,  che  cefiando  que- 
llo allo  sbocco,  dee  celiare  confeguentemente  anco  l'altezza,  che  fa  nel 
Po;  adunque  non  potrà  durare  tale  elevazione,  le  non  quanto  dura  la  pie- 
na; e  non  ha  che  fare  in  quello  cafo  la  maggiore  velocità  del  Po,  perchè 
quella  influifee  nell'  altezza ,  e  nei  far  didendere  la  piena  dei  Reno  più 
prello  in  fé  fletto ,  e  confeguentemente  farla  giugnere  più  predo  al  mare  , 
e  con  pari  ragione  al  ctttare  della  medefima  farla  tanto  più  prello  manca- 
re nell'alveo  del  Po,  e  non,  come  fi  afferifee,  farla  calare  più  predo  di 
quello  che  crebbe. 

L'infelicità  di  fcoli ,  che  provano  i  Bolognefi  nelle  loro  campagne,  non 
è  un  femplice  interrompimento  di  poche  ore ,  come  al  più  farebbe  quello 
delle  chiaviche,  che  sboccano  nel  Po,  introdotto  che  vi  fotte  '1  Reno;  ma 
bensì  è  continua,  ed  accompagnata  da  perpetue  inondazioni,  che  fempre 
maggiormente  s'avanzano;  al  qual  danno  non  ha  veruna  proporzione  quel- 
lo, che  in  contrappodo  fi  pone  da*  Signori  Ferrarci!. 
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SCRITTURA 

De5  Bolognefi  fòpra   la  replica  de'  Signori 

Ferrarefi  al   foglio  de'  Bologneli 

iopra  gli  Articoli  Vili.  5  e  IX. 

Che  fi    concepifce    §.  per  §.  fecondo  £  ordine  di   efft 
appofla  fegnati  co    numeri  nel  foglio  immediata- 
mente comunicato  àa    medefimi  Signori 
le  errar  e  fi  li   5.   Agojlo    1693. 


Al  §.  1.     f""\Uando  farà    (labilità  con   evidenza  l'altezza  ragguagliata  del 
^■^.Reno  piedi  14.,  allora  concorreremo  nel  fentimento  de'  Si- 
gnori Ferrarefi  in  quella  parte. 

Il    §.    2.    contiene    la   noflra  obbiezione    in   fenfo    però    diverfo  dal 
noftro . 

Al  §.  3.  Lo  fcaricarfi  delle  piene  del  Reno  in  più ,  o  meno  tempo , 
non  arguifee  la  velocità  dell'acqua,  ma  folo  la  durazione  della  caufa  di  ef- 
fa  :  per  quella  ragione  bifognerebbe ,  che  le  piene  di  diverfa  durata ,  v.  gr. 
una  di  io.  ore,  e  l'altra  di  20.,  avellerò  divertii  velocità,  cofa  contraria  al 
fatto.  Il  noftro  argomento  è  flato  quello:  fé  la  piena  del  Reno  avelie  la 
velocità  di  8  miglia  per  ora,  bifognerebbe  ,  che  dopo  arrivata  al  ponte  del- 
la via  Emilia ,  giugnclfe  in  dirittura  di  Ferrara  in  ore  al  più  4. ,  Mante  la 
didanza  non  maggiore  di  miglia  30.;  ma  per  giugnere  dal  detto  ponte  a 
Ferrara  la  piena  di  Reno  vi  confuma  io,  o  12.  ore,  adunque  la  veloci- 
tà della  piena  di  Reno  non  è  di  miglia  8.  per  orai  e  quello  è  l'argomen- 
to, al  q:iale  fi  dee  rifpondere;  elfendo  perciò  il  noftro  argomento  flato 
concepito  con  equivoco,  ,non  è  meraviglia,  fé  anche  la  rifpofla  ha  lo 
fteffo    difetto. 

Al  §.  4.     Anche  quella  feconda  rifpofla  fi  appoggia   allo  (ledo   equivo- 
co ,  e  perciò  non  li  replica  d'avvantaggio. 

//  §.  5.    contiene  la   feconda  noltra  obbiezione,  nella  quale  s'include, 

che 
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che  noi  determiniamo  la  velocità  del  Po  fino  a  g. ,  o  io.  miglia;  il  che 
non  fi  trova  in  alcuno  de'  noftri  foglj.,  non  avendo  noi  mai  fatta  tal  deter- 
minazione, come  non  creduta  neceffaria. 

Al  §.  6.  Contiene  quefto  la  rifpofta  alla  noftra  obbjezicne  ;  ma  batte 
rnpre  fullo  ftelfo  equivoco  d'arguire  la  velocità  dalla  direzione  delle  pie- 
ne. Il  dire  poi,  che  Po  ha  300.  miglia  di  lunghezza,  e  non  voler  confide- 
rai le  tortuofità  ,  come  s'è  fatto  per  Reno  nel  §.  fecondo  ,  è  troppa  par- 
zialità .  La  diftanza  da'  fonti  del  Po  a  linea  retta  fino  al  mare  è  (opra  300. 
miglia,  e  confiderando  1'  andamento  del  Tefino  dal  fuo  principio  fino  al  fuo 
sbocco,  e  da  quefto  al  mare  fempre  per  linea  retta,  oltrepafia  le  350.  mi- 
gliai ma  confiderando  le  tortuofità,  poco  fi  feofta  dalle  <5oo.  E  ponendo, 
che  il  Po  pieno  facefte  miglia  8,  per  ora,  la  fua  piena  dovrebbe  arrivare 
dal  fuo  principio  al  mare  in  ore  75.,  o  fiano  giorni  3.  ore  3.,  il  che  non 
è  lontano  dalla  verità;  ma  a  ragione  di  3.  miglia  per  ora  denterebbe  per 
arrivare  al  mare  giorni  S.  ore.  8.,  intervallo  cforbitante,  ed  a  ragione  di  mi- 
glia 5.  per  ora  richiederebbe  lo  fpazio  di  giorni  5  ;  eppure  quando  regnano 
icirocchi ,  e  fi  disfanno  le  nevi  nelle  alpi  deila  Savoja ,  e  de'  Svizzeri ,  arri- 
va la  piena  a  Ferrara  in  giorni  tre  in  circa,  come  portano  le  informazioni 
de'  paefani  ;  e  quella  del  Reno,  al  dire  del  Padre  Riccioli,  richiedeva  ore  24. 
per  arrivare  dal  fuo  principio-  al  Po  di  Ferrara  in  diftanza  di  100.  miglia, 
che  farebbe  a  ragione  di  miglia  4.  -  per  ora  ;  e  perciò  la  velocità  del 
Reno  a  quella  del  Po  farebbe  come  4.  ~  a  8. ,  quafì  come  quella  ,  che 
noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  9.  a  16.  ~.  Vedali  dunque  quanto  bene 
's* accorda  con  gli  effetti  offervati  il  noftro  calcolo,  e  quanto  male  le  fup- 
pofizioni  de'  Signori  Ferrarci!,  dalle  quali  deriva,  che  Reno  dovette  venire 
dal  fuo  principio  a  Ferrara  in-  ore  12.,  quando  ne  vuole  il  doppio,  e  per 
far  Io  fteflo  richiedeffe  il  Po  giouni  8. ,  quando  3.  ballano» 

11  $.  7.     contiene  la  noftra  obbiezione  . 

Al  §.  8.  ,  che  contiene  la  nfpofta,  fi  replica,  che  l'autorità  del  Ca- 
rtelli è  grande;  ma  fi  debbono  prendere  le  di  lui  parole  nei  fenfo ,  che  le 
porta  di  probabilità ,  particolarmente  parlando  elfo  d' un  fitto  da  fé  non 
veduto,  e  dipendente  dalle  altrui  relazioni.  E  poi  moito  maggior  fede  efi- 
gcno  le  di  lui  dimoftrazioni ,  che  le  opinioni  probabili  ;  onde  non  devono  i 
Sjgnorì  Ferrarefi  ridurre  allo  flato  di  probabili  le  di  lui  Propofizioni  dirao- 
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(Irate,  e  donare  poi  l'evidenza  alle  mere  probabilità.  In  oltre  facilmente  $ 
può  conciliare  il  fornimento  del  Cartelli  con  quello  del  Cabeo .  Il  primo 
dice,  che  1'  accrefcimento  del  Tevere  feguito  fenza  piogge,  e  disfacimento 
di  neve  fu  per  il  ritardo  dell'  acque ,  ed  aggiunge  da  gagliardijfimi ,  e  cori" 
firmati  venti ,  e  quello  noi  crediamo  fotte  veriffimo,  perchè  in  due  manie- 
re può  intender  fi ,  che  il  vento  ritardi  la  velocità  dell'acqua  ne'fiumi,  o 
mediatamente,  o  immediatamente.  Il  primo  col  far  gonfiare  il  mare,  e 
tale  deve  effere  ragionevolmente  il  fentimento  del  Cartelli  ;  il  fecondo  col 
foffiare  contro  la  corrente  ;  e  quello  è  quello ,  che  è  negato  con  verità  dal 
Cabeo ,  né  occorre  portare  la  dubbietà  del  mihi  videor  &c.  di  quello  Au- 
tore ,  perchè  tal  detto  cafca  fopra  l' infenfibilità  ;  e  di  fatti  chi  avefTc  diman- 
dato al  Cabeo,  fc  il  vento  fa  elevare  il  Po  un  piede,  non  avrebbe  rifpofto: 
mihi  -videor  obfervajfe  &c.  ;  ma  avrebbe  detto  fé  equidem  obfervajfe  non  &c. 

S'aggiunge,  che  l'efficacia  del  vento  finalmente  deve  avere  i  fuoi  limiti , 
oltre  i  quali  non  parta,  cioè  che  può  far  gonfiare  il  Po  tanto,  e  non  più, 
ed  è  ragionevole  il  credere ,  che  gli  argini  di  elfo  fiano  d' altezza  propor- 
zionata a  contenere  tal  gonfiamento,  con  di  più  il  vivo  necertario;  ma  è 
flato  dimoftrato  da  noi ,  che  nelle  fezioni  quanto  più  fon  grandi ,  ed  inde- 
bolita la  velocità,  tanto  minore  deve  edere  l'augumento  di  velocità  per  fca- 
ricare  maggior  acqua,  e  che  qu  erto  poco  di  velocità  ogni  poco  d' altezza  mag- 
giore la  dà  :  adunque  checché  fia  dell'  impedimento  fatto  da'  flufii  marini  9 
e  dal  vento  ,  che  pure  neghiamo ,  non  dovrà  farfi  per  l' introduzione  di  Re- 
no altiiTimo  in  Po  altiffimo  né  anche  l'elevazione  dell'enee  8.  -  da  noi 
afferita;  e  quello  dee  fervire  per  rifpofta  a  ciò,  che  fi  deduce  dal  Corol- 
lario p  del  Cartelli  nel  fine ,  che  le  condizioni  fono  quelle  ,  che  diverfifka- 
no  i  cafì ,  e  che  trattandofi  d'un  fiume  arginato,  e  premunito  contro  tut- 
ti gli  effetti  delle  caufe  accennate,  non  vale  la  dottrina  allegata,  che  Ito- 
lo s'adatta  al  Tevere  difarginato . 

Al  $.  g.  Non  s'applica  l'efempio  delle  Lagune  di  Venezia  con  que- 
llo del  Po,  perchè  in  quello  fi  trova  l'acqua  equilibrata,  e  fenza  contrailo, 
e  qui  difequiiibrata,  e  col  contrailo  della  corrente. 

Nel  §.  io,     s'adduce  un'altra  nortra  obbiezione. 

Il  §,  1 1.  rilponde  col  Corollario  8.  del  Padre  Cartelli ,  che  non  to* 
glie  immaginabilmente  la  difficoltà, 
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Al  §.  12.  S'aggiugne  .un'altra  rifpofta  all'obbiezione  del  §.  iz.;  ma  fi 
replica,  che  a  noi  non  è  mai  occorfo  vedere,  che  l'acqua  de'  fiumi  ne'  fui 
tiretti  fi  alzi,  e  s1  abbatti  ne'  larghi,  bensì  il  fondo  dell'alveo  ,  che  nel  pri- 
mo cafo  s' abbaila,  e  s'alza  nel  fecondo;  e  fé  i  Signori  Ferrarefi  hanno 
luogo,  dove  fi  faccia  tale  oflervazione ,  fono  pregati  ad  indicarcelo,  perchè 
poHìamo  foddisfafci  .  Ne' froldi  fi  eleva  qualche  poco  l'acqua  di  più,  che 
nelle  ripe  oppoftc  ad  elfi  ,  e  ciò  nafce  dall'impeto,  che  viene  rintuzzato  dal 
rroldo;  onde  ficcome  tale  alzamento  è  vifibiie ,  così  dovrebbe  molto  più 
efière  oflervabile  nel  fiume,  contro  il  quale  tutto  opera  il  vento;  ma  non 
fi  ofierva:  adunque  ec. 

Il  riftagno  del  mare  da  noi  non  fi  niega;  ma  per  vedere  quanto  operi 
nel  cafo  noftro,  confiderifi  la  dimoftrazione  da  noi  efibita  fopra  quefta  ma- 
teria. 

Al  §.  13.  Il  fentimento  del  Cartelli  intorno  al  reciprocarfi  le  fezioni 
de'  fiumi  colle  loro  velocità  è  dimoftrato  alla  Propofizione  3.  del  Primo  Li- 
bro, ed  è  replicata  in  termìnts  al  Corollario  4.,  benché  ivi  non  efprima  la 
proporzione.  Il  Baliani  ripete  lo  fteffo  de  motu  gravium  Lib.  5.,  Prop.  2., 
ed  è  alTunto  dal  Torricelli  de  motu  gravium  Lib.  2.,  ed  in  fine  pag.  miei 
197.,  il  Riccioli  Geografia  riformata  Lib.  6,  cap.  27.  pag.  17. ,  e  pag.  io. 
in  terminh  ;  e  benché  afTerifca  poi  fuccedere  qualche  irregolarità,  dimofire- 
remo  in  quefta  materia  quanto  occorre  . 

Primo  fupporremo ,  che  il  Po  corra  fempre  nel  mare  o  foftenuto  ,  o 
ho  da  venti,  e  dal  gonfiamento  del  mare;  la  ragione  è  manifefta,  perchè 
altrimenti  in  un  tratto  formonterebbe  tutti  gli  argini. 

Secondo,  che  durante  gl'impedimenti  nella  maniera  di  prima,  quando 
il  Po  farà  elevato  a  quell'altezza,  che  elfo  più  non  accrefca  ,  o  fminuifca, 
tanto  d'acqua  efce  dallo  sbocco,  e  corre  per  qualfifia  fezione  nel  primo 
tempo,  che  nel  fecondo.  Ciò  pure  è  manifefto,  perchè  fé  lo  sbocco  fcari- 
caffe  più  acqua  di  quella,  che  viene,  s'abballerebbe  il  Po,  fé  meno,  s'ele- 
verebbe, l'uno,  e  l'altro  contrario  al  fuppofto. 
t*v  '9  Poniamo  adunque ,  che    AB,   D  C   fia  io  sbecco  del    Po  nel    mare 

jfix  6.  rucltempo,  che  è  baffo,  e  che  l'acqua,  che  elio  fcarica  in  un  dato  tempo, 
fia  conformata  in  un  prifma  retto,  di  cui  la  bafe  fia  lo  sbocco  A  BC  D; 
certo  è,  che  avrà  qualche  altezza,  o  lunghezza,  che  fupponiamo  fia  C  E, 
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e  quella  farà  la  velocità  media   dello  sbocco   A  B  D  C ,  e  la  quantità  al- 
foluta  dell'acqua  (ara  un  prifma,  di  cui  la  bafe  A  D,  e  l'altezza  C  E. 

Supponiamo  ora ,   che    il  mare  fi  elevi ,  e   con   elio  anche   il  pelo  d' 
acqua  del    Po  ,    ef  alzamento  (la   fino    in   F  G ,  e  lafciamo ,  che  1'  acqua 
del  Po  faccia  la  fua  fuperficie   permanente,   cioè    che  più  non  fi  elevi,  né 
s'  abbatti .    Correrà   adunque  per   la  prima   fuppolìzione  non  ottante  1'  acqua 
del  Po  in  mare,  ma  per  lo  sbocco   fatto   maggiore    F  D;  e  perchè  fi  fup- 
pone ,  che   il  Po  non  porti  maggiore ,  ne  minore  corpo  d'  acqua   prima  del 
gonfiamento  del  mare,  di   quello    faccia  dopo   il   gonfiamento,   e   che  la 
fuperficie  del  Po  già   (la  refa  permanente,    dovrà  fcaricarfi   per  l'apertura 
dello  sbocco  F  D  in  tempo  uguale   la  (letta  quantità  d'acqua,  che  fi  (ca- 
ricava prima  del  gonfiamento  ;  e  perciò  conformata    quella    quantità   in  un 
prifma ,   di    cui    la   bafe   fia   lo   sbocco    F   D  ,  farà    la  di  lui  altezza  v.  gr. 
G  I  la   velocità   media  dello    sbocco   F    B  ;   perchè   adunque   il   prifma  d' 
acqua  ufeito  dallo  sbocco    A  D  prima   del  gonfiamento    è    uguale   al  prif- 
ma ufeito  dallo   sbocco    F  D,  faranno   le  bafi  di  tali  prifmi  reciproche  all' 
altezze }  ma  le  bafi  fono   gli   sbocchi,  e  l'altezze   fono   le   velocità:  dun- 
que le  velocità  faranno    reciproche    agli  sbocchi  ;  ma   gli  sbocchi  hanno  la 
proporzione  delle  altezze  :   adunque    le    velocità  hanno  fra  di  fé  proporzio- 
ne reciproca   delle  altezze  ;    che  ec.     S' applichi   quefta  dimoftrazione    alle 
fezioni  diverfe  dello  ftefifo  fiume ,  e  lo  ftefio   11  dirnoftrerà  di  quella  ec.  ;  né 
vale  ciò ,  che  adduce  il  Riccioli ,    che    i  fiumi    reali   gonfiano  più  lontano 
dal  mare,   che    vicino  ad  elio,  attribuendo   la   caufa  all'incontro   de' flutti 
marini  \  perchè  ciò  non  è  vero,    che  nel    tempo   fuori  delle  maree,  e  na- 
fte dagl'impedimenti,    che   fanno    le   fponde,   ed  il  fondo   al  corfo  dell'ac- 
qua, le  quali  (cernano,  quando   il  fiume  s'avvicina  al    fuo    (planamento;  e 
molto  meno  oda  il    foggiungere  ,  che  fluv'im    non  deonerat   in    mare   tan- 
tam   aquam ,   quantum   ante   aftum ,  fed    tmmo    recipit    aquam    a    mart , 
perchè  ciò  non  è  vero,  che  ne' primi   momenti  del  riftagno,  ne' quali  fmi- 
nuita  la  velocità,   e  non   acquiflata    l'altezza   fufficiente    per   fare   la    prò- 
porzione  reciproca  accennata,  refla    trattenuta  nell'alveo  una  parte  dell'ac- 
qua del  fiume,  il    quale  perciò  gonfia;   ma  giunto  che   fia    il   gonfiamen- 
to al  fegno,  che  le  altezze,   e  le  velocità  fi  reciprochino,  non  fi  fa  mag- 
giore, e  torna   a  fcaricarfi  nel   mare   la  (leiTa   quantità  d'acqua  di  prima, 
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fegno  di  che  fi  è  il   non    trattenerli    più  alcuna  parte  d'  acqua    neir  alveo 
del  fiume,  e  perciò  non  crefce  l'altezza. 

Nel  cafo  poi  del  ritardo  fatto  dal  vento ,  non  fi  vede  come  fi  nieghi 
da' Signori  Ferrarefi  quefta  Propofizione  :  ma  le  altezze  dell'acqua  prima, 
e  dopo  il  rttard amento  non  hanno  proporzione  fenftbile  \  perchè  fé  il  Cabeo 
ofiervando  attentiffimamente  ,  non  ve  la  feppe  trovare,  come  fi  potrà  mai 
aflerire  ,  che  il  fiume  trattenuto  dal  vento  fia  fenfibilmente  più  aito,  che 
non  trattenuto?  E  poi  fé  fofte  fenfibile  tal  differenza  a  cagione  del  vento, 
non  potrebbe  cadere  in  CGntroverfia  veruna ,  comecché  il  corfo  del  ven- 
to contrario  eflendo  frequente ,  gli  effetti  farebbero  noti  2  chi  fi  fia . 

Il  §.  15.     contiene  un'altra  noftra  oppofizione. 

Al  §.  16.  Quando  il  Po  abbandonò  l'alveo  di  Ferrara,  non  lo  lafciò 
del  tutto  fino  all'anno  16.  .  .  perchè  nell'  eferefeenze  correva  verfo  Fer- 
rara accompagnato  con  Panaro  ;  onde  le  piene  tutte  di  quefto ,  che  sboc- 
cavano in  Po  alto ,  non  mai  andavano  nel  ramo  di  Venezia .  Quando  poi 
Panaro  fu  obbligato  a  feorrere  nel  Po  alla  Stellata,  fu  intrufa  la  piena  di 
eflò  nel  Po  di  Venezia ,  e  trattenuta  in  elfo  Po  quella  parte  d'  acqua  del 
Po,  che  prima  nelle  piene  correva  verfo  Ferrara.  S'è  dato  dunque  il  ca- 
fo ,  che  il  ramo  di  Venezia  non  avvezzo  a  portare  nelle  piene ,  che  una 
parte  dell'acqua  del  Po,  reftò  di  slancio  obbligato  a  portarla  tutta,  e  dì 
più  tutta  quella  di  Panaro,  e  pure  non  crebbe  fenfibil mente,  non  oftan- 
te  che  ,  fecondo  il  calcolo  de'  Signori  Ferrarefi  ,  avrebbe  dovuto  per  V  in- 
tromiflìone  di  Panaro  alzarfi  la  piena  di  Po  fette  piedi,  e  tanto  più,  quan- 
to richiedeva  Y  acqua  di  elfo  nuovamente  obbligata  a  correre  pel  ramo 
di  Venezia .  S'  avverte  poi ,  che  il  noftro  argomento  non  ha  forza  fopra 
gli  argini  di  Panaro  da  Bondeno  alla  Stellata,  ma  fopra  quelli  del  Po 
dalla    Stellata    in  giù . 

Nel  §.  17.     fi  trova  efprefia  un'altra  noftra  obbiezione. 

Al  §.  18.,  che  rifponde  alla  predetta  oppofizione,  fi  replica,  che  in- 
troducendo il  Reno  nel  Po  o  in  un  luogo,  o  in  un  altro,  anzi  non  in- 
troducendolo,  non  fi  varia  la  proporzione  dell'acqua  del  Reno  a  quella 
del  Po  dedotta  dal  calcolo  de'  Signori  Ferrarefi  come  1.  a  4.  -^comec- 
ché e(Ta  dipende  da  un  calcolo  puramente  aritmetico.  Se  poi  tale  pro- 
porzione fia  eonfentanea  alla  ragione,  lo  giudichi  chi  ha  veduto  l'uno,  e 
l'altro  de' fiumi  predetti.  2/  §. 
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//  §.  \g.     porta  un'altra    delle  noftre   obbiezioni,  e  fi  ripete  al  %.  ir. 
//  §.  20.    efamina  la  proporzione   dell'  acqua    del    Reno ,    e   del  Po  ; 
ma  fi  replica,  che  né   autore,   né  ragione   veruna  fuggerifce  di  mi  fu  rare  V 
acqua  de' fiumi  cogli  fteffi  mezzi,  co' quali  fi   trova   la  capacità  dell'alveo 
dalla  fua  origine  fino  al    fine,  come  qui    fi  vede   praticato;  perchè  volen- 
do fapere  l'acqua,  che  porta  la  piena  d'un  fiume,  bifogna  tener  conto  del 
tempo ,  che  dura ,  e  della  velocità ,  colla  quale   corre  ,  e  la  lunghezza  dell' 
alveo  non  v'  ha   che  fare  ;    perchè   più  acqua  non  porterà  il  Reno  per  ave- 
re  l'alveo  sboccante  al    mare,  di  quello  porti  fcaricandola  nella  valle.  Ciò 
penfiamo  pofla  barrare    per   far  apparire  l'erroneità  di   tal  metodo;   per  al- 
tro diremmo,  che  non   fi  fa  quali  fiano  le  mifure,   che  s'adoprano  per  rin- 
venire li  piedi  cubi  4799^8800. ,  che    fi  dicono   eflere    il   corpo   di    tutta  1' 
acqua  del  Reno,  e  per  qual   cagione  in  vece  delle  miglia  57.,  che  pajono 
attribuite   alla   lunghezza   dell'  alveo   del    Reno,    non.fi  prenda  tutta  la  di- 
ftanza  dal  principio  di  effo  al  mare ,  come  s'  è  fatto  del    Po  :  aggiungerem- 
mo, che  l'alveo   d'un  fiume   non  è   dell'  ideila    altezza,  e   larghezza  per 
tutto;  e  perciò   volendo  anche  mifurare  la  capacità  d'un  alveo,  non  fi  può 
applicare  la  larghezza,  e  profondità  d'una  fezione  a  tutto  il  tratto  di  elfo, 
particolarmente  quando   il  fiume  viene  di  tanto  in  tanto  accrefciuto  da  al- 
tri influenti  ec.  Il  reftante  del   calcolo,  come  appoggiato  fopra  falfo  fonda- 
mento ,    e  piuttofto  adattato  a  mifurare    acque   (lagnanti ,   che   correnti ,  fi 
tralafcia . 

Al  §.  22.  Si  rifponde  all' obbiezione  del  §.  19.,  e  21.;  ma  i  Bologne- 
fi  replicano,  facendo  quefto  dilemma:  o  l'acqua  del  Po  a  Lago  fcuro  è 
fiata  fin  ora  qualche  volta  foftenuta  da'  venti ,  e  fluflì  marini ,  o  no  \  fé 
no,  adunque  tali  caufe  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo;  fé  sì, 
adunque  non  orlanti  tali  impedimenti,  non  fi  eleva  più  di  piedi  32.;  ma 
operando  tali  caufe,  fi  dice  da' Signori  Ferrarefi ,  che  il  Reno  alzerà  il 
Po  piedi  7.:  adunque  46.  Reni,  de' quali  fi  dice  collare  l'acqua  del  Po  nel- 
la feconda  replica ,  farebbero  d'  altezza  piedi  322.  Tale  elorbitanza  non 
fi  può  dire  :  adunque  bifogna  dire ,  che  V  acqua  del  Reno  non  alzerà  il 
Po  piedi  7.,  né  4. ,  né  3.,  né  2.,  né  1.,  ma  folo  once  8.  -  ,  come  nafce  dal 
dividere  li  piedi  31.,  0  32.  di  altezza  del  Po  egualmente  in  Reni  46. 

La  verità  fi  è,  che  l'acque   nell'  alzarfi  di  corpo  accrefcono  la  veloci- 
tà : 
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tÀ  :  che  i  venti  contrarj  non  ritardano  loro  il  corfo  fenfibilmente  ;  che 
i  flutti  marini  operano,  e  che  minore  altezza  fa  un  fiume  tributario  ag. 
giunto  ad  un  reale  ,  in  tempo  che  è  rincagnato  ,  che  quando  corre  libe- 
ramente fenza  riftagno.  Né  vale  a  dire,  che  il  Reno  s'  introdurrà  in 
luogo,  dove  manca  la  caduta,  e  comincia  il  riftagno ,  e  perciò  ivi  farà 
m.iggiore  l' altezza  ;  perchè  dato  anche  tal  fuppofto  non  vero ,  già  fi  di- 
feorre  d' introdurlo  nel  luogo,  dove  operando  tutto  quello,  che  poffono 
i  venti  contrarj,  e  fi u fio  marino,  il  Po  non  s'eleva  più  di  piedi  31.,  e  32., 
cioè  a  dire  dove  è  coftituito  in  tal  velocità  da  (caricare  coli'  altezza  di 
once  8.  4.,  come  viene  calcolato  dagli  fìeflì  Signori  Ferrarefi,  un  corpo  d' 
acqua  eguale  a  quella  di  Reno. 

Che  dunque  s' ha  da  dubitare  della  verità  del  noftro  calcolo,  mentre 
anche  lo  fteflò  de' Signori  Ferrarefi,  appoggiato  fopra  i  loro  fuppofU,  non 
ne  dà  di  vantaggio  ? 

Al  $.  23.  Che  T  opinione  del  Cartelli  non  fi  dimoftri  per  vera  ,  non 
fé  ne  fa  cafo;  ma  ciò  non  fi  verifica  della  Propofizione ,  fulla  quale  ab- 
biamo appoggiato  ,  comecché  dimoftrata  ,  e  concordante  coir  efperienze  , 
anche  a  vantaggio  dell'  operazione ,  anzi  col  detto  conforme  di  più  tefti- 
monj  efaminati  nelle  vifite  Borrorma ,  e  prefente ,  che  depongono ,  che 
Panaro  alto  non  fa  che  crefeere  Po  alto  più  di  mezzo  piede  ;  e  chi  du- 
bita che  Panaro,  e  Reno  non  fiano  due  fiumi  d' egual  quantità  d'acqua? 

Al  §.  24.  Che  non  fi  pollano  calcolare  le  quantità  d'  acque  col  fon- 
damento, della  fola  proporzione  della  velocità,  fenza  fapcre  la  quantità  di 
quefta  ,  è  fenti mento  non  unifqrme  a  quello  di  chi  ha  fcritto  fopra  que- 
fta materia ,  e  dimoitrato  in  più  luoghi  da  diverfi  autori  altre  volte  ci- 
tati \  anzi  fenza  tal  proporzione,  o  abbiali  in  termini  reali,  o  pure  attrat- 
ti, non  fi  può  fare  cofa  buona.  Perciò  non  ci  emenderemo  a  rifpondere  a 
fuetto  nuovo    fentimcnte. 
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De'    Bologne-fi  (òpra  li   tre  Articoli 
XIII.,  XIV.,  e  XV.,  che  fono: 

/.  Se  fi  accresceranno  gì  interrimenti  nel  Po  con  per- 
dita del  Porto  ài  Coro*  e  degli  fcoli  del  Potè-* 
fine  ài   Ferrara . 

//.  Se  la  linea  del  Po  grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi 
fi  a  prolungata ,  e  fé  ciò  pojfa  fucceàere  fenz^a 
rialzamento  ài  fionào. 

HI.  Degli  effetti ,  che  ha  proàotto  nel  Po  granàe  t  ìn~ 
troduzione  di   Panaro , 

CErto  è,  che  gl'interrimenti  del  Po  non  poflòno  figurarli  che  alla  fo- 
ce ,  o  per  dir  meglio  fopra  gli  fcanni ,  e  fpiagge  del  mare  ,  non  mai 
nell'  alveo  proprio  ;  perchè  dove  è  velocità  di  moto  non  fegue  interrimen- 
to; ma  nell'alveo  del  Po  fi  trova  in  ogni  flato  velocità  di  moto:  adunque 
nell'alveo  del  Po  non  fuccederà  interrimento. 

Conliderando  adunque  gl'interrimenti  degli  fcanni,  fi  dice,  che  bifogna 
diiÌMiguere  l'articolo  in  più  cafi  .  11  primo  è,  che  il  Po  fi  fparga  per  qual- 
che facco  di  poco  fondo,  piuttofto  laguna,  che  mare:  il  fecondo,  che  s'in- 
cammini parallelo  alla  fpiaggia  :  il  terzo ,  che  s' inoltri  a  dirittura  nel  ma- 
re .  Il  primo  cafo  è  fucceduto  dopo  il  taglio  Veneto,  detto  di  Porto  Vi- 
ro ,  quando  il  divertito  dal  ramo  delle  fornaci  fu  voltato  nella  facca  di 
Goro;  ed  in  tale  flato  di  cofe  non  v'ha  dubbio,  che  fuccedono  interri- 
menti, come  di  poi  è  feguito,  obliterandoli  la  detta  facca  interamente  ;  ed  il 
fimile  ha  fatto  il  Lamone  in  quella  di  Tefta  d'Alino.  Interrita  la  facca  di 
Goro,  e  celiato  il  primo  cafo,  n'è  feguito  il  fecondo,  mentre  ora  fi  vede 
dal  ramo  della  Donzellina  inoltratoli  confiderabilmente  non  nel  mare  ,*ma 
radente  la  ripa  di  elfo  fino  ad  unire   le  acque  proprie  con  quelle   dei  ramo 
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d'Ariano;  e  ciò  fa  bensì  una  grandiifìma  apparenza  d'interrimento,  perchè 
ordinariamente  fi  mifura  colla  lunghezza  del  fiume;  ma  in  (oflanza  è  poco, 
ie  fi  riferifee  al  ritiro  del  mare,  che  è  quello,  che  nel  noftro  cafo  bifogna 
confederare .  Il  terzo  cafo  finalmente  fi  vede  ne'  rami  delia  Doana  ,  e  del- 
la Balliona  ,  che  più  degli  altri  sboccano  a  dirittura  nel  mare.  E  quefti  non 
oftante  portinoli  maggior  corpo  dell'acqua  ,  poco  s'avanzano  nel  mare,  e  per 
confeguenza  pochi  fono  gì'  interrimenti ,  che  da  effi  procedono ,  e  fempre  mi- 
nori fi  renderanno,  quanto  più  s' avanzeranno  a  trovare  il  profondo  del  mare. 

Non  neghiamo,  che  per  1'  accrefei mento  dell'acque  del  Reno  a  quelle 
del  Po  non  fuccedano  alluvioni  maggiori  delle  prefenti ,  non  tanto  però,, 
quanta  è  la  proporzione  della  torbida  di  Reno  a  quella  del  Po;  ma  molto 
minore,  perchè  attefa  la  velocità, che  aggiugnerà  il  Reno  a  quella  del  Po, 
tanto  piti  firanno  portate  al  largo  del  mare  le  torbide  ,  e  perciò  faranno 
depofte  nel    più  profondo    (enza  manifefiarfi  fopr' acqua. 

Si  cenfìderano  gt'  interrimenti  predetti  o  in  ordine  a  fé  medefimi ,  o  in 
relazione  degli  effetti,  che  pofibno  produrre.  In  ordine  a  fc,  certo  non  fo» 
no  perniciofi  ,  perchè  aggiungono  terra  all'abitazione  degli  uomini,  e  po- 
poli alla  giurifdizione  del  Principe.  Gli  effetti  poi  di  effi  non  fi  vedono  afc 
feriti  che  due,  cioè  del  Porto  di  Goro,  ed  interfecazione,  e  prolunga- 
mento della  linea  de'  condotti,  o  frano  fcoli  dei  Poi  efine  di  Ferrara. 

Rifpetto  al  primo  fi  dice,  che  il  Porto  di  Goro,  o  fia  d'Ariano  non 
fi  perderà,  anzi  fi  migliorerà  coli' introduzione  di  Reno  in  Po,  e  fi  prova 
cosi:  l'accrefcimento  dell'acqua  ne'  fiumi,  che  sboccano  al  mare,  profon- 
da la  loro  foce,  non  ottante  tutti  gl'interrimenti  laterali:  adunque  unen- 
dofi  l'acqua  di  Reno  a  quella  del  Po,  fi  profonderà,  maggiormente  la  boc- 
ca di  quefto  nel  mare;  e  tanto  più.  profonda,  e  capace  fi  renderebbe,  fé 
forfè  vero,  che  la  proporzione  del  Reno  pienidìmo  nel  Po  pieniflìmo  folle 
quella  di  i.  a  4. -•■>  ma  le  foci  d:'  fiumi  fon  quelle,  che  in  quefte  fpiagge 
per  lo  più  fi  chiameranno  porti:  adunque  fi  renderanno  tanto  più  profondi 
Ji  porti;  ma  quefli  tanto  fono  migliori,  quanto  più  profondi:  adunque  i 
porti,  tra  i  quali  quello  di  Goro,  fi  renderanno  migliori.  Secondo,  1'  ef- 
perienT?»  ha  mofirato ,  che  dopo  che  fu  voltato  Panaro  al  Po  grande  ,  ed- 
obbligata  tutta  l'acqua  di  quefto  a  correre  pe!  ramo  di  Venezia,  il  Po  d' 
Ariano  s"è  maggiormente  fcavato  :  adunque  voltandovi  anche  il  Reno,  mag- 
gior- 
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giormente  fi  (caverà  -,  l'antecedente  è  dimoiato  dal  Sommario  14.  della 
noitra  ultima  Scrittura,  e  la  confeguenza  è  manifefta .  Terzo,  fé  il  Rzmo 
della  Donzelline  s'unifee  flabilmente,  come  di  già  ha  cominciato  affare, 
con  quello  d'Ariano,  chi  negherà,  che  l'unione  di  quefte  due  acque,  sbec- 
cando con  maggior  forza  nel  mare,  non  rade  (Te  in  gran  parte  lo  (canno,  che 
fta  davanti  al  Porto  di  Goro  ,  e  non  aggiugnefle  maggior  corpo  d'  acqua  al 
medefimo  ?  Due  condizioni  fommamente  defiderabili  per  renderlo  in  buono 
flato i  ma  tale  unione  farebbe  più  predo  il  Po  unito  all'acque  di  Reno, 
che  folo:  adunque  l'acqua  dei  Reno  coopererebbe  a  rendere  più  pretto  mi- 
gliore il  Porto  di  Goro . 

Rifpetto  poi  agli  fcoli  del  PoleGne  di  Ferrara  ,  il  danno  de'  quali  fi  di- 
ce confinare  nel  prolungamento  della  linea,   quello  non  fi  può  (limare,  che 
col  confederare  la  loro  natura,  e  gli  effetti  di  detto  prolungamento .  La  caduta 
di  piedi  13.  o.  6.  del  Cavo  del  Barco  fino  al  mare  mifurata  nella  vifita  Cord» 
ni ,  diftrlbuìta  che  fia  in  miglia  50. ,  dà  per  miglio  once  3.  piedi  1.  -  \  appo- 
niamo, che  la  linea  s'accrefea  miglia  10.,   allungamento    da  non  fuccedere 
in  molti  fecoli ,  in  maniera  che  la  detta  caduta  di  piedi    13.  o.   6.    s'abbia 
da  diflribuire  in  migliaio. ,  ed  allora  ne  verrà  per  miglio  once  a.  piedi  7.  -; 
e  perciò  faranno  l'acque  de'  fcoli  meno    inclinati   al   piano    baffo  del  mare 
once   o.  piedi  6.  '-$  per  miglio,  differenza  infenfibile,  e  da  non  partorire  ef- 
fetto veruno.  Altra  dunque  è  la  caufa  del  deterioramento  degli  fcoli  del  Po  di 
Ferrara;  ed  alle  allegate   nella  nottua  Scrittura  al  §.  g.  verf.  per  accertarft  ec. 
non  lafciamo  d'  aggiugnere ,  che  le  bonificazioni  fubito  dopo  fatte  appariro- 
no di  fuperficie  più  alta    di  quello   fiano  dopo  qualche  tratto  di  tempo;    la 
ragione  fi  è,  che  il  terreno,  bagnato  per  Irngo  tempo   dall'acqua,  fi  fa  pò- 
rofiflìmo,  e  leggiero,  e  però  s'alza  di  fuperficie;  ma  afeiugato  che  fia,  co- 
mincia a  condeniàrfi,   e  confeguentemente   ad  abbaffarfi  :    adunque  è  pofiTibi. 
le,  che    le  bonificazioni  del  Polefine    di  Ferrara,    in  tempo   che  erano  più 
alte,  potettero  fcolare,  ed  ora  che  fono  più  batte,  fiano  refiate  prive  di  feo- 
lo    non  per  difetto  de'  condotti ,  o    del  prolungamento   della    linea  di    etti  , 
ma  per  colpa  de'   medefimi    terreni    abballati   di    fuperficie.    Finalmente    fé 
tutto  ciò  non  ofiante  faranno  capici  di  fcolo,  lo  potranno  avere  nel    Po    di 
Volano,  fenza  temere  (  fecondo  lo  flato  prefente  di  cofe  )    mai  più  prolun- 
gamento di  linea. 

Tom.  IL  •  Al 


io6  Scritture 

Al  Secondo  Articolo. 

SI  rifpondc,  che  il  prolungamento  della  linea  del  Po  fi  dee  intendere 
in  due  maniere ,  paragonando  cioè  lo  fiato  prefente  o  coli'  antico 
prima  del  taglio  di  Porto  Viro  ,  o  col  più  moderno  dopo  feguito  det- 
to taglio  .  Comparando  lo  flato  prefente  coli'  antico  del  Po  delle  for- 
naci ,  diciamo  ,  che  la  linea  prefente  ora  è  più  breve  dell'  antica ,  come 
fi  può  vedere  dalle  piante  dell'uno,  e  dell'altro;  ma  nell'altro  paragone 
non  neghiamo,  che  il  corfo  prefente  del  Po  non  fi  fia  avanzato  nel  mare 
più  di  quello  fofTe  immediatamente  dopo  il  taglio  Veneto;  non  però  tan- 
to ,  quanto  fi  fuppone  da  chi  mifura  l'allungamento  pel  ramo  della  Don- 
zellala, mentre  dee  prenderfi  allo  sbocco  maggiore,  cioè  alla  Balliona,  e  al- 
la Doana . 

Se  il  prolungamento  della  linea  operi,  o  no  nell'alzamento  del  fendo 
de'  fiumi,  che  corrono,  quafi  che  orizzontale,  non  ci  arrifehiamo  di  deter- 
minarlo;  ma  fuppofto  che  sì,  ci  aflìcuriamo  bene  di  dire,  che  tale  alza- 
mento non  può  renderli  fenfibile  in  pochiflìma  pendenza ,  quale  è  quella  del 
Po,  ed  in  così  grande  diftanza.  Aggiungiamo,  che  introdotto  che  fofle  Re« 
no  nel  Po  di  Lombardia ,  comecché  neceflariamente  fcaverebbe  il  fondo  del 
Po  per  augumento  dell'acqua,  farebbe  elfo  il  rimedio  del  rialzamento  del 
fondo  procedente  dall'allungamento  della  linea. 

Al  Terzo  Articolo. 

GLi  effetti  di  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  nel  Po  fon   molti. 
Primo,  il  Po  s'è  profondato,   ed  allargato  corrodendo  molte   fpiagge 
arenofe ,  che  aveva  nel  fondo . 

Secondo,  le  piene  del  Po  dopo  l'introduzione  di  Panaro  fi  fon  fatte 
fempre  meno  alte  ,  come  corta  da'  confronti  regifirati  nel  Libro  intitolato  : 
Raccolta  di  Scritture  concernenti  la  rimozione  del  Reno  ce.  a  cart.  84. 
num.  8.  9.  io.  n.  12.. 

Anche  nella  vilìta  ultima  è  fiato  moftrato  alla  Chiavica  Pilaftre- 
fe    un   fogno,    che    nella    vifita    Borromea    fu    detto    di    guardia,    ed    in 
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quella  di  fomma  efcrefcenza  ;  fotto  il  quale  però  la  piena  dei  13.  Giu- 
gno profilino  pattato  è  reftata  once  17.;  eppure  per  confeflìone  di  tutti  que- 
lla è  fiata  una  delle  più  grandi,  non  mancandovi  anche  fecondo  il  fenfo 
de'  più  fcrupolofi  ,  che  due ,  o  tre  once  al  più  per  arrivare  al  fegno  del- 
le mattìme  efcrefcenze  ;  e  bifogna  neceflariamente  fotte  così  ;  perchè  fé  in 
alcuni  luoghi  fono  flati  neceflarj  i  foprafoglj ,  perchè  l' acqua  non  formon- 
tafle  gli  argini,  crefcendo  once  17.  di  più,  farebbe  flato  quali  imponìbi- 
le il    difenderfi  . 

Terzo,  non  fono  perciò  feguite  tante  rotte,  come  per  l' avanti,  co- 
me cotta  dal  Sommario  fettimo  ddìa.  Scrittura  de'  Signori  Ferrarefi,  dove 
il  numerano  otto  rotte  feguite  nel  Po  dall'anno  1561.  lino  al  159Ó. ,  e  fo- 
le tre  dal  159^.  al  i6$6.,  ed  in  quello  intervallo  cominciò  a  correre  Pana- 
ro nel  Po  di  Venezia . 

Quarto,  il  Ramo  d'Ariano  s'è  refo  più  profondo  di  prima,  come  già 
s'è  detto  ec 
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scrittura 

De'  Bologne!!  al  foglio  de'  Signori  Ferrare!! 

fopra  la  materia  degli  Articoli 

XIII.,  XIV.,  XV.,  che  fono: 


/.      Se  fi   accrefc eranno  gì  interrimenti  nel  Po  con  per" 
dita  del  Porto  di  Goro,  e  degli  [coli  del  Pole- 
fine  di  Ferrara* 

II.  Se  la  linea  del  Po  grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi 

fa  prolungata,    e  fé    ciò   pojfa  fuccedere  fenzja 
rialzamento  di  fondo. 

III.  Degli  effetti,  che  ha  prodotto  nel  Po  grande  l  in- 

troduzione di  Panaro. 

Circa  il  Primo. 

Al  §.  Al  primo  A  Ltro  è  l'interrimento  dell'alveo  del  Po,  o  fia  alzameli- 
de  quali  ec.  ±\  t0  ^  ^  i^  foncj0j  altro  quello  alla  foce,  ed  altro, 
che  fi  fa  lateralmente  fulle  fpiagge  Rifpetto  ai  primi  due ,  collantemente  fi 
niega  fiano  per  feguire  con  tutta  l'introduzione  di  Reno,  e  fé  n'è  detto 
nel  noftro  foglio  il  perchè;  e  rifpetto  al  terzo,  fi  concede;  ma  non  ha  che 
fare  colla  perdita  del  Porto  di  Goro,  che  fi  trova  alla  foce  del  Ramo  d'A- 
riano ,  non  nelle  fpiagge  ,  dove  fuccedono  le  alluvioni  .  In  particolare  de- 
gli fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  s'è  fufiìcientemente  efaminato  nel  noftro 
foglio  al  §.  Ri/peno  poi  agli  fcoli  ec.  ;  il  che  crediamo  pofla  ballare  per 
cf eludere  V  aflerzione  contraria  . 


Cir- 


di   Domenico   Guglielmini.  iop 

Circa  il  fecondo. 

Al  §.  Si  rif  ATEI  fenfo  intcfo   da'  Signori  Ferrarefi  fi    concorre   ncll'af- 
ponde  ec.     IX    ferjre  l'allungamento  della  linea  del  Po,  col  rifletto  pe- 
rò di  tutte  l'altre  confiderazioni  fattevi  Copra  da  noi. 

Al  %.  Che  poi  qusfla  prolungazione  ec.  Se  1'  alzamento  del  fondo  dd 
Po  a  caufa  dell'allungamento  della  linea  non  averte  altro  fondamento,  che 
l'attento  in  quefto  §. ,  da  noi  aleutamente  fi  negherebbe,  e  non  fé  ne  fa- 
Ibriderebbe  il  giudizio,  come  fi  fa  fui  rifletto  d'altre  più  potenti  ragioni* 
poiché  non  fu  flirt  e ,  che  in  tanto  s'allunghi  la  linea,  in  quanto  s' interrifee 
la  foce  ,  ma  folo  perchè  le  depofizioni  laterali ,  fatte  fopra  fpiagge  di  poco 
fondo,  formano  Je  ripe  dove  antecedentemente  non  erano,  lafciando  però 
fempre  la  fletta  apertura  allo  sbocco,  che  per  tal  caufa  continuamente  s'a- 
vanza. Secondariamente,  il  dire,  che  il  fiume  prova  difficoltà  a  sboccare 
nel  mare,  non  ha  che  fare  col  prolungamento  della  linea;  perchè  quan- 
do fucceda ,  come  molte  volte  accade  ne'  rami  minori,  particolarmente 
contrattati  dalle  burrafche,  fi  aprono  quefti  altro  sbocco  più  breve,  e  più 
facile  ad  altra  parte ,  e  perciò  più  prefto  s'  abbrevia  ,  che  s'  allunghi  la  li- 
nea.  Terzo,  l'impedimento,  che  fa  il  fondo  nello  sbocco,  o  l'alveo  al 
corfo  dell'acqua  cagiona  sì,  che  la  velocità  del  fondo,  ex  natura  rei  mag- 
giore ,  che  nel  mezzo ,  diventa  minore  ;  ma  però  non  come  fi  arterifee  qua- 
fi  {lagnante  in  maniera  da  lafciar  deporre  le  torbide  ;  altrimenti  fluireb- 
bero continui  alzamenti  negli  alvei  de'  fiumi,  e  tutte  le  foci  di  etti  ih 
breve  tempo  fi  oblitererebbero . 

Da  quefli  motivi  addotti  non  fiamo  perfuafi ,  che  al  prolungamento  del- 
la linea  debba  necettariamente  futteguire  in  ogni  cafo  l' elevazione  del  fon- 
do de'  fiumi  ;  certo  nel  Po  non  fé  ne  trova  indizio  veruno ,  non  ottante  la 
linea  più  lunga,  come  fi  dice,  di  14.  miglia. 

La  noftra  difficoltà  confitte  in  determinare,  fé  quando  il  fiume  per  l'ab- 
bondanza dell'acque  ha  acquiftato  tanto  di  velocita  da  luperare  la  conti- 
guità  delle  parti  coftituenti  il  proprio  fondo,  fino  a  ridurle  ad  un  piano 
orizzontale ,  porta  perderla  col  prolungamento  della  linea  ;  e  perchè  non  fap- 
piamo  per  ora  determinarlo,  fiamo  sforzati  di  tenere  in  fofpefo  la  rifoluzio- 

ne 
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ne  di  quello  quelito .  Camminando  però  fecondo  le  regole  comuni  de'  fiu- 
mi minori ,  che  richiedono  inclina/io. ie  di  fondo,  fappiamo  di  certo  non 
potere  tale  alzamento,  quando  vi  foffe ,  riufeire  che  infenfibile. 

Circa  il  terzo. 

Al  %.  Sono  li  A^He  il  Panaro  faccia  crefeere  l'acqua  del  Po,  non  fi 
Jcgucnti  ec.  V^*  niega ,  ettendo  giuflificato  il  di  lui  alzamento  circa 
mezzo  piede.  L'impedimento  dille  chiaviche  è  effetto  del  Po,  non  di  Pa- 
naro, e  per  applicarlo  a  queir  ultimo,  bifognerebbe  moflrare  o  terreni  per- 
duti per  difetto  di  fcolo  dopo  l'introduzione  di  Panaro,  che  non  fi  pofTono 
dedurre  ,  anzi  piuttoflo  noi  potremmo  addurre  in  contrario  la  bonificazione 
di  fotto,  e  di  fopra,  che  fcolano  alle  chiaviche  della  Ca  Roffa  ,  e  di  Oc- 
chio Bello  fatte  dopo  la  rivolta  non  folo  di  Panaro  ,  ma  di  tutto  il  Po  nel 
ramo  di  Venezia  j  oppure  far  apparire  quale ,  e  quanto  fia  il  deteriora- 
mento della  caduta  delle  chiaviche  predette  colla  comparazione  dello  flato 
antico  col  moderno,  che  noi  crediamo  migliorato  dal  confìderare  ,  che  de- 
terminando i  Signori  Ferrarelì  nel  loro  foglio  l'eflremittìma  battezza  del 
Po,  forfè  da  mifure  più  antiche,  alla  foglia  della  Chiavica  Pilaltrefe ,  in  og- 
gi molto  più  s'  abbatta ,  come  dal  detto  comune  di  più  teflimonj  efaminati 
in  quella  vifita;  come  di  fatti  s'abbattano  le  foglie  dell'altre  chiaviche  , 
come  di  quella  della  Matta,  e  più  anticamente  della  Pilaflrefe. 

Al  §.  Confa  pure  ec.  Quello ,  che  s  è  detto  nel  nottro  foglio  antece- 
dente in  quella  materia ,  fi  ripete  in  quello  cafo . 

Al  §.  Hi  caufato  nel  Po  ec.  Che  li  froldi  deferitti  fiano  effetti  di 
Panaro ,  ha  bifogno  di  gran  prova ,  non  ballando  le  fedi  allegate  per  di- 
lucidarlo . 

Al  §.  Ne  occorre  ec.  Concediamo,  che  li  froldi,  che  fi  trovano  a  La- 
go feuro  uno  di  rincontro  all'  altro ,  fieno  effetto  dell'  accrcfcimento  dell' 
acqua  del  Po  per  intromilìione  di  Panaro  ;  ma  non  li  crediamo  caufati , 
che  dall'  anguftia  dell'alveo,  che  fi  ritrovava  in  quel  fito,  la  quale  cettan- 
do  ,  ette  pure  terminano,  come  che  non  hanno  caufa  perenne  ,  come 
gli     altri . 

Al  §.  Ha  apportati  ec.    L' ifole   (i  formano  ne'  fiumi  per  più  cagioni . 

La  ma- 
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La  materiale  certo  è  la  fabbia  ,  e  lezza  portata  da'  fiumi;  l'efficiente  pdt 
è  un  rallentamento  di  moto  fatto  in  quel  (ito  da  qualfilia  caufa  ;  ma  nièn- 
te di  ciò  prova,  che  il  B  anello  della  Stellata  fia  flato  fatto  da  Panaro, 
effendo  notato  nella  vifita  Centurioni ,  più  antica  della  di  lui  introduzio- 
ne ,  né  che  l'alveo  del  Po  fia  flato  interrito  da  Panaro,  fé  non  in  quel 
luogo  particolare  ,  in  cambio  del  quale  fé  l*  avrà  prefa  in  altra  parte  "quan- 
to gli  badava ,  o  pure  per  la  troppa  dilatazione  fi  farà  neretto  in  alveo 
fufficiente,  e  non  eccedente.  Che  fia  accrefeiuto  detto  Bonello,  non  fi  nie- 
ga,  ma  l' accrefeimento  non  prova  cofa  alcuna  di  più  di  quello  che  fac- 
cia la  fila   prima    produzione . 

Al  §.  Né  può  dubitar  fi  ec.  Che  efl'endofi  affondata  una  Barca  di  Bot- 
ti in  Panaro,  ed  alcuna  di  quefte  fia  fiata  portata  fui  Bonello  della  Stel- 
lata, non  prova,  che  tale  traslazione  fia  fiata  fatta  dalla  corrente  di  Pa- 
naro, mentre  può  effervi  fiata  fpinta  dal  vento,  0  dall'impeto  concepi- 
to nei  venir  giù  per  Panaro  galleggiando,  che  l'abbia  fatta  trafeorrere 
dalla  corrente  di  Panaro  in  quella  del  Po ,  e  da  centomila  altre  caufe  dif- 
ferenti da  quello,  che  fi  pretende  pro'vare . 

Al  %.  Secondariamente  ec.  Rifpetto  all'  interrimento  del  Po,  g'à  s' 
è  detto  quanto  occorreva  in  quefto  ,  ed  altri  foglj;  né  qui  fi  prova  con 
maggiori  argomenti,  che  gli  argini  fieno  fiati  rialzati,  cioè  ritornati  alla 
primiera  loro  elevazione  \  poco  prima  della  vifita  Borromea ,  può  edere  , 
perchè  tutti  gli  argini,  particolarmente  che  fervono  per  vie  pubbliche, 
come  quelle  del  Po,  col  tempo  s'abbattano,  ed  hanno  bifogno  di  riparo; 
ma  che  fi  fieno  elevati  di  più  per  l' interrimento  del  Po ,  o  per  l' alza- 
mento delle  piene,  fi  niega  ;  anzi  s'è  moftrato  il  contrario  altre  volte,  da' 
confronti  delle  mifure  della  vifita  prefente  con  quelle  delle  più  antiche  \ 
e  rifpetto  all'alzamento  degli  argini  del  Po  d'Ariano,  abbiamo  detto  quan- 
to occorreva  nei  congreflò  antecedente. 

Al  §.  J"  aggiungono  le  rotte  ec.  Anche  nella  vifita  Corfini  furono 
efagerate  le  rotte  feguite  negli  argini  di  Panaro ,  dopo  che  dal  Signor  Car- 
dinale Capponi  fu  intieramente  rivoltato  al  Po  grande,  e  fi  dicevano  fe- 
guite come  era  per  cagione  di  detta  introduzione  ;  ma  quando  quefìo  de- 
gnifìimo  Prelato  volle  faperne  il  netto,  trovò,  che  dette  rotte  erano  fe- 
guite per  caufa  di  tapinare,  e  ne  reftò   afloluta  la   rivolta  di  Panaro  :    Ciò' 
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-«olla  dal  rogito  fatto  dal   Notap  Donati    li  \6.  Aprile  1^25.,  e  dalla  Rr- 
lazione  di  Monfignor  Corfini  predetto  al  §.  La  verità  fi  è  ec.  ;  e  fu  la  ca- 
gione,  che  l'obbligò  a  foggi  ungere  :    non  pojfo   qui  aftenermi  di  dire,  chi 
fi  converrebbe  in  famigliatoti  negoz/  camminare  pi);  finceramente . 

Al  §.  Siccome  in  ejfo  Po  ec.  Che  fieno  feguite  rotte  negli  argini 
del  Po,  non  fi  contrafta.  Vediamo  bene,  che  dopo  eh:  Panaro  corre  nel 
Po,  fuccedono  meno  frequenti  di  prima;  onde  piuttofto,  fé  da  ciò  dovef- 
fe  prenderli  argomento ,  dovrebbe  dirli ,  che  Panaro  è  il  rimedio  delle  rot- 
te,  non  la  cagione ,  tralafciando  di  notare  quello,  che  fi  dice  in  propefito  del- 
la  rotta  alla  Trombona,  cioè  che  effa  feguiiTe  nel  fito  della  Coronella  più 
forte ,  perchè  ciò  in  voi  ve  una  manifeftiflìma  contraddizione . 

RISPOSTA 

De5  Bologne/i  agli  Articoli  XVI.,  e  XVII., 

che  Iona: 

/.  Se  mejfo  il  Reno  in  Po  Grande ,  fi  fi  a  provve- 
duto d  un  rimedio  reale  alia  parte  dejlra  dei 
Po  di  Primaro. 

II.     Dì  che  fpefa  pojfa  ejfere  quejla  introduzione  . 

Circa  il  primo. 

IL  nome   di  rimedio  reale   può  avere   diverfe   lignificazioni .     Prima  può 
intenderfi  per    licuro,  fecondo  per  perpetuo,  terzo  per  adequato,  quar- 
to per  univerfa'.e. 

La  perpetuità  all'  imrniflìone  del  Reno  nel  Po  non  fi  può  negare, 
perchè  ,  fé  in  diverfi  tempi  è  cor  lo  nel  Po,  e  fé  abbandonato,  ha  ferapre 
tentato  di  unire  la  propria  alla  di  lui  corrente  ,  non  fi  dee  dubitare  ,  eh: 
facendoli  ciò  con  buona  regola ,  non  fia  per  mantenerli  in  eterno  pofleflò 
di  tributare  l'acque  proprie  al  fuo  Sovrano. 

La  ficurezja  pure  è  manifcfta  dal  detto   fin  ora   in  rifpofta  degli  arti- 
coli 
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coli  propodi  dall'  EE.  VV. ,   onde  per  qucfti  due  capi   non  fi  può    temere  , 
che  non  fia  rimedio  realiffimo . 

Che   poi  il   mettere  il  Reno  nel   Po  (la   rimedio  adequato   a   tutti  li 
danni  a  delira  del  Po  di  Primaro,  dipende  dalle  feguenti  off'ervazioni . 

Tutte  le  bonificazioni  fi  fanno  o  per  efììccazione ,  o  per  alluvione .  - 
Per  efììccazione ,  quando  fi  ha  luogo  baffo,  dove  derivare  Tacque  (lagnanti 
fopra  i  fondi  bonificabili,  come  s'è  praticato  in  quelle  di  Mellara,  Ber- 
gamino, Stienta  ec.  filila  finiflra  del  Po,  ed  in  quelle  del  Polefine  di 
Ferrara  alla  delira .  Per  alluvione  poi ,  quando  i  fondi  fono  tanto  baffi  , 
che  non  poffòno  avere  lo  fcolo  o  al  mare  per  la  molta  diftanza  ,  o  poca 
caduta ,  o  in  qualche  fiume  reale  di  gran  fondo  per  mancanza  di  elfo  in 
quei   contorni . 

Effondo  che  li  terreni  a  deflra  del  Po  di  Primaro  fono  di  diverfa  con- 
dizione ,  bifogna  perciò  diflinguere  quelli,  che  nori  fono  bonificabili  che 
per  alluvione  .  Certo  che  la  valle  dei  Poggio  di  M arara  ec.  fé  non  per  lo 
parlato,  almeno  oggi  è  tant'  alta  di  fondo,  che  può  qui  fi  del  tutto  eflic- 
carfi ,  derivando  1'  acque  vive  del  Reno  nel  Po  grande ,  e  regolando  gli 
fcoli  verfo  quella  parte  ,  che  più  fi  crederle  opportuna ,  la  quale  noi  penfia- 
mo  poffa  efiere  il  canale  della  navigazione  tra  Bologna,  e  Ferrara.  Se  poi 
foff'e  praticabile  di  voltare  anche  la  Savena  nel  Po  medefimo,  non  v'ha 
dubbio,  che  fi  fcoprirebbero  tutti  li  terreni  fituati  a  deftra  del  Po  d'Ar- 
genta ,  fino  tutto  il  Traghetto  ;  ma  fuppofto  che  ciò  non  fia  fattibile  o 
per  la  lunghezza  della  ftrada  ,  o  per  l' interfecazione  de'  due  Po  le  fi  ni ,  bi- 
fogna voltare  il  penfiero  alla  confiderazione ,  fé  la  caduta  di  quello  fiume 
al  mare  fia  tanta  da  fperarne  buon  fucceffo  . 

Noi  troviamo  la  cadura  di  Savena  da!  dodo  del  Penna  fopra  il  pelo 
alto  di  Primaro  immediatamente  folto  il  Cavedone  di  Marara  piedi  8.  3.  8., 
come  nel  Sommario  22.  della  nofira  Scrittura  :  ci  par  pure  di  poter  determina- 
re la  caduta  del  detto  pelo  di  Primaro  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  piedi  17.  8.  3.  : 
adunque  la  caduta  del  doffo  del  Penna  fopra  il  pelo  baffo  del  mare  farebbe  pie- 
di 25.  11.  11.  Tal  caduta  al  certo  non  è  fufBciente  per  portare  la  torbi- 
da della  (ola  Savena  al  mare }  ma  dovendoli  unire  con  gli  altri  fiumi  infe- 
riori Idice  ,  Quaderna  ec ,  può  edere ,  che  tal  caduta  per  tutti  baflaffe  ,  par- 
ticolarmente  fé  fi  ritornaffe  il  Lamone  nel  Po  a  S.  Alberto ,  che  fervireb- 
Tom,  IL  p  be 
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be  per  cavargli  maggiormente   il  fondo,  ed  aggiungere  caduta  proporziona- 
le  a'  fiumi  fuperiori . 

Sia  quello ,  che  fi  voglia  intorno  a  quefto  particolare ,  certo  è ,  che  fic- 
£ome  in  tutti  li  tempi  è  Tempre  fiato  creduto,  che  le  valli  fuperiori  pof- 
fano  bonificare  per  eflìccazione ,  così  è  fiato  tenuto  per  fermo ,  non  poterli 
far  ciò  nelle  inferiori  che  per  alluvione;  e  perciò  a  tal  fine  furono  al 
tempo  di  Paolo  Quinto  voltati  tutti  li  fiumi  inferiori  nelle  valli  a  delira 
di  Primaro,  acciò  riempiendole,  acquiftafTero  coli' elevazione  de' proprj  fon- 
di la  neceffaria  caduta  per  ifcolare  1'  acque  proprie ,  e  faceffero  fponda  a' 
fiumi ,  che  vi  fcorrevano  dentro .  Se  ciò  fi  fia  fufficientemente  ottenuto ,  lo 
fapranno  meglio  di  noi  i  Signori  Romagnoli,  che  hanno  la  pratica  del  Pae- 
fé,  e  della  mifura  delle  alluvioni  feguite  ;  il  che  principalmente  dipende 
dall' offervare ,  fé  li  fiumi  Senio,  e  Santerno,  dopo  la  loro  introduzione 
nel  Po  di  Primaro ,  abbiano  ftabilito  il  proprio  fondo ,  o  pure  continua- 
mente lo  elevino;  perchè  da  ciò  può  dedurfi  ciò,  che  doverle  fuccedere  a 
quelli ,  che  sboccano  in  Marmorta ,  ed  a  Savena  medefima . 

Perciò  o  gli  alzamenti  feguiti  nelle  valli  inferiori  fono  fufficienti ,  o 
no .  Se  fono  fufficienti ,  divertito  che  fia  Reno  nel  Po  grande  ,  bafta  at- 
tendere al  regolamento  de' fiumi  inferiori,  ed  a  quello  degli  fcoli ,  che  vi 
flanno  intermedi,  e  s'  avrà  una  bonificazione  adequatiffima .  Se  no,  bifogna 
dire,  che  non  è  ancora  venuto  il  tempo  da  confolare  intieramente  li  popo- 
li di  quella  parte ,  ma  non  perciò  dovere  trafcurarfi  di  follevare  gli  altri , 
che  poflono  avere  il  rimedio  facile,  e  pronto. 

In  ogni  cafo ,  quand'  anche  la  rimozione  del  Reno  accennata  non  fotte 
rimedio  adequato ,  e  curativo  di  tutti  li  mali ,  non  lafcia  però  d'  efierlo  u- 
niverfale  (  che  è  la  quarta  intelligenza  del  reale  ) ,  perchè  ognuna  delle  tre 
Provincie  non  lafcierà  di  fentirne  molti  buoni,  e  defiderabili  effetti . 


Rifpctto  a  Bologna. 

Rimo,  afficurerà  il  fuo  territorio  dalle  rotte,   che   ora  poffono  feguire 

dal  luogo  della  diverficne  in  giù . 
Secondo,  efcavandofi  a  quel  fegno,  che  fi  prova  dalla  delineazione  del- 
la cadente,  l'alveo  del  Eerio,  cefTerà  la  necefììtà,  che  prefentemente  fi  ha  di 
alzare  rnaggiorrnente  gli  argini,  e  di  coftituirne  de' nuovi.  Ter- 
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Terzo,  fi  renderà  lo  fcolo  perduto  a' terreni ,  che  hanno  1' efìto  imme- 
diato nell'  alveo  del  Reno ,  come  quelli  di  Bifana ,  e  gli  altri  fituati  nel- 
la Penifola  fatta  dalla  confluenza  di  Reno ,  e  della  Samoggia ,  e  tal  bene- 
fizio è  evidente ,  che  non  fi  può  ottenere ,  che  dall'  introduzione  del  Reno 
nel    Po . 

Quarto,  non  fi  fpanderanno  più  fui  la  ripa  delira  del  Reno  verfo  le 
valli  del  Poggio  le  piene  del  Reno,  e  perciò: 

Quinto ,  non  s' avanzeranno  più  1'  inondazioni  all'  insù ,  come  hanno  fat- 
to fino  al  prefente,  anzi  fi  riacquifteranno  i  terreni  perduti,  e  fi  feopriran- 
no  molti  altri ,  che  non  hanno  mai  veduto  F  occhio  del  Sole . 

Sello,  gli  fcoli  avranno  efito  felice. 

Settimo,  i  molini  della  Ca  Giojofa,  e  gli  altri  fituati  fui  canale  Na- 
viglio dal  Bentivoglio  in  giù  acquifleranno  le  fue  cadute  a  benefizio  de' Po« 
poli  abitanti  in  que'  contorni . 

Ottavo,  fi  ftabilirà  una  naviga/ione  perpetua,  e  continua,  fenza  bifo- 
gno  di  Traghetti  non  folo  da  Bologna  a  Ferrara,  ma  fino  a  Venezia. 

Nono,  la  Valle  di  Diolo  reitera  efente  da' regurgiti  di  quella  di  M ara- 
ra, a' quali  prefentemente  è  foggetta}  e  fé  fi  regolale  la  Savena,  refterel> 
be  intieramente  bonificata . 

Decimo,  la  valle  di  Marmorta  reftando  efente  dalle  Pavefane  di  Reno, 
non  fi  eleverebbe  più  alla  gonfiezza  prefente  ;  e  potreb'oefi  in  gran  parte 
ridurre  a  coltura,  regolando,  e  fiabilendo  le  linee  a' fiumi  Idice,  Quader- 
na, e  Sillaro,  e  liberandola  da' regurgiti  de' fiumi  inferiori  col  beneficio 
delle   chiaviche  . 

Undecimo,  fi  refiituirebbe  la  priftina  falubrità  all'aria,  ora  infettata 
dagli  avanzamenti,  ed  accoftamenti  della  valle  alla  Città;  ed  in  fatti  ora 
riefee  di  certo  pericolo  abitare  la  pianura  l' efiate ,  perchè  la  maggior  parte 
di  quelli ,  che  vi  fi  portano  a  villeggiare  ,  ritornano  alla  Città  infermi ,  co- 
fa  ne' tempi  andati  infolita  in  quefti  paefi . 

Rifpetto  a  Ferrara. 

iRimo,   s'  afiìcurerà  da   tutte  le  rotte  a  finifira   del  Reno,  alle  quali  r> 
ra  è  così  foggetta,  particolarmente  nella  Sanmartina  ;  e  febbene  dovrà 

p  a  difea- 
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difenderti  da  quelle  a  delira ,  ciò   però  farà  nel  breve  tratto  di  3.  in  4.  mi- 
glia, e  poco  farà  il  pericolo  per  la  deficienza  de' froldi . 

Secondo,  reitera  eiente  dalle  rotte,  che  poffono  fuccedere  a  deftra  di 
Panaro  nelle  parti  fuperiori  fino  al  Bondeno ,  anzi  per  tutto  il  tratto ,  non 
avendoli  memoria ,  che  dal  Bondeno  in  giù  fieno  fuccedute  mai  rotte . 

Terzo,  alTicurerà,  oltre  la  Sanmartina  ,  anche  tutto  il  retto  della  ri- 
viera a  delira  del  Po  di  Primaro. 

Quarto,  acquifera  un  gran  tratto  di  paefe  dentro  il  circondario  delle 
valli  di  Marara ,  ora  vallive ,  e  Bofchino  ;  e  tutto  il  terreno  (ìtuato  fulla 
ripa  deftra  del  Reno  da  Gallino  in  giù  reitera  efente  dalla  di  lui  inondazio- 
ne,  e  ridurraffi  ad  una  perfetta  ,  e  ficura  coltura. 

Quinto,  ricupererà  la  navigazione  con  Bologna  refa  difperata  nello  fla- 
to prefente  di  cofe ,  nella  conformità  detta  di  fopra . 

Sello,  con  disfare  le  valli  del  Poggio,  e  di  Marara  fi  renderà  molto  più 
falubre  l'aria  della  Città  di  Ferrara,  e  fé  l'allontanamento  della  valle  San- 
martina le  ha  apportato  in  quello  particolare  tanto  benefizio,  quanto  ne 
può  ella  fperare  d^li'  efììccare  V  altre  del  tutto  ? 

Settimo ,  fi  libererà  anch'  efTa  dalla  fpefa  del  continuo  rialzo  degli  ar- 
gini del  Reno  fui  proprio  territorio ,  anzi  fi  porrà  in  ficuro  da  un  eviden- 
te precipizio,  che  col  tempo  le  minaccia  Reno  ritenuto  nella  parte  di  fo- 
pra della  Città;  perchè  dovendofi  fempre  più  elevare  di  fondo,  arriverà  a 
tant'  altezza ,  che  non  potrà  più  trattenerfi  fra  gli  argini . 

Ottavo,  fi  diminuiranno  li  pericoli,  che  apporta  l'acqua  di  Reno  cor- 
rente da  Primaro  al  Polefine  di  S.  Giorgio;  e  fi  (cerneranno  di  molto,  fé 
pure  non  fi    toglieranno  affatto,  le  forgive,  che  inllerilifcono . 

Nono,  le  valli  di  Comacchio  fi  renderanno  efenti,  fé  non  intieramen- 
te, almeno  in  parte,  dai  pericoli  delle  rotte;  il  che  ridonda  in  ficurezza 
degli  fcoli  del  detto  Polefine. 

Decimo,  nel  circondario  delle  valii  di  Marmorta  fi  acquifteranno  mol- 
ti terreni,  parte  perduti,  parte  fempre  (lati  vallivi. 

Undecimo,  la  terra  d'Argenta  refterà  follevata  dal  timore,  e  dal  dan- 
no, in  che  ora  fi  trova. 


Rif. 


di    Domenico    Guglulmini,  fi? 


Riipetto  alla  Romagna. 


PRimo,  fi  libererà  dalle  efpanfioni,  che  fi  fanno  a  delira  del  Po  di  Fri- 
maro,  o  perchè  il  Po  predetto  non  fi  eleverà  tanto,  come  ora,  o  per. 
che  ,  rimoffo  il  Reno,  può  eflere  lafciata  in  libertà  da  difenderfi  con  argi- 
ni ,    e   perciò  : 

Secondo,  fi  fcoprirà  gran   quantità  di  terreni  ora  perduti,  tanto  neile 
Valli  di  Marmorta,  quanto  nelle  inferiori. 

Terzo,  fi  migliorerà  di.  fcolo  incomparabilmente,  e  li  condotti  non 
così  pretto  s'interriranno,  come  adefìfo  a  caufa  delle  efpanfioni  del  Po. 

Quarto ,  fi  fminuirà  il  pericolo  delle  rotte  ne' fiumi  Senio,  e  Santer- 
no  per  avere  più  felice  lo  fcarico,  e  potrà  arginarfi  quefV  ultimo  fino  al 
fuo  sbocco ,  con  utile  grandiflìmo  delle  campagne  adiacenti ,  le  quali  ne' 
fiti  baffi  potrebbero  godere  il  benefizio  delle  alluvioni  per  via  di  chiaviche. 

Quinto ,  il  miglioramento  dell'  aria  anco  in  quella  parte  non  è  fprez- 
zabile . 

Sello,  s' afficureranno  le  bonificazioni  fatte  in  quello  fecolo,  le  quali 
per  altro  fono  in  pericolo  di  perderfi  per  accrefcerfi  fempre  più  l'acqua 
del  Reno  nel  Po  di  Primaro. 

Settimo,  molti  molini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneranno  al 
fuo  effere  primiero  per  V abbaiamento  dell'acqua  del  Po. 

Vi  faranno  forfè  altri  confiderabili  benefizj ,  che  a  noi  non  poffono 
effer  noti,  perchè  privi  della  necefiaria  efattiffima  informazione  della  Ro- 
magnola, e  Romagna;  ma  quefti  potranno  efier  notificati  all'  EE.  VV.  dai 
Signori  Ravegnani,  che  fapranno  bene  efattamente  rapprefentarli . 

Circa  il  fecondo. 

LA  fpefa  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli,  ed  introduzione  nel  Po 
non  può  precifamente  determinarli  fenza  un'  efatta  livellazione  de' 
terreni  ,  per  li  quali  fi  dee  fare  il  di  lui  alveo,  la  quale  non  efiendo  ora 
fiata  fitta ,  né  accordata  V  antica  de'  Signori  Ferrarefi  ,  non  può  determi- 
nar fi  cofa  veruna.  Immaginandoci  però,  che  per  ora  polfa  badare  all'È  E.  VV. 
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a  un  dipreffo  la  notizia  della  quantità  di  detta  fpefa,  non  lafciamo  di  ram- 
memorar loro,  che  a  carte  131.  della  noftra  Raccolta  di  varie  Scritture  ec. 
fi  trova  calcolata  la  fpefa  neccflària  alla  fcfta  diverfione  di  Monfignor  Cor- 
fini,  che  afcende  alla  fomma  di  feudi  1  óz^ó^.  ,  dalla  quale  nella  noftra  ul- 
tima propofta  dovrebbero  detrarfi  feudi  30000.  per  le  chiaviche  di  Bura- 
tta, e  Botte  fotterranea  per  il  Canalino  d;  Cento,  ed  altri  fcoli ,  fpefa 
non  ncceflaria  nel  noftro  cafo  ,  in  maniera  che  fi  ridurrebbe  a  feudi  132364. 
S'  aggiunge ,  che  molto  meno  cofta  per  la  di  lei  maggior  brevità  ec.  la 
coftruzione  dell'  alveo  per  la  noftra  ultima  linea  ;  ma  computando  1'  eccef- 
fo  per  quello  fi  dovrebbe  fpendere  in  elevare  gli  argini  del  Canalino  di 
Cento,  fi  crede,  che  la  fpefa  poco  fi  feofti  dai  feudi  132364. 

Similmente  a  cart.  31.  fi  calcola  la  fpefa  neceflaria  per  la  diverfione 
di  Reno  da  Mirabello  a  Palantone  feudi  235526.;  ma  circa  la  metà  ba- 
rerebbe nella  noftra  linea,  avanzandofi  tutto  l'alveo  dal  Po  di  Ferrara  fi- 
no a  Palantone . 

S'avverte,  che  l'alzamento  degli  argini  del  Po,  quando  fotte  creduto 
neceffario  per  V  accrcfcimento  dell'altezza  nelle  piene,  con  tutte  le  abbon- 
danze, che  immaginabilmente  fi  poffan  dare,  non  afeenderebbe  mai  alla 
fpefa  di  feudi  80000.  ;  dal  che  fi  conofee  ,  che  computando  la  fpefa  necef- 
faria  per  la  diverfione  di  Reno,  per  l'alzamento  degli  argini  del  Po,  per 
la  navigazione,  per  lo  regolamento  de' fcoli  ec. ,  non  oltrepaiYerebbe  mai, 
anzi  non  arriverebbe  a  feudi  250000.,  fpefa  tollerabile,  e  facile  ad  efi« 
gerfi  o  in  frutto,  o  in  capitale  fenza  veruno  reclamo  dalle  Provincie  in- 
tere fiate  . 

Finalmente  quando  veniffe  il  cafo,  fi  farebbero  efattiflimi  fcandagl),  e 
fiamo  certi  ,  che  da  eflì  apparirebbe  la    fpefa  molto  minore  deli'  enunciata . 


AN. 


di    Domenico    Guglielmini.  i  i? 

ANNOTAZIONI 

De5  Bologne!!  al  foglio  de5  Signori  Ferrarefi 
fòpra  i  punti  L,  e  IL,  che  fono: 

/.  Se  la  nuova  linea  indipendentemente  dalla  caduta 
de*  mezjzji)  quella  ^  che  ha  dal  termine  a  quo 
ad  quem3  fia  fufficiente  per  condurre  l  acqua 
al  mare. 

IL  Con  qual  regola  debba  proporzÀonarfi  il  nuovo  al" 
veo,  e  fé  m  ejjo  potranno  mantenerci  incapati 
li  fiumi  3  che  vi  s  introdurranno . 

Circa  il  primo. 

Al  §.  A  lunghezza  della  linea ,  che  moltra  la  pianta  comunicata ,  è  di 

primo.  M-*é  miglia  70.  di  Ferrara,  e  di  Bologna  qualche  cofa  di  più  di 
miglia  49.  Noi  la  fupponemmo  nella  noftra  prima  Scrittura  miglia  55.,  qua- 
le ce  la  moftrano  le  carte  Geografiche ,  e  la  diftauza  itineraria  .  Ora  affu- 
mendo  quefta  li  Signori  Ferrarefi ,  bifogna  fi  dichiarino  di  quali  miglia  par- 
lino ,  acciò  fi  poflà  fare  il  calcolo  della  caduta . 

Al  §.  fecondo.  La  caduta  della  linea  dal  punto  della  diverfione  del  Re- 
no fino  al  pelo  baffo  del  mare  è  ftata  da  noi  calcolata  dalle  mifure  prefe 
nella  vifita  piedi  73.  <?.  o.;  ed  accrefciuta  di  piedi  8.,  riefce  piedi  81.  9.  o  ; 
non  fappiamo  però  con  qual  fondamento  venga  calcolata  in  quefto  §.  piedi 
88.  8.  o. 

Gli  Autori,  che  parlano  della  caduta  necefiaria  de' numi  torbidi,  ftabilifco- 
no  la  ventiquattrefima  della  centefima  di  tutta  la  lunghezza, e  noi  l'impugnia- 
mo, quando  fi  parla  di  fola  torbida  \  ma  quando  fi  tratta  del  fondo  ghiarofo , 
1' efperienza  dimoftra  l'aridità,  come  apparifce  dalle  livellazioni  afferite  nel- 
la noftra  Scrittura.  Che  poi   il  fondo  dell'  inalvcazione  nuova  fia  per  riufci- 
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r^  ghìarofo  per  lungo  tratto     apparifce    dalla   vifita  a  car.  240.  241.    247. 
254,  e  276. 

Ma  facciamo  anche  il  calcolo  della  caduta  necefiaria,  fecondo  la  pre- 
détta fuppofizione .  La  lunghezza  di  tutta  la  linea  a  mifura  di  Bologna  è 
miglia  49.,  cioè  pertiche  24500.,  la  centefìma  parte  è  245.,  e  la  venti 
quattrefìma  parte  è  io.  -  :  vi  vorrebbero  adunque  pertiche  io.  -  di  pen- 
denza,  o  fiano  piedi  105.;  noi  ne  abbiamo  81.  9  :  adunque  ne  mancano  p:e- 
di  23.  3. di  Bologna.  Facendo  poi  il  calcolo  a  mifura  di  Ferrara,  miglia  70. 
fono  pertiche  23333.;  ^a  centefìma  è  233.  --•  ,  e  la  ventiquattresima  parte 
di  quello  è  pertiche  9.*^,  che  fono  di  Ferrara  piedi  93.-  ;  ma  noi  noa  ne 
abbiamo,  che  piedi  81.  9.  di  Bologna,  che  fono  di  Ferrara  piedi  j6.  7.  9.: 
adunque  ne  mancano  di  Ferrara  piedi  20.  io.  3.  L'equivoco  de'  Signori 
Ferrarefi  in  dire,  che  la  caduta  è  foprabbondante ,  confitte  in  avere  calco- 
late le  mifure  di  Bologna,  e  di   Ferrara  fenza  ragguaglio. 

Al  §.  terzo .  Si  allume  qui  da'  Signori  Ferrarefi  la  dottrina  da  eflì  ri- 
gettata, quando  fi  trattava  della  linea  di  Reno  al  Po  grande  circa  la  muta- 
zione delle  cadenti ,  e  dal  principiare  la  delineazione  di  quelli  al  di  fotto  : 
delìderiamo,  che  ciò  s'avverta,  e  s'applichi  al  Panaro,  e  al  Po  grande,  ed 
aggiugniamo,  che  la  mutazione  delle  cadenti  è  vera;  ma  bifogna  dimoftra- 
re,  che  quella  balli  a  confumare  li  piedi  103.,  once  3.,  che  mancano,  fui 
fuppofto  che  debba  la  nuova  i.ial reazione  portarfi  la  fola  torbida  al  ma* 
re,  e  non  corra  per  fondo  ghiarofo,  e  di  più  tutta  quella,  che  è  necef- 
faria  per  correre  fopra  la  ghiara  per  un  tratto  almeno  di  miglia  17.  di  Bo- 
logna, quanta  è  13  diftanza  dal  Reno  al  Sillaro. 

Per  determinare  quanto  importi  la  mutazione  delle  cadenti  non  giova 
punto  la  livellazione,  tutto  che  eiattifììma,  de' mezzi  ;  anzi  fin  ora  non  s' 
ha  regola  veruna  riè  dimoftrata  ,  né  indicata  della  proporzione  ,  dalia- 
quale  fi  diminuifeono  le  cadenti  per  l' aggiunta  di  nuove  acque ,  non 
potendofi  aderire  altro  fopra  ciò,  fé  non  che  elle  fi  rendono  fuc  ceffi  va- 
mente  minori , 


Cir- 


di    Domenico  Gugliel mini.  m 

Circa  il  fecondo . 

Al  §.  A  Noi  non  fcmbra  buona  la  regola  di  fare  l'aggregato  delia 
primo.  JT\.  larghezza  de1  fiumi,  che  debbono  unirfi  ,  a  dedurne  da  efft 
quella  dell'  alveo  comune ,  fecondo  la  proporzione  indicata  dalla  natura  in 
un  cafo  limile  ,  dipendendo  la  larghezza  dalla  refiftenza  delle  ripe  o 
maggiore,  o  minore,  che  varia,  fecondo  che  varia  la  condizione  dei  terre- 
no,  che  le  forma,  e  lo  fteilo  fa  molto  cafo  nella  mutazione  delle  cadenti; 
anzi  non  fi  ha  nota  proporzione  veruna  fra  l'altezza,  e  la  larghezza  del 
medefirno  fiume  in  tutti  li  fiti,  e  d'un  fiume  coli' altro,  come  apparifce 
dalle  mifure  di  elTa:  l'altezza  del  Po  alla  fua  larghezza  è  come  i.  a  22.  -  • 
quella  di  Reno,  aflumendo  l'altezza  di  piedi  io.,  come  1.  a  18.;  quella 
di  Panaro  come    1.  a  6. 

Al  §.  fecondo  .  Mentre  da'  Signori  Ferrarefi  non  fi  giudica  vera  la 
dottrina  allegata  in  quefto  §. ,  chiaro  apparifce  la  dubbietà ,  nella  quale  elfi 
fi  trovano  di  proporzionare  l'alveo  a  diverfi  fiumi  uniti,  fenza  levar  loro  la 
quale,  non  è  dovere  impegnare  i  popoli  a  fpefe  sì  eccedenti,  quali  fono  le 
neceffarie  per  l'efecuzione  della  propofta  diverfione.  Per  altro,  quando  am- 
metteffimo  per  dimoftrata,  come  veramente  è,  tale  dottrina,  non  lafcerem- 
mo  di  far  vedere  l'impoffibilità  di  applicarla  al  cafo  prefente. 

Al  §.  ferzo.  Se  il  metodo  fofife  buono,  non  avremmo  difficoltà  in 
concedere,  che  a  caufa  del  poco  di  più,  che  può  portare  feco  l'applicare  le 
dottrine  attratte  alla  materia,  s' abbondale  in  cautela ,  con  dare  qualche 
maggiore  larghezza  all'alveo;  ma  perchè  il  metodo  è  faciliffimo,  potrebbe 
darfi  il  cafo,  che  tutte  le  abbondanze  folf;ro  anche  fcarfe  con  gran  pregiu- 
dizio di  tutti. 

Al  §.  quarto.  La  livelbzione,  che  tanto  fi  defidera  da'  Signori  Fer- 
rarefi, non  inoltrerà  che  la  iituazione  del  mezzo,  non  mai  né  la  fitua- 
zione  de'  fiumi,  né  la  larghezza  de'  medefimi,  né  la  profondità  ne'  corpi 
d'acqua  ec.  ;  e  niente  di  quefto  può  baftare  per  determinare  né  la  lar- 
ghezza ,  né  la  profondità  dovuta  alla  nuova  inalveazione ,  che  è  la  ma- 
teria di  quefto  punto  ;  e  perciò  non  è  neceflfaria ,  ma  fuperfhia ,  fé  pri- 
ma non  fi  moftra  evidente  la  fituazione  della  cadente,  in  relazione  dei- 
Te,?/.  IL  3  la 
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la  quale  poi  fi  può  vedere  fé  li  mezzi  fono  adattati  a  fare  la  fpon. 
da  dovuta  all' incaffamento  defiderato  ,  e  che  la  caduta  in  corpo  fia  fuffi- 
ciente  al  bifogno. 

ANNOTAZIONI   SECONDE 

De     Bologne/i    fopra  le  rifpofle  date  dai  Signori 

Ferrar  e  fi  agli  obbietti  fatti  loro  ne  foglj^  e 

nel  congreffo  dei    J2.  Agofio    1693. 

circa  li  punti  I, ,  e  IL 

A  Lia  rifpoiìa  della  prima  obbiezione  fi  replica ,  che  la  lunghezza 
della  linea,  fia  di  miglia  49.  ,  oppure  47. ~,  porta  poco  divario  ; 
che  la  livellazione  non  vi  ha  che  fare  per  determinare  la  lunghezza  di 
ella  che  per  accidente  ;  ma  che  la  pianta  già  efibita  è  determinata  a 
queir'  effetto  :  che  fupponendofi  errore  nella  pianta ,  non  fi  può  poi  né 
anche  preftar  fede  alla  livellazione,  che  fi  dimanda  replicatamele ,  benché 
affatto  inutile ,  e  fuperflua  ,  fé  prima  non  fi  prova  l'evidenza  di  determinare  la 
fituazione   della  linea  cadente  propria  ex  natura  rei  di  quefta  inalveazione . 

La  caduta  poi  di  piedi  9.  3.  3.  aflerita  in  quefto  luogo  è  una  manife» 
ila  fallacia,  perchè  fondata  fopra  una  parte  di  livellazione  da'  Signori 
Ferrarefì  ripudiata  nella  vifita  a  cart.  123  ,  e  124.  fotto  li  27.  Febbrajo 
anno  corrente  1693. ,  e  perchè  paragonata  ad  un'altra  parte  di  livellazio- 
ne fatta  d' accordo ,  doveva  aiTumerfi  o  l'una,  o  l'altra  intiera,  o  (  quel- 
lo, ch'era  più  proprio  )  valerfi  delle  mifure  fatte  d'accordo  dalle  parti  re- 
giftrate  nella  vifita  in  forma  autentica,  e  più  ficure,  per  efier  fatte  la 
maggior  parte  ad  acqua  ftagnante;  e  quelle  non  danno  che  piedi  81.9.  o. , 
che  divifi  in  miglia  47.  -,  fono  piedi  1.  once  8.  -  per  miglio, inferio- 
ri anche  al  bifogno,  come  fi  dimoftrò  nell'altro  noftro  foglio  fopra  quelli 
punti. 

Alla  rifpofta  della  feconda  oppofizione ,  che  dato  che  il  rimedio  info- 
gnato dal  Padre  Michelini  per  mantenere  la  rettitudine  a'  fiumi  ,  che  cor- 
rono in  ghiara,  fotte  ottimo,  e  certo,  è  però  di  fpefa  così  ecceflìva,  da  far 

per- 
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perdere  la  volontà  a  chi  fi  fia  di  metterfi  in  neceflìtà  di  praticarlo  ;  in 
ogni  cafo  fi  potrà  aggiugnere  anche  quefta  confiderazione  per  fare  il  calcolo' 
della  fpefa,  come  fi  ditte  da  noi  nel  congreflò . 

S'aggiugne  un  altro  equivoco  fatto  in  quefta  rifpofta ,  che  è  il  parago- 
nare la  manutenzione  di  circa  100.  miglia  d'arginatura,  o  di  cavo  da  farli 
per  quefta  inalveazione*  Si  avverte  però,  che  le  cofe  fatte  fi  mantengono 
con  poco  ,  benché  fieno  di  lungo  tratto;  ma  le  nuove  non  fi  fanno,  che 
con  fpefe  eccefiìve  ,  benché  di  lunghezza  minore  ;  e  poi  chi  aflìcura  della 
fuflìftenza  ? 

Alla  rifpofta  della  terza  oppofizione  fi  foggiugne,  che  non  vale,  rifpet- 
to  al  Po ,  1'  efempio  del  Lamone ,  e  d'  altri  fiumi  minori ,  bensì  rifpetto  a 
quefta  nuova  inalveazione.  La  difparità  fi  è  l'afTerita  da  noi  nel  congreflò, 
che  il  Po  coli' unione  di  tante  acque  è  giunto  a  farfi  tanto  di  forza  da 
efcavare  il  proprio  fondo  a  forma  orizzontale  ;  al  quale  ftato  non  arriverà 
mai  l' inalveazione  proporla,  comecché  deftinata  a  ricevere  foli  torrenti,  che 
tutti  aftìeme  non  equivarranno  ad  una  decima  parte  del  Po  grande,  e  non 
hanno  acque  perenni ,  come  il  primo  ;  onde  rifpetto  a  quefta  inalveazio- 
ne dovrà  avere  qualche  pendenza  di  fondo  fino  allo  sbocco  ,  e  per  con- 
fluenza al  prolungarli  della  linea  dovrà  renderli  neceftaria  maggior  pen- 
denza ;  cofa  ,  che  non  fuccede  nei  piano  orizzontale  del  Po .  Onde  è  ma. 
nifefto ,  che  1'  argomento  de'  Signori  Ferrarefi  è  prefo  tutto  al  contra- 
rio, fupponendo  elfi,  che  al  prolungarli  de'  fondi  orizzontali  fegua  in- 
terrimento  di  fondo  maggiore ,  che  al  protrarfi  degli  alvei  inclinati  :  co- 
fa  convinta  di  falfo   e  dall' efperienza,  e  dalla  ragione  dimoftrativa. 

Niente  poi  fuffraga  il  dire,  che  vi  vorranno  fecoli  a  fare  tale  interri- 
mento fenfibile ,  e  che  il  rimediarvi  farà  facile ,  perchè  fi  farà  appoco  appo- 
co ;  perchè  conceffo  anche  tutto  5  non  potrà  mai  rimediarfi ,  che  al  folo  capo 
delle  inondazioni ,  non  mai  all'  interrimento  de'  fcoli ,  che  ne  fufleguirà  al- 
la perdita  delle  cadute  de'  canali  de'  molini,  al  foggettarfi  a  fcolare  per 
mezzo  cfi.  chiaviche ,  al  pericolo ,  che  fi  farà  maggiore  delle  rotte  ec; ,  co- 
fe ,  che  in  cafo  proprio  fiprebbero  li  Signori  Ferrarefi  ampiamente  de- 
fcrivere . 

Alla  rifpofta  della  quarta  oppofizione  fi  replica ,  che  la  ghiaja  nel 
cafo    prefente    fa   li   fuoi   danni   limitati  a   proporzione   della  caduta,   che 
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trovano  li  fiumi  nelle  parti  inferiori,  la  quale  fcemandofi  giornalmente, 
giornalmente  anche  accrefeono  li  pregiudizi;  ma  minore  caduta  s'avreb- 
be dalla  parte  di  Levante ,  che  a  Settentrione  :  adunque  maggiori  fi 
farebbero  li  danni  per  la  nuova  linea,  che  per  la  prefente  de'  fiu- 
mi .  Diverfiflìmo  è  poi  il  cafo,  perchè  li  fiumi  Reno,  Savena  ec,  lancia- 
ta che  hanno  una  volta  la  ghiaja,  non  più  l' incontrano  ;  onde  fi  forma- 
no la  cadente  proporzionata  alla  fola  torbida  ;  ma  nella  nuova  inalveazio- 
ne  continuerebbe  per  lo  meno  per  7.  miglia  ad  averfi  il  fondo  ghiajofo  ; 
e  perciò  li  fiumi  antecedenti  farebbero  obbligati  ad  elevare  il  proprio  fon- 
do tanto  da  fuperare  la  cadente  di  ghiaja  formata  dall'  ultimo  de'  fiumi  , 
che  la  portaffe . 

Si  paragona  poi  di  nuovo  la  fpefa  dei  mantenere  gli  argini  prefenti  de5 
fiumi  con  quella  di  riparare  a'  danni,  che  cagionerebbe  la  ghiaja  ,  della 
quale  fi  farà  nuovo  difeorfo  più  abbaffo  . 

Alla  rifpofta  della  quinta  obbjezione  fi  dice ,  che  il  noftro  parlare 
iperbolico,  in  dire  effere  cofa  impoflìbile  il  proporzionare  colf  arte  l'al- 
veo a  tanti  torrenti ,  da  noi  fi  muterà  immediatamente  che  ci  farà  in- 
fegnato  un  metodo  afficurato  di  farlo  .  Sin  ora  non  lo  crediamo  tale , 
perchè  non  troviamo  cofa ,  che  ci  foddisfaccia  .  Che  poi  l' ingegno  uma- 
no fia  per  fuperare  una  volta  quefta  difficoltà ,  non  abbiamo  motivo  di 
dubitarne  ;  ma  fé  tale  invento  non  fi  pubblica  a"  giorni  nofrri ,  faremo 
corretti  di  operare  fenza  feorta ,  in  determinare  di  tratto  in  tratto  le 
larghezze  all'inalveazione,  di  cui  fi  difeorre  .  De'  due  metodi  infinuati 
da'  Signori  Ferrarefi ,  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento  e  in  vo- 
ce ,  ed  in  ifcritto,  onde  non  {limiamo  qui  neceflario  ripeterlo. 

Alla  rifpofta  della  fella  oppofizione,  benché  non  fatta  da  noi  ,  fi  re- 
plica, che  di  già  a  tre  cofe  è  fiato  paragonato  il  mantenimento  prefente  di 
300.  ,e  più  miglia  di  arginatura:  primo,  alla  coftruzione,  e  manutenzione  di 
quella,  che  farà  necefiària  a  quefta  nuova  linea:  fecondo,  alla  manutenzio- 
ne della  rettitudine  dell'alveo:  terzo ,' all' alzamento  delle  medefime  argi- 
nature per  l'alzamento  del  fondo  dalla  protrazione  della  linea;  e  quanto  al 
riparo  de' danni,  che  catterebbe  la  ghiaja,  è  fiato  afferito  particolarmen- 
te P infenfibilkà  della  proporzione,  che  ha  la  prima  con  ognuna  dell'altre. 
Confiderifi  ora  la  manutenzione  degli  argini ,  e  fi  proporzioni  alle  fpefe    ne- 

cef- 
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ceflarle  per  tutti  gli  altri  quattro  capi  infieme,  e  tornifi  a  ripetere,  te  fi 
può,  che  la  fpefa  della  prima  è  molto  maggiore  dell'altre.  Riflettati  bene, 
e  fi  vedrà  quanto  ognuna  delle  fyefe ,  e  pregiudizj  derivanti  da'  quattro  capi 
predetti  fuperi  la  fpefa  ,  a  paragone  infenfibile  del  mantenere  le  arginature 
prefenti . 

Alla  rifpofta  della  fettima  oppofizione  non  replichiamo,  perchè  non  ci  ri- 
cordiamo, ch'ella  fia  fiata  propofta  da  veruno. 

RISPOSTA 

De'  Bolognefi  agli  Articoli  III ,  IV.,  e  V., 

che  fono: 

L  Suppoflo  che  il  nuovo  alveo  corra  dentro  terra  5 
fé  avrà  bifogno  d  argini ,  e  faranno  necejjarie 
chiaviche  per   lo  fcolo  delle  campagne . 

77.  Come  agli  foli,  che  refi  eranno  interfecati,  o  in 
qualfìvoglia  altro  modo  impediti  ?  fi  pojfa  rime- 
diare . 

///.  Se  vi  farà  pericolo  di  rotte  j  e  fé  da  effì  fi  dee 
temere  danno  notabile,  ed  in  qual  parte* 

Circa  il  primo. 

IL  fuppofto ,  che  il  nuovo  alveo  debba  correre  dentro  terra ,  fi  può  in- 
tendere in  più  maniere,  cioè  o  in  tutto,  o  in  parte.  Se  fi  dee  fuppor- 
re ,  che  il  fondo  dell*  inalveazione  venga  ex  natura  rei ,  o  fia  per  difpofizio- 
ne  di  cadente  tanto  profondato  fotto  il  piano  della  campagna,  che  il  cavo 
fia  fufficiente  a  contenere  le  maflime  piene  de'  fiumi  rifpettivamente  uni- 
ti ,  certa  colà  è ,  che  in  tal  cafo  s' efclude  la  necefiìtà  degli  argini  ,  e 
delie  chiaviche  per  ifcolo  delle   campagne  ;   ma  tale  felicità  non    può  fpe- 
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rarii,  dov'è  così  mancante  la  caduta,  come  s'è  moftrato  nell' elame    del  prU 
mo  punto  . 

Supponendo  poi,  che  l'inalveazione  fia  per  feguire  di  tal  maniera,  che 
l'acque  ordinarie  corrano  bensì  fra  terra,  ma  non  già  le  piene,  allora, 
perchè  quelle  non  fi  portino  ad  inondare  le  campagne  ,  faranno  neceffarj  ar- 
gini di  maggiore,  o  minore  altezza,  fecondo  che  fi  troverà  il  piano  della 
campagna  reflare  più,  o  meno  follevato  fopra  il  fondo  futuro  del  fiume  ,  e 
farà  pure  di  neceflìtà  valerli  delie  chiaviche    per  ifcolo   delle  campagne. 

Ma  qui  fi  dee  avvertire,  che  per  accertarfi  della  neceflìtà  degli  argini  y 
e  dell'  altezza  di  e  (Ti ,  bifogna  prima  flabilire  a  luogo  per  luogo  1'  elevazione  > 
che  ha  d'avere  fopra  il  pelo  bailo  del  mare  il  fondo  dell'alveo,  e  con  tal 
certezza,,  che  non  s'abbia  a  temerne,  col  tratto  fucceflìvo  del  tempo,  al- 
terazione veruna  ;  e  fecondo ,  quale  fia  per  edere  l'altezza  maffima  delle  pie- 
ne fopra  il  fondo  di  già  riabilito,  altrimenti  farà  tempre  inutile  T  intrapren- 
r.tv.ì9.  dere  alcuna  livellazione.  E  per  dimoftrarlo,  fuppongafì ,  che  C  D  A  fia  1' 
andamento  della  campagna  da  Bologna  al  mare,  ed  A  B  il  pelo  baffo  di 
quello.  Sia  nota  la  caduta  da  C  ad  A  piedi  8i.  o. ,  quella  da  D  piedi  50., 
quella  da  E  piedi  3?.  ec. ,  e  di  più  fiano  note  le  disianze  da  A  da'  punti 
H,  G,  F:  certa  cofa  è,  che  le  notizie  delle  cadute  particolari  de'  punti 
C ,  D  ,  E ,  che  determinano  la  fituazione  de'  piani  di  campagna ,  a  nulla  fervo- 
no, fé  prima  non  è  d.-terminata  la  fituazione  delia  cadente  ILM,  per  vedere 
quanto  fotto  la  fuperfkie  della  campagna  debba  profondare  l'alveo,  v.  gr. 
IC,  DL,  ME,  e  fé  prima  non  fi  (àr  fé  la  profondità  I  C  ,  D  L, 
M  E  badi  a  fare  fpalla  furiente  all'  altezza  delle  maflìme  piene ,  o  pure 
vi  fia  neceffaria  qualche  elevazione  d'argini  fopra  i  punti  C,  D,  E,  per 
fupplire  al  difetto  della  battezza  della  campagna.  Come  che  adunque  la  li- 
vellazione non  può  inoltrare  altro,  che  la  fituazione  del  piano  del  terreno 
in  ordine  all'altezza,  che  ha  fopra  il  p:lo  del  mare,  e  non  mai  quella  del- 
la cadente  I  L  M  A,  chiaro  apparifce,  che  la  livellazione  de'  mezzi  nulla 
ferve,  che  a  fpendere  inutilmente  il  tempo,  ed  il  danaro,  fé  prima  non  fi 
determina  per  altro  mezzo  la  cadente  dell' iaalveazione,  e  l'elevazione  deL- 
le  maflìme  piene  . 


Cir- 
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Circa  il  fecondo. 

GLi  fcoli  delle  campagne  poflòno  edere  impediti  in  due  maniere  :  primo , 
fé  il  fondo  dell'  inalveazione  dovette  reflare  fuperiore  al  piano  delle 
campagne;  ed  allora  non  v'è  altro  rimedio,  che  quello  delle  botti  fotterra- 
nee  :  fecondo ,  fé  le  fole  piene  aveflero  bifogno  d' argini  per  effere  fpinte 
al  mare;  ed  allora  farebbero  neceffarie  le  chiaviche,  come  (ì  pratica  nel 
Po,  ed  altri  fiumi. 

Se  poi  gli  fcoli, che  mettono  la  foce  al  mare,  fottero  per  efler  impedi- 
ti, fi  lafcia  confiderare  ai  Signori  Romagnoli,  che  hanno  notizia  della  lo- 
ro fituazione,  e  de'  quali  è  unico  interette . 

Si  rimette  bene  alla  fingolar  prudenza  dell'  EE.  V V.  il  riflettere  di  che 
difpendio  farebbe  la  coftruzione  di  tante  botti ,  e  di  •  tante  chiaviche ,  e  fé 
egli  è  giudo,  che  li  terreni  vicini  al  monte,  che  godono  il  benefizio  d'  urto 
fcolo  naturale,  fieno  foggetti  a'  fcolare  artifizialmente  per  vÌ3  di  chiaviche , 
e  di  botti . 

Circa  il  terzo. 

SE  nella  nuova  inalveazione  non  dovette  entrare  ghiaja  di  fort'  alcuna ,  e 
dovette  ettere  deftinata  a  portare  al  mare  le  fole  torbide,  fi  potrebbe 
dire  ,  che  la  vigilanza  degli  uomini  potette  tener  lontano  ogni  pericolo  di 
rotte  ;  ma  ne'  fiti  di  fondo  ghiajofo ,  come  quello ,  di  cui  fi  tratta ,  non 
v'è  arte  ficura,  che  pofla  impedire  le  tortuofità,  e  le  corrofioni  :  quelle 
adunque  necettàriamente  dovranno  feguire  ,  e  facendoli  in  fiti ,  dove  fia  bi- 
fogno d' argini ,  ecco  il  pericolo  proffimo ,  e  manifeflo ,  ettendo  accertato 
dall' efperienza ,  che  il  riparo  degli  argini  è  troppo  debole  ne'  fiumi,  che 
portano  fatto  ,  e  ghiaja . 

Il  danno  poi  fufleguente  alle  rotte  farebbe  tanto  grande  da  non  poter- 
ti" deferivere .  S' interrirebbero  le  campagne  per  la  gran  copia  di  ghiaja  ,  e 
fabbia ,  che  porterebbero;  non  avrebbero  limite,  che  nel  Po  di  Primaro  > 
inondando  tutte  le  campagne  in  dirittura  fino  a  detto  termine  ;  fi  profon- 
derebbero alvei  per  e(Te,  s'interrirebbero  gli  fcoli,  fi  porrebbero  in  azzar- 
do 
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do  il  Polefine  di  San  Giorgio,  e  le  Valli  di  Comacchio ,  le  terre  del  Bo- 
lognese inferiore ,  e  della  Romagnola ,  la  Città  di  Ravenna  ,  e  la  Terni 
d'  Argenta  ,  la  Città  di  Cervia  ,  e  le  di  lei  Saline  ;  e  tanto  maggiore  fa- 
rebbe il  precipizio ,  quanto  che  le  rotte  non  farebbero  d'  un  fiume  fo!o , 
ma  di  più  uniti,  e  potrebbero  fuccedere  in  fìto,  che  li  fiumi  inferiori  ri- 
voltaiTero  il  corfo  proprio  all'  insù  a  correre  per  la  rotta  con  precipizio 
evidente . 

ANNOTAZIONI 

De  "Bolognefi  circa  la  replica  de  Signori  Ferra- 

refi  alla  loro  rifpojla  aqlì  Articoli 

III,  IV.,  e  V. 

Al  %.  Al  pri-  QI  defidererebbe  fapere  la  difparità  tra  Reno  ,  Panaro,  e 
mo  capo  ec.  \j  g\[  ajtrj  fiumi,  per  vedere,  fé  fa  a  propofito  alla  prefen- 
te  materia;  e  lo  fletto  fi  replica  in  ordine  all'ingreflò  in  Po  grande. 

Al  §.  Circa  poi  ec.  La  rotta  feguita  nel  Montone  1'  anno  1636.  ec. 
come  mai  fi  prova  efiere  proceduta  dall'  unione  di  quefio  col  Ronco  ?  Vi 
lòno  altre  caufe  delle  rotte  de'  fiumi ,  fenza  la  fuppolta  ora  da'  Signori  Fer- 
rarefi  ,  come  è  noto  ad  ognuno . 

Al  §.  //  Ronco  ec.  V  eflere  alto  il  fondo  del  Montone  più  di  quello 
del  Ronco ,  non  procede  dall'  eflere  trattenute  1'  acque  del  primo  da  quel- 
le del  fecondo,  ma  dalla  regola  generale  più  volte  allegata  da  noi,  cioè 
che  li  fiumi  minori  hanno  bifogno  di  maggiore  caduta,  che  li  più  gran- 
di, e  concorda  beniflìmo  col  fatto  prcfente,  perchè  fi  confetta,  che  il  Ron- 
co è  di  corpo  d'acqua  maggiore  del  Montone. 

Al  §.  Perche  dunque  ce.  Si  confefla ,  che  V  iftefiò  fatto  fuccederà  in 
Reno ,  e  Panaro ,  uniti  che  follerò  affìeme ,  cioè  che  il  fondo  di  Reno  ia 
parità  di  condizione  farà  fempre  più  baffo  del  fondo  di  Panaro ,  s'  egli  è 
vero,  che  quefio  fia  minore  di  quello.  Ma  s'aggiunge,  che  l'uno,  e  1' 
altro  fi  fcaverà  di  più  di  quello  fjfie  per  eflere,  andando  ciafeuno  feparata- 
mente  al  Po . 

Al  §.  Al  Secondo  zapo.  ec.    La  verità  del  fatto  fi  rimette  all'offerva- 

zione. 
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zione.  Certo  è,  che  da  noi  più  d'una  volta  s'  è  udito  dire  da'  Bondenc- 
li ,  che  il  Reno  viene  colle  lue  piene  fei  ore  prima  di  Panaro ,  e  non 
abbiamo  avuto  difficoltà  a  creder  loro;  perchè  il  Padre  Riccioli  afierifce 
lo  fteflb  nella  Geografia  riformata  lib.  6.  car.  3.  Primo  enim  agita  pereti- 
nis  Panari  copiofior  e  fi  quam  Rhen't ,  ejufque  excrefcentia^  feu  plemflu- 
via ,  vulgo  le  piene ,  citius  pevveniunt ,  &  horis  fex  circiter  pmveniunt 
Rhen't   plenifluvia . 

Al  §.  Quanto  al  terzo  capo  ec.  Un  alveo  proporzionato  a  un  corpo 
maggiore  refta  tanto  più  capace  d'  un  corpo  minore  ;  onde  quando  venifTe 
un  folo  de' fiumi,  fuppofto  che  lafciafle  anche  qualche  depofizione  nell'al- 
veo comune,  air  arrivare  delle  piene  unite,  fubito  fi  fgombrerebbe  ogn' 
impedimento .  S'  ofTervino  altre  limili  unioni ,  e  gli  effetti  di  effe  fi  traf- 
portino  al  cafo  prefente. 

Al  §.  Che  il  primo  ec.  Quando  s7  addurranno  le  ragioni  contrarie  al 
detto  da  noi,  non  mancheremo  di  applaudirle,  quando  fiano  coerenti  al  fat- 
to,  ed  alla  natura  de' fiumi. 

Al  §.  Si  replica  ec.    Non  intendiamo  ciò ,  che  fi  voglia  inferire . 

Al  §.  Al  terzo  fuppofto  ec.  Se  foffe  vera  la  dottrina  allegata ,  non  bi- 
fognerebbe  mai  far  taglio  veruno;  e  pure  gli  Autori  1* approvano  per  ri- 
medio reale  delle  corrofioni,  e  non  lo  difapprova  la  pratica  de' Signori 
Ferrarefì,  che  l'hanno  paffato  ne  fecero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altri 
tempi,  e  ne  hanno  propofti  con  fommi  cncomj  in  altre  occafioni.  Rifpetto 
allo  sbocco ,  di  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento . 

Al  §.  Alla  prima  utilità  ec.  Se  li  fcaveranno  gli  alvei  di  Panaro,  e 
di  Reno,  per  qual  ragione  non  vi  farà  maggior  corpo  d'acqua,  e  per  con- 
fluenza migliore  la  navigazione  ?  Certo  per  Panaro  lì  va  verfo  Modena , 
e  per  Reno  verfo  Cento;  e  noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  fia  per  faci- 
litarli la  navigazione  di  fopra  del  Finale,  né  che  fi  debba  avere  per  tutto, 
ed  in  tutti  gii  flati  dell'  acqua  ;  ma  folo  che  li  renderà  migliore  in  parago- 
ne di  tutti  gli  flati  ec. 

Fine   del  fecondo   Volume, 
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SPIEGAZIONE    DEtLA    FIGURA    LUI. 

t^ella    quale    fi    efprimt   U    Chiavica   di   Burina    pofla    al   Boniieno    fui    Ferrarefe. 


0  efteriore  della  Chiavica . 

della  medefima . 

,  o  (paccato*  della  Chiavica  (TcfTa,  nel  quale  fi  vedono  le  aperture 
:*  due  Archi,  per  li  quali  elee  l'acqua  dal  Condotto  nel  Fiume,  i 
pali  Archi  fi  chiudono  alle  occorrenze  con  li  Tavoloni    E  E  ,   che 

alzano,  <   s'abballano  col  mezzo  delle  due  ruote,  che  fono  dì 


qua,  e  di  là  dalla  lettera  C,  l'una  delle  quali  è  delincata  a  parti 
in  D,  acciocché  fi  polla  vedere  la  maniera,  colla  quale  eflendo  gi- 
rata la  Ruota  D,  avvolge  intorno  del  fiio  affé  h  corda,  i  cui  Ha 
anneno  un  uncino,  che  mandato  gii,  ed  attaccato  .il  Tavolone  E, 
lo  tira  (il,  o  l'abballa,  conforme  al  bilògno,  il  qual  Tavolone  cor- 
re fempre  dentro  l'incaftro  F. 
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SPIEGAZIONE      DELLA     FIGURA     LVII. 

la  quale  moftra  in  prò/petto  la  Cbìufa  di  Cafaleccbio  lontana  tre  miglid  da  Bologna  fui  Fiume  fyno . 


A  B  Plano  fnperìbre  della  Chiufa,  che  obbliga  l'acqua  della  parte  lùperio- 
re  del  fiume  C  A  B  ad  entrare  per  l'incile  G,  detto  il  Boccaccio, 
nel  Canale  L  M. 

P         Primo  paraporto,   detto  paraporto  grande,    la  cui   porta  alzata  che 
fia ,  rende  l'acqua    del   canale  al  fiume,  e  fcava  il   tondo  del   ca- 
nale da  F  fino  al  di  (òpra  dell'  incile  G . 
Due  sfogatort,  o  rilòratort.o  diverfivi  a  fior  d' acqua  >t  quali  fervono 
per  Scaricare  nel  fiume  l'acqua  fiipevflua . 


H  I 


K  Secondo  paraporto  detto  del  Piato,  die  ferve  all'ufo  medefimo,  clic 
il  paraporto  F,  elcavando  il  canale  da  K  fin»  in  Lj  dopo  il  quale 
ve  ne  lono  molt' altri  desinati  al  fine  medefimo. 

LM  Sponda  fimftra  del  canale,  nella  quale  fi  trovano  i  paraporti,  e  di- 
verfivi, tutta  di  fabbrica  di  muro,  lui  piano  Supcriore  della  quale 
fi  va  da  un  paraporto  all'altro,  ed  alla  diària. 

D  E    Alveo  di  Reno  nella  parte  inferiore  alla  cliuila . 
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SPIEGAZIONE     DELLA     FIGURA      LIX 

Tifila  quale  Jìa  delineato  in  profpetto  il  Softegno  del  Battiferro ,  poflo  fui  Canale  di  %eno ,  lontano  da  Bolognd  vn  miglio 


'anale  fuperiore ,  nel  quale  s* ofTèrva  lo  sfogatole  K  a  fior  il'  ac- 
qua, che  (carica  una  parte  dell'acqua  tbprabbondante . 

.e  due  Porte  hiperiori. 

.e  due  Porte  interiori ,  le  quali ,  come  anco  le  predette  >  ferrate 
che  fìano,  fanno  angolo  contro  il  corlò  dell'acqua. 

'arte  interiore  del  Solìegno,  dentro  la  quale  dimorano  le  barche, 
fin  tanto  che  l'acqua  o  s'alzi  al  livello  del  canale  iÙFCriorc, 
o  s'abbaffi  a  quello  del  canale  intcriore. 


G  F  Parte  deftra    del   Softcgno  ,    la    quale    s'è    delincata   più    bafli 

di  quello  fìa   in  fatto,  acciò  polla  vederfi  quella,  che  gli  fta 

rincontro . 
Arco  inferiore  d'un  paraporto,  che  ferve  sì  per  (francare   l  acqua 

ìùperflua,   come   per    mantenere   fcavato   il   fondo   al   canale 

(ùperiore . 
Canale  inferiore  al  Soflcgno. 
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